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Destinato  questo  libro,  che  or  vede  la  luce  per  la  seconda  volta, 
quasi  esclusivamente  agli  allievi  ed  a coloro  che  a questi  studi  si 
dedicano,  non  si  può  ritenere  come  perfetto , nè  per  tale  io  lo  pre- 
sento ai  veterinari,  nè  agli  zoojatri  già  instrutti,  avvegnaché  non 
abbia  io  scritto  per  essi.  A tanto  peso  io  non  ho  mai  ambito  sob- 
barcarmi, conoscendo  troppo  la  pochezza  del  mio  sapere  e del  mio 
ingegno. 

A voi  soli,  o eletti  Giovani,  che  a questa  importante  e vasta 
scienza  vi  dedicate,  io  raccomando  quest’  umile  mio  lavoro:  fu 
unicamente  per  aiutarvi  nelle  vostre  fatiche  che,  senza  pretensione 
alcuna  e mirando  solo  al  vostro  utile,  scrissi  queste  pagine,  nelle 
quali  mi  .sono  adoperato,  il  meglio  che  per  me  si  poteva,  a soste- 
nere il  decoro  e la  dignità  di  questa  scienza  che  gl'ignari,  gli  em- 
pirici, i malevoli  ed  i nemici  del  pubblico  bene  vorrebbero  sem- 
pre tenere  avvilita  e spregiata.  Ma  vivaddio!  i detrattori  saranno 
smascherati,  gl’  ignari  istruiti , e la  scienza  e l’ arte  fioriranno 
anco  presso  di  noi;  e così  una  volta  sarà  assegnato  anco  a questa 
parte  importantissima  dello  scibile  umano  il  giusto  seggio  dovutole, 
e che  a buon  dritto  occupa  oggi  presso  ogni  culla  nazione. 

Nel  tornare  ora  a fare  di  pubblica  ragione  questo  libro, 
ho  posto  quanta  cura  e quanto  studio  ho  potuto  onde  renderlo  meno 
imperfetto  sì  per  i tipi  che  per  la  materia  : infatti  nella  essenza 
scientifica  starei  per  dire  non  esservi  nell  attuale  edizione  che 
l'ombra  della  sua  antecedente,  poiché  oltre  aver  del  tutto  rifatto  e 
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riordinato  il  mio  lavoro,  vi  ho  aggiunto  anco  un  cenno  generale  sulle 

Ep  izoozie;  di  più  ho  parlalo  di  due  classi  speciali  e di  un  gran  numero 

di  forme  morbose.  Ampliata  così  questa  edizione,  e fatta  in  modo 

• 

che  alle  teorie  delle  buone  scuole  del  giorno  fosse  adeguata,  spero 
di  aver  raggiunto  lo  scopo  prefissomi,  quantunque  convinto  che 
non  anderà  scevra  da  difetti.  Per  vero  dire,  l’ esaurimento  sol- 
lecito della  prima  edizione  doveva  esser  per  me,  come  è stato, 
il  più  forte  sprone  per  raddoppiare  i mici  deboli  sforzi  a miglio- 
rare questa  seconda,  e così  rispondere  come  meglio  potevo  alla 
benevolenza  con  la  quale  il  pubblico  si  degnava  accogliere  le  mie 
povere  cose.  Nè  io  tralasciava  cura  alcuna  onde  porre  ad  ef- 
fetto il  mio  pensiero;  ma  distratto  dagli  avventurosi  e per  noi  felici 
avvenimenti  del  1859,  e chiamato  sui  campi  di  battaglia  per  la  glo- 
riosa nostra  rigenerazione , dovei  temporeggiare  per  seguire,  come 
era  mio  dovere,  e come  militare  e come  italiano,  l’esercito  nostro. 
Però  senza  dimenticare  lo  scopo  santissimo  che  colà  ci  conduceva, 
io  in  pari  tempo  aveva  sempre  il  pensiero  a questi  miei  diletti 
studi,  e fui  pronto  novamente  qd  occuparmi  di  essi  appena  che  il 
mio  ufficio  militare  mel  permise. 

Finalmente  ho  ultimato  l'opera  mia,  e con  essa  ho  appagalo 
i miei  desideri  e le  mie  speranze;  e se  per  mia  buona  ventura 
vi  sarò  riuscito,  le  mie  cure  e le  mie  fatiche  avranno  ottenuto  la 
più  dolce,  la  più  gradita  di  tutte  le  ricompense. 

Ad  onta  però  che  questo  mio  povero  libro  sia  diretto  più 
particolarmente,  come  diceva  di  sopra,  ai  giovani  e a coloro 
che  entrano  appena  in  questa  difficile  carriera,  pure  se  esso  po- 
trà aver  la  fortuna  di  essere  letto  anco  dai  provetti,  io  oso  spe- 
rare che  vi  ravviseranno  almeno  il  mio  buon  volere,  e ve- 
dranno come  abbia  io  cercato  di  riassumere  in  questa  seconda  edi- 
zione, come  meglio  per  me  si  poteva,  quello  che  la  scienza  e 
la  sana  patologia  hanno  oggi  sanzionato,  schivando  le  idee  spe- 
culative e le  disquisizioni  meramente  sistematiche. 
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Forse  gli  studiosi , i dotti  e tutti  coloro  elio  si  sono  compenetrati 
della  medicina  e della  chirurgia,  scienze  sorelle  della  zoojatria,  po- 
tranno ritrovare  in  qualche  punto  del  mio  libro  di  che  farmi  rim- 
provero tacciandomi  di  pedante:  sì,  lo  confesso,  lo  fui  ; ma  pensando 
che  esso  è diretto  a giovani  che  ignorano  la  medicina  umana,  non 
1 ho  creduto  che  eglino  dovessero  restare  digiuni  degli  imponenti 
lavori  e degli  interessanti  studi  di  un  Andrai,  di  un  Grisolle,  di  un 
Monneret,  di  un  Fleury,  di  un  Bufalini,  di  un  Laurin,  di  un  Leroy, 
di  un  Toggia,  di  un  Pozzi,  di  un  Lessona,  di  un  Ercolani,  di  un 
Alessandrini  c di  tanti  e tanti  altri,  ai  rispettabili  nomi  dei  quali 
ogni  cultore  delle  mediche  discipline  ha  obbligo  di  porgere  rispet- 
tosa onoranza.  Sì,  in  alcune  cose,  lo  ripeto,  io  fui  pedante,  se  tale 
è colui  cui  sta  unicamente  a cuore  il  bene  e 1'  utile  della  scienza,  e 
che  cerca  trasfonderla  nei  novelli  cultori  di  essa,  poco  curandosi 
di  aver  anco  la  taccia  di  compilatore;  poiché  io  ritengo  che  compi- 
lare giudiziosamente  ed  utilmente,  sia  contribuire  in  parte  all’  in- 
crepento  della  scienza,  specialmente  di  questa  che  dir  si  può  sempre 
nascente,  sia  rendere  servigio  grande  alla  studiosa  gioventù,  ed  in 
pari  tempo  cooperare  al  vantaggio  della  Patria. 

Sono  molti  secoli  che  la  medicina  umana  è coltivala  e con 
gran  senno,  e perciò  è florida  ; la  veterinaria  invece  non  è ancora 
appena  un  secolo  che  ha  trovato  un  qualche  ingegno  che  le  porga 
valido  ajuto.  In  scienza  non  si  può  inventare  nè  creare  a talento, 
ma  tutto  deve  essere  basato  e subordinato  alla  osservazione  ed 
all’ esperienza.  La  medicina  umana  ha  dovuto  frequentemente  attin- 
gere dalla  veterinaria,  a motivo  delle  superstizioni,  dei  pregiudizi, 
e per  spirito  di  umanità,  quanto  le  potesse  far  duopo;  ha  cercato 
inoltre  col  mezzo  di  essa  delucidare  molte  osservazioni  scientifiche 
e tante  esperienze,  perlochè  viene  confermato  che  essa  non  solo  ò 
di  intimo  rapporto  colla  medicina  dell’uomo,  ma,  come  fu  «letto  da 
altri,  queste  due  scienze  appellar  si  possono  sorelle. 

Utilizziamo  e apprendiamo  dunque  ancor  noi  tutto  quello  che 
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possiamo  da  essa,  confrontiamolo  prima  e convalidiamolo  colia 
esperienza,  e quando  ne  sarà  emerso  il  vero,  si  adotti  onde  con 
più  orofondi  studj  inalzare  si  possa  al  pari  di  quella  anco  la  nostra 
zoojatrica  scienza. 

Lungi  dal  voler  riscuotere  plausi  od  acquistare  letterario  no- 
me, io  ho  inteso  soltanto  di  occuparmi  per  far  cosa  grata  alla  stu- 
diosa gioventù,  c se  in  quel  poco  che  ho  fatto  sarò  riuscito,  lo  giu- 
dicheranno i benevoli  lettori,  e lo  mostrerà  il  tempo,  il  quale,  lo  dirò 
con  Labouisse,  tue  l'errcur  et  fait  vivre  la  vérité.  In  ogni  caso,  que- 
sto mio  umile  lavoro  potrà  servire  perchè  altri',  forniti  di  quell’  in- 
gegno di  cui  mi  sento  povero,  ponga  mano  a restaurare  questo 
ramo  della  Zoojatria:  e se  realmente,  dimesse  le  vili  gelosie  e le 
turpi  personalità,  ci  stringeremo  compatti  intorno  al  vessillo  santis- 
simo della  scienza  anco  in  questa  parte  dello  scibile,  l’Italia  nostra 
un  giorno  non  avrà  nulla  da  invidiare  alle  più  culte  nazioni  di 
Europa. 

L Autore. 


Firenze,  ottobre  ìHtiO 
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L 

DIVISIONE  DELLE  MALATTIE. 

l 

\ 

\ 

La  Patologia  speciale  è quel  ramo  della  scienza  medica  che  ha  per 
oggetto  la  disamina  delle  singole  specie  e forme  delle  malattie  c che  porge 
ai  nostri  sensi  i fenomeni,  il  decorso  dei  singoli  stadj,  gli  esiti,  le  cagioni, 
non  che  la  natura  od  essenza  delle  forme  morbose  a cui  vanno  soggetti  gli 
animali.  — Essa  non  può  andar  disgiunta  dalla  terapia  speciale,  la  quale 
espone  ordinatamente  le  nozioni,  i principj  e le  regole  che  risguardano  la 
cura  delle  singole  malattie,  mèta  unica  della  intiera  scienza,  e alla  quale 
sono  rivolti  lutti  gli  sforzi  dei  medici. 

La  malattia,  nel  più  amplio  significato,  possiamo  ritenne  che  consista 
in  un  d\sordine  delle  leggi  fisiche , chimico-organiche  ,'  uamiche,  che 
presiedono  alla  economia  vitale  ; ed  in  altri  termini,  la  malattia  può  es- 
sere costituita  da  una  alterazione  dell’  organismo  animale  la  quale  arrechi 
disordine  ed  ostacolo  all’  esercizio  delle  regolari  funzioni. 

Come  in  alcuni  casi  non  vedesi  che  disordine  di  funzioni,  mentre  in 
altri  puramente  disordine  anatomico,  cosi  a due  specie  dobbiamo  referire 
questi  disordini , cioè  a disordini  anatomici , e disordini  funzionali  dinamici  o 
fisiologici.  Se  i disordini  anatomici  non  sono  sempre  percettibili,  non  bisogna 
conchiodere  che  essi  non  esistano  nell’organismo,  poiché  per  nostra  sven- 
tura ben  sappiamo  quanto  l'anatomia  patologica  sia  limitata,  facendoci 
conoscere  soltanto  le  lesioni  di  tessitura , di  forma , e di  colore  ; e come 
pure  nelle  alterazioni  dei  fluidi  nuli' altro  arriviamo  a contendere  che 
alcune  funzioni  non  sono  allo  stato  normale,  o niente  piu.  Tal  difetto 
della  anatomia  patologica  deve  attribuirsi  alla  ristrettezza  n cui  trovasi 
per  non  essere  questp  ramo  definitivamente  stabilito,  e per  conseguenza 
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se  ai  nostri  occhi  queste  alterazioni  patologiche  sono  ignote,  per  ragioni 
induttive  non  possiamo  conchiudere  però  che  non  esistano  nell’  organismo 
vivente. 

Indipendentemente  dai  resultati  anatomico-patologici  che  rinvenire 
si  possono  nell’organismo  malato,  esistono  difatto  alcuni  elementi  morbigeni 
ad  occhio  nudo  invisibili  che  alterare  possono  per  principj  speciali , e per  un 
disequilibrio  loro  l’ organismo  animale  e renderlo  in  uno  stato  morboso. 

Difatli  non  può  mettersi  in  dubbio  l’ esistenza  dei  principj  imponde- 
rabili che  esistono  nell’ organismo  vivente,  ma  non  possono  neppure  calco- 
larsi i cangiamenti  di  forma,  di  stato  e di  natura  che  in  tutte  le  molecole 
organiche  esercitare  possono  ad  ogni  istante.  Lo  svolgimento  di  essi,  e il 
resultato  di  tanta  importanza  rimane  e rimarrà  oscuro  a spiegarsi  fino  a 
tanto  che  si  arrivi  a comprendere  la  perfetta  conoscenza  del  loro  modo  di 
agire  nell’organismo  animale. 

Alcuni  elementi  come  l’ossigeno,  l’azoto,  l’idrogeno,  il  carbonio,  il 
fosforo  ec.,  che  entrano  a far  base  della  compage  organica,  per  la  sproporzio- 
nata quantità  di  alcuni- di  essi,  possono  alterare  l’economia  animale  e pro- 
durre alcuni  stati  morbosi. 

La  presenza  del  ferro  nel  sangue,  è indubitata,  ed  è anco  provato 
che  quando  avvi  predominio  di  questo,  la  sostanza  colorante  il  sangue, 
l’ematosina,  predomina,  e viceversa  quando  il  ferro  è in  minore  propor- 
zione. 1 

È qualche  tempo  che  l'anatomia  microscopica  ci  ha  additato  che 
nei  liquidi  e in  special  modo  nel  sangue  esistono  globelti  speciali  e che  in 
alcuni  stali  morbosi  variano  in  quantità. 

Lo  studio  degli  agenti  imponderabili,  degli  elementi  constituenti 
l’organismo  animale,  e la  presenza  dei  globetti  accennati,  non  che  l’in- 
fluenza reciproca  dei  due  sistemi  importantissimi,  sanguigno  e nerveo,  e la 
indubitata  influenza  del  fluido  nerveo  elettro-magnetico  stabiliscono  un 
immenso  soggetto  di  studj  e un  vasto  campo  di  ricerche,  e fino  a che  non 
si  conosceranno  di  queste  potenze  riunite  i ragionevoli  rapporti,  ci  tratter- 
remo, come  dice  Andrai,  ragionevolmente  a considerare  la  scienza  per 
questo  lato  sempre  in  uno  stato  provvisorio. 

* Andrai  riporta,  come  i)  chimico  signor  Barruet , riescisse  ad  estrarre  dal  sangue  ottenuto 
con  un  salasso  un  globetlo  di  ferro  abbastanza  considerevole  per  essere  incastralo  in  un  anello. 
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Per  comprovare  questa  vasta  laguna  che  esiste  nella  medica  scienza 
anco  nei  rapporti  intimi  fra  le  une  c le  altre  affezioni,  potrebbonsi  narrare 
un  grandissimo  numero  di  casi  nei  quali  non  può  il  cadavere  rendere  ragione 
dei  disordini  funzionali  osservati  durante  la  vita.  In  questo  vero , ma  deso- 
lante fatto  sta  appunto  racchiuso  quel  misterioso  arcano  per  cui  molti  dotti 
medici  con  filosofiche  indagini  e solidi  argomenti  hanno  cercato  di  sorpren- 
dere l' andamento  e le  leggi  per  poscia  poterle  rivelare.  Ma  tutti  questi 
sforzi,  quantunque  abbian  potuto  persuadere  per  un  tempo  al  punto  da 
formare  nuove  dottrine,  non  sono  state  però  sufficenti  a stabilire  un  in- 
crollabile sistema,  ed  hanno  invece  lasciato  sempre  aperto  il  campo  a nuove 
investigazioni  atte  a distruggere  e ad  annientare  anco  le  nuovissime  che 
cotanto  e di  recente  si  proclamavano. 

Infatti  riandando  fino  all’antica  storia  della  medicina,  i medici  di 
tutti  i tempi  hanno  cercato  di  scoprire  la  natura  intima  delle  malattie  e le 
• principali  alterazioni  che  ne  stanno  a dinotare  l’essenza,  e tutte  le  opinioni 
emesse  corrispondono  alle  diverse  epoche  del  progresso  delle  scienze  fisi- 
che, chimiche,  anatomiche,  fisiologiche  e patologiche.  li!  queste  opinioni 
appunto  sostenute  e generalmente  adottate  da  uomini  di  genio  hanno  ri- 
cevuto il  nome  di  dottrine  mediche. 

Fino  dai  tempi  più  remoti,  Ippocrate  ammetteva  che  la  sede  di  tutte 
le  malattie  fosse  negli  umori  del  corpo,  e che  dalla  loro  sproporzione  e 
malefica  qualità  e natura  derivassero  le  varie  infermità.  Quest'epoca  segna 
il  principio  della  dottrina  umorale  e che  ha  avuto  tanti  seguaci  fra  i me- 
dici e veterinari  antichi  e moderni,  e poiché  è fondata  sulla  osservazione 
del  corpo  ammalato  e sulla  esperienza  dei  rimedj  tentati  a curare  le  ma- 
lattie, questa  fortunata  epoca  ha  ricevuto  il  nome  di  medicina  Ippocratica 
e di  osservazione. 

Galeno  fu  seguace  delle  dottrine  d’Ippocrate,  ma  i medici  che  gli  suc- 
cedettero, con  l' introdurre  nella  medicina  le  diverse  teorie  filosottbe,  fecero 
nascere  le  dottrine  dette  dei  dogmatici,1  dei  metodisti,’  e degli  eclettici.’ 

1 Nome  dito  ai  medici  fautori  del  dogmatismo,  la  teoria  dei  quali  era  opposta  agli  empi- 
rici, ed  era  il  resultato  dell' applicazione  della  filosofia,  delle  teorie  fisiche  e chimiche  alla 
medicina. 

1 Nome  dato  alla  setta  di  quei  medici  i quali  attribuivano  le  malattie  ad  uno  stringimento 
o rilasciamento  delle  parti  solide,  od  ad  unu  stato  intermedio. 

* Nome  dato  ai  medici  che  operavano  col  solo  metodo  di  filosofare  in  medicina. 
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Dal  cbe  si  vede  chiaro  perche  tante  varie  dottrine  allontanarono  i medici 
dallo  studio  della  natura,  e da  quelle  vie  che  Ippocrate  aveva  aperte  senza 
giungere  con  l’ esperienza  ad  una  sana  e ben  cognita  medicina.  Gl’  ippiatri 
greci  Absirto  e Pelagonio,  gli  agricoltori  romani,  Varrone,  Columella,  Ve- 
gezio,  ed  a un’epoca  a noi  più  vicina  i veterinari  francesi  Jolleyesel, 
Gereault,  Languernière,  Saulmier,  Lafosse,  Vatet,  e lo  stesso  Bourgelat 
con  i vari  allievi  Chabert,  Flandur  e Gilbert  adottarono  la  opinione  dei 
medici  umoristi  facendo  accozzo  delle  dottrine  d' Ippocrate  con  le  idee  dei 
grandi  maestri  Galeno  e Boerhaave.  A questa  fase  della  medicina  tennero 
seguito  le  dottrine  del  chimismo  e del  meccanicismo  organico.  Paracelso  e 
Silvio  credettero  che  dalle  varie  combinazioni  chimiche  degli  umori  del 
corpo,  derivassero  le  molteplici  infermità,  ed  in  seguito  Sorelli  e Boerhaave 
si  posero  alla  testa  del  meccanicismo  facendo  nascere  le  malattie  dagli 
ostacoli  meccanici  portati  al  corso  degli  umori  ed  in  special  modo  del 
sangue. 

La  scuola  dei  vitalisti  rimonta  a Van-Helmont.  Questo  medico  aveva 
ammesso  un  principio  immateriale,  archeo,  che  Stahl  in  seguito  io  chiamò 
l' anima.  Per  questa  dottrina  le  malattie  erano  il  resultato  dell'  opposizione 
dell’ arcbeo,  dell’anima,  coi  disordini  prodotti  dal  principio  morboso.  Le 
idee  vitalisliche  hanno  per  lungo  tempo  predominato  nella  medicina. 

Il  Solidismo  fu  in  seguito  creato  dal  medico  greco,  Temison , il  quale 
stabiliva  che  le  fibre  degli  organi  erano  continuamente  in  uno'  stato  di 
tensione  strictum,  e di  rilasciamento  Laxum,  e dall  eccesso  di  questi  due 
stati  erano  cagionate  le  malattie. 

Cullen , Hoffmann  ed  Haller  furono  seguaci  del  medico  greco,  e dal- 
l’ unione  del  solidismo  e del  vitalismo  nacquero  poco  dopo  le  dottrine  di 
Brown,  di  Pinel  e di  Broussais.  La  vita  secondo  Brown  è mantenuta  dagli 
stimolanti,  e se  questi  agiscono  nell’organismo  con  troppa  forza,  produ- 
cono le  malattie  steniche,  se  invece  operano  con  soverchia  debolezza  danno 
sviluppo  alle  malattie  asteniche. 

Questa  dottrina  medica  vantò  molti  partigiani  fra  i medici  ed  i vete- 
rinari italiani,  inglesi  e tedeschi.  Rasori,  Tommasini  e Monteggia  esposero 
in  breve  delle  idee  nuove  che  apportarono  nella  dottrina  di  Brown  alcune 
speciali  modificazioni. 

In  seguito  Pinel  traendo  partito  dalle  grandi  scoperte  fisiologiche  ed 
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anatomiche  fatte  da  Morgagni  e da  Bichat  fece  uno  strano  accozzo  delle 
idee  emesse  dagli  umoristi , dai  vitalisti  e dai  solidisti.  Nella  bizzarra  unione 
delle  sue  idee,  Pinel  trasformò  la  natura  in  un  essere  indebolito  o troppo 
eccitato  che  costituisce  la  malattia.  Per  poco  tempo  solo  le  idee  di  questo 
medico  furono  abbracciate  dai  veterinari. 

Comparve  quindi  nel  mondo  medico  Broussais  componendo  una 
nuova  dottrina  che  chiamò  dottrina  fisiologica.  Questo  medico,  protiltando 
degli  avanzamenti  che  le  antecedenti  dottrine  avevano  apportato  alla  me- 
dicina, fece  dipendere  tutte  le  malattie  da  una  alterazione  prevalente  dei 
solidi,  non  escludendo  eoa  questo  l’alterazione  dei  liquidi,  ed  aventi  co- 
stantemente per  punto  di  partenza  ^ irritazione.  — Per  esso  adunque  tutte 
le  malattie  nascono  dalla  irritazione,  sono  sempre  primitivamente  locali, 
ed  i fenomeni  contraddistinti  col  nome  di  febbre  non  sono  che  il  resultato 
di  simpatie. 

Quantunque  che  da  quest'  ultima  epoca  fino  ai  tempi  nostri  tanti 
celeberrimi  ingegni  si  italiani  che  esteri  di  tutte  le  nazioni  si  sieno  adope- 
rati per  fondare  e creare  un  nuovo  c generalmente  abbracciabile  sistema 
di  dottrina  nella  repubblica  medica,  pure  non  awene  oggi  uno  solo  che  sia 
proclamato  ed  abbracciato  dalle  più  delle  scuole  o dalla  maggior  parte  dei 
medici  delle  diverse  nazioni.  Infatti  qual  generale  teoria  medica  vige 
adesso? 

La  fama  d’ Ippocrate  e di  Galeno  non  perirà  perchè  crearono  dei 
principi  che  sono  incrollabili  anco  a fronte  delle  teorie  di  tutte  le  epoche  ; 
o quella  di  coloro  i quali  ad  essi  tennero  dietro,  segnerà  per  loro  nella  isto- 
ria della  medicina  delle  belle  pagine,  ma  di  più  caduca  gloria  dei  primi. 

Non  un  solo  principio  regge  la  scienza,  e lo  abbiamo  veduto  colle 
catastrofi  accadute  nelle  diverse  e varie  epoche  dai  sistematici  e settarj 
segnate  alla  scienza  stessa,  perlochè  il  patologo  non  può  attenersi  ad  un 
sistema  unico  di  patologia. 

Infatti  perché  abbracciare  un  unico  sistema  quandoché  considerati 
sotto  il  punto  di  vista  pratico,  offrono  tutti  dei  vantaggi  di  cui  la  scienza 
deve  sempre  profittare?  Bene  sappiamo  come  sono  cadute  le  dottrine  dei 
solidisti  e degli  umoristi  cc.,  e possiamo  per  questo  dire  che  i solidi  ed  i 
liquidi  non  soffrono  alcuna  alterazione?  Lungi  da  ciò  noi  dobbiamo  solo 
apprezzare  ed  approfittare  dei  benefizi  che  le  moltiplici  dottrine  hanno 
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apportato  alla  scienza  , e guidati  solo  dalla  face  dell'osservazione,  il  nostro 
cammino  non  dovrà  venire  giammai  illuminato  da  sistematiche  dot- 
trine. La  medicina  dell’osservazione  e dell'esperienza  è la  sola  adunque 
che  deve  guidare  il  veterinario  allo  studio  delle  malattie  dei  nostri  animali; 
con  una  tale  guida  egli  può  solo  uscire  dalle  tracce  segnate  dall’ empi- 
rismo ; con  una  tale  guida  ancora  può  un  giorno  inalzare  la  Veterinaria 
all'altezza  cui  è giunta  la  medicina  dell' uomo  per  opera  principalmente 
dell’illustre  nostro  Professore  Bufalini  in  Italia,  e dell’Andral  del  Trousseau, 
Grisolle,  Moneret,  Fleury  ed  altri  in  Francia. 

Ecco  adunque  accennata  la  via  che  il  veterinario  deve  tenere  nello 
studio  della  patologia,  e non  ostante  le  grandi  difficoltà  cui  anderà  incontro 
nelle  difficili  investigazioni  delle  scienze  mediche,  troverà  ciò  nondimeno 
che  la  patologia  ha  fililo  degli  immensi  progressi  per  cui  le  osservazioni 
ponno  istituirsi  più  perfette,  e le  esperimentazioni  più  rigorose  ; e starei 
per  dire  che  oggi  con  l'aiuto  dei  lumi  della  fisiologia  tanto  delucidata,  con 
le  osservazioni  chimiche  e microscopiche  tanto  moltiplicate  e con  le  mol- 
teplici scoperte  e nuovi  processi  di  esplorazione  e di  investigazione,  pos- 
siamo arrivare  a conoscere  alcuni  fatti  speciali  e generali  pel  diagnostico, 
senza  aver  bisogno  di  ricorrere  a idee  vaghe  e teorie  de!  tutto  ipotetiche, 
e molto  più  quando  ci  adoprassimo  a raccogliere  dei  fatti  numerosi  pa- 
ragonandoli e confrontandogli  fra  loro.  Con  questo  avvicinamento,  e con 
questo  modo  di  progredire,  possiamo  giungere  a deduzioni  rigorose,  alla 
conoscenza  di  leggi  precise,  e a dei  resultati  positivi  nella  sintomatologia, 
nella  etiologia,  e nella  terapeutica. 

La  scienza  moderna  può  andar  superba  di  tali  conquiste , c non  ha 
nulla  da  invidiare  ai  secoli  precedenti.  È appunto  in  vista  di  tali  conquiste 
che  la  patologia  ha  ingrandito  oggi  il  suo  dominio,  e cercando  di  perfe- 
zionare i suoi  metodi  è divenuta  più  prolissa,  più  complicata,  e più  dif- 
ficile unicamente  perchè  reclama  grandi  studi  dai  di  lei  cultori.  Le  più  grandi 
difficoltà,  e lo  scoglio  principale  che  s'incontra  nella  patologia,  si  è,  la 
vera  conoscenza  e natura  intima  della  forma  morbosa , e per  conseguenza 
per  il  medico  il  diagnostico,  e per  il  patologo  la  classazione  delie  malattie. 

Il  diagnostico  costituisce  il  fondamento  della  medicina  pratica:  senza 
di  esso  diverrebbe  il  prognostico  impossibile,  e la  terapeutica  incerta  e 
spesso  micidiale. 
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Cotali  ostacoli  il  medico  non  potrà  giungere  a sormontarli  che  con 
lo  studio  guidalo  da  sano  giudizio,  che  colla  perseveranza  nell'esame,  nel 
confronto . nella  profonda  osservazione  dei  moltiplici  malati , con  le  os- 
servazioni cliniche,  con  consultare  le  diverse  opere,  con  la  comparazione 
delle  varie  teorie,  con  l’esame  e confronto  dei  fenomeni  e resultati  mor- 
bosi, potrà  stabilire  una  massima  per  formarsene  col  proprio  criterio  un 
ragionato  giudizio. 

Per  il  patologo  nel  devenire  a classare  le  malattie,  a porre  cioè  quella 
pietra  angolare  dell' edificio  nosografico,  non  è cosa  indifferente.  Se  da  una 
parte  è sommamente  necessario  ridurre  tutte  le  malattie  sporadiche,  co- 
stituzionali, epizootiche,  enzootichc  e contagiose  che  colpiscono  i nostri 
animali  domestici  in  un  ordine  e divisione  sistematica  secondo  le  diffe- 
renze principali  delle  loro  forme,  altrettanto  difficile  e laborioso  è lo' stabi- 
lire quest'  ordine  e questa  divisione  giacché  molte  malattie  si  complicano 
e cambiano  il  loro  carattere  e la  loro  sede,  durante  il  corso  loro. 

L’ordine  secondo  il  quale  sono  state  classate  le  malattie  dagli  au- 
tori, in  generale  si  potrebbero  ridurre  a tre,  cioè  all’ordine  alfabetico. 
l'ordine  anatomico,  e l'ordine  filosofico. 

11  metodo  alfabetico  è certamente  il  meno  razionale,  poiché  il  clas- 
sare le  malattie  per  la  somiglianza  dei  nomi  e per  la  lettera  iniziale,  sarebbe 
un  volere  andare  incontro  a confusioni  tali  da  mettere  in  una  classe  o nel- 
1 altra  malattie  le  più  dissimili  per  la  loro  sede  e natura,  mentre  verreb- 
bero separate  quelle  che  avrebbero  dei  caratteri  comuni. 

Il  metodo  anatomico  sarebbe  preferibile  al  primo,  consistendo  esso 
nel  dividere  le  malattie  a seconda  degli  organi  e degli  apparecchi  che  ver- 
rebbero attaccati.  Desso  riunirebbe  io  uno  stesso  quadro  le  varie  affezioni 
dalle  quali  una  parte  potrebbe  essere  affetta,  ma  però  ha  l’inconveniente 
gravissimo  di  separare  e disperdere  le  malattie  congeneri  che  si  prestano  a 
delle  considerazioni  generali,  e di  non  potere  evitare  molte  inutili  ripe- 
tizioni. 

In  fine  l’ ordine  filosofico  clinico  è il  più  naturale,  e consiste  nel 
dividere  le  malattie  in  un  piccol  numero  di  classi,  e queste  suddividendo 
in  ordini  o generi  che  racchiudono  ùn  certo  numero  di  specie.  Questo  me- 
todo che  sembra  il  più  naturale  ha  il  vantaggio  di  riunire  ancora  in 
un  medesimo  gruppo,  di  fondere  in  considerazioni  comuni  certe  malattie 
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simili  e congeneri,  c di  separare  quelle  infermità,  le  quali  non  hanno 
con  esse  loro  alcuna  peculiare  comunanza,  e specie  di  rapporto. 

Lo  stabilire  una  esatta  divisione  patologica  nello  stadio  attuale  della 
scienza  medica , e più  in  special  modo  della  veterinaria , è cosa  presso  che 
impossibile.  Nell’osservare  le  diverse  forme  morbose  si  vede  che  alcune 
mancano  dei  sintomi  peculiari  da  farci  conoscere  anche  col  più  scrupo- 
loso esame  se  sia  piuttosto  la  natura  infiammatoria,  o il  carattere  opposto 
che  in  quello  prevalga.' 

Questo  vuoto  che  incontriamo,  non  è a riferirsi  al  difetto  del  metodo, 
ma  bensì  ad  una  imperfezione  della  scienza,  la  quale  è invasa  da  diverse 
opinioni  ipotetiche  , tutte  derivanti  dalla  non  bene  stabilita  natura  delle  al- 
terazioni morbose  che  accadono  nei  piu  svariati  organici  tessuti  della  mac- 
china animale,  per  lo  cho  se  l'anatomia  patologica  fosse  assolutamente 
stabilita,  la  classificazione  pure  delle  malattie  potrebbe  stabilirsi  sovra 
basi  solide  e incrollabili. 

Dietro  quanto  abbiam  fin  qui  accennato  concluderemo  dicendo  che  la 
divisione  nosografica  non  può  stabilirsi  almeno  per  ora  nè  esclusivamente 
organica,  nè  assolutamente  sintomatica,  nè  del  tutto  etiologica,  ma  farà  d’uopo 
che  rivesta  questo  triplice  aspetto.  Essendo  dunque  il  metodo  misto 
quello  che  viene  seguito  da  molti  trattatisti  della  medicina  umana,  spe- 
riamo che  abbracciando  anco  noi  questo  principio  di  riuscire  come  si 
sono  prefissi  quelli,  ad  esporsi  meno,  onde  non  smarrirsi  nelle  ipotesi  e 
nelle  più  azzardate  idee  nello  svolgimento  della  materia  di  questo  ramo 
di  scienza  medica. 

Per  aderire  noi  alle  tante  richieste  fatteci  della  prima  edizione  di 
quest’opera  già  da  molto  tempo  tutta  esaurita,  ci  proponiamo  di  farne 
una  seconda  edizione,  e nel  far  ciò  sarebbe  stato  nostro  intendimento  e 
desiderio  di  rifondere  completamente  tutto  il  lavoro  della  prima  edi- 
zione, ma  d’altronde  se  è cosa  facile  concepire  dei  generali  concetti, 
ardua  ed  imbarazzante  oltremodo  ne  riesce  all’uomo  l'applicazione.  Pur 
tuttavia  in  moltissima  parte  verrà  come  radicalmente  rifuso  il  lavoro, 
molte  aggiunte  noi  faremo  specialmente  formando  nuove  classi  nelle  quali 
più  adequatamente  potremo  descrivere  tante  tralasciate  forme  morbose,  c 
quivi  ancora  collocheremo  con  più  nesso  anco  quelle  malattie  che  forza- 
tamente avevamo  avvicinate  nelle  classi  della  prima  edizione.  Ci  adopere- 
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remo  infine  onde  far  conoscere  le  più  confinanti  idee  intorno  alla  natura 
morbosa  professate  dalle  scuole  del  giorno. 

Con  questo  intendimento  noi  classeremo  le  malattie  in  una  divisione 
generale,  e che  discenda  nel  modo  il  più  naturale  dai  principj  clinico-pato- 
logici che  professiamo,  quindi  è che  le  divideremo  in 

\°  Febbri 

2°  Infiammazioni. 

:t°  Esantemi. 

4“  Nevrosi. 

5°  Cachessie.  • 

l)11  Emorragie  e secrezioni  morbose. 

7"  Produzioni  morbose  omologhe  ed  eterologhe 

ED  ANCO  ACCIDENTALI. 


Quantunque  questa  classazione  presenti  non  pochi  difetti,  pure  bi- 
sogna convincersi  per  le  sopra  espresse  ragioni  che  qualunque  quadro  no- 
sografico  che  attualmente  venisse  formulato,  presenterebbe  sempre  le  sue 
lagune,  e farebbe  pure  conoscere  molti  avvicinamenti  forzati.  Per  lo  che  è 
da  ritenersi  che  qualsiasi  classazione  bisogna  sempre  apprezzarla  come 
un  repertorio  più  o meno  esatto,  e conviene  dare  la  preferenza  a quello  nel 
quale  il  maggior  numero  di  malattie  analoghe  si  trovano  ravvicinate. 

Speriamo  però  con  fiducia  che  presto  giungere  possa  il  momento  in  cui 
un  genio  felice  proponga  una  classazione  che  si  abbia  i suffragii  di  tutti,  e 
cosi  in  pari  tempo  noi  vedremo  dischiudersi  dinanzi  un  orizzonte  più  se- 
reno, il  quale  allora  ci  additerà  quel  positivo  della  patologia  e della  filosofia 
medica  di  cui  fino  a questo  momento,  lo  ripeto  con  Andrai , sventuratamente 
in  moltissimi  punti  siamo  poveri  e manchevoli. 
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Gli  animali  sottoposti  alla  nostra  considerazione  essendo  privi  della 
favella,  con  cui  l’uomo  non  di  rado  fa  in  un  istante  conoscere  l’intiero 
suo  stato  morboso,  per  facilitare  ai  meno  esperti  l'indagine  dei  sintomi 
che  durante  la  vita  dell’animale  ammalato  offrir  possa  la  principale  sor- 
gente pel  diagnostico,  io  riporto  la  ben  concepita  tabella  del  Laurin  in  cui 
trovansi  descritte  tutte  le  relative  indagini  da  farsi  in  forma  di  tante  inter- 
rogazioni, alle  cui  apposite  risposte  debbono  in  sé  racchiudere  il  quadro 
della  malattia  che  potrassi  determinare.  Questa  tabella  dispone  le  relative 
indagini  in  cinque  serie  ben  distinte. 


SERIE  I. 

Particolari!*  individuali  Indicanti  la  predisposizione  morbosa- 


A quale  specie  d’ani- 
mali appartiene  l'am- 
malato? di  che  età,  di 
qual  sesso,  di  qual  uso, 
e di  quale  complessio- 
ne è esso?  robusto  o 
debole,  di  fibra  tesa 
( stretta  ) ovvero  flo- 
scia, bene  o male  nu- 
drito,  molto  o nulla 
affatto  esercitato,  bene 
conformato,  oppure  di- 
fettoso, e di  qual  man- 
tello (color  di  pelame)? 


Ha  ogni  specie  d’animali  le  sue  malattie  particolari  ed 
egualmente -ogni  età,  e l'uno  e l’altro  sesso.  Valgono 
pure  non  poco  a determinare  la  predisposizione  morbosa 
l'uso,  il  genere  di  vita  degli  animali  e la  loro  differente 
complessione.  — Vanno  predisposti  alle  malattie  infiamma- 
torie gli  animali  robusti,  bene  nutriti  e moderatamente 
esercitati  ; alle  affezioni  asteniche  in  vece  vanno  a prefe- 
renza soggetti  gl’  individui  deboli , male  pasciuti  od  este- 
nuati dalle  soverchie  fatiche,  e non  meno  quelli  nulla 
affatto  esercitati. 

Si  giudica  sulla  robustezza  dell'  animale  dal  ritrovare  . 
le  fibre  muscolari  segnatamente  quelle  degli  omeri  e delle 
anche  molto  resistenti  alla  compressione;  sulla  debolezza 
invece  dal  rinvenirle  flosce  e cedenti.  Nei  bovini  robusti 
si  osserva  anco  la  giogaia  ossia  paiuolo  (duplicatura  intc- 
guroentalc  pendente  dal  collo)  molto  rugosa  c compatta, 
nei  deboli  all’  opposto  vuota  e molle. 

Dai  differenti  mantelli  si  suol  giudicare  sul  tempera- 
mento dell’animale.  Cosi  si  suppongono  di  temperamento 
sanguigno  gli  animali  sauri  e baj , flemmatici  i leardi,  c 
collerici  i morelli. 
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SERIE  II. 


Fenomeni  dn  nsnervnril  nelle  funzioni  animali 
(sen»o  e molo  animale). 


Sodo  gli  organi  del- 
la vista  e dell'  udito 
sensibili  o non  sensi- 
bili alle  impressioni 
esterne? 


È il  senso  comune 
di  troppo  esaltato , 
oppure  morbosamente 
depresso  ? Manifesta 
l’animale  il  naturale 
suo  brio  ovvero  si  di- 
mostra mesto,  langui- 
do ed  abbattuto,  te- 
nendo chino  il  capo  ed 
abbassate  le  orecchie , 
è inerte  ne  suoi  movi- 
menti od  immobile  af- 
fatto e svogliato? 

Soffre  l'animale  il 
solletico  de!  dito  in- 
trodotto nell’orecchio, 
e la  compressione  o lo 
stringimento  di  qua- 
lunque parte  esterna 
del  corpo  senza  ma- 
nifestare alcun  dolore? 
oppure  si  dimostra  ol- 
tre il  solito  sensibile 
anco  senza  verun  irri- 
tamento esterno,  an- 
sioso ed  irrequieto  con 


Se  l'animale  sia  cieco,  si  conoscerà  ciò  dall' osservare, 
che  nell'  atto  di  agitare  il  dito , la  mano  o qualunque  al- 
tro oggetto  innanzi  agli  occhi  dell'  animate , niun  movi- 
mento sussiegue  per  parte  degli  occhi  e delle  palpebre , 
e che  la  pupilla  rimane  costantemente  dilatata  anco  alla 
luce  più  intensa. 

L' udito  si  esplora  con  fare  in  vicinanza  un  improvviso 
rumore.  Che  se  l’animale  non  si  muove  c non  s’ inquieta 
ad  un  forte  strepito , si  conclude  esser  desso  sordo. 

Ciascun  animale  nello  stato  di  salute  eseguisce  le  sue 
funzioni  con  una  certa  vivacità  e brio  individuale , corri- 
spondente alla  sua  specie,  età  e sesso,  ed  è sensibile  alle 
impressioni  esterne  ; tiene  la  testa  piuttosto  rialzata  c le 
orecchie  più  o meno  ritte  ; i suoi  movimenti  si  esegui- 
scono con  prontezza  ed  energia.  Avvicinandoglisi  qualun- 
que oggetto,  rivolge  esso  il  capo  e le  orecchie  verso  quella 
parte  d’onde  proviene  l'impressione,  ed  appetisce  tanto 
il  cibo  quanto  le  bevande. 

Tutti  questi  fepomeni  osservansi  alterali  ogni  qualvolta 
sia  morbosamente  esaltato  o depresso  il  senso  comune, 
quel  senso  cioè,  che,  procedendo  dalla  corrispondenza 
del  sistema  cerebrale  col  sistema  gangliare,  istruisce  l'ani- 
male sul  benessere  e sul  mal  essere  del  suo  organismo. 

\ 

In  tutte  le  felibri  non  accompagnate  da  dolorifiche  affe- 
zioni topiche,  come  pure  nella  vera  debolezza  torpida,  si 
osserva  il  senso  comune  notabilmente  abbattuto,  e per- 
ciò l'ammalalo  tristo,  languido,  e svogliato,  poco  o nulla 
si  mostra  sensibile  alle  impressioni  esterne  quantunque 
fortissime.  Cosi  nel  balordone  (torpor  generale  del  sistema 
nervoso)  niuna  reazione  oppone  il  cavallo  all'  atto  d' intro- 
durgli il  dito  nell'interno  dell' orecchia  (d’altronde  molto 
sensibile),  oppure  alla  compressione  del  torace,  del  ven- 
tre c della  corona  dell' unghia,  pure  sensibilissima  nello 
stato  normale. 

Una  simile  torpidità  osservasi  anche  dopo  un  colpo  apo- 
plettico.-— Suole  all'opposto,  massimo  essere  l'eretismo 
in  tutte  le  irritazioni  dell'encefalo  tanto  idiopatiche  quanto 
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annitrire  o mugghia- 
re , con  gemere , sbuf- 
fare ed  agitarsi,  o schi- 
va a preferenza  il  con- 
tatto e la  compressio- 
ne d una  determinala 
parte? 

Movimenti  Automatici 
particolari. 

S' inalbera  (s' im- 
penna) di  frequente 
1 ammalato  e cerca  di 
fuggire,  scuote  la  te- 
sta e la  rivolge  spesse 
volte  verso  un  fianco 

0 l’ altro  con  tentativi 
di  morsicarlo,  striden- 
do coi  denti  (trismo), 
calpestando,  raspan- 
do, o dandosi  persino 
dei  calci  al  ventre  con 

1 piedi  posteriori? 


Sono  gli  occhi  con- 
tinuamente chiusi,  op- 
pure protuberanti  dal- 
l’orbita, accesi  e fissi, 
ovvero  languidi , in- 
cassati, raggrinzati  ed 
appannati? 

Sono  le  orecchie  rit- 
te, reclinate  o penden- 
ti ambedue,  o pende 
una  sola  mentre  più  o 
meno  ritta  si  sostiene 
l’altra?  È naturale  la 
tenuta  delle  labbra? 
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simpatiche.  Cosi  p.  c.  somma  é l'ansietà  e l’agitazione 
dell  animale  preso  da  oncefalitide  (capostorno)  o dalla  co- 
lica, ed  in  quest' ultima  appunto  per  il  consenso  che  il 
ventricolo  e gl'  intestini  sostengono  coll'  encefalo.  — Lo 
schivare  a preferenza  il  contatto  e la  compressione  di  una 
determinata  parte  ed  il  manifestarsi  particolarmente  sen 
sibilo  ad  una  tale  compressione  indica  la  sede  del  dolore 
e della  principale  alYezione  in  quella  medesima  parte. 

Ad  ogni  sensazione  particolare  corrisponde  un  analogo 
movimento  automatico,  con  il  quale,  essendo  esso  il  risul- 
tato dell’eretismo  ossia  esaltato  senso  comune,  cerca 
I infermo  di  tenere  lontane  le  offese  esterne  o diminuire 
la  tensione  c compressione  della  parte  dolente,  ed  è 
perciò  che  negli  animali  egualmente  che  nei  bambini  dai 
movimenti  automatici  si  giudica  sulla  sede  del  dolore. 

Il  frequente  impennarsi  sui  piedi  posteriori  con  la  sma- 
nia di  voler  fuggire  è un  sintoma  caratteristico  del  capo- 
storno. 

I ripetuti  scrolli  di  testa  ora  sono  1’  effetto  delle  con- 
temporanee orripilazioni  febbrili,  ora  provengono  da  una 
simpatica  irritazione  cerebrale  in  conseguenza  di  fieri  do- 
lori intestinali.  — Confondendo  i bruti  i dolori  intestini 
con  le  olfese  esterne,  cercano  di  allontanare  l'ingrata 
sensazione  con  guardarsi  c morsicare  la  parte  dolente, 
con  scrolli  di  testa,  con  il  calpestio  e con  darsi  persino 
dei  calci. 

Nella  fotofobia , che  accompagna  le  oltalmie,  sogliono 
gli  occhi  essere  o del  tutto  coperti  dalle  palpebre  od  al- 
meno semichiusi;  nell' encefaliti Je  in  vece,  nelle  gravi  an- 
gine e pneumonilidi  sono  sporgenti  dall'orbita,  accesi  e 
fissi.  Nell’estremo  grado  di  languore  vitale  il  bulbo  del- 
l' occhio  trovasi  profondamente  ritirato  e talmente  rag- 
grinzato, che  comparisce  torbido  e qual  fosse  asperso  di 
polvere. 

Nelle  paralisi  parziali  osservasi  talvolta  flaccida  e penzo- 
lone un'orecchia  mentre  l'altra  si  tiene  più  o meno  soste- 
nuta. Nello  stesso  caso  veggonsi  pure  le  labbra  da  un  lato 
pendenti  in  direzione  obbliqua. 

I cavalli  maliziosi  si  riconoscono  dal  rivolgere  all'  in- 
dietro (volgarmente  aguzzare)  le  orecchie. 
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Manifesta  l'animale 
il  prurito  con  fregarsi 
una  qualche  parte? 

È il  collo  teso,  al- 
lungato ed  immobile? 

Si  osservano  tremo- 
ri convulsivi  (orripi- 
lazioni) o spasmodica 
rigidità  dei  membri, 
un  frequente  inarca- 
mento della  colonna 
vertebrale?  Si  tiene 
l'omero  allontanato  dal 
costato? 

Si  sdraia  l’ammala- 
to frequentemente  o 
non  mai,  giace  tran- 
quillo con  i piedi  di- 
stesi, ovvero  raccolti 
ed  applicati  al  ventre, 
oppure  sta  seduto,  o 
si  va  rotolando  sulla 
schiena?  Stando  l'am- 
malato ritto  in  piedi, 
sono  questi  allontanali 
l’uno  dall'altro,  op- 
pure oltre  il  solito  av- 
vicinali ed  irregolar- 
mente collocati?  Ap- 
poggia l'ammalato  la 
testa  alla  mangiatoia  o 
sulla  sbarra?  È l’an- 
datura regolare  oppu- 
re zoppicante,  barcol- 
lante, strascinata,  la- 
terale, rotatoria,  obli- 
qua o saltellante? 


ESAME  DEI  UltUTI  AMMALATI. 

Nella  rogna,  nell’erpete  ed  in  altre  espulsioni  cutanee 
procurano  gli  ammalali  ad  ogni  opportunità  di  fregarsi  la 
parte  affetta  contro  il  muro  o la  sbarra  o contro  la  greppia. 

Il  collo  teso  c rigido  è un  sintomo  patognomonico  delle 
angine  ; che  accompagna  pure  spesse  volte  la  pneumonitc 
ed  il  tetano. 

Dalle  orripilazioni  intcgumentali  si  desume  l'invasione 
febbrile . 

Nel  mal  del  cervo  (tetano)  si  osserva  una  generale  rigi- 
dità di  tutti  i membri.  — Nelle  dolorifiche  affezioni  degli 
intestini  viene  di  spesso  incurvata  la  colonna  vertebrale 
ed  è talmente  sensibile,  clic  ad  ogni  forte  compressione 
si  ripiega  profondamente.  Lo  stesso  si  osserva  nel  tenesmo 
disenterico  ed  in  alcune  affezioni  polmonali. 

Con  discostare  l'omero  dal  torace  procurano  gl’indivi- 
dui presi  da  pneumonia  di  dilatare  il  cavo  toracico  e di 
dare  maggiore  spazio  ai  polmoni  angustiati. 

Il  frequente  sdraiarsi  ed  immediato  rialzarsi  è sintonia 
della  colica,  oppure  del  vicino  parto  nelle  femmine.  Il 
non  coricarsi  punto  ad  onta  della  visibile  spossatezza  è 
indizio  di  affezione  polmonale,  in  cui  trovansi  somma- 
mente ansiosi  gli  ammalati  per  poco  che  essi  vogliano  ri- 
manere sdraiati:  tutt'al  più  ponno  stare  seduti  ed  appog- 
giati sui  membri  anteriori. 

Il  tenere  raccolti  i piedi  nell'atto  di  giacere  ed  applicati 
al  ventre  è sintoma  del  panereccio  e della  colica.  — Il  ro- 
tolarsi sulla  schiena  fa  sospettare  1'  esistenza  dei  volvolo 
(inguainaraento  d' intestino.) 

Le  estremità  molto  divaricate  formano  un  sintoma  del 
tetano  ed  indicano  pure  grave  spossamento  massime 
(piando  si  tiene  anco  appoggiata  la  lesta. 

Nelle  coliche  cercano  gli  animali  di  diminuire  la  ten- 
sione dei  muscoli  abdominali  con  tenersi  rannicchiati  e 
con  raccogliere  i piedi  sotto  il  ventre.  — Nel  balordone  c 
nelle  paralisi  tengonsi  i piedi  irregolarmente  collocati. 

Come  dalla  claudicazione  si  riconosce  l'esistenza  della 
zoppina,  cosi  dal  camminare  barcollante,  stentato  ed  ob- 
bliquo  unito  alla  soporosità  si  puù  giudicare  sullo  stato 
apoplettico.  — Il  movimento  rotatorio  o saltellante,  sus- 
seguilo da  uno  stato  soporoso,  indica  nelle  pecore  la  pre- 
senza d' idatidi  nel  cercbro  e costituisce  la  cosi  detta  ver- 
tigine delle  pecore. 
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Appoggia  l'animale, 
nel  camminare  la  sola 
punta  del  piede  al 
suolo , oppure  tiene 
l'un  o l'altro  piede 
continuamente  alzato? 
Si  alzano  molto  le 
gambe  nel  trottare? 
Si  sente  qualche  scro- 
scio nel  muovere  i 
membri,  od  avvi  rigi- 
dezza nelle  giunture? 


L' ansioso  appoggiare  il  piede  colla  sola  punta  al  suolo 
(camminar  rampino)  c segno  di  vivo  dolore  nell’interno 
dell'  ugna.  In  un  grado  più  violento  di  panereccio  si  tiene 
il  piede  continuamente  alzato. 

Gli  animali  ciechi  egualmente  che  i cavalli  balordi  ed  i 
cani  rabbiosi  sogliono  trottare  a stento , lentamente  ed  a 
gambe  molto  alzate  come  nell'atto  di  nuotare  (Waldinger). 

Un  sensibile  scroscio  nel  camminare  indicherebbe  la 
frattura  oppure  la  lussazione  della  parte. 

La  rigidezza  perfetta  d'  una  qualche,  articolazione  può 
essere  l' effetto  d'  un'  affezione  artritica,  oppure  del  tetano 
o di  un  tumore  in  vicinanza. 


È la  coda  costante- 
mente  rivolta  verso 
una  parte  o inarcata, 
ov  veroagitata  frequen- 
temente senza  alcun 
irritamento  esterno? 


L' inarcamento  della  coda  unito  a ripetuti  premiti  e 
rilasciamento  dell'ano,  quando  sia  frequente,  indica  il  te- 
nesmo; la  continua  agitazione  poi  e rivolgimento  della 
coda  verso  un  fianco  in  mancanza  d'uno  stimolo  esterno  è 
indizio  di  dolori  intestinali. 


SERIE  III. 

Fenomeni  dn  osservarsi  amila  superitele  del  corpo  animale 


Il  calor  superficiale 
è egli  accresciuto  o 
diminuito  ed  unifor- 
me per  tutta  la  super- 
ficie , ovvero  più  sen- 
sibile in  una  parte  e 
meno  altrove? 


È il  pelo  liscio  e lu- 
cente , oppure  rabbuf- 
fato e privo  del  natu- 
rale splendore?  è la 
lana  elastica  e ricciu- 
ta, oppure  ispida  e 
cadente? 

È la  cute  esterna 
mobile,  oppure  forte- 
mente attaccata  ai  mu- 
scoli sottostanti  ed  im- 


I morbosi  cangiamenti  della  temperatura  animale  si 
manifestano  a preferenza  in  alcune  parti  estreme  deli'  or- 
ganismo : alle  orecchie,  alla  base  delle  corna,  al  musetto, 
alla  coda  ed  alle  unghie  dei  piedi , le  quali  parti  nello  stato 
normale  sono  tiepide  , cioè  nè  decisamente  fredde  nè 
calde,  ma  divengono  bensì  sensibilmente  ora  fredde,  ora 
caldissime  nelle  affezioni  febbrili,  ed  è perciò  che  nel- 
l’ esplorare  la  temperatura  animale  si  toccano  a preferenza 
codeste  parti. 

II  pelo,  che  negli  animali  sani  osservasi  liscio  e lucente, 
si  rabbuffa  e perde  il  natio  splendore  in  tutte  le  malattie 
cutanee  ed  in  ogni  febbre,  segnatamente  durante  le  orri- 
pilazioni (effetto  della  contrazione  del  tessuto  celluloso.) 

Nelle  malattie  delle  pecore  la  lana  perde  la  sua  elasti- 
cità, si  lascia  con  facilità  strappare,  o cade  spontanea- 
mente a ciuffi  intieri,  come  nella  rogna  e nel  vainolo. 

Nei  bruti  sani  talmente  suol  esser  mobile  la  cute  ester- 
na, che  con  facilità  se  ne  formano  delle  pieghe;  nelle  feli- 
bri infiammatorie  c segnatamente  nelle  pneumonitidi  tro- 
vasi molto  aderente  ed  immobile. 
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mobile  o crepitante  ai 
maneggio  a guisa  di 
una  pergamena  secca  ? 

Vi  sono  dei  cordon- 
cini duri,  tubercoli  o 
tumori  piccoli  ovvero 
grossi,  duri  o molli, 
caldi  o freddi,  dolenti 
od  indolenti  o crepi- 
tanti, e di  qual  colore? 

Vi  esistono  delle 
parti  spelate,  esante- 
mi , cicatrici , escre- 
scenze od  esulcerazio- 
ni, e di  qual  indole? 


Le  parti  prive  di 
pelo,  e segnatamente 
la  congiuntiva  degli 
occhi,  la  pituitaria  na- 
sale e le  membrane 
della  bocca  e delle 
gingive  sono  esse  di 
un  color  rosso  carico, 
oscuro,  oppure  pallide 
o gialle? 


Si  scorgono  piccole 
vescichette,  afte,  ul- 
ceri , piaghe  od  escre- 
scenze nel  cavo  delle 
nari  od  in  quello  della 
bocca , e di  qual  in- 
dole? 


ESAME  DEI  ani  Tl  AMMALATI. 

Il  crepito  della  cote  toccata , simile  a quello  della  perga- 
mena maneggiata , è sintonia  dell'enfisema,  o di  disturbata 
funzione  cutanea  per  soppressa  o alterata  perspirazione. 

I cordoncini  duri,  che  talvolta  osservansi  sulla  cute 
esterna  dei  monofalangi,  interpolati  da  tubercoli  duri  della 
grossezza  d’  un  pisello  o di  una  nocciuola,  formano  il  cosi 
detto  mal  del  verme  ossia  farcino.  1 tumori  glandolosi  fra 
le  ganasce  fanno  sospettare  l'esistenza  del  cimurro  oppur 
quella  degli  strangoglioni. 

Tumorelli  cutanei  duri,  circoscritti  e sferici  della  gros- 
sezza d'  una  noce  sogliono  insorgere  ai  lati  del  collo  e del 
torace  nella  febbre  infiammatoria  e principalmente  nello 
pneunumie  dei  bovini,  c si  chiamano  calori,  cbullizioni 
sanguigne.  — Nelle  febbri  carbonchiose  compariscono  tu- 
mori ora  flemmonosi,  ora  edematosi,  ora  enfisematici  di 
notabile  volume,  i quali  rapidamente  passano  in  cancrena. 

Quasi  tutte  le  malattie  esantematiche  portano  per  con- 
seguenza la  caduta  del  pelo  o della  lana , oppure  esulcera- 
zioni e cicatrici. 

Le  visibili  membrane  mucose  sono  nello  stato  normale 
d'  un  delicato  color  di  rosa.  — Il  rossore  di  queste  mem- 
brane più  intenso  del  naturale  unitamente  ai  calor  accre- 
sciuto annunzia  le  congestioni  sanguigne  nella  parte  ve- 
nosa del  tessuto  capillare  ed  è un  indizio  del  vigente  stato 
infiammatorio.  — Più  carico  si  fa  questo  rossore  nelle  tn- 
fiammazioni  delle  stesse  membrane,  in  cui  ogni  secre- 
zione di  muco  viene  sospesa. 

II  color  rosso-cupo  di  coleste  parti,  che  in  seguito  si 
cangia  in  violaceo,  o piombato,  indica  nel  primo  caso  l'av- 
vicinamento della  cancrena,  e nel  secondo  la  presenza 
dello  sfacelo,  ossia  iniziata  dissoluzione. 

Nello  stato  astenico  tutte  queste  membrane  osservansi 
più  pallide  del  naturale,  e si  tingono  in  giallo  nello  stalo 
bilioso  e tifoideo,  per  essere  sospesa  la  secrezione  della 
bile,  od  impedita  la  di  lei  escrezione. 

Picciole  vescichette  miliformi , che  si  presentano  sulla 
pituitaria  nasale  dei  cavalli,  e che  dopo  screpolate,  si  tras- 
formano in  altrettante  ulcerelte  somiglianti  alle  ulceri 
sifilitiche  della  specie  umana  (con  lembi  callosi  ed  il  cen- 
tro lardaceo),  sono  sintomi  del  moccio  confermato  (morva). 

• — Simili  afte  insorgenti  sulle  gingive  dei  buoi , che  pas- 
sano in  tante  escoriazioni  (erosioni),  formano  un  sintoma 
costante  della  peste. 
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Sono  i denti  vacil- 
lanti? 

Sono  i fianchi  (ipo- 
condrj)  nei  ruminanti 
fuor  di  modo  tumefat- 
ti, oppure  vuoti  ed 
incassali?  È il  ventre 
disteso , ovvero  de- 
presso o contralto  e 
tirato  all  insù? 

È l’ano  molto  riti- 
rato all’  indentro  e 
chiuso,  oppure  rila- 
sciato, semi-aperto  e 
sporgente?  È lo  scroto 
corrugalo,  oppure  flo- 
scio e pendente? 

Havvi  nulla  di  ab- 
norme sulle 'estremità, 
ed  in  generale  niuna 
parte  paralizzata, stor- 
ta, prolassa  odjerniosa? 


Sintomi  da  ouervar»! 

Sono  le  pulsazioni 
del  cuore  percettibili 
alla  mano  esploratri- 
ce, o impercettibili, 
chiaramente  od  oscu- 
ramente sensibili,  sol- 
tanto al  lato  sinistro 
del  torace , oppure  ad 
ambedue  i lati?  Sono 
esse  forti  o deboli , 
vibrate  o palpitanti? 
Scompariscono  esse 
dietro  ad  un  modera- 
to movimento  dell’ani- 


ESAME  DEI  UKUTI  AMMALATI. 

Nello  stadio  colliquativo  d'ogni  malattia  prolungata  so- 
gliono vacillare  i denti. 

La  somma  distensione  c protuberanza  degl'  ipocondri 
con  analoga  tumefazione  del  ventre,  molto  frequente  nei 
ruminanti,  suol  essere  l’effetto  di  enorme  sviluppo  di  gaz 
esalato  coi  foraggi  fermentati  (timpanite).  1 fianchi  affatto 
depressi  ed  incassati,  e F abdome  depresso  sono  indizi 
d' inedia,  o di  pessima  indole  dei  cibi. — Dal  ventre  molto 
voluminoso , mentre  il  rimanente  del  corpo  trovasi  mal 
nudrito  (dimagrato) , si  giudica  sulle  stasi  nelle  glandole 
mesenteriche , e quindi  sull’  impedita  assimilazione. 

Nelle  enleritidi  trovasi  F ano  molto  stretto  e ritirato 
all"  indietro  ; rilasciato  invece  e semi-aperto  nello  stato  di 
generale  rilassamento  astenico , di  cui  partecipano  anco  le 
membrane  intestinali. — L’intestino  retto  prolasso,  acceso 
e gonfio  è un  frequente  sintonia  della  dissenteria.  A norma 
della  generale  coesione  o floscezza  delle  parti  trovasi  pure 
lo  scroto  ora  compatto,  ora  rilasciato. 

Sulle  estremità  sono  frequenti  i tumori  d’  ogni  specie, 
le  espulsioni,  le  escoriazioni,  le  ragadi,  il  giavardo,  i cre- 
pacci, non  che  varie  deformità  delle  unghie,  dalle  quali 
si  può  giudicare  sul  panereccio  (chiovardo),  sulle  fìstole, 
e sopra  altre  affezioni  dei  piedi. 

SERIE  IV. 

nelle  funzioni  vitali  (circolazione  e reaplrailone). 

Si  esplorano  i battiti  del  cuore,  applicando  la  mano  al 
lato  sinistro  dei  torace , circa  alla  regione  della  sesta  costa 
sotto  F articolazione  cubitale. 

Negli  animali  maggiori  e robusti,  perfettamente  sani 
sentesi  oscuramente  il  movimento  del  cuore  stante  la  sua 
energia  contrattativa , la  quale  anco  nella  diastole  non  am- 
mette tanta  dilatazione  dei  ventricoli  da  potersi  chiara- 
mente comunicare  al  costato  ed  alla  mano  esploratrice. 
Agendovi  qualunque  irritamento  insolito , reagiscono  le 
fibre  dei  cuore  contraendosi  vie  maggiormente,  e mani- 
festamente in  tale  caso  predomina  la  sistole  sopra  la  dia- 
stole, per  cui  nei  detti  individui  impercettibili  affatto  rie- 
scono le  pulsazioni  del  cuore  dietro  ad  ogni  movimento 
del  corpo,  ed  egualmente  nelle  febbri. 

Negli  animali  più  delicati  e meno  robusti,  in  cui  già 
nello  stato  normale  bene  spiegali  compariscono  i balliti 
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naie,  oppure  si  appa- 
lesano più  sensibili  e 
più  spiegate? 

Qual’ è il  loro  nu- 
mero in  un  minuto 
primo? 


del  cuore,  si  fanno  vieppiù  percettibili  dopo  ogni  moto 
del  corpo  e cosi  pure  in  ogni  febbre. 1 

Il  numero  normale  dei  battiti  del  cuore  in  un  cavallo 
adulto  e maschio  suol  essere  quello  di  56  a 40  in  un  mi- 
nuto, nelle  femmine  sino  a 45,  nei  puledri  oltre  i 50  ; nei 
bovi  adulti  da  40  a 45,  nei  vitelli  sino  a 60;  nelle  pecore 
oltre  gli  80. 


I polsi  delle  arterie 
sono  essi  liberi  o sop- 
pressi, duri,  contratti 
e piccoli,  ovvero  pieni 
e duri,  tardi  o fre- 
quenti e vibrati,  egua- 
li o ineguali,  regolari 
od  intermittenti,  fili- 
formi o dicroti? 


All'esplorazione  del  polso  arterioso  si  presceglie  l'ar- 
teria sottomascellare,  di  cui  molto  sensibili  sono  le  oscil- 
lazioni all'angolo  delle  ganasce,  oppure  l'arteria  tempo- 
rale, l’auricolare  e quella  dello  stinco. 

Il  polso  arterioso  può  essere  duro  o per  la  prevalente 
espansione  c renitenza  del  sangue,  nel  qual  caso  sarà 
anco  pieno,  oppure  per  la  predominante  contrazione  del- 
1’ arteria,  per  cui  sentirassi  picciolo  e contratto  talvolta 
fino  a quel  segno,  che  1’  arteria  si  presenta  al  dito  esplo- 
ratore a guisa  d’ una  corda  tesa.  — La  frequenza  dei  polsi 
corrisponde  esattamente  alla  frequenza  dei  battiti  del  cuo- 
re, ed  a norma  di  questi  si  fanno  ora  intermittenti,  ora 
dicroti  cc. 


È la  respirazione 
(trovandosi  l’animale 
in  perfetto  riposo)  li- 
bera, placida  e lenta, 
ovvero  stentata  ed  ac- 
celerata, sibilosa,  ster- 
torosa  o congiunta  a 
sbuffi,  singhiozzi,  ge- 
miti o sospiri,  profon- 
da o sublime  e breve? 

Qual  è il  numero 


Nello  stato  normale,  quando  l’animale  non  abbia  fatto 
alcun  moto  straordinario,  si  eseguisce  la  respirazione  con 
lentezza,  placidamente  c senza  veruno  sforzo. 

Il  numero  dei  respiri  è relativo  alla  varia  specie,  età  c 
complessione  dell'animale,  ed  è in  ragione  col  numero 
dei  polsi  arteriosi  come  1 a 4,  di  modo  che  il  cavallo  ed 
il  bue  adulto  respirano  9 in  10  volte  in  un  minuto,  la 
pecora  circa  20  volte.  — In  ogni  febbre  crescendo  il  nu- 
mero dei  polsi  cresce  in  pari  ragione  anco  il  numero  dei 
respiri.  — Quando  però  la  prevalente  affezione  sia  negli 
organi  respiratori,  si  troverà  questa  normale  proporzione 
affatto  cangiata  in  guisa  tale , che  nelle  pneumonitidi , 


1 All  un  cavallo,  in  cui  le  pulsazioni  del  cuore  oscuramente  si  sentivano,  cavò  il  celebre 
Dult.  Passino  giornalmente  G libbre  di  sangue  per  12  giorni  consecutivi,  nutrendolo  per  altro 
sufficientemente  bene,  e trovò  che  dopo  ogni  nuova  emissione  sanguigna  t battiti  del  cuore  si 
fecero  piò  percettibili  ed  alla  fine  palpitanti,  nel  mentre  cb«  i polsi  arteriosi  divennero  più  de- 
boli, piccioiissimi  ed  appena  sensibili.  — Il  sangue  estratto  con  i primi  salassi  si  coagulava  tosto 
in  una  placenta  densa  uniforme  e galleggiante  sopra  poco  siero,  ma  quello  ottenuto  dalle  suc- 
cessive cacciale  separava  ogni  volta  maggior  quantità  di  siero  c di  cotenna,  cosi  ebe  negli  ultimi 
giorni  del  cimento  si  ridusse  alla  sola  cotenna  sospesa  sopra  copioso  siero.  Avendo  egli  otlenuto 
analoghi  risultamenti  anco  dal  sottrarre  agli  animali  ogni  cibo  c dall'applicazione  di  copiosi  sc- 
loni, potè  ragionevolmente  concludere,  che  le  pulsazioni  del  cuore  quanto  più  si  fanno  sensi- 
bili, non  indicano  già  negli  animali  maggiori  lo  stato  statico,  ma  bensì  lo  stato  opposto.  Vedi 
Vtith  Handbuch,  Ioni.  I,  pag.  318. 
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dei  respiri  in  un  mi- 
nuto primo?  Si  trova 
questo  numero  in  giu- 
sta ragione  col  nume- 
ro dei  battiti  del  cuore 
o no?  Si  eseguisce  la 
respirazione  con  vio- 
lenta dilatazione  delle 
pine  nasali,  con  forte 
agitazione  delle  costo- 
le, dei  fianchi  e dei 
muscoli  addominali;  o 
rimangono  le  coste 
immobili  nel  mentre 
che  i fianchi  e l'abdo- 
me  sono  agitali?  Viene 
inspirata  molla  o poca 
aria?  È l'aria  espirala 
molto  calda , o fra- 
schetta e di  qualche 
insolito  odore  ribut- 
tante? Havvi  tosse  fre- 
quente o rara,  umi- 
da o secca? 
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nelle  pleuritidi  e nell'  asma  sopra  ogni  due  battute  del 
cuore  si  può  contare  un  respiro. 

La  violenta  agitazione  delle  pine  nasali  con  straordina- 
ria dilatazione  degli  orifìzi  nasali  è un  indizio  di  grandi 
sforzi  nel  respirare,  con  cui  l'ammalato  nei  vigenti  osta- 
coli alla  libera  circolazione  polmonale  procura  di  appro- 
priarsi una  maggiore  copia  d’ aria. 

Le  agitazioni  molto  visibili.delle  coste,  dei  fianchi  c dei 
muscoli  addominali  fanno  supporre  anch'  esse  l' impedita 
dilatazione  sufficiente  delle  celle  aeree  nel  respirare  e for- 
mano un  costante  sintomo  della  pneumonitide.  —Quando 
però  immobile  si  osservasse  il  costato  quantunque  dolen- 
tissimo, nel  mentre  che  i muscoli  addominali  violente- 
mente si  muovono,  si  può  giudicare  sull'  esistenza  della 
pleuritidc. 

Quanto  minore  è la  quantità  dell'aria  inspirata  ed  espi- 
rata , tanto  maggiori  si  suppongono  gli  ostacoli  che  si 
''oppongono  alla  libera  respirazione. 

L’ aria  espirata  mollo  calda  indica  una  forte  conge- 
stione attiva  ai  polmoni,  o la  pneumonite  stessa. 

Quanto  più  freschetto  invece  si  fa  1'  alito , tanto  mag- 
giore si  suppone  il  decadimento  del  processo  respiratorio. 

L'  odore  ributtante  del  fiato  indica  nelle  affezioni  cro- 
niche 1'  esulcerazione  delle  vie  aeree,  o la  iniziantc  disso- 
luzione putrida,  ed  è per  lo  più  accompagnato  da  uno 
spurgo  fetente. 


.Sopporta  1'  amma- 
lato la  compressione 
ruvida  della  trachea 
e del  torace? 


Quando  siano  morbosamente  sensibili  le  vie  aeree, 
come  nella  bolsaggine,  nelle  angine  tracheali  ec.,  sieguc 
tosto  una  violenta  e continuata  tosse  dopo  ogni  forte  com- 
pressione della  laringe  o della  trachea. 

Nelle  peripneumonie  e nelle  pleuritidi  si  dimostrano 
gl'  infermi  molto  sensibili  alla  compressione  del  torace. 


SERIE  V. 


funzioni  da  owservarai  nelle  funzioni  naturali  (riproduzione  animale). 


È l’appetenza  mor- 
bosamente accresciu- 
ta, diminuita,  oppure 
abolita  ? 


Essendovi  dell'acido  morbosamente  secreto  nelle  prime 
vie,  degenera  I’  appetito  talvolta  in  eccessiva  fame  cosi 
detta  lupina  o canina,  ed  è particolarmente  diretto  sopra 
le  sostanze  assorbenti , qual'  è la  magnesia , la  calce,  l' ar- 
gilla cc. 


Manifesta  l’ anima- 
le maggiore  desiderio 
per  una  particolare 


In  tutte  le  malattie  febbrili  la  voglia  di  cibarsi  osser- 
vasi diminuita.  — Nelle  febbri  infiammatorie  guidati  da 
salubre  istinto  gl'  infermi  rifiutano  totalmente  i foraggi 
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specie  di  foraggio  men- 
tre rifiuta  le  altre? 
Tiene  in  bocca  il  cibo 
senza  masticarlo  come 
privo  di  sentimento  e 
lo  lascia  ricadere? 


Si  tiene  lontano  dal- 
la mangiatoia,  sbadi- 
glia , ha  la  lingua  co- 
perta di  muco  bianco 
o giallo? 

Escono  rutti  fre- 
quenti e di  qual  odore? 

Si  eseguisce  la  ru- 
minazione continua- 
mente, o a riprese  od 
è sospesa  affatto?  De- 
glutisce 1'  ammalato 
convenientemente,  be- 
ve avidamente,  o con 
lentezza  ed  a riprese, 

0 rigurgitano  per  le 
nari  le  bevande  ed 

1 cibi  molli  appena 
presi? 

Sono  le  scariche  fe- 
cali frequenti  o rare, 
abbondanti  o scarse? 

Sono  le  materie  fe- 
cali liquide  o consi- 
stenti e figurate  in 
pallottole  piccole  o 
grosse , secche  ovvero 
umide , di  colore  oscu- 
ro, ovvero  chiare  e 
coperte  di  muco?  op- 
pure sono  esse  disciol- 
>e  e liquide  affatto,  di 
un  particolar  odore,  e 
si  evacuano  di  conti- 


i.samk  nei  mien  ammalati. 

più  sostanziosi  nel  mentre  che  appetiscono  in  qualche 
modo  quelli  meno  nutrienti  : il  verde  e la  paglia.  Quelli 
travagliati  da  affezioni  asteniche  rifiutano  invece  il  verde , 
e preferiscono  le  biade  ed  i fieni  sostanziosi. 

Nella  generale  torpidità  del  sistema  nervoso  (balor- 
done)  tanto  è l'abbattimento  del  senso  comune,  che  l'am- 
malato piglia  e tiene  in  bocca  il  foraggio  senza  masticarlo, 
q lo  lascia  persino  ricadere. 

Nelle  gravi  affezioni  gastriche  dimostrano  gl'  infermi 
la  massima  loro  avversione  al  cibo  con  tenersi  per  quanto 
possono  discosti  dalla  mangiatoia.  Il  frequente  aprire  la 
bocca  come  in  atto  di  sbadigliare , la  lingua  intonacata  di 
muco  ed  i rutti  sono  sintomi  infallibili  della  turbata  dige- 
stione. Dall'odore  dei  rutti  si  può  giudicare  sulla  partico- 
lare indole  della  saburra  gastrica. 

Ogni  grave  irregolarità  della  ruminazione  per  cui  gli 
animali  eseguiscono  cotesta  funzione  inertemente,  oppure 
la  tralasciano  per  intervalli , fa  supporre  ostacoli  molto 
cospicui  alla  digestione,  l'incipiente  infiammazione  o spa- 
smo dell'abomaso  e degl'intestini  tenui.  — La  totale  so- 
spensione della  ruminazione  poi  indica  il  passaggio  dei 
cibi  totalmente  impellilo  dal  rumine  nel  centopelle  in  con- 
seguenza d'  una  fiera  gastritide. 

Il  sorbire  le  bevande  a riprese  ed  a brevi  sorsi  è in-  * 
dizio  di  molestata  respirazione.  — Il  retrocedimenio  delle 
bevande  e dei  foraggi  molli  per  le  narici  è un  costante 
sintoina  d'  ogni  grave  angina  faringea. 

Dalle  evacuazioni  alvine  si  può  giudicare  non  solo  sui  vizi 
della  digestione,  ma  sulla  condizione  generale  altresi  della 
vita  riproduttiva.  - Cosi  dal  volume  e dalla  forma  delle  fecce 
si  rileva  la  morbosa  dilatazione  o ristrettezza  del  tubo  in- 
testinale, dalla  loro  consistenza  la  diminuita  od  accresciuta 
secrezione  degli  umori  enterici  c la  maggiore  o minore  atti- 
vità dei  vasi  assorbenti  dalla  frequenza  delle  loro  deposizioni 
l'attività  del  moto  peristaltico,  dal  loro  colore  ed  involucro 
l'ìndole  della  bile,  del  muco  intestinale  ec.  Cosi  per  esem- 
pio gli  escrementi  figurati  in  pallottole  più  piccole  del  so- 
lito, dure,  secche  e molto  oscure  indicano  la  prevalente 
contrazione  nel  tubo  intestinale  e la  diminuita  secrezione 
del  sugo  enterico,  per  cui  formano  un  sintomo  costante 
della  febbre  infiammatoria  e della  legittima  gastro-entori- 
tide,  uve  dilàtti  raramente  e molto  scarse  si  emettono  le 
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nuo  ed  involontaria- 
mente per  essere  l'ano 
sporgente  e semi- 
aperto? 


Vengono  unitamen- 
te allo  sterco  evacua- 
te sostanze  etereoge- 
nee:  vermi,  bile,  rau- 
co, sangue,  marcia, 
arena,  od  alimenti  in- 
digesti ed  impermu- 
tati? 

È la  secrezione  del- 
le lagrime  abbondan- 
te? sono  le  lagrime 
sierose  o viscide  e con- 
densate negli  angoli 
dell’  orbita? 

È la  secrezione  del 
muco  essale  accre- 
sciuta, oppure  sospe- 
sa? il  muco  stesso  è 
egli  limpido,  sieroso, 
ovvero  viscido,  tenace 
e blando, oppure  acre, 
icoroso , grumoso  o 
fioccoso,  di  qual  odore 
e colore? 

È il  moccolo  ossia 
la  punta  del  naso(Bru- 
gnone)  umido  e lucen- 


feccie  o vengono  totalmente  ritenute  per  la  pertinace  sti- 
tichezza del  ventre.  Lo  sterco  in  vece  poco  figurato  ed 
umido,  oppure  liquido  adatto  fa  supporre  rilasciati  gl’  in- 
testini ed  i vasi  secementi , ed  è un  sintomo  dello  stadio 
critico  o blennorroico  o della  diarrea.  — Quando  poi  le 
fecce  oltre  ad  essere  liquidissime  siano  icorose  o cruente, 
del  color  di  cannella  e d'  un  odore  molto  ributtante,  quasi 
cadaveroso,  si  può  giudicare  sulla  già  iniziata  dissoluzione 
organica , la  quale  segna  il  più  alto  grado  della  febbre  pu- 
trida e dello  stadio  colliquativo.  Per  I'  ordinario  a tale 
stato  va  unito  il  prolasso  dell'  intestino  retto  continua- 
mente  aperto,  per  cui  il  profluvio  fecale  si  fa  continuo 
ed  involontario. 

Le  fecce  di  rado  ma  in  grande  copia  evacuale , molto 
scolorate,  poco  figurate  e ricoperte  di  muco  indicano  non 
solo  uno  stato  d'inerzia  e di  rilasciamento  nel  canale  inte- 
stinale, ma  sono  nel  tempo  stesso  indizi  di  languida  dige- 
stione e di  viziata  secrezione  biliosa.  L’  evacuazione  di  so- 
stanze alimentari  non  permutate  dà  a divedere  il  più  alto 
grado  dell'  imperfetta  digestione. 

La  significazione  dei  vermi , della  bile , del  rauco , del 
sangue  e della  marcia  contenuta  nelle  fèci  è per  sé  chiara. 

Le  secrezioni  animali  sieguono  tutte  una  norma  gene- 
rale , in  modo  che  ogni  grave  infiammazione  suole  total- 
mente sospendere  la  secrezione  dell'organo  infiammato, 
come  dall'altra  parte  una  semplice  irritazione  ossia  conge- 
stione la  promuove.  Nello  stato  poi  di  generale  atonia  e 
liquazione  universale  non  solo  abbondantissime  si  fanno 
tutte  le  materie  secrete,  ma  contraggono  altresi  una  dif- 
ferente consistenza  e natura,  un  odore  e colore  partico- 
lare.— Nello  stato  infiammatorio  compariscono  perciò  sec- 
che cd  aride  tutte  le  membrane  visibili,  e persino  la  cute 
esterna,  le  orine  sono  scarse,  c vi  ha  stitichezza  di  ventre 
Dopo  vinto  l’impeto  della  flogosi,  nello  stadio  critico  e 
blennorroico  si  fanno  le  materie  secrete  abbondanti,  ed 
acquistano  poi  un  odore  fetente  nello  stadio  colliquativo, 
un  alterato  colore  ed  un  indole  talvolta  acre  e corrosiva  a 
segno  tale,  che  le  lagrime  ed  il  muco  nasale  producono 
delle  escoriazioni  sulie  parti,  sopra  cui  scolano  o si  fer- 
mano. 

Ciò  accade  particolarmente  nella  peste  e nel  moccio , 
in  cui  il  muco  oltre  1'  esser  acre  è anco  tinto  di  sangue. 

Considerandosi  il  rauco  nasale  raccolto  sul  musello, 
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le,  oppure  arido,  od 
incrostalo  da  rauco 
addensato  e screpo- 
lalo? 

Havvi  della  saliva 
in  bocca,  abbondante 
o scarsa,  limpida,  vi- 
scida , bavosa , o puz- 
zolente? 

È la  traspirazione 
cutanea  accresciuta  o 
diminuita?  la  materia 
traspirata  è essa  vi- 
scida e di  qualche  in- 
solito odore? 

Si  evacuano  le  ori- 
ne abbondanti  o scar- 
se, con  facilità  o con 
isforzo,  o stillano  di 
continuo  a lente  goc- 
cie  ed  involontaria- 
mente? Sono  esse  lim- 
pide e chiare,  o ros- 
seggianti  e crocee,  op- 
pure torbide  e latti- 
ginose con  sedimento 
tenace , sabbionoso , 
cruento  o purulento? 


Si  scerne  il  latte 
copioso  o in  minore 
quantità  del  solito?  e 
il  latte  grosso  o tenue 
ed  acquoso,  giallogno- 
lo o ceruleo? 


ESAME  DEI  mari  AMMALATI. 

come  succede  nelle  affezioni  blennorroiche  e colliquativi, 
suol  esso  screpolare  e rendere  cosi  il  musello  molto  schi- 
foso e ruvido  al  tatto , mentre  nello  stato  normale  trovasi 
umido  e lucente. 

La  suddetta  legge  generale,  cui  le  secrezioni  animali  si 
attengono,  è applicabile  anco  alla  secrezione  salivate.  Quan- 
tunque però  sia  scarsa  la  scinliva , si  raccoglie  essa  nel  cavo 
della  bocca  in  alcune  malattie  infiammatorie,  clic  ne  impe- 
discono la  deglutizione , come  per  esempio  nelle  angine  e 
nelle  pneumonitidi , in  cui  si  fa  anco  bavosa. 

Nello  stadio  colliquativo  contrae  la  materia  traspirata  al 
pari  della  saliva,  del  (iato  e del  muco  nasale  un  odor  ribut- 
tante, e si  fa  inoltre  viscida  e tenace,  evacuandosi  con  essa 
copiosa  gelatina  e materia  albuminosa,  risoluta  per  il  pre- 
cipitato processo  vitale. 

La  sovrabbondanza  delle  orine  può  derivare  ora  dal 
sangue  inondato  di  materie  acquose,  ora  dalla  languida 
traspirazione  c dalla  sospesa  secrezione  di  umori  intestinali, 
oppure  da  una  semplice  congestione  sanguigna  ai  reni.  Si 
osservano  scarse  invece  le  orine  nello  stato  infiammatorio 
e dove  per  il  copioso  sudore  o per  le  smodate  diarree  ven- 
gono largamente  gli  umori  acquosi  dissipali.  Nelle  febbri 
infiammatorie  c segnatamente  nelle  flogosi  delle  vie  orinali 
si  emettono  le  orine  con  visibile  sforzo , ed  escono  al  con- 
trario involontariamente  nello  stato  di  rilasciamento  o para- 
lisi dell'  uretra. 

L'  orina  chiara  e limpida  può  essere  1'  cITetto  del  man- 
cante principio  urico  ( urinò),  oppure  dello  spasmo  o flogosi 
dei  reni.  — Nelle  febbri  infiammatorie  sogliono  le  orine  es- 
sere rosseggianti,  accese  e limpide , nelle  biliose  d'un  color 
crocco  tingente  in  giallo  la  carta.  Nello  stadio  critico  delle 
febbri  si  emettono  le  orine  torbide,  lattiginose  e depongono 
tosto  un  denso  sedimento.  — Nello  stadio  colliquativo  esa- 
lano le  orine  abbondante  ammoniaca  e contengono  copiosa 
gelatina  e materia  albuminosa  disciolta.  Nel  diabete  si  eva- 
cua con  la  orina  della  materia  zuccherina,  nell'ematuria  del 
sangue  pretto , c negli  ascessi  delle  vie  orinali  della  marcia. 

In  tutte  le  malattie  tanto  febbrili  quanto  non  febbrili  si 
separa  il  latte  delle  femmine  in  minore  quantità  del  solito , 
ed  a maggiore  gravezza  dell'  affezione  viene  questa  secre- 
zione totalmente  sospesa.  — Il  latte  stesso  delle  femmine 
ammorbate  si  osserva  più  tenue  del  naturale,  meno  grosso 
e di  un  colore  ora  giallastro  ora  cilestrino. 
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( MHO  ISTORIE»  DELIE  EPIZOOZIE 

La  storia  delle  epizoozie  racchiude-  j 
rebhe  in  sé  un  quadro  rattristante,  allor- 
quando volessimo  narrarla  per  tutte  le 
precipue  forme  sotto  le  quali  esse  hanno 
dominato  sopra  gli  animali  domestici  ; 
ma  nello  stesso  tempo  ancora  verrebbero 
messi  in  luce  i servigi  grandissimi  dallo 
studio  di  esse  resi  alla  umanità  ed  alla 
medicina.  A questo  proposito  bene  a ra- 
gione diceva  l'illustre  Metaxà,  elio  per  lo  t 
studio  delle  malattie  epizootiche,  la  me- 
(licina  umana  deve  alla  veterinaria  ogni  ; 
idea  di  contagio.  Non  poche  malattie  in 
fatti  sono  state  comuni  agli  uomini  ed  agli  ] 
animali  e per  cause  comuni  e per  non 
avere  saputo  che  pure  all’uomo  erano  esse 
contagiose,  come  fede  ne  fece  fino  dagli 
antichi  tempi,  la  peste  descritta  da  Omero  < 
che  aveva  cominciato  dai  cavalli  e dai  cani.  I 

Con  le  parole  del  dottor  cav.  Alessan- 
dro Volpi  uomo  per  la  scienza  veterinaria 
zelantissimo,  ripeto: 

Nell’  infanzia  della  nostra  scienza  è 
dai  poeti  e dagli  storici  che  i veterinari! 
han  prese  le  descrizioni  delle  epizoozie  e 
limitansi  a ripetere  quanto  ne  han  detto 
Aristotile,  Tucidide,  Lucrezio,  Dionigi  di 
Alicarnasso,  Livio,  Columella,  Diodoro  I 
Siculo,  Ovidio  e sovra  ogn' altro  Virgilio.  ; 

Dopo  Virgilio  si  arriva  al  376 , epoca  j 
in  cui  gli  storici  fan  parola  d'una  epizoozia 
uscita  dall'Ungheria  e che  produsse  grandi 
stragi  sopra  tutti  i buoi  dell'  Europa.  Del 
quarto  secolo  sono  ricordate  sette  epizoo- 


zie del  bestiame  dal  Vegezio  ebe  può  dirsi 
il  creatore  della  veterinaria. 

Dall'epoca  funesta  che  dall' 810  al 
1316  immiserì  1’ Europa , sonoricordate 
con  precisione  venti  epizoozie  che  mina- 
rono specialmente  gli  armenti  d'Italia,  di 
Francia  ed  Allemagna. 

Di  quest’  epoche  remote  sono  però 
incomplete  le  relazioni,  e del  maggior  nu- 
mero non  se  ne  può  indicare  il  carattere  ; 
siamo  costretti  a portarci  al  scslodecimo 
secolo  in  cui  ne  vediamo  una  osservata  e 
descritta  dall’  immortai  Fracastoro  nel 
15ti:  questa  malattia  qualificata  posterior- 
mente pel  Tifo  bovino,  incominciò  nel 
Friuli  e si  trasportò  nel  Veneziano  e nel 
Veronese. 

Nel  1399  la  peste  fece  strage  degli 
uomini,  e contemporaneamente  degli  ani- 
mali bovini  nelle  provincie  del  Friuli , co- 
me ha  ricordato  lo  storico  Palladio. 

Nel  1616,  nel  1625,  altre  epizoozie  di 
cui  si  ignora  l'indole  comparvero  in  Italia  ; 
e nel  1628  dominò  epizootica  la  marciata 
o marciume  sulle  pecore  del  Padovano. 

Il  1630  è troppo  noto  per  la  fatale  pe- 
ste degli  uomini  e pel  funesto  Tifo  bovino  : 
nel  1638  ritornò  nelle  Venete  provincie. 

Nel  1640  un'  epizoozia  di  natura  car- 
bonchiosa si  manifestò  nel  distretto  veneto 
di  Chioggia  : ricomparve  nel  1639  nel 
distretto  di  Mestre. 

Ma  la  più  tremenda  epizoozia  osservata 
in  Italia  fu  quella  certamente  del  1711, 
che  dal  Veneto  si  diffuse  nella  restante 
Italia,  c che  successivamente  passò  in 
altre  parti  d'  Europa.  Ramazzini  e Lancisi  - 
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ci  lasciarono  precise  descrizioni  del  tnor- 
bb  ; il  primo  la  disse  Peste  varioloide  dei 
buoi,  ed  il  secondo  Peste  mocciosa.  Il 
Piemonte  provò  i funesti  effetti  di  questa 
epizoozia  nel  1 7 1 4 : nell'  agro  romano 
dall'ottobre  1713  all'apfile  171  4 perirono 
circa  30,000  buoi.  Nel  regno  di  Napoli 
fu  detto  cbe  ne  perissero  70,000  capi  ; e 
poscia  si  manifestò  la  febbre  epidemica  dei 
cavalli,  così  allora  chiamata.  Poco  dopo 
nel  1719  comparve  il  vaiuolo  pecorino 
nell' armento  lanuto,  cbe  ritornò  poscia 
nel  1740,  nel  1754,  1701  e 1702. 

Più  micidiale  ancora  fu  il  Tifo  bovino 
del  1745  e 1740,  incominciato  in  Boe- 
mia durante  1'  assedio  di  Praga , e clic  si 
diffuse  da  un  lato  nell’ Ungheria  , Boemia, 
Stiria,  Carinzia,  Tirolo,  Italia,  e dall'altro 
penetrò  nell' Alsazia,  nella  Franca  Contea, 
Lorena,  Paesi  Bassi,  Fiandra  fino  in  Pic- 
cardia.  Nel  1732  aveva  dominato  anche 
sui  cavalli  il  Cancro  volante  portato  dalla 
Svizzera  in  Italia,  c nel  1757  , scrive  il 
Muratori,  che  nel  Piacentino  c Lodigiano 
seguitò  l’ epidemia  de'  buoi  con  terrore  di 
tutti  i vicini.  Lo  stesso  celebre  storico 
parlando  della’  tremenda  epizoozia  supe- 
riormente accennata  e di  quella  del  1740 
scrive  : • La  strage  fu  indicibile,  e chi  sa 
» quali  sieno  le  terribili  conseguenze  di 

• si  gran  flagello,  bisogno  non  ha  da 

• imparare  da  me,  in  quanta  desolazione 
» fossero  quei  paesi,  oppressi  nel  mede- 

• simo  tempo  dall'  insoffrihil  peso  della 
» guerra.  Conto  fu  l'atto  clic  1 80  mila  capi 
» d'essi  buoi  perirono  nello  stato  di  Mi- 

• lane.  Più  riesci  sensibile  a que' popoli 

• questo  colpo,  che  la  stessa  guerra.  • 

Nel  1796  ricomparve  il  tifo  nel  Ber- 
gamasco ed  in  altre  provincie  d'Italia  e vi 
recò  stragi  non  poche.  Si  protrasse  in 
parecchi  luoghi  come  nella  Romagna  , 
nel  Parmigiano  oltre  il  1800  e nel  1801 
fece  immensa  strage  nel  Parmense,  e nel 
solo  Piemonte  per  relazione  di  Buniva  dal 
1795  al  1795  perirono  da  tre  a quattro 
milioni  di  buoi. 


Nella  provincia  Modenese  si  presentò 
nel  1806  un'  epizoozia  sui  maiali  clic 
certamente  era  una  Risipola  cancrenosa  c 
nel  1818  il  carbonchio  della  milza  com- 
parve sugli  ammali  bovini  del  Veneto. 

Nel  1811,  il  Tifo  bovino  trasportilo 
in  Francia  dalle  armate  alleate  passò  anche 
in  Italia  ove  fece  strage  de'  buoi  special- 
mente nella  provincia  del  Friuli. 

Tal  peste,  per  dame  un’idea,  serva 
sapere  che  avuta  origine  nel  1709  dalla 
Tarlarla , dopo  aver  percorse  le  vaste 
contrade  della  Russia,  della  Podolia,  della 
Bessarabia , della  Moldavia , della  Vallee- 
cliia,  dell’ Ungheria,  della  Dalmazia,  pe- 
netrò nell'  Italia,  quindi  retrocedette  e si 
diffuse  per  la  Francia,  imperversò  nel 
settentrione  di  Europa  , e per  tralasciare 
le  dettagliate  descrizioni  delle  stragi  ar- 
recale dalla  medesima  in  tutta  Europa , 

; secondo  che  ne  dicono  Faust,  Muratori  e 
Paulet , ammontarono  le  vittime  di  essa 
nello  spazio  di  meno  di  un  secolo  alla  im- 
mensa somma  di  200  milioni  di  buoi. 

Da  questa  esposizione  di  cose  ognuno 
può  essere  in  grado  di  riflettere  per  se 
medesimo  quale  scossa  terribile  dovesse 
risentirne  la  privata  e pubblica  economia. 

Nel  1815,  comparve  altresì  il  Carbon- 
chio e la  Polmonea;  che  maggiormente 
infierì  nella  provincia  di  Vicenza  nel  1817. 

Non  c già  che  prima  di  quest’  epoca 
le  malattie  carbonchiose  e la  poimonca 
fossero  sconosciute  all'  Italia  ; può  anzi 
dirsi  aver  continuato  per  molto  tempo  il 
loro  dominio  in  parecchie  località,  e se  la 
1 storia  tace  sulle  loro  spesse  ricorrenze,  ciò 
proviene  dall’  averle  denominate  sporadi- 
che. Le  epizoozie  carbonchiose  sono  per 
fortuna  rare  per  l' Italia  se  eccettuansi  le 
angine  carbonchiose , osservate  nel  regno 
di  Napoli  ed  anche  nel  Bellunese  nel  1818. 

Ppsteriormcnte  a quest’  epoca  per  la 
nostra  penisola  non  debbono  essere  ricor- 
; date  che  l’afta  epizootica  c la  polmonea  ; 

1 nel  1825  la  febbre  aftosa  portata  dalla 
Svizzera  attaccò  tutti  i bestiami  ; fu  quasi 
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generale  anche  nell’anno  1853;  estesi 
sono  pure  stati  i guasti  prodotti  dalla  pol- 
monea  nel  1854-55. 

Nella  Germania  invece,  negli  ultimi 
quarant'  anni , han  dovuto  continuare  i 
funesti  effetti  del  Tifo  bovino  giacché  nel 
1830  penetrò  nell'Austria,  nella  Sassonia, 
nella  Stiria , ec. 

Nel  1844,  da’ buoi  polacchi  dalla 
Bessarabia  passò  in  Galizia,  e di  là  in  Mo- 
ravia, Boemia  e Bassa-Austria  ; dall' au- 
tunno 1846  al  22  febbraio  1847  per  l'epi- 
zoozia morirono  nel  distretto  di  Salomnira 
30,000  buoi,  ed  in  quelle  di  Braila  5,000. 
Nello  scorso  anno  il  Tifo  bovino  penetrato 
nell'  impero  Austriaco  non  ha  potuto  dif- 
fondersi per  le  provvide  misure  adottate 
dal  Governo. 


DELLE  EPIZOOZIE  IN  «EEEDALE. 


Chiamasi  epizoozia , il  rapido  amma- 
larsi improvvisamente,  contemporanea- 
mente e spontaneamente  senza  causa  a 
noi  evidentemente  nota  di  un  gran  nu- 
mero di  animali,  presentando  nel  loro  de- 
corso generale  un  quadro  comune  e ana- 
logo a quello  cui  offre  la  stessa  malattia 
considerata  in  un  solo  individuo. 

Il  vocabolo  epizoozia  deriva  dal  greco 
epi  (sopra) e zoos  (animale),  e come  epi- 
zootiche si  tengono  le  sole  malattie  in- 
terne per  lo  più  o sempre  micidiali , che’ 
sviluppatisi  indistintamente  nello  stesso 
tempo  in  un  buon  numero  di  animali 
della  stessa  specie,  e talvolta  di  specie  di- 
versa , e in  una  estensione  di  paese  non 
limitata  e per  un  tempo  più  o meno  lungo. 

Le  sottili  investigazioni  di  coloro  che 
desiderano  tutta  l'esattezza  possibile  nelle 
divisioni,  ritengono  che  debba  chiamarsi 
epizoozia  quella  malattia  che  attacca  molti 
animali  ad  un  tempo  in  una  grande  esten- 
sione di  paese,  ma  che  domina  sopra  una 
sola  specie  ; e quelle  epizoozie  invece  che 


attaccano  e infieriscono  sopra  diverse  spe- 
cie nel  medesimo  tempo  e in  una  grande 
estensione  le  chiamano  panzoozie  (da  pan 
V io,  e zoos  animali);  e come  il  vocabolo 
.zoozia  corrisponde  nella  medicina  del- 
l'uomo ad  epidemia,  cosi  panzoozie  stanno 
a pandemie,  e queste  formano  sempre  il 
contrapposto  delle  malattie  sporadiche  pro- 
• cnienti  da  potenze  morbitiche  isolate  e 
non  coerenti. 

Esercitando  la  veterinaria  in  un  vasto 
paese  o in  una  città , in  tutte  le  epoche 
dell'anno  si  osserva,  qualunque  sieno  le 
stagioni  e le  variazioni  atmosferiche , un 
certo  numero  di  malattie  che  qua  o là  si 
manifestano  e non  colpiscono  che  pochi 
individui  al  tempo  stesso  ; queste  malattie 
furono  nominate  intercorrenti  o spora- 
diche. 

Altre  invece  non  si  mostrano  che  a 
certe  epoche,  regolari  o irregolari,  e che 
dipendono  o da  una  ignota  e inesplicabile 
alterazione  dell' aria,  o da  eflluvii  o vapori 
che  emanano  dalle  viscere  della  terra,  ma 
che  modificano  T organismo  animale.  Co- 
tali malattie  che  regnano  soltanto  per  un 
tempo  variabile,  distinto  o no  da  una  co- 
stituzione affatto  speciale  dell'  atmosfera 
sono  chiamate  malattie  epizootiche;  lo 
spazio  indeterminato  di  tempo  duraute  il 
quale  esse  regnano  è indicato  col  nome 
di  costituzione  epizootica. 

L'influenza  esercitata  da  queste  costi- 
tuzioni é tale,  che  le  varie  malattie  che  in 
quel  tempo  si  manifestano  sono  modifi- 
cate nella  loro  forma,  nel  loro  corso,  nella 
loro  gravezza  e nella  loro  natura , ed  of- 
frono caratteri  comuni  pei  quali  si  rivela 
all'  istante  l’ intervento  di  una  causa  sco- 
nosciuta che  è quello  appunto  che  chia- 
masi genio  epizootico.  Conseguentemente 
a ciò  se  il  genio  epizootico  è di  diatesi  in- 
fiammatoria, biliosa  c simili,  le  affezioni 
che  si  svilupperanno  saranno  a presen- 
tare caratteri  identici  alla  costituzione  epi- 
zootica. 

Tre  sono  le  specie  di  costituzioni  cpi- 
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zoolichc  ; siazionaria , temporaria  o an- 
nua, e accidentale.  La  prima  non  ha  una 
durala  ben  determinata  e può  persistere 
per  diversi  anni , e al  dire  di  alcuni  scrii-  j 
tori  la  costituzione  stazionaria  o fìssa  di- 
pende dalle  abitudini , dal  regime  e da 
tutte  le  influenze  complesse  appartenenti  ; 
alla  materia  dell'  igiene  : esse  variano  da  ; 
individui  a individui,  da  luogo  a luogo,  e ; 
perciò  fu  chiamata  costituzione  delle  re-  j 
gioni. 

La  costituzione  temporaria  o delle  sta-  i 
gioni  o costituzione  epizootica  si  distingue  i 
dalla  precedente  in  quanto  che  l’una  è in-  | 
dipendente  da  qualsiasi  qualità  dell' atmo- 
sfera, mentre  la  costituzione  temporaria 
ò precisamente  legata  al  ritorno  periodico 
delle  stagioni , alle  vicissitudini  delia  tem- 
peratura cui  esse  determinano,  c a condi- 
zioni metereologichc  valutabili;  e costi- 
tuzione epizootica  viene  appellato  quel  pe- 
riodo di  tempo  durante  il  quale  dominano 
le  malattie  prodotte  dalle  stagioni. 

Epizoozie  costituzionali , o piccole  epi- 
zoozie chiamansi  quelle  affezioni  che  na- 
scono sotto  l’ influenza  di  queste  costilu- 
tuzioni.  Sono  state  per  cotai  conseguenza 
dipartite  le  malattie  epizootiche  in  vernali 
e autunnali , come  altri  invece  in  iemali 
ed  estive.  Alcuni  poi  le  chiamano  ma- 
lattie dominanti,  e il  tempo  durante  il 
quale  esse  si  osservano  lo  chiamano  costi- 
tuzione medica. 

Il  vero  vocabolo  di  epizoozia  però  de- 
vesi  appropriare  soltanto  a quelle  malattie 
interne  sempre  micidiali  che  attaccano 
indistintamente  nello  stesso  tempo  un 
buon  numero  di  animali  della  stessa  spe-  I 
eie , e talvolta  di  specie  diversa , viventi 
nelle  medesime  circostanze  di  cause  ge- 
nerali quasi  sempre  a noi  ignote  , com- 
prendendo una  estensione  di  ' paese  non 
limitato  c per  un  tempo  più  o meno  lun- 
go, e rappresentanti  nel  loro  corso  gene- 
rale un  quadro  comune  e analogo  a quello 
cui  offre  la  stessa  malattia  considerala  in 
un  solo  individuo. 


Chiamansi  poi  Enzoozie  quelle  malat- 
tie che  dominano  limitate  e circoscritte 
nella  località  in  cui  vivono  gli  animali,  c 
sono  risvegliate  c sostenute  dal  comparire 
di  alcune  epoche  dell'  anno  o da  cagioni 
assolutamente  fìsse  e inerenti  alla  località 
medesima. 

Diconsi  finalmente  epizoozie  ed  enzoo- 
zie contagiose  quelle  malattie  le  quali  in- 
dipendentemente da  cause  cosmico-tel- 
luriche  e dalla  proveniente  alterata  in- 
dole e quantità  dei  cibi  e dei  beveraggi , 
vengono  ingenerate  da  una  causa  spe- 
cifica , cioè  il  contagio  che  portato  a con- 
tatto mediato  o immediato  con  altro  orga- 
ganismo  vi  genera  lo  stesso  morbo.  È un 
grave  errore  però  il  credere  che  quando 
vedasi  dominare  una  epizoozia  od  enzoozia 
si  debba  sempre  ritenerle  di  natura  con- 
tagiosa ; errore  grave  poiché  conduce  sem- 
pre ad  applicare  erroneamente  le  rigorose 
leggi  sanitarie. 


DELLB  VERE  F.PUOOZIE. 

Le  vere  epizoozie  adunque  sono  quelle 
che  risultano  dal  complesso  dei  sintomi 
notati  nella  precedente  definizione. 

Con  Laurin  può  ritenersi  perchè  possa 
dichiararsi  per  epizootica  una  malattia  : 

• Che  le  di  lei  cause  siano  comuni 
ed  identiche  in  tutti  gl'  individui  ammor- 
bati, e per  conseguenza  non  si  potrà  dire 
epizootica  quella  Pneumonile  che  in  un 
animale  venne  cagionata  da  una  violenta 
corsa,  in  un  altro  da  una  qualche  causa 
traumatica,  in  un  terzo  dalle  bevande 
troppo  fredde  ; ma  si  dirà  epizootica 
bensì  allora  quando  in  tutti  gl’  individui 
derivò  da  una  causa  comune  ed  identica, 
quale  sarebbe  un  generale  ed  intenso  gelo, 
un  vento  impetuoso  c freddissimo  ec. 

■ Si  richiede  in  secondo  luogo,  che  la 
malattia  sia  di  carattere  uniforme  in  tutti 
gli  ammalati.  Sebbene  nel  medesimo  tem- 
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po  si  trovassero  infermi  parecchi  individui, 
di  cui  però  l'uno  sia  preso  da  un'affezione 
gastrica , T altro  da  una  angina  catarrosa , 
il  terzo  da  una  zoppina,  non  ne  nasce  per- 
ciò alcun  sospetto  di  malattia  epizootica. 

» Deve  in  terzo  luogo  comparire  in  di- 
versi individui  , e ciò  contemporanea- 
mente, o fra  intervalli  non  troppo  lunghi. 

» Le  malattie  contagiose  hanno  questo 
di  particolare , che  sul  principio  si  appa- 
lesano per  lo  più  in  un  animale  solo,  dal 
quale  si  comunicano  ad  altri  individui 
entro  determinato  spazio  di  tempo. 

• Fino  a tanto  che  la  malattia  si  limita 
ad  un  individuo  solo,  egli  è certo  che  essa 
non  merita  il  nome  di  epizootica.  Ma  sic- 
come essa  rendesi  generale  tostochè  il 
primo  infetto  venga  a comunicare  con  al- 
tri individui , così  a buon  diritto  si  com- 
prendono eziandio  le  malattie  contagiose 
nel  novero  delle  epizoozie.  > 

Le  epizoozie  possono  avere  origine  a 
divenire  tali  prescegliendo  la  forma  di  una 
malattia  sporadica  e ben  cognita  ; possono 
manifestarsi  per  la  prima  volta  senza  ri- 
petere causa  da  contagio  ; e ponno  con- 
sistere in  una  malattia  affatto  nuova. 

Le  vere  epizoozie  si  mostrano  in  ge- 
nerale con  caratteri  decisi  e distinti,  e 
colpiscono  tutti  gl'  individui  colle  stesse 
particolarità,  e solo  nel  colmo  e sul  finire 
di  esse  i sintomi,  la  gra rezza,  le  compli- 
canze, e la  cura  offrono  delle  modifica- 
zioni, e possono  dividersi  in  tre,  quan- 
tunque molto  fallaci  e incostanti  periodi 
cioè , principio , stato  e declinazione. 

Nelle  vere  epizoozie,  e per  conse- 
guenza eccettuate  quelle  temporarie,  even- 
tuali , enzootirhe  e contagiose , la  durata 
in  generale  è indipendente  dalle  influenze 
esterne,  e possono  sparire  completamente 
da  un  luogo  in  cui  dominano  per  ritor- 
narvi ben  tosto  e istantaneamente,  nel 
mentre  che  sembrava  che  la  contrada  ne 
fosse  libera  affatto.  Pur  nonostante  quan- 
tunque variabili  non  divengono  mai  cro- 
niche, ma  in  generale  esse  perdurano  dai 


due  ai  sei  mesi,  e sei  o otto  settimane 
è il  tempo  più  ordinario  che  impiegano  a 
percorrere  i loro  diversi  periodi. 

Vi  sono  alcune  epizoozie  che  compa- 
riscono ad  epoche  fisse  e regolari , altre 
che  percorrono  una  immensa  estensione 
di  paese  in  poco  tempo,  e vi  si  sviluppano 
eziandio  simultaneamente,  e la  propaga- 
zione di  esse  spesse  volte  è rapidissima , 
altre  fiate  tanto  lenta  che  a poco  a poco 
se  ne  perdono  le  traccio , ma  che  si  può 
rivedere  a comparire  con  maraviglia  in 
un'  altra  contrada  vicina. 

Le  vere  ed  eventuali  epizoozie  pren- 
dono quasi  sempre  la  direzione  da  levante 
a ponente,  deviando  di  sovente  dal  cam- 
mino loro  facendo  innanzi  qualche  giro 
prima  di  giungere  al  luogo  che  avrebbero 
voluto  colpire,  schivando  alcune  località 
intermedie,  e attaccandone  altre  che  si 
avrebbero  potute  credere  rimanere  im- 
muni. 

La  frequenza  delle  epizoozie  è tanto 
maggiore  quanto  più  sono  prossimi  al- 
l'equatore i paesi  ove  esse  regnano,  e 
come  le  epizoozie  possono  essere  distinte 
in  esotiche  ed  indigene  ; cosi  per  le  sa- 
lubri condizioni  del  nostro  suolo , poche 
per  fortuna  sono  le  indigene  all'Italia,  esc 
qualcuna  si  presenta,  deriva  dalle  contrade 
orientali , ove  le  potenze  cosniico-telluri- 
che  ingrandiscono  gli  effetti  del  corrom- 
persi  delle  sostanze  organiche  ed  aumenta 
le  sorgenti  dalle  quali  in  molte  epoche  ne 
sono  derivate  le  malattie  che  hanno  in- 
crudelito sui  nostri  armenti.  Le  guerre,  il 
commercio  illecito,  e l' intrigante  cupidi- 
gia del  traffico  ci  hanno  essi  soli  apportati 
i desolanti  flagelli  delle  epizoozie,  come 
il  tifo  bovino  e il  vainolo  , non  avendo  noi 
in  Italia  fra  le  malattie  indigene,  e come 
vere  conosciute  epizoozie,  che  le  affezioni 
carbonchiose , la  zoppina , la  polmonea  o 
poche  più. 

La  comparsa  di  una  epizoozia  è cosa 
oramai  dimostrata  che  diminuisce  il  nu- 
mero delle  malattie  sporadiche , le  quali 
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e segnatamente  dei  cereali , come  la  cosi 
detta  golpe,  la  raggine,  il  melarne,  il 
grano  cornuto,  segale  cornuta,  non  che 
le  calamità  di  ogni  genere  e le  esuberanti 
fatiche  e i disagi  di  lungo  e penoso  cam- 
minare, possono  dare  incremento  a cause 
morbose. 

Nelle  vere  epizoozie  però  ['atmosfera 
è la  vera  sorgente  o almeno  il  vero  con- 
duttore delle  malattie  epizootiche , poiché 
o variano  soltanto  le  di  lei  proprietà  me- 
teorologiche, o l'aria  è carica  di  effluvii 
clic  si  elevano  dai  paduli,  o finalmente  è 
pregna  di  miasmi  putridi. 

Dal  che  in  tre  specie  si  potrebbero 
classificare  le  epizoozie  di  fronte  alla 
causa,  cioè  costituzionali , quelle  per  ef- 
fluirti , e le  miasmatiche. 

La  scienza  che  sempre  tenta  di  essere 
positiva,  ammette  tutte  le  sopra  accennate 
cause  come  capaci  di  potere  sviluppare  le 
epizoozie,  ma  però  bisogna  ben  confes- 
sarlo che  non  sempre  ritnanghiamo  con- 
vinti, che  al  concorso  di  esse  non  vi  deb- 
bano contribuire  altre  cause  a noi  ignote. 

Difetti  Laurin  dice  che  alla  genesi 
delle  epizoozie  non  solo  contribuiscono  le 
conosciute  e sensibili  potenze  telluriche, 
ma  altresì  certi  ignoti  rapporti  cosmici, 
siano  elettrici  o magnetici  o comunque 
vogliansi  appellare,  di  cui  l' influsso  si 
riconosce  dagli  effetti,  eppure  non  si  sa 
concepire  in  qual  modo  valgano  ad  alte- 
rare l'indole  dell'atmosfera. 

Cosi,  per  esempio,  non  si  può  as- 
solutamente negare  ogni  influsso  della 
luna  sull'  andamento  delle  malattie  , per 
quanto  favolose  ed  esagerate  siano  le  rela- 
tive osservazioni.  La  temperatura  del- 
1‘  atmosfera  è uno  dei  modificatori  che 
hanno  moltissima  influenza  nello  sviluppo 
delle  epizoozie,  e dilatti  più  frequenti  esse 
si  osservano  nelle  regioni  calde  laddove 
l'influsso  degli  astri  più  possente  si  ap- 
palesa. 

Infatti,  la  luce  solare  arreca  una  in- 
fluenza grandissima  sulla  economia  ani- 


male, ma  disgraziatamente  non  ne  sappia- 
mo determinare  gli  eflettì,  quantunque 
visibilissimi  persino  in  alcune  malattie 
nelle  quali  la  luce  non  è al  certo  estranea 
a quei  fatti  d'invasione  e di  esacerbazione 
delle  malattie  stesse  nelle  diverse  ore  del 
giro  del  giorno.  In  un  rapporto  fatto  da 
Doublé  a nome  di  Arago  si  legge:  • Se- 
condo Daguerre  le  ore  della  mattina  e 
le  ore  della  sera,  ugualmente  lontane  dal 
mezzo  giorno  , e quindi  corrispondenti 
a uguale  altezza  del  sole  al  di  sopra  del- 
l’ orizzonte,  non  sono  tuttavolta  ugual- 
mente favorevoli  alla  produzione  delle 
immagini  fotografiche:  cosi  in  tutte  le  sta- 
gioni dell'anno,  e in  circostanze  atmo- 
sferiche in  apparenza  esattamente  simili , 
l'immagine  si  forma  un  poco  più  pronta- 
mente alle  sette  antimeridiane  che  alle 
cinque  pomeridiane  -,  alle  otto  che  alle 
quattro  ; alle  nove  che  alle  tre.  Questa 
osservazione  non  è senza  rapporti  colla 
medicina.  L’azione  chimica  della  luce 
potrebbe  non  essere  estranea  a quei  fatti 
d' invasione  e d'  esacerbazione  di  certe 
malattie  ad  ore  diverse  della  rivoluzione 
diurna.  II  corpo  umano  è sensibilissimo, 
e al  certo  molto  più  sensibile  degli  stru- 
menti più  precisi  e più  delicati  dei  nostri 
gabinetti  tisici.  Con  ciò  è chiaro , e non 
è stato  errore  il  presumerlo,  che  la  sco- 
perta di  Daguerre  e dei  suoi  nuovi  reat- 
tivi avranno  più  applicazioni  scientifiche  ; 
questa  scoperta  spiegherà  molti  fenomeni, 
e quelli  ancora  appartenenti  alla  tisica  e 
alla  medicina. 

1 venti  pure  godono  della  proprietà 
che  non  è possibile  determinare,  non  sa- 
pendo di  positivo  altro  che  sono  capaci 
di  agire  in  virtù  delle  variazioni  di  tempe- 
ratura cui  producono  o dei  miasmi,  degli 
cflluvii  e delle  molecole  di  cui  s' impre- 
gnano e che  trasportano  a grandi  distan- 
ze. Però  può  mettersi  in  dubbio  l'in- 
fluenza grandissima  che  lo  scirocco  eser- 
cita nel  sistema  nervoso  dell'  uomo  nella 
Italia  e specialmente  qui  a noi  in  Toscana? 
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Questo  vento  attraversando  il  medi- 
terraneo s' impregna  di  una  quantità  di  va- 
pori acquosi  che  cosi  diminuendo  la  di 
lui  purezza  lo  rende  meno  pernicioso  a noi 
che  non  è in  Affrica,  dal  di  cui  interno 
sembra  avere  origine,  e negli  abitanti  di 
quelle  contrade  determina  questo  vento 
chiamato  solano  l’ ipocondria  o un  eccita- 
mento nervoso  e induce  ai  suicidi , agli 
accessi  epilettici,  e ad  altri  turbamenti 
del  sistema  nervoso.  Se  di  questo  vento 
conosciamo  gli  etTetli  sul  sistema  nervoso 
e sulla  nostra  economia  animale  non  ne 
potremo  negare  simili  o consimili  degli 
altri  venti  se  non  abbiamo  ragioni  da  av- 
valorarne o smentirne  l’ influenza  loro 
sulla  nostra  economia. 

L' influenza  della  elettricità  è poco 
conosciuta  quantunque  molto  apprezzata 
sulla  produzione  delle  epizoozie  come 
delle  epidemie  non  solo , quanto  an- 
cora per  le  malattie  epidemiche  dei  ve- 
getabili. 11  dottissimo  agronomo  signor 
marchese  Cosimo  Ridotti  che  abbia- 
mo 1'  onore  di  avere  a presidente  della 
nostra  Reale  Accademia  dei  Georgofili,  fra 
le  tante  cause  che  venivano  affacciate 
come  cause  efficienti  della  grittogama,  egli 
avvalorava  e quasi  stommi  per  dire  rite- 
neva ed  esternava  la  sua  opinione  dicendo 
che  la  piò  efficiente  causa  della  grittogama 
poteva  ritenersi  nello  squilibrio  elettrico 
che  da  diversi  anni  bene  se  ne  poteva  giu- 
dicare in  quanto  che  nella  stagione  di 
primavera  e nell'estate  non  si  sentivano 
più  le  consuete  detonazioni  nell'  atmo- 
sfera. 

É un  /atto  oramai  innegabile  che  tutti 
gli  scrittori  in  ogni  tempo  hanno  rivolto 
sempre  il  pensiero  nelle  grandi  epidemie 
ed  epizoozie  a cause  non  comuni  ma  a 
grandi  cataclismi,  e quantunque  sempre 
si  sieno  affacciati  degli  oppositori,  pure 
come  i primi  non  facendo  che  semplice- 
mente  affacciarle  per  propria  convinzione, 
e senza  poterne  rendere  adeguata  ragione, 
basate  su  cose  di  fatto , cosi  gli  oppositori 


' stessi  si  sono  limitati  a contraddirle  pari- 
menti  e senza  fondate  ragioni. 

Webster  fisico  americano  si  è studiato 
però  di  provare  che  i perturbamenti  i quali 
sembrano  avere  maggiore  influenza  sulla 
produzione  delle  epidemie  sono  le  comete, 
le  eruzioni  vulcaniche , i terremoti,  le  me- 
teore, il  freddo  e il  calore  estremo,  le 
piogge  e la  eccessiva  siccità , le  tempeste, 
la  quantità  straordinaria  d’ insetti  e la  ca- 
restia ; c le  eruzioni  vulcaniche , e i mo- 
vimenti di  fluido  elettrico  si  compiono, 
cosi  prosegue . con  certe  leggi  le  quali 
lina  volta  turbate  devono  far  cambiare 
I'  ordine  e la  natura  delle  malattie  epide- 
miche. Colle  quali  osservazioni  del  fisico 
americano  intorno  alle  epidemie  concor- 
dano pure  i più  dei  veterinarii  intorno  alle 
epizoozie,  e se  non  ci  presentano  gli  scrit- 
tori grandi  convinzioni  di  fatto,  apprezzia- 
mone sempre  l' idea  fino  a che  o noi 
avremo  da  provare  al  contrario,  o che  la 
scienza  colle  innumerabili  scoperte  che 
sempre  va  facendo  possa  con  certezza  o 
smentire,  convalidare  o accertare  cotali 
opinioni. 

Per  dar  termine  alla  narrazione  delle 
cause  delle  vere  epizoozie  concluderemo 
con  Laurin  che  ogni  qual  volta  le  nemi- 
che influenze  conosciute  o misterioso  agi- 
scono sopra  una  vasta  estensione,  se  ne 
risentono  o si  ammalano  i bestiami  di  in- 
tiere provincie  e di  differentissime  specie 
e persino  le  belve , di  cui  copiosi  cadaveri 
! si  rinvengono  talvolta  nelle  foreste,  e non 
rimangono  risparmiati  gli  stessi  pollami, 
gli  uccelli  salvatici  e gli  insetti  senza  che 
alcune  fiate  si  possa  nemmeno  indovinare 
' la  causa  di  una  tale  mortalità.  Siccome  più 
immediatamente  dipendono  i bruti  dalle 
leggi  e dai  movimenti  del  macrocosmo, 
e più  coincidono  in  generale  le  loro  dis- 
posizioni individuali,  mentre  l'uomo  me- 
glio sa  sfuggire  gli  influssi  della  natura 
esterna , e molto  più  diverse  sono  le  in- 
dividuali complessioni  nell’  umana  spe- 
' eie,  cosi  anco  il  carattere  delle  epizoozie 
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emerge  più  puro  e più  uniforme  che  non  I 
nelle  epidemie. 

Non  è raro  il  vedere  un  dato  carattere 
epizootico,  il  (fuale  indipendentemente 
dalle  vicende  delle  stagioni  si  sostiene  per 
lungo  tempo  per  uno  o per  più  anni,  ed  i 
imprime  più  o meno  della  propria  indole 
a tutte  le  malattie  sporadiche.  Il  complesso 
delle  influenze  che  sostengono  un  tal  ca- 
rattere permanente  chiamasi  costituzio- 
ne epizootica  stazionaria , per  distinguerla 
dalla  costituzione  annua  ed  intercorrente. 

È della  massima  importanza  pel  me- 
dico umano  lo  studio  delle  epizoozie,  e se 
non  per  altri  rapporti , per  quello  almeno 
di  potere  bene  studiare  la  costituzione 
epizootica  regnante.  11  medico  conoscendo 
anche  unicamente  questa,  potrà  facil- 
mente giudicare  sul  carattere  e forma 
delle  correnti  malattie,  non  che  sullo 
stesso  carattere  epidemico  che  sarà  tosto 
per  svilupparsi  nella  specie  umana , la 
quale  trovandosi  in  consimili  rapporti  co- 
me i bruti  con  il  mondo  esterno  soccombe 
anche  essa  presto  o tardi  alla  morbosa  co- 
stituzione dell' atmosfera  e degli  alimenti  ; 
e in  questa  guisa  resterà  più  facile  al  me- 
dico pubblico  indagare  la  natura,  il  carat- 
tere e le  cause  di  una  regnante  epidemia 
consultando  il  carattere  delle  epizoozie 
contemporanee  o di  già  precedute;  poi- 
ché fanno  fede  Omero,  Tito  Livio,  Ovi- 
dio, Paolo  da  Egina,  Muratori  e moltis- 
simi altri,  che  le  epidemie  umane  trassero 
origine  da  epizoozie  di  analogo  carattere , 
come  non  lontana  ancora  è l' ipotesi  di 
quei  naturalisti  che  asseriscono  dicendo 
che  le  medesime  influenze  nocive  contri- 
buirono a suscitare  simili  o consimili 
morbi  epidemici  tanto  sui  bruti  e sull'uo- 
mo, quanto  su  i vegetabili,  non  diversifi- 
cando la  malattia  che  per  la  forma , ma 
identica  può  esserne  nella  natura  mor- 
bosa. 


on.i.p  r.vzonzir 


Spesse  volte  non  è tanto  facile  distin- 
guere c separare  le  enzoozie  dalle  epizoo- 
zie quantunque  le  cause  delle  prime  siano 
in  generale  locali  e non  connesse  se  non 
indirettamente  alle  condizioni  atmosferi- 
che; c se  cotale  distinzione  è possibile 
stabilirsi  per  alcune  enzoozie  ben  circo- 
scritte  , la  cosa  avviene  diversa  per  quelle 
affezioni  che  procedono,  astrattamente 
osservandole,  alla  maniera  delle  epizoozie, 
poiché  anco  le  enzoozie  altro  non  sono 
che  epizoozie  locali  e permanenti,  le  quali 
di  sovente  prendono  tutti  i caratteri  delle 
epizoozie. 

Per  ben  distinguere  l’epizoozia  dalla 
enzoozia  fa  d'  uopo  premettere  che  1"  en- 
zoozie si  manifestano  soltanto  agli  animali 
di  certe  località , sono  permanenti  ed  ine- 
renti al  clima  ossia  alla  località  in  cui  vi- 
vono gli  animali,  cagionate  da  alterata 
atmosfera  e da  incongrua  alimentazione 
organica  per  una  azione  più  o meno  pro- 
lungata dei  modificatori  che  insidiano  alla 
salute  degli  animali  costantemente  o in 
certe  epoche  dell'anno  e in  certe  deter- 
minate stagioni  ; e cotali  cause  sono  ri- 
poste più  specialmente  nelle  influenze 
metcreologiche  c cosmiche , e sono  varia- 
bili d' intensità  e durata  a seconda  delle 
stagioni , e in  conseguenza  s' incolpa  l'umi- 
dità, il  calore  e la  mancanza  di  rinnova- 
mento d' aria , e tutto  ciò  che  influisce 
al  mantenimento  di  una  buona  igiene. 

L’  epizoozie  al  contrario  sono  soste- 
nute e cagionate  da  ignote  modificazioni 
della  costituzione  atmosferica,  non  regnano 
che  temporariamente,  si  estendono  in  più 
ampio  spazio,  e divengono  più  generali 
delle  enzoozie.  Inoltre  le  epizoozie  esten- 
dendosi a lontane  regioni  non  seguono 
nelle  loro  emigrazioni  alcuna  direzione 
costante , mentre  le  enzoozie  sono  più  n 
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meno  circoscritte  c non  si  diffondono  che  ; 
a distanze  limitate. 

Inoltre  si  vuole  che  d’ordinario  le  en- 
zoozie se  non  sono  ordinariamente  croni-  | 
che,  percorrano  più  lentamente  il  loro 
sviluppo,  e sono  per  certo  meno  mici-  ’ 
diali  delle  epizoozie. 

Perlochè  si  chiameranno  enzoozie 
quelle  malattie  che  sono  proprie  di  certi 
paesi  e che  si  sviluppano  negli  animali  di 
certe  località,  e quantunque  dipendano  I 
da  cagioni  le  più  volte  ignote , pure  ordi- 
nariamente sono  locali,  permanenti  e più 
attive  in  certe  epoche  che  in  altre  , e in  | 
una  parola  sono  quelle  malattie  che  si  ; 
sviluppano  in  numero,  note  soltanto  in 
certe  località  ma  di  carattere  uniforme. 

Come  tali  possono  dirsi  la  polmonea 
nelle  alpi  della  Svizzera , la  zoppina  nella 
Lombardia,  per  cui  si  chiama  zoppina  lom- 
barda e altre  consimili  ec.,  come  pure 
chiamar  si  potrebbe  enzoozia  qualunque 
altra  malattia  anche  sporadica  che  si  svi- 
luppasse in  molti  individui  in  una  data 
circospetta  località  e che  fosse  di  carattere 
uniforme. 

A due  ordini  ben  distinti  possono  ri- 
dursi le  cause  delle  enzoozie  : 

1°  1 modificatori  igienici  il  cui  modo 
di  agire  sebbene  sfugga  alle  nostre  inve- 
stigazioni pure  non  può  essere  rivocato  ! 
in  dubbio  poiché  dà  luogo  a malattie  di 
carattere  speciale; 

2°  Le  influenze  accidentali  che  ritor- 
nano a certe  epoche. 

Se  può  asserirsi  come  alcuni  scrittori 
sono  d' avviso  che  le  epizoozie  non  abbi- 
sognino di  una  data  predisposizione  per 
manifestarsi,  non  è cosi  delle  enzoozie 
poiché  esse  non  colpiscono  indistinta- 
mente tutti  gli  individui  sottoposti  all'in- 
fluenza di  esse,  ma  sembra  anzi  che  pre- 
scelgano le  loro  vittime  ; perlochè  i due 
ordini  ammessi  come  cagioni  delle  enzoo- 
zie possiamo  a buona  ragione  ritenere 
che  uno  influisca  come  a predisponente 
e ad  occasionale , ed  eccitante  1'  altro , I 


quantunque  sia  molto  difficile  potere  in- 
dicare le  più  volte  con  esattezza  quale 
delle  due  agisca  come  causa' effettiva  in 
quanto  che  come  influenze  complesse  pos- 
sono agire  in  modo  sugli  animali  da  de- 
terminare la  comparsa  dell'affezione  senza 
potere  determinare  quale  delle  due  vi  ab- 
bia prevalso. 

Nel  novero  delle  cause  ci  atterremo  a 
quanto  dice  Laurin  riportando  i suoi  pe- 
riodi. 

Il  clima , in  cui  per  la  maggior  parte 
le  potenze  enzootiche  sono  fondate  viene 
determinato  per  la  posizione  geografica  e 
fisica  del  paese,  per  la  natura  del  terreno 
e delle  acque,  non  che  per  le  sue  vici- 
nanze e coerenze,  le  quali  circostanze 
meritano  tanto  maggiore  considerazione 
in  quanto  da  esse  dipende  l' indole  del- 
I'  atmosfera  e la  qualità  dei  vegetabili  ivi 
allignanti],  ed  il  genere  di  vita  degli  ani- 
mali. 

I deviamenti  delle  dette  circostanze 
dal  richiesto  stato  sono  appunto  quelli, 
che  costituiscono  le  potenze  enzootiche , 
e sono  : 

1°  La  posizione  di  troppo  australe  o 
boreale  del  paese , per  cui  ha  le  sue  ma- 
lattie il  nord  come  il  mezzogiorno.  Corri- 
spondono le  prime  al  carattere  iemale  (in- 
fiammatorio), e le  ultime  al  carattere  estivo 
(bilioso). 

2°  1 siti  alti , montuosi , aperti  ed 
esposti  all’  impeto  dei  venti , ove  difatti 
frequenti  sono  le  legittime  infiammazioni, 

3“  Le  profonde  vallate  delle  alpi , 
chiuse  per  ogni  parte  da  montagne  e da 
foreste , percui  l' aria  cd  il  sole  non  pos- 
sono avere  che  pochissimo  accesso,  e scar- 
seggiano le  acque  correnti. 

4°  Le  aperte  pianure  molto  basse  e 
soggette  alle  inondazioni , per  le  quali  i 
pascoli  si  fanno  maremmosi  e fangosi,  le 
acque  impure  e le  erbe  limacciose. 

5°  Le  sorgenti  assai  fredde , lo  spirare 
di  venti  impetuosi,  c 1’  alternare  del  ca- 
lore ardente  del  giorno  col  rigido  freddo 
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della  sera  e della  notte,  ciocché  l'orma  l’at- 
tributo di  parecchi  paesi. 

G°  La  vicinanza  di  siti  in  cui  in  grande 
quantità  si  sviluppano  le  esalazioni  putri- 
de , quali  sono  : le  fabbriche  di  cuoio,  le 
cloache,  le  acque  in  cui  si  macerala  ca- 
nape ed  il  lino , e segnatamente  le  vaste 
paludi , nelle  quali  trovansi  dissolute  e pu- 
trefatte le  sostanze  vegetabili  ed  animali 
d’innumerevoli  insetti,  vermi,  anfibi  e 
pesci,  i loro  escrementi  c larve.  • Tutti  i 
siti  di  tal  fatta  esalano  in  grande  abbon- 
danza i gas  mefitici  : l’azoto,  il  carbonio, 
l’ idrogeno  soli  od  uniti  sotto  la  forma  di 
ammonio,  d'idrogeno  carbonato,  zolfo- 
rato o fosforato,  di  cui  impregnata  l’ aria 
rendesi  in  alto  grado  offensiva  alla  vita 
animale.  « Più  insalubre  ancora  riesce 
l’acqua  stessa,  in  cui  si  sviluppano  i detti 
gas,  quando  essa  venga  trangugiata. 

7°  L’ abbondanza  di  piante  di  cattiva 
qualità,  le  quali  per  salubre  istinto  ven- 
gono bensì  rifiutate  dagli  animali  ; Trami- 
schiate però  e confuse  con  altre  erbe  sa- 
porite, di  cui  essi  vanno  ghiotti,  vengono 
talvolta  ingoiate.  Tali  sono  l'aconito  na- 
pello ( quantunque  Plinio , Buffon  c i suoi 
seguaci  dicono  che  non  è nocivo  al  caval- 
lo). La  cicuta  virosa  c maggiore,  conium 
maculatimi , la  scrofulonia  nodosa  ed 
aquatica , la  zizzania,  lulium  temulentum , 
la  graziola  officinale,  il  cherofillo  silve- 
stre, il  solano  nero  , l’ioseiamo  nero  , lo 
stramonio,  l'etusa  cinapio,  la  lattuga  sal- 
vatica,  lacluca  virosa,  l'erba  cannella,  si- 
mun latifolium,  le  euforbie , titimali,  ' ed 
alcune  altre  che  riescono  dannose  soltan- 
to in  età  avanzata  per  le  armi  che  acqui- 
stano, mentre  sono  ottime,  tenerissime 
e sostanziose  quando  sono  nella  loro  gio- 
vinezza. Tali  sono  le  onoris,  le  ortiche, 

1 L'eufurbie  comunicano  al  latte  delle  gio- 
venche un  odore  disgustoso,  un  sapore  amaro 
ed  insieme  ree  qualità , pcrlocbè  le  persone  die 
ne  tanno  uso,  vengono  non  di  rado  tormentate 
da  dolori  acutissimi  inlcstiuali. 


il  gallium  aporine,  i dispaci,  la  sangui- 
sorba  oc. 

8°  Il  genere  di  vita  e le  occupazioni 
particolari  di  alcuni  paesi  ec. 

Riepilogando  intinc  tutte  le  cause  che 
possono  dare  origine  alle  enzoozie,  gene- 
ralmente parlando , esse  sono  locali  e non 
connesse  alle  condizioni  atmosferiche;  e 
se  tutte  si  dovessero  enumerare  farebbe 
d'uopo  prendere  in  esame  tutta  la  mate- 
ria che  costituisce  una  buona  igiene , e 
per  conseguenza  la  natura  e l'esposizione 
dei  terreni,  le  acque,  gli  alimenti,  le  be- 
vande, le  condizioni  atmosferiche,  le  abi- 
tudini , i costumi , le  superstizioni  o pre- 
giudizi relativi  all'igiene  , l' ingordigia  dei 
guadagni,  l'irrigazione  o la  diversa  ma- 
niera di  compiere  questa  operazione  agri- 
cola, lo  spargere  sopra  i terreni  le  materie 
risultanti  dalla  demolizione  dei  fabbricati, 
il  concimarli  con  letame  molto  scrmen- 
tato  e subito  irrigarli  ; il  togliere  gli  ani- 
mali  repentinamente  dal  secco  mettendo- 
gli al  verde  con  erbe  molto  tenere;  nu- 
’ trire  abusivamente  gli  animali  con  so- 
stanze molto  riscaldanti  e nutiienti;  il 
! soverchio  riunire  numerosi  individui  in 
angusti  ricoveri  mal  costruiti,  mancanti 
! di  ventilatori  e di  necessari  scoli , e perciò 
umidi  e ripieni  di  sozzure;  infine  le  so- 
stanze animali  e vegetabili  ammassate  e 
sottoposte  a un  certo  grado  di  calore  e di 
i umidità , non  lardando  ad  entrare  in  fer- 
mentazione putrida  per  cui  si  svolgono 
emanazioni  morbifere  capaci  d'  attaccare 
un  numero  più  o meno  considerevole  di 
individui  sottoposti  alla  loro  azione. 

Dalla  riunione  di  queste  influenze  com- 
plesse, circoscritte  ad  una  ristretta  loca- 
lità o comuni  ad  una  intiera  e vasta  con- 
trada, o possono  determinare  malattie  par- 
ticolari cd  cnzootiche  in  ciascun  sito  ove 
agiscono,  ossivvero  quelle  se  non  deter- 
minano la  loro  influenza  immediatamen- 
te, lo  possono  però  agire  lentamente  in 
modo  da  imprimere  nella  interna  costi- 
tuzione animale  guasti,  indelebili  in  modo 
S 
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ila  non  potervi  rimediare.  Non  sarebbe 
male  a proposito  il  dividere  le  enzoozie 
rispetto  alla  causa,  cioè  in  quelle  che  si 
riscontrano  in  tutti  i climi  e sotto  tutte  le 
temperature , e in  quelle  che  sembrano 
proprie  di  tale  o tale  altra  località. 

Cotale  divisione  però  non  è abbastanza 
esatta  per  tutte  le  enzoozie  e solo  potreb- 
besi  ridurne  a poche  , come  sarebbero  la 
polmonea,  che  sembra  più  speciale  per 
alcuni  paesi  della  Svizzera,  della  Savoia  e 
di  alcune  altre  località  ; dalla  zoppina 
lombarda  ; dal  barbone  delle  bufale  nel- 
l' agro  romano. 

Ma  però  , tante  altre  malattie  che  so- 
gliono presentasi  anche  come  sporadiche, 
quantunque  possano  divenire  pure  enzoo- 
tiche , ciò  non  accade  che  per  le  inerenti 
cause  occasionali  più  facili  a manifestarsi 
a preferenza  più  in  un  luogo  che  in  un 
altro,  ma  però  sono  e possono  essere 
comuni  in  tutti  i siti  ove  vi  confluisca  una 
riunione  di  richieste  cause  morbifìche. 


CONTAGIO*! 

OVVERO 

EPIZOOZIE  COITAGIOHE. 

Diconsi  epizoozie  o enzoozie  conta- 
giose quelle  che  indipendentemente  dagli 
influssi  atmosferici  ed  alimentari  si  in- 
generano , si  moltiplicano  e si  propagano 
per  mezzo  di  una  causa  specifica  e di  un 
fomite  animale  morboso  che  chiamasi  con- 
tagio, prodotto  dall'  organismo  animale 
in  stato  di  malattia , e che  portato  a con- 
tatto mediato  o immediato  con  altro  or- 
ganismo vivente  genera  lo  stesso  morbo. 

La  voce  contagio  è derivante  dal  la- 
tino , avente  per  radicale  il  verbo  tangere, 
e sarebbe  importantissimo  stabilire  il  pre- 
ciso valore  di  questa  parola , in  quanto 
che,  numerose  discussioni  sono  insorte 
in  proposito  del  senso  che  è stato  annesso 
a questa  denominazione.  Stando  alla  eti- 


: mologia , la  voce  contagio  starebbe  a si- 
gnificare , trasmissione , comunicazione 
di  una  malattia  da  un  individuo  all’  altro 
per  mezzo  del  contatto. 

Noi  però  ci  proponghiamo  a ritenere 
che  la  parola  contagio  stia  a significare  il 
prodotto  animale  morboso,  il  quale  comu- 
nicato mediatamente  o immediatamente 
ad  un  altro  organismo  suscettibile  di  ri- 
sentire la  di  lui  azione,  produce  in  esso 
; la  medesima  forma  morbosa  da  cui  venne 
generato. 

Le  investigazioni  intorno  alla  natura 
del  contagio,  la  conoscenza  delle  cause 
capaci  di  originarlo  o il  germe  che  lo  su- 
scita, io  credo  essere  questo  un  problema 
ed  un  arcano  argomento  della  scienza  ed 
un  fonte  di  numerose  controversie.  Pure 
ritenuto  il  contagio  il  prodotto  di  un  mor- 
boso processo,  può  opinarsi  che  si  sviluppi 
' dal  corpo  dell'  infermo  una  specie  di  ger- 
me, di  virus,  oppure  si  formi  attorno  a 
1 lui  un  atmosfera  pregna  del  principio  della 
I malattia  , e mediante  questo  germe  que- 
sto finis  o questo  principio,  il  male  possa 
trasmettersi  ad  altri  individui. 

Essendo  adunque  il  contagio,  come 
dice  Latirin , il  prodotto  di  un  morboso 
I processo,  e nulla  potendosi  produrre  nel- 
I'  organismo  animale , se  non  per  mezzo 
della  vegetazione  animale,  si  deve  in  esso 
supporre  il  carattere  organico  e l' indole 
plastica.  Qualunque  altra  sostanza  prove- 
niente dall'organismo  animale  la  quale 
abbia  di  già  deposto  il  carattere  animale  e 
sia  passaci  alla  natura  inorganica,  può 
essere  sempre  una  potenza  morbifica,  ma 
non  sarà  perciò  un  vero  contagio. 

! 11  contagio  differisce  quindi  essenzial- 

| mente  dal  miasma , il  quale  termine 
1 proveniente  dal  greco  pìxivu  ( imbratto  ) 
esprime  l’inquinamento  con  un  agente 
nocivo,  prodotto  della  dissoluzione,  di 
natura  organica  o non  organica,  il  quale 
> portato  sull’organismo  animale,  può  bensì 
risvegliare  in  esso  una  malattia,  senza  es- 
| sere  il  prodotto  di  un  morbo  consimile; 
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per  cui  deve  ritenersi  e considerarsi  il 
miasma  qual  prodotto  della  morte , mentre 
che  il  contagio  è il  frutto  delia  vita,  e sup- 
pone uni  preceduta  malattia  con  la  facoltà 
di  riprodursi , nè  si  potranno  conciliare 
questi  due  vocaboli,  voluti  da  qualcuno 
sinonimi,  fuorché  inalzando  a nome  ge- 
nerico il  termine  miasma,  e nominando 
miasma  contagioso  il  contagio , onde  di- 
stinguerlo dal  miasma  mefitico  e vele- 
noso. 

L’  essenza  e la  natura  dei  contagi,  già 
soggetto  di  tante  discussioni,  sono  tuttora 
ricoperte  di  un  denso  velo,  e tutto  eió 
che  rilevare  si  puote  rapporto  a questo  ar- 
gomento, si  riduce  alla  cognizione  degli 
effetti  e di  alcuni  antidoti  dei  contagi,  non 
che  alla  riconosciuta  analogia , che  i con- 
tagi manifestano  con  varie  altre  sostanze 
organiche. 

Dagli  effetti  dei  contagi , che  si  vo- 
gliono somiglianti  a quelli  prodotti  dai  ve-, 
leni  narcotici,  cioè,  flogosi  tifosa,  sopore, 
colliquazione  e paralisi,  più  che  dall'ana- 
lisi chimica  dei  veicoli  contagiosi , si  con- 
chiuse essere  i contagi  al  pari  dei  narco- 
tici di  natura  flogistica,  e composti  d'idro- 
geno , azoto , e carbonio,  e ciò  tanto  più , 
posciachò  1'  antidoto  generale  il  più  effi- 
cace nel  distruggere  i contagi  si  ha  negli 
acidi.  Siccome  però  questi  stessi  elementi 
si  ottengono  per  l'analisi  chimica  da  tante 
altre  sostanze  non  contagiose,  e siccome 
colla  sintesi  di  detti  elementi  giammai  si 
riesce  a comporre  un  contagio,  cosi  ognu- 
no comprende  che  i componenti  remoti 
dei  contagi  non  valgono  a spiegare  la 
loro  essenza  e natura. 

Meglio  si  credette  concepire  la  natura 
dei  contagi  dall'  analogìa  che  essi  mani- 
festano con  la  materia  spermatica  vegeta- 
bile ed  animale , col  fermento , e con  i 
prodotti  della  generazione. 

In  quella  guisa  che  lo  sperma  possiede 
la  virtù  di  svilupparsi  c di  riprodurre  la 
pianta  madre,  trovando  un  fertile  suolo, 
cosi  pure  il  contagio  incontrandosi  con 


un  organismo  suscettibile  per  la  di  lui 
azione,  riproduce  la  madre  malattia  e si 
moltiplica. 

Verissima  è pure  l'analogia  tra  il  con- 
tagio ed  il  fermento,  atteso  che  il  conta- 
gio , ugualmente  che  il  fermento,  trae  nel 
particolare  suo  processo  l’organismo,  cui 
viene  applicato , e lo  dispone  a riprodurre 
l'uguale  fermento. 

11  ritrovato  dell'  arabo  medico  Aven- 
zoor,  il  quale  sino  dal  1200  indicò  1'  esi- 
stenza d' insetti  contagiosi  in  una  cutanea 
malattia , fece  supporre  essere  i contagi 
generalmente  composti  di  somiglianti  in- 
setti, come  MaufTet,  Hedi,  Cogrossi,  Vallis- 
nieri,  flauptrnarn,  Bonomo  ed  altri  oc- 
cupandosi dello  stesso  oggetto  osserva- 
rono anche  essi  gl'  insetti  dall'  arabo  de- 
scritti, a talché  Crist,  Lang,  Athan,  e 
Kircher  non  arrossirono  di  dichiarare  ani- 
mato anco  il  contagio  pestilenziale,  e 
venne  poi  accreditata  tale  opinione  dacché 
l' insigne  Carlo  Linneo  apertamente  si  di- 
chiarò anch'  esso  per  la  supposizione  d'in- 
setti contagiosi,  più  esattamente  descrisse 
le  forme  dell’ acarus  exulcerans,  e mise 
cosi  fuori  di  ogni  dubbio  l' esistenza  del- 
l'insetto scabioso. 

Senza  accarezzare  oltre  il  giusto  l'ipo- 
tesi degli  insetti  'contagiosi  in  generale , 
non  per  anco  spalleggiata  da  sufficienti 
esperienze,  intendiamo  soltanto  di  verifi- 
care f analogia  fra  la  generazione  equi- 
voca e lo  sviluppo  dei  contagi,  con  dimo- 
strare, cbe  analoghe  condizioni  si  richie- 
dono per  1'  un  processo  e I'  altro  , che 
le  medesime  circostanze  favoriscono  la 
propagazione  e riproduzione  dei  contagi 
e degli  animaluzzi  microscopici , e che  gli 
stessi  agenti  valgono  a distruggere  gli  uni 
e gli  altri. 

Le  condizioni  necessarie  per  la  gene- 
razione equivoca  ; il  liquido  , il  calore , 
la  quiete  e l' aria  non  cangiata  sono  ap- 
punto quelle  circostanze,  sotto  l' influsso 
delle  quali  si  sviluppano  i contagi,  i quali 
per  regola  sogliono  essere  la  progenie  di 
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malattie  colliquative , secementi  copiosi 
umori,  del  sudiciume,  dell'aria  imprigio- 
nata, stagnante  e riscaldata. 

Per  la  propagazione  e comunicazione 
tanto  dei  contagi , quanto  degli  animali  di 
minima  vita  si  richiede  il  contatto  c la 
temperatura  elevata  per  cui  maggiore  è il 
pericolo  d’infezione  nelle  sostanze  riscal- 
date e nella  stagione  calda,  in  quella  me- 
desima ragione  tche  1"  estate  abbonda  di 
ogni  specie  di  produzione  animale. 

Quando  però  il  processo  chimico  orga- 
nico per  la  procreazione  e riproduzione 
dei  contagi  cominci  e termini , i patologi 
non  I'  hanno  assolutamente  potuto  stabi- 
lire. Pare  che  sia  indispensabile  un  certo 
grado  di  maturità  e per  conseguenza  non 
sembra  irragionevole  pensare  che  nei  pri- 
mordi di  una  malattia  contagiosa  sia  mi- 
nore l' esalazione  del  contagio , c quindi 
minore  il  pericolo  della  contagione  ; tanto 
maggiore  questo  pericolo  appare  quanto 
più  la  malattia  stessa  s' inoltra  nel  suo 
corso,  e va  quindi  sempre  più  crescendo 
la  contagiosità  negli  ultimi  stadii  di  essa  : 
e le  particelle  del  contagio  possono  ri- 
manere nei  corpi  e perseverare  anco  dopo 
nella  convalescenza  ed  eziandio  spenta  la 
malattia,  per  cui  rimanere  possono,  per 
indeterminate  epoche , fomiti  di  conta- 
gioni. 

I cadaveri  stessi  possono  trasmettere 
il  contagio. 

Come  viene  definito  che  il  contagio  è 
un  essere  impercettibile  e da  noi  diretta- 
mente  non  conosciuto  per  sue  qualità  fìsi- 
che o chimiche,  ma  solo  per  l’ effetto  che 
produce  nell'organismo  animale  argomen- 
tiamo e si  deducono  le  sue  proprietà  dai 
modi  di  trasmissione  dagli  infermi  nei 
sani,  per  questa  proprietà  unicamente  si 
distinse  il  contagio  in  fisso  e volatile. 

Fu  detto  e nominato  volatile  quello 
che  puù  per  più  o meno  indeterminato 
tempo  rimanere  nell'atmosfera  e pei  modi 
a noi  impercettibili  infiggersi  nelle  robe 
ed  essere  con  esse  trasportato  ila  un  luogo 


all'  altro  : fisso  poi  fu  detto  quello  che  ade- 
risce ad  un  veicolo  sensibile,  c solo  col 
mezzo  di  esso  viene  altrove  trasferito  e 
comunicato  ai  sani. 

Come  non  puossi  definire  la  forma 
fisica  del  contagio,  cosi  altrettanto  impos- 
sibile sarebbe  dame  i minuti  particolari,  e 
descrivere  le  forme  degli  insetti  conta- 
giosi se  siano  alati,  quelli  dei  contagi  vo- 
latili, ed  apteri  quelli  fissi.  Questa  idea 
noi  la  accenniamo  come  semplice  ipotesi , 
e quantunque  non  priva  di  ogni  utilità 
non  può  neppure  in  pratica  arrecare  nes- 
suna erronea  operazione,  e che  anzi  po- 
trebbe eccitare  gli  scrutinatori  della  natura 
ad  ulteriori  investigazioni , in  viriti  delle 
quali  e col  mezzo  degli  istronienti  fisici 
cotanto  perfezionati  ai  nostri  di,  si  potesse 
giungere  una  volta  a vedere  ciò  che  fino 
ad  ora  è stato  invisibile,  a svelare  tante 
larvate  cagioni , non  che  discoprire  tante 
altre  difficoltà  clic  si  oppongono  alla  vera 
conoscenza  dei  contagi. 

Credesi  inoltre  che  alcuni  contagi  pos- 
sono essere  misti,  cioè  contagio  volatile 
! c fisso. 

j Si  distinsero  poi  i contagi  in  esotici 
I ed  indigeni.  I primi  non  hanno  origine  in 
| Europa , ed  i secondi  la  possono  avere 
l qui  come  altrove. 

' Il  contagio  esotico  una  volta  traspor- 
' tato  in  Europa  vi  può  essere  mantenuto 
j per  le  riproduzioni,  ed  ha  il  corso  di  quelle 
malattie  da  cui  fu  generato.  Si  può  ren- 
: dere  come  indigeno  della  Europa  stessa , 
j ma  si  considera  però  sempre  di  esotica 
| origine , e si  ammette  un  circolare  conti- 


conservarlo  e trasportarlo  a più  vicine  e 
! lontane  regioni. 

Il  contagio  essendo  non  solo  il  pro- 
| dotto  ma  altresì  la  causa  di  malattie  con- 
tagiose, sarebbe  a stabilirsi  quale  dei  due 
sia  stalo  preesistente,  cioè  se  il  contagio, 

! o la  malattia  contagiosa.  Alla  qual  cosa, 
dovendo  il  contagio  meritarsi  tal  nome  , e 
a l'orma  della  definizione  chiamarsi  un  pro- 
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dotto  morboso  egli  è certo  che  la  malattia 
contagiosa  debbe  in  ogni  caso  preesistere, 
imperocché  in  altra  guisa  il  contagio  non 
sarebbe  il  prodotto  della  malattia , e per 
conseguenza  non  contagio. 

Il  contagio  può  nascere  ancora  spon- 
taneo , ed  in  conseguenza  un  morbo  epi- 
zootico può  addimostrarsi  a un  tempo 
come  epizootico  semplicemente  e come 
contagioso.  Forse  niuno  nella  sua  origine 
primitiva  è contagioso , e forse  ognuno 
può  poi  diventarlo  nei  singoli  infermi.  Di 
qui  segue  la  ragione  della  impossibilità  di 
risolvere  in  un  modo  assoluto  la  contro- 
versia nata  e che  nasce  sempre  ad  ogni 
apparire  e discutere  di  morbo  epizootico, 
c che  rimane  per  Io  più  indecisa , se  cioè 
si  debba  dire  epizootico  o contagioso. 

il  contagio  infine  può  essere  causa  ed 
effetto  della  malattia  ; e quindi  è indispen- 
sabile studiare  mai  sempre  colla  massima 
accuratezza  nella  comparsa  delle  epizoozie 
il  modo  dell'  origine,  e della  diffusione  di 
esse. 

in  quanto  poi  a molte  malattie  tanto 
epizootiche  che  sporadiche,  che  senza  in- 
tervento di  alcun  contagio  nate,  vengono 
a separare  un  fomite  attaccaticcio,  occorre 
che  esse  siano  ben  distinte  nel  concetto 


: vestono  facilmente  tal  carattere  nell’estate 
! eccessivamente  calda , bisogna  ammettere 
i come  principale  agente  nel  produrre  i 
contagi  sia  il  calore. 

il  conflitto  del  fomite  contagioso  con 
una  parte  organica  viva,  susseguito  da  una 
analoga  reazione  morbosa  per  parte  del- 
1'  organismo  chiamasi  inseziare,  per  effet- 
tuare la  quale  si  richiede  che  il  contagio 
venga  applicato  ad  una  parte  organica  su- 
[ scettibile  per  la  di  lui  azione. 

Non  tutti  gl’individui,  e non  tutte 
le  parti  organiche  sono  suscettibili  per 
l'azione  di  ogni  contagio,  in  quanto  che 
alcuni  contagi  non  offendono  fuor  che 
una  sola  specie  di  animali , e si  osserva 
talvolta  uno  od  altro  individuo  della  me- 
! desima  specie,  il  quale  ad  onta  di  essere 
continuamente  esposto  all'azione  del  con- 
tagio, rimane  tuttavia  immune  dalla  con- 
tagione.  Altri  contagi  ancora  non  agiscono 
fuor  cheapplicati  ad  una  determinata  parte 
j organica. 

I Due  sono  le  vie  per  le  quali  il  conta- 
gio può  comunicarsi  e propagarsi , cioè 
come  abbiamo  detto  per  mezzo  del  conta- 
gio fisso  e volatile.  Il  contagio  volatile  si 
comunica  per  contatto  immediato  e col 
mezzo  dell’  atmosfera.  In  fatti  non  è ile- 


generale  del  nostro  dire  intorno  ai  conta-  cessano  che  uno  sano  tocchi  animale  ma- 
gi. Parecchie  sono  e molte  ancora  possono  lato,  il  contagio  fisso  invece  si  propaga 
essere , come  la  giornaliera  esperienza  ci  per  contatto  immediato  c mediato  con  al- 
insegna,  quelle  affezioni  che  rivestire  po*-  i tri  corpi  contaminati  dal  contagio  o per 
sono  il  carattere  contagioso,  ed  in  una  mezzo  del  veicolo  cui  aderisce, 
parola  potrebbesi  stabilire  che  tutte  quelle  il  contatto  può  accadere  o per  sem- 
atfezioni  nel  corso  delle  quali  si  sviluppa  plice  toccamente,  o per  sfregamento,  per 
la  secrezione  purulenta,  icorosa,  canee-  inoculazione,  per  inalazione  fattasi  per  le 
rosa  o sfaulosa,  o ohe  si  stabiliscono  altre  1 vie  aeree,  e cosi  per  ispirazione,  per  odo- 
evaeuazioni  coliiquative , possono  dare  fo-  : lamento , e in  casi  speciali  per  ingestione, 
mite  di  contagioni.  Tali  sarebbero  la  feb-  I portatori  ossia  i conduttori  del  con- 
bre  putrida;  le  affezioni  che  attaccano  le  tagio  i migliori  sono  i corpi  porosi  ed 
membrane  muccose  ; le  affezioni  del  si-  idioelettriei , e pessimi  invece  i metalli  c 
stema  liniatico-glandiiloso  e cutaneo,  ec.  tutti  i corpi  compatti  e lisci. 

In  quella  guisa  poi  che  dai  climi  caldi  j Prima  che  il  contagio  riproduca  i suoi 
trae  origine  la  maggior  parte  dei  contagi,  j effetti  od  una  secrezione  analoga,  nell  illesi 
e come  nel  climi  temperati  le  malattie  che  una  certa  maturità,  ed  è perciò  clic  i 
per  regola  non  sogliono  essere  contagiose  j primi  progressi  di  una  epizoozia  conta- 
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giosa  sono  assai  lenti , e manifesti  si  ren- 
dono certi  regolari  intervalli  di  tempo  che 
passano  da  un  ammorbamento  all'altro. 

L’  azione  del  contagio  sull'  economia  j 
animale  è un  soggetto  di  controversia  fra 
i patologi.  Fra  questi  chi  ritenne  esclusi- 
vamente che  essendo  il  sistema  dermatico  ] 
con  i suoi  prolungamenti  quello  che  veste 
e difende  l' intiero  organismo  animale  e 
ne  forma  per  cosi  dire  la  periferia  , egli 
é certo,  essi  dicono,  che  esso  sistema 
dovrà  sostenere  il  primo  conflitto  con 
l' azione  del  contagio  e provare  i primi 
rei  ctTetti,  e per  conseguenza  l'infezione, 
ed  il  primo  processo  contagioso  non  può  ; 
succedere  ed  essere  che  periferico.  Ma 
siccome  la  tessitura  cutanea  e la  sua  epi- 
dermide è un  involucro  privo  di  ogni  sen- 
sibilità, per  conseguenza  conviene  ricer- 
care e ritenere  che  il  primo  elTelto  del 
contagio  accada  nel  reticolo  malpigliano 
e nella  vera  cute  essendo  essa  fornita  di 
vasi  e di  nervi  ; ed  in  una  parola  riten- 
gono che  il  solu  sistema  dermatico  sia 
quella  sfera  organica  esposta  immediata-  ! 
mente  all'azione  dei  contagi,  e per  con- 
seguenza la  prima  infezione  non  può  essa 
essere  che  dermatica. 

La  teoria  dei  ncvropatologi  ammette 
per  atrio  principale  di  ogni  processo  con- 
tagioso il  sistema  dermatico  , d'  onde  poi 
l' irritazione  si  diffonde  per  simpatia  o 
consenso  o antagonismo  nervoso  sopra 
tutti  gli  altri  sistemi. 

Secondo  la  teoria  degli  umoristi , si 
dovrebbe  credere  che  il  contagio  assorbito 
alla  periferia  dell'  organismo  si  porti  col 
mezzo  dei  vasi  linfatici  nella  massa  san- 
guigna, per  mezzo  della  quale  viene  po- 
scia a tutte  le  parti  vive  comunicato. 

Qualunque  sia  l' opinione  che  possa 
prevalere , bisogna  ritenere  e convenire 
che  il  contagio  , cosi  dice  Bufalini,  non 
si  effettua  entro  l'organismo  animale  senza 
la  continua  riproduzione  di  particelle  con- 
tagiose , ed  il  processo  chimico-organico 
che  risveglia  il  contagio  nell'  organismo , 


bisogna  ammettere  che  sia  essenzialmente 
specifico,  senza  che  scientificamente  e 
positivamente  si  possa  definire. 

Se  questo  processo  sia  di  difficile  in- 
dagine lo  possiamo  argomentare  nel  modo 
seguente. 

La  morva  che  fa  credere  il  contagio 
esistente  nel  mucco  delle  vie  aeree,  la 
dissenteria  nel  mucco  intestinale,  la  rab- 
bia che  porti  il  contagio  nella  sola  saliva , 
sembrerebbero  additare  che  il  processo 
chimico-organico  dei  contagi  si  dovesse 
ritenere  massimamente  nella  cute  e nelle 
membrane  muccose. 

Ma  però  anco  nel  vaiuolo  arabo  e nel 
vaccino  innestato  all'  uomo  sembrerebbe 
che  il  contagio  fosse  contenuto  soltanto 
nel  solo  umore  e nelle  pustole,  e non- 
ostante la  febbre  precede  l' eruzione  e 
cessa  al  sopravvenire  di  questa.  Ciò  sta- 
rebbe a dimostrare  che  il  principio  conta- 
gioso si  diffonde  e si  apparecchia  nell'uni- 
versale organismo  animale,  e poi  quasi  a 
modo  di  crisi  si  deposita  nella  cute. 

Dietro  ciò  è assai  difficile  lo  immagi- 
nare e più  lo  stabilire  qual  via  di  comuni- 
cazione tenga  il  contagio,  se  quella  del 
sistema  sanguigno  come  opinerebbesi , o 
altra  ; non  solo  possiamo  affermare  che 
il  contagio  quantunque  prodotto  da  locale 
malattia  si  associa  a morbosi  fenomeni  ge- 
nerali dell’  organismo  dell'  individuo  che 
invade , ma  rendesi  in  esso  malattia  uni- 
versale. 

Del  contagio  potrebbesi  fare  trìplice 
divisione,  come  dice  Bazin  nella  medicina 
umana,  cioè:  1°  contagi  a origine  primi- 
tiva; 2°  contagi,  la  cui  prima  origine  è 
nell'infezione;  5°  contagi  che  riconosco- 
no l'orìgine  negli  agenti  fisici  ordinari  o 
nelle  costituzioni  atmosferiche. 

Più  confacientc  però  sembra  attenersi 
alla  divisione  delle  malattie  che  possono 
originare  il  contagio,  e quindi  in  primo 
luogo  si  distinsero  le  epizoozie  contagiose 
per  la  differente  loro  provenienza  in  no- 
: strane  ed  esotiche. 
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Epizoozie  contagiose  nostrane  furono 
dette  quelle  le  quali  sviluppatesi  nei  nostri 
climi  da  potenze  puramente  costituzionali, 
enzooticlie  oppure  sporadiche,  producono 
sotto  certe  circostanze  un  fomite  attacca- 
ticcio. 

Esotiche  invece  diconsi  quelle  epizoo- 
zie le  quali  nei  nostri  climi  giammai  si 
sviluppano  primitivamente  ma  ci  vengo- 
no costantemente  introdotte  per  mezzo 
di  un  contagio  specifico  apportatoci  da 
contrade  lontanissime , e a queste  si 
referiscono  la  peste  bovina  ed  il  vaiuolo 
pecorino,  e si  considerano  queste  come 
vere  contagioni  (Laurin)  per  i seguenti  at- 
tributi generali  e costanti , cioè  : 

1°  Queste  epizoozie  sviluppano  un  con- 
tagio volatile. 

2*  Sono  costantemente  accompagnate 
da  febbre  critica. 

5°  Si  limitano  ad  una  sola  specie  di 
animali,  lasciando  immuni  quelli  di  qua- 
lunque altra  specie  non  ostante  l' intimo 
contatto. 

4°  Preservano  gl'  individui  che  le  ab- 
biano sostenute  dalla  recidiva,  togliendo  la 
disposizione  per  l'ulteriore  infezione. 

Cotali  caratteristici  attributi  non  è già 
che  esclusivamente  siano  proprii  soltanto 
delle  due  forme  accennate,  ma  però  tro- 
vati tutti  uniti  rendono  in  sommo  grado 
verisimile  l' esistenza  di  una  esotica  epi- 
zoozia. 

Quindi , a seconda  del  carattere  e 
del  corso  si  sogliono  dividere  le  epizoozie 
in  acute  e croniche , in  febbrili  e non  feb- 
brili, in  benigne  e maligne,  in  infiamma- 
torie, tifose  c settiche. 

Quando  però  il  contagio,  dice  Bufa- 
lini,  produce  un  morbo  acuto  o febbrile, 
lo  vediamo  correre  mai  sempre  con- 
giunto o colla  diatesi  flogistica  e colla 
dissolutiva;  ma  si  l' una  che  l'altra  mai 
si  eleva  a notabile  intensità,  e seppure  ta- 
luna prevale,  è la  dissolutiva.  Per  lo  che 
sembra  evidente  che  il  processo  speci 
fico  chimico-organico  del  contagio  sia 


i da  collocarsi  a preferenza  nella  diatesi 
dissolutiva  e non  nella  flogistica. 

, Infine  le  malattie  contagiose  possono 
regnare  in  ogni  diversità  di  luoghi  o salu- 
bri o insalubri,  alti  o bassi,  umidi  o 
ì asciutti,  nordici  o meridionali,  prossimi 
o no  alle  spiagge  del  mare  e alle  rive  dei 
fiumi  e dei  laghi,  sottoposti  o no  alle  im- 
purità atmosferiche,  in  ogni  diversità  di 
clima,  di  stagione  e di  vicende  atmosferi- 
che, salvo  sempre  la  maggiore  o minore 
intensità  e la  varia  specie  della  forma  epi- 
zootica. 

Infatti,  dirò  con  Volpi,  le  malattie  con- 
tagiose nelle  varie  epoche  di  loro  dominio 
senza  eccezione  di  località,  hanno  pro- 
dotto una  diversa  mortalità;  per  conse- 
i guenza  è ragionevole  ritenere  che  devono 
esistere  o nelle  costituzioni  atmosferiche, 
o nella  temperatura,  e per  difetti  di  buona 
igiene  partorire  cagioni  capaci  di  aumen- 
tare la  forza  del  virus,  o di  moltiplicarne 
le  vie  di  comunicazione.  Anco  indipen- 
; dentemente  dalle  cause  accennate,  le  ma- 
lattie contagiose  presentano,  come  dice 
Delafond,  dei  periodi  ben  decisi  nel  loro 
! decorso,  cioè,  il  principio,  la  violenza,  e 
la  declinazione.  Infatti  considerate  le  epi- 
zoozie o enzoozie  in  una  provincia,  in  un 
ristretto  ec.,  presentano  un  momento  del 
pari  nella  loro  invasione,  un  momento  in 
cui  è maggiore  la  mortalità , ed  un  altro 
! nel  quale  declinano  ; in  questa  guisa  nel 
principio  di  una  malattia  contagiosa  la 
mortalità  è di  alcuni  individui,  poscia  ne 
cadono  morti  parecchi  in  breve  tempo,  e 
mano  mano  la  violenza  dei  male  ne  miete 
- un  gran  numero  e appena  rimarcasi  qual- 
I che  caso  di  guarigione  ; poscia  sembra  di- 
venire meno  contagiosa  e meno  grave  la 
: malattia , ha  un  corso  piò  lungo , una  ter- 
minazione più  fortunata,  e questo  è il  pe- 
riodo di  declinazione  o benignità. 


Digitized  by  Google 


iU  DELLE  EPIZOOZIE  IN  GENERALE. 


DIAGHOMl,  TERAPIA 

K (IBI  PROril..%TtCA  GKUIMI.I  1 

I 

DKLLK  EPIZOOZIE. 

Trattandosi  di  dovere  formulare  una  ! 
generale  diagnosi  delle  dominanti  epizoo-  , 
zie,  all'oggetto  di  tentare  tutti  i mezzi  ! 
per  sopprimerle , più  e maggiormente  in- 
teressa conoscere  non  soltanto  la  forma 
morbosa,  ma  rilevare  conviene  se  la  re 
gnantc  epizoozia  sia  costituzionale,  o en- 
zootica  e qui  se  pura  o contagiosa  , e se  ; 
contagiosa  esotica  o nostrana.  In  questa 
guisa  occorre  tentare  di  stabilire  una  dia 
gnosi  generale  per  rintracciarne  la  comune 
causa  inorbilìca , essendo  contro  questa 
appunto  che  devono  essere  rivolte  e di-  i 
rette  le  generali  e più  o meno  rigorose 
discipline  protilattiche. 

Per  giungere  possibilmente  a cotale 
intento  conviene  fare  scrupolose  e minute  , 
indagini  intorno  all'  epoca  in  cui  il  morbo 
insorse,  alla  durata,  all'estensione  di  esso;  i 
alla  stagione  e indole  dell'atmosfera  e alle 
intemperie;  ai  rapporti  del  clima,  delle 
località  ; al  genere  di  vita  igienico  con  cui  ! 
sono  stati  trattati  gli  animali  ; al  modo 
d’ingrassare  e concimare  le  praterie,  c 
quindi  alla  specie,  ai  numero  degli  indivi-  { 
dui  contemporaneamente  ammorbati,  alle  i 
vicinanze,  ai  pregiudizi  nazionali,  ed  in 
fine  alla  provenienza  e al  modo  di  propa- 
garsi della  malattia,  e al  progressivo  an-  , 
damento  di  essa. 

Potrassi  adunque  con  molta  probabi- 
lità , dice  Laurin  , giudicare  malattia  epi- 
zootica pura  costituzionale  od  una  enzoo-  ; 
zia  quella  la  quale  quasi  contemporanea-  , 
mente  sorprende  numerosi  individui  di  : 
differenti  specie,  e luoghi  distanti  l'uno  , 
dall'altro,  c quando  durante  l'epizoozia 
si  osservano  manifeste  anomalie  nell'almo-  | 
sfera  e nell'alimentazione,  e nocivi  rap  ! 
porti  climatici.  Cotale  giudizio  sarà  mag- 
giormentc  appoggiato  allorché  si  osserverà 


che  il  carattere  della  dominante  malattia 
corrisponde  esattamente  all'indole  di  detti 
rapporti  nocivi,  c che  l'epizoozia  si  estende 
solo  fin  dove  giungono  codeste  nocive  in- 
fluenze. 

Dove  all'  opposto,  e ad  onta  delle  più 
precise  indagini  non  risulti  alcuna  potenza 
nociva- costituzionale  od  enzootica,  e si 
possa  però  verificare  che  la  malattia  in  sul 
principio  non  travagliava  che  un  individuo 
solo  od  alcuni  pochi,  dai  quali  a guisa 
di  raggi  ed  intervalli  molto  ben  marcati  si 
diffuse  sugli  animali  più  vicini,  mentre 
quegli  isolati  e lontani  da  ogni  comunica- 
zione con  gli  infermi  rimasero  sani,  si 
dovrà  supporre  contagiosa  la  malattia  ; e 
qualora  venisse  fatto  di  sapere,  che  vi 
ebbe  luogo  il  passaggio  di  bestiame  fore- 
stiero, che  lasciò  indietro  qualche  indivi- 
duo allctto  dal  meJesimo  morbo , che  esso 
si  limita  ad  una  sola  specie , e che  rego- 
larmente percorre  determinati  stadii , es- 
sendo nel  medesimo  tempo  acuto  e mici- 
diale, si  potrà  con  molta  probabilità  pro- 
nunziare essere  esotico  il  morbo. 

L'uomo  deve  energicamente  adoprare 
tutti  i mezzi  possibili  onde  opporsi  alle 
rovinose  epizoozie  che  distruggono  gli  ani- 
mali domestici  più  utili  all'agricoltura,  nel 
medesimo  modo  che  si  opporrebbe  alle  ma- 
lattie epidemiche  e contagiose  delle  quali 
spesso  è forza  a deplorarne  le  stragi  nella 
specie  nostra. 

Non  rare  volte  ancora  l' uomo  assi- 
ste allo  spettacolo  miserando  dei  morbi 
epizootici  contagiosi  e anco  sporadici 
che  dai  brtìti  passano  all'uomo,  non 
che  delle  epidemie  che  si  consociano  di 
sovente  colle  epizoozie , al  pari  che  le  epi- 
demie e le  epizoozie  si  sono  vedute  con- 
ginngersi  non  raramente  con  alterazioni 
della  vita  organica  dei  vegetabili. 

Potrebbesi  narrare  moltissimi  fatti  di 
associazione  di  epidemie  ad  epizoozie,  ma 
per  autenticare  ciò,  senza  accennare  che 
il  colera  del  18*20-27  nelle  Indie,  assaliva 
pur  anco  i cani,  llamazzini  nella  costitu- 
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zinne  epidemica  da  lui  descritta,  accenna 
non  solo  alla  frequenza  dell'  idrofobia  nei 
cani , ma  eziandio  al  dominio  del  'aiuolo 
nelle  pecore  e nei  maiali,  ed  alle  malattie 
delle  api  e dei  bachi  da  seta.  A Hesse 
nel  1795  dominavano  fra  gli  uomini  feb- 
bri maligne , febbri  periodiche  e dissente- 
rie, e nello  stesso  tempo  epizoozie*  Dio- 
nigio  d'Alicarnassi  cita  la  romana  peste  la 
quale  infierì  prima  su  i cavalli,  i giumenti 
ed  i buoi , indi  sopra  i pastori  ed  in  fine 
sugli  abitanti  della  città.  Non  sempre  però 
la  stessa  malattia  colpì  uomini  ed  animali 
ad  un  tempo,  ma  però  è stato  veduto  che 
mentre  il  colera  infieriva  negli  uomini, 
gli  animali  lanuti  erano  presi  dalla  eru- 
zione vaiuolosa,  altri  dall'antrace. 

Panici  nota  che  di  novantadue  epizoo- 
zie di  cui  fa  menzione  la  storia,  ventuna 
furono  comuni  agli  uomini  ed  agli  animali. 
Runiva  dice  che  , di  venti  onde  fu  deva- 
stata l'Italia  e la  Sicilia  otto  cplscro  in  un 
tempo  uomini  e bruti. 

Molto  a lungo  vi  sarebbe  da  intratte- 
nersi a svolgere  questo  affacciato  generale 
concetto,  il  quale  però  in  ultima  analisi 
porterebbe  a far  conoscere  di  quanta  im- 
portanza sia  questo  ramo  della  scienza 
veterinaria,  lo  studio  del  quale  incombe 
del  pari  tanto  al  veterinario  che  al  medico 
comprendendone  bene  il  proprio  ministe- 
ro; e bene  a ragione  la  società  in  tali  emer- 
genti trovandosi,  reclama  da  ambo  i con- 
sigli e provvide  cure  perchè  si  limitino  i 
danni  immensi  e s’ impediscano  le  fatali 
diffusioni. 

Nell'  epoca  attuale,  aggiungerò , sono 
stati  bersagliati  poco  uomini , bruti  e ve- 
getabili contemporaneamente  dalle  in- 
fluenze morbose , epidemiche  ed  epizoo- 
tiche? 

Dal  1840  fino  a quest'epoca  1860, 
quando  piò  quando  meno  hanno  sempre 
infierito  epizooticamente  nelle  bestie  bo- 
vine le  afte  e la  zoppina.  Nei  lanuti  la 
inacciaia  ha  fatto  immense  stragi;  sono 
regnate  vagamente  affezioni  carbonchiose; 


e nei  bachi  da  scia  una  malattia  di  cui 
ancora  non  é bene  caratterizzata  la  forma, 
ha  invaso  in  diverse  parti  delle  province 
dell'alta  Italia  più  specialmente,  ed  ha 
proceduto  misteriosamente  come  la  grit- 
togama  dell’  uva  ed  il  colera  fra  gli  uo- 
mini. 

Nell'  uomo  ha  regnato  per  diversi 
anni  il  colera  epidemicamente,  e le  affe- 
zioni tifoidee  ; nei  vegetabili  1'  oidium  c 
la  grittogama.  Da  sette  o otto  anni  a 
questa  parte  non  hanno  regnato,  si  po- 
trebbe dire,  le  vere  affezioni  flogistiche 
infiammatorie  pure,  ma  invece  ha  prevalso 
j sempre  una  costituzione  medica  con  fondo 
adinamico  e tendente  più  al  processo  dis- 
. solutivo  che  al  corso  ed  esiti  d‘  infiamma- 
zioni legittime. 

Infatti,  come  le  pesti  hanno  sempre 
seguitato  le  carestie , e talvolta  ancora 
sono  state  precedute  da  grande  numero 
d‘  insetti  o di  locuste , cosi  bisogna  rite- 
nere che  le  influenze  operative  a soste- 
nere la  vita  degli  animali  e delle  piante 
doveano  essere  cambiate  prima  dello  svi- 
luppo della  peste  stessa  ; c il  regnare 
i sovente  delle  epidemie  insieme  colle  epi- 
zoozie, e talora  colle  malattie  dei  vegeta- 
tagli , dimostrano  di  avere  un  vincolo  fra 
! loro,  ed  un  vincolo  con  una  causa  comune, 
e per  conseguenza  è forza  ammettere  che 
le  influenze  morbifere  furono  veramente 
di  tal  natura  da  trasfondersi  non  solo  dagli 
infermi  nei  sani,  ma  ancora  cosi  estese  da 
j potere  colpire  ad  un  tempo  tutto  quanto 
il  regno  organico. 

Dietro  quanto  abbiamo  esposto  nel 
presente  trattato  delle  epizoozie  possiamo 
concludere  : 

1°  Che  le  epizoozie  possono  essere 
stazionarie  e costituzionali. 

2°  Che  le  epizoozie  per  quanto  si 
estendano,  lasciano  per  lo  più  un  numero 
di  luoghi  e di  animali  incolumi. 

1 5°  Le  epizoozie  possono  dominare  a 

periodi  di  stazione  e di  epoche  fìsse. 

[ 4"  Le  epizoozie  possono  insorgere  e 
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diffondersi  più  secondo  le  inffuenze  epi- 
zootiche che  pèr  le  comunicazioni  del  , 
contagio. 

5°  Le  enzoozie  nascono  sotto  fin  . 
fluenza  di  cause  limitate  e circoscritte  a 
località  quantunque  possano  rendersi  anco 
epizootiche. 

6°  Il  contagio  può  nascere  spontaneo, 
e perciò  un  morbo  epizootico  può  addi- 
mostrarsi ad  un  tempo  come  semplice-  ; 
mente  epizootico,  e come  contagioso. 

, 7“  Nelle  epizoozie  sono  temibili  i con-  ! 

tatti  immediati  o quasi  immediati. 

8°  Le  epizoozie  possono  essere  acute 
e croniche,  o meglio  (logistiche  e non 
(logistiche. 

9°  Niuna  epizoozia  potrebbesi  dire 
esotica  all'Europa  tranne  come  è confer- 
mato che  la  peste  bovina  e il  vaiuolo. 

10°  Le  epidemie  si  consociano  sovente 
con  le  epizoozie  c con  le  malattie  dei 
vegetabili. 

Il®  Prima  dcH'insorgcrc  delle  epizoo- 
zie suol  nascere  un  lento  degradare  della 
salute  degli  animali , e un  certo  modificarsi 
dei  morbi  sporadici. 

12®  I morbi  sporadici  possono  parte- 
cipare dell'  epizootico. 

13®  Le  epizoozie  hanno  graduato  au- 
mento, e graduato  decremento,  talora 
celerissimo  c spesso  non  uniforme,  ma 
soggetto  ad  aiternativ  c di  aumenti  e di  de- 
crementi. 

14“  Le  epizoozie  prediligono  certi 
luoghi,  e soggiacciono  eziandio  alla  in- 
fluenza diversa  dei  tempi. 

15°  Le  epizoozie  assalgono  spesso  e 
di  frequente  certi  animali , alcune  sole 
specie,  lasciando  immuni  le  altre. 

Siccome  in  questo  breve  trattato  non 
abbiamo  avuto  in  animo  altro  che  di  fon- 
dare delle  massime  generali  intorno  alle 
epizoozie , cosi  renderebbesi  ora  impossi- 
bile volere  stabilire  per  le  singole  forme 
epizootiche  una  terapia  speciale. 

In  generale  accenneremo  che  essa 
dovrà  essere  razionale,  e si  dovrà  sempre 


desumere  dalla  causa  prossima  e dalla 
forma  della  malattia,  e i medicamenti  da 
mettersi  in  opera  dovranno  stare  in  cor- 
relazione di  essa. 

Più  adunque  che  di  una  terapia  spe- 
ciale per  le  singole  epizoozie  ci  occuperemo 
con  tutto  l'impegno  nel  descrivere  la  cura 
profilattica  generale  che  conviene  mettere 
in  esecuzione  all'  insorgere  delle  epizoo- 
zie, e per  conseguenza  noi  descriveremo 
le  massime  generali  e fondamentali  della 
polizia  veterinaria. 

Per  raggiungere  cotale  intento  trascri- 
veremo (pianto  Laurin  dice  intorno  a 
questo  argomento  di  tanta  importanza, 
sembrandoci  la  descrizione  che  egli  ne  fa 
assai  esatta.  Il  servigio  più  importante, 
dice  egli , che  I'  economia  di  stato  può 
esigere  dalla  veterinaria  consiste  nell’indi- 
care  i presidii  ed  i regolamenti , seguendo 
i quali  vengono  gli  armenti  preservati  dalle 
malattie. 

Codesti  presidii  chiamati  profilattici 
ossia  preservativi , sono  diretti  ora  sui 
rapporti  esterni  collo  scopo  di  togliere  o 
di  evitare  la  causa  inorbilica,  ora  sui  rap 
porti  interni  vitali  con  la  mira  di  modificare 
la  disposizione  degli  animali  in  modo  che 
dessi  possano  resistere  all'  azione  inevita- 
: bile  delle  potenze  nocive. 

Essendo  i primi  dei  detti  presidii  il 
risultalo  delle  massime  politico-sanitarie, 

| ed  esigendo  essi  per  lo  più  la  cooperazione 
; dell'autorità  politica , si  chiamano  perciò 
presidii  preservativi  politici,  profilassi  po- 
litica , discipline  sanitarie  politiche.  Spet- 
tano al  novero  di  questi,  le  quarantene, 
i lazzeretti,  le  uccisioni,  i cordoni,  i se- 
questri , f asciugamento  delle  paludi , le 
proibizioni  dei  passaggi , delle  fiere  e dei 
mercati  di  bestiame , I’  allontanare  dalle 
località  comuni  tutti  quei  mestieri  clic 
appestano  l'aria  e guastano  le  acque  come 
sarebbero  le  fabbriche  di  cuoio , la  mace- 
razione del  lino  e della  canapa,  le  cloa- 
che ec. 

1 presidi!  della  seconda  sfera  diconsi 
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preservativi  medici,  profilassi  dietetico- 
medica,  per  essere  desunti  da  viste  pu- 
ramente mediche , cioè  dalla  conosciuta 
relazione  dell'  organismo  con  le  cause  j 
morbifiche  e con  i medicamenti.  — Sotto 
questo  titolo  si  comprendono  : il  regime 
dietetico,  tutti  i rimedii  e tutte  le  opera- 
zioni atte  a togliere  una  data  disposizione 
morbosa.  Cosi  si  risguardano  come  pre- 
servativi medici  i salassi,  i rimedi  farma- 
ceutici , i setoni  cc. , che  si  applicano  agli 
animali  con  lo  scopo  di  preservarli  da  una 
regnante  angina  o pneumonite,  e cose 
simili. 

Dietro  la  particolarità  dei  casi  si  darà 
la  preferenza  ora  alla  profilassi  medica, 
ora  alla  politica , e per  lo  più  accade  in 
pratica  di  doverle  unire  ambedue  nelle 
epizootiche  emergenze  (profilassi  medico- 
politica). 

Nelle  epizoozie  costituzionali,  e nelle 
enzoozie  provenienti  da  inevitabili  influssi 
atmosferici  e climatici,  nulla  potendo  l'arte 
nel  correggere  l'intemperie  e le  perverse 
qualità  degli  alimenti , la  profilassi  non 
potrà  essere  che  puramente  dietetico-me- 
dica , e si  riduce  all'  adattato  ricovero  , 
governo  ed  occupazione,  non  che  all'im- 
piego di  quei  rimedi  capaci  di  togliere  o 
diminuire  la  vigente  disposizione  morbo- 
sa. Regnando  per  esempio  la  fèbbre  car- 
bonchiosa, consisterà  la  profilassi  nel 
tener  gli  animali  in  ricoveri  freschi,  nel- 
1'  uso  delle  aspersioni  fredde,  nelle  be- 
vande acidulate,  del  salnitro,  dei  purganti, 
dei  setoni  ec.  I 

All'  opposto  avrà  la  preferenza  la  pro- 
filassi politica  in  quelle  enzoozie  originate 
da  tali  rapporti  esterni,  che  si  possono 
togliere  , migliorare  , od  almeno  evitare. 
Così  per  esempio  si  prevengono  alcune 
enzoozie,  potendo  dar  libero  corso  alle 
acque  stagnanti,  potendo  asciugare  le 
paludi , migliorare  i pascoli  poco  buoni 
con  seminarvi  delle  buone  semente , op- 
pure nel  caso  ove  simili  provvedimenti 
non  si  possono  effettuare,  con  vietare  i 


pascoli  comuni  malsani  e fa  tendo  con- 
durre gli  armenti  in  altre  località  pasco- 
lative più  salubri. 

Cosi  si  potrà  salvare  una  greggia  di 
pecore,  in  cui  siasi  di  già  manifestata  la 
cosi  detta  putridità,  togliendola  dai  pa- 
scoli raaremmosi , e conducendola  ad 
altri  asciutti  e ricchi  di  festuche , di  poa 
bulbosa  . di  patcrio  sanguisorba , di  mille- 
foglio,  di  tlaspi,  di  segale  selvatica  (holcus), 
di  palcino  (anthoxantlium  j , di  forasacco 
(bromus),  di  ghingola  (aira),  e di  altre 
simili  gramigne,  che  conferiscono  alle 
i specie  lanute. 

Trattandosi  di  impedire  l' introdu- 
zione di  una  contagione  esotica , o di 
sopprimerla  appena  comparsa,  tanto  è il 
I valore  della  profilassi  politica  che  ad  essa 
sola  si  concede  la  pratica , c si  proibisce 
I rigorosamente  ogni  trattamento  medico, 
sia  terapeutico  o profilattico. 

Dopo  tante  tristissime  esperienze  è 
ormai  generalmente  adottata  la  massima 
sostenuta  da  Lancisi,  da  Kausch,  da  Sick, 
Hojamis  ec. , che  in  simili  circostanze  il 
metodo  curativo  non  solo  riesce  insuffi- 
ciente ed  infruttuoso,  ma  persino  perico- 
losissimo per  gli  armenti  sani  , appunto 
per  il  contatto  dei  veterinari  e dei  loro 
assistenti , i quali  spesse  volte  con  le  loro 
vesti  o con  gli  strumenti  chirurgici , con 
cui  praticano  le  operazioni  cosi  dette  pre- 
servative , innestarono  il  contagio  agli 
animali  ancora  immuni.  Ciò  dicasi  spe- 
cialmente della  peste  bovina. 

La  profilassi  puramente  politica  in 
questo  caso  consiste  , nelle  quarantene , 
ossia  contumacie  da  stabilirsi  nei  paesi 
limitrofi  con  quelle  contrade  d'onde  la 
contagione  suol  provenire  ; inoltre  nei 
cordoni  militari,  nei  sequestri,  nelle  pronte 
uccisioni  degli  individui  infetti  e sospetti, 
laddove  la  contagione  siasi  appena  intro- 
dotta, e nei  respettivi  spurghi  ec. 

A fine  di  potere  più  facilmente  prati- 
care le  necessarie  uccisioni , si  prestano  i 
benefici  governi  a indennizzare  i respettivi 
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proprietari  del  tutto,  od  in  parte  nelle  sof- 
ferte perdite. 

Allorché  però  la  contagionc  siasi  già 
diramata  per  una  vasta  provincia  a tal 
segno  che  tutto  il  bestiame  di  una  data 
specie  dcbbasi  supporre  infetto  o sospetto 
d’  infezione  , il  voler  distruggere  tutti 
gl’  individui  sospetti  sarebbe  lo  stesso  che 
sterminare  la  razza  intiera  della  provincia 
e diverrebbe  per  conseguenza  una  misura 
molto  più  crudele  che  non  la  stessa  con- 
tagine, la  quale  poi  non  arriva  giammai 
ad  uccidere  tutti  gl'  infetti , specialmente  , 
se  questi  vengono  posti  sotto  un  adattato 
trattamento  medico. 

In  tali  circostanze,  essendo  la  provincia 
infetta  circondata  da  un  cordone  con  forza 
armata , di  cui  ne  prenderanno  cura  le 
province  limitrofe,  si  permette  non  solo  ' 
la  cura  profilattica  consistente  nell'innesto, 
nella  cura  preventiva , nei  suffumigi  e 
nelle  lavature  degli  individui  ancora  sani, 
ma  si  sottomettono  anco  alla  cura  tera- 
peutica gli  ammorbati  stessi , però  in  ap- 
positi lazzeretti  e sotto  la  vigilanza  del 
magistrato,  e si  permette  pure  di  macellare 
i sospetti  e di  insalarne  le  carni. 

In  quella  guisa  che  le  epizoozie  con- 
tagiose nostrane  tengono  il  luogo  di  mezzo 
fra  le  epizoozie  pure  e le  contagiose  esoti- 
che, sarà  pure  la  profilassi  in  esse  di  mezzo 
rigore,  in  parte  medica,  ed  in  parte  po- 
litica. 

In  quanto  alle  panzoozie  contagiose 
siccome  esse  traggono  la  prima  origine 
dalle  comuni  potenze  costituzionali  od  en 
zooliche,  cosi  valgono  a prevenirne  lo 
sviluppo  gli  stessi  prcsidii  dictetico-medici 
e politici  già  altrove  indicati. 

Quando  però  abbiano  queste  generato 
un  fomite  morboso  attaccaticcio , o che  ab- 
biasi motivo  di  temerne  Io  sviluppo , oltre 
gl'  indicati  presidii  si  richiederà  ancora 
la  rigorosa  separazione  degli  individui 
ammalati  ed  il  sequestro.  Per  altro  non  si 
ricorrerà  nè  al  cordone  militare,  nè  alle 
uccisioni,  le  quali  nulla  gioverebbero,  in 


quanto  che  il  primo  fomite  morbifìco 
inerente  all'atmosfera  non  si  può  distrug- 
gere; e si  Lenta  la  cura  terapeutica  fino  a 
tanto  clic  abbiavi  qualche  speranza  di  pos- 
sibile guarigione.  Soltanto  allora  quando 
questa  svanisca  totalmente  , si  procede 
alla  uccisione  più  colla  mira  di  risparmiare 
le  spese  del  mantenimento  e dell’  inutile 
medicatura,  anzi  che  collo  scopo  di  di- 
struggere il  contagio.  Cosi  accade  negli 
ultimi  stadi  della  polmonea , della  dissen- 
teria, del  moccio  conservalo. 

Cessata  qualunque  epizoozia  conta- 
giosa esotica  o nostrana,  rimane  tuttora 
la  profilassi  politica  nel  pieno  suo  vigore, 
ed  è diretta  a disinfettare  tutti  gli  oggetti 
contaminati  dal  contagio  col  mezzo  degli 
spurghi  e della  ventilazione  dei  ricoveri, 
con  i suffumigi  e lavature  di  tutti  gli  oggetti 
che  furono  a contatto  con  gl'  individui 
infetti,  non  esclusi  gl'  infermieri  e gli 
animali  rimasti , non  che  col  profondo 
sotterrare  non  solo  i cadaveri,  ma  altresì’ 
gli  escrementi  e gli  avanzi  alimentari , lo 
che  tutto  viene  operato  sotto  la  continua 
vigilanza  della  autorità  pubblica. 

Essendo  la  salute  e la  prosperità 
umana  il  vero  ed  ultimo  scopo  della  pu- 
lizia veterinaria,  dovrà  il  medico  pubblico 
invigilare  acciò  le  malattie  dei  bruti  non 
abbiano  ad  esercitare  il  pernicioso  loro 
influsso  sulla  salute  degli  uomini  c si  vieta 
quindi  : 

t°  La  vendita  c la  macellazione  degfi 
individui  ammalati  e 1'  uso  del  loro  latte, 
di  cui  saranno  responsabili  le  guardie  del 
sequestro  ed  i respettivi  venditori. 

2°  Si  accresce  in  tempo  di  epizoozie 
regnanti  la  vigilanza  ai  macelli.  Ispettori 
periti  e giurali  debbono  visitare  non  solo 
le  bestie  da  macellarsi,  ma  eziandio  le  loro 
interiora  dopo  la  macellazione. 

5°  Si  danno  le  relative  istruzioni  sani- 
tarie alle  persone  incaricate  del  tratta- 
mento dei  bruti  infermi,  della  loro  disse- 
zione e tumulazione , e ciò  all'  oggetto  di 
prevenire  i sinistri  accidenti  che  panno 
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emergere  da  un  incauto  maneggiare  certi 
ammalati  ed  i loro  cadaveri. 

La  pubblicazione  di  leggi,  dirò  con  Vol- 
pi, o di  ordinanze  relative  alle  malattie  con- 
tagiose ed  epizootiche  di  bestiami  può  dirsi 
poco  antica.  Conosconsi  infatti  soltanto  le 
disposizioni  relative  alle  carni  ammorbate 
emesse  dal  Magistrato  di  Venezia  tino 
dal  1487  ; abbiamo  altri  decreti  del  Senato 
veneto  del  1599,  del  1616,  1625,  1640 
e parecchi  altri  del  1711,  poiché,  attesa 
la  gravissima  epizoozia,  quel  governo  fu 
costretto  ad  emanare  leggi  rigorosissime 
per  diminuire  la  strage.  Il  più  importante 
è quello  del  2 ottobre  che  ordina  la  sepa- 
razione degli  ammalati , la  quarantena  di 
20  giorni,  le  disinfezioni,  il  sotterramento 
degli  escrementi  degli  animali  interi  pe- 
riti pel  morbo  dominante;  ed  il  seppelli- 
mento doveva  essere  eseguito  alla  pre- 
senza di  un  provveditore  di  sanità  nelle 
città,  ed  al  Massaro  , Consiglieri  e Vicario 
nelle  ville. 

Era  vietato  sotto  pena  di  morte  il 
contrattare  o vendere  carni  di  animali 
morti  naturalmente  od  ammazzati  in  istato 
di  malattia  ; sospese  le  fiere  e i mercati 
sotto  pena  di  confisca. 

Questo  decreto  è stato  forse  la  base  di 
tutti  gli  altri  emanati  in  Europa  non  ec- 
cettuato quello  dell’ assemblea  costituente 
francese  pubblicato  nel  6 ottobre  1791. 

Dal  1711  al  1760  negli  stati  Veneti 
iiirono  fissate  altre  leggi  e misure  diverse 
a seconda  dei  caratteri  dei  mali  dominanti 
dai  provveditori , sopraprovveditori  c ma- 
gistrati di  sanità  ; del  1760  si  hanno  altri 
importanti  decreti  del  Senato,  cosi  nel  61. 
Singolare  e degno  di  tutta  la  considera- 
zione è il  decreto  senatorio  del  22  lu- 
glio 1 775  in  cui  si  ordinano  riparazioni 
al  recipiente  costrutto  alla  Pontebba 
pel  guazzamento  dei  bovini  proveniente 
dagli  stati  Austriaci  e rislauri  al  laz- 
zeretto di  Premolano.  Ora  di  recente 
il  Governo  austriaco  ha  ordinato,  che  i 
bovini  provenienti  da  luoghi  sospetti  od 


; 


infetti  di  tifo  esportati  pel  macello  fos- 
sero fermati  fuori  dell'  abitato  e il  terreno 
occupato  da'  medesimi  successivamente 
venisse  munito  di  steccato. 

Fra  le  disposizioni  sanitarie  coramen- 
devoli,  emanate  in  circostanza  di  morbi 
epizootici  merita  d'essere  conosciuta  quella 
del  Governo  italico  del  1811  che  è copia 
della  francese  del  1791. 

Il  Governo  austriaco  ha  proclamato 
in  diverse  circostanze  leggi  ragionevolis- 
sime per  tutelare  la  pubblica  salute  e per 
prevenire  i funesti  indussi  delle  epizoozie 
e malattie  contagiose. 

Il  bollettino  delle  leggi  austriache  con- 
tiene disposizioni  a proposito  molto  com- 
mendevoli;  basti  citare  la  Circolare  go- 
vernativa del  9 luglio  1816,  quella  relativa 
alle  malattie  carbonchiose  del  18  otto- 
bre 1835  e l'altra  che  si  riferisce  alla 
polmonea  del  1855. 

É importantissima  la  sovrana  risolu- 
zione del  24  ottobre  1844  che  porta  al- 
cune restrizioni  intorno  all'uccisione  delle 
bestie  nei  casi  di  dominante  peste  bovina. 
Sarebbe  di  molta  importanza  1'  attenersi 
alle  leggi  stabilite  da  quel  Governo  per  il 
moccio  ed  il  farcino;  ed  umanissime  e 
giuste  sono  quelle  che  trattano  della  Rab- 
bia. La  circolare  governativa,  diretta  a 
prevenire  i danni  ebe  può  arrecare  questa 
spaventosa  malattia,  promulgata  da  quel 
Governo  medesimo  nei  decorsi  anni  con 
tiene  quanto  di  meglio  è stato  stabilito  in 
proposito.  Essa  risponde  ai  bisogni  della 
umanità , mirabilmente  armonizzando  colle 
cognizioni  della  scienza  e riescirà,  osserva- 
ta, ad  impedire  i danni  che  troppo  spesso  il 
lusso , l' imprudenza  e la  vanità  apportano 
ai  nostri  simili. 

Quantunque  siano  state  accennate  tutte 
le  misure  politico-sanitarie  che  devonsi 
osservare,  pure  col  predetto  Volpi  riepi- 
logheremo queste  in  tanti  paragrafi. 

1.  Qualunque  proprietario  o detentore 
d'animali  o ammalati  o sospetti  di  malattie 
contagiose,  o morti  per  qualsiasi  accidente 
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o malattia,  ne  farà  sollecita  dichiarazione 
alla  Municipalità  : se  lascerà  scorrere  24 
ore  senza  denunziare  il  fatto  sarà  condan- 
nato ad  una  multa. 

2.  L' autorità  municipale  ricevuta  la 
dichiarazione  farà  visitare  le  bestie  dal 
veterinario  più  vicino  , il  quale  farà  tosto 
relazione  della  sua  visita. 

5.  Qualunque  bestia  dichiarata  affetta 
o sospetta  di  malattia  contagiosa  , dovrà 
essere  separata  dalle  sane;  quest'isola- 
mento non  riguarda  solamente  l'animale, 
ma  anche  gli  alimenti,  le  bardature,  il 
letto,  il  fieno,  ec. 

4.  E proibito  in  conseguenza  di  al- 
lontanare dalla  casa  del  proprietario,  di 
vendere  od  esporre  in  vendita  nelle  fiere, 
mercati  od  altrove  bestiami  sospetti  od 
ammalati  di  malattie  contagiose  ed  anche 
di  lasciarli  vagare  nei  pascoli. 

5.  Il  sequestro  degli  animali,  dei  luo- 
ghi c cose  infette  sarà  protratto  più  o meno 
a tenore  delle  disposizioni  speciali  ordinate 
per  ciascuna  malattia. 

6.  Sviluppatasi  nei  paesi  limitrofi  una 
malattia  contagiosa,  l'autorità  amministra- 
tiva farà  guardare  gelosamente  i confini  c 
vieterà  l' introduzione  di  qualunque  ani- 
male d'ugna  fessa,  finché  dura  il  contagio. 

7.  Le  trasgressioni  al  paragrafo  pre- 
cedente, saranno  punite  con  una  multa 
da  stabilirsi. 

8.  L'animale  proveniente  dalle  stalle 
o luoghi  infetti,  verrà  arrestato  dalla  forza 
pubblica  e condotto  nei  luoghi  destinati 
dall' Autorità  municipale,  per  procedere 
anche  se  la  malattia  lo  richiede  all'ucci- 
sione del  medesimo. 

9.  Le  autorità  comunitative  sono 
autorizzate  ad  ordinare  ai  medici , ai  vete- 
rinari! di  eseguire  le  visite  necessarie  alle 
scuderie  o stalle  in  genere,  per  verificare 
esattamente  lo  stato  di  sanità  degli  animali 
a loro  notificali  ; a questo  scopo  potrà  esser 
loro  comandato  anche  di  perlustrare  le 
fiere  o mercati , accompagnali  dalla  pub- 
blica forza. 


10.  Chiunque  non  autorizzato  all’eser- 
cizio della  veterinaria  curerà  animali  am- 
malati nel  tempo  di  dominanti  malattie 
epizootiche  o contagiose  sarà  punito  col 
massimo  della  pena  correzionale. 

1 1 . Nei  comuni  in  citi  dominano  ma- 
lattie contagiose , dove  si  creila  necessaria 
I'  uccisione  dei  primi  animali  infermi , e 
possa  concedersi  per  la  natura  del  male 
di  scorticarli , il  Podestà  nomina  le  per- 
sone che  dovranno  esclusivamente  com- 
piere quest' ufficio. 

12.  1 deputali  politici  terranno  infor- 
mato il  governo  centrale  dello  stato  sani- 
tario dei  bestiami,  appoggiati  alle  relazioni 
avute  dagli  ufficiali  sanitarii. 

15.  I macellai  che  ne’  luoghi  limitrofi 
ai  paesi  sospetti  od  infetti  acquisteranno 
animali,  saranno  tenuti  di  munirsi  d' un 
certificato  del  veterinario  condotto  o rico- 
nosciuto dalle  autorità,  c col  visto  dell'Au- 
torità locale  che  garantisca  la  salubrità  dei 
medesimi  per  poi  presentarlo  alla  Municipa- 
lità delpaesedovc  dovranno  essermacellati. 

14.  Qualsiasi  funzionario  pubblico  che 
darà  certificati  contrari  alla  verità , verrà 
punito  secondo  il  Codice  Penale. 

15.  È proibito  l'introdurre  nelle  case, 
cortili  o stalle  ove  trovansi  animali  am- 
malati di  malattie  contagiose,  Tdtre  bestie 
ed  anche  i cani  (che  dovranno  sempre 
nelle  località  infette  essere  tenuti  alla  ca- 
tena). I proprietarii  e quelli  clic  governano 
i bestiami  useranno  tutti  i possibili  ria 
guardi  per  impedire  la  diffusione  della 
malattia. 

16.  Nessun  animale  morto  sia  intero, 
sia  in  parte,  può  rimanere  insepolto; 
quelli  periti  per  malattie  contagiose  do- 
vranno in  alcune  circostanze  venir  sepolti 
insieme  alla  pelle  tagliata  in  più  parti , e 
sempre  sotterrati  alla  profondità  di  un 
metro  e 50  cent.,  distante  100  metri  dal- 
l'abitato e dalle  strade  pubbliche.  Il  ter- 
reno delle  fosse  verrà  battuto , bagnato  , 
coperto  di  spini  o ciottoli  ; sarà  cura 
deH’ufficialc  municipale  di  vegliare  perche 
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le  bestie  morte  sieno  portate  al  luogo  di 
seppellimento  sopra  carri  tirati  da  uomini  ; 
i proprietarii  stessi  dovranno  far  proce- 
dere al  seppellimento  dei  cadaveri , se- 
condo le  regole  da  prescriversi  dall' Auto- 
rità. 

17.  Quando  gli  animali  morti  sono 
in  gran  numero  verranno  sepolti  in  una 
sola  fossa. 

18.  Le  modificazioni  che  in  casi  parti- 
colari potranno  venir  fatte  al  paragrafo  16, 
saranno  indicate  nelle  misure  speciali  ap- 
plicabili a ciascuna  malattia. 

19.  In  ogni  capoluogo  di  comune  sarà 
destinato  un  pezzo  di  terra,  lontano  dal- 
l'abitato e dalle  strade  principali  per  sep- 
pellirvi cavalli,  asini,  muli  ed  altre  bestie 
morte  per  qualsiasi  accidente  o malattia. 
Col  permesso  dell’  Autorità  comunitativa, 
il  seppellimento  potrà  farsi  anche  nei 
fondi  dei  proprietarii  degli  animali,  nel 
tempo  e modo  che  gji  verranno  indicati. 

20.  Se  gli  animali  debbono  essere 
curati , sequestrati , isolati , marchiati , 
uccisi , sezionati , sepolti  ; se  le  stalle , od 
altri  luoghi  dovranno  essere  disinfettati , 
l’Autorità  sarà  assistita  dal  veterinario  e 
dagli  agenti  della  forza  pubblica , che  farà 
eseguire  queste  misure  di  polizia  sanitaria. 

21 . Accadendo  l'invasione  in  un  paese 
di  una  malattia  contagiosa,  il  governo  fa 
pubblicare  un'istruzione  semplice  e facile 
intorno  ai  mezzi  di  riconoscerla  e di  gua- 
rentirsi della  medesima. 

22.  Lo  stabilire  cordoni  sanitari,  l'in- 
terdire le  fiere  ed  i mercati,  1'  ordinare  la 
numerazione  del  bestiame,  il  bollo,  la 
stima,  l'uccisione  degli  animali  ammalati 
o sospetti , le  precauzioni  a prendersi  ri- 
guardo alla  vendita  delle  bestie  da  macello, 
il  dichiarare  un  comune  sospetto  od  infetto, 
sono  misure  sanitarie  che  spettano  intera- 
mente al  potere  amministrativo. 

23.  Se  gli  animali  dovranno  essere 
bollati , si  applicherà  il  marchio  sopra  le 


! ugne , la  lettera  M servirà  per  gli  amma- 
lati ; l' S pei  sospetti  ; i guariti  verranno 
contro-marcati  colla  lettera  G. 

24.  Dovendosi  dar  compimento  alla 
numerazione  dei  bestiami  di  un  comune, 
questi  verranno  denunciati  all'  ufficio  po- 
destariale  dai  rispettivi  proprietari  ; chi  si 
rifiuterà  all’  appello  fatto  all'Autorità  sarà 
condannato  ad  una  multa  da  stabilirsi  se- 
condo le  circostanze. 

25.  Se  dovrà  esser  falla  la  stima  dei 
bestiami  verrà  indicato  all*  Autorità  ed  al 
veterinario  il  modo  di  compierla;  a tal 
fine  le  commissioni  di  sanità  verranno 
incaricate  d' occuparsi , specialmente  di 

; tutto  quanto  è relativo  alle  malattie  epi- 
zootiche e contagiose. 

| 26.  L'  uccisione  in  massa  non  verrà 

mai  ordinata , ma  si  farà  il  sacrifizio  dei 
primi  ammalati,  quando  questi  si  presen- 
tino in  una  località  limitata  e vicina  ad  un 
paese  in  cui  domina  una  malattia  conta- 
giosa , nel  momento  cioè  dell'  invasione 
del  morbo. 

27.  Si  eseguirà  l'uccisione  senza  spar- 
gimento di  sangue,  o col  taglio  del  midollo 
spinale,  e nel  luogo  in  cui  l'animale  dovrà 
essere  sepolto. 

Il  governo  indennizza  ai  proprietarii 
l' intero  valore  dei  primi  dieci  buoi  sacri- 
1 licati  ; la  metà  del  valore  dei  primi  venti  ; 
il  terzo  dei  primi  cinquanta 

28.  Le  stalle  e gli  altri  luoghi  infetti  c 
sospetti  saranno  diligentemente  sgombrati 

' dagli  escrementi,  dagli  avanzi  dei  foraggi 
e letto.  Queste  materie  saranno  abbruciate 
e i prodotti  sepolti;  i ricoveri  degli  animali 
saran  lavati  con  liscivio  caldo,  ed  in  seguito 
esposti  insieme  agli  attrezzi  che  in  essi  si 
trovano  alle  suffuinigazioni  di  cloro. 

29.  I prodotti  ricavati  dal  pagamento 
delle  multe  inflitte  ai  contravventori  sa- 

; ranno  ripartiti  fra  i proprietarii  che  più 
' scrupolosamente  avranno  obbedito  alle 
, leggi  sanitarie. 
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vedere  che  le  febbri  continue , gravi , cosi  | 
differenti  in  apparenza , considerate  da  1 
ciascuno  come  malattie  distinte , erano  in 
fondo  nella  loro  natura  malattie  identi- 
che, non  costituenti  che  una  sola  affezio- 
ne, che  poteva  mostrarsi,  secondo  le  cir- 
costanze sotto  forme  variate. 

Nonostante  la  semplicità  e brevità  che 
noi  ci  siamo  prefìssi , farebbe  d'  uopo 
apprezzare  e parlitamente  descrivere  la 
classificazione  stabilita  dall’  emerito  pro- 
fessor Lcssana  il  quale  in  concreto  sta-  j 
bilisce  ed  ammette  l’ esistenza  di  una 
classe  di  malattie  che  chiama  febbri,  e le  . 
distingue  in  quattro  generi  differenti. 

1°  Nel  primo  colloca  la  febbre  conti- 
nua propriamente  detta  e nella  quale 
comprende  cinque  differenti  specie,  cioè  . 
la  febbre  effimera,  la  febbre  infiammato-  j 
ria , la  febbre  carbonchiosa  o flogoso- 
gangrenosa-corbonculare,  le  febbri  ner- 
vose irritative  o tifoidee  ed  il  tifo  bovino 

2"  Il  secondo  comprende  le  febbri 
eruttive , vaccina  o vaiuolo  vaccino , 1 
vainolo  pecorino , febbre  risipelatosa,  l'eb-  1 
bre  a (tosa. 

3»  Il  terzo  comprende  le  febbri  inter- 
mittenti che  sono  assai  rare  negli  ani- 
mali  domatici  (cosi  conferma  l’autore).  I 

4°  Nel  quarto  si  trovano  le  febbri  eti- 
che , lente  o croniche. 

Sarebbe  utilissimo , ripeto , dare  svi- 
luppo a questa  apprezzabile  classazione 
delle  febbri,  ma  avuto  riguardo  alle  mire 
di  brevità  che  noi  ci  siamo  prefìssi  in 
questo  trattato  elementare , e più  di  tutto 
per  non  divergere  il  nostro  pensiero  dal 
concetto  che  oramai  abbiamo  premesso,  1 
noi  ci  limiteremo  a descrivere  soltanto  lu 
febbre  effimera,  la  infiammatoria  o sinoca,  1 
c in  fine  parleremo  delle  febbri  o affe- 
zioni tifoidee  onde  vedere  di  stabilire  come 
debba  ritenersi  nel  linguaggio  veterina- 
rio questa  morbosa  affezione. 


FEBBRE  EFFIMERA . 


Chiamasi  febbre  effimera  un  movimento 
febbrile  più  o meno  intenso,  e che  termina 
generalmente  dopo  sei,  dodici,  ventiquat- 
tro, o al  più  quarantotto  ore,  in  virtù  di 
una  qualche  evacuazione  o di  qualche  al- 
tro movimento  critico.  Questa  febbre  mo- 
strasi come  il  primo  grado , o se  si  vuole 
come  un  diminutivo  delle  febbri  continue, 
sinoca  e febbre  infiammatoria.  Essa  può 
manifestarsi  nel  grosso  come  nel  minuto 
bestiame,  per  cui  il  cavallo,  l’asino,  il 
mulo , le  bestie  bovine  ne  sono  affette  al 
pari  della  pecora  e della  capra.  Toggia  in- 
clusive afferma  che  lo  stesso  pollame  ne 
è alletto  e che  è comune  nei  cani  e nei 
porci. 

Mintomi.  — La  febbre  effimera  so- 
pravviene per  lo  più  in  modo  rapido  e 
subitaneo,  il  suo  incominciamento  è 
qualche  volta  marcato  da  rigore  di  fred- 
do più  sensibile  nel  bue,  nel  cavallo, 
nel  cane,  ma  che  prontamente  viene 
susseguito  da  calore.  Le  membrane  inuc- 
cose  apparenti  come  la  congiuntiva,  la 
pituitaria,  quella  della  bocca  sono  più 
rosse , leggermente  iniettate  ; avvi  stato 
generale  di  mal  essere;  i movimenti  sono 
talvolta  penosi  e stentati  ; la  pelle  è calda 
del  pari  che  le  corna  e le  orecchie,  la 
sete  è aumentata  ; avvi  inappetenza  op- 
pure svogliatezza  nel  mangiare:  le  escre- 
zioni non  offrono  notabili  alterazioni , 
le  orine  sono  talvolta  rossiccie  e piuttosto 
scarse  ; il  polso  non  è contratto  nè  piccolo, 
ma  però  frequente,  nel  porco  ascende  a 
circa  cento  battute  per  minuto,  e nel  cane 
a cento  dieci.  L’ esplorazione  delle  cavità 
splacniche  e delle  varie  regioni  del  corpo 
non  fa  riconoscere  lesioni  capaci  di  spie- 
gare il  movimento  febbrile  che  si  osserva; 
in  una  parola  non  esiste  alcun  sintomo 
grave,  per  cui  il  bue  le  più  volte  non  cessa 
neppure  di  ruminare. 
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Per  dare  al  trattato  di  Patologia  spe 
ciale  un  regolare  incominciamento . egli 
è necessario  descrivere  la  malattia  in  ma- 
niera che  possano  notarsene  esattamente 
i fenomeni  e le  differenze  che  si  manife- 
stano nella  medesima. 

Indagate  possibilmente  le  cause  predi- 
sponenti ed  occasionali,  che  possono  averla 
prodotta,  si  cerca  di  scoprire  i cambia- 
menti che  siano  successi  ne'  tessuti  or- 
ganici , dalla  conoscenza  dei  quali  si  de- 
ducono gli  esiti,  la  prognosi,  e le  indica- 
zioni terapeutiche. 

Questi  cambiamenti  distinguonsi  in 
due  grandi  classi,  meccanico-organici, 
e chimico-organici.  La  prima  classe  di 
questi  include  le  malattie  di  pertinenza 
della  chirurgia , ed  è costituita  dal  disor- 
dine delle  qualità  fìsiche  e meccaniche;  la 
seconda  quelle  di  pertinenza  della  medi- 
cina, ed  è costituita  dall'alterazione  dei 
processi  assimilativi  (di  chimica  vitale). 

Essendo  questa  quella  classe  di  cui 
noi  ci  dobbiamo  occupare,  il  primo  feno- 
meno che  si  appalesa  nelle  malattie  feb- 
brili, è la  febbre , e sia  pur  essa  essen- 
ziale o sintomatica,  si  manifesta  per  uno 
stato  morboso  per  cui  tutto  l’ organismo 
animale  si  pone  nel  massimo  turbamento. 

La  parola  febbre  è proveniente  dal 
latino  febris , fervere  bollire , e da  ferver 


effervescenza , come  altri  la  fan  derivare 
da  februare  purgare,  purificare. 

Se  tutte  si  volessero  trascrivere  le 
spiegazioni  che  furono  dai  medici  e dai 
veterinari  assegnate  a questa  parola , si 
riempirebbe  lo  spazio  di  molte  pagine. 
Attenendomi  soltanto  ad  alcuni  come 
Vegezio,  Ruffe,  Ruini,  Bourgelat,  La- 
fosse  cc.,  risulta  che  essa  fu  impiegata 
per  spiegare  l'aumento  del  calore  colla 
celerilà  delle  contrazioni  del  cuore,  c vi- 
ceversa; per  far  conoscere  il  turbamento 
generale  nelle  funzioni  senza  lesione  lo- 
cale ; per  indicare  lo  sforzo  salutare,  che 
impiega  la  natura  per  abbattere  la  ma- 
lattia, o la  modificazione  primitiva  del- 
1’  economia  animale  producente  in  una 
parte  o nell’  altra  delle  infiammazioni. 

Tralasciando  le  inutili  discussioni  in- 
torno a questa  parola  come  di  altre  voci 
usate  in  medicina , riterremo  che  serve 
essa  unicamente  a significare  in  un  modo 
più  o meno  metaforico  i fenomeni  più 
rilevanti  dello  stato  morboso  chiamato 
febbre.  • 

Se  definire  adunque  dovessimo  la 
febbre,  non  potendo  caratterizzarla  per 
la  propria  natura  morbosa,  bisognerebbe 
attenersi  a racchiudere  in  essa  definizione 
i sintomi  che  la  costituiscono. 

Per  lo  che  potrebhesi  dire  con  Laurin 
essere  la  febbre  un'  affezione  dinamica 
universale  dell’organismo  animale,  un  mal 
essere  generale,  uno  squilibrio  di  tutti  i 
sistemi  vitali,  contraddistinto  da  prostra- 
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zionc  del  senso  e del  moto  animale  , da 
alterata  circolazione,  da  alterato  calore 
animale  e turbata  riproduzione. 

I sintomi  quindi  che  ne  emergono 
sono:  tristezza,  svogliatezza  e spossamen- 
to ; calore  superficiale  ora  abbassato  ora 
accresciuto;  circolazione  accelerala;  sete 
ed  inappetenza. 

Bufalini  chiama  febbre  quello  stato 
morboso  che  si  ripone  nella  alterazione 
generale  degli  atti  assimilativi,  congiunta 
ad  alterazione  dei  moti  vascolari  ed  il  più 
spesso  ad  aumento  di  calorilicazione  ed 
espansione. 

Le  febbri  formano  una  classe  impor- 
tante di  malattie  acute  che  autori  siste- 
matici hanno  cercato  invano  di  riferirle 
tutte  alle  infiammazioni.  Presso  che  tutti 
i patologi  riconoscono  oggi  che  esistono 
malattie  nelle  quali  la  febbre,  che  ne  forma 
il  carattere  predominante,  non  dipende  da 
alcuna  alterazione  locale , o se  qualche 
volta  i solidi  sono  affetti , le  loro  lesioni 
sono  posteriori  alla  reazione  febbrile,  non 
sufficienti  a spiegarla,  e sono  del  pari  che 
la  lebbre,  la  conseguenza  di  una  causa 
più  generale,  cioè,  dice  il  cavalicr  Lcssona, 
di  una  lesione  variamente  modificata  del 
sistema  nervoso  ganglio-viscerale,  diffuso 
al  sistema  vascolare  sanguigno;  lesione 
generale,  la  quale  secondo  l'indole  delle 
cagioni  clic  la  determinano  e le  condizioni 
dell’  organismo,  dà  luogo  ai  varii  modi  di 
reazione  che  costituiscono  i caratteri  di- 
stintivi delle  febbri. 

Noi  abbiamo  detto  che  la  febbre  è 
caratterizzata  da  un  insieme  di  sintomi, 
ma  però  variano  essi  d'intensità  e durata, 
secondo  gl'individui,  la  sede,  la  natura  ed 
epoca  della  malattia  nella  quale  si  osser- 
vano. I fenomeni  precursori  o che  l' an- 
nunziano, sono  tante  volte  cosi  leggeri , 
che  appena  si  allontanano  dallo  stato  fisio- 
logico; altra  volta,  quantunque  intensi, 
non  indicano  assolutamente  la  febbre , e 
dipendono  da  un'  alterazione  delle  fun- 
zioni che  non  possono  referirsi  allo  stato 


morboso  febbrile , ma  che  dipendono  da 
stati  morbosi  differenti. 

Per  Io  che,  onde  non  esporsi  a cadere 
iu  errore  riguardo  a certe  affezioni  delle 
quali  è dubbiosa  la  natura  febbrile,  fa 
d*  uopo  prendere  in  considerazione  P in- 
sieme dei  sintomi,  e non  attribuire  ad 
uno  di  essi  soltanto  un  valore  semeiologico 
esclusivo,  poiché  vedremo  che  il  calore  o 
la  frequenza  del  polso,  riguardati  come 
segni  positivi  di  febbre  non  possono  nè 
1’  uno  nè  1‘  altro  caratterizzarla  esclusiva- 
mente.  Al  principio  delle  malattie  special- 
mente  si  incontrano  serie  difficoltà  ; e qui 
conviene  rammentarsi  di  quella  osserva- 
zione giustissima  del  padre  della  medi- 
cina: > Che  l'organismo  non  passa  dalla 
salute  alla  malattia  in  un  modo  repentino, 
ma  per  gradi  cosi  oscuri  clip,  l’osserva- 
tore il  più  attento  può  soventi  volte  a 
mala  pena  discuoprirc.  » Frattanto  però 
può  dirsi  in  un  mudo  generale  che  i sin- 
tomi più  manifesti  della  febbre  sono  quelli 
che  resultano  dal  perturbamento  della 
calorificazionc  e della  circolazione.  Questi 
due  fenomeni  più  essenziali  che  caratte- 
rizzano la  febbre,  è assolutamente  neces- 
sario che  siano  permanenti,  cioè  che  ab- 
biano una  certa  durala , onde  distinguere 
lo  stalo  febbrile  dalla  eccitazione  passeg- 
gera ossia  orgasmo  nervoso,  che  un  eser- 
cizio violento  ed  altre  cause  accidentali 
possono  determinare  nella  circolazione  e 
nella  calorilicazione. 

L'  autore  di  testo  Laurin  riporta  i ca- 
ratteri stabiliti  per  la  febbre  dall'  Hdde- 
brand  clic  sono  sempre  costanti,  come  la 
circolazione  più  veloce  del  naturale , l’ al- 
terato calore  animale , la  sete  accresciuta 
e la  stanchezza  spontanea  per  far  cono- 
scere come  i medici  pure  si  accordano  nel 
definire  questo  stato  morboso.  Nè  meglio 
poteva  scegliere  per  dimostrare  la  mede- 
sima condizione  patologica  negli  animali 
domestici , giacché  il  sintomo  della  fame 
diminuita  o cessata  che  non  fu  accennata 
dal  sig.  Hildenbrand  come  sintomo  feb- 
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beile  nell'uomo,  potrebbe  negli  animali 
tralasciarsi , mentre  in  questi  soli  per  la 
prevalenza  dell'  azione  vegetativa  si  os- 
serva alcune  volte  la  fame  essere  ancora 
relativamente  sentita  nella  massima  inten- 
sità della  febbre. 

Quantunque  che  apprezzare  si  debbo- 
no tutti  i sintomi  notati  da  diversi  autori 
per  argomentare  intorno  alla  esistenza 
della  febbre,  pure  quelli  che  realmente 
la  caratterizzano  si  deducono  essenzial- 
mente da  tre  punti  cardinali  che  sono  : 
1°  il  freddo,  2°  il  caldo,  3*  la  frequenza 
del  polso;  dai  quali  poi  ne  sussegue  per 
reazione  e per  antagonismo  nervoso,  e la 
sete  accresciuta,  la  stanchezza,  la  svoglia- 
tezza, la  tristezza  e lo  spossamento  del 
corpo. 

Freddo Il  più  costante  fenomeno 

che  si  appalesa  nello  stato  febbrile  è l'al- 
terazione della  temperatura  del  corpo. 
È ben  diffìcile  che  essa  non  si  alteri  o 
nel  principio  o nel  corso  della  febbre,  ed 
i cangiamenti  che  si  appalesano  nella  ca- 
lorificazione  si  possono  ridurre  a diminu- 
zione, ad  aumento,  o a stato  ordinario 
di  essa. 

Nel  freddo  proveniente  da  febbre  si 
distinguono  differenti  gradi;  si  danno  casi 
in  cui  il  freddo  è così  tanto  lieve  da  non 
riconoscere  nessuna  variazione  ; talvolta 
consiste  in  una  semplice  sensazione  senza 
alcuna  scossa  nè  agitazione  del  corpo, 
raffreddamento;  altre  volte  avvi  orripila- 
zione, in  cui  la  pelle  del  tegumento  este- 
riore si  contrae  e presenta  delle  rilevatezzc 
formate  dai  bulbi  dei  peli.  In  fine,  il  freddo 
giunto  al  massimo  grado  di  rigore,  i mu- 
scoli si  contraggono  spasmodicamente,  si 
producono  vere  convulsioni,  essendo  agi- 
talo il  corpo  da  un  tremore  involontario, 
alcune  volte  congiunto  ancora  da  stridore 
dei  denti,  investendo  inlino  tutto  l'appa- 
recchio locomotore. 

Quantunque  il  freddo  sia  fenomeno 
costante  della  febbre , pure  si  consiglia 
colla  pratica  a non  starsene  a questo  unico 


segno  per  caratterizzarla , in  quanto  che 
havvi  alcune  sensazioni  di  freddo  che  pro- 
vano gli  animali  sotto  l' influenza  di  di- 
sturbi nervosi  c di  alcune  funzioni  fisiolo- 
giche, le  quali  però  non  sono  accompa- 
gnate da  abbassamento  di  temperatura, 
ma  bensì  conviene  ricercare  accurata- 
mente I'  accozzo  degli  altri  sintomi  che 
si  associano  allo  stato  febbrile.  Per  delu- 
cidare il  fenomeno  della  sensazione  dei 
freddo  mi  sembra  elle  lo  stimolo  morboso 
possa  paragonarsi  nell'  azione  a quello 
naturale  produeente  la  sensazione  di  fred- 
do allorché  l'uomo  si  trova  dopo  un  co- 
pioso pasto.  Ciascuno  avrà  potuto  provare 
che  quando  lo  stomaco  è caricato  di  troppo 
di  sostanze  nutritive,  nasce  in  tutta  la 
macchina  una  sensazione  di  feeddo  parti- 
colare clic  comincia  lungo  la  colonna 
vertebrale  e dura  più  o meno  lungo  tempo 
secondo  che  è maggiore  o minore  la  forza 
digestiva  dell' individuo.  La  spiegazione 
di  questo  fenomeno  è facile  a darsi , se  si 
rifletta  che  arrivata  la  massa  degli  ali- 
menti a contatto  del  ventricolo,  ne  nasce 
tosto  un  eretismo  in  tutta  quanta  la  su- 
perficie, in  maniera  che  si  accresce  l'ab- 
bondanza dei  sughi  gastrici  e muccosi  di- 
pendente dall'aumento  di  circolazione  del 
sangue , e del  maggiore  afflusso  del  me- 
desimo allo  stomaco. 

Caior  febbrile — L'aumento  della  tem- 
peratura è fenomeno  tanto  ordinario  della 
febbre  che  i medici  ed  i veterinari  di  tutti 
i tempi  si  accordarono  nel  considerarlo 
come  uno  dei  migliori  sintomi  della  me- 
desima. Se  1'  uso  del  termometro  è ne- 
cessario per  valutare  il  calor  diminuito, 
è altrettanto  indispensabile  per  valutare 
gli  aumenti  di  temperatura. 

È vero  che  mediante  questo  stru- 
mento si  trova  che  il  calor  febbrile  può 
inalzarsi  da  lino  a cinque  gradi  al  diso- 
pra dello  stato  normale,  e si  riscontra 
diminuito  di  tanto  durante  il  freddo  ; 
ma  però  dandosi  dei  casi  nei  quali  la 
temperatura  della  pelle  non  è aumentata 
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non  ostante  che  la  febbre  esista , perlo- 
chè  per  toglierci  da  qualunque  dubbio  fa- 
rebbe d’ uopo  istituire  fondate  esperienze 
calorimetro  anco  negli  animali  per  stabi- 
lire se  vi  sia  aumento  di  temperatura  tutte 
le  volte  che  il  polso  è accelerato  ed  esi- 
stono gli  altri  fenomeni  generali  della 
febbre. 

11  calore  febbrile  è accompagnato  da 
vari  fenomeni,  c mentre  la  pelle  è calda 
o fredda,  presenta  un  certo  grado  di  umi- 
dità. A tal  uopo  sono  destinate  alcune 
espressioni  per  designare  le  diverse  mo- 
dificazioni, che  sono  pelle  ardente,  ma- 
dida, secca,  fredda. 

Sovente  il  calor  febbrile  è fugace , c 
dura  alcuni  istanti,  più  frequentemente 
succede  al  freddo  che  si  manifesta  iin  da 
principio.  Una  volta  sviluppato  può  ces- 
sare, per  acquistare  una  nuova  attività 
senza  essere  preceduto  da  nuovi  brividi  ; 
spesso  può  tornare  ad  intervalli  regolari, 
o si  ripristina  con  maggiore  intensità  a 
certe  epoche  nella  giornata.  Tutte  queste 
particolarità  sono  da  tenersi  in  gran  conto 
dal  veterinario,  in  quanto  che  d freddo 
ed  il  calore  sono  fenomeni  di  molta  im- 
portanza per  bene  diagnosticare  intorno 
alla  febbre. 

Quantunque  ogni  aumento  di  tempe- 
ratura non  sia  sicuro  indizio  dello  stato 
febbrile , e diverse  cagioni  possano  pro- 
durlo indipendentemente  da  malattia,  tut- 
tavia la  calorificazione  è la  prima  funzione 
ad  alterarsi  all' apparire  della  febbre.  Que- 
sta funzione  connessa  col  principio  vitale, 
svela  le  più  piccole  alterazioni  durante  la 
salute;  il  veterinario  adunque  deve  su 
quella  rivolgere  la  sua  investigazione. 

Alterazioni  della  circolazione-  — Le 

alterazioni  che  appariscono  nel  sistema 
circolatario  in  tutti  gli  stati  febbrili,  e in 
differenti  gradi , sono  il  fenomeno  più 
costante  e più  certo  della  febbre,  e si  ri- 
conosce dalla  accelerazione  del  polso.  Vo- 
lendo acquistare  una  giusta  idea  dello 
' stato  del  polso , fa  d'uopo  contare  le  pul- 


sazioni arteriose  con  l'orologio  alla  mano. 
Spesso  non  esistono  che  poche  pulsazioni 
al  di  sopra  del  numero  che  costituisce  lo 
stato  fisiologico.  Altre  volte  il  loro  numero 
è doppio  o triplo,  e il  polso  può  pure  es- 
sere frequente  a tal  grado  da  non  permet- 
terci più  di  contare  i suoi  battiti.  Per  giu- 
dicare adunque  sanamente  dello  stato  della 
circolazione,  il  veterinario  deve  ben  cono- 
scere le  variazioni  che  il  polso  presenta 
nelle  differenti  specie  di  animali  domestici 
e nei  differenti  periodi  ed  epoche  della 
vita.  Perlochè  deve  ben  ricordarsi  che  il 
polso  degli  animali  vecchi,  c quello  soprat- 
tutto degli  animali  giovani,  è più  frequente 
che  quello  degli  animali  adulti. 

l>a  sola  frequenza  però  del  polso  non 
può  offrire  dati  precisi  per  giudicare  della 
esistenza  della  febbre,  osservandosi  essa 
anco  in  condizioni  patologiche  al  tutto  op- 
poste. Le  orripilazioni  e il  calore  anor- 
male da  una  parte,  l'acceleramento  del 
polso  dall’altra  camminano  sempre  di  (tari 
passo  per  darci  indicazioni  quasi  certe  della 
presenza  della  febbre. 

Si  diceva  che  1*  aumento  delle  pulsa- 
zioni non  può  essere  il  sintomo  patogno- 
rnonico  della  febbre , in  quanto  che  può 
esservi  l'influenza  di  moltissime  altre  ca- 
gioni che  le  susciti,  come  sarebbe,  il  moto, 
il  cibo  copioso,  il  caldo  ed  il  freddo  por- 
tati ad  un  certo  grado.  Ma  se  queste  ca- 
gioni, dice  Boerlmavc,  agiscono  con  mag- 
giore intensità,  o per  un  tempo  assai  lun- 
go, l'eccitamento  febbrile  che  era  sol- 
tanto passeggero  , persiste  e costituisce 
allora  un  vero  stato  febbrile. 

Nella  febbre  il  polso  è ordinariamente 
celere  e frequente,  vale  a dire  che  il  mo- 
vimento di  contrazione  delle  pareti  arte- 
riose è rapido,  e ritorna  ad  intervalli  piò 
ravvicinati. 

Alcuni  scrittori  di  umana  medicina 
tanto  sottilmente  cogitando  sulla  frequen- 
za del  polso  nelle  febbri,  fanno  fra  loro 
stessi  domanda  se  esistono  stati  febbrili 
nei  quali  si  manifestino  i sintomi  abitual- 
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mente  referiti  alla  febbre,  come  i brividi, 
il  calore,  il  malessere,  sema  acceleramento 
del  polso,  e fra  essi  hawi  chi  risponde  anco 
affermativamente.  Ma  noi  per  non  entrare 
in  questo  caos,  e neppure  volendo  ecce- 
dere col  nostro  giudizio  come  asserisce  lo 
stesso  Boerhaave  cbe  la  velocità  del  polso 
è il  segno  patognomonico  della  febbre, 
daremo  soltanto  il  nome  di  febbre  alle 
malattie  febbrili,  e a quelle  cioè  in  cui  la 
frequenza  del  polso  è il  fenomeno  ordi- 
nario. 

Il  ritmo  del  polso  non  è mai  alterato 
nello  stato  febbrile  semplice;  si  mantiene 
regolare  a meno  che  non  vi  siano  delle 
alterazioni  per  parte  del  sistema  nervoso 
o del  circolatorio  (come  pericardite  vizio 
valvulare  di  cuore  ec.),  ed  allora  costi- 
tuisce delle  complicanze  estranee  alla 
febbre.  La  debolezza  e la  forza , la  pic- 
colezza e l'ampiezza  del  polso  presentano 
grandissime  variazioni,  le  quali  possono 
riscontrarsi  è ben  vero  in  moltissime  feb- 
bri ma  allora  dipendono  o dalla  natura 
propria  della  malattia,  o da  lesioni  conco- 
mitanti. 

Sarebbe  imprudente  il  ricercare  in 
questa  qualità  del  polso  i sintomi  propri 
dello  stato  febbrile,  perchè  sono  prodotti 
da  moltissime  cagioni,  come  potrebbe  ora 
derivare  dalla  quantità  considerevole  del 
fluido  sanguigno  ; ora  dalle  influenze  ner- 
vose, e per  conseguenza  dalle  cagioni 
tutte  che  possono  modificare  I’  una  c l’al- 
tra di  queste  condizioni  nel  corso  delle 
malattie.  Per  esempio  in  un  individuo 
sopraggiunge  un'emorragia  intestinale,  il 
polso  addiviene  piccolo  , debole,  e si  fa 
più  celere  per  la  perdita  del  sangue.  In 
un  altro  la  compressione  dei  centri  ner- 
vosi operata  dal  sangue  e dalla  sierosità, 
la  lesione  di  una  delle  loro  parti,  o invece 
il  vivo  eccitamento  cbe  si  sviluppa  nella 
polpa  nervosa  ec.,  privano  la  contrattilità 
vascolare  della  sua  energia,  o gliene  danno 
una  insolita. 

In  un  altro  il  polso  si  fa  più  lento,  o 


prende  tal  carattere  fin  da  principio  per- 
ché il  sistema  nervoso  è colpito  da  ane- 
stesia , o per  essersi  formato  qualche  ver- 
samento nell'  encefalo.  In  fine  possiamo 
aggiungere  che  le  condizioni  individuali 
possono  di  per  sé  sole  cangiare  il  carattere 
del  polso  rapporto  al  ritmo  ed  alla  fre- 
quenza. 

É importante  assai  l' esplorazione  dei 
vasi  capillari,  la  quale  ci  addimostra  se  la 
circolazione  del  sangue  si  compie  equa- 
bilmente in  ogni  ordine  di  vasi,  e ci  svela 
le  congestioni  limitate  e le  estese,  le  passi- 
ve e lo  attive,  le  emorragie.  Alla  turge- 
scenza ed  alla  congestione  dei  capillari, 
devesi  attribuire  il  coloramento  delle  mem- 
brane visibili , e più  specialmente  quelle 
della  congiuntiva  dell'occhio,  della  boc- 
ca ec.,  ed  il  movimento  sudorifero  che 
tende  così  di  frequente  a stabilirsi  verso  i 
tegumenti  esterni. 

Inoltre  lo  studio  del  polso  non  deve 
separarsi  dall’  ascoltazione  del  cuore.  In- 
fatti sovente  le  pulsazioni  delle  arterie 
discordano  completamente  da  quelle  del 
cuore,  e diconsi  queste  differenze,  irre- 
golarità, ed  intermittenze.  Le  malattie 
del  cuore  e particolarmente  dei  suoi  ori- 
fizi, del  pericardio  c dei  grossi  vasi,  possono 
determinare  nel  polso  certe  modificazioni 
di  cui  importa  conoscere  la  vera  cagione, 
allorquando  ricerchiamo  se  lo  stato  feb- 
brile è semplice , essenziale  , o consecu- 
tivo a qualche  lesione  ben  localizzata. 

Le  alterazioni  dell'  innervazione  che 
si  presentano  nella  febbre  insieme  alla  ca- 
lorilìcazione  e circolazione  alterata , risie- 
dono nel  sistema  nervoso  e muscolare , e 
consistono  nella  tristezza,  spossamento, 
in  un  malessere,  generale  e vagante,  nei 
movimenti  penosi,  nell'  insonnio,  o irre- 
irrequieta  agitazione. 

L'adinamia  e l'eccitamento  si  riscon- 
trano in  moltissime  febbri  ; come  la  debo- 
lezza appartengono  a molte  affezioni  dif- 
ferenti per  natura  e per  sede,  e non  sem- 
pre di  natura  febbrile;  perlochè  fa  d’uopo 
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annettere  una  importanza  secondaria  ai 
fenomeni  generali,  che  emanano  dagli  or- 
gani della  sensibilità  e del  movimento, 
perchè  si  risentono  alla  piùpiccola  altera- 
zione dell’  economia. 

Slahl  però  tiene  in  gran  concetto  que- 
sti fenomeni  per  diagnosticare  dello  stato 
febbrile , e secondo  lui  la  febbre  consiste 
in  una  alterazione  del  movimento  del  san- 
gue, cui  tien  dietro  immediatamente  l'au 
mento  del  calore , del  freddo  e delle  sen- 
sazioni, con  impotenza  e atonia  nei  movi- 
menti volontari,  ed  una  alterazione  di 
tutte  le  funzioni. 

Siccome  in  questo  momento  noi  par- 
liamo dello  stato  febbrile  in  un  modo  ge- 
nerale, vale  a dire  dell'insieme  dei  sin- 
tomi che  si  presentano  il  più  frequente- 
mente nelle  malattie  ove  si  ammette  la 
febbre , per  conseguenza  non  dobbiamo 
far  menzione  dei  sintomi  che  costituiscono 
il  carattere  proprio  di  ciascuna  forma  feb 
brile,  come  lo  stupore,  la  frenesia,  il  de- 
lirio, I' adinamia,  l'atassia,  la  fuliginosità 
della  lingua,  essendo  questi  fenomeni 
morbosi  che  appartengono  ad  alcune  spe- 
cie di  febbri  distinte  con  nomi  particolari. 

La  rc»iitr»*ione  si  altera  durante  il 
freddo  ed  il  calore  febbrile  ; il  respiro  , 
stentato,  laborioso,  ed  irregolare  nello 
stadio  del  freddo,  si  fa  più  libero,  più 
facile  e più  espanso  e regolare  durante 
quello  del  caldo. 

Si  ammette  che  esista  un  intimo  rap- 
porto fra  il  numero  delie  pulsazioni  e 
quello  delle  inspirazioni,  per  modo  che 
durante  la  febbre  si  possa  giudirare  assai 
bene  della  frequenza  del  polso  del  nu- 
mero delle  ispirazioni  c viceversa. 

É ben  raro  che  nello  stato  febbrile 
non  sieno  alterate  le  funzioni  digestive, 
quantunque  che  nei  bruii  per  la  preva- 
lenza dell'  azione  e della  vita  vegetativa 
si  osservi  non  rare  volte  essere  la  fame 
relativamente  sentita  anco  nella  massima 
intensità  della  febbre.  Regolarmente  però 
la  sete,  la  secchezza  della  lingua  c della 


bocca,  alla  superfìcie  della  quale  la  secre- 
zione sembra  effettuarsi  più  lentamente 
che  nello  stato  normale,  sono  i fenomeni 
morbosi  che  si  osservano  nella  maggior 
parte  delle  malattie  accompagnate  da  leb- 
bre. Di  più  occorre  far  notare  che  lo 
sconcerto  delle  funzioni  digestive , non 
soltanto  accompagna,  ma  precede  sovente 
i sintomi  meno  dubbiosi  della  lebbre , cioè 
le  orripilazioni , il  calore , la  frequenza 
del  polso , per  cui  può  dirsi  che  gli  organi 
della  digestione  e le  funzioni  digestive  sono 
quelle  che  più  di  tutte  e le  prime  ri- 
sentono l' influenza  delle  cagioni  che 
danno  causa  e sviluppano  la  febbre  ; op- 
pure può  stabilirsi  clic  le  alterazioni  ben 
manifeste  della  circolazione  e del  sistema 
nervoso,  qualunque  ne  sia  la  cagione, 
camminano  di  pari  passo  con  quelli  della 
digestione,  e traggono  origine  da  una  ca- 
gione comune. 

Le  »nmioai  fanno  parte  del  numero 
dei  fenomeni  clic  quantunque  variabili 
costituiscono  il  carattere  febbrile,  e sono 
collocale  con  quei  movimenti  chiamati 
determinazioni  o crisi,  nelle  quali  non 
pochi  medici  antichi  e moderni  scorgono 
una  operazione  salutare  destinata  ad  espel- 
lere dalla  economia  animale  la  materia 
morbosa , o il  prodotto  impuro  dalla  feb- 
bre lasciatovi.  > 

Cotali  eliminazioni  od  evacuazioni  crì- 
tiche si  effettuano  o per  mezzo  del  sudore 
più  o meno  abbondante  che  copre  la  pelle, 
o per  mezzo  del  mucco  gastro-intestinale, 
della  espcttorazione,  della  bile  e della  se- 
crezione di  gran  quantità  di  orine  natu- 
rali o alterate  da  diversi  sedimenti,  e si- 
mili. 

Ka  d’  uopo  notare  che  fra  i sintomi 
che  costituiscono  lo  stato  febbrile,  ve  ne 
sono  un  gran  numero  che  non  stanno 
propriamente  a caratterizzare  la  feb- 
bre; quelli  che  la  caratterizzano  sono  in 
piccolo  numero  e tutti  particolari.  Per 
esempio,  il  dolore,  l'adinamia,  l'eccita- 
mento, la  nausea,  il  vomito  in  quegli  ani- 
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mali  che  ne  sono  capaci,  la  diarrea,  il 
flusso  bilioso  e muccoso,  i sudori  abbon- 
danti, le  convulsioni  parziali  o generali,  i 
sintomi  di  putridità,  la  fuliginosilà  delle 
labbra  e dei  denti  non  sono  questi,  come 
altri,  sintomi  propri  dello  stato  febbrile  : e 
quantunque  si  presentino  nella  maggior 
parte  delle  malattie  chiamale  febbrili,  pure 
dipendono  da  altra  cagione  e non  da  quella 
che  produce  la  febbre  stessa,  come  non 
provengono  neppure  dalla  febbre,  in 
quanto  che  esistono  queste  alterazioni  in 
alcune  malattie  ove  non  è febbre,  e vice- 
versa può  esservi  febbre,  come  nella  pneu- 
monile,  pleurite,  l'oftalmia  e consimili  ma- 
lattie, senza  che  compariscano  i sintomi 
accennati.  Fa  d'uopo  adunque  concludere 
che  questi  sintomi  s'incontrano  frequente 
mente  nelle  malattie,  ma  sono  però  indi- 
pendenti  gli  uni  dagli  altri. 

Il  modo  di  successione  e durata  dei 
sintomi  febbrili  si  possono  riferire  a due 
specie,  e si  sono  distinti  in  due  forme  prin- 
cipali l'una  acuta,  cronica  l'altra. 

Come  in  altre  malattie,  così  nella  feb- 
bre furono  stabiliti  diversi  periodi,  durante 
i quali  i fenomeni  oflrono  variazioni.  Que- 
sti periodi  sono  il  principio , l’ aumento , 

10  stato,  e la  declinazione,  ai  quali  si  può 
aggiungere  la  crise  e la  guarigione.  Avvi 
divergente  opinione  nel  determinare  l'epo- 
ca precisa  nella  quale  ha  avuto  principio 

11  movimento  febbrile,  ma  noi  per  schi- 
vare qualunque  errore  riterremo  per  ma- 
nifesti e costanti  sintomi  per  contrasse- 
gnare lo  sviluppo  della  febbre  le  alterazioni 
della  caloriflcazione,  della  circolazione  e 
della  innervazione. 

Il  principio  della  febbre  comprende 
tutta  quella  epoca , durante  la  quale  i sin- 
tomi non  aumentano  sensibilmente  d'in- 
tensità. 

Allorché  sopravviene  il  periodo  di 
aumento', si  vedono  alterarsi  tutte  le  fun- 
zioni, e far  parie  dello  stato  febbrile, 
mentrechè  i suoi  fenomeni  si  rendono  piò 
violenti. 


Nel  periodo  di  ttato,  il  calor  febbrile, 
la  frequenza  del  polso , l' eccitamento  del 
sistema  sanguigno,  le  alterazioni  dei  si- 
stema nervoso  sono  pervenuti  a tutto  lo 
sviluppo  che  possono  avere  nella  febbre. 

I fenomeni  morbosi  arrivati  a questo 
punto,  decrescono,  e quelli  che  persistono 
più  lungamente  sono  quelli  appunto  che 
si  manifestarono  per  i primi. 

II  polso  rimane  frequente,  o si  acce- 
lera in  certe  ore  del  giorno , ed  il  calore 
della  pelle  preceduto  o no  da  orripilazioni 
persiste  o si  rinnova. 

I sintomi  febbrili  hanno  qualche  volta 
una  brevissima  durata,  in  altra  invece 
lunga  e proseguono  senza  interruzione;  a 
questa  continua  successione  di  sintomi  si 
i dà  il  nome  di  febbre  continua , e di  eflì- 
! mera  a quelli  di  brevissima  durata  ; e 
i chiamansi  febbri  intermittenti  quelle  in 
' cui  i sintomi  durano  per  diverse  ore, 
mai  per  un  giorno  intiero , e che  ces- 
sano del  tutto  per  ricomparire  ad  epo- 
che ed  ore  assai  regolari.  Finalmente  chia- 
mansi febbri  esacerbanti , subcontinue , 
remittenti,  parosismali  quelle  in  cui  i sin- 
tomi senza  mai  cessare  si  accrescono  tut- 
tavia notabilmente  in  certe  ore  e in  certi 
dati  giorni. 

Conosciuti  i sintomi  febbrili,  fa  d’uopo 
differenziarli  da'sintomi  più  o meno  analo- 
ghi che  confondere  si  potrebbero  con  quelli 
di  altre  malattie  non  febbrili,  lina  tal  ri- 
cerca importantissima,  consisterebbe  nel 
trovare  la  natura  c la  sede  della  lesione 
d’  onde  provengono.  Per  vero  dire , sem- 
brerebbe facilissimo  il  distinguere  lo  stato 
febbrile  dagli  altri  stati  morbosi , ma  però 
come  lo  studio  delle  febbri  è stato  per 
lunghissimo  tempo  avvolto  nelle  dense  te- 
nebre per  avere  compreso  sotto  tal  nome 
delle  malattie  che  presentavano  con  la  feb- 
bre soltanto  pure  analogie,  cosi  bisogna 
convincersi,  che  fan  d'uopo  delle  solide 
basi,  perchè  il  veterinario  possa  formarsi 
una  giusta  idea  per  escludere,  ammettere 
e distinguere  il  vero  significato  della  feb- 
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nere  lo  stalo  irritativo.  Sarà  perciò  da  col- 
locarsi 1'  animale  in  una  stalla  moderata- 
mente  calda,  ben  chiusa , e della  massima 
politezza,  e si  involgerà  il  di  lui  corpo  in 
una  coperta  di  lana  leggermente  riscaldala, 
la  quale  servendo  d' isolatore  aumenta  le 
funzioni  della  cute,  e ne  promove  mag- 
giormente la  traspirazione;  e se  si  vuole 
promuovere  con  maggiore  sollecitudine  la 
traspirazione  medesima,  si  prende  una 
piccola  quantità  d'  aceto  forte  e due  o tre 
ciocchette  di  ramerino  o un  poca  di  senapa, 
c dopo  averle  fatte  leggermente  brillare  al 
foco  si  confrichi  col  palmo  della  mano  ba- 
gnata in  questo  aceto  caldo  la  schiena 
dell'animale  da  ambo  i lati  e dopo  una 
circoscritta  confricazione  si  copra  esso  con 
una  coperta  ben  calda  ; e se  abbondante  si 
promovesse  la  traspirazione,  si  conservi  il 
sudore  e si  ricopra  l' animale  con  altra  co- 
perta parimente  di  lana  e calda,  levando- 
gli quella  un  poco  dal  sudore  inumidita. 

Tra  i rimedi  evacuanti  che  devonsi 
impiegare  cadrà  da  principio  la  scelta  sui 
sali  specialmente  neutri,  poiché  essi  richia- 
mano la  forza  espansiva  del  moto  vascolare, 
e valgono  a rallentarlo.  Questi  aumentano 
il  moto  peristaltico , e le  secrezioni  inte- 
stinali cioè  la  secrezione  ed  escrezione  del 
sugo  enterico,  e ristabiliscono  altresi  la 
libertà  della  circolazione  addominale  pro- 
movendo le  critiche  evacuazioni  delle  ri- 
tenute materie  morbose  per  le  vie  ordina- 
rie. Sgombrano  ancora  le  prime  vie  delle 
materie  escrementizie  accumulate,  le  quali 
se  vengano  ritenute,  possono  procurare 
il  peggioramento  del  male,  e convertire  il 
medesimo  in  altre  forme  morbose,  me- 
diante il  meccanico  impedimento  della 
circolazione  epatica,  e per  la  loro  facile 
fermentazione  cagionare  possono  la  com- 
plicazione biliosa  come  suole  di  frequente 
accadere  nella  febbre  infiammatoria. 

A questo  (ine  si  somministra  agli  ani- 
mali più  grossi  l’ arcano  duplicato  (solfato 
di  potassa)da  due  a tre  once,  il  sale  di  Glau- 
bert  (solfato  di  soda)  circa  quattro  once,  sai 


I catartico  (solfato  di  magnesia)  da  quattro  a 
sette  once,  crcmor  di  tartaro  da  quattro  a 
i otto  once,  i quali  medicamenti  si  potranno 
somministrare  agli  animali  in  forma  di  elet- 
tuario,  di  bolo  composto  di  acqua,  farina  c 
miele,  oppure  in  quella  di  soluzione  nel- 
l’acqua semplice,  od  in  qualche  decotto  ana- 
logo, alla  dose  di  circa  due  libbre.  Si  intende 
già  per  sé  che  nei  piccoli  animali  la  dose  dei 
medicamenti  non  sarà  maggiore  di  quella 
che  possa  servire  per  un  uomo  di  robusta 
costituzione  ed  in  età  matura.  F.  qui  non  é 
mia  ispezione  ma  bensì  della  farmacologia 
il  descrivere  le  differenti  dosi  nei  diversi 
animali  e d’ età  e di  sesso  c di  specie,  ma 
tuttavia  darò  un  cenno  generale  dicendo 
che  nella  somministrazione  dei  medica- 
menti può  prendersi  per  tipo  l'uomo  come 
si  è detto,  e cosi  a seconda  dell'età,  del 
sesso,  della  costituzione  fisica,  si  può  senza 
dubbio  raddoppiare  triplicare,  e quadrupli- 
care  la  dose  dei  medicamenti , quantunque 
però  questa  regola  generale  possa  soffrire 
moltissime  eccezioni  a seconda  delle  varie 
modificazioni  nelle  differenti  specie  di  ani- 
mali. 

Le  sostanze  ammollienti  come  l'orzo, 
l'altea,  il  salep,  il  verbasco  che  adopera 
la  medicina  umana  in  decotti  ed  in  infu- 
sioni possono  usarsi  anco  neili  animali  do- 
mestici, e sono  perfettamente  indicati,  ma 
a questi  si  può  per  economia  supplire  colle 
abbondanti  bevande  d’ acqua  tiepida  im- 
biancata con  farina  di  segale  e d'  orzo. 

11  nitro  (nitrato  di  potassa)  è fra  i ri- 
medi risolventi  antiflogistici  quello  che 
merita  la  preminenza,  sciogliendo  esso  la 
parte  plastica  del  sangue,  e calmando  le 
violenti  reazioni  arteriose.  Quando  si  cre- 
derà conveniente  l'adoperarlo  si  userà  alla 
dose  di  un  oncia  o di  due  da  consumarsi 
però  nello  spazio  della  giornata,  e nella 
forma  parimente  o di  elettuario,  o di  bolo, 
o sciolto  in  quell’acqua  tiepida  imbiancata 
da  farina  di  segale  che  di  sopra  accennam- 
mo. E quando  sin  da  principio  lo  si  creda 
necessario  allora  si  può  mescolare  alle  al- 
to 
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tre  sostanze  purgative  ma  in  questa  guisa , 
per  esempio  : 

<R  : Solfat.  di  Potas.  once  due , 
oppure 

Solfai,  di  Soda  once  tre, 

oppure 

Solfato  di  Magnesia  once  sei 

Nitrat.  diPotass.pur.  once  mezza 
il  tutto  mes.  con  farina  di  seg.  e miele  q. 
b.  e f.  b.  No  due  ovvero  tre  e quattro  a 
seconda  come  vengono  grossi  i medesimi 
boli  per  il  troppo  miele  e farina  impiegato 
o per  la  diversa  quantità  dei  prescelti  sopra 
indicati  medicamenti , e Ira  giorno  ancora 
a piccola  frazione  per  volta  si  può  prose- 
guire alla  somministrazione  del  nitro , e si 
può  in  questa  guisa  arrivare  ancora  alle 
due  oncie. 

Se  questi  semplici  medicamenti  non 
bastassero,  sta  in  arbitrio  di  ciascuno  di 
rivolgersi  ad  altri  che  valgano  a promuo- 
ver più  facilmente  la  traspirazione  cutanea. 
Ma  lo  Zoojatro  razionale  si  asterrà  sempre 
dal  far  uso  di  quei  rimedi  che  non  siano 
prescritti  dalla  natura,  e dal  decorso  della 
malattia  e che  si  oppongono  alle  indicazioni 
generali.  In  quei  casi  ad  esempio  ove  la 
febbre  infiammatoria  non  sia  del  tutto  sem- 
plice, o possa  temersi  un  pronto  passag- 
gio nello  stato  settico,  si  ricorrerà  alla  com- 
binazione dei  sali  coi  rimedi  amari  e me- 
tallico-solforosi  leggermente  stimolanti, 
come  succede  di  frequente  in  primavera 
fra  gli  armenti  di  pecore  che  venendo  col- 
piti da  questa  febbre  flogistica  mostrano 
tosto  i sintomi  di  uno  stato  astenico  san- 
guigno. 

Nel  secondo  giorno  del  trattamento 
terapeutico  ove  si  mostri  dalla  diminuzione 
di  alcuni  sintomi  specialmente,  la  massi- 
ma mollezza,  e la  diminuita  celerità  del 
polso,  la  pallidezza  delle  membrane  & 
che  l' infiammazione  da  già  distratta  ; più 
se  gli  escrementi  sortono  umidi  od  in 
grandi  pallottole,  allora  si  possono  aggiun- 
gere ai  sali  anche  i rimedi  amari , come  la 
polvere  di  genziana , il  calamo  aromatico 


e simili  alla  dose  di  mezza  oncia  ; i quali 
in  qualche  modo  suppliscono  allo  stimolo 
della  bile  non  ancora  sufficientemente  se- 
parata, e promovendo  i movimenti  intesti- 
nali ne  facilitano  le  evacuazioni.  Nel  terzo 
giorno  manifestandosi  l'appetito  più  pronto 
dovrebbesi  lasciare  l' animale  in  balia  della 
natura,  oppure  non  somministrargli  che 
piccole  dosi  saline  combinate  con  sostanze 
leggermente  aromatiche. 

Durante  il  decorso  della  malattia  non 
si  somministrerà  all'animale  alcuna  sorta 
di  biada  o di  foraggio  aromatico,  ma  sol- 
tanto quello  meno  nutriente  come  crusca 
molle , orzo  cotto  od  erba  fresca , e potrà 
essere  cambiato  col  più  nutritivo  quando 
si  farà  luogo  alla  convalescenza.  E non  sarà 
pure  da  trascurarsi  di  estinguere  sempre  a 
piccole  riprese  la  loro  sete  con  acque  pure 
ed  imbiancate  con  farina  di  segale,  e di 
fornire  la  paglia  e lo  strame  migliore  per 
letto  onde  possano  quietamente  adagiare 
le  loro  membra , e prendere  il  conveniente 
riposo. 

Questo  semplice  metodo  curativo  è più 
che  sufficiente  per  abbattere  la  febbre  flo- 
gistica di  lieve  grado,  anzi  dessa  molto 
volte  si  dilegua  da  sè , e dà  luogo  alla  ce- 
lere guarigione  perfetta  senza  alcunozooja- 
trico  soccorso.  Ma  dove  i sintomi  della  leb- 
bre arrivino  lino  dal  principio  ad  un  grado 
violento,  e dove  i fenomeni  del  delirio  e 
del  sopore  rendano  manifesta  la  tendenza 
di  congestioni  al  cervello  o ad  altri  visceri,  e 
comparisca  la  massima  ansietà  della  respi- 
razione, ed  i polsi  molto  duri  e frequenti 
facciano  temere  degl'  ingorghi  ai  polmoni, 
allora  insieme  agli  altri  mezzi  antiflogistici 
non  devesi  tralasciare  l'emissione  del  san- 
gue. Il  salasso  adunque  è il  rimedio  più 
potente  e della  massima  attività  e prontezza 
per  diminuire  la  pletora  e l'orgasmo,  e 
per  deprimere  nello  stesso  tempo  le  vio- 
lente reazioni  arteriose,  per  sollevare  le 
forze  soppresse. 

Il  salasso  si  eseguisce  col  flebotomo, 
colla  lancetta  e colla  fiamma  aprendo  ne- 
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gli  animali  più  grandi  la  vena  giugulare , o 
jugulare:  nelle  pecore  può  quivi  praticarsi 
parimente  levando  la  lana , ma  per  il  solito 
si  apre  la  vena  della  faccia  situata  sotto 
l'occliio  ed  al  lato  del  naso,  e qualche 
volta  la  vena  angolare  situata  all'  angolo 
della  mascella  inferiore.  Nei  maiali  si  ta- 
gliano le  vene  renine  sotto  la  lingua.  Ne- 
gli animali  più  piccoli  si  possono  aprire 
diverse  vene , come  nel  cane  si  estrae  dalla 
giugulare  e dalla  safena,  ma  più  comune- 
mente gli  empirici  tagliano  qualche  pezzo 
d’ orecchio  o di  coda. 

Accennato  il  luogo  da  praticarsi  per  le 
evacuazioni  sanguigne  nei  cavalli,  nei  bnoi, 
e negli  altri  animali  di  grossa  mole,  e nella 
somuia  violenza  della  febbre  si  porta  co- 
munemente la  dose  a sei  ed  otto  libbre,  la 
qual  dose  in  una  infiammazione  flemmono- 
sa del  cervello,  de' polmoni  o del  tubo  inte- 
stinale si  può  portare  a dodici  c più  libbre, 
e ripeterla  un'altra  o due  volte  nella  gior- 
nata; nella  pecora  nella  capra,  nel  maiale, 
nel  cane  a sei  oncie  fino  ad  una  libbra;  c 
non  si  deve  trascurare  in  tutte  le  malattie 
degli  animali  l'età,  il  sesso,  la  costituzione 
fisica  e tutte  quelle  circostanze  opportune, 
che  si  richiedono  per  calcolare  la  dose  del 
sangue  da  eslrarsi.  Tanto  per  1'  accresci- 
mento di  dose  dell'  evacuazione  di  sangue, 
quanto  per  la  diminuzione  o la  sospensio- 
ne, si  dovrà  sempre  regolarsi  dietro  la 
comparsa  dei  sintomi  più  o meno  impor- 
tanti e a quello  che  ci  additerà  il  polso. 

1 veterinari  francesi  ritenendo  essi  la 
sinoca  come  febbre  sintomatica,  riguar- 
dano 1'emissione  sanguigna  il  rimedio  più 
importante,  e quello  che  solleva  l'amma- 
lato più  prontamente.  Vitet  è d'opinione, 
che  se  il  terzo,  il  quinto,  ed  il  settimo 
gioì  no  della  malattia  l'infiammazione  s'im- 
possessa d’un  viscere,  ciò  dipende  per  la 
mancanza  di  non  avere  ripetuto  il  salasso 
nei  primi  giorni,  avuto  riguardo  alle  forze, 
all'età,  alla  taglia,  alla  specie,  allo  stato 
dei  polsi,  all'intensità  del  calore  e degli 
altri  sintomi.  Egli  stabilisce  in  generale. 


ebe  si  può  ripetere  H salasso  cinque  e sei 
volte  nello  spazio  di  quarantotto  ore,  qua- 
lora si  levi  poco  sanguo  alla  volta;  mas- 
sima che  io  nella  mia  pratica  ho  di  rado 
seguita,  poiché  quando  ho  veduta  e rico- 
nosciuta la  necessità  del  salasso  l'ho  sem- 
pre eseguito  piuttosto  generosissimo  sul 
primo,  invece  di  riserbarmi  di  ottenere 
l'intento  col  ripeterlo.  Riguardo  ai  tumori 
infiammatori  che  noi  abbiamo  notato  sotto 
il  nome  di  ebollizioni  tanguigne,  vuole  ebe 
debbansi  far  venire  a suppuratone,  se 
sono  di  buoua  qualità,  e se  si  mostrano 
maligni,  operarne  l'estirpazione;  idea  per 
me  falsa , poiché  essi  tumori  sono  su- 
bordinati agli  effetti  della  {logosi , e l' arte 
poco  o nulla  può  ottenere  su  di  essi. 

Anche  1‘  inglese  Delabere  Blaine  nella 
sinoca  prescrive  il  salasso  come  cosa  della 
massima  importanza,  e devesi  secondo  il 
medesimo  cavare  al  cavallo  tre  o quattro 
pintc  di  sangue,  e nettare  gl'intestini  con 
clisteri,  e con  purganti  forti  composti  d'aloe, 
di  gomma  gutta,  e simili  ; ma  secondo  me 
non  è da  approvarsi  l'uso  dei  purganti  dra- 
stici come  egli  indica.  Non  convengono 
pure  la  chinachina , la  canfora  e l’ oppio , ai 
quali  insegna  d'aver  ricorso,  allorquan- 
do sopraggiunga  la  debolezza,  il  flusso  di 
ventre  e. perdita  d' orina;  giacché  la  pro- 
strazione delle  forze  non  è quivi  che  appa- 
rente, e gli  altri  fenomeni  non  sono  che 
l' effetto  dell'  irritazione  propagata  alla 
membrana  muccosa  intestinale  e delle  vie 
orinarie. 

La  sinoca,  secondo  Volpi,  è sempre 
accompagnata  da  diatesi  di  stimolo , e in 
altri  termini,  risultando  costantemente  da 
un  eccesso  di  eccitamento  generale,  lo 
scopo  deve  essere  di  togliere  all' orga- 
nismo lo  stimolo  sovrabbondante.  Ora 
essendo  il  sangue  il  più  energico  di  tut- 
ti gli  stimoli,  bisogna  cercare  di  dimi- 
nuirne la  densità  colle  copiose  evacua- 
zioni, il  quale  scopo  appunto  si  raggiunge 
coll'uso  dei  contro  stimolanti,  fra'  quali  si 
dà  la  preferenza  ai  purgativi  drastici  a 
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gran  dosi.  Ciascun  vede  che  l' uso  dei 
purganti , come  quello  dei  salassi  non  é 
per  nulla  nuovo  in  questa  malattia,  ma  se 
dalla  somministrazione  dei  purganti  spe- 
cialmente drastici  in  alcune  circostanze  si 
sono  ottenuti  dei  buoni  effetti , non  è ciò 
da  attribuirsi  alla  pretesa  sottrazione  di 
stimolo,  ma  bensì  all'efTetto  di  una  azione 
rivulsiva.  D'altronde  per  tentare  i rimedi 
purgativi  drastici  ed  in  dosi  straordinarie, 
bisogna  essere  sicuri  che  la  membrana 
muccosa  intestinale  non  sia  la  sede  di 
alcuna  irritazione,  giacché  coll’uso  di  po- 
che dramme  d' aloe  si  può  produrre  ne- 
gl’ intestini  un'  infiammazione  flemmo- 
nosa. 

Pende  ancora  la  quistionc  da  decidersi 
in  veterinaria  come  nella  medicina  del- 
1'  uomo , se  nella  indicazione  terapeutica 
abbia  da  farsi  calcolo  sulle  qualità  presen- 
tate dal  sangue  estratto,  c se  sia  vero  clic 
diano  desse  a conoscere  lo  stato  di  au- 
mento di  vitalità,  o di  diminuzione,  e se 
la  cotenna  o la  crosta  flogistica  dipenda 
dallo  stato  infiammatorio  del  medesimo  , 
oppure  di  quello  tutto  contrario.  Sarebbe 
impossibile  il  volere  riferire  tutto  quello 
che  si  disse  su  questo  proposito.  Basti  il 
sapere  che  non  vi  sono  due  animali  di 
qualunque  specie  si  vogliono,  della  mede- 
sima età  e della  più  robusta  costituzione, 
affetti  entrambi  da  pneumonite  flemmo- 
nosa o da  altra  infiammazione  qualunque, 
dei  quali  il  sangue  estratto  presenti  il  me- 
desimo colore  rosso  e vivace , la  stessa 
separazione  di  siero,  e che  la  densità  del 
coagulo,  e della  crosta  cotennosa  non  ab- 
biano differenza  di  sorta. 

Volendo  stabilire  un  confronto  tra  i 
differenti  prodotti  che  ci  presenta  l’analisi 
del  sangue  di  un  animale  affetto  da  infiam- 
mazione^ di  un  altro  perfettamente  sano, 
ne  risulta , che  il  primo  contiene  una  so- 
stanza cotennosa  sopra  un  coagulo  più 
molle  ; che  l' albumina  separata  dal  siero 
per  mezzo  del  calore  manca  di  tenacità; 
che  l’albume  non  si  rappiglia  allorché  si 


versa  sul  siero  dell'acqua  bollente,  e che 
finalmente  la  mescolanza  prende  un  colore 
lattiginoso. 

Volendo  ragionare  sui  cambiamenti 
che  si  scorgono  in  simile  qualità  di  san- 
gue, ed  ammettendo  che  la  cotenna  abbia 
la  sua  origine  dalla  fibrina,  il  che  non 
j si  può  porre  in  dubbio,  perchè  possiede 
tutte  le  proprietà  ad  essa  appartenenti, 
è verosimile  che  la  sua  formazione  non 
possa  accadere  che  a cagione  delle  mo- 
lecole della  materia  fibrinosa , le  quali 
trovansi  disciolte  nel  sangue  fino  a tanto 
che  sono  dotate  del  movimento  vitale. 
Perdono  poi  queste  la  loro  solubilità  a 
misura  che  il  sangue  si  coagula,  ed  a mo- 
tivo del  loro  peso  specifico  minore  di 
quello  delle  altre  parti  componenti  il  san- 
gue, si  portano  alla  superficie,  e riunen- 
dosi danno  origine  al  corpo  solido  volgar- 
mente chiamato  cotenna. 

Ciò  che  sembra  giustificare  questa  spie- 
gazione è la  facilità  di  opporsi  alla  forma- 
zione della  cotenna  separando  la  materia 
fibrinosa  col  mezzo  dell' agitazione  ; le  mo- 
lecole della  materia  fibrinosa  non  essendo 
più  allora  riunite  spontaneamente,  devono 
presentarsi  sotto  tutt'  altra  forma  ; cosi 
invece  di  una  sostanza  omogenea  avente 
continuità  ed  una  specie  di  tessuto,  non 
si  ottengono  più  che  dei  filamenti  oblun- 
ghi ed  clastici  simili  in  ogni  punto  alla 
materia  fibrosa.  La  separazione  di  quesla 
impiegata  a formare  la  cotenna  può  essere 
anche  riguardata  come  la  causa  della  mol- 
lezza che  abbiamo  detto  essere  naturale 
alla  sostanza  del  coagulo.  Infatti  non  do- 
vendo il  coagulo  la  sua  consistenza  clic 
alla  presenza  di  una  certa  quantità  di  ma- 
teria fibrinosa , meno  la  quantità  di  questa 
maleria  sarà  considerevole , e minore  so- 
lidità avrà  anche  il  coagulo. 

Del  resto  la  materia  fibrinosa  non  è la 
sola  parte  costituente  del  sangue  , su  cui 
la  malattia  sembra  avere  esercitata  la  sua 
azione  ; si  rimarcano  inoltre  i suoi  effetti 
in  una  maniera  sensibilissima  nell'albume, 
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perciò  iio  fatto  conoscere  che  essa  si  rap- 
prende difficilmente  pel  calore,  e che  una 
volta  separata  non  ha  più  quella  consi- 
stenza e continuiti  che  le  appartiene,  al- 
lorché è separata  collo  stesso  mezzo  dal 
siero  del  sangue  di  un  animale  nello  stato 
di  salute. 

Si  vede  pertanto  da  tutto  questo,  ap- 
poggiato agli  esperimenti  istituiti  in  pro- 
posito da  più  e valenti  uomini,  che  il  ca- 
rattere infiammatorio  del  sangue  consiste 
in  una  fusione,  od  in  una  liquefazione 
della  parte  fibrinosa  invece  del  condensa- 
mento c del  coagulo  che  si  vede  ammes- 
so, e che  sembra  naturale  allo  stato  sano. 

Ma  non  si  devono  mettere  in  dimen- 
ticanza gli  esperimenti  di  Pessina  e di 
Waldinger,  già  riportati  ancora  dal  Lau- 
rin,  dai  quali  risulta  che  il  sangue  estratto 
da  un  cavallo  sano  con  i primi  salassi  si 
coagulava  tosto  in  una  placenta  densa, 
uniforme  e galleggiante  sopra  un  poco  di 
siero,  e che  quello  ottenuto  dalle  succes- 
sive emissioni  separava  ogni  volta  mag- 
giore quantità  di  siero  e di  cotenna,  co- 
sicché negli  ultimi  giorni  del  cimento  si 
ridusse  alla  sola  cotenna  sospesa  sopra  a 
copioso  siero.  Si  può  dunque  con  evidenza 
concludere  che  la  qualità  cotennosa  o non 
cotennosa  del  sangue  estratto,  non  è in 
verun  modo  di  scorta  per  replicare  il  sa-  j 
lasso.  Difatti  la  formazione  della  cotenna 
dipende  da  tante  circostanze  accidentali , 
che  volendosi  dirìgere  dietro  l'abbondanza 
e la  deficienza  di  simile  parte  si  corre  ri- 
schio di  fare  il  salasso  ove  non  occorra , 
e di  tralasciarlo  nelle  circostanze  le  più 
importanti. 

Egli  è quindi  necessario  di  non  trala- 
sciare il  minimo  momento  favorevole  onde 
prendere  continuamente  a scrupolosa  c 
diligente  disamina  questo  punto  della 
massima  importanza , e rinnovare  con 
tutta  la  premura  possibile  presso  l'amma- 
latole più  accurate  diligenze  in  proposito. 

Cara  prouiuuìcn.  — In  ogni  malat-  : 
tia  epizootica  dcvesi  subito  aver  di  mira  di 


separare  gli  animali  fra  loro.  Siccome  però 
nella  semplice  febbre  flogistica  non  vi  ha 
timore  di  contagiosità , la  separazione  dun- 
que in  questo  caso  non  sarà  che  un  sem- 
plice titolo  per  procurare  all'animale  il 
più  pronto  ristabilimento. 

Le  regole  preservative  in  tale  circo- 
stanza non  saranno  che  dietetico-mediche, 
e tenderanno  ad  evitare  per  quanto  sia 
possibile  i nocivi  influssi  che  circondano 
gli  animali , modificando  la  loro  disposi- 
zione in  modo  da  renderli  capaci  a resi- 
stere contro  le  inevitabili  potenze  mor- 
bose. 

A questo  oggetto  si  disporranno  conve- 
nienti locali  che  possano  riparare  li  animali 
domestici  da  tutte  le  vicissitudini  atmosfe- 
riche. Non  si  obbligheranno  a sforzati  la- 
vori, e si  tralascerà  l'uso  di  foraggi  molto 
nutrienti,  e di  quelli  che  aumentano  l’or- 
gasmo sanguigno.  Le  copiose  bibite  rin- 
frescative  come  imbiancate  con  farina  di 
segale,  o rese  acidule  o con  sai  di  cucina, 
o con  sai  catartico,  o col  nitro  puro , a 
moderata  dose,  c date  queste  a loro  di 
frequente,  riusciranno  a coronare  il  me- 
todo preservativo  del  più  felice  resultalo. 


rsiBM  o AfNzwsE  Titolo»: 


11  negare  l' esistenza  dei  morbi  tifoidi 
negli  animali  domestici,  comedo  taluno 
vorrebbesi,  è lo  stesso  che  riconoscere  false 
le  infinite  e pubbliche  osservazioni  regi- 
strate negli  annali  della  scienza,  che  tanti 
| veterinari  e distintissimi  pratici  osserva- 
tori hanno  raccolte  e sottoposte  al  pub- 
blico giudizio. 

La  scienza  ne  ha  dovute  registrare 
un  tanto  copioso  numero,  da  farci  ritenere 
per  positivo  concetto  che  cotali  infermità 
si  sono  rese  di  fatto  ai  di  nostri  familiari  ; 
e quando  con  1'  autenticità  di  non  recenti 
autori  si  volesse  persistere  a non  amraet- 
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tcrle , bisognerebbe  ritenere  che  nella 
maggior  parte  dei  casi  passassero  dai  ve* 
terinarii  inosservate. 

Il  negare  I'  esistenza  di  cotale  morbo, 
e inclinare  piuttosto  a credere  che  abbiasi 
sempre  a fare  soltanto  con  enccfalitidi,  epa- 
titilli,  enteritidi,  pneumonitidi,  ossivvero 
con  assoluti  centri  di  legittime  flogosi  lo- 
cali, sarebbe  un  volere  rimanere  in  quelle 
fosche  tenebre  in  cui  fino  adesso  è vissuta 
per  molti  lati  la  scienza  veterinaria , e pel 
qual  difetto  ha  dielreggiato  in  confronto 
alla  umana  medicina. 

Invece  adunque  di  negare  l'invasione 
di  colali  affezioni  negli  animali  bruti , bi- 
sogna all’  opposto  convincersi  che  la  loro 
esistenza  è notissima,  c che  le  affezioni  ti- 
foidi nei  mentre  che  si  manifestano  con 
tanta  maggior  frequenza  da  alcuni  anni  a 
questa  parte  nella  umana  specie,  gli  animali 
domestici  non  ne  rimangono  esenti,  e che 
anzi  può  ritenersi  per  positivo  che  dal  mo- 
mento che  regna  la  diatesi  tifoidea  tutte 
le  malattie  che  invadono  uomini  c bruti 
rivestono,  starei  per  dire,  questo  carattere 
c quasi  obliando  quello  della  natura  pro- 
pria in  esso  si  trasfondono. 

Infatti  esse  affezioni  sia  die  vadano 
associate  al  corredo  dei  sintomi  propri  e 
caratteristici  di  Ilogosi  locali,  sia  che  si 
sviluppino  nella  piena  loro  diatesi  e nella 
loro  propria  natura,  è un  fatto  che  se  ven- 
gono trattate  con  metodo  assolutamente 
deplctivo  più  o meno  energico  prontamen- 
te, volgano  rapide  all'  adinamia,  ali'  atassia, 
alia  putridità  e quindi  all'esito  infausto. 

La  comparsa  o sopravvenienza  delie 
affezioni  tifoidi  può  in  concreto  stabilirsi 
che  non  sempre  si  fa  nello  stesso  modo, 
presentando  queste  sintomi  tutti  propri , 
ed  aventi  una  natura,  una  diatesi  ed  un 
carattere  proprio  di  questo  morbo. 

L'esimio  Dii falini  dice  nei  preziosi  suoi 
scritti  « che  chi  ricercasse  nei  libri  della 
medicina  la  definizione  precisa  della  febbre 
tifoidea,  molto  probabilmente  non  la  tro- 
verebbe. Le  febbri  continue  non  flogistiche 


e non  esantematiche  benigne,  sono  quelle 
appunto  che  comunemente  diconsì  tifoi- 
dee. » 

La  definizione  adunque  che  noi  po- 
tremmo formulare  con  i precetti  rondati 
! da  questo  illustre  nostro  italiano  nella 
scuola  medica,  per  formarsi  ora  ancor 
noi  un  concetto  intorno  alle  febbri  o 
j affezioni  tifoidi,  puossi  ammettere  che 
esiste  uno  stato  morboso  consistente  in 
| un  processo  di  metamorfosi  retrograda, 

| cioè  a diatesi  dissolutiva  , la  quale  dis- 
soluzione ha  sede  nell’organismo  animale, 
per  il  che  semiira  che  la  compage  orga- 
! iiica  tenda  a disciugliersi,  ed  i solidi  ed  i 
liquidi  che  compongono  l’ organismo  si 
| rendano  fra  loro  disaflini. 

Come  non  può  esservi  dubbio  sulla 
| esistenza  di  cotali  affezioni  anco  nella  spe- 
j eie  degli  animali  domestici , altrettanto  è 
difficile  definire  con  esattezza  il  corso 
clic  queste  tengono,  e quale  sia  vera- 
mente io  stato  morboso  o crotopatia  che 
ad  esse  dà  origine. 

infatti  il  sig.  Raugieux  inviò  ora  di 
recente  una  memoria  sulla  febbre  tifoidea 
al  ministro  di  agricoltura  in  Francia,  la 
quale  fu  rimessa  alla  dotta  Società  cen- 
trale di  Veterinaria  di  Parigi,  ed  il  rap- 
porto che  ne  venne  fatto  diede  luogo  ad 
una  serie  infinita  di  scritti , memorie  , lun- 
ghi discorsi  e variate  osservazioni. 

in  questo  stato  di  cose,  da  cui  risulta 
il  non  ancora  definito  concetto  intorno  a 
, questa  affezione,  io  mi  crederei  molto 
I ardito , e forse  anco  mi  troverei  mancante 
! di  mezzi  materiali  e scientifici  se  volessi 
1 sostenere  e sviluppare  una  tesi  di  tanta 
importanza  a fronte  di  una  si  dotta  società, 
i alla  quale  sembrò  per  ora  arduo,  e riuscì 
i difficile  lo  sciogliere  un  tale  problema. 

Pur  tuttavia,  appoggiato  e reso  forte 
i l' animo  mio  dalle  osservazioni  dei  dotti 
i pratici,  con  essi  asserisco  che  questo 
morbo  esiste  e fatalmente  invade  gli  ani- 
| mali  domestici  ; e invece  di  fermarmi  a 
i replicare  alle  domande  clic  sursero  nella 
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predetta  società  dalla  discussione  fatta 
sulla  memoria  del  sig.  Raugieux , cioè  che 
cosa  sia  la  febbre  tifoidea  ; se  esiste  nel 
cavallo  una  malattia  che  meriti  questo  no- 
me; come  si  riconosca,  e quale  sia  la  sua 
natura , io  divergerà  da  tale  quistionc , e 
dirò  con  Sanson  , che  la  interpellanza  da 
farsi  almeno  per  ora  non  sarebbe  questa , 
e soltanto  ci  potremmo  limitare  a discutere 
puramente  intorno  alla  incontrastabile 
diatesi  tifoidea. 

Ora  adunque  tutto  ciò  che  diremo  e 
forse  anco  con  fusamente  per  la  man- 
canza di  pratiche  osservazioni  intorno 
al  tipo  o natura  di  questa  morbosità,  sarà 
del  pari  applicabile  per  formarsi  un  con- 
cetto non  mai  però  abbastanza  esatto  in- 
torno a quello  che  ritenere  si  possa  del 
tifo,  della  febbre  tifoidea,  o delle  affezioni 
o della  diatesi  tifoidea. 

In  generale  si  può  ritenere  essere 
questa  affezione  morbosa  di  una  specie 
particolare  che  direi  sui  generis,  e tutto 
il  tipo  e natura  di  questa  essere  insito 
e specifico  della  diatesi  la  quale  tutta  da 
sé  stessa  pare  costituisca  tutta  la  mor- 
bosità, e i cui  speciali  sintomi  costante- 
mente  si  appalesano  o con  fenomeni  gastri- 
ci o con  fenomeni  biliosi  o con  stupore 
e debolezza  nelle  azioni  nervco-muscolari, 
e con  disordine  delle  funzioni  nervose  e 
con  la  poi  assoluta  e costante  tendenza 
della  compage  organica  al  processo  disso- 
lutivo. 

Nella  memoria  testé  citata  si  rileva, 
che  Raugieux  crede  che  questa  malattia 
sia  dovuta  ad  un  elemento  morboso  che 
si  forma  nell’  organismo  e vi  resti  latente 
fino  a tanto  che  novello  influenze  no- 
sogeniche  provochino  il  suo  sviluppa- 
mene. 

Bordeu,  si  è espresso  con  dire  che 
l’ affezione  tifoidea  è un  composto  di  ele- 
menti morbosi  diversissimi,  e che  prenda 
da  quasi  tutte  le  malattie  del  quadro  no- 
sologico  qualche  lesione  o qualche  tur- 
bamento dinamico. 


Per  formarsi  poi  una  idea  vasta  quanlo 
è la  vastità  delle  idee  emesse  nelle  consi- 
derazioni della  febbre  tifoidea  nell'uomo, 
specialmente  nelle  sue  forme  piò  gravi, 
da  taluno  scrittore  vien  detto,  che  questa 
affezione  è la  sintesi  di  quasi  tutte  le  ma 
lattie  dell'uomo,  o della  massima  parte 
dei  loro  sintomi  : essa  è come  la  rappre- 
sentanza, sopra  un  solo  individuo  dei 
principali  fenomeni  del  quadro  nosologico, 
esantemi,  emonagie,  alterazioni  del  san- 
gue, rammollimento,  cancrene,  nevrosi, 
moto  febbrile  continuo,  remittente,  in- 
termittente ; e le  grandi  modalità  patolo- 
giche vi  hanno  quasi  tutte  una  lesione  o 
un  turbamento  che  le  rappresenta,  e non 
vi  è nulla  che  le  sia  proprio,  eccetto  quello 
stato  morboso  consistente  in  un  processo 
assolutamente  dissolutivo,  e che  viene 
chiamato  dalla  scuola  dell'esimio  Bufalini 
processo  di  metamorfosi  retrograda,  o a 
diatesi  dissolutiva. 

La  febbre  o affezione  tifoidea  è una  di 
quelle  malattie  che  eccitarono  fortemente 
l'attenzione  dei  patologi.  Rifatti,  diffìcile  é 
lo  stabilire  quale  sia  la  lesione  in  cui  con- 
sista la  malattia,  giacché  molteplici  e com- 
plicate sono  le  lesioni  che  si  riscontrano 
nella  discensione  dei  cadaveri  morti  di  tale 
malattia. 

Il  Bufalini  la  crede  una  malattia  essen- 
ziale, cioè  che  non  dipenda  da  alterazione 
locale  ed  apprezzabile  dell'  organismo , ma 
sibbene  da  un  pervertimento  della  intiera 
compage  organica,  la  quale  tende  alla  dis- 
soluzione, procede  per  lui  da  quello  stato 
che  ei  chiama  diatesi  dissolutiva , o pro- 
cesso a metamorfosi  retrograda. 

Egli  combatte  e sostiene  in  Italia 
quanto  di  opposto  pensare  abbiano  so 
stenuto  e sostengono  alcuni  grandi  in- 
gegni di  altre  nazioni.  Molti,  e special- 
mente in  Francia  esaminando  l'insieme 
dei  fenomeni  morbosi,  di  quelli  cioè  rico- 
nosciuti propri  delle  febbri  tifoidee,  hanno 
voluto  sempre  determinare  un  locale  pro- 
cesso morboso,  come  appunto  sarebbe  la 
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coesistenza  della  dotinentcria,  ed  enteriti- 
de,  caratterizzata  dalla  eruzione  follicolare 
della  membrana  muccosa  intestinale,  ed  è 
considerata  da  essi  come  essenziale  croto- 
patia  delle  febbri  tifoidee.  La  dotinenteria 
dice  Bufalini  non  potersi  considerare  come 
la  crotopatia  nè  del  tifo , nè  delle  comuni 
febbri  tifoidee , poiché  egli  crede  che  non 
solo  non  sia  propria  delle  febbri  tifoidee, 
ma  che  non  sia  neppure  costante,  e nem- 
men  proporzionata  colla  intensità  dei  sin- 
tomi di  ognuna  di  esse , ed  infine  egli  ri- 
tiene ebe  la  dotinentcria  comparisca  sem 
pre  come  epifenomeno  della  lebbre. 

Sigol  ammette  che  il  male  risieda  nello 
stato  anormale  del  sangue  per  una  ema- 
tosi incompleta , e che  in  pari  tempo  ven- 
gano ad  alterarsi  le  funzioni  del  sistema 
nervoso-cerebro-spinale,  e che  ripetere 
si  debba  da  queste  lesioni  la  massima 
parte  dei  sintomi  che  si  manifestano  nel 
corso  della  malattia,  come  ecchimosi,  epi- 
stassi , emorragie  per  esalazione , cancre- 
na, rammollimento  dei  tessuti,  congestioni 
sanguigne,  dette  passive  nei  visceri  (come 
polmone,  fegato,  muccose  &)  e nello 
stesso  tempo  compariscono  i turbamenti 
della  innervazione , quali  sono  debolezza, 
stupore,  il  coma,  moti  convulsivi,  o esal- 
tamento nervoso,  tifomania. 

Quello  che  puossi  stabilire  si  è,  che 
essa  è una  malattia  primitivamente  gene- 
rale che  procede  da  causa  specifica  ignota, 
ma  che  devesi  considerare  insita  e in, se 
parabile  dalla  costituzione  organico-fisica 
dell' animale,  influenzata  da  una  condi- 
zione propria  e speciale  cosmico-tellurica 
e che  in  medica  scienza  tecnicamente 
chiamasi  costituzione  medica. 

Essa  malattia,  invece  di  dipendere  da 
cause  semplicemente  irritanti,  proviene  da 
principii  speciali  che  sembrano  dotati  di 
un'azione  più  o meno  settica,  perniciosa 
o deleteria,  la  quale  o paralizza  le  forze 
dell'  economia  , od  altera  queste  in  una 
maniera  particolare,  d'onde  un  complesso 
di  sintomi  sinistri , rapide  disorganizza- 


zioni, ima  tendenza  alle  gravi  degenera- 
zioni , come  vedesi  nelle  malattie  generali 
prodotte  da  agenti  d‘  infezione , e nelle 
quali  questo  carattere  mostrasi  in  un 
modo  più  o meno  pronunciato. 

Nel  mentre,  come  accennammo,  che 
da  taluni  veterinari  viene  tuttora  negata 
I'  esistenza  della  affezione,  o febbre  tifoi- 
de; da  altri  invece  viene  riferita  sotto 
tante  e variate  forme,  perlochè  si  rende  dif- 
fìcile il  potere  emettere  un  fondato  giudi- 
ciò  onde  formarsi  un  concetto  positivo  dal 
quale  dedurre  se  possa  esservi  il  caso  che 
si  presentino  negli  animali  le  tante  de- 
scritte forme,  oppure  che  la  natura  del 
morbo  sia  una  sola,  ma  siasi  in  variante 
sede  appalesata. 

L' imbarazzo  che  ne  emerge  da  que- 
ste considerazioni  consiste  nell’  essere 
mancanti  dei  segni  propri  per  formarne 
un  diagnostico. 

Ogni  scrittore  si  è creduto  e si  è stu- 
diato di  fare  la  storia  di  un  caso  spe- 
ciale caratterizzato  da  un  fondo  tifoideo 
con  affezione  localizzata  , senza  però  po- 
tere rilevare  dalla  descrizione  medesima , 
se  esista  in  quell' affezione  la  vera  diatesi 
dissolutiva,  come  forse  potrebbe  essere 
stato  il  preconcetto  pensiero  del  relatore. 

Difatti,  è quasi  un  mezzo  secolo,  cosi 
istoricamente  ci  narra  ancora  Prangé,  che 
si  va  studiando  sul  cavallo  una  malattia 
più  o meno  grave,  che  sviluppasi  sem- 
pre nelle  stesse  circostanze  e press'a  poco 
nelle  stesse  condizioni,  ma  con  caratteri 
bene  spesso  assai  differenti.  Essa  si  è 
mostrata  in  vari  stati  d' Europa  a diffe- 
renti epoche,  c regna  tuttora. 

Gli  animali  su  i quali  si  manifesta  or- 
dinariamente sono  i cavalli  giovani  im- 
piegati nei  lavori  agricoli , quelli  delle  ri- 
monte e delle  grandi  pubbliche  ammini- 
strazioni ; essa  si  osserva  in  tutte  le  sta- 
gioni, si  mostra  a circostanze  pari  tanto 
sotto  una  bassa  che  sotto  di  un  elevata 
temperatura , allo  stato  ora  sporadico,  ora 
epizootico,  più  frequentemente  allo  stato 
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enzootico.  Il  suo  corso  è rapido,  la  durata 
breve  di  otto  o dieci  giorni  nei  casi  ordi- 
nar», e dodici  a venti  al  più  nei  gravi. 

I veterinari  sono  stati  però  ben  lon- 
tani dal  trovarsi  d'  accordo  su  la  sua  na- 
tura e sede. 

Le  denominazioni  numerose  sotto  le 
quali  vien  conosciuta,  mostrano  quanto 
dovettero  essere  imbarazzati  gli  autori  per 
applicare  a questo  morbo  una  definizione 
giusta,  esatta  e precisa,  infatti  la  mag- 
gior parte  riscontrando  nello  studio  di 
questa  affezione  digerenti  modi  di  espres- 
sione sintomatica,  ne  stabilirono  ben  tosto 
varie  forme , ed  è sotto  la  traduzione  più 
apparente  cbe  reale  di  questa  forma  che 
f hanno  descrilta. 

Toggia  padre  descrisse  questa  forma 
in  una  sua  memoria  sull'  epizoozia  mani- 
festatosi verso  la  fine  del  mese  di  gen- 
naio 1807 , e sviluppatasi  negli  stalloni 
della  Veneria  Reale. 

Lo  stesso  autore  in  un’altra  memoria 
sull’  epizoozia  dei  cavalli  manifestatasi  in 
Piemonte  nel  mese  di  settembre  181 1,  de- 
scrisse nuovamente  questa  affezione. 

L’autore  però  caratterizzò  questo  mor- 
bo come  un  tifo  che  terminavasi  ora  con 
uno  sfinimento  letargico  e convulsivo,  ora 
con  apoplessia  di  diatesi  ipostenica. 

Volpi,  professore  all’istituto  Veteri- 
nario di  Milano,  descrisse  nel  1813,  sotto 
il  nome  di  febbre  perniciosa  dei  cavalli, 
questa  stessa  malattia,  la  quale  avea  os 
servato  egli  pure  nel  1811. 

Più  tardi  questa  malattia  venne  de- 
scrìtta specialmente  in  Francia  sotto  il 
nome  di  Febbre  nervosa  epizootica  del  ca- 
vallo — tifo  — febbre  catarrale  nervosa 
t-  gastro-enterile-biliosa  — febbre  muc- 
cosa  — malattia  con  alterazione  di  sangue 
— malattia  nuova  — bronco-pneumonite 
tifoidea  — pneumonile-tifoidea. 

Hertwig  di  Berlino,  e con  esso  vari 
altri  scrittori,  la  designano  col  nome  di 
influenza. 

II  professore  Bonora  che  nel  1 855  stu- 


«1 

diò  questa  malattia  nella  Lombardia  f ap- 
pellò tifo  bilioso. 

Il  professore  Del  Prato  direttore  del- 
l’ Istituto  veterinario  di  Parma,  recente- 
mente la  descrisse  sotto  il  nome  di  ti- 
foemia. 

Meditando  con  attenzione  questi  scritti, 
essi  sono  tutti  ragguardevoli  per  dotte  ar- 
gomentazioni, quantunque  concepite  sotto 
punti  di  vista  differenti.  Ma  però  tutte 
queste  varie  denominazioni  non  sono  atte 
che  a far  nascere  delle  oscurità,  ed  a 
mantenere  la  confusione  nella  scienza, 
mentre  che  in  una  stretta  analisi  queste 
affezioni  descritte  potevano  nominarsi  colla 
espressione  che  sta  a caratterizzare  il  vero 
tipo,  natura  e fondo  del  morbo  stesso, 
senza  lasciarsi  illudere  da  altro  sintomo 
alla  malattia  stessa  consociato  e localizzato. 

Se  bene  analizziamo  il  concetto  in  cui 
ritenevano  i precitati  scrittori  la  malattia 
da  essi  loro  studiata , in  ultima  analisi  ri- 
caviamo che  i sintomi  più  strettamente 
collegati  colla  essenza  e natura  della  ma- 
lattia, caratterizzano  nella  più  estesa  inter- 
pretazione o una  diatesi  c costituzione  tifoi- 
de, o una  tifoide  assolutamente  essenziale. 

Come  in  questa  forma  morbosa  che 
col  concetto  dei  prelodati  autori  viene  a 
stabilirsi  non  essere  in  sostanza  altro  che 
un'atTezione  tifoidea,  alla  quale  furono 
dati  diversi  nomi  per  la  prevalenza  appa- 
rente dei  sintomi  morbosi  ad  essa  conso- 
ciati ; cosi  frequentemente  estranei  alle 
ricerche  di  anatomia  patologica,  e non 
riportandosi  che  ai  fenomeni  esterni  per 
caratterizzare  le  malattie , molti  veterinari 
hanno  spesso  confuso  sotto  la  stessa  deno- 
minazione delle  affezioni  essenzialmente 
distinte  tanto  di  sede  che  di  natura  t men- 
tre altre  volte  di  una  stessa  malattia  hanno 
create  altrettante  affezioni  speciali  quante 
erano  le  diverse  fìsonomie  che  i caratteri 
esterni  potevano  rivestire. 

Questo  appunto  è quello  che  si  os- 
serva in  particolare  per  le  affezioni,  di 
fondo , di  carattere , di  diatesi , o essen- 
tt 
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zialmente  tifoidi.  Colali  affezioni  sono 
state  indicate  e confuse  per  lo  addietro 
coi  nomi  di  febbri  nervose , putride , pu- 
trido-biliose, atasso-adinaraiche,  tifi  gravi, 
ed  anco  di  febbri  pestilenziali,  nel  mentre 
che  queste  e tante  altre  affezioni  in  con- 
simil  guisa  nominate  e classate  non  sono 
altro  che  tante  varietà  della  medesima  ma 
lattia  nella  quale  prevalevano  i fenomeni 
enterici,  ora  i biliosi,  ora  li  atassici,  orali 
adinamici,  ora  infine  i putridi  , e per  con- 
seguenza volendo  rendere  conciso  il  con- 
cetto intorno  all’affezione  dominante,  do- 
vrebbest  dire  che  l'animale  soffre  una 
affezione  tifoidea  con  sede,  con  fondo, 
con  base  enterica  o polmonare,  encefa- 
lica &. 

Oramai  può  stabilirsi,  come  anco  ve- 
dremo in  seguito,  che  le  affezioni  tifoidi  si 
presentano  sempre  con  un  insieme  di 
sintomi  che  facilmente  le  fanno  ricono- 
scere. 

Tuttavolta  però  può  accadere  che  al- 
cuni di  questi  sintomi  acquistino  una  pre- 
valenza notabile  sopra  gli  altri,  che  ne 
resulti  cosi  una  fisonomia  particolare  da 
fare  concepire  l' idea  di  una  morbosa 
forma , estranea  al  vero  carattere  princi- 
pale che  investiva  l’ organismo  animale. 

Come  la  malattia  tifoide  è da  ritenersi 
di  una  specie  particolare,  é anco  osser- 
vato che  gii  animali  affetti  da  questa  pre- 
sentano una  fisonomia  tutta  propria , e i 
sintomi  costanti  che  la  caratterizzano , 
che  I'  accompagnano  più  o meno  nasco- 
stamente sono  stupore,  debolezza  musco- 
lare e intellettuale  più  o meno  marcata,  e 
che  alcune  volte  invece  si  appalesa  con 
eretismo  nervoso,  tifomania,  calore  so- 
vente alterato,  e vasi  sottocutanei  ristretti 
ed  appena  visibili  ; gli  occhi  dimessi , 
pallidi,  oppure  lacrimosi,  e i vasi  della 
congiuntiva  dilatati  e varicosi,  e la  con- 
giuntiva medesima  di  colore  rosso-giallo- 
gnolo, sintomo  che  dirci  quasi  caratteri- 
stico di  queste  affezioni.  La  bocca  bavosa, 
cabla,  talora  urente , ma  sempre  di  color 


pallido  o rosso-giallognolo.  I battiti  del 
cuore  sono  ineguali,  agitati,  ora  più,  ora 
meno  forti.  Il  polso  è più  o meno  celere  e 
frequente,  irregolare,  piccolo,  debole,  alle 
volte  intermittente.  Negli  accessi  febbrili, 
o di  esaltazione  nervosa  la  circolaaione  - 
sanguigna  si  fa  attiva,  ma  il  polso  non  è 
mai  pieno,  duro,  forte,  resistente  e con- 
tratto come  nelle  vere  infiammazioni,  ma 
si  mantiene  sempre  molle , piccolo  ed  ir- 
regolare. La  respirazione  ora  è alterata  e 
irregolare,  altra  fiata  regolare  e tardiva, 
ma  spesso  accompagnata  da  tosse. 

Si  riscontrano  anormalità  nelle  esa- 
lazioni e secrezioni  intestinali,  le  quali 
ultime  si  rendono  sciolte,  fetentissime  c 
anco  sanguinolenti  negli  ultimi  stadi.  La 
secrezione  delle  orine  presenta  alterazioni 
che  variano  secondo  il  grado , i periodi  c 
le  terminazioni  della  malattia  ; rosso  cupe 
da  principio,  si  fanno  sedimentose  quando 
la  malattia  volge  a favorevole  crisi;  quando 
la  morbosa  affezione  è molto  intensa 
e tende  all'  esaurimento  delle  azioni  or- 
ganiche, ed  a terminazione  fatale,  gli 
animali  orinano  sangue  puro  per  la  per- 
vertita azione  dei  reni.  Oltre  alla  tristezza, 
all'abbattimento,  alla  stanchezza,  allo  stato 
d' intirizzimento  del  corpo,  se  la  morbosa 
affezione  si  aggrava,  gli  animali  restano 
immobili  e come  assopiti,  se  si  stimolano  a 
moversi  il  passo  loro  è incerto  e vacillante, 
hanno  lo  sguardo  fisso,  basso  il  capo , di- 
messi gli  occhi;  oppure  si  manifestano 
spasimi , convulsioni , tremori  generali  e 
parziali , per  cui  possono  gli  animali  ap- 
pena reggersi  in  piedi,  vacillano,  cadono, 
nè  più  si  possono  rialzare  ; in  altri  casi 
ancora  in  queste  gravi  affezioni  si  stabili- 
scono esaltazioni  parziali, concentrazioni  di 
irritazione  che  determinano  flussioni  san- 
guigne o sanguigno-sierose  più  o meno 
gravi  con  variante  sede  e violenza  in  rap- 
porto delle  lesioni  vitali  che  le  costitui- 
scono. Queste  flussioni  che  dirò  passi- 
ve, riescono  però  pericolosissime  quan- 
do cadono  sugli  apparecchi  e visceri 
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interni  perché  passano  rapide  alla  dege- 
nerazione cangrenosa,  od  allo  stato  di 
adinamia  seguendo  le  vicende  della  mor- 
bosa alterazione  universale  che  forma  l'es- 
senza  della  malattia. 

Dal  complesso  della  emessa  sintomato- 
logia generale  che  accompagna  l’ alTczione 
tifoide,  può  stabilirsi  che  questa  affezione 
in  altra/guisa  non  può  caratterizzarsi  nella 
sua  essenza  che  una  malattia  a fondo  aste- 
nico, a diatesi  dissolutiva,  sia  che  ella  for- 
mi il  seguito  di  pregresse  malattie,  sia  che 
comparisca  primitiva  o anco  essenziale. 

Dalle  premesse  considerazioni  potreb- 
l>esi  ora  ridurre  la  quistione  non  per 
provare  che  questo  morbo  attacchi  gli 
animali  lutti  e per  conseguenza  se  esista 
o no  questa  forma  morbosa  in  veterina- 
ria, ma  piuttosto  mi  sembrerebbe  cosa  ben 
l'atta  di  formularne  il  quesito  presente, 
cioè  se  si  possa  sviluppare  e ritrovare 
negli  animali  essenziale,  o sintomatica 
semplice,  o consociata  con  altre  malattie. 

Se  essa  possa  attaccare  e invadere 
anco  l’organismo  degli  animali  domestici, 
serva  il  considerare,  che  essi  animali  dif- 
feriscono dal  tipo  umano  unicamente  per 
avere  esso  più  spiegate  le  facoltà  intellet- 
tuali- Ma  la  compage  organica  anatomi- 
camente , fisiologicamente  esaminata  e 
confrontata  nulla  rinviensi  di  tanto  mar- 
cato distacco  da  non  potere  e dovere  rite- 
nere tanto  la  compage  organica  dell'uomo 
come  quella  di  tutti  gli  altri  animali  iden- 
tica e sottoposta  alle  medesime  leggi  da 
potere  essere  il  loro  organismo  influen- 
zato dalle  medesime  cause  cosmico-tellu- 
riche  predisponenti  ed  occasionali.  Sep- 
pure si  voglia  ammettere  è a dirsi  che 
nell’  organismo  dell'  uomo  si  rinviene  più 
pronunziata  la  vita  sensitiva,  nel  mentre 
che  nei  bruti  prevale  la  vita  vegetativa. 

Noi  abbiamo  detto,  e con  l'opinione 
scientifica  d’ oggi  fa  d' uopo  ritenere  che 
il  tifo  è un'  affezione  che  attacca  diretta- 
mente  l' organismo  animale  e vuoisi  che 
la  potenza  morbosa  colpisca  particolar- 


mente il  sistema  sanguigno  c nerveo. 
Rimanendo  perciò  lesi  i sistemi  princi- 
pali dell’organismo  animale,  non  può 
per  le  ragioni  esposte  rimanere  immune 
quello  dei  bruti,  e al  pari  che  nell'uo- 
mo accade  che  come  nella  febbre  in- 
fiammatoria essenziale  e nelle  affezioni 
veramente  infiammatorie  i fenomeni  di 
stimolo  sono  quelli  che  prevalgono , e la 
ricomposizione  o nutrizione  é maggiore 
della  decomposizione  o denutrizione;  nel 
tifo  invece  prevalendo  puramente  la  dia- 
tesi tifoide,  in  esse  affezioni  appunto  di- 
fetta l'eccitabilità , e la  denutrizione  pre- 
vale sulla  nutrizione , onde  è che  queste 
si  trattano  dai  pratici  coi  tonici , coi  nu- 
trienti e spesso  con  gli  stimolanti  dif- 
fusivi. 

Avverata  la  esistenza  di  questo  morbo 
nella  macchina  animale  vivente,  sia  che  la 
natura  di  esso  morbo  siasi  pervertita,  ossiv- 
vero  che  esista  come  affezione  o febbre 
essenziale,  egli  è un  fatto  che  tutti  i ca- 
ratteri morbosi  che  può  assumere  si  tras- 
fondono in  una  sola  forma  e I’  essenza 
morbosa  è sempre  la  stessa. 

In  questa  guisa  puossi  ritenere  che  le 
febbri  o affezioni  tifoidi  hanno  per  cagione 
primaria  essenziale  uno  stato  morboso 
consistente  in  un  processo  di  metamorfosi 
retrograda,  cioè  la  diatesi  dissolutiva. 

Questa  specifica  diatesi  appunto  è quel- 
la che  caratterizza  la  condizione  morbo- 
sa ; dessa  non  si  appalesa  come  semplice 
stato  morboso,  ma  spesso  degenera  in  un 
processo  morbifero  composto  di  elementi 
varj  fra  loro  c di  una  serie  di  alterazioni 
materiali  e diverse,  e a seconda  che  pre- 
vale ora  l'uno,  ora  l'altro,  la  febbre  varia- 
mente s' intitola. 

Così  se  prevalgono  i fenomeni  di  stato 
bilioso,  si  ha  la  febbre  tifoide  biliosa,  in 
cui  la  diatesi  dissolutiva  è pronunziatis- 
sima  : se  prevalgono  quelli  di  stato  ga- 
strico, si  ha  la  febbre  tifosa  gastrica;  se  pre- 
vale lo  stato  catarrale  delle  vie  aeree,  si  ha 
la  febbre  catarrale  ; se  prevale  lo  stato  ca- 
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tarrale  delle  prime  vie , si  ha  la  febbre  ti- 
fosa pituitosa,  in  cui  è forte  la  diatesi 
dissolutiva;  se  prevale  l'adinamia,  si  ha 
la  tifoidea  adinamica  e le  nervose  tutte;  se 
l'atassia,  abbiamo  allora  la  tifoide  alas 
sica  ; se  prevale  la  putridità  del  sangue  si 
hanno  le  febbri  tifose  putride.  Si  chia- 
mano febbri  tifose  composte  quando  i 
fenomeni  che  prevalgono,  spettano  a vani 
degli  elementi  morbosi,  così  a modo  di 
esempio  quando  primeggiano  i fenomeni 
dello  stato  gastrico  ed  insieme  del  bilioso 
abbiamo  la  febbre  tifoide  gastrico  biliosa, 
se  quelli  atassici  e adinamici  contempora 
neamente  abbiamo  la  tifoide  atassico-adi- 
namica  ec. 

Dietro  i concetti  cosi  tanto  chiaramente 
esposti  nelle  teorie  della  nostra  scuola  me- 
dica fiorentina , benché  la  malattia  tifoide 
si  mostri  sotto  forme  assai  diverse,  che  per 
tanto  lungo  tempo  sono  state  riguardate  co 
me  affezioni  del  tutto  distinte,  noi  ora  non 
dovremo  ritenerle  che  come  semplici  va- 
rietà. L'osservazioneadunque,  quantunque 
trovi  in  ogni  e singola  forma  dei  sintomi 
speciali,  pure  più  profondamente  meditan- 
dovi sopra,  si  troveranno  in  tutte  una  serie 
di  sintomi  referibili  all'affezione  tifoide.  È 
impossibile  ammettere  un  corso  regolare 
della  febbre  o alfezione  tifoide  attese  le 
variazioni  estreme  che  presentano  i sinto- 
mi di  quest’affezione,  e solo  conviene  stu- 
diarle secondo  le  epoche  in  cui  appaiono. 
Ognuno  comprende  tutte  le  difficoltà  che 
può  offrire  simile  studio  ove  rifletta  che 
quando  questa  malattia  ha  invaso  I'  orga- 
nismo , tutte  le  funzioni  sono  lese  a gradi 
differenti,  fino  da  principio,  e che  da  tali 
lesioni  risultano  gruppi  di  sintomi  che 
danno  alla  malattia  una  fisonomia  mobile 
e variata. 

A noi  però  con  i pensamenti  ge- 
nerali finora  emessi,  e più  nello  slato  at- 
tuale in  cui  trovasi  la  scienza  veterinaria, 
non  ci  è dato  potere  ammettere  pure  e 
vere  febbri  tifoidi,  sieno  essenziali  come 
vorrebbe  ritenere  la  scuola  dell'  esimio  Bu- 


falini , siano  esse  a base  costante  di  alte- 
razioni intestinali  come  ammetterebbe  pre- 
cipuamente la  scuola  francese;  ma  bensì 
unico  nostro  attuale  scopo  è stato  ed  é di 
parlare  soltanto  intorno  alla  diatesi  tifoi- 
dea. Questa  diatesi  adunque  può  conso- 
ciarsi o alla  predisposizione  morbosa  del- 
l' organismo  animale,  o può  comparire 
consociandosi  colle  già  sviluppate  affe- 
zioni morbose  locali.  Venendo  in  campo 
in  questa  guisa  la  predetta  diatesi,  le  forme 
morbose  esistenti  assumono  allora  aspetto 
molto  variato.  E siccome  non  ci  é doto 
descrivere  un  corso  regolare  delle  forme 
primitive,  a più  forte  ragione  ci  resta  im- 
possibile ad  ammettere  e precisarne  i di- 
| versi  periodi  e d'indicarne  i limiti  che  esse 
consociate  potessero  percorrere. 

Questo  convalida  che  fe  varie  forme 
deH'affezione  tifoidea  enumerate  non  sono 
altro  che  prevalenze  di  sintomi,  ossiwero 
che  quelle  alterazioni  consistono  nelle  le- 
sioni funzionali  che  assumono  una  intensità 
maggiore,  secondo  la  importanza  maggiore 
o minore  del  sistema  o viscere  su  cui  quelle 
alterazioni  stesse  hanno  base. 

Lo  stato  tifoideo  o febbre  tifoide,  può 
essere  equivocato  con  la  semplice  rilassa- 
tezza delle  membra  ; colf  imbarazzo  ga- 
strico ; con  l’ affezione  epatica  semplice  o 
con  itterizia  ; con  la  febbre  effimera  o in- 
fiammatoria semplice  ; colla  meningo-en- 
cefalite  ; colla  meningite  spinale  ; colla 
flussione  cerebrale  ; colla  enterite  ; colla 
dissenteria;  colla  peritonilide ; con  una 
flemmasia  polmonale,  e con  tutte  le  ma- 
lattie accompagnate  da  stupore. 

Nelle  sopraespresse  forme  che  potreb- 
bero confondersi  coi  vero  stato  o affezione 
tifoidea,  ci  sarebbe  difficile  tracciare  i ca- 
ratteri, coi  quali  poterle  con  precisione 
differenziare.  Nessuno  ignora  oggigiorno 
che  lo  stupore,  f adinamia,  e l'atassia  si 
riscontrano  in  affezioni  diverse  dalla  febbre 
tifoide,  cosi  se  avvenga  di  trovare  tali  sin- 
tomi, non  caratterizzeremo  subito  la  ma- 
lattia esistente  per  una  affezione  o febbre 
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tifoide;  ma  sibbene  per  fare  una  giusta  e 
fondata  diagnosi  ci  fonderemo  sul  com- 
plesso dei  sintomi  tutti  che  ci  staranno 
sotto  gli  occhi  e su  tutto  quanto  essi  di 
analogo  a questa  affezione  possono  pre- 
sentare. % 

Difficile  è il  dichiararsi  nel  prognondeo 
delle  affezioni  tifoidi,  in  quanto  che  essa 
affezione  presenta  delle  forme,  e una  in- 
tensità sì  variabile  che  é quasi  impossibile 
dire  in  qual  modo  terminerà.  General- 
mente parlando  il  prognostico  della  feb- 
bre e delle  affezioni  tifoide  è sempre  grave, 
tultavolta  vi  sono  molte  circostanze  che 
costituiscono  preziosi  elementi  di  progno- 
stico, e mercè  delle  quali  può  prevedersi 
Gno  ad  un  certo  punto  l' esito  della  feb- 
bre o affezione  tifoide. 

In  generale  però  se  gli  animali  sono 
giovani  e se  la  malattia  non  è molto  irre- 
golare, se  si  prolunga  sempre  regolar- 
mente oltre  qualche  giorno  settimo  ed  ot- 
tavo e senza  aggravarsi  ; se  i soccorsi  te- 
rapeutici recano  giovamento,  se  ne  può 
trarre  buono  augurio  molto  più  quando  il 
miglioramento  offre  un  indizio  di  progres- 
sivo ristabilimento  delle  funzioni  della  di- 
gestione , della  circolazione  e delle  secre- 
zioni, di  quelle  dei  sensi  e del  movimento. 
Al  contrario  quando  1'  affezione  si  va  fa- 
cendo sempre  più  grave  e la  terapia  non 
corrisponde,  e che  il  disordine  delie  fun- 
zioni vada  sempre  crescendo  insieme  alla 
depravazione  delle  secrezioni,  alla  irrego- 
larità della  circolazione  e della  calorifica- 
zione,  infine  accadendo  la  retrocessione 
delle  esterne  flussioni,  e l'aberrazione 
delle  facoltà  mentali  si  faccia  straordinaria 
insieme  all'  esaurimento  dell'azione  vitale, 
abbisogna  disperare  essendo  questi  segni 
di  cattivo  augurio. 

Le  rmame  che  possono  dare  sviluppo  a 
questa  affezione  si  dividono  in  predispo 
nenti  e occasionali  ; le  predisponenti  poi 
si  suddividono  in  costituzionali  e acquisite. 
La  causa  costituzionale  è una  causa  ignota, 
in  virtù  però  della  quale  tutte  o le  più 


delle  malattie  manifestano,  si  consociano, 
offrono,  o rivestono  un  medesimo  caratte- 
re, o sono  sostenute  dalla  diatesi  preva- 
lente. Così  havvi  delle  epoche  in  cui  le  più 
semplici  affezioni  rivestono  ben  tosto  una 
vera  forma  legittima  infiammatoria . e in 
altra  epoca  si  vedono  comparire  tutte  le 
affezioni  di  diatesi  di  tutto  carattere  oppo- 
sto , e chiamasi  giustappunto  costituzione 
medica,  quella  durante  la  quale  le  malat- 
tie si  presentano  o si  trasmutano  con  un 
carattere  uniforme  di  fondo  e di  diatesi. 
Alle  prime  appartengono  l'abito  e costitu- 
zione dell'  animale,  il  temperamento , età 
e condizioni  proprie  dell'  individuo  non 
solo , ma  ben  anco  in  esse  si  annoverano 
quelle  propriamente  dette  costituzionali,  e 
che  dipendono  da  una  ignota  e inesplica- 
bile alterazione  dell'atmosfera,  le  quali  mo- 
dificando l' organizzazione  animale  lo  con- 
ducono alla  diatesi  dissolutiva  ed  alla  for- 
ma tifoide  ; e alle  seconde  appartengono 
quelle  cause  che  determinano  la  forma 
dell'affezione  stessa,  come  il  freddo,  il  cibo 
scarso  e mal  sano. 

I.a  cura  delle  affezioni  tifoidi  non  è da 
stabilirsi  uniforme  per  tutti  i casi  e a tulli 
i periodi,  poiché  questa  affezione  suole  nel 
suo  corso  offrirsi  sotto  vario  aspetto  e pre- 
sentare varie  fasi,  per  cui  quel  medica- 
mento che  ieri  conveniva,  oggi  non  è 
più  acconcio  ad  amministrarsi.  Uno  dei 
più  oscuri  punti  si  è il  corso  della  malat- 
tia stessa,  le  modificazioni  che  di  essa 
si  osservano  anco  nel  naturale  andamen- 
to, e l’incertezza  in  cui  ci  troviamo  per 
quasi  tutto  l'intiero  tempo  della  sua  du- 
rata, molto  più  pel  di  lei  esito  definitivo. 
Questa  affezione  in  sostanza  non  tiene  un 
corso  regolare  ; in  essa  si  osservano  esa- 
cerbazioni  e miglioramenti  frequenti  ed 
inaspettati.  Tante  volte  vedesi  passare  il 
paziente  da  uno  stato  in  apparenza  poco 
grave  allo  stalo  decisamente  adinamico 
allo  stato  atassico  senza  poterne  trovare 
la  cagione  ; e può  ancora  sembrare  a noi 
I che  l' esaltamento  nervoso,  tifomania , 
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ceda  o addivenga  più  intenso  pel  naturale 
progredire  della  malattia. 

L’ affezione  tifoide,  manifesta  talvolta 
nel  suo  primo  comparire  uno  stalo  di 
esaltamento  delle  azioni  organiche  per  il 
quale  stato  molti  e famigerati  medici  e 
veterinari  hanno  usato  del  salasso  e per- 
sino a ripetizione  di  esso , ma  pur  troppo 
bisogna  convenire  avanti  la  realtà  dei  fatti 
che  il  salasso  poco  o nulla  ha  giovato  nella 
minorità  dei  casi,  nei  più  ha  recato  danno 
ed  ha  accelerato  I'  esito  fatale  di  questa 
affezione.  Conseguenza  porta  che  il  salasso 
si  debba  usare  raramente  e con  molta 
circospezione,  e seppure  nell'animale  in 
pieno  vigore,  giovane  e nel  primissimo 
esordire  del  male.  Perlochè  è a dirsi  che 
la  cura  più  razionale  e quella  che  ha  por- 
tati migliori  effetti  sta  riposta  nel  dar  di  pi- 
glio non  solo  ai  tonici,  ai  corroboranti,  ma 
agli  analettici  diffusivi  energici  tino  dai 
primi  inizi  dell’ affezione. 

In  generale  viene  stabilito  che  i salassi 
sono  proscritti,  e se  assolutamente  non 
riesce  dannoso  nou  è mai  utile  e necessario. 

Il  sangue  estratto  nei  primi  periodi 
di  quest'  affezione  è nerognolo,  meno 
plastico,  meno  concrescibile.  La  separa- 
zione  delle  parti  che  Io  compongono , si 
compie  lentamente.  La  parte  sierosa  pre- 
domina, lacrassamentosa  meno  consistente 
c di  color  rosso  smorto,  alla  superlicie  di 
questa  come  nella  sierosa  vedonsi  bollicelle 
giallognole  di  apparenza  oleosa.  Allorché 
poi  tendono  a cattivo  esito  il  sangue  è fluì- 
do,  torbido  o nero  con  striscie  rossigne, 
quasi  decomposto,  evidentemente  alterato, 
nè  si  coagula. 


Ciò  è una  prova  di  più  per  convincersi 
che  la  febbre  tifoidea  è informata  dalla  dia- 
tesi dissolutiva , e che  la  cura  antiflogistica 
non  è il  più  delle  volte  adattata,  ma  sibbene 
doversi  surrogare  a questa  la  cura  tonica 
c ricostituente.  Però  è da  avvertirsi  che 
quantunque  la  cura  tonica  sia  quella  clic 
si  coniàccia  alla  febbre  tifoide,  pur  tuttavia 
non  sempre  però , in  quanto  che , e non 
di  rado,  necessita,  per  induttiva  razionale 
congettura  eliminare  dall'  organismo  ani- 
male le  materie  acri  e settiche  e gl'  impuri 
avanzi  di  cibi  e di  raccolte  biliari  che  si 
possino  essere  soffermate  e raccolte  negli 
intestini , somministrare  nei  primordi  del 
male  i catartici,  i purgativi,  ed  obliare  non 
conviene  l'emetico  a piccole  dosi,  che 
quantunque  molti  dei  nostri  animali  siano 
privi  del  benefizio  del  vomito,  pure  per 
altro  intento  può  giovarli  assaissimo. 

1 mezzi  che  si  impiegano  con  maggior 
proGlto  nelle  affezioni  tifoidee  sono  gl’  ir- 
ritanti esterni,  e fra  questi  ì vescicanti  che 
io  preferirei  sempre  quelli  composti  di 
cantaridi , i quali  riescono  generalmente 
utili  per  l'eccitazione  favorevole  che  eser- 
citano sul  sistema  dell'organismo  animale. 
Oltre  a questi  si  suggeriscono  ancora  i sa- 
tolli, la  regiatura  e simili  ec.  Quindi  fra  i 
farmaci  è raccomandata  nelle  tifoidi  la 
teriaca,  la  canfora,  l'assafetida,  la  vale- 
riana , i preparati  salini  ammoniacali , le 
bevande  aromatiche  ed  infine  l'ottimo  re- 
gime dietetico  non  tanto  nel  tempo  della 
; malattia  quanto  nella  cura  preservativa  di 
j quegli  animali  che  per  fortuna  scamparono 
! dalla  malattia. 
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DELLE  INFIAMMAZIONI. 


BELLA  MTMBEM1MI 
II»  CìKEEIIALE. 


Onde  render  più  chiara  la  spiegazione 
delle  singole  infiammazioni  locali,  ed  evi- 
tare le  inutili  ripetizioni , si  premetteranno 
qui  le  più  generali  nozioni  intorno  alle 
tlemmasie. 

L'infiammazione,  ossia  flogosi,  dal 
greco  p\i!-  fiamma  o flemmasia  da  (pKtyu, 
infiamma , è una  malattia  comune  a tutti 
i tessuti  viventi,  uno  stato  morboso  di 
tutto  l'organismo,  o di  una  parte  del  corpo 
o di  un  organo  semplicemente,  il  quale 
si  dà  a conoscere  per  mezzo  dell' aumen- 
talo calore , rossore , da  particolari  sensa- 
zioni dolorifiche,  da  notabile  gonfiamento, 
e non  rare  volte  da  insolita  pulsazione. 

Le  più  volte  però,  quantunque  questi 
fenomeni  riuniti  siano  da  considerarsi  co- 
me sintomi  patognomonici  dell 'infiamma 
zione,  pure  nelle  infiammazioni  interne 
essi  sfuggono  per  la  maggior  parte  i no- 
stri sensi,  così  converrà  per  arguire  di 
esse,  raccogliere  tutti  gli  altri  fenomeni 
propri  del  processo  flogistico  quali  sono  : 
la  funzione  lesa  dell'  organo  affetto , le 
simpatiche  affezioni  degli  organi  affini,  la 
sensibilità  accresciuta  dalla  parte  affetta 
non  ammettente  il  contatto,  e la  febbre 
che  accompagna  costantemente  le  flogosi 
interne. 

La  sede  dell'  infiammazione  può  aver 
luogo  in  qualunque  porte  animale  viva,  ! 


dotata  di  vasi  e di  nervi,  e quindi  ad  ec- 
cezione delle  corna , delle  unghie , dei 
peli  e dell'epidermide  in  ogni  organo  vivo 
dell'animale,  non  escluse  le  ossa. 

Investigandone  però  più  sottilmente 
la  sfera  organica,  vedremo  e si  troverà 
essere  il  tessuto  dei  vasi  capillari  quello, 
in  cui  più  particolarmente  risiede  la  in- 
fiammazione. 

Chiamansi  vasi  capillari  quei  sottilis- 
simi vaseilini  intermedii  fra  le  arterie  e le 
vene,  conducenti  in  parte  del  sangue  ros- 
so, in  parte  del  siero,  in  parte  un  vapore 
animale,  nei  quali  nello  stato  normale 
nessuna  oscillazione  si  manifesta,  e nes- 
sun moto  nè  contrattivo  nè  espansivo,  ma 
predomina  l’ attività  chimico-animale,  at- 
trattiva e repulsiva  che  determina  la  mi- 
scela, la  combinazione  e la  separazione 
dei  vari  elementi  destinati  alla  nutrizione 
ed  alle  secrezioni  sotto  l'influsso  dei  nervi 
ganglionari  e del  tessuto  cellulare. 

È però  tale  la  natura  dei  vasi  capillari, 
che  si  risveglia  la  loro  irritabilità  e si  to- 
glie lo  stato  della  loro  indifferenza,  tosto- 
chè  vengono  da  una  forte  causa  esterna*' 
impressionati , oppure  dallo  stesso  sangue 
arterioso  ivi  introdotto  e permanente,  nel 
qual  caso  i rasi  capillari  si  trasformano 
in  conduttori  di  sangue  rosso,  pulsano  e 
vestono  cosi  la  natura  arteriosa. 

Ciò  che  Gruithuisen  dimostrò  con  gli 
esperimenti  microscopici,  può  ognuno  an- 
che con  occhio  inerme  verificare  in  alcune 
infiammazioni  superficiali. 
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Cadendo  per  esempio  un  corpo  irri-  di  quelli  che  divengono  permeabili  al  li- 
tante sull’  occhio , si  ricopre  tosto  la  con-  quitto.  Hunter  nel  suo  trattato  delle  infiam- 
giuntiva  di  vasi  rossi,  che  sino  a questo  mazioni  racconta,  che  avendo  ucciso  un 
momento  furono  invisibili.  Lo  stesso  av-  coniglio  dopo  averli  artificialmente  infiam- 
viene  dallo  irritare  qualunque  altra  parte  malo  un  orecchio,  ne  iniettò  la  testa, 
membranosa  bianca.  I e si  assicurò  dopo  la  dessiccazione,  che 

Non  potendosi  ammettere  la  subitanea  I’  orecchio  non  llogosato  era  trasparente, 

produzione  di  vasi  affatto  nuovi , il  feno-  e permetteva  di  vedervi  chiaramente  le 

meno  non  si  può  spiegare  fuorché  suppo-  { ramificazioni  vascolari , mentre  che  f al- 
nendo  che  i vasi  capillari  bianchi , invisi-  tro  era  inspessito,  opaco,  e mostrava  delle 

bili  per  essere  sottilissimi  e vuoti  di  san-  arterie  di  un  calibro  maggiore, 
gue,  si  trasformarono  in  altrettante  arte-  Il  rossore  é fra  tutti  i sintomi  il  più 
riuzze  appunto  per  esservisi  introdotto  prezioso,  ma  sgraziatamente  in  molte  cir- 

l' umore  sanguigno.  costanze  non  si  può  neppure  verificare 

Egli  è solo  per  tale  particolarità  dei  nè  nelle  fiogosi  interne,  nè  in  molti  dei 

capillari , che  spiegare  si  possono  tutti  i nostri  bruti  nelle  fiogosi  esterne  per  la 

fenomeni  caratteristici  della  fiogosi.  Così  compattezza  del  pelo,  ma  solo  può  riscon 

l' insolito  rossore  della  parte  infiammata  trarsi  in  quelle  parti  degli  integumenti  che 

non  può  provenire  senonchè  dall’ essersi  il  hanno  pelo  e pelle  assai  sottile.  Nella  pe- 

sangue  arterioso  intruso  in  quei  vasi  ca-  cora  però,  ed  in  qualche  razza  di  cani  è 

piilari  bianchi  i quali  nello  stato  normale  visibile  allargando  la  lana  ed  i peli, 
non  contengono  del  fluido  rosso.  ' In  generale  però  si  mostra  visibilissi- 

II  rossore  adunque  che  forma  un  ca-  mo  il  rossore  nella  congiuntiva  degli  oc- 
rattere  della  infiammazione,  è variabile  chi,  nella  membrana  scneideriana,  nella 
dal  colore  rosa-pallido  sino  al  rosso  il  più  membrana muccosa  del  palalo,  e in  quella 
intenso,  ed  anco  sino  al  rosso  turchino  delle  parti  genitali  maschili  e femminee, 
e vinoso;  più  intenso  sarà  nel  flemmone  II  turgore  spiegasi  dall'abnorme  ten- 
che  nella  resipola , e di  color  violaceo  e sione  e dilatazione  dei  vasi  capillari  ripieni 
nerastro  nelle  infiammazioni  carbonchiose.  j di  sangue. 

In  generale  f intensità  del  colorito  sta  La  spiegazione  di  questo  fenomeno  è 
in  ragione  diretta  della  violenza  del  male  facile  a trovarsi , se  si  considera  che  il 
e della  vascolarità  dei  tessuti.  In  prima  si  tessuto  organico  aumenta  di  volume  ogni 
limita  a piccola  superfìcie  ed  a poco  a poco  volta  che  s'aggiunge  qualche  cosa  di 
distendesi,  oppure  nasce  in  forma  di  plac-  1 nuovo , o che  venga  ad  essere  tolta  la 
che,  di  zone,  di  arborizzazioni,  e talvolta  : naturale  posizione  ed  unione,  oppure  ad 
di  una  punteggiatura  più  o meno  marcata.  ! essere  dilatate  per  mezzo  del  calore  le  di 
Il  rossore  può  vedersi  per  tutto  ugual-  lui  parti  costitutive.  Il  turgore  infiamma- 
mente  intenso,  ed  avere  ben  chiara  una  torio  può  adunque  formarsi  o per  Luna,  o 
linea  di  demarcazione  ; ma  per  ordinario  per  l' altra  cagione,  giacché  ogni  volta  che 
esso  è più  pronunziato  in  un  punto  che  , qualche  stimolo  agisce  sopra  un  organo 
non  negli  altri , e va  diminuendo  grada-  od  un  sistema , accorre  il  sangue  nella 
tornente  dal  centro  alla  periferia,  finché  parte  offesa,  cercando  l’organismo  di  egua- 
le parti  riprendono  il  loro  colore  naturale,  gliare  ogni  temibile  sproporzione.  E tanto 
Il  rossore  nell’ infiammazione,  ripeto,  è più  forte  sarà  il  concorso  del  sangue, 
spiegato  dal  maggiore  afflusso  di  sangue,  quanto  più  nobile  e sensibile  sarà  l' organo 
donde  risulta  un  aumento  nel  volume  dei  afletto  non  solo,  ma  di  minore  spessezza, 
piccoli  vasi , e l'accrescimento  del  numero  e di  numerosi  vasi  capillari  fornito  ; ed 
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ove  l’irritazione  sia  maggiormente  intensa, 
il  sangue  affluisce  più  liberamente.  Ma 
avanti  clic  il  turgore  possa  aver  luogo,  egli  ! 
è necessario  elle  il  tessuto  si  inzuppi  di 
sangue  e si  riempia  senza  dilatarsi,  ed  in 
questo  modo  si  formi  l' inturgescenza. 

Negli  organi  voluminosi  d’  un  tessuto 
denso  e serrato,  nelle  parti  rinchiuse  da 
un  solido  inviluppo , come  si  osserva  nei 
piedi  degli  animali  ricoperti  da  uno  zoc- 
colo corneo,  e nelle  corna  dei  medesi- 
mi, non  ha  del  tutto  luogo  il  turgore,  o 
per  lo  meno  il  tessuto  non  aumenta  dal 
di  dentro  al  di  fuori,  e la  parte  s’induri- 
sce senza  divenire  più  voluminosa,  firio  a 
tanto  che  la  suppurazione  non  stabilisca 
il  rammollimento. 

Il  soverchio  sviluppo  di  calore  è esso 
pure  un  attributo  del  tessuto  capillare  in 
cui  continue  succedono  le  permutazioni 
del  vapore  in  liquido  (secrezione),  e del 
liquido  in  solido  (nutrizione). 

Il  maggiore  calore  che  si  riscontra 
nella  parte  infiammata  dipende  adunque 
dal  concorso  maggiore  di  sangue. 

Pare  però  che  questo  solo  non  basti 
alla  produzione  di  tale  fenomeno , e che 
vi  contribuisca  1'  azione  clcltrico-nervea, 
mancando  di  sovente  questo  sintomo  nella 
infiammazione  cronica. 

Non  è da  farsi  gran  conto  della  misura 
del  termometro,  paragonata  colla  tempe- 
ratura naturale , giacché  il  calore  varia 
mollissimo  per  riguardo  ai  gradi  della  sua 
intensità,  che  risulta  ben  poco  dalle  in- 
fiammazioni interne  ; ma  in  quelle  affe- 
zioni ove  sia  dato  conoscerlo  possiamo 
constatare  praticamente  se  lieve , mor- 
dente, o bruciante.  L’interno  calore  in- 
fiammatorio è solo  sentito  dagli  animali, 
ma  essi  non  possono  renderne  conto  ; 
l’esterno  è poi  percettibile  al  nostro  tatto,  e 
apprezziamo  questo  fenomeno  come  im- 
portantissimo al  veterinario,  ma  non  come 
esclusivo  si  deve  considerare  , poiché  al- 
cune volte  esiste  calore  senza  infiamma- 
zione, ed  in  altro  succede  l’opposto. 


Il  dolore  si  comprende  dalla  stessa 
distensione  dei  vasi  capillari  divenuti  più 
! sensibili,  non  che  dalle  compressioni,  che 
i vasi  turgidi  esercitano  sui  nervi  vicini. 

Il  dolore  che  accompagna  l’ infiamma- 
zione varia  dal  più  lieve  aumento  di  sen- 
sibilità sino  ai  patimenti  più  fieri.  Così  in 
generale  è pungitivo  ed  acutissimo  nell’ in- 
fiammazione delle  membrane  sierose,  ot- 
tuso e gravativo  nelle  infiammazioni  dei 
parenchimi , meno  vivo  nelle  infiamma- 
zioni delle  membrane  muccose  che  in 
quello  del  tessuto  cellulare  ove  mostra 
un  carattere  lanciante,  non  che  in  quella 
della  pelle  ove  ridesta  una  sensazione  di 
bruciatura  o di  prurito.  Raramente  inter- 
mittente, ma  quasi  sempre  continuo,  il  do- 
lore offre  delle  esacerbazieni  e remissioni 
che  generalmente  sono  assai  irregolari. 
E da  notarsi  come  alcuni  organi  i quali 
nello  stato  di  salute  sono  poco  o nulla  sen- 
sibili, divengono  sede  dei  più  forti  dolori 
quando  sono  infiammati.  Ciò  evidente- 
mente si  osserva  nelle  affezioni  delle  mem- 
brane sierose. 

Il  dolore  che  si  manifesta  ne’  tessuti 
infiammati  si  potrà  scorgere  per  mezzo  del 
tatto  oppure  per  i segni  dati  dall'animale 
col  riguardare  la  parte  affetta , dal  mor- 
dersi, dal  calcitrare  , dallo  schivare  più 
che  sia  possibile  1'  avvicinamento  delle 
persone,  e coll' emettere  eziandio  dei 
suoni  lamentevoli.  Come  questo  sintomo 
si  sviluppi  nelle  infiammazioni  è pure  fa- 
cile il  concepirlo , se  si  ridetta  che  nel 
gonfiamento  della  parte  ammalata  ven- 
gono i nervi  conduttori  della  sensihiltà  in 
ogni  maniera  distesi  e compressi.  Quanto 
più  la  distensione  si  aumenta  tanto  mag- 
giormente si  allontanano  le  libre  compo- 
nenti la  sostanza  nervosa , c nei  loro 
spazi  s’introduce  la  materia  che  aumenta 
la  sensibilità  e produce  il  dolore.  Questa 
sensazione  molesta  è tanto  minore,  quanto 
meno  la  parte  è provveduta  di  nervi  ed  è 
leggiera  l’infiammazione,  o differente  la 
strnttnra  degli  organi  offesi.  Tutte  le  volte 
12 
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che  il  tessuto  infiammato  è suscettibile  di 
dilatarsi,  ed  acquistare  un'espansione  suf- 
ficiente senza  contrarre  una  grande  du- 
rezza, comesi  osserva  nei  tessuti  essenzial- 
mente cellulosi  ; il  dolore  non  manifestasi 
cosi  forte  : al  contrario  più  questa  espan- 
sione è difficile  e limitata,  tanto  meno 
acuto  si  palesa  il  dolore.  Dal  che  chiaro 
apparisce,  perchè  le  infiammazioni  che  si 
sviluppano  nei  piedi  degli  animali  provve- 
duti di  zoccolo  sono  accompagnate  da  do- 
lori più  atroci , trovandosi  I'  apparecchio 
vascolare  rinchiuso  entro  in  una  scatola 
solida  la  quale  impedisce  di  dilatarsi.  Per 
riguardo  poi  alla  intensità  del  dolore  de- 
vesi  osservare  che  esso  è maggiore  a pa- 
rità di  circostanze  nel  principio  della  flo- 
gosi,  mentre  diminuisce  in  seguito,  e ciò 
per  l' abitudine  che  acquistano  gli  animali 
come  f uomo  a quelle  tali  sensazioni.  Ri- 
guardo al  grado  poi  esso  distinguesi  in 
mite,  in  grave,  in  mediocre,  in  puutorio, 
in  cupo  ec.  Il  dolore  deve  essere  un  segno 
prezioso  per  il  veterinario,  essendo  costante 
per  tutte  le  infiammazioni , ma  non  può 
essere  esclusivo  di  questa  forma  morbo- 
sa, giacche  accompagna  molte  altre  ade- 
sioni di  diverso  carattere,  ed  è perciò  che 
il  dolore  da  sè  solo  non  può  portarci  alla 
conoscenza  della  flogosi. 

Indipendentemente  dai  dolori  propri 
dell’  infiammazione,  la  località  affetta  ma- 
nifesta delle  pulsazioni  arteriose,  ma  esse 
non  possono  aver  luogo  se  non  die  nei 
vasi  capillari,  i quali  essendo  una  continua- 
zione delle  arterie  possono  essi  soli  vestire 
la  natura  arteriosa  pulsante.  Anche  questo 
sintomo  è di  poca  rilevanza  nelle  flogosi 
esterne  per  la  difficoltà  di  poterlo  consta- 
tare atteso  la  compattezza  della  cute,  e di 
nessuna  poi  nelle  interne  in  cui  è total- 
mente impossibile  il  riconoscerlo. 


Enologia  e nonogenla.  — Le  Cause 


che  producono  le  infiammazioni  sono  nu- 
merosissimc.  Alcune  di  esse  agiscono  di- 
rettamente, altre  invece  agiscono  indiret- 
tamente c in  una  maniera  quasi  inesplica- 


bile ; però  si  possono  referire  a quelle  già 
stabilite  per  tutte  le  malattie , cioè  a sti- 
moli meccanici , chimici  c dinamici. 

Fra  i primi  si  annoverano  quelli  clic 
agiscono  materialmente  e che  portano  un 
disgiungimelo,  una  lacerazione  o contu- 
sione nelle  parti  dell'  organismo  ove  esse 
hanno  agito. 

I secondi  o chimici  esercitano  la  loro 
azione  portando  delle  modificazioni  sulli 
elementi  che  compongono  i tessuti  or- 
ganici. Alcune  volte  però  è difficile  il 
determinare  se  queste  sostanze  agiscono 
consecutivamente  al  loro  contatto  o as- 
sorbimento, o se  piuttosto  la  infiam- 
mazione clic  provocano  non  resulti  da 
una  azione  simpatica  esercitata  dal  or- 
gano col  quale  sono  state  messe  a contat- 
to. Tali  sono  i veleni  morbosi,  come  la 
maggior  parte  dei  virus.  Gli  ultimi  o dina- 
mici agiscono  sull’  organismo  portando  la 
loro  azione  direttamente , simpaticamente 

0 antagonisticamente  su  certi  organi  con 

1 quali  mostrano  avere  uguali  rapporti  di 
funzione.  Tali  sono  i disordini  del  regime, 
le  eccessive  fatiche,  l'azione  brusca  del 
freddo  sul  corpo  riscaldato.  Il  freddo  in- 
fatti è la  causa  occasionale  la  più  comune 
per  le  flemmasie  interne,  ma  più  special- 
mente  per  quelle  dell'apparecchio  respi- 
ratorio. 

Oltre  alle  precitate  cause  occasionali, 
le  flemmasie  riconoscono  però  un  gran 
numero  di  cause  predisponenti , e queste 
sono  inerenti  all'età,  al  sesso,  al  cli- 
ma, al  temperamento;  come  ancora  una 
costituzione  forte  e robusta  e la  con- 
dizione pletorica  possono  essere  consi- 
derati come  predisponenti  condizioni  alle- 
flenunasie  ; come  ancora  c in  pari  modo 
la  debolezza  predispone  essa  pure  alle 
infiammazioni,  c forse  molto  più  che  lo 
stato  opposto,  c ciò  probabilmente  per- 
chè nel  primo  caso  gli  individui  sono 
più  attaccabili  c meno  resistono  alle  cause 
morbose.  Finalmente  esistono  delle  predi- 
sposizioni relative  all'  organo  o alla  parte 
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siesta,  alla  natura  delle  di  Im  funzioni, 
alla  di  lui  posizione;  e un  organo  infine 
vi  è tanto  più  predisposto  quanto  è mag- 
giore il  numero  delle  volte  thè  ne  è stato 
in  antecedenza  attaccalo. 

I turbamenti  che  succedono  nelle 
azioni  vitali  presi  separatamente  e che  si 
dimostrano  prevalenti  nella  vegetazione, 
nel  movimento,  o netta  sensibilità  si  fanno 
conoscere  per  mezzo  dell'  alterazione  delle 
funzioni , che  sono  in  immediato  rapporto 
colle  medesime,  e stabiliscono  gl'  indizi 
per  caratterizzare  l’ infiammazione  dei  di- 
versi organici  tessuti.  Necessario  è quindi 
richiamarsi  alla  memoria  tutte  le  leggi  fi- 
siologiche che  servono  a mantenere  l’ or- 
ganismo nello  stato  di  salute,  onde  potere 
stabilire  un  giusto  confronto  coi  fenomeni 
che  si  presentano  nell'alterazione  evidente 
del  sistema  sanguigno. 

Considerata  1’  organizzazione  anatomi- 
camente dal  lato  meccanico  mostrano  le 
parti  solide  una  compatta  serie  di  par- 
ticelle ed  una  robustezza  di  struttura  in 
conseguenza  dell'abbondante  nutrimento: 
per  la  medesima  ragione  si  manifesta  an- 
cora un  grado  più  alto  di  contrattilità  del 
tessuto  cellulare  ed  ugualmente  il  massimo 
spessore  dei  fluidi  o del  sangue,  al  quale 
si  associa  nella  stessa  proporzione  una 
maggiore  forza  espansiva,  di  maniera  che 
in  parte  per  I'  anzidetta  forza , ed  in  parte 
perla  di  lui  quantità  aumentata,  mantiene 
i vasi  venosi  in  una  accresciuta  meccanica 
tensione. 

Dal  lato  chimico,  secondo  le  esperienze 
di  Andrai  cGavarret,  risulta  che  qualunque 
infiammazione  accompagnata  da  febbre  sia 
acuta  o subacuta,  sia  questa  primitiva  o 
consecutiva  è costantemente  accompa- 
gnata da  una  alterazione  del  sangue,  e 
questa  alterazione  consiste  nell'  aumento 
della  fibrina. 

II  dinamico  rapporto  finalmente  di 
questo  stato,  fondato  nella  non  diminuita, 
od  anzi  esaltata  irritabilità  colla  prevalente 
forza  reattiva  nella  contrazione,  e con  un 


alto  grado  di  stimolo,  che  esercita  il  san- 
gue in  proporzione  della  sua  quantità  e 
miscela,  si  mostra  come  un  elevato  ecci- 
tamento che  qualche  volta  per  esuberanza 
di  stimolo  prende  la  forma  di  una  debo- 
lezza apparente  o simulata. 

Rischiarata  in  questo  modo  la  forma- 
zione dell'  energia  e della  plasticità  del 
sangue,  che  eccita  il  cuore  e gli  organi 
della  circolazione  a straordinari  movimen- 
ti, ed  allo  stato  infiammatorio  febbrile,  ri- 
mane di  conoscere  la  vera  sede  della  in- 
fiammazione riposta  generalmente  nel  tes- 
! stilo  dei  vasi  capillari.  In  questo  sistema 
1 costituito  dalle  arterie  e dalle  vene,  come 
< un  essere  intermedio,  non  si  manifesta 
alcuna  predominante  attività  espansiva  o 
contrattiva , ma  dove  mediante  la  media- 
zione dei  nervi  gangliari  e del  tessuto  cel- 
lulare diffusi,  si  mostrano  la  miscela, 
1’  unione,  e la  divisione  della  materia,  pre- 
domina quivi  allora  la  forza  chimica  sopra 
la  puramente  dinamica  od  elettrica  ed  il 
semplice  movimento.  Ma  quando  al  con- 
trario 1'  attività  elettrica  prevale  per  molto 
tempo  sopra  quella  formativa , e I'  eccita- 
mento dei  vasi  capillari  è elevato  a tal 
grado  da  far  loro  prendere  la  natura  ar- 
teriosa e di  condurre  sangue  rosso  in  luogo 
del  siero  c del  vapore  animale,  allora  è 
già  formato  quello  stato  morboso  del  siste- 
ma capillare , che  chiamasi  infiammazione.' 

La  di  lei  essenza  viene  perciò  effettuata 
da  stimoli  violenti,  i quali  apportano  il 
massimo  afflusso  di  sangue  a quelle  parti 
ove  questi  stimoli  agiscono,  od  anche  ad 
altre  parti  dell’  organismo  animale  polar- 
mente opposte.  Da  principio  non  consiste 
che  in  una  semplice  congestione  dalla  quale 
essa  differisce , come  da  cosa  stabile  a cosa 
passeggierà , per  cui  se  la  congestione  si 
fa  passeggierà  e le  funzioni  degli  organi 
colpiti  cominciano  ad  essere  disturbate, 
trapassa  in  vera  infiammazione,  che  se- 
condo la  propria  natura  ed  abbandonata  a 
sè  stessa,  produce  diversi  particolari  or- 
ganici cambiamenti. 
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Sebbene  però  l’ infiammazione  presa 
per  sé  non  conosca  altra  sedo  che  quella 
dei  vasi  capillari , essa  deve  tanto  più  pros- 
simamente , e con  necessità  essere  conca- 
tenata eoli'  affezione  dell'  intiero  sistema 
vascolare,  quanto  più  sensibile  è f organo 
e più  abbondante  di  vasi,  c quanto  più  in- 
tima è la  sua  unione  con  tutto  il  restante  j 
dei  plessi  nervosi , e maggiore  l‘  impor- 
tanza delle  sue  funzioni. 

Laurin  adunque  dice  elic  si  potrebbe 
delinire  la  flogosi  un  affezione  dinamico- 
organica  con  accresciuta  irritabilità  dei  vasi 
capillari  sino  alla  natura  arteriosa  e ten- 
denza in  morbosa  riproduzione  ; ossia  una 
lotta  tra  il  sangue  arterioso  e l'attività  pia-  i 
stica  dei  vasi  capillari,  Ì quali  con  la  pre- 
cipitala riproduzione  procurano  di  permu-  | 
tare  ed  eliminare  il  nemico  stimolo  del  san- 
gue rosso  e ripristinare  cosi  il  normale 
equilibrio. 

Tutte  le  gravi  infiammazioni  come  ab-  j 
biamo  accennato,  ma  segnatamente  quelle 
degli  organi  interni  più  nobili  o più  sen- 
sibili vanno  costantemente  accompagnate 
dalla  febbre , con  cui  l’ infiammazione  ora 
è in  relazione  come  causa , ora  come  ef- 
fetto, ed  ora  come  coelfctto  della  medesi- 
ma cau.a. 

Cordo  doli’  Inllituimaxioue.  Come  lutti 
gli  stati  morbosi,  cosi  anche  la  llogosi 
presenta  nel  suo  svolgimento  diversi  pe- 
riodi contrassegnati  da  sintomi  locali  e ge 
ncrali  assai  diversi  tra  loro,  contradislinli 
in  periodo  di  accrescimento,  di  stalo  e di  ! 
declinazione.  Per  regola  generale  dovrassi 
giudicare  della  intensità  c del  corso  delle  I 
flemmasie  a seconda  dei  sintomi  di  rea-  , 
zione  posti  in  confronto  collo  stato  locale  : 
quest'  ultimo  infatti  rimane  bene  spesso 
stazionario  in  apparenza  per  quanto  la  ! 
febbre  diminuisca  ed  anco  sparisca. 

L' infiammazione  ia  generale  incomin- 
cia su  di  un  punto  circoscritto  e si  estende 
quasi  sempre  a gradi  a gradi  : più  di  rado 
la  vediamo  incominciare  simultaneamente 
su  più  punti  distinti,  lontani,  i quali  in- 


grandendosi convergono  gli  uni  verso  gii 
altri  e finiscono  col  riunirsi.  La  estensione 
lassi  talvolta  in  superficie,  tale  altra  in  pro- 
fondità, spesso  nell'un  senso,  e nell'al- 
tro, come  si  osserva  nei  parenchimi;  men- 
trechè  in  alcuni  tessuti  membranosi,  come 
nelle  sierose  la  fleinmasia  non  si  estende 
che  in  superficie  senza  propagarsi  nei  sot- 
tostanti tessuti.  Secondo  che  occupa  uno 
spazio  ristretto,  od  invade  delle  larghe  cd 
estese  superficie,  la  infiammazione  viene 
detta  circoscritta,  o diffusa.  Si  può  dire 
ancora,  per  regola  generale  che  quando 
la  ilemmasia  si  sviluppa  negli  organi  com- 
posti di  parti  dissimilari,  rimane  di  fre- 
quente limitala  al  tessuto  primitivamente 
alletto,  senza  comunicarsi  agli  altri. 

La  infiammazione  è divisa  in  semplice, 
e specifica.  Una  inliammazione  è semplice 
quando  non  liavvi  nulla  di  particolare  nel- 
I' organismo  clic  ne  è attaccato,  e nella 
natura  e nel  modo  d'azione  delle  cause  ec- 
citanti che  U hanno  prodotta.  Nel  caso 
contrario  la  infiammazione  viene  detta 
specifica. 

Si  dividono  poi  in  esterne  ed  interne. 
Le  prime  si  sviluppano  in  quei  tessuti  che 
sono  immediatamente  sottoposti  ai  nostri 
sensi  per  cui  è dato  con  facilità  riconoscerne 
tutti  i caratteri.  Appartengono  alle  seconde 
quelle  che  colpiscono  gli  organi  posti  nelle 
diverse  cavità  organiche.  Ma  fra  le  une  e 
le  altre,  non  vi  ha  un  limite  prefisso,  e 
sono  moltiplici  i casi , nei  quali  ambiduc 
si  confondono.  Un'  altra  distinzione  si  è 
quella  di  idiopatiche  e sintomatiche. 

Esse  infine  vengono  distinte  in  acute 
e croniche.  Quando  i fenomeni  si  succe- 
dono rapidamente,  e segnatamente  quando 
i sintomi  costituzionali  o febbrili  sono  in- 
tensi, l’ infiammazione  è chiamata  acuta  ; 
al  contrario,  quando  i sintomi  sono  miti  e 
si  succedono  più  lentamente,  è chiamata 
cronica. 

I sintomi  che  accompagnano  e che  ca- 
ratterizzano le  infiammazioni  acute  consi- 
stono in  turbamenti  generali , tra  i quali 
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Figurano  i brividi,  il  moto  Febbrile,  I au- 
mento della  temperatura  del  corpo,  quindi 
certi  turbamenti  nervosi  poco  costanti  e 
di  varia  Forma,  fiaccamento  delle  mem 
bra,  la  gravezza  di  testa,  l' insonnia.  Do  , 
po  un  intervallo  variabile  da  più  ore  a 
più  giorni , il  processo  lilogistico  si  mani- 
Fcsta , e veggonsi  allora  comparire  tutti  i 
segni  locali  che  rivelano  F esistenza  della 
infiammazione  e la  sua  vera  sede.  Da  que- 
sto stesso  momento,  il  sangue  si  altera, 

F aumento  di  fibrina  nel  sangue  dice  An-  j 
dral  apparisce  tosto  clic  incomincia  il  prò-  ; 
cesso  (logistico.  Questo  prezioso  carattere 
caratteristico  delle  acute  infiammazioni,  ; 
inanca  interamente  nelle  croniche. 

Le  inliammazioni  acute  dopo  di  aver 
percorso  rapidamente  tutti  i suoi  periodi  1 
si  determinano  per  varj  esiti , o si  Formano 
speciali  affezioni  secondarie.  La  infiamma- 
zione si  termina  per  delitescenza  o per  ri-  1 
soluzione,  a come  abbiamo  accennato  essa  ; 
produce  diversi  elfetli  morbosi  clic  sono 
stati  impropriamente  descritti  sotto  il  no  j 
me  di  esiti  ; questi  fenomeni  consecutivi  1 
sono  : il  trasudamento  di  linfa  concresci  . 
bile  ed  elfusione  di  siero  ; rammollimento; 
concrezione;  accrescimento  di  volume;  in - I 
dii  lamento;  suppurazione;  esulcerazione  j 
e carie;  gangrena  e sfacelo , e il  passag- 
gio allo  stato  cronico. 

1"  La  delitescenza  o la  risoluzione  o 
la  diminuzione  progressiva  dell'  infiam-  1 
inazione  è quello  sforzo  benefico  della  1 
natura  che  riduce  l' organismo  al  pri- 
miero equilibrio,  sebbene  non  lo  renda 
intieramente  libero  dalle  recidive  ; ed 
è quest'  esito  favorevole  ebe  deve  il  ve- 
terinario cercare  di  ottenere  in  ogni  cir- 
costanza d' infiammazione.  Esso  ba  luogo 
tutte  le  volte  che  i fenomeni  infiammatori 
pervenuti  ad  un  certo  grado  di  elevazione  | 
diminuiscono  poco  a poco,  diventano  più 
deboli  gradatamente,  o spariscono  in  tal 
maniera  da  rendere  1’  organizzazione  della  j 
parte  affetta  alle  sue  condizioni  primitive,  j 
Quest’  esito  non  è comune  a tutte  le  in-  ■ 
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iiammazioni , ed  ha  luogo  più  di  sovente 
in  quelle  acute,  quando  l'irritazione  non 
è di  troppo  elevata , nè  portata  ad  un  tal 
grado  da  modificare  sul  momento  le  con- 
dizioni vitali  e loro  imprimere  i più  grandi 
cangiamenti.  La  risoluzione  non  si  effettua 
mai  nelle  inliammazioni  croniche  ulcerose, 
a meno  che  per  mezzo  di  potenti  rimedi 
non  si  arrivi  a trasformare  l’ affezione  in 
una  malattia  acuta.  Del  resto  la  durata  di 
quest'  esito  si  prolunga  più  o meno  se- 
condo l' intensità  e f estensione  della  (lo- 
gos!, secondo  il  tempo  che  impiega  al  suo 
sviluppo,  c secondo  la  costituzione  det- 
I'  animale  malato. 

2°  Il  trasudamento  di  linfa  concresci- 
bile  e F elfusione  di  siero  è una  conse- 
guenza assai  comune  della  pregressa  in- 
fiammazione delle  membrane  sierose  e 
librosc,  che  servono  agli  organi  di  un 
esteso  inviluppo,  e rappresenta  una  meta- 
stasi di  sovente  attiva , ma  per  lo  più  pas- 
siva, clic  succede  in  quell’intervallo  di 
tempo , allorquando  i vasi  delle  membrane 
infiammate  siano  già  passate  allo  stato  op- 
posto di  rilasciamento,  senza  che  siasi  già 
formato  il  passaggio  dell’  affezione  gene- 
rale flogistica  febbrile  in  quello  settico  od 
astenico  sanguigno. 

In  conseguenza  della  congestione  at- 
tiva altamente  elevata  in  quelle  membrane, 
viene  trasudata  dal  sistema  capillare,  man- 
tenuto in  uno  stato  di  floscezza  c di  di- 
stcnzionc,  una  considerevole  quantità  di 
umori  linfatici  sierosi,  i quali  si  radunano 
nelle  interne  cavità  dalle  membrane  stesse 
rinchiuse , c per  F insufficiente  attività  dei 
vasi  contrattivi  cd  assorbenti,  rimangono 
in  quelle  stazionarie,  per  il  che  i visceri 
contigui  vengono  ad  essere  spostati,  traslo- 
cati, ed  a soffrire  il  massimo  turbamento 
nelle  loro  funzioni.  A questa  maniera  si 
formano  le  idropi  generali  e parziali,  o 
raccolte  d'acqua,  di  siero  o di  linfa  nel 
tessuto  cellulare  , c succede  F anasarca. 

5"  Il  rammollimento  è uno  degli  effetti 
più  costanti  della  flogosi,  e forse  ancora 
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quell'unicochc é conosciuto  sì  poco. Desso 
ha  luogo  tutte  le  volte  clic  il  tessuto  arriva 
vicino  al  grado  che  determina  la  suppura- 
zione ; a questo  punto  il  medesimo  di- 
venta più  o meno  cedevole  c molle  anche 
allorquando  si  fa  più  voluminoso  per  l'af- 
flusso dei  liquidi  c la  compressione  delle 
cellule  che  ne  succede-  Questa  flogosi  che 
distrugge  l’elasticità  e la  tenacità  del  tes- 
suto, fa  pure  perdere  la  sua  resistenza 
naturale  e la  forza  di  coesione. 

4-°  La  concrezione  si  forma  nel  mede- 
simo tempo  col  trasudamento , o per  lo 
meno  nella  medesima  maniera,  giacché 
gli  umori  linfatici  trasudati  dalla  superficie 
interna  ed  esterna  delle  membrane  scrose 
conducono  seco  tanta  materia  albuminosa, 
per  cui  questa  sostanza  plastica  col  farsi 
solida  unisce  strettamente  le  superficie 
membranacee  coi  visceri  circonvicini,  ed 
occupa  talvolta  tale  estensione,  elici  vi- 
sceri inseparabilmente  attaccati  ed  insieme 
cresciuti  vengono  nelle  cavità  impediti  nei 
loro  liberi  movimenti.  In  quei  casi  soltanto 
potrà  essere  questa  concrezione,  prodotta 
dalla  trasudata  linfa  concrescibile,  di  un 
esito  benefico,  quando  deve  essere  sperata 
la  riunione  delle  parti  meccanicamente 
divise  come  le  fistole,  le  ferite  e simili  ec. 

5°  La  pseudo-organizzazione  come  il 
cambiamento  perfetto  o limitato  della 
forma  interna,  appare  ancora  più  di  fre 
quentc  che  il  trasudamento  per  origine 
metastatica.  L'accrescimento  del  volume, 
come  una  delle  forme  più  comuni  deriva 
dalla  medesima  cagione,  giacché  l’organo 
affetto  mediante  la  sproporzionata  raccolta 
di  sostanza  plastica  nella  propria  tessitura, 
guadagna  una  maggiore  circonferenza  di 
quella  che  possa  essere  sopportabile  dai 
suoi  rapporti  col  rimanente  degli  organi  c 
della  cavità , in  cui  trovasi  contenulo.  Se 
questo  accrescimento  succede  nel  tessuto 
fondamentale  celluloso  dei  visceri  mag- 
giori come  sarebbero  i polmoni , allora 
viene  questo  stato  morboso  designato  col 
nome  generico  di  cpalizzazionc. 


G°  Un  grado  ancora  più  avanzato  di 
cambiamento  della  parte  morbosa  viene 
costituito  dall'  indurimento,  che  dipende 
dalla  congestione  attiva  negli  organi  in- 
fiammati specialmenlc  glandulari  non  an- 
cora passati  alla  suppurazione.  Gli  umori 
plastici  accumulati  per  l'inattività  dei  plessi 
nervosi  rimasero  stagnanti,  e per  l'insuffi- 
ciente assorbimento  delle  parti  meno  flui- 
de, si  condensarono  a poco  a poco  in 
! masse  solide  fra  gli  spazi  intermedii  del 
tessuto  celluloso  glandulare.  Gli  organi 
vengono  in  quella  maniera  lentamente 
cambiati , giacché  la  loro  attività  vitale  va 
sempre  più  decadendo,  o pei;  mezzo  della 
concrezione  o dell’  occlusione  dei  loro 
vasi , non  può  più  succedere  circolazione 
alcuna. 

7"  La  suppurazione  benigna  èl'cITotto 
di  una  azione  secretoria  particolare,  affatto 
straniera  all’  organismo  nello  stato  di  sa- 
lute , che  viene  ad  eseguirsi  nel  tessuto 
capillare  infiammato.  Il  prodotto  di  questa 
secrezione  c un  fluido  tenace , denso , 
bianco-gialliccio  , da  principio  inodoro  , 
raccolto  in  una  cavità  della  parte  morbosa 
alle  di  cui  interne  pareti  sorgono  conti- 
1 imamente  dei  nuovi  bitorzoletti , i quali 
dopo  lo  svuotamento  della  materia,  ne 
riempiono  e chiudono  di  nuovo  la  cavità 
predetta.  Al  contrario  poi  se  la  suppura- 
zione continua  incessantemente , e se 
quella  evacuazione , trattandosi  di  visceri 
profondamente  situati,  non  ha  potuto  aver 
luogo  all'  esteriore  cagiona  dei  gravi  in- 
convenienti. 

Quantunque  questo  processo  sia  ve- 
ramente un  prodromo  di  una  crisi , non 
succedendo  però  desso  mai  senza  un  certo 
grado  di  llogosi,  e d’una  sufficiente  ener- 
gia del  tessuto  vascolare,  egli  è di  sovente 
assai  dannoso  a cagione  degli  organici 
tessuti,  percui,  mediante  il  continuo  tur- 
bamento dell’organo  colpito,  la  crescente 
alterazione  delle  funzioni  organiche  e la 
^ visibile  sproporzione  fra  la  perdila  degli 
umori  plastici  e la  riproduzione,  deve  per 
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conseguenza  più  presto  o più  tardi  succo-  esteriori , che  apportino  una  generale  dc- 
dere  la  perdita  dell'organismo.  Ogni  siglile  Mozza  od  inerzia  dei  movimenti.  Se  que- 
e costante  suppurazione,  sebbene  per  sé  sta  disorganizzazione  succede  nelle  parli 
considerata  non  costituisca  che  un  alle-  più  solide,  nelle  cartilagini  e nelle  ossa, 
zione  locale,  pure  ne  risente  l’ intiero  or-  I prende  allora  il  nome  di  carie, 
ganismo  , e mentre  I-  attività  vascolare  . 9°  L'esito  più  infelice  della  llogosi  ed 

trovasi  nel  massimo  sforzo  colla  parte  immediatamente  fatale  si  è la  cangrena, 
suppurante , produce  una  direzione  ir-  ; la  quale  succede  in  conseguenza  di  uno 
regolare  nel  sistema  vascolare-nervoso , stimolo  straordinario  sull'  organo  iniìani- 
di  qui  leggeri  e durevoli  movimenti  feb-  maio,  od  in  seguito  dcH’atliviLi  nervosa 
brili.  Differenze  particolari  di  processo  ' sospesa  sull’  istante  ed  intieramente,  per 
suppurativo  si  presentano  ancora  per  la  cui  si  fece  luogo  ad  un  perfetto  arresto 
varietà  organica  delle  parti  suppuranti,  del  sangue  nel  tessuto  sanguigno  capillare, 
per  cui  la  marcia  formatasi  fra  i mu-  La  distruzione  che  segue  immediatamente 
scoli  ed  il  tessuto  cellulare  infiammato,  alla  cangrena,  e lo  scioglimento  delle  parti 
mostrasi  ben  diversa  da  quella  dei  visceri  che  dopo  essersi  spento  il  dolore  si  dà  a 
c delle  glandule,  giacché  in  ognuno  di  conoscere  per  la  sanie  c per  1"  odore  ca- 
questi  organi  esistono  altre  particolarità  daveroso  che  esala,  prende  il  nome  co- 
vitali, ed  altre  miscele  formative.  mune  di  sfacelo. 

8°  La  disorganizzazione  icorosa,  sup-  I sintomi  principali  che  accompagnano 
purazione  maligna  o esulcerazione  è quel-  ’ le  llemmasie  croniche  consistono  segna- 
1’  esito  della  llogosi,  nella  quale  l’ organo  tornente  nei  turbamenti  funzionali  dcll’or- 
soflrente  esala  una  perenne  secrezione  gano  affetto.  Essi  variano  a seconda  della 
di  un  umore  che  scioglie  le  parti  circon-  natura,  della  tessitura  degli  organi  e delle 
vicine,  ed  agisce  alla  guisa  di  un  acido  funzioni  che  devono  compiere,  c secondo 
concentrato  distruggendo  ogni  organica  il  grado  e l’indole  dell’  irritazione  mede- 
forma  e miscela.  Differisce  questo  fluido  sima  che  le  costituisce;  ma  in  generale 
dalla  marcia  benigna  per  la  sua  minore  esse  souo  lente  nel  loro  andamento,  insi- 
consistenza,  c per  il  condensamento  al-  diose  nei  loro  processi,  pericolose  nei 
l’aria  in  masse  squammose  e crostose,  loro  esiti. 

per  il  colore  lurido  bigiccio,  bruno  o ne-  Se  sono  locali  e limitate,  alterano  ap- 
rastro,  per  esser  misto  a sangue  rosso  pena  la  funzione  dell'  organo , non  sono 
disciolto,  e per  l’odore  ributtante  che  ha  ordinariamente  accompagnate  da  forte  do- 
per  la  presenza  di  alcuni  gaz,  i quali  sono  lore  nè  calore,  ma  soltanto  da  tumefazione 
il  resultato  della  decomposizione  organica,  e talvolta  da  rossorc’o  appena  più  intenso 
Esiste  assai  di  frequente  l' esulcerazione  che  nello  stato  naturale,  o marcato  da  pun- 
dopo  una  forte  infiammazione,  quando  csi-  teggiature,  da  strisele  di  sangue,  o smorto, 
stono  circostanze  che  abbattono  l'attività  pallido,  giallognolo,  plumbeo  o cinereo, 
del  sistema  nervoso  del  gran  simpatico  ed  Se  estendono  la  loro  influenza  a tutta 
insieme  disturbasi  la  vita  formativa,  od  in  l'economia,  determinano  turbamenti  mor- 
parti  nelle  quali  l' energia  dinamica  ner-  bosi  generali , alterano  più  o meno  e 
vosa  esercita  una  influenza  pressoché  sconcertano  l'azione  nervosa,  la  circola- 
nulla.  Essa  sembra  dipendere  dall'  azione  zione,  le  secrezioni,  la  nutrizione,  c sono 
di  stimoli  assai  violenti,  allorché  questi  accompagnate  da  una  diminuzione  mag- 
esaltano  l’energia  organica  in  una  maniera  giore  o minore  delle  forze, da  febbrclcnta, 
particolare  o quella  qualitativamente  degli  da  alternative  di  caldo  e di  freddo,  da  su- 
organi  infiammati,  o per  opera  di  influssi  dori  parziali,  da  dimagrazione. 
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Le  infiammazioni  croniche,  secondo  . 
la  loro  natura , il  loro  grado  e le  parti  in 
cui  sono  stabilite  determinano  lesioni  di 
diverso  genere  e più  o meno  gravi.  Alla 
pelle  danno  luogo  alle  ulcerazioni,  alle 
morbose  vegetazioni , alle  degenerazioni  ; 
callose,  crostose,  cornee,  verrucose , 
tubercolose,  melanotiche,  carcinomaiose. 
Nel  tessuto  cellulare  succedono  gli  indu- 
ramenti rossi  o bianchi , le  penetrazioni 
gelatinose,  le  degenerazioni  lardacce, 
scirrose,  carcinomatose.  Nelle  membrane 
sierose  nascono  gli  spandimenti  sangui- 
gno-sierosi, gelatinosi,  albuminosi,  pn- 
riformi;  leconcrezioni  membraniformi  va- 
riamente modificate,  le  produzioni  cisti- 
che. Nel  tessuto  fibroso,  l’ingnrgarnento,  il  ; 
rammollimento  , lo  sviluppamelo  di  fun- 
gosità, di  polipi,  di  tumori  carcinomatosi, 
la  trasformazione  cartilaginosa  ed  ossea; 
nei  muscoli  accadono  raccoglimenti  puri- 
formi,  spandimenti  gelatinosi,  concrezioni 
calcari,  la  rigidezza  ed  il  rammollimento 
delle  loro  fibre,  la  loro  atrofìa.  Nelle  ossa, 
la  loro  tumefazione  con  indurimento  (eso- 
stosi), il  loro  rammollimento  (rachitide), 
la  loro  carnificazione  ( ostco-sarcoma) , la 
loro  fragilità,  in  fine  la  degenerazione  scir- 
rosa, cancrenosa,  tubercolosa.  Nelle  mem- 
brane muccose , gli  scoli  di  materie  puri- 
formi , le  ulcerazioni , le  morbose  vegeta- 
zioni, le  escrescenze  polipose,  le  produ- 
zioni erettili,  il  loro  inspcssimcnto,  la  loro 
degenerazione  lardacea,  e gelatiniforme. 

Nelle  ghiandole,  e nei  visceri  parcn- 
chimatosi,  accadono  gl'  indurimenti  rossi 
e bianchi  e le  degenerazioni  scirrosc,  lar- 
dacee,  cancerose,  e tubercolose.  Nel  si- 
stema nervoso,  l'induramento,  il  ram- 
mollimento, la  degenerazione  tubercolo 
sa,  l'inazione  assoluta,  la  paralisi  completa 
o incompleta. 

Le  infiammazioni  croniche  succedono 
più  frequentemente  alle  infiammazioni 
acute  per  effetto  della  debolezza,  del  tem- 
peramento, o per  la  permanenza  delle  ca- 
gioni morbose;  ma  talvolta  si  manifestano 


anche  primitivamente  come  tali  allo  stato 
cronico. 

Prognostico.  — Siccome  l' infiamma- 
zione è il  nemico  il  più  terribile  il  quale 
minaccia  senza  posa  i principi!  fondamen- 
tali della  esistenza  e dell'  organismo  ani- 
male, cosi  il  prognostico  delle  infiamma- 
zioni avrà  sempre  di  mira  l'attento  esame 
del  soggetto,  delle  cause,  della  sede,  e 
dovrà  essere  calcolato  specialmente  a se- 
conda della  importanza  dell'organo  affetto, 
della  estensione  della  flemmasia  , della 
di  lei  natura , della  di  lei  tendenza  natu- 
rale verso  il  tale  o il  tale  altro  esito;  infine 
dovrà  tenersi  stretto  conto  dello  stato  delle 
forze  dell'individuo,  della  violenza  dei 
sintomi  generali  e locali , della  età  c co- 
stituzione del  soggetto  c dell'epoca  della 
cura  in  cui  i sUita  incominciata,  per  bene 
stabilire  un  favorevole  od  un  infausto  pro- 
gnostico. 

Terapia.  — Il  trattamento  terapeu- 
tico dell’infiammazione  riposa  sopra  indi- 
cazioni diverse.  La  ppffb  è di  far  cessare  la 
causa  conosciula-rfpri\jnpposta,  e di  allon- 
tanare tutte  le  altre  che  possono  sostenere 
l'irritazione.  Quando  si  conosce  già  chiara- 
mente che  nella  flogosi,  oltre  l' irritazione 
liavvi  ancora  il  massimo  afflusso  di  sangue, 
egli  è quindi  necessario  di  diminuirlo,  e 
di  togliere  più  presto  che  sia  possibile  l'ir- 
ritazione. Si  arriva  qualche  volta  sull'istan- 
te ad  ottenerne  l' intento  , diminuendo 
l’ impressionabilità  del  tessuto  infiammato 
coll’applicazione  di  sostanze  acquose,  mu- 
cilagginose  mediocremente  fredde,  alle 
quali  si  uniscono  rimedi  narcotici.  L'azione 
di  questi  è tale  che  essi  concorrono  alla 
guarigione,  quando  perù  vengono  impie- 
gati avanti  che  I'  afflusso  del  sangue  sia 
del  tutto  stabilito,  e sono  d' altronde  af- 
fatto insufficienti  e quasi  nocivi  quando 
quest'  afflusso  dura  già  con  intensità  da 
qualche  tempo.  In  questo  caso  gli  ammol- 
lienti saranno  sempre  utilissimi,  ma  i nar- 
cotici non  farebbero  che  cagionare  il  rad- 
doppiamento dell’  intensità , e produrre 
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ancora  la  cangrena.  1 mezzi  da  noi  indi- 
cati nel  principio  della  tlogosi , non  val- 
gono gran  cosa  allorché  dessa  è conside- 
revole , e bisogna  impiegare  dei  mezzi  più 
energici  e suscettibili  di  provocare  una 
modificazione  profonda  nell*  organismo. 
La  sottrazione  del  sangue  è il  mezzo  più 
potente  in  questo  caso,  e la  si  ottiene  con 
le  emissioni  sanguigne  generali  e locali. 
La  prima  non  agisce  che  indirettamente 
sull'  organo  verso  il  quale  il  sangue  af- 
fluisce , essa  toglie  del  sangue  alla  genera-  ; 
iità  senza  diminuirne  di  molto  alla  parte  j 
infiammata,  ma  però  è sempre  utile  nella 
pletora  generale,  nella  fiogosi  molto  in- 
tensa, ed  in  quella  di  un  organo  in  inti- 
mo rapporto  col  centro  della  circolazione. 
La  seconda  è molto  valida  quando  l'organo  1 
affetto  non  è tanto  profondamente  situato, 
ed  inefficace  nei  casi  opposti.  Ma  negli 
animali  domestici  non  viene  questo  se- 
condo metodo  di  molto  usato , giacché  per 
una  parte  lo  spessore  e la  tessitura  dei 
loro  integumenti  non  permettono  un  ef- 
fetto soddisfacente , e la  mancanza  dall'al- 
tra parte  di  un  mezzo  comodo  e facile  che 
supplisca  alle  sanguisughe,  impedisce  di 
metterlo  in  esecuzione. 

La  sottrazione  del  sangue  ha  per  og- 
getto di  diminuire  altresì  l'azione  nutri- 
tiva diminuendo  la  somma  dei  materiali 
dai  quali  essa  dipende,  ma  sarebbe  ancora 
insufficiente . se  non  si  prescrivesse  nel  i 
medesimo  tempo  l'astinenza  più  o meno 
rigorosa  dagli  alimenti  sostanziosi,  e dalle 
bevande  nutrienti. 

Nel  mentre  però  che  il  salasso  è il 
mezzo  il  più  potente  per  combattere  le 
flemmasie , bisogna  però  persuadersi  che  j 
esso  non  è applicabile  e necessario  in  tutti 
• casi  d’ infiammazioni.  Vi  sono  alcune 
infiammazioni  che  guariscono  altrettanto 
bene  senza  questo  mezzo  terapeutico.  Bi- 
sogna considerare  il  salasso  come  un  mezzo 
potente  sì,  ma  altrettanto  pericoloso,  ed 
ò impossibile  tante  volte  rimediare  ai  di 
lui  effetti  quando  è stato  applicato  inoppor-  j 


tunamente.  Fa  duopo  adunque  ricorrerci , 

' quando  la  indicazione  sia  ben  precisata. 

Il  salasso  è sempre  più  vantaggioso 
quando  si  pratica  ad  epoca  più  vicina  allo 
sviluppo  del  male,  e il  numero  delle  sot- 
trazioni è subordinato  alla  violenza  e na- 
tura dei  sintomi  che  lo  indicano,  all'  età, 
alla  costituzione  e allo  stato  anteriore  di 
salute  o di  malattia  dell’animale,  e più 
che  altro  occorre  osservare  e tener  dietro 
alle  costituzioni  mediche  regnanti. 

Le  infiammazioni  possono  essere  trat- 
tate ancora  con  altri  ordini  dì  medicamen- 
ti , il  di  cui  effetto  per  quanto  sconosciuto 
nel  modo  di  agire , non  è meno  però  evi- 
dentemente rimarchevole.  Ad  esempio  le 
preparazioni  mercuriali  amministrate  inter- 
namente ma  più  specialmente  all’  esterno 
in  frizioni , inducono  la  risoluzione  di  gra- 
vissime fiemmasie. 

1 mezzi  conosciuti  nella  medicina  del- 
l' uomo  sotto  i nomi  di  controstimolanti  e 
di  ipostenizzanti  (creato  questo  sistema  da 
Rasori,  ingrandito  dal  Tommasini  e dal 
Giacomini  di  Padova),  con  i quali  si  combat- 
tono molte  flemmasie,  si  possono  e si  de- 
vono usare  anco  nella  veterinaria,  avendo 
da  essi  ottenuti  i medesimi  vantaggi,  i 
quali  consistono  nella  amministrazione 
di  certi  medicamenti  energici  a dosi  consi- 
derevoli, senza  vederne  tristi  effetti  come 
forse  potrebbero  arrecare  dati  ad  ammali 
sani.  Come  l'uso  dell' emetico  a forte  dose 
nell'  incìpienza  delle  interne  fiemmasie, 
e specialmente  nelle  polmonali. 

Alcune  flemmasie  dei  tegumenti  - o 
delle  muccose  sono  bene  spesso  felice- 
mente modificate  da  degli  agenti  irritanti 
e caustici  attivi  e potenziali  i quali  invece 
a seconda  delle  teorie  sembrerebbero  do- 
ver produrre  degli  effetti  opposti.  Cotali 
medicamenti  sembra  che  agiscano  cam- 
biando il  modo  di  vitalità  delle  parti,  e 
ad  una  flemmasia  ribelle  o specifica  sosti- 
tuisca una  forma  di  nuova  e semplice  in- 
fiammazione e più  facilmente  curabile. 

La  cura  delle  infiammazioni  si  com- 
13 
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pone  ancora  di  un  gran  numero  di  mezzi 
coadiuvanti , tra  i quali  sono  da  annove- 
rarsi come  principali , la  dieta  accompa- 
gnata dall’  uso  degli  antiflogistici , le  be-  j 
vande  tiepide  e dolcificanti,  i cataplasmi, 
le  fomentazioni  emoglienti,  i bagni  locali 
e generali,  le  applicazioni  fredde  ed  astrin- 
genti, la  compressione  in  alcuni  casi,  e i 
rivulsivi,  i quali  non  sono  mai  impiegali 
al  primo  sviluppo  della  infiammazione , 
ma  ad  un  periodo  inoltrato  di  essa,  e al- 
lorquando l' affezione  si  prolunga  di  trop- 
po e mostra  tendenza  a passare  allo  stato 
cronico. 

In  molte  infiammazioni  liavvi  il  dolore 
e la  spasmoilia  e disturbi  nervosi  che  pre- 
dominano evidentemente , e gli  potremo 
combattere  e modificare  con  i medicamenti 
antiflogistici  non  solo , ma  potremo  ricor- 
rere ancora  per  moderarlo  ai  narcotici  c 
antispasmodici  amministrati  internamente 
o applicati  sulla  località.  I preparati  d’op- 
pio o le  sostanze  tutte  di  effetto  consimi- 
li, si  potranno  usare  internamente  in  for- 
ma liquida  o in  bolo,  ed  esternamente 
mescolate  agli  ammoglienti. 

DlvUlvae  4rli<-  InUflimnasloal.  — 1 

fenomeni  più  o meno  allarmanti  na- 
scono a seconda  della  differente  sede  e 
violenza  delia  infiammazione.  La  gravezza 
delle  flogosi  si  dividono  : 

1°  In  flemmonose,  chiamate  anco  in- 
fiammazioni legittime  ossia  perfette , per- 
chè gravissime  e profonde  attaccano  per 
lo  più  organi  parenchimatosi. 

2°  In  flogosi  catarrali,  ossia  inliamma- 
mazioni  delle  membrane  rauccose. 

3*  In  quelle  delle  glandole  e dei  vasi 
vasi  linfatici  (infiammazioni  linfatiche). 

4°  In  quelle  reumatiche  cd  artritiche 
che  interessano  le  membrane  sierose. 

5°  In  flogosi  dermatico-pustolose. 


ESCIFAUTIM  O CIRZULUTIDB. 


In  veterinaria  colla  parola  encefalitide 
si  vuole  designare  la  infiammazione  che 
può  invadere  gli  organi  ed  apparati  con- 
tenuti nella  cavità  del  cranio,  sia  at- 
taccando le  membrane  o la  sostanza  en- 
cefalo-spinale. La  encefalite  per  sé  stessa 
è una  malattia  piuttosto  rara  nei  nostri 
animali,  e assai  diffìcile  per  essere  di- 
stinta sull'animale  vivente  dalla  aracnoi- 
dite  o meningite;  e più  ancora  impossibile 
si  rende  specialmente  nei  nostri  animali  il 
potere  suddividere  con  precisione  la  sede 
di  questa  infiammazione , in  quanto  che, 
per  i rapporti  che  esistono  tra  il  cervello 
e.  le  meningi , è quasi  impossibile  che  il 
cervello  possa  infiammarsi  senza  che  venga 
a partecipare  alla  llemmasia  anco  la  arac- 
noidea.  Per  lo  che  fondandosi  sulla  impos- 
sibilità in  cui  ci  troviamo  di  potere  deter- 
minare la  sede  primitiva  della  infiamma- 
zione, potendo  essa  occupare  ad  un  tempo 
la  superficie  del  cervello  e delle  meningi , 
sotto  la  denominazione  di  encefalitide  po- 
Lrcbbesi  sottointenderc  una  meningo-cefa- 
litide.  — Pur  tuttavia  tenteremo  di  descri- 
vere queste  due  forme , cioè  la  encefali- 
| tùie  e la  roeningitide  separatamente  ravvi- 
cinando più  che  sia  possibile  i sintomi  pia 
costanti  dell’  una  forma  e dell'  altra  che  la 
pratica  ci  ha  potuto  suggerire. 

L'  infiammazione  del  cervello  eneefa- 
litide,  rerebrite  , freiiilide  , volgarmente 
chiamata  maialila  ardente  del  capo,  verti- 
j gì  ne  furiosa,  capogatto,  frenesia  o furia, 

I attacca  più  particolarmente  gli  animali  della 
j razza  cavallina , non  escludendo  perù  i 
. buoi , le  pecore  e i porci , e si  presenta 
come  una  delle  malattie  più  terribili  e di 
rapido  decorso , quasi  sempre  sporadica  e 
| ben  di  rado  epizootica.  Essa  è una  grave 
infiammazione  del  cervello  affettando  il 
centro  nervoso  e provoca  sintomi  violenti 
e spaventevoli,  e distinguesi  dalle  più  sem- 
plici infiammazioni  per  la  maggior  ferocia 
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de'sintorni  che  le  si  associano;  ed  i sin 
tomi  elle  distinguono  la  (renitide  da  ogni 
altra  affezione  febbrile  sono  perciò  quelli 
che  indicano  fuor  di  modo  esaltato  il  senso 
ed  il  moto  animale,  vale  a dire , l’eretismo, 
l'ansietà  e la  violenta  agitazione  con  enor- 
me forza  muscolare , alternante  per  inter- 
valli con  una  calma  passeggierò.  Questa 
dogo  si  come  abbiamo  detto  nella  menin- 
gite, di  rado  va  disgiunta  dalla  infiamma- 


cervello  medesimo,  per  cui  sotto  il  nome 
di  encefalitide  viene  generalmente  com- 
presa tanto  la  infiammazione  membranosa, 
quanto  quella  della  polpa  o parenchima 
cerebrale. 

i cavalli  colpiti  da  questa  infiamma- 
tone montano  in  furore  e passano  in  fre- 
nesia, i quali  sintomi  arrivano  al  grado 
estremo  ; e si  mostrano  in  alcuni  casi  così 
potenti  prima  che  siasi  manifestata  ai  no- 
stri occhi  la  febbre  ; in  altri  casi  invece  e 
dietro  la  debita  attenzione  si  danno  pale- 
semente a conoscere  nell’  animalo  i gene- 
rali sintomi  febbrili,  ed  i fenomeni  spe- 
ciali di  congestione  attiva  al  cervello. 

Secondo  Emanuele  Veith,  che  si  ap- 
poggia all’ intima  organizzazione  degli  ani- 
mali domestici  si  ammettono  duo  forme 
di  quest'affezione  cerebrale.  Se  l'animale 
colpito  si  mostra  di  temperamento  sangui- 
gno, in  età  giovanile,  di  robusta  costitu- 
zione e bene  nutrito,  in  esso  si  sviluppa 
la  febbre  di  carattere  infiammatorio  : se  le 
condizioni  dell'animale  sono  a queste  del 
tutto  opposte , allora  la  febbre  prende  il 
carattere  settico.  Nei  primo  caso  l'enccfa- 
litide  incomincia  coi  sintomi  già  riferiti 
della  febbre  infiammatoria  accompagnata 
da  quelli  che  derivano  dalla  lesa  funzione 
del  cervello.  Ed  é da  notarsi  in  quest’  in- 
fiammazione l'esaltamento  particolare  del 
senso  e del  moto  animale  indicato  dall'ere 
tismo,  dall'ansietà,  dalla  violenta  agita- 
zione con  enorme  forza  muscolare  ; ciò 
che  non  segue  nelle  altre  flogosi  locali 
nelle  quali  il  sistema  rierveo  cerebrale  per 


l’esorbitanza  del  sistema  sanguigno  e gan- 
gliare viene  per  antagonismo  fortemente 
abbattuto. 

Mntomatoioftia.  — 1 cavalli  pertanto 
dopo  i primi  accessi  febbrili  si  mostrano 
assai  inquieti , sfrenati , con  gli  occhi 
splendenti , protrusi  dall'  orbita  e feroci, 
la  congiuntiva  c fortemente  iniettata  e la 
pupilla  ristretta  e molto  sensibile  alla  luce. 
La  membrana  interna  del  naso  e delle 
labbra  è molto  rossa  e secca,  la  respira- 
zione accelerata  e violenta,  e l'ardore  feb- 
brile nel  massimo  aumento.  Assai  perico- 
loso in  questo  tempo  si  è l' avvicinarsi  al- 
l’ animale  per  osservarlo  senza  le  debite 
precauzioni , giacché  ad  ogni  istante  può 
divenire  frenetico.  Allorquando  ciò  suc- 
cede, il  cavallo  s'impenna,  calcitra  coi 
piedi  anteriori,  morde  tutti  gli  oggetti  che 
gli  stanno  d'intorno,  sbuffa  con  spalancate 
nari,  schiaccia  c rompe  di  sovente  con 
incredibile  forza  le  funi  e le  catene  che 
lo  tengono  stretto,  si  dirige  follemente 
contro  tutte  le  cose  che  gli  si  oppongono 
nel  cammino,  portando  ovunque  lo  scom- 
piglio ed  il  terrore , e cede  finalmente  a 
qualche  ostacolo  insuperabile  immerso  nel 
sangue , che  cola  dalle  ferite  apertesi  nelle 
diverse  parti  del  corpo  e specialmente  alla 
testa. 

Insieme  alla  massima  spossatezza,  che 
seco  porta  un  simile  accesso , subentra 
qualche  tempo  di  calma , nella  quale  il 
cavallo  si  sostiene  sulle  membra  divaricate, 
poggia  l'abbattuta  testa  alla  greppia  e 
tiene  il  suo  corpo  protuberante  in  avanti. 
Egli  é d' uopo  d' approfittarsi  di  questo 
momento  con  tutta  la  sollecitudine  per 
legare  l’ animale,  come  credesi  indispen- 
sabile con  adattati  mezzi  e di  gettarlo  a 
terra , onde  essere  in  situazione  di  tenerlo 
in  sicurezza  con  un  forte  cavezzone  a due 
corde  lunghe  e resistenti,  oppure  assicu- 
rargli il  capo  con  una  musolicra  di  ferro, 
e quindi  in  questa  guisa  situato , intra- 
prendere il  suo  esame  ed  il  trattamento 
terapeutico. 
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I sintomi  che  si  appalesano  in  questo 
stato  dietro  le  nuove  indagini  sono  princi- 
palmente, un  rossore  intenso  a tutte  le 
parti  prive  di  pelo , ed  un  manifesto  in- 
gorgamento di  tutte  le  vene  superficiali  ; 
la  perfetta  impercettibilità  del  battito  del 
cuore,  ed  i polsi  duri  piccoli  a somiglianza 
di  un  filo  d'  ottone , ineguali  e celeri  in 
modo  di  dare  cento  e più  battiti  in  un 
minuto  ; la  respirazione  assai  frequente 
ed  affannosa  col  massimo  sforzo  dei  mu- 
scoli costali  ed  abdominali  e specialmente 
coi  potenti  ondeggiamenti  e movimenti 
degli  ultimi  ; la  secrezione  dell'  orina  sop- 
pressa, oppure  la  sortita  di  una  quantità 
assai  piccola  di  orina  limpida  e tenue,  gli 
escrementi  disseccati  ed  in  piccole  pal- 
lottole emessi  con  stento  manifesto,  la 
traspirazione  cutanea  più  abbondante  del 
naturale  ebe  si  mostra  nella  forma  di 
sudore. 

Se  la  malattia  dopo  molti  violenti  ac- 
cessi frenetici  è pervenuta  al  massimo 
grado  d' intensità , trae  allora  a morte 
1’  animale  o per  f eccessiva  oppressione 
dei  vasi  cerebrali  o per  l' intercettata  cir- 
colazione; oppure  trapassa  nel  balordone 
caratterizzata  dai  segni  particolari  di  questa 
malattia  ; ovvero  nella  paralisi  più  delle 
volte  parziale  che  si  dà  a conoscere  me- 
diante il  pendere  dell'  orecchio  destro  o 
sinistro,  dalla  contrazione  delle  labbra, 
dal  fisso  dilatamento  ed  insensibilità  della 
pupilla,  dall’  andatura  obliqua  e vacillante 
che  si  strascica  il  lato  offeso  a stento,  e 
dall'  insensibilità  con  gli  stimoli  di  ogni 
sorta. 

Esiti  tutti  di  poca  speranza  per  sotto- 
porgli almeno  alle  normali  consuetudini. 

Le  lutonl  nnnlomlco-pol  doriche , 

e le  alterazioni  che  si  ritrovano  all'  aper- 
tura dei  cadaveri  variano  a seconda  del- 
l' epoca,  della  sede,  della  lesione,  della 
estensione  delle  parti  lese,  della  sempli- 
cità o complicanza  della  malattia.  General- 
mente si  trovano  traccie  di  infiammazione, 
tanto  alle  meningi  che  al  cervello,  nei  casi 


di  complicazione  di  meningite  e di  ence- 
falite. Se  l’ animale  soccombe  nei  primi 
giorni  della  malattia,  noi  osserviamo  l'inie- 
zione ed  il  rossore  più  o meno  vivo  delle 
meningi,  ed  in  specie  della  aracnoidea, 
il  loro  inspessimento,  l'ingorgamento  dei 
vasi  sanguigni,  più  lardi  la  rugosità  della 
loro  superficie,  evvi  spandimene  nei  ven- 
tricoli o nelle  duplicature  della  aracnoidea, 
ora  disierò,  ora  di  pus,  più  raramente  di 
sangue. 

Quando  la  malattia  si  è prolungata 
osservasi  ancora  dei  pus  raccolto  in  delle 
cisti,  ma  il  carattere  anatomico  della  in- 
fiammazione del  cervello,  si  è il  rammol- 
limento di  quest'  organo  , specialmente 
della  sostanza  grigia-,  se  la  lesione  è re- 
cente, la  parte  rammollita  è iniettata  di 
sangue,  colorala  da  questo  liquido  in 
rosso  più  o meno  pallido,  o scuro  va- 
riante dal  color  roseo  fino  al  bruniccio. 
Queste  varie  colorazioni  dipendono  dalla 
varia  colorazione  del  sangue  colla  sostanza 
grigia.  Ad  un  epoca  più  avanzata  trovasi 
anche  la  materia  encefalica  suppurata. 
Il  rammollimento  del  cervello  può  an- 
cora essere  accompagnato  dalia  disor- 
ganizzazione di  questa  sostanza.  La  pol- 
pa cerebrale  è pure  rossa,  aderente  alle 
sue  membrane,  in  parte  alterato:  taglian- 
dola si  vede  che  essa  pure  è rammollito  : 
finalmente  si  osservano  tutti  i fenomeni 
della  compressione.  L'infiammazione  può 
pure  terminare  coll'indurimento,  ed  iu 
allora  la  sostanza  encefalica  è più  con- 
sistente e più  dura  del  naturale.  Questo 
indurimento  può  essere  parziale  o totale. 
Quando  è parziale  occupa  ordinariamente 
le  circonvoluzioni  della  base  del  cervello, 
il  centro  degli  emisferi,  le  pareti  dei  ven- 
tricoli nei  quali  sonosi  formati  spandimenti 
di  pus , o di  sangue.  Finalmente  quando 
l' infiammazione  del  cervello  è stata  mollo 
intensa,  essa  eslendesi  fino  alla  guaina  ra- 
chidiana, che  trovasi  allora  di  un  color 
rosso  bruno , tendente  al  nero. 

Con  le  vere  ossificazioni,  come  av- 
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verte  il  celebre  Valisnieri,  non  si  devono 
confondere  le  ossee  vegetazioni,  o eso- 
stosi della  tavola  vitrea  del  cranio.  Che 
possano  accadere  delle  vere  ossificazioni 
di  una  parte  o di  tutta  la  sostanza  del 
cervello  che  contiensi  entro  al  cranio,  ne 
può  lare  evidentissima  fede  un  cervello 
del  tutto  ossificato  che  esiste  nel  gabi- 
netto patologico  dell' istituto  veterinario 
di  Milano. 

Di  questo  cervello  ne  riporta  la  descri- 
zione in  una  memoria  letta  alla  riunione  de- 
gli scenziati  in  Torino,  il  prof.  Patellani  con- 
servatore zelantissimo  di  questo  gabinetto, 
descrizione  lasciata  dall'immortale  profes- 
sore Leroy  ; che  dice  cosi  : « Un  pezzo  du- 
rissimo, voluminoso,  assai  pesante  di  so- 
stanza dentaria  , ritrovato  nella  cavità  ce- 
rebrale di  un  bue , e come  questa  confor- 
mato. L’  animale  in  cui  fu  rinvenuto  go- 
deva perfettissima  salute,  malgrado  che 
egli  avesse  un  cervello  così  inerte.  Questo 
peizo  é sommamente  pregevole  tanto  per- 
ché presenta  una  quistione  fisiologica  assai 
interessante,  quanto  per  la  rarità  del  caso, 
poiché  solo  quattro  esempi  ne  esistono  a 
mia  saputa  in  Europa.  > 

Riportata  dal  prelodato  sig.  Patellani 
la  precedente  descrizione , egli  prosegue 
nella  sua  memoria  analitica  e storica  in 
questi  termini  : « A tali  notizie  mi  credetti 
in  obbligo  di  prendere  in  proposito  le  ne- 
cessarie informazioni  degli  uomini  più  an- 
ziani addetti  all'attuale  stabilimento,  ed 
esse  non  riuscirono  affatto  infruttuose. 
Il  ripetitore  provvisorio  delle  cliniche  An- 
gelo Bagnalasta  uno  dei  più  volgarmente 
conosciuti  veterinari  e discepolo  del  pro- 
fessor Leroy,  afferma  di  avere  udito  il  se- 
guente racconto:  Che  un  macellaio  di 
Bologna  teneva  all'  ingrasso  un  bue  che 
in  poco  tempo  pervenne  a mole  conside 
revole:  uccisolo  si  scoperse  il  descritto 
cervello.  Un  oggetto  cosi  raro  fu  conse- 
gnato al  chiarissimo  professor  Moreschi, 
il  quale  lo  spedi  con  rapporto  a S.  A.  R.  il 
principe  Eugenio Beauhemais,  viceré  d'ita- 
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lia,  che  lo  trasmise  col  mezzo  del  veteri- 
nario di  corte  Landoir  all’  I.  e R.  Istituto 
Zooiatrico.  Un  altro  veterinario  non  rteno 
conosciuto  del  precedente  , l'aggiunto  al 
professor  di  clinica  chirurgica  Baldassarre 
Volpi,  discepolo  pure  di  Leroy,  asserisce 
altresì  di  averlo  veduto  involto  dalle  pro- 
prie membrane , e che  lo  stesso  cervello 
del  bue  ucciso  non  si  potè  separare  che 
colla  sega.  Prosegue  il  Patellani  poi  nelle 
annotazioni  della  sua  istoria  : « Il  celebre 
protessore  Tiedmann , a cui  raccontai  il 
fatto  in  Torino  non  se  ne  mostrò  sorpre- 
so, e disse  che  l'animale  avrà  avuto  molto 
sviluppato  il  midollo  allungato , ed  i nervi 
corrispondenti  ai  sensi  : il  che  fu  ripetuto 
in  quella  sessione  dal  sig.  presidente  Tom- 
masini. 

Nell' Istituto  di  Vienna  trovasi  un  pre- 
parato consistente  in  un  teschio  di  bue,  il 
di  cui  cervello  indurito  arriva  alla  gros- 
sezza di  un  uovo  di  gallina.  All’  esterno 
della  massa  cerebrale  vedonsi  i solchi  e le 
infossature , ove  scorrevano  i nervi  ed  » 
vasi. 

Un  macellaio  nel  sobborgo  Land  -strasse 
di  Vienna  possiede  un  cervello  di  un  bue 
ossificato  della  grossezza  di  un  pugno,  il 
quale  occupa  quasi  P intiera  cavità  del 
cranio.  Raccontasi  ancora  che  fu  necessa- 
rio l' adoperare  più  colpi  di  mazza  onde 
potere  atterrare  l'animale,  e durante  i 
primi  colpi  non  ha  mostrato  alcun  segno 
d'imWiililà,  di  vertigine,  d'apoplessia. 
Questo  bue  visse  sempre  in  perfetto  stato 
di  salute. 

Secondo  Veith  I'  encefalitide  accom- 
pagnata dalia  diatesi  di  carattere  settico 
concorda  colla  precedente  in  quanto  ai 
fenomeni  apparenti  ed  esterni,  per  le  tur- 
bate funzioni  del  cervello,  e per  la  violenza 
dei  movimenti  muscolari  volontari.  Tutto 
il  rimanente  dei  sintomi  palesa  ad  evidenza 
lo  stato  settico  sotto  il  di  cui  dominio  tra- 
passa celereinente  l' infiammazione  senza 
potere  terminare  nella  risoluzione,  e nel 
ripristinamento  della  circolazione  normale. 


Digitized  by  Google 


102 


DELLE  INFIAMMAZIONI. 


I luoghi  privi  di  pelo  sono  pallidi,  la  mem- 
brana sclwcidcriana  macchiata  di  rosso , 
l'occhio  bieco  che  si  rotola  nell'orbita, 
bagnato  di  lacrime  , la  bocca  ripiena  di 
saliva  tenace  c spumosa,  i battiti  del  cuore 
chiari  ed  il  loro  numero  sembra  non  di 
rado  molto  grande  in  maniera  da  contare 
tre  battute  in  un  minuto  secondo,  ma  ciò 
è dipendente  dalla  percettibilità  del  polso 
dei  tronchi  arteriosi;  il  polso  è molto  de- 
bole e pieno , la  respirazione  affannosa  e 
celere,  le  evacuazioni  delle  fecci  soppresse 
durante  l’ accesso  frenetico,  il  sudore  co- 
pioso e snervante  ; (piando  però  si  emette 
I'  orina  essa  è limpida  e viscida  e si  ese- 
guisce a piccoli  getti.  La  malattia  prende 
un  andamento  veloce  e finisce  come  l'an- 
zidetta  in  un  giorno  e qualche  volta  in  due 
colla  morte  sotto  i medesimi  sintomi  para- 
litici. 

Nell' apertura  dei  cadaveri  oltre  i cam- 
biamenti prodotti  dallo  stato  settico,  il 
sangue  é disciolto,  pallido-gialliccio,  tro- 
vasi altresì  effusione  di  liquido  acquoso 
gialliccio  nei  ventricoli  del  cervello , e 
lungo  il  midollo  allungato,  e le  sostanze 
tanto  dell'  uno  come  dell'  altro  piò  molli 
del  naturale. 

Quest’infiammazione  generale  si  ma-  ' 
nifesta  non  di  rado  nel  bue  e nella  pecora 
cagionala  dal  soverchio  calore  dell’estate.  | 
Le  pecore  tengono  il  capo  chino,  la  bocca 
aperta  per  respirare  e spumeggiante.  La 
llogosi  del  cervello  non  manca  di  propa- 
garsi in  pochi  momenti  alla  membrana 
pituitaria,  alle  fauci  ed  al  fondo  della  gola.  ' 
Allora  i vasi  sanguigni  della  testa  e del 
collo  si  mostrano  gonfi  e turgidi , molto 
violento  diviene  il  battimento  dei  fianchi 
a cui  succede  il  rantolo  ; il  sangue  stilla 
in  quantità  dalle  narici,  e dopo  un  conti- 
nuo vacillamento  e tremore  del  corpo  ca- 
dono in  terra  estinte. 

La  encefalitidc  é distinta  secondo  il 
corso  che  tiene  in  acuta  e cronica , se- 
condo la  sede  in  generale  e in  locale,  se- 
condo che  si  estende  per  un  gran  tratto,  o 1 


invece  occupa  un  punto  circoscritto.  Della 
prima  specie  è la  meningite;  I* altra  se  la 
infiammazione  occupa  il  cervello,  o il  cer- 
velletto, abbiamo  già  accennato  quanto  sia 
diffìcile  a stabilirsi  durante  la  vita  del 
malato. 

Il  prognostico  nella  encefalitide  sarà 
sempre  riservato , essendo  essa  una  delle 
più  funeste  malattie  a cui  vanno  soggetti 
gli  animali  tutti.  Questa  infiammazione 
espone  sempre  a grave  pericolo,  e quando 
pure  si  abbia  la  sorte  che  l' animale  mercè 
i prontissimi  soccorsi  dell'arte  apprestati 
prima  che  l'accesso  frenetico  siasi  ripetuto 
non  soccomba,  rimangono  sempre  alcuni 
disordini  nell'esercizio  delle  varie  fun- 
zioni , che  sarebbe  l' atonia  e la  disten- 
sione dei  vasi  cerebrali,  e la  paralisi, 
1'  emiplegia , l' abolizione  di  uno  o di  più 
sensi , la  vertigine  e la  disposizione  al  ba- 
lordone  , o questa  malattia  stessa.  ( Vedi 
halordone  o idrocefalo  cronico  ) 

Quando  anco  f animale  pel  minor 
grado  di  violenza , e per  essere  sfata  la 
malattia  combattuta  in  tempo  e col  con- 
veniente metodo  curativo  guarisca  intie- 
ramente e senza  che  rimanga  alcuna  in- 
fausta conseguenza,  l'animale  che  ne  fu 
attaccato  rimane  predisposto  a contrarre 
nuovamente  qualche  affezione  cerebrale. 

Filologi»  c monogenia. Per  l’esistenza 
di  questa  pericolosa  malattia  devesi  incol- 
pare ora  la  disposizione  deli'  animale,  ed 
ora  la  qualità  degli  influssi  esterni  come 
cause  predisponenti.  La  disjtosizione  in 
specie  stabilisce  la  natura  dell’  affezione 
generale  che  si  associa  colla  locale,  per 
cui  la  medesima  causa  occasionale,  se- 
condo la  forza  o la  debolezza  della  costi- 
tuzione dell’individuo,  può  dare  orìgine, 
al  parere  di  Veith , ora  all’  encefalitide 
colla  febbre  di  carattere  infiammatorio, 
ora  a quella  di  carattere  opposto,  lo  faccio 
conoscere  quest'opinione  da  ritenersi  però 
semplicemente  come  accennata,  doven- 
dosi su  tutti  i punti  in  controversia  rivol- 
gersi da  sé  stessi  alla  pratica,  unica  maestra 
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in  cosi  disparate  osservazioni.  Dai  diversi 
casi  di  encefalitide  che  fu  dato  d'osservare 
attentamente  sul  cavallo  da  me  e da  altri 
veterinari  di  mia  conoscenta , pochi  casi 
hanno  presentato  i sintomi  di  settica  na- 
tura i quali  lasciano  ancora  il  dubbio, 
se  questi  potevano  dipendere  dalla  sem- 
plice organizzazione , oppure  dalla  malat- 
tia già  passata  ad  un  esito,  dal  cattivo 
metodo  impiegato  di  cura,  oppure  da  altre 
atTezioni,  a cui  poteva  essere  l'animale 
altra  volta  andato  soggetto.  Ma  nei  buoi  e 
nelle  pecore  però  sostengono  alcuni  pra- 
tici d' averla  più  volte  osservata. 

Per  non  ripetere  continuamente  nella 
esposizione  progressiva  delle  malattie  quali 
possono  essere  nell'etiologia  le  cause  oc- 
casionali del  male,  si  riterrà  una  volta 
per  sempre  che  queste  si  riferiscono  alle 
meccaniche,  chimiche,  e dinamiche.  Fra 
le  prime  che  produrre  possono  l'encefali- 
tide  s'  annoverano  : le  percosse  diretta- 
mente  sid  capo,  le  fratture  delle  ossa 
con  depressione,  le  ferite  che  lasciano 
un  corpo  straniero  a contatto  delle  pareti 
cerebrali,  le  esostosi,  i tumori,  i vermi 
cistici.  A questi  si  possono  aggiungere  : 

10  stringere  troppo  forte  del  sottogola , od 

11  fermare  i cavalli  indomiti  coi  capestro, 
per  cui  viene  ad  essere  impedita  là  libera 
circolazione  del  sangue.  Fra  le  cause  chi- 
miche si  conta  l'aria  tanfosa  e corrotta 
delle  stalle  specialmente  in  simili  anima- 
li, educati  negli  stabilimenti  di  razza  ed 
ai  pascoli  ove  respiravano  per  abitudine 
aria  pura  e libera. 

Agiscono  finalmente  come  cause  di- 
namiche il  riscaldamento  prodotto  dal  ca- 
lore della  stagione  e dai  raggi  del  sole 
diretti  sulla  .'està , l’ azione  violenta  della 
luce  direttamente  sull'occhio. 

Tutte  queste  cause  svilupperanno  l'in- 
fiammazione al  cervello  in  quegli  animali 
nei  quali  ritrovasi  il  tubo  intestinale  sem- 
pre ripieno  di  una  porzione  di  foraggio  non 
digerito , per  cui  viene  ritardato  il  libero 
movimento  del  sangue  della  vena  porta. 


Questo  ritardamento  apporta  un'altera- 
zione nella  circolazione  polmonare,  che 
più  fortemente  ancora  si  accresce  per  la 
limitata  secrezione  biliosa,  per  il  che  ven- 
gono simili  animali  spinti  ad  una  ottusità 
od  esaltamento  dei  sensi  ed  allo  sviluppo 
delle  congestioni  del  cervello. 

Tali  cause  occasionali  adunque  si  de- 
vono considerare  come  idiopatiche,  e che 
producono  la  loro  azione  direttamente 
sull'inviluppo  e sulla  massa  cerebrale. 

L' encefalitide  secondaria  o sintoma- 
tica o simpatica  dipende  sempre  dalla  reale 
irritazione  delle  membrane  muccose  del 
ventricolo , e degli  intestini.  Il  veterinario 
Gilbert  che  scrìsse  un  trattalo  sulla  indi 
gestione  vertiginosa , sostiene  che  la  le- 
sione primitiva  da  cui  l' encefalitide  deriva 
non  possa  avere  la  sua  sede  negli  organi 
cerebrali.  Le  autopsie  cadaveriche  gli  di- 
mostrarono, che  le  principali  alterazioni 
patologiche  cagionate  da  questa  malattia 
si  trovavano  negli  organi  digestivi,  per 
cui  conchiuse  troppo  esclusivamente  che 
i fenomeni  encefalici  erano  sempre  la  con- 
seguenza di  una  indigestione  prolungata, 
e dietro  questa  congettura  la  chiamò  col 
| nome  di  vertigine  abdominale. 

{ Ma  quantunque  si  conosca  la  massima 
| influenza  che  esercitano  lo  stomaco  e 
! gl'  intestini  sulla  massa  cerebrale  non  pos- 
, siamo  dispensarci  dal  far  conoscere  che 
la  proposizione  di  Gilbert  è di  troppo 
esclusiva,  e che  se  l'aflezione  del  cervello 
in  un  iierto  numero  di  casi  viene  prece- 
duta dalla  lesione  degli  organi  digestivi,  vi 
ha  un  altro  maggior  numero  di  fatti , in 
cui  le  medesimo  lesioni  non  sono  che 
consecutive  all’  affezione  del  cervello  o 
delle  sue  membrane.  Egli  è vero  però 
che  nella  massima  parte  degli  esempi  che 
fornisce  giornalmente  la  pratica , i sintomi 
di  encefalitide  che  si  osservano  nel  cavallo 
sono  generalmente  dovuti  ad  una  irrita- 
zione dello  stomaco  prodotta  per  lo  più  da 
gastriche  saburre,  da  affezioni  dolorose 
e spasmodiche,  da  angine,  da  pneumo- 
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nie , da  epizoozie  tifose  c carbonchiose , 
c dall’idrofobia,  ma  queste  malattie  non  ri- 
svegliano che  accessi  passeggieri  di  freni 
tide  simpatica. 

Terapia.  — L'indicazione  terapeutica 
pili  generale  deve  essere  diretta  sulla  na- 
tura della  febbre , a limitare  l' orgasmo  e 
la  congestione  alla  testa,  ed  a produrre 
il  celere  ripristinarnento  della  libera  cir- 
colazione nel  cervello  e nei  vasi  della  vena 
porta. 

Prima  d' ogni  rimedio  sarà  necessario 
di  condurre  il  cavallo  in  una  stalla  , ove 
più  che  sia  possibile  possano  essere  difesi 
la  testa,  gli  occhi,  cd  il  naso.  Devono 
quindi  le  pareti  essere  coperte  da  guan- 
ciali grandi  ripieni  di  paglia,  stoppa  o lana, 
onde  battendo  nelle  furie  non  si  percuota 
su  i muri  o legni;  ed  il  cavallo  deve  es- 
sere assicurato  in  maniera  da  non  lasciare 
adito  a rompere  le  funi  o le  catene,  o ad 
offendere  sè  stesso  o gli  altri  che  in  caso 
di  necessità  non  possano  essere  dal  me- 
desimo separati. 

11  metodo  antiflogistico  sarà  quindi  da 
mettersi  in  pratica  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. Quanto  più  forte  apparisce  il  grado 
della  febbre  infiammatoria , tanto  più 
pronta  deve  essere  1*  emissione  di  sangue 
nella  quale,  giusta  la  complessione  del 
malato  si  caveranno  da  8 in  16  libbre  di 
sanguet  e da  ripetersi  ogni  qual  volta  fos- 
sero per  ritornare  i sintomi  d'  orgasmo  e 
di  congestione  locale. 

Siccome  l'emissione  di  sangue  ha  per 
scopo  di  prevenire  l’ intensità  di  una  in- 
fiammazione che  minaccia  l' organo  più 
nobile  ed  indispensabile  all'  esistenza  , e 
di  diminuire  la  già  esistente  quantità  straor- 
dinaria, così  dovrà  sempre  essere  gene- 
rosa, senza  aver  timore  d'indebolire  l'ani- 
male ammalato. 

Volpi  ha  cavato  più  volte  nelle  infiam- 
mazioni 401ibbre  di  sangue  in  ventiquattro 
ore , e nella  maggior  parte  dei  casi  con 
felice  successo.  Questa  cifra  a me  non 
sembra  punto  eccedente  nè  straordinaria , 


in  quanto  che  l' esperienza  di  venti  anni 
mi  ha  addimostrato  che  l'àncora  di  salva- 
zione per  queste  malattie  è il  salasso  ge- 
neroso e ripetuto  le  quante  volte  vi  sia 
l'indicazione.  La  percettibilità  del  battito 
del  cuore  potrà  essere  un  indizio  sicuro 
per  la  sospensione  del  medesimo.  Non 
mancano  alcuni  veterinari  di  consigliare 
in  questa  affezione  I’  apertura  delle  due 
arterie  temporali  per  essere  queste  più  in 
vicinanza  della  sede  dell'  affezione  infiam- 
matoria , cd  io  l’ ho  eseguita  con  felice 
successo.  Ma  però  questa  operazione  po- 
tendo essere  pericolosa  per  le  conseguen- 
ze, puossi  preferire  sempre  la  sanguigna 
fatta  alle  giugulari  con  larga  fiamma. 

Da  ciò  che  abbiamo  premesso  sul- 
l’azione dei  rimedi  nell'organismo  dei  bru- 
ti, non  è da  dimenticarsi,  che  prevalendo 
in  essi  la  forza  vegetativa  alle  altre  forze 
vitali  viene  ad  essere  questa  in  qualche 
maniera  modificata.  Cosi  l' azione  dei  re- 
vellenti  è sempre  antagonistica,  e non  pro- 
duce che  una  semplice  irritazione  locale, 
senza  che  vi  abbia  luogo  ad  irradiazione 
d’irritamento  di  sorta  alcuna.  In  quest'af- 
fezione flogistica  pertanto  si  passerà  al- 
l' uso  di  frizioni  vescicatorie  tinto  in  vici- 
nanza al  cervello,  come  sarebbe  da  ambi 
i lati  della  mica,  o lungo  la  parte  più  larga 
della  mascella,  quanto  in  vicinanza  ai  vi- 
sceri maggiori  come  sul  petto  od  al  ven- 
tre, onde  produrre  un  forte  stimolo  re- 
vulsivo, che  diverga  la  congestione  del- 
l'organo minacciato. 

La  pasta  vescicatoria  io  la  compongo 
di  cantaridi  sottilissimamente  polverizzate 
e rese  quasi  impalpabili  once  una , bene 
unite  a oncie  quattro  di  unguento  di  altea. 
Meno  cantaridi  se  l'animale  è di  razza 
molto  fina. 

Nel  caso  che  si  voglia  una  revulsione 
più  pronta  si  applica  il  setone  ; la  quale 
operazione  consiste  nel  fare  due  tagli 
trasversali  nella  grossezza  della  cute  alla 
distanza  di  circa  6 pollici.  S' introduce  la 
punta  dell’ago  munito  di  un  pezzo  di  na- 
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stro  della  lunghezza  di  un  braccio  circa, 
in  dette  incisioni , e dirigendola  tra  pelle  ' 
e carne  cioè  nel  tessuto  cellulare  sottocu- 
taneo si  la  sortire  per  1’  altra  incisione. 
Quindi  fermate  con  una  cucitura,  o con 
nodo  le  due  estremità  del  nastro  che  pre- 
viamente si  unge  con  la  pasta  vescicatoria, 
si  fa  esso  scorrere  a diverso  riprese,  acciò 
possa  la  della  pasta  venire  a contatto  con 
le  parti  vive. 

Si  secondano  gli  effetti  dell'  evacua- 
zione del  sangue  coll’  uso  locale  dei  refri- 
geranti , si  applicano  quindi  c senza  in- 
tervallo alla  testa  dell'ammalato  la  doccia, 
o l'aspersione  d'acqua  mollo  fredda  me- 
scolata con  aceto , col  sale  comune , sale 
ammoniaco,  nitro,  o coll'  acido  solforico, 
la  neve,  e meglio  di  tutto  pezzi  di  ghiaccio, 
dai  quali  mezzi  si  ottiene  molte  volte  un 
successo  maraviglioso. 

Ugualmente  necessari  sono  i ripetuti 
clisteri  col  sale,  i quali  agiscono  come  sti- 
moli rivedenti,  ed  allontanano  specialmente 
gli  escrementi  accumulali  nel  tubo  intesti- 
nale , che  impediscono  la  libera  circola- 
zione del  sangue  del  sistema  epatico. 

Appena  che  si  affaccia  il  primo  interval- 
lo di  calma,  quando  non  sia  dato  di  mettere 
in  pratica  i seguenti  mezzi  nel  tempo  della 
frenesia , si  somministrano  internamente 
medicamenti  antiflogistici,  fra  i quali  si 
potrà  scegliere  il  nitro  che  i veterinari 
tedeschi  uniscono  alla  canfora  per  preve- 
nire l'esaurimento  della  forza  nervosa.  La 
ricetta  dai  medesimi  prescritta  consiste  in 
una  dramma  di  canfora  resa  in  polvere 
con  una  sostanza  mucillagginosa,  in  un’on- 
cia di  nitro  , e due  oncie  d’arcano  dupli- 
cato mescolato  con  miele  e farina  per  farci 
un  bolo. 

Ma  il  mezzo  più  sicuro  e per  me  l’unico 
da  mettersi  in  questa  circostanza  in  pratica 
per  produrre  una  celere  evacuazione  inte- 
stinale , ed  eccitare  nei  medesimo  tempo 
ed  in  una  maniera  specifica  gli  organi  del 
sistema  della  vena  porta,  e dei  vasi  linfa- 
tici , onde  effettuare  tanto  il  Ubero  movi- 


mento del  sangue  venoso  nei  visceri  abdo- 
minali,  quanto  la  massima  attività  dei 
vasi  assorbenti,  per  mezzo  dei  quali  è da 
sperarsi  l'assorbimento  del  siero,  che  può 
essersi  effuso  nei  ventricoli  del  cervello, 
si  é l'impiego  dei  sali  metallici,  fra  i quali 
sono  raccomandati  il  calomelano,  ed  il  tar- 
taro stibiato;  del  quale  ultimo  l'infermo 
ne  può  ingoiare  ogni  quattro  ore  una 
dramma  e mezzo  fino  a due,  sciolto  nel- 
l’acqua stillala , e se  in  miscela  con  i sopra 
delti , allora  in  forma  di  bolo  ; come 

A:  Canfor.  rasp.  5 ts 

Tarlar,  stibiat.  5 j. 

Nitr.  pur.  $ j. 

Miele  e farina  q.  b.  mis  : f.  boi. 
e se  si  vuole  sostituire  al  tartaro  emetico 
il  calomelano,  si  somministra  esso  da  una 
dramma  a due,  da  ripetersi  due  a quattro 
volte  al  giorno  secondo  le  circostanze. 

Tostochè  gli  escrementi  escono  molli 
ed  umidi , si  tralascia  l' uso  di  simili  so- 
stanze. Se  la  congestione  attiva  diventa 
più  moderata , e cessano  a poco  a poco 
gli  accessi  frenetici  ciò  che  succede  nei 
casi  più  favorevoli  dopo  le  dodici  ore , al- 
tura non  si  ha  che  a trattare  la  febbre,  che 
si  decide  nel  terzo  giorno  colle  critiche 
evacuazioni  d' orina  e passa  nel  quinto  alla 
prossima  guarigione,  che  deve  regolarsi 
coi  rimedi  amaro-salini. 

Colf  idea  di  allontanare  l'infiamma- 
zione del  cervello,  si  raccomanda  di  ecci- 
tare un'  irritazione  alle  vie  digestive  im- 
piegando tutti  i mezzi  necessari , come 
fanno  non  pochi  veterinari  amministrando 
a forti  dosi  i purgativi  più  energici.  Molte 
volte  questo  trattamento  terapeutico  ap- 
porta buoni  effetti,  se  la  membrana  muc- 
cosa  intestinale  non  trovasi  già  irritata,  ma 
questo  metodo  può  essere  molto  danno- 
so, quando  le  circostanze  non  sono  favo- 
revoli. 

11  trattamento  dell'  encefalitide  secon- 
daria o sintomatica,  che  può  senza  dub- 
bio essere  in  alcuni  casi  stata  presa  dai 
veterinari  per  quella  con  carattere  settico, 
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deve  avere  parimente  incorainciamento  coi 
purgativi,  coi  salassi  coi  vescicanti  e se- 
toni. 

Nel  primo  momento  che  si  manifesta 
questa  forma  morbosa,  c che  si  possa  dai 
sintomi  sospettare  d' indigestione  non  si 
farà  uso  del  salasso,  ma  bensì  d’infusioni 
antiflogistiche  che  favoriscano  la  digestio- 
ne e calmino  l'irritazione.  Si  sommini- 
strano nel  medesimo  tempo  delle  bevande 
mucillagginose,  e dei  clisteri  emolienti, 
praticando  delle  fregagioni  secche  su  tutto 
il  corpo  con  rotoli  o manipoli  di  paglia  , 
e coprendo  l'animale  con  panni  caldi. 

I purganti  hanno  per  oggetto  di  otte- 
nere una  pronta  evacuazione  producendo 
una  scossa  negl’  intestini  con  eccilaro  il 
moto  peristaltico  ed  antiperistaltico.  A 
questo  oggetto  sarà  da  somministrarsi  il 
tartaro  emetico  a mezz'  oncia,  cosi  consi- 
gliano i pratici,  ma  però  si  deve  calcolare 
la  costruzione  fìsica  dell'  animale  ; meglio 
sarà  incominciare  da  una  dramma  incirca 
e quindi  progredire  nella  giornata  colia 
somministrazione  del  medesimo , unen- 
dolo in  bolo  con  mezz'  oncia  per  volta 
d'aloe  succotrino  ed  in  tal  modo  si  ottiene 
l'intento;  mezz'oncia  d'altronde  di  tartaro 
emetico  ed  un’ oncia  d'aloe  si  può  sommi- 
nistrare quando  l'animale  sia  di  mole  as- 
sai grossa  c di  forte  costituzione  e allor- 
ché la  malattia  sia  molto  intensa. 

Quando  lo  stomaco  c gli  intestini  siano 
liberi  dalle  sostanze  indigeste,  e che  l’am- 
malato non  sia  guarito,  anzi  dia  luogo  a 
temere  di  qualche  reazione  simpatica  più 
violenta , allora  bisogna  ricorrere  alle  de- 
plezioni  sanguigne  da  ripetersi  secondo  le 
circostanze.  Di  sovente  dietro  le  medesi- 
me si  stabiliscono  le  evacuazioni  alvine  e 
diventano  liquide  cd  abbondanti,  e si  può 
considerare  questo  fenomeno  per  un  se- 
gno di  buono  augurio. 

Riguardo  ai  setoni,  vescicatori  e sena- 
pismi saranno  da  impiegarsi  dietro  i sin- 
tomi che  si  presentano.  In  qualche  caso 
si  potrà  anche  tentare  l’uso  dell'  olio  vo- 


latile di  trementina,  e dell'applicazione  di 
uu  setone  asperso  di  polvere  di  cantaridi 
entro  lo  spessore  del  tessuto  cellulare  sotto 
la  parte  più  declive  del  collo.  Alcuni  hanno 
tentato  anche  il  fuoco , ma  i tristi  effetti 
consigliarono  ad  abbandonarlo. 

Cara  dietetica  e preocrvaflva.  — 

Quando  si  ha  il  bene’ di  riuscire  nell’ uso 
dei  rimedi,  il  che  succede  assai  di  rado, 
importa  molto  durante  la  convalescenza 
d'  essere  assai  riservati  nel  regime  diete- 
tico , giacché  lo  stato  pletorico  ebe  risulta 
da  un  abbondante  nutrimento,  oltre  d'af- 
làticare  gli  organi  della  digestione,  può 
nuovamente  produrre  la  congestione  ce- 
rebrale e la  morte.  Oltre  adunque  di  non 
somministrare  che  una  limitata  porzione 
di  foraggio  devonsi  tenere  gli  ammalati  in 
una  stalla  ventilata  c fresca  riguardata  dai 
raggi  del  sole  e dall'odore  delle  esalazioni 
acute  di  stalla.  Sarà  ancora  molto  meglio, 
se  la  stagione  non  è né  troppo  calda  nè 
troppo  fredda  ricoverare  in  un  luogo  om- 
broso a cielo  aperto. 

Onde  possa  prevenirsi  per  quanto  sia 
possibile  lo  sviluppo  del  male,  si  cercherà 
di  difendere  gli  animali  'dall’eccessivo  ca- 
lore, col  non  obbligarli  a sforzati  lavori, 
e somministrandogli  bevande  refrigeranti, 
e tenendogli  lontani  da  ogni  abuso  die- 
tetico. 

Se  mai  si  vedessero  sintomi  di  pletora, 
si  potrà  allora  anticipare  un'  emissione 
sanguigna,  e qualche  purgante  salino. 

La  separazione  degli  animali  sarebbe 
del  tutto  inutile  perii  timore  del  contagio, 
se  non  fosse  pericoloso  per  gli  ammalati, 
e per  i sani  il  lasciarli  non  isolati. 


■ B.VIlVelTIDK. 


La  parola  meninge  deriva  da  meninv 
(latino).  Sotto  questo  nome  s' indicano  le 
tre  membrane  che  circondano  il  sistema 
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encefalo-spinale  e che  si  compongono 
della  dura-madre  o meninge  esterna,  i 
aracnoidea  o sierosa , pia-madre  o me- 
ninge interna.  Sotto  il  nome  adempie  di 
meningite  i patologi  indicano  I'  infiamma- 
zione collettiva  delle  meningi.  Altri  infine 
che  vollero  ammettere  possibile,  che  la 
infiammazione  si  possa  isolare  da  quella 
di  un'altra,  chiamarono  mcningitide  pa- 
rietale la  ftemmasia  della  dura  meninge; 
aracnoitide  quella  deli'  involucro  sieroso, 
piite  finalmente  la  inliainmazione  della 
pia-madre. 

Per  meningite  pertanto  s'intende  la  in- 
fiammazione dcll’aracnoide  c della  pia- 
madre,  aracnoiditìde , piitide,  frenesia. 
Se  l'infiammazione  abbia  sede  nell'  arac- 
noide  o nella  pia-madre , e se  i prodotti 
morbosi , ai  quali  la  infiammazione  dà 
luogo,  possano  o siano  predominanti  nel- 
1' una  o nell’altra  di  queste  membrane, 
non  può  stabilirsi  vivente  l'animale,  ma 
solo  tale  distinzione  può  farsi  all'autopsia 
cadaverica. 

1 sintomi  della  meningite  possono 
avere  un  incominciamento  brusco,  op- 
pure può  essere  quella  preceduta  da  al- 
cuni segni  prodromi  tra  i quali  i più 
frequenti  sono  un'inquietudine  ed  un  ma- 
lessere generale , gravezza  di  testa,  mani- 
festandolo l' animale  con  abbassamento  e 
abbattimento  del  capo  , dando  segni  di 
vertigini , torpore  dei  sensi  esterni , c con 
epistassi.  Dopo  una  durata  più  o meno  pro- 
traila di  tali  sintomi,  la  malattia  manifesta 
sintomi  decisi,  e avuto  riguardo  a questi  si 
può  dividere  il  corso  in  due  periodi  di 
esaltazione,  e di  coma  o di  abbattimento 
dei  sensi  ossia  balordaggine. 

lino  dei  più  sicuri  sintomi  e che  può 
ritenersi  come  caratteristico  che  la  malat- 
tia ha  sede  nelle  meningi  si  è il  presen- 
tarsi e il  continuine  più  o meno  della  ce- 
falgia  ossia  abbattimento  di  testa. 

In  questo  caso  l'animale  si  allontana 
dalla  mangiatoia  e si  fa  reggere  sulle 
corde  della  cavezza , o porta  la  testa  in 


avanti  c la  spinge  contro  il  muro.  A que- 
sto modo  di  presentarsi  si  alterna  tante 
volte , ov\  ero  sopravviene  uno  stato  come 
di  delirio  in  cui  predominano  i turbamenti 
dei  sensi  per  cui  l' animale  si  agita,  si  di- 
batte, si  dà  in  preda  a movimenti  disordi- 
nati, si  rovescia  e cade  ; talora  solleva  la 
testa  e la  rovescia  indietro , ora  la  solleva 
e l' abbassa  alternativamente,  agita  le 
membra  e la  coda. 

Le  congiuntive  sono  rossastre  e tal- 
volta cariche  assai , la  cornea  è grigiastra 
e come  coperta  di  polvere.  La  vista  of- 
fuscata in  alcuni  casi,  in  altri  gli  animali 
sono  afTetti  da  diplopia  o non  tollerano 
la  luce.  Questi  turbamenti  della  vista, 
come  le  vertigini  si  manifestano  special- 
mente  nel  primo  periodo.  11  polso  pre- 
senta grandissime  variazioni , talora  è fre- 
quente , talora  tardo , lento  od  imbaraz- 
zato ovvero  piccolo,  serralo,  frequente  ed 
irregolare. 

Abbiamo  notato  che  la  meningitide  si 
manifesta  più  di  frequente  con  la  gravezza 
di  testa , e se  l' animale  potesse  annun- 
ziarlo direbbe  avere  gran  dolore  di  testa  ; 
ad  essa  gravezza,  subentrano  dei  turba- 
menti irregolari  dei  sensi  somiglianti  al 
delirio,  al  delirio  succede  il  coma  e l' ani- 
male allora  è continuamente  in  uno  stato 
d' insensibilità  generale  e di  stupore. 

Nel  delirio,  e potrebbesi  dire  meglio, 
negli  insulti  convulsivi,  i muscoli  dell’oc- 
chio sono  frequentemente  affetti , ed  al- 
lora il  globo  oculare  è in  un  continuo 
moto,  talora  immobile,  oppure  si  mani- 
festa uno  strabismo  convergente  e diver- 
gente. 

All’  avvicinarsi  della  morte  havvi  per- 
dita assoluta  della  vista  e dell'  udito , su- 
dori freddi  parziali  e generali , contrazione 
spasmodica  di  alcuni  muscoli  per  cui  dà 
l' animale  apparenti  sintomi  tetanici , che 
quindi  si  confermano  continue  tetaniche 
convulsioni  nelle  quali  l' animale  per  lo 
più  finisce  la  vita. 

L'aracnoidite  acuta  ha  ordinariamente 
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un  corso  assaij  rapido , e può  terminare  in  certi  punti  allo  strato  corticale.  Se  nelle 

colla  risoluzione , o colla  morte,  oppure  maglie  della  pia-madre  esiste  della  siero- 

Far  passaggio  allo  stato  cronico.  Qualche  sita  purulenta  o del  pus,  talora  bianco, 
volta  però  I'  aracnoidile  segue- un  corso  talora  giallo,  talora  verdastro, in  allora  non 
progressivo  di  accrescimento.  Nel  primo  t potremo  dubitare  di  caratterizzare  primi- 
periodo,  ossia  nei  sintomi  prodomi,  Pani-  tivamente  la  malattia  per  una  vera  e pura 
male  dà  sintomi  vaghi  che  possono  essere  aracnoiditc,  e non  per  una  encefalite,  in 

i precursori  di  qualunque  flemmasia;  nel  quanto  che,  gli  esiti  che  noi  troviamo  ncl- 

secondo  offre  l'animale  sintomi  dirò  ca-  T infiammazione  del  cervello  e special- 
rattcristici  della  malattia  ; nel  terzo  com-  mente  lo  stravaso  di  sierosità  nei  suoi  ven- 

parisce  l’ assopimento , il  coma , l’ aboli-  tricoli  essi  non  sono  che  secondari  e sus- 

zione  delle  funzioni  istintive  e sensoriali,  le  seguenti  alla  aracnoiditide.  Portando  su 
paralisi,  i quali  sintomi  provengono  dalla  questo  argomento  attente  osservazioni 
compressione  del  cervello  qualunque  siane  forse  potremo  venire  a delucidare  un  tal 
la  causa.  Però  nfllla  havvi  di  costante  nel  punto  che  lo  giudico  di  qualche  rilevanza 
corso  della  aracnoidite,  poiché  talora  al  nello  studio  della  patologia, 
primo  periodo  offre  la  malattia  i sintomi  Leggo  nel  rapporto  della  clinica  am- 
del  secondo,  c non  rare  volte  anco  quelli  bulante  della  scuola  di  Berlino  che  sopra 
del  terzo,  ed  ò perciò  che  impropriamente  cinque  casi  di  meningite  osservati  sopra 

fu  chiamata  questa  malattia  apoplessia  tre  vacche  e due  caprette,  si  ebbe  una 

sierosa.  sola  guarigione  per  mezzo  del  salasso. 

Io  non  potrei  accertare  una  opinione  purganti  e applicazioni  fredde  sulla  testa, 
che  emetto,  perchè  non  ho  avuto  i mezzi  L'invasione  violenta  e la  mancanza  di  ogni 
e I’  opportunità  di  fare  le  dovute  osserva-  tendenza  a girare  intorno  a sé  o a tenere 
zioni  teoriche  convalidate  opportunamente  la  testa  inclinata  da  una  parte  non  lascia- 
dalle  sezioni  cadaveriche;  ma  però  sono  rono  il  dubbio  di  confondere  questa  ma- 
di  parere  che  quella  forma  morbosa  clic  latlia  colla  vertigine, 
nominiamo  balordone  acuto,  idrocefalo  La  run  per  la  aracnoidite  presso  a 
acuto  altro  non  sia  che  una  aracnoidite,  poco  è quella  in  poco  variante  che  venne 
che  potraendo  il  suo  corso  in  un  modo  j descritta  per  la  encefalite.  La  gravezza 
regolare  , abbia  cessalo  per  tempo  di  csi-  dell'  aracnoiditc  ed  il  di  lei  corso  ordi- 
stere  allo  stato  acutissimo,  ma  non  del  ' nanamente  rapido,  esigono  lo  impiego  di 
tutto  sia  terminata,  la  infiammazione  ab-  pronti  ed  energici  mezzi, 
bia  prodotto  nelle  sierose  cerebrali  gli  ; Il  mezzo  più  potente  senza  dubbio  si 
esiti  di  stravaso  che  caratterizzano  per  noi  è il  salasso  generale  , abbondante , ripe- 
l'idroccfalo  susseguito  alla  infiammazione  tuto,  praticato  da  principio.  Un  mezzo 
del  cranio,  e più  specialmente  del  cervello,  potente  che  non  conviene  trascurare  sono 
Infatti,  allorché  si  combini  un  caso  di  le  posclie  di  acqua  ghiacciata  e le  doccie 
questa  somiglianza , cioè  che  allo  stato  di  acqua  fredda  acidulata  alla  testa  ; ma 
acuto  che  forse  impropriamente  viene  ap-  queste  applicazioni  convengono  soltanto 
pellato  ipso  fatto  encefalite  , sopraggiun-  sul  principiare  della  malattia  e durante  il 
gano  i sintomi  che  caratterizzano  l’ idro-  periodo  di  eccitazione , c sono  nocive 
cefalo,  si  osserva  nella  sezione  cadaverica  quando  sopragginnge  il  coma, 
che  esiste  una  raccolta  morbosa  di  sierosità  | 1 purganti  drastici,  c meglio  il  tar- 

pili o meno  torbida , sia  nei  ventricoli  taro  stibiato  e il  calomelanns  ad  alta  dose 
cerebrali,  sia  nel  tessuto  cellulare  sotto-  hanno  corrisposto  efficacemente  a combat- 
aracnoidco,  che  la  pia-madre  è aderente  tere  la  infiammatone. 
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!n  fine  a tempo  opportuno  i vesci- 
canti, setoni  alla  nuca,  al  collo,  al  petto 
sono  i mezzi  da  cui  si  ottiene  vantaggio 
sommo  per  troncare  affatto  la  infiamma- 
zione. 

È inutile  (lire  clic  le  bevande  ed  una 
assoluta  dieta  dovranno  secondare  l’azione 
dei  mezzi  precedentemente  accennati. 


La  parola  mielilide,  mielite,  spinilide, 
serve  a designare  la  infiammazione  del 
tessuto  della  midolla  spinale.  Sotto  questi 
nomi  si  è voluto  ancora  intendere  la  in- 
fiammazione che  può  riscontrarsi  negli  in- 
volucri della  midolla  istessa  cioè  dura-ma- 
dre ec. 

Al  pari  delle  sue  membrane  la  sostanza 
nervosa  rachidiana  è suscettibile  ad  in- 
fiammarsi , la  fiemmasia  può  invadere  la 


ma  quella  pur  anco  di  sostenersi  in  piedi 
precipitando  di  repente  al  suolo  senza  po- 
tersi più  rialzare  se  non  dietro  poderosi 
aiuti,  e sempre  vacillando.  Può  giovare 
altresì  a meglio  stabilire  la  diagnosi  di 
questa  malattia  l'esame  delle  cause  prece- 
denti, potendo  facilmente  la  malattia  es- 
sere prodotta  da  cause  traumatiche  come 
da  percosse  sulla  spina,  dalle  cadute,  da 
( imporre  agli  animali  da  soma  gravissimi 
pesi  sul  dorso , c negli  stalloni  dall'abuso 
della  monta.  Allorquando  la  malattia  pro- 
gredisca manifestasi  la  paralisi  di  una  o 
di  altra  parte  c singolarmente  degli  arti , 
l la  quale  può  essere  completa,  togliere 
cioè  tanto  la  sensibilità,  quanto  il  movi- 
mento; ed  incompleta  interessando  sol- 
tanto l'uno  o l'altra  delle  due  proprietà 
vitali.  Se  la  paralisi  è il  prodotto  della 
acuta  infiammazione  è sempre  accompa- 
gnata da  febbre,  carattere  che  la  distingue 
da  quelle  forme  che  riconoscono  lutt’  al- 
tra cagione  ed  in  special  modo  le  orga- 
j niche  degenerazioni  della  midolla  spinale 
stessa,  e dei  suoi  involucri. 


totalità  dell'organo,  od  occupare  soltanto  Quando  sopravviene  paralisi,  essa  si 
alcuna  delle  sue  regioni.  Può  pure  essere  manifesta  più  specialmente  negli  arti  po- 


acuta  e cronica,  ma  nel  cavallo  raramente  steriori.  Ma  però  meglio  potremo,  chia- 


essa  presenta  quest'  ultimo  carattere.  rirci , cosi  se  la  mielite  occupa  la  regione 


«interni.  — 1 primi  sintomi  di  questa 
malattia  sono  molto  oscuri  ed  equivoci 
ed  analoghi  sempre  a quelli  della  frenite, 
e della  encefalite.  Però  un  dolore  acuto  e 
profondo  è sensibile  lungo  la  spina  , do- 
lore che  si  esacerba  sotto  i movimenti  di 
flessione  del  tronco,  e per  nulla  sotto 
la  pressione  esercitata  ai  lati  della  spina , 
il  che  distingue  questa  malattia  dalla  affe- 
zione reumatica  dei  tessuti  ligamentosi 
che  uniscono  le  vertebre  della  spina,  nella 
quale  la  pressione  non  è tollerata,  ed  il  mo- 
derato esercizio  attutisce  il  dolore,  ed  in- 
vece lo  accresce  qualora  l' affezione  sia  più 
profonda  c stabilita  sulla  midolla  o su  i di 
lei  inviluppi,  di  modo  che,  pervenuto  il 
male  ad  un  certo  grado,  l'animale  perde  in 
un  istante  non  solo  la  facoltà  del  moversi, 


dorsale  o lombare,  lo  sole  parti  affette 
sono  gli  arti  posteriori,  la  vescica  e il 
retto;  e quando  l’alTezione  occupa  la  re- 
gione cervicale,  si  osservano  allora  le  al- 
terazioni consecutive  di  paralisi  alti  arti 
anteriori  e alle  parti  affini  alla  regione 
affetta. 

| L' infiammazione  però  della  midolla 
può  esistere  senza  risvegliare  molte  sim- 
patie , ed  avere  tutto  l’ apparato  feb- 
brile ed  uno  stato  acuto  come  nella  fre- 
nitidc,  ed  anche  può  con  essa  equivo- 
carsi. 

Qualunque  sia  la  sede  del  processo 
flogistico,  1'  organo  in  discorso  va  facil- 
mente soggetto  ai  modi  diversi  di  patolo- 
giche alterazioni  che  diconsi  esiti  del  pro- 
! cesso,  che  però  più  frequentemente  si 
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incontrano  negli  inviluppi  di  quello  che 
nella  vera  sostanza  cerebrale  : tali  sono  i 
preternaturali  indurimenti , le  iniezioni , 
gl’ingrossamenti , come  abbiamo  accen- 
nato, che  accadere  possono  nella  sostanza 
stessa  del  cervello.  (Vedi  esiti  nella  cere- 
bellitide. 

L'andamento  della  mielitide  è sem- 
pre molto  rapido  allo  stato  acuto;  allo 
stato  cronico  la  sua  durata  é indefinita. 
Nel  primo  caso  f ammalato  soccombe  in 
pochi  giorni , la  guarigione  è estrema- 
mente  rara  nel  secondo. 

Il  proKnoaiico  nella  mielitide  sarà  tale 
quale  può  sperarsi  in  una  malattia  molto 
od  estremamente  grave.  La  sua  gravezza 
è tanto  maggiore  quanto  più  l' infiamma- 
zione é vicina  verso  al  cerebro,  è più  pro- 
fonda ed  è più  intensa.  Quando  1'  alte- 
razione ha  sede  verso  la  porzione  cer- 
vicale della  midolla,  gli  animali  soccom- 
bono quasi  sempre  prontamente,  mentre 
se  è cirroscritta  alla  regione  lombare  po- 
trebbero gli  animali  sopravvivere  per 
lungo  tempo,  ma  siccome  si  rendereb- 
bero inatti  all'  uso  per  cui  sarà  da  spe- 
rarsi quello  che  potrà  ottenersi  in  poco 
tempo  di  cura,  quindi  farà  d'  uopo  pren- 
dere noi  stessi  delle  risoluzioni  economi- 
che. La  manifestazione  poi  della  cangrena 
è un  accidente  del  più  sinistro  augurio , 
e finalmente  la  paralisi  dei  muscoli  respi- 
ratore indica  quasi  con  certezza  una  pros- 
sima morte. 

Se  le  emise  sono  oscure  nelle  malattie 
del  cervello,  sono  esse  assai  più  nelle 
malattie  dello  midolla. 

Tra  le  cagioni  che  sembrano  eserci- 
tare maggiore  influenza,  molti  osserva- 
tori notano  primieramente  la  esposizione 
dell'  animale  al  freddo.  La  pioggia  fredda 
o il  bagno,  il  passo  dei  fiumi  nel  mentre 
che  il  corpo  era  in  sudore  può  essere  ca- 
pace di  sviluppare  una  mielitide. 

Animali  costretti  a giacere  sopra  un 
terreno  umido  senza  lettiera  sufficiente,  o 
a ricevere  la  pioggia,  o a passare  repenti- 


namente dal  caldo  al  freddo,  prima  mani- 
festeranno dei  dolori  reumatici  in  un 
punto  del  corpo , c quindi  dopo  un  tem- 
po più  o meno  lungo,  si  palesano  i feno- 
meni della  miellitide.  Altra  volta  la  miel- 
litide  può  comparire  dopo  più  attacchi  di 
reumatismo.  Ciò  si  comprende  come  il 
reuma  possa  attaccare  la  membrana  sie- 
rosa che  ricopre  la  midolla , nel  modo 
stesso  che  attacca  la  membrana  interna 
del  cuore , e le  altre  membrane  sierose. 
In  questo  concetto  la  flogosi  si  propaghe- 
rebbe dalla  membrana  alla  polpa  nervosa. 
Fra  le  cause  della  mielite  figurano  altresì, 
gli  abusi  del  coito,  il  coito  esercitato  non 
in  favorevoli  posizioni,  per  le  smodate 
contrazioni  muscolari.  I cavalli  da  tiro  co- 
stretti a sforzi  considerevoli,  vanno  sog- 
getti più  degli  altri  animali  al  rammolli- 
mento della  midolla. 

Nel  resoconto  della  clinica  della  scuola 
di  medicina  veterinaria  del  Belgio  il  si- 
gnor professore  Dehvort  nota  che  nella 
state  del  1857  vi  furono  molti  cavalli  as- 
saliti da  aracnoidite  e da  mielite,  il  corso 
delle  quali  malattie  fu  tanto  rapido  quanto 
intensi  nc  furono  i sintomi.  1 copiosi  sa- 
lassi e i bagni  di  acqua  fredda  sul  capo  e 
sulla  colonna  dorso-lombare  , secondo  la 
sede  della  malattia , diedero  successi  assai 
notevoli,  in  specie  col  soccorso  dei  pur- 
ganti drastici  amministrati  a piccole  e ri- 
petute dosi  ed  in  modo  da  mantenere 
sulla  muccosa  gastro-intestinale  una  con- 
tinua flussione. 

La  causa  che  ne  incolparono , dice  il 
sig.  Thiernesse  ha  offerto  un  contrasto 
troppo  notevole  colla  temperatura  dei  no- 
stri climi,  adducendo  che  i centri  nervosi 
furono  cosi  frequentemente  aiTetii  a mo- 
tivo della  protratta  esposizione  ai  raggi 
solari. 

Le  rammentate  cause , fin  qui  hanno 
efficacia  a far  risvegliare  la  mielitide  pri- 
mitiva , ma  ve  ne  sono  alcune  altre  che 
portando  la  loro  azione  sopra  i tessuti 
che  circondano  la  midolla , questa  ultima 
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rimane  allora  affetta  consecutivamente. 
Cosi  vediamo  la  mielitide  sopravvenire 
ad  una  carie , ad  una  esostosi , ad  una 
frattura  della  colonna  vertebrale  o a qua-  1 
lunque  altra  lesione  o pressione  cagio- 
nata in  special  modo  dalla  sella  o da  un  ; 
non  adatto  cavaliere,  come  può  svilup-  | 
parsi  al  seguito  di  colpi  ricevuti  sopra  i 
la  spina , di  cadute  e di  sforai  per  traspor-  ' 
tare  eccessivi  carichi.  Qualche  scrittore 
* accenna  che  malattìe  di  visceri  più  lontani  j 
possono  produrre  per  irradiazione  e tras- 
missione l' infiammazione  fino  alla  mi- 
dolla spinale. 

La  cura  della  mielitide  è in  tutto  con-  j 
forme  ai  mezzi  suggeriti  nella  mcningitide 
acuta.  Quindi  dovrà  il  veterinario  met-  ! 
tere  in  opera  tutti  i mezzi  antiflogistici 
come  il  salasso  che  dovrà  ripetere  una  se-  j 
concia  o terza  volta,  massimamente  quando 
l'animale  presenti  segni  di  pletora,  di  feb- 
bre, dolori  spinali  corrispondenti  a sensa- 
zioni dolorose  alle  estremità.  Quindi  pur- 
ganti,  empiastri,  fornente  da  praticarsi 
lungo  la  spina,  e più  particolarmente 
sulla  sede  del  male  se  è nota,  e quindi 
praticare  delle  coppette  a scarificazione 
verso  i lombi,  e la  dieta  e le  bevande 
diluenti  coadiuveranno  l' intento  della 
cura.  Fa  d' uopo,  come  dissi,  lo  insi- 
stere nelle  emissioni  sanguigne  le  quali 
si  potranno  praticare  a mio  credere  più 
utilmente  dalla  vena  e arteria  coccigea. 

Il  riposo  assoluto  è indispensabile. 

Dopo  aver  combattuto  a sufficienza  la 
infiammazione  si  potranno  applicare  dei 
cauteri  alle  natiche,  e tutti  gli  altri  mezzi 
per  ottenere  una  cura  revulsiva,  la  qual  , 
cura  dovrà  essere  molto  energica,  e ciò 
si  otterrà,  oltre  i setoni,  con  vescicanti 
applicati  in  qualche  distanza  dalla  sede  del 
' male. 

Quando  poi  la  miellitide  sia  tendente  J 
o passata  etTettivamente  allo  stato  cronico 
converrà  ricorrere  ai  topici  irritanti,  alle 
fomentazioni  aromatiche,  ai  rubefacenti , ! 
ai  vescicanti,  ai  moia,  ed  in  fine  alla  cau- 1 


tenzzazione , i quali  medicamenti  tutti  de- 
vono applicarsi  lungo  la  spina. 
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Sotto  il  nome  di  oftalmia  catarrale  in- 
tendesi  l'infiammazione  dell'  occhio,  e più 
particolarmente  della  membrana  muccosa 
ehe  involge  esternamente  il  bulbo  e. tap- 
pezza internamente  le  palpebre  e viene 
denominata  congiuntiva.  Anche  negli  ani- 
mali domestici  questa  membrana  è molto 
fina  e ricca  di  vasi  sanguigni  e forte- 
mente unita  alla  cornea  , ma  in  essi  tro- 
vasi altresì  un'  altra  duplicatura  , che  si 
può  considerare  come  una  terza  palpe- 
bra, collocata  all'angolo  interno  o nasale, 
che  passa  pure  per  congiuntiva,  ed  è chia- 
mata membrana  nictitante  o detcrsoria. 
Questa  duplicatura  contiene  in  sé  una 
sottile  e stretta  cartilagine  oblunga  ed  ar- 
cuata, si  avanza  fino  alla  circonferenza 
della  cornea,  e copre  la  sclerotica.  Que- 
sto corpo  membranoso  cartilagineo , par- 
ticolare ai  bruti,  eccettuati  i cetacei,  e che 
nella  scimmia  e nell'  uomo  non  trovasene 
alcun  vestigio  , posto  tra  la  caruncola  la- 
crimale ed  il  bulbo,  pare  destinata  dalla 
natura  a rimpiazzare  le  funzioni  di  un  un- 
ghia , per  avere  dell'  unghia  dell'  uomo 
la  forma , per  cui  venne  appellato  a que- 
sto corpo  medesimo  il  nome  di  unghiella. 
Esso  par  destinato  assolutamente  dalla 
natura  per  espellere  i corpi  stranieri,  che 
possono  avere  accesso  nell'occhio,  per 
sostenere  la  barriera  naturale  delle  ciglia 
e delle  palpebre.  11  movimento  di  questa 
parte  organica  viene  affidato  ad  un  mu- 
scolo particolare  la  di  cui  figura  è presso- 
ché quella  di  un  imbuto  e chiamasi  sfeno- 
sclerotico  od  orbicolare,  e che  trovasi  unito 
all'  elevatore  inferno  palpebrale.  Questo 
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muscolo  diviso  in  diverse  porzioni  si  con-  : 
trae  in  tutte  le  circostanze  che  richiede 
l'animale,  essendo  il  medesimo  dipendente 
dalla  sua  volontà,  esso  ritira  l’occhio  nel- 
l'orbita e la  pressione  esercitata  sulla  mem- 
brana nictitante  l' obbliga  a ricoprire  la 
cornea.  Viene  supposto  ancora,  e non 
senza  fondamento,  che  questa  membrana 
difenda  la  pupilla  nei  viaggi  dai  raggi  so- 
lari troppo  vibranti. 

L’  oftalmia  catarrale  è comune  ai  ca- 
valli , ai  bovi  ed  alle  pecore  quanto  agli 
altri  animali  domestici. 

MintomAioiogii».  — 1 sintomi  della  of- 
talmite  esterna  cominciano  col  rendere 
infiammata  la  congiuntiva  e più  precisa- 
mente  alla  parte  posteriore  delle  palpebre 
spesso  è limitata  alla  congiuntiva  palpe- 
brale non  di  rado  attacca  la  congiuntiva 
oculare. 

Essa  comincia  con  senso  locale  di 
prurito,  di  dolore  e calore,  tensione  alla 
parte  accresciuta,  sensibilità  all'impres- 
sione della  luce.  Le  palpebre  restano  per 
ordinario  socchiuse,  dii  ancate  mostrano  le 
faccio  interne  del  colore  dello  scarlatto, 
colore  che  ben  presto  si  estende  anche 
sulla  faccia  anteriore  del  bulbo,  coperta 
dalla  stessa  congiuntiva  infiammata.  Au- 
mentandosi il  male,  la  gonfiezza  infiam- 
matoria si  fa  sempre  maggiore,  più  vivo 
il  dolore , e l' animale  teme  e cerca  di 
sottrarsi  al  più  lieve  toccamenlo  ed  il  ca- 
lore si  estende  a tutta  la  testa.  Le  lacrime 
colano  in  abbondanza,  sorpassando  i mar-  ! 
gini  delle  palpebre,  e si  uniscono  col  ; 
mucco  viscido  e tenace  che  tende  ad  at-  j 
laccare  le  palpebre  fra  loro. 

La  febbre  che  è per  lo  più  di  indole 
infiammatoria  catarrale  incomincia  a pale- 
sarsi con  i soliti  sintomi  : gli  ammalati  sof- 
frono alterazioni  nella  temperatura,  stanno 
mesti  col  capo  abbassato  e le  orecchie  di- 
messe ; la  circolazione  e la  respirazione 
sono  poco  sconcertate , manca  la  voglia  di 
cibarsi  mentre  la  sete  è accresciuta,  e le 
evacuazioni  alvine  sono  ritardate  e sospese. 


I fenomeni  morbosi  si  succedono  più 
rapidamente  quando  l' oftalmia  è dovuta 
alla  presenza  di  un  corpo  straniero,  ed  in 
una  maniera  più  lenta  quando  essa  è ti 
prodotto  di  una  costituzione  atmosferica 
fredda  od  umida. 

Quando  poi  la  oftalmia  catarrale  é 
grave,  i sintomi  sono  sempre  presso  a 
poco  i medesimi  ma  assai  più  intensi. 

Le  eauM-  che  determinar  possono  la 
oftalmite  catarrale  si  possono  referire  alle 
chimiche,  meccaniciie  e dinamiche.  1 gas 
ammoniacali,  le  sostanze  acri,  liquide  ga- 
zose che  s’intromettono  nelle  palpebre; 
i corpi  più  o meno  voluminosi  diretti  con- 
tro dell'organo  della  visione,  i colpi,  le 
contusioni,  le  irritazioni , i corpuscoli  ir- 
ritanti prodotti  da  corpi  stranieri  ; in  fine 
l'azione  della  luce,  sia  diretta,  sia  riflessa 
quando  è troppo  intensa , oppure  quando 
succede  alla  umidità  e freschezza  dell’aria, 
il  calore  elevalo  dei  ricoveri.  Infine  le  of- 
talmie possono  provenire  da  complicazioni 
o irritazioni  delle  prime  vie,  o da  disposi- 
zione morbosa  generale  dell'  organismo, 
o da  una  regnante  costituzione  atmosfe- 
rica. 

II  projcnoMiieo  adunque  sarà  variabile 
e sempre  in  correlazione  colla  causa,  e 
coll'  alterazione  più  o meno  grande  c pro- 
fonda insorta  nell'  organo  visivo. 

Quando  però  l'oftalmia  persiste  per 
molto  tempo,  essa  determina  alterazioni 
più  o meno  gravi,  le  principali  delle  quali 
sono  le  seguenti: 

L'  albugine  è 1'  opacità  maggiore  o 
minore,  generale  o parziale  delia  cornea 
lucida.  Essa  viene  volgarmente  chiamata 
macchia  o leucoma,  nefelio.  Fissa  lesione 
non  è mai  indifferente  per  rimpedimento 
che  oppone  alla  vista.  Queste  macchie  che 
offrono  molte  varietà  respettivamente  alla 
loro  situazione,  c quantunque  pennellino 
di  distinguere  l'iride  e la  pupilla,  e che 
passino  ì raggi  luminosi  attraverso  «Ielle 
medesime,  pure  quando  sono  recenti  sono 
accompagnate  da  un  grado  maggiore  o 
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minore  di  infiammazione  dei  vasi  capillari  ; 
della  congiuntiva.  Le  albugini  o maglie 
sono  per  lo  più  l' effetto  delia  infiamma- 
zione diretta  della  cornea  lucida  prodotta 
da  colpi,  da  contusioni,  da  ferite,  dalla 
presenza  di  corpi  stranieri,  cause  tutte 
dalle  quali  ne  può  essere  provenuta  la 
causa  dell’  effetto. 

11  leucoma  è una  macchia  della  cor- 
nea lucida,  prodotta  dalla  cicatrice  di  un 
ascesso,  di  un’ulcerazione,  o di  una  ferita. 
Ha  la  sua  sede  nella  cornea  trasparente. 
Essa  è una  marchia,  prima  rossiccia  e poi 
opaca  e biancastra,  variamente  disposta, 
ma  ordinariamente  limitata , più  o meno 
grave  secondo  la  sua  estensione , che  può 
essere  accompagnala  da  infiammazione, 
dall'  intorbidamento  della  cornea  lucida 
ossia  da  albugine. 

11  plorisi#  è una  malattia  che  consi- 
ste in  una  piccola  escrescenza  varicosa  che 
si  forma  nelle  lamine  del  tessuto  cellulare 
che  unisce  la  congiuntiva  al  globo  dell’oc- 
chio. Essa  é prodotta  dall'  inspessimento 
della  muccosa,  di  figura  triangolare,  la  cui  ! 
punta  si  avanza  verso  il  centro  della  cor-  | 
nea , e la  base  corrisponde  all'  angolo  in- 
terno, essa  è di  color  grigio  rosso,  o bian- 
chiccio. Il  suo  sviluppo  è assai  lento,  ma 
coi  lungo  procedere  irrita  la  muccosa  pal- 
pebrale, determina  la  lacrimazione,  e tosto 
o tardi  arriva  a coprire  in  parte  la  cornea, 
e ad  opporsi  al  passaggio  dei  raggi  lumi 
nosi. 

Lo  nioflioma  è nome  comune  dato  a 
molti  tumori  che  sorgono  dalla  superficie 
anteriore  del  globo  dell'  occhio.  Quello 
della  cornea  si  presenta  in  una  eminenza 
rilevante  della  cornea  trasparente , la  qua- 
le , inspessita  e assottigliata,  è comune- 
mente opaca , ineguale , di  apparenza  per- 
lacea, e proclive  alla  degenerazione  car- 
cinomatosa. Lo  stafiloma  della  sclerotica 
é una  eminenza  irregolare  di  qualche 
punto  della  superlicie  dei  globo  dell' oc- 
chio, coperta  dalla  sclerotica  assottigliata, 
e resasi  trasparente  al  segno  di  lasciar  tra- 


vedere il  color  bruno  od  azzurrognolo  dei 
tessuti  posteriori. 

Tempio.  — La  prima  attenzione  che 
debbesi  avere  in  generale  nella  cura  del- 
1'  oftalmia , si  è quella  di  assicurarsi , se 
è possibile,  della  causa  occasionale  che 
1’  ha  eccitata.  Cosi  per  esempio  in  una  af- 
fezione oftalmica  sporadica , dipendendo 
la  causa  da  un  corpo  straniero  che  siasi 
introdotto  tra  la  palpebra  ed  il  bulbo , sa- 
ranno imitili  tutti  i rimedi , ma  levato 
il  corpo  estraneo  prontamente , basterà 
l'acqua  fresca  per  ritornar  l'occhio  nel 
suo  stato  primiero. 

Ma  se  l’ infiammazione  persiste  e s’au- 
menta , e prende  tutti  i caratteri  dell'  of- 
talmite,  allora  qualunque  sia  la  causa  che 
1'  abbia  prodotta,  e Sebbene  la  lesione  sia 
limitata  ad  una  piccola  parte  del  corpo, 
non  si  sarà  meno  pronti  a combatterla  col 
medesimo  metodo  che  conviene  in  tutte 
le  infiammazioni  in  generale.  In  questa 
guisa  somministreremo  agli  animali  le  be- 
vande imbiancate,  si  regoleranno  le  por- 
zioni del  foraggio  secondo  l'intensità  della 
malattia.  Devesi  poscia  prestare  tutta  l'at- 
tenzione alla  qualità  dell'aria,  ed  al  grado 
della  luce.  Tanto  la  troppo  calda,  quanto 
quella  troppa  fredda  sono  ugualmente 
dannose.  Anche  la  luce  è uno  degli  sti- 
moli che  eccita,  irrita,  ed  infiamma  tutte 
le  superlicie  viventi  ammalate  che  ven- 
gono a contatto  con  essa , per  cui  è ne- 
cessario impedire  che  i raggi  luminosi  col- 
piscano l' occhio  direttamente.  A questo 
oggetto  si  tengono  le  finestre  chiuse,  e si 
tira  sopra  la  mangiatoia  un  pezzo  di  tela 
scurissima , oppure  si  coprono  gli  occhi 
con  una  stoffa  del  medesimo  colore  essendo 
quello  più  omogeneo  alla  vista,  si  procu- 
rerà altresi  che  gli  animali  ammalali  non 
vengano  nelle  stalle  posti  al  dirimpetto 
delle  finestre,  dell'  uscio  o delle  fessure, 
onde  non  sieno  esposti  all’  azione  della 
corrente  d'  aria , oppure  si  chiuderanno 
diligentemente  le  aperture  stesse. 

Siccome  il  mucco  che  si  secernc  con- 
15 
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tòmamente,  potrebbe  agglutinare  le  pal- 
pebre, si  avrà  allora  tutta  la  premura  di 
lavarle  con  una  piccola  spugna  imbevuta 
d' acqua  tiepida , o di  una  semplice  infu- 
sione d’  acqua  di  sambuco  ; ma  in  questo 
maneggio  farà  d'  uopo  tutta  la  leggerezza 
della  inano,  c la  prudenza  necessaria  per 
non  irritar  d'  avvantaggio  la  parte  infiam- 
mata. Molte  volte  la  flogosi  leggiera  cede 
sotto  questo  semplicissimo  trattamento 
unito  ai  colliri  di  sambuco,  d'altea  c di  : 
malva,  die  tendono  a diminuire  il  grado 
elevato  della  vitalità  vascolare  ; ma  desso 
diventa  insufficiente  quando  i fenomeni 
flogistici  sono  più  sviluppati.  In  questo 
caso  non  bisogna  tardare  di  istituire  l’emis 
sione  sanguigna  senza  temere  alcuna  con- 
seguenza sinistra.  Ordinariamente  si  apre 
la  vena  giugulare  , ma  si  potrebbe  anche  : 
operare  il  salasso  nella  safena  ogni  volta  I 
che  si  desidera,  specialmente  quando  deb-  j 
basi  ripetere.  Ma  se  l'inflammazione  è 
molto  forte  e persistente,  oltre  l anzidetta 
flebotomia,  sono  indispensabili  le  cac- 
ciate sanguigne  locali , aprendo  la  vena 
sotto  orbitale,  od  applicando  le  sangui- 
sughe in  vicinanza  dell'  occhio. 

lo  mi  sono  accinto  ad  attaccare  le  san- 
guisughe in  numero  di  sci  e di  otto , di- 
rettamente alla  faccia  interna  delle  palpe- 
bre e con  ottimo  successo. 

Non  porterebbero  minore  vantaggio 
anche  le  ventose  scarificate,  qualora  si 
facciano  colla  debita  maestria  e precau- 
zione. 

Ma  quando  l'oftalmia  comincia  a di- 
minuire nella  sua  intensità,  c rimangono 
fenomeni  di  rilosciatezza  e d'ingorgo  san- 
guigno passivo,  allora  bisogna  sostituire  j 
al  metodo  antiflogistico  generale  e locale,  { 
i colliri  astringenti  di  solfato  di  zinco  ed 
acetato  di  piombo,  il  solfato  di  allumina, 
c 1*  ossido  rosso  di  mercurio.  Questi  col- 
liri che  si  possono  rendere  più  o meno 
energici  secondo  il  bisogno  sembrano  riu- 
nire due  modi  di  azione,  l'uno  di  dimi  ; 
unire  la  sensibilità  esaltala,  e l'altro  di 


stimolare  leggermente  f organo  affetto 
onde  aumentare  la  tonicità  vascolare  per 
f assorbimento  dell'  ingorgo  passivo. 

Essendo  in  questo  momento  la  con- 
giuntivite passata  allo  stato  cronico,  se  si 
trovino  inconcludenti  i predetti  mezzi  te- 
rapeutici, si  potrà  ad  essi  sostituire  la  po- 
mata oflalmica  di  Janiu,  quella  di  De- 
soli a cui  Rodet  aggiunge  il  cinabro  pol- 
verizzato , c in  fine  quella  di  Lebas. 

Altre  indicazioni  si  presentano  nel  me- 
desimo tempo  che  non  devonsi  trascura- 
re ; quella  per  esempio  di  liberare  la 
stitichezza  del  venire  coi  purganti  c lava- 
tivi, favorire  f escrezione  alle  orine  colle 
bevande  niirate,  eccitare  la  perspirazioue 
cutanea , e con  diaforetici , con  frizioni 
vescicatorie  e setoni  specialmente  in  vici- 
nanza della  parte,  come  ad  esempio,  alla 
nuca,  le  quali  cose  ciascun  vede  esser 
molto  importanti  trattandosi  di  una  affe- 
zione catarrale  in  unione  simpatica  col 
sistema  cutaneo. 

I.a  regola  per  la  cura  prenwMallwa  è 
riposta  nel  trattamento  dietetico-medico, 
e quando  occorre  per  la  gravezza  deli'of- 
talmitc,  o per  la  multiplicità  degli  ani- 
mali in  comune,  non  sarà  male  indicata 
la  separazione  degli  ammalati  dai  sani. 

In  quanto  alle  terminazioni  od  esiti 
della  congiuntivite,  le  indicazioni  tera- 
peutiche variano  a seconda  dei  casi. 

Così  l'albugine,  le  macchie,  le  nu- 
becole quando  è passato  il  periodo  inflam- 
màtorio  verranno  trattale  colle  lozioni 
astringenti,  ad  esempio  infuso  di  fiori  di 
sambuco  e solfata  di  zinco,  coi  colliri 
secchi  ( ossido  di  zinco,  ossido  di  bismu- 
to); queste  sostanze  soffiale  con  un  can- 
nello nell'occhio  determinano  la  consuma- 
zione della  macchia  , ed  attirano  f assor- 
bimento. Cosi  per  il  leucoma  si  richiederà 
la  medesima  cura  dell'  albugine. 
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oft  ii.mitiiit: 

O 

OFTALMIA  1.1  T EIA. HA . 


L' oftalmitide  è una  infiammazione 
che  attacca  direttamente  le  parti  costi- 
tuenti ed  essenziali  dell’  apparato  della 
visione,  per  conseguenza  organi  emi- 
nentemente vascolari  e nervosi  quali  sono 
le  membrane  dell'  occhio,  la  iride,  l’ida- 
toide,  la  jaloide,  la  cristalloide,  la  retina 
te  la  coroide  per  cui  ad  un  tratto  si  estende 
dal  nervo  ottico  sino  al  cervello  sul  quale 
sveglia  una  irritazione  cosi  forte  che  non  è 
stato  raro  il  roso  che  siasi  sviluppata  per 
irradiazione  simpatica  una  encefalitide. 

1 Mintomi  sono  facili  a riconoscersi. 
Ordinariamente  si  manifesta  sul  principio 
con  un  prurìto  piuttosto  rilevante,  per  cui 
l'animale  cerca  ogni  opportunità  per  fre- 
garsi contro  i corpi  stranieri.  La  luce  gli 
è offensiva  fino  da  principio,  indi  diviene 
assolutamente  insopportabile  , il  dolore 
aumenta  con  massima  rapidità  sì  all’  oc- 
chio come  al  cervello. 

L'  animale  tiene  la  testa  bassa  quasi 
sino  a terra,  e sta  immobile,  afflitto  e 
senza  curarsi  di  nulla.  Le  arterie  che  scor- 
rono in  vicinanza  dell’orbita,  e soprattutto 
la  temporale  battono  con  vibrate  pulsa-  i 
zioni.  Avvicinando  all'occhio  la  manosi  I 
sente  un  calore  ardentissimo,  c per  poco  l 
che  l' animale  se  la  senta  accostare  egli  si  J 
discosta  con  impeto.  Il  bulbo  intanto  j 
aumenta  di  volume  per  l'afflusso  conti- 
nuo che  si  fa  in  esso  del  sangue  e per 
l'ingorgo  infiammatorio,  e giunge  non 
di  rado  a minacciare  la  sua  sortila  dall'or- 
bita diventata  allora  per  esso  un  carcere 
troppo  angusto.  Le  palpebre  del  pari  in- 
fiammate stentano  a coprirlo,  tutta  quella 
parte  della  testa  partecipa  di  quello  stato 
llussionario.  L' appetito  si  perde , la  feb- 
bre per  la  quale  si  altera  la  respirazione  sta 
c si  presenta  in  relazione  della  flogosi.  i 


Kgli  è più  comune , che  raro  il  caso 
nel  quale  ambi  gli  occhi  ne  siano  ugual- 
mente attaccati.  Ciò  non  ostante , quello 
che  rimane  sano  è anco  facilissimo  che  in 
seguito  ne  venga  attaccato  esso  pure  dalla 
infiammazione,  e ciò  per  il  consenso  che 
Ira  loro  hanno  questi  organi  per  la  corre- 
lazione del  sistema  nerveo. 

Nell'esame  che  noi  volessimo  fare  sulla 
parte  affetta,  è difficilissimo,  come  io  di- 
ceva tli  sopra,  il  potere  verificare  lo  stato 
della  congiuntiva  per  l' inquietudine  del- 
l’animale,  atteso  l'eccessivo  dolore  che 
soffre  dietro  la  minima  pressione.  Ma 
quando  poi  si  arrivi  ad  osservare,  come 
In  si  può  facilmente  nei  cani , si  vede  la 
congiuntiva  luor  di  modo  iniettata,  per  cui 
si  la  tumcscente  in  modo,  da  sembrare  la 
cornea  lucida  alquanto  infossata.  Rom- 
ponsi  in  questo  stato  dei  vasi  capillari  per 
l' esuberante  ingorgo  ed  abbiamo  in  que- 
sto caso  la  cosf  detta  chemogi.  Col  crescere 
l’ affezione  locale  , cresce  ancora  l' inten- 
sità della  febbre  fino  a richiedere  per  ten- 
tare la  perfetta  guarigione  un  trattamento 
antiflogistico  assai  attivo. 

Il  decora»  e l'intensità  di  questa  ma- 
lattia variano  a seconda  della  causa  che 
I'  hanno  prodotta.  Infatti  se  è originata  da 
cause  meccaniche  quali  sarebbero  la  pre- 
senza di  corpi  stranieri , la  puntura  d' in- 
setti e simili  ec.,  piti  veloce  ne  è il  de- 
corso e guarisce  più  facilmente;  ma  se 
però  la  causa  meccanica  avesse  agito  in 
modo  particolare  da  offendere  l' interno 
del  bulbo , per  cui  fosse  accaduto  fin  da 
principio  una  disorganizzazione  del  bulbo 
medesimo  allora  sarà  al  contrario  di 
quello  che  sopra  abbiamo  detto  avveni- 
re. Se  invece  poi  le  cause  che  agirono 
furono  chimiche,  allora  la  flogosi  si  esten- 
de anche  alle  parti  più  interne,  quali  sa- 
rebbero la  sclerotica  e l'iride,  producendo 
in  conseguenza  il  condensamento  degli 
umori  stravasati  nelle  camere,  e la  perdita 
della  vista , e piò  lento  è anche  il  decorso 
il  quale  però  il  piò  delle  volte  ò acuto,  non 
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estendendosi  al  di  là  di  otto  o dieci  giorni. 

In  concreto  adunane  le  cause  sono 
quelle  sole  che  possono  fare  arguire  sul 
decorso  e sulla  intensità  di  questa  malat- 
tia ; ma  però  oltre  che  essa  possa  avere 
origine  da  tutte  quelle  accennate  di  so- 
pra , e classificate  nella  oftalmia  esterna, 
le  più  comuni  però  e le  più  facili  special- 
mente  nei  nostri  animali , e delle  quali 
la  chemosi  ne  è quasi  sempre  il  resultato, 
sono  le  meccaniche,  e fra  queste  piu  pre- 
cipuamente le  estese  contusioni  cagionate 
sul  globo  dell'occhio  con  colpi  e percosse. 

Il  prognostico  nelle  oftalmie  sarà 
diverso  a seconda  delle  circostanze  che  ac- 
compagnano la  malattia , le  quali  possono 
dare  la  speranza  della  guarigione  e del- 
1'  esito  a cui  cadono  incontro. 

Gli  esiti  i più  marcati  a cui  va  incontro 
la  oftalinite  interna  ossia  flemmonosa, 
sono  : la  eticmoNi  che  significa  1’  ultimo 
grado  di  violenza  della  infiammazione 
della  congiuntiva,  nella  quale  questa  mem- 
brana forma  attorno  la  cornea  traspa- 
rente un  tumore  sporgente  che  la  com- 
prime e la  fa  penetrare  al  fondo  di  una 
cavità.  Altre  volte  le  sue  terminazioni  sono 
quelle  stesse  a cui  va  incontro  per  esito 
l'infiammazione,  il  peggiore  dei  quali  è il 
non  meno  frequente  si  è la  suppurazione 
c vuotamento  di  tutto  il  globo  dell'  oc- 
chio dall'  orbita , e spesso  riinane  l'occhio 
secco  e vuoto.  Non  di  rado  terminando 
eolia  cangrena,  oltre  distruggere  l'organo 
immediatamente  vi  va  congiunto  anco  il 
pericolo  della  vita  dell'  animale. 

Come  esito  della  flogosi  abbiamo 
l’ ipopio,  ippopio,  hypopiuni,  nome  che 
viene  dato  indifferentemente  agli  ascessi 
formati  nella  spessezza  della  cornea  tra- 
sparente, e raccolte  di  materia  puriforme 
nelle  camere  anteriore  c posteriore  del- 
1’  occhio. 

Il  carcinoma,  ossia  degenerazione 
carcinomatosa  o cancerosa  dell'  occhio,  la 
quale  è una  lesione  assai  rara.  Le  varie 
parti  dell’  occhio  in  tal  malattia  sono  gra- 


vemente alterate,  e con  esse  le  fun- 
zioni dell'occhio  stesse.  Il  bulbo  si  de- 
forma , si  deprime  inegualmente , di- 
viene più  piccolo  e più  duro  ; la  cornea 
lucida  si  rammollisce,  si  esulcera,  offre 
delle  fungosità  che  gemono  una  sanie  ico- 
rosa ; havvi  prurito  e qualche  volta  dolore 
cosi  intenso,  che  reagisce  su  tutta  la  eco- 
nomia. 

Si  stabiliscono  delle  aderenze  tra  le 
varie  parti  dell'  occhio  che  alla  fine  si  ri- 
ducono in  una  massa  carnosa  nella  quale 
non  si  possono  più  distinguere  i tessuti 
primitivi.  Nell'ultimo  periodo  della  malattia 
questa  massa  si  esulcera,  e l' umore  che 
ne  esce  è di  cattivissimo  odore.  Quando 
1’  affezione  o degenerazione  è pervenuta 
al  suo  ultimo  periodo , l' animale  prova 
dolori  acerbissimi , perde  f appetito , cade 
in  marasmo.  Qualche  volta  la  degenera- 
zione si  estende  ed  attacca  ancora  le  ossa, 
e determina  la  carie  di  alcuni  punti  della 
cavità  orbitaria. 

Quando  il  carcinoma  è stabilito,  l' oc- 
chio essendo  perduto,  il  miglior  mezzo  è 
di  portar  via  tutti  i tessuti  offesi  e disor- 
ganizzati. Il  modo  di  operare  vedi  la  Chi- 
rurgia.1 

Lo  nianioma  consiste  in  un  tumore 
che  occupa  ora  la  cornea  trasparente, 
ora  la  opaca.  Lo  staGloma  o procidenza 
dell'iride  si  potrebbe  caratterizzare  per 
un'ernia  di  questa  membrana.  La  figura 
che  comparisce  a guisa  di  cono,  ed  il  suo 
colore  grigio  sono  i caratteri  che  distin- 
guono lo  stafiloma  da  qualunque  altra 
malattia.  Tante  volte  il  tumore  sporge 
tanfo  in  avanti  che  le  palpebre  non  lo 
possono  coprire. 

Allorché  lo  stafìloma  è compieta- 
mente  formato  non  avvi  mezzo  alcuno 
per  rimediarvi  senza  sacrificare  l'occhio.* 

Il  glaucoma  consiste  in  una  opacità 
particolare  del  corpo  vitreo,  unita  ad  una 

1 Mazza,  pag.  288.  Firenze,  stamperia  Coen. 

* Idem,  pag.  21)0.  Idem. 
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alterazione  della  retina  che  si  riconosce 
alla  perdita  della  vista  in  seguito  ad  una 
marchia  azzurrognola  o verdiccia  posta 
più  indietro  di  quella  della  cateratta,  cioè 
come  si  è detto  esistente  nel  corpo  vitreo. 

La  eatoraiia  consiste  in  ciò  che 
il  cristallino  avendo  perduta  la  sua  tra- 
sparenza, si  mostra  colorito  ed  opacato. 
Ili  questa  lesione  vedi  Chirurgia.  ' 

L’ amila  dell'occhio  ossia  del  globo 
oculare  è una  affezione  secondaria  che 
può  succedere  a diverse  malattie,  ma  che 
sembra  più  comunemente  sopravvenire 
alla  oftalmia  intermittente.  L’  occhio  di- 
minuisce di  volume,  si  abbassa,  diviene 
più  piccolo,  e rientra  nel  fondo  dell’or- 
bita, gli  umori  per  conseguenza , diminui- 
scono, le  parti  che  attorniano  l'occhio 
si  deprimono,  le  palpebre  divengono  ri- 
gide , la  visione  s' indebolisce , I’  animale 
è ombroso , e finalmente  sopravviene  la 
cecità. 

L’amaurosi  (vedi  nelle  nevrosi.) 

La  rara  terapeutica  e curativa  sarà 
regolata  presso  a poco,  come  abbiamo  de- 
scritto nella  congiuntivite.  Qui  in  questa 
forma  trattandosi  di  una  infiammazione 
più  decisa  c più  imponente,  più  energico 
per  conseguenza  sarà  il  trattamento  anti- 
flogistico sì  generale  e locale  da  mettersi 
in  pratica.  Generalmente  i ripetuti  salassi, 
scarificazioni  fatte  sulla  congiuntiva  colla 
lancetta  o forbici,  internamente  purganti 
drastici  onde  produrre  una  deviazione  della 
malattia  saranno  i mezzi  da  porsi  in  opra. 

Quando  ancora  la  flogosi  sarà  ridotta 
allo  stato  cronico  si  ricorrerà  pure  alla 
cura  indicata  nella  congiuntivite  salvo  che 
in  tal  caso  oltre  li  altri  mezzi  di  cura  co- 
muni dovranno  usarsi  le  sostanze  astrin- 
genti sciolte  c portate  sul  globo  dell'  oc- 
chio, oppure  insufflatevi. 

1 Mazza,  pag.  Sii. 
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L’  oftalmia  intermittente  o periodica, 
volgarmente  luna,  flussione  lunatica  o pe- 
riodica, e da  Pozzi  chiamata  nei  Tornar, ia, 
è una  infiammazione  degli  occhi  specifica 
nella  specie  equina,  che  sembra  accompa- 
gnata da  vizio  nervoso  e che  frequente- 
mente tende  ad  orbare  l' animale , e per- 
corre tre  stadi  o periodi. 

L' animale  in  cui  mostrasi  più  fre- 
quente è il  cavallo,  ma  non  manca  di  ma- 
nifestarsi ancora  nell’  asino  e nel  mulo. 
Essa  viene  a manifestarsi  con  caratteri 
flogistici , ma  secondo  il  savio  parere  di 
Pozzi  è accompagnata  da  infiammazione 
spuria,  e fu  chiamata  dagli  antichi  luna, 
perchè  si  credette  da  essi  che  il  corso  e 
il  periodo  di  questa  malattia  stasse  in  rap- 
porto cor%quello  delle  fasi  di  questo  pia- 
neta , ma  è grossolano  errore  poiché  alle 
volte  ritorna  ogni  mese,  altre  volte  ogni 
tre,  ed  anche  dopo  sei  mesi  e più. 

•intematoiojci».  — I sintomi  si  di- 
stinguono in  quelli  dell’  accesso , in  quelli 
dell’intermittenza,  ed  in  quelli  che  pos- 
sono servire  per  formulare  giudizi  in  caso 
di  redibitoria , ove  questa  malattia  sia  con- 
templata dalle  leggi. 

I sintomi  dell'  accesso  si  dividono  in 
tre  stadii;  nel  primo  si  distinguono  diffi- 
cilmente da  quelli  della  congiuntivite  ed 
offalmite,  come  il  turgore  delle  palpe- 
bre, la  lacrimazione,  il  rossore  della  con- 
giuntiva, il  calore  , e l'intorbidamento  del- 
I'  umore  acqueo.  La  lacrimazione  è talora 
tanto  considerevole  che  quella  che  passa 
per  le  nari  irrita  in  modo  la  schneideriana 
che  produce  una  morbosa  secrezione  di 
mucco  per  cui  l' animale  pare  affetto  da 
moccio.  Tutte  le  parti  vicine  all'  occhio  si 
gonfiano  e si  infiammano , la  pupilla  si 
ristringe  e l’ occhio  si  converte  in  una 
massa  uniforme  di  color  gialliccio,  si  ri- 
sveglia la  febbre,  c dura  questo  periodo 
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tre , quattro  , sette  ed  anche  quattordici 
giorni. 

11  secondo  periodo  è caratterizzato  dal- 
l’intorbidamento considerevole  dell'umore 
acqueo , il  quale  si  addensa  in  proporzione 
della  forza  della  flogosi,  e sopraggiunge 
una  specie  di  nubecola  biancastra  clic  si 
precipita  c si  condensa  nella  parte  infe- 
riore della  camera  anteriore,  e compa- 
risce nella  cornea  lucilia  quel  colore  opaco 
giallognolo  dello  di  foglia  moria,  ed  è 
questo  sintomo  a preferenza  di  tutti  gli 
altri  che  caratterizza  questa  ollalmia.  In 
questo  periodo  i sintomi  diminuiscono, 
cessa  l’ infiammazione , l' occhio  non  è 
tanto  sensibile  alla  luce,  minore  è lo  scolo 
delle  lacrime,  meno  incerto  è lo  sguardo, 
e scema  il  turgore  delle  palpebre. 

Il  terzo  stadio  comparisce  di  nuovo  con 
processo  infiammatorio  meno  intenso  del 
primo,  durante  il  quale  i fiocchetti  preci 
pitali  al  fondo  della  camera  dfg nuovo  si 
elevano  e rintorhidano  l'occhio  in  totalità, 
e non  è che  dopo  la  ripetizione  di  questo 
fenomeno  che  il  parossismo  decresce  e 
tutt'  adatto  scompare  la  malattia , e l' oc- 
chio ritorna  al. suo  stato  naturale;  oppure 
per  i ripetuti  accessi  che  tante  volte  si  rin 
novano  c si  succedono,  il  cristallino  pure 
rimane  anche  esso  affetto,  diviene  opaco , 
biancastro  e finisce  per  impedire  il  pas- 
saggio della  luce,  ossivero  la  malattia 
produce  quelli  esili  che  accenneremo  in 
seguilo,  che  privano  affatto  l'animale  della 
vista. 

Benché  passato  l' accesso  ed  in  parte 
ristabilito  sia  il  cavallo , non  lo  è compiu- 
tamente perchè  con  facilità  l' infiamma- 
zione sviluppasi  nell'  altro  occhio.  Baro  è 
il  caso  in  cui  ciò  non  succeda,  come  raro 
è che  i due  occhi  s'infiammino  nel  tempo 
stesso.  Ordinariamente  la  forza,  la  durata  , 
il  decorso  dell'oftalmia  nel  secondo  occhio 
sono  eguali  a quella  del  primo.  Quanto 
più  debole  è l’ infiammazione  nel  primo,  ; 
altrettanto  sicura  è la  di  lei  comparsa  nel 
secondo. 


Il  •ireorno  è irregolare  massime  nel 
principio.  Talora  gli  accessi  durano  venti 
e trenta  giorni  ed  anche  più , decorrono 
ciò  nullameno  alcune  volte  con  grandis- 
sima celerità,  percui  in  ventiquattrore  ar- 
riva l'infiammazione  al  più  allo  grado 
d'  intensità.  L'  accesso  dura  ordinaria- 
mente dai  tre  agli  otto  giorni,  e si  risolvo 
più  lentamente  quanto  più  è forte,  ma 
l' interna  oftalmia  può  durare  alcuni  mesi 
ed  anche  degli  anni. 

I Se  dai  delti  sintomi  è facile  il  pronun- 
| ziarsi  sulla  presenza  dell'  oftalmia,  è dif- 
j ficile  però  il  dire  se  sarà  essa  intermit- 
tente o no,  difficoltà,  che  riesce  minima 
quando  il  cavallo  abbia  sofferto  molti  ac- 
cessi, grande  se  sarà  soltanto  il  primo  o 
secondo  di  questi.  Ci  saranno  d'  aiuto  in 
quest'  ultima  circostanza  f attento  esa- 
me sulla  costituzione  del  cavallo,  il  con- 
fronto dell'  occhio  sano  col  malato , il 
modo  di  vivere  passato  e presente.  Ma 
mollo  meno  scabroso  si  è il  pronunziare 
un  giudizio  fondato  quando  sieno  prece- 
duti vari  accessi,  perchè  oltre  i sintomi 
comuni  all'  oftalmite  vi  sono  anche  quelli 
propri  dell' intermittenza.  Questi  sono  l'in- 
tumidimento  dei  bordi  della  palpebra  infe- 
l riore,  la  superiore  tirata  in  alto  e verso 
il  suo  mezzo  come  una  cortina , presenta 
essa  diverse  pieghe  orizzontali,  il  veder 
questo  anche  nella  congiuntiva,  che  è di 
un  color  pallido  che  passa  al  rosso  sporco, 
la  cornea  trasparente  bianchiccia  come 
spinta  in  allo  c circondata  da  una  linea 
bleù,  l'intorbidamento  dell' umor  acqueo, 
finalmente  facilissima  è la  diagnosi  del- 
I'  oftalmite  intermittente  dopo  vari  accessi 
per  le  tracce  da  essa  lasciate. 

Queste  tracce  od  esiti  che  non  man- 
cano mai  di  essere  conseguenza  di  tali 
accessi  dirigeranno  a conoscere  l' inter- 
mittenza, elio  sono:  la  sensibilità  più  o 
meno  grande  per  la  luce  in  maniera  che 
il  cavallo  dà  sintomi  di  essere  ombroso, 
o sospetto,  e teme  il  riflesso  dei  corpi  lu- 
minosi, l'appannamento  della  cornea  pel- 
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lucida,  il  principio  di  macchie  giallicce 
nella  medesima , 1’  offuscamento  del  suo 
colore  in  quello  simile  ad  una  foglia  morta, 
l'inicttamento  dei  suoi  vasi,  la  corrosione 
dei  peli  e la  fenditura  delle  palpebre  spe- 
cialmente all’angolo  esterno,  l'impicco- 
limonio  dell'  occhio  , la  ritlcssione  di  un 
grigio  di  piombo,  che  esso  produce  os- 
servato in  distanza,  le  linee  bianchicce 
convergenti  verso  il  suo  mezzo , l' immobi- 
lità dell’occhio,  e finalmente  la  cateratta, 
e l'atrofia  dell'occhio  stesso. 

Progni, «uro.  Ilare  volte  accade  che 
I'  oftalmite  finisca  risolvendosi  intiera- 
mente, l'occhio  non  acquista  più  la  pri- 
mitiva c naturale  chiarezza,  e se  ciò 
non  accade  è sempre  conseguenza  di  fu- 
turi accessi  che  non  mancano  mai  o pre- 
sto o tardi  di  succedere.  Sarà  quindi  la 
prognosi  molto  riservata,  appunto  per  es- 
sere questa  otfalmia  periodica,  e perchè 
nell’  intermittenza  non  lascia  alcuna  trac- 
cia di  sè,  distruggendo  alcune  volte  la 
vista  senza  alterazione  organica  visibile  ; 
altre  volte  la  sierosità  albuminosa  si  ac- 
cumula in  tanta  quantità  nell'umore  acqueo 
da  riempire  ledile  camere,  da  distenderle 
fortemente  dal  di  dietro  al  davanti,  alche 
quasi  sempre  vedesi  succedere  I’  atrofia 
del  globo  oculare;  altre  volte  invece  il 
fluido  accumulato  nelle  due  camere  si 
porta  sulla  cristalloide,  l'oscura,  e la  re- 
tina rimane  inaccessibile  ai  raggi  luminosi, 
dalla  quale  circostanza  ne  nasce  la  cate- 
ratta. Quando  anco  l'animale  non  riporti 
i funesti  esiti  ai  primi  accessi , il  progno- 
stico tuttavia  è sempre  funesto,  perchè 
andando  disposto  alla  recidiva  può  l' ani- 
male incontrarli  in  seguito. 

Le  della  oftalmia  periodica  pos- 
sono dividersi  in  predisponenti  ed  occasio- 
nali. Fra  le  predisponenti  sono  la  predis- 
posizione ereditaria,  il  temperamento  lin- 
fatico e irritabile,  la  cattiva  conformazione 
degli  occhi  essendo  essi  piccoli  e cosi  detti 
porcini,  naturalmente  deboli,  poco  lucenti 
e poco  animati;  i ricoveri  angusti,  oscuri 


, e umidi , bassi , paludosi  ; gli  alimenti  di 
| cattiva  natura  ; lo  slattare  i puledri  troppo 
' presto  ; il  sottoporli  a fatiche  superiori  alte 
| loro  forze  per  la  complessione,  età,  non 
che  soprattutto,  come  dice  Pozzi,  una  inde- 
terminabile disposizione  del  nervo  ottico 
e dei  vasi  sanguigni  dell'occhio.  \jc occa- 
sionali poi  possono  essere  tutte  quelle  che 
causar  possono  la  congiuntivite  e l’ oftal- 
mite,  fra  le  quali  primeggiano  l'immon- 
dizia delle  stalle  e le  esalazioni  ammonia- 
cali , la  luce  troppo  viva  specialmente  nelle 
stagioni  estive,  la  dentizione  e special- 
mente  il  cambiamento  dei  mezzani , o lo 
spuntar  degli  scaglioni. 

Terapia,  — La  oftalmia  periodica  è ma- 
lattia assolutamente  grave,  e tutti  i medica- 
menti finora  messi  in  pratica  non  valsero 
che  a differire  la  perdila  della  \ ista , ma  non 
mai  guarire  l'animale  radicalmente,  e 
quindi  ad  impedire  nuovi  c ripetuti  ac- 
cessi, dai  quali  ne  conseguita  la  cecità. 

Questa  malattia  si  può  curare  nell'  ac- 
cesso, e nell'intermittenza.  Nell'accesso 
la  cura  in  poco  diversifica  da  quella  che 
s' instituisce  per  l’ oftalmia  catarrale  o llcm- 
, monosa,  e che  consiste  nei  salassi  ge- 
1 nerali,  locali,  purganti  debilitanti,  dieta 
rigorosa,  e tutto  quello  che  può  essere 
atto  a troncare  o diminuire  il  processo  flo- 
gistico. Per  aver  pronta  e prossima  scari- 
ficazione locale , io  ho  più  volte  applicate 
diverse  mignatte  sul  margine  interno  della 
palpebra  inferiore.  Nella  località  si  appli- 
cano le  fomentazioni  ammollienti  e rin- 
frescative  d’acqua  d'orzo,  di  malva,  ma  più 
efficaci  sembrano  di  fiori  di  sambuco.  Se- 
data l' infiammazione  si  ricorre  ai  colliri 
e pomate  astringenti,  ed  ai  rìvellenti 
esterni  ed  interni. 

In  quest-  affezione  il  più  difficile  si  è 
il  togliere  l‘  intorbidamento  dell’  umore 
acqueo.  Di  fatto  nè  colliri  astringenti,  nè 
tintura  tehaica,  nè  sctoni , nè  cauterj , né 
vescicanti  applicati  alla  nuca  non  valsero 
a togliere  la  densità  e l’opacità  lasciata 
dall' infiammazione.  Accade  talvolta  che 
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questo  intorbidamento  aumenta  in  tal  co- 
pia nelle  due  camere,  che  fa  nascere  la 
cateratta  come  abbiamo  veduto  di  sopra  ; 
in  questo  caso  Cbabert  e Lafosse  consi- 
gliano la  punzione  della  cornea  traspa- 
rente nella  sua  parte  inferiore  onde  dar 
esito  all'  umore  alterato.  Per  fare  questa 
operazione  ci  vogliono  delle  cautele  che 
le  descrive  la  chirurgia,  e Lafosse  ram- 
menta di  avere  operato  cinque  volte  un 
cavallo  con  felice  successo.  L' umor  acqueo 
si  riproduce  presto  in  quantità  e qualità 
normale,  e la  ferita  non  impedisce  punto 
la  visione.  Questa  operazione  di  cui  molti 
esagerano  l' utilità,  la  praticano  anche  nel- 
P intensità  dell' infiammazione,  ma  però 
riesce  difficile  per  non  poter  fissar  t'occhio 
e perchè  non  guarisce  radicalmente.  Gl'in- 
convenienti sono  : cangiamento  della  ferita 
in  ulcera  ; escila  dell'  umor  vitreo  e della 
lente  cristallina,  l'inutilità  di  essa  se  pra- 
ticata troppo  tardi  per  I'  alterazione  degli 
altri  tessuti,  ed  il  di  lei  danno  se  troppo 
presto  aumentando  l’ infiammazione.  Bi- 
sogna però  convenire  che  in  alcuni  casi  è 
I'  unico  mezzo  onde  salvare  la  vista  ed 
anche  la  vita  dell'animale. 

Rapporto  alla  cura  dell' intermittenza 
è necessario  determinarla  a seconda  delle 
cause  predisponenti,  ed  occasionali.  Si 
impiegano  le  lavature  fredde  agli  occhi  ed 
al  capo,  i colliri  astringenti  o tonici , come 
quelli  di  solfato  di  zinco  sciolto  in  una 
decozione  di  fiori  di  sambuco , aggiun- 
gendovi ancora  qualche  dramma  di  lau- 
dano liquido.  Solleyel  e Cbabert  sugge- 
riscono il  cauterio  a righe  concentriche 
sulle  palpebre,  e i setoni  e i vescicanti 
applicati  dietro  al  collo.  Sono  questi  quei 
mezzi  coi  quali  si  giunge  qualche  volta  a 
distruggere  o a diminuire  quello  stato  di 
morbosa  disposizione  degli  occhi,  che  prò- 
raove  gli  accessi  di  questa  speciale  infiam- 
mazione. Nell'invasione  poi  della  malat- 
tia, vie  chi  suggerisce  l'uso  dell'acqua 
di  belladonna  in  forma  di  collirio. 

Coi  mezzi  terapeutici  sfortunatamente  è 


provalo  che  diffìcilmente  si  arriva  con  essi 
soli  a modificare  o togliere  affatto  le  più 
volte  questa  disposizione  o la  malattia  stes- 
sa , ma  bensì  potrassi  prevenire  ed  arre- 
stare i progressi  di  essa  con  i semplici 
mezzi  tratti  dall'  igiene.  Colali  mezzi  igie- 
nici ben  combinati  dovranno  essere,  le 
località  convenienti,  le  abitazioni  sane,  i 
pascoli  elevati  montuosi,  sottomessi  a tutte 
le  influenze  atmosferiche,  il  prudente  e 
moderato  uso  delle  forze  degli  animali,  un 
regime  adattato  e togliere  insomina  l' ani- 
male dalla  influenza  di  tutte  le  cause  di- 
sponenti e occasionali. 


DK. 


L'otite  èl’infiammazione  che  si  esten- 
de dall'  orifìcio  esterno  del  condotto  udi- 
torio fino  alla  tromba  eustacliiana.  Essa 
per  lo  più  attacca  semplicemente  la  mem- 
brana muccosa  che  riveste  il  condotto 
uditivo  ma  non  è raro  d caso  d'averlaive- 
duta  anche  nelle  pareti  più  profonde;  e 
si  divide  in  interna  ed  esterna. 

Dicesi  esterna  se  non  penetra  al  di  là 
della  membrana  del  timpano,  intaccando 
solamente  il  padiglione  dell'orecchio  ester- 
no et  il  condotto;  dicesi  interna  se  si 
estende  alle  parti  situate  oltre  di  essa 
interessando  la  membrana  del  timpano  ed 
il  condotto  eustacliiano.  L'otite  si  pre- 
senta con  tutti  quei  soliti  sintomi  infiam- 
matori più  o meno  allarmanti  a seconda 
della  intensità  della  ffogosi.  Il  calore,  il 
dolore  ed  il  forte  prurito  viene  accompa- 
gnato da  diminuzione  di  udito,  l'animale 
scuote  la  testa  e cerca  di  grattarsi  l' orec- 
chio , lo  che  si  osserva  specialmente  nei 
cani  in  cui  questa  malattia  è molto  fre- 
quente. 11  continuo  e forte  fregarsi  colla 
zampa,  aumenta  l’ infiammazione  per 
cui  se  si  rovescia  la  conca  vedesi  la 
membrana  che  riveste  il  condotto  udi- 
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torio  rossa  tumida  ed  in  alto  grado  an- 
che spugnosa.  A malattia  inoltrata  si  os- 
serva uno  scolo  di  materia  giallastra  feti- 
da, preceduta  da  sierosità,  alcune  volte 
sanguinolenta,  ed  alcune  volte  del  colore 
del  cacio.  Al  tatto  risente  l'animale  forte 
dolore.  Se  l’ olite  interna  è intensa  e tra- 
scurata , lo  scolo  è assai  abbondante  e si 
formano  delle  pustole  sotto  cui  si  osserva 
del  pus  fetido.  Queste  pustole  finiscono 
col  cangiarsi  in  ulceri,  ed  in  questo  grado 
si  ha  la  sordità  che  è comune  nei  cani  in 
conseguenza  di  tale  malattia.  Talvolta  si 
forma  un  ascesso  nella  cartilagine  fibrosa 
da  cui  risulta  un  ulcera  più  o meno  grande 
e si  risvegliano  sintomi  generali  di  tristez- 
za , di  prostrazione , di  abbattimento  e si- 
mili. 

Le  causo  dell’  otite  in  generale  sono 
ogni  sorta  di  lesioni,  il  raffreddamento  che 
ha  luogo  specialmente  nel  cavallo,  nel 
quale  onde  abbellirlo  si  tagliano  i peli  del- 
l’ interno  della  conca,  per  cui  trovasi  più 
libero  l'ingresso  dell'aria  ed  anche  de- 
gl’ insetti  che  più  facilmente  possono  pe- 
netrare nella  conca  per  essere  mollo 
rivolta  in  sè  stessa.  La  presenza  di  un 
corpo  straniero  nel  canale  uditorio , il  ce- 
rume indurito,  le  iniezioni  irritanti,  i cau- 
stici , ed  i vescicanti  applicati  in  parti  vi- 
cine, Tinfiammazione  di  queste,  il  verme, 
il  moccio  la  possono  egualmente  produrre. 

Per  lo  più  1’  otite  passa  allo  stato  cro- 
nico, e rendendo  l'animale  sordo  ne  dimi- 
nuisce il  valore. 

Terapia.  L'otite  se  è di  data  antica  e 
trascurata  si  ostina  alla  cura,  mentre  essa 
guarisce  facilmente  se  è recente. 

La  prima  cura  sarà  quella  di  esaminare 
la  parte,  e fare  al  proprietario  tutte  quelle 
domande  possibili,  onde  conoscere  la  causa 
ed  allontanarla  se  è presente.  Se  l’esistenza 
dell'otite  é indubitata,  si  curerà  allora  co- 
me tutte  le  altre  flemmasie.  Da  principio 
ammollienti  come  olio  di  lino,  d'oliva,  va- 
pori emollienti  cc. , se  si  risvegliano  sin- 
tomi generali,  si  ricorre  ai  salassi  generali 


e locali,  alla  dieta,  ai  purganti  e simili.  Da 
alcuni  autori  vengono  raccomandati  i sa- 
lassi alle  cefaliche.  Quando  si  faranno  delle 
iniezioni  alla  parte  per  ammollirla  si  pra- 
ticheranno con  delicatezza,  e con  forza  in- 
vece se  è per  fare  uscire  un  corpo  stra- 
niero. Gl’  insetti  si  estraggono  con  intro- 
durre della  lana  o stoppa  nel  canale  udito- 
rio , inzuppata  però  nella  trementina  me- 
diante uno  specillo,  od  una  pinzetta  con 
un  oncino  o qualunque  altro  corpo. 

Il  guarire  l' otite  cronica  è assai  diffì- 
cile, come  pure  ottenere  la  cessazione  dello 
scolo  stabilito  da  lungo  tempo.  Se  le  inie- 
zioni ammollienti  da  prima, indi  aromatiche, 
astringenti , toniche  ec.,  se  non  bastano , si 
applicheranno  dei  setoni,  dei  quali  si  man- 
terrà per  lungo  tempo  lo  scolo,  ma  anche 
con  questi  mezzi  non  si  arriva  il  più  delle 
volte  ad  ottenerne  la  guarigione , e se  si 
cicatrizzano  le  ulceri,  restavi  talvolta  una 
sordità  che  rende  inservibili  gli  animali. 


c 


ì 


La  corizza,  coryza,  infreddatura,  ca- 
tarro nasale,  lìinite  acuta  di  Vaici,  raf- 
freddore di  testa  ec.  ; sotto  questi  nomi 
vuoisi  intendere  quella  infiammazione 
più  o meno  forte  della  membrana  pitui- 
taria che  riveste  le  fosse  nasali,  e di 
quella  dei  vari  seni  che  con  esse  comu- 
nicano, accompagnata  da  scolo  di  un 
umore  qualunque  che  discende  dalle  na- 
rici. 

Il  cavallo  va  più  soggetto  che  gii  altri 
animali  a quest’  atfezione  particolare , che 
in  dipendenza  della  respettiva  organizza- 
zione , si  mostra  in  detta  specie  comune 
a vari  morbi  sommamente  diversi  per  i 
loro  caratteri , e clic  dai  pratici  più  esperti 
possono  essere  confusi,  e dare  quindi 
origine  a false  diagnosi , a male  adattato 
io 
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trattamento  di  cura,  ed  a sconvenienti 
mezzi  di  profilassi  dietetico-politica. 

Questa  malattia  è mollo  rara  nell'  asino 
e nel  mulo , e si  mostra  di  frequente  nei 
buoi,  nelle  pecore,  nei  maiali,  nei  cani, 
come  sintomo  di  altre  affezioni  epizooti- 
che e contagiose.  Nei  cavalli  si  sviluppa 
sporadica  nella  primavera  e nell’  autunno, 
può  riscontrarsi  epizootica  specialmente 
al  tempo  delle  rimonte , quando  questi 
animali  devono  cambiare  repentinamente 
di  paese  c di  regime. 

La  corizza  decorre  regolarmente,  e 
può  essere  più  o meno  rapida  ed  intensa 
a seconda  della  differenza  della  specie, 
delle  cause  che  l'hanno  provocata , c delle 
complicazioni  che  possono  simultanea- 
mente esistere.  Il  decorso  in  generale  è 
però  talvolta  benigno,  che  l'animale  perde, 
ben  poco  della  naturale  vivacità , c con- 
serva 1'  appetito  , c raro  ne  conseguitano 
effetti  funesti.  Percorre  lo  stadio  infiam- 
matorio, c blennoroico. 

sintonia toiogta.  Nella  descrizione  del 
la  sintomatologia  della  corizza  noi  pren- 
deremo in  esame  quella  di  uno  sviluppo 
rimarcato,  c tralasccremo  quel  semplicis- 
simo raffreddore  che  per  la  leggerissima 
alterazione  che  arreca,  non  ha  luogo  di 
avvedérsene  neppure  il  proprietario  me- 
desimo. 

incomincia  l'infreddatura  con  qualche 
lieve  brivido  di  freddo,  che  qualche  volta 
si  ripete.  Subentra  poco  dopo  un  aumento 
di  calore  , la  congiuntiva  si  fa  rossa  e le 
palpebre  intumidite,  e gli  occhi  lacrimanti, 
e questi  sintomi  si  uniscono  all' aumentala 
sensibilità  degli  organi  della  testa,  per  cui 
essa  viene  tenuta  molte  volte  abbassata. 

La  membrana  pituitaria  nasale  mostrasi 
nel  medesimo  tempo  assai  calda,  inaridita 
ed  infiammata  insieme  agli  integumenti  1 
cutanei  che  si  rendono  tesi  ed  ardenti,  j 
Seguono  sbadigli  c starnuti  frequenti  ; la  ! 
respirazione  diventa  celere,  e si  associa 
la  tosse  secca  c superficiale,  il  polso  è 
pieno  e frequente.  — Dopo  il  secondo  o 


lerzo  giorno  aumentano  le  lacrime,  e scola 
! dal  naso,  da  principio  un  umore  chiaro  ed 
acquoso  che  col  seguito  diventa  più  ab- 
bondante, e prende  la  consistenza  di  un 
denso  mucco  che  viene  espulso  in  quan- 
tità sotto  gli  starnuti  e gli  sforzi  della  tosse. 
Dopo  dodici  o quattordici  giorni,  mediante 
un  esatto  trattamento  di  cura,  torna  l'ani- 
male a riprendere  la  primiera  allegria  e la 
consueta  volontà  di  cibarsi. 

Ma  qualche  volta  la  corizza  si  manife- 
sta in  una  maniera  più  grave , l' infiamma- 
zione si  propaga  ad  altre  parti  membranose 
della  testa , la  quale  diventa  calda , do- 
lorosa c pesante,  si  estende  in  seguito  ai 
gangli  linfatici  sotto  mascellari , che  essa 
intumidisce  considerevolmente  fino  al 
punto  di  far  nascere  1’  ascesso  ; la  respi- 
razione si  fa  affannosa  c l’ animale  sbuffa 
con  fatica , c tosse  più  di  frequente  ; la  ma- 
teria che  scola  dal  naso  diventa  opaca , 
granellosa,  diversamente  colorata,  ed 
acquista  una  consistenza  che  le  dà  l'aspetto 
di  materia  marciosa. 

Il  gatto  pure  va  soggetto  all' affezione 
catarrale  analoga  al  cimurro  dei  cani.  Essa 
fece  molte  stragi  nell'Italia,  nella  Fran- 
cia, nella  Germania  e in  altra  parte  di 
Europa.  I principali  fenomeni  sono  l'ab- 
battimento , il  disgusto , il  vomito  di  ma- 
terie verdastre  colle  continue  convulsioni. 
L'animale  starnutisce,  tosse  ed  inghiotti- 
sce con  difficoltà  e diviene  balordo  e pi- 
gro, la  sua  testa  è tumefatta,  cola  dal 
naso  e dagli  occhi  un  mucco  sieroso  --  san- 
guinolento, l'animale  si  fa  sporco,  puzzo- 
lente e muore  dopo  qualche  giorno  in 
qualche  angolo  della  casa  ove  è andato  a 
rifugiarsi. 

Esili.  — Se  l'irritazione  infiammatoria 
che  costituisce  la  corizza  non  è tolta  entro 
il  termine  ordinario,  si  ha  a temere  clic, 
persistendo  lungo  tempo,  alteri  i tessuti 
come  pure  il  fluido  che  viene  separato.  Di- 
fatti passa  il  catarro  nasale  alla  cronicità , 
cagionando  l' esulcerazione  della  mem- 
brana muccosa  ed  associandosi  al  gontia- 
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mento  delle gianduia  sotto  mascellari,  per 
il  che  prende  talvolta  l’ aspetto  di  un'  al- 
tra malattia  linfatica-catarrale  denominata 
cimurro,  che  descriverò  a suo  luogo, 
dove  farò  altresì  conoscere  i caratteri  che 
distinguono  l' una  dall'  altra. 

Se  l' affezione  catarrale  dipende  o si 
approfonda  nelle  membrane  muccose  del- 
l' aspera  arteria  limitandosi  alla  porzione 
della  cavità  gutturale  e della  laringe,  viene 
allora  conosciuta  sotto  il  nome  di  angina 
catarrosa.  Se  si  inoltra  nei  bronchi  e va  di- 
ramandosi lungo  la  membrana  che  tap- 
pezza tutte  le  più  sottili  diramazioni  polmo- 
nari, allora  prende  il  nome  di  hronchitide 
e di  pneumonitide  catarrosa.  E qui  è da 
rimarcarsi  che  i sintomi  tanto  dell'  una 
quanto  delle  altre  sono  quei  medesimi  che 
noi  riscontriamo  nella  infiammazione  flem- 
monosa di  tali  organi , però  in  più  lieve 
grado  e accompagnati  sempre  dal  carattere 
di  questa  febbre  catarrale,  con  interrotte 
remissioni  di  febbre. 


nel  repentino  cambiamento  del  calore , e 
dell’elettricità,  quando  però  la  tempera- 
tura non  inclini  agli  estremi  gradi  di  gelo 
e di  ardore,  e l' elettricità  non  sia  molto 
inalzata  alla  potenza  di  espulsione. 

Se  consideriamo  uno  dei  tini  piu  im- 
ponenti , che  incombono  alle  diverse  sfere 
del  sistema  membranaceo,  vediamo  esso 
consistere  nella  conservazione  del  debito 
equilibrio  fra  gli  imponderabili,  e special- 
mente  del  calore  e dell'  elettricità  atmosfe- 
rica cd  animale  , c tale  ufficio  è distribuito 
in  maniera,  che  la  superficie  esterna  delle 
membrane  muccose  e della  cute  fanno 
| quasi  le  veci  di  isolatore  , mentre  le  mem- 
, brane  sierose  e le  interne  fanno  le  veci  di 
conduttore,  perciò  non  è meraviglia  se  le 
' stesse  sfere  dell'  organismo  vengono  ad 
| essere  colpite  dalle  minime  variazioni  di 
I temperatura  e di  tensione  elettrica  ; ed 
evitino  quindi  reazioni  più  forti. 

Finché  l'azione  della  variante  tempe- 
| reterà  ed  elettrica  tensione  sarà  tale  clic 


■enologia c somgenia  dot  catarri.—  ! gli  estremi  dell'oscillazione  non  offrono 
Abbastanza  chiaro  apparisce  da  quello  che  ' notabile  differenza , c che  I’  agire  nell'  or- 
si è già  fatto  conoscere  che  ogni  stimolo  j ganismo  dipenda  dalla  sola  maggiore  affi- 
rlinamico  , che  porta  un’  alterazione  nelle  i nilà  colle  singole  sfere  delle  membrane, 
membrane  muccose  è quello  che  deler-  o dal  levato  normale  equilibrio  fra  i prin- 
mina  Io  sviluppo  dell’ affezione.  cipj  imponderabili  dell’ atmosfera,  e del- 

Egli  è già  generalmente  conosciuto  che  l'organismo,  fino  allora  non  nasceranno 
le  vicissitudini  atmosferiche  sono  l'origine  le  sopra  dette  specie  di  lìogosi  dermatiche. 
comunissima  dei  catarri,  dei  reumi,  e II  volere  cercare  la  spiegazione  del 
delle  resipole  ; e come  oramai  potrebbesi  perchè  la  medesima  potenza  nociva  produ- 
asserire  che  le  membrane  muccose  sof-  ca  in  un  animale  il  catarro,  in  un  altro  il 
freno  più  particolarmente  nel  tempo  freddo  • reuma,  ed  in  un  terzo  la  resipola,  riesce 
umido  ; che  le  membrane  sierose  ed  il  senza  dubbio  molto  diffìcile,  e non  si  può 
parenchima  degli  organi  nel  tempo  freddo  arguire  altrimenti,  se  non  che  dalla  ma- 
asciutto  , mentre  le  infiammazioni  cutanee  niera  diversa  d’agire  della  medesima  causa 
(idiopatiche  o secondarie)  si  osservano  più  sopra  ai  sistemi  diversi  dell’  organismo , 
frequenti  nell’  estate.  : da  una  disposizione  particolare  della  mac- 

Quantunque  le  vicende  della  atmo-  . china  animale,  da  una  certa  specie  di 
sfera  possino  essere  per  diverse  ragioni  affinità  frai  diversi  tessuti  e lo  stimolo  ef. 
moleste  all’organismo  animale,  come  per  fidente,  e da  altre  circostanze , che  fanno 
esempio  a cagione  dell’  umidità  , della  sec-  dirigere  l' influsso  nocivo  delle  potenze 
ehewa,  della  temperatura,  dell'alterata  mi-  esterne  piuttosto  sopra  1'  una  che  sopra 
scela  chimica  degli  elementi , nonostante  l' altra  parte.  Cosi  per  motivo  d' esempio 
la  principale  causa  sembra  essere  riposta  ' se  il  raffreddamento  che  sopprime  la  fra- 
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spirazionc  cutanea,  suole  eccitare  reazioni 
antagonistiche  nelle  membrane  muccose, 
vengono  allora  in  scena  i fenomeni  catar- 
rali negli  occhi , nei  polmoni , negli  inte- 
stini e simili;  se  invece  il  medesimo  raf- 
freddamento toglie  l' equilibrio  fra  gli 
imponderabili  separati  dalla  superficie  cu- 
tanea . e su  di  essa  esercita  potentemente 
la  sua  azione,  allora  si  produrrà  una  resi- 
pola,  ed  una  espulsione  esantematica;  se 
finalmente  le  membrane  sierose  perdono 
il  loro  ufficio  di  conduttori,  ed  il  raffred- 
damento trattiene  in  loro  i principii  fluidi 
e gassosi  che  devono  separare,  allora  viene 
a nascere  il  reumatismo. 

Anche  riguardo  ai  sintomi  ed  al  decorso 
offrono  le  flogosi  specifiche  un'  analogia 
non  insufficiente.  1 fenomeni  generali  del- 
l' infiammazione  non  si  riscontrano  tutti 
nell’  eguale  perfezione  e proporzione  co- 
me nel  flemmone , ed  offrono  sempre  par- 
ticolari modificazioni. 

Fra  le  cause  disponenti  si  considerano 
l' accresciuta  sensibilità  a queste  parti  or- 
ganiche e l' esaltata  simpatia  cogli  integu- 
menti esterni,  per  cui  la  costituzione  te- 
nera e delicata  nell'  età  giovanile , come 
il  trattamento  degli  animali  troppo  ricer- 
cato, il  poco  esercizio  ed  occupazione,  e 
le  sostanze  alimentari  che  valgono  a rila- 
sciare , contribuiscono  tutte  alla  suddetta 
disposizione. 

La  genesi  dell' affezione  catarrale,  co- 
me abbiamo  dimostrato , si  concepisce  fa- 
cilmente non  solo  dall' immediato  influsso 
del  freddo  repentino  sopra  le  membrane 
muccose  esposte  di  continuo  all'  azione 
dell’  atmosfera,  come  sono  la  congiuntiva 
dell’  occhio  , o la  membrana  delle  palpe- 
bre, i velamenti  muccosi  delle  fauci  e del- 
l’ aspera  arteria,  ma  ancora  e massima- 
mente  per  la  lesa  funzione  dellacute.  Mentre 
la  traspirazione  cutanea  retrocede,  come 
abbiamo  veduto,  a motivo  della  repentina 
azione  dinamica,  le  membrane  muccose 
che  esistono  nella  massima  simpatia  colla 
cute  come  organi  sommamente  analoghi 


di  struttura,  tentano  di  prenderne  le  veci 
e mettere  in  opra  la  funzione  della  cute 
medesima.  Onde  possa  effettuarsi  questa 
funzione  si  richiede  una  maggiore  ener- 
gia dei  vasi  capillari  esalanti , che  stabili- 
sce la  primiera  origine  della  congestione. 
Questa  sotto  l’ influsso  della  continuata 
causa  eccitante,  e persistendola  minore  con- 
dultibilità  della  cuke,  e coadiuvando  special- 
mente  la  disposizione  dell'individuo,  passa 
nella  vera  infiammazione,  che  ricusa  di 
passare  alla  risoluzione,  finché  non  venga 
ristabilita  alla  primiera  integrità  per  un  de- 
terminato spazio  di  tempo  la  tolta  indiffe- 
renza dei  vasi  capillari. 

Ma  questa  comune  spiegazione  del- 
l'origine dei  catarri  non  panni  abbastanza 
soddisfacente.  In  qual  maniera  pertanto, 
se  tutte  le  circostanze  si  vogliono  ridurre 
alla  sola  soppressa  traspirazione,  può  ori- 
ginarsi il  catarro  che  si  ammette  sul  corpo 
in  avanti  raffreddato?  In  qual  guisa  una 
piccola  porzione  della  cute  che  possa  am- 
mettere il  raffreddamento,  sia  valevole,  a 
generare  il  catarro?  In  qual  modo  la  mag- 
gior parte  degli  animali,  che  hanno  indu- 
rito il  loro  corpo  possono  sostenere  il 
freddo  senza  alcun  detrimento,  sebbene 
sieno  in  massimo  grado  riscaldali?  E se 
vogliamo  stare  alle  esperienze  di  fleti  si 
aggiunge,  che  la  copia  degli  umori  ponde- 
rabili , o dei  vapori  che  si  eliminano  dalla 
cute , non  si  diminuisce  mai  anche  allor- 
quando le  membra  hanno  sentito  l' azione 
del  raffreddamento. 

Ma  si  avrà  un’  idea  molto  più  chiara 
della  nosogenia,  se  faremo  esatta  atten- 
zione ad  altro  rapporto  puramente  dina- 
mico della  cute  esterna  e delle  membrane 
muccose  coll'  universo.  Il  processo  elet- 
trico congiunto  continuamente  colla  tra- 
spirazione impervertiscc  senza  dubbio,  al- 
lorché il  freddo  ad  altri  cambiamenti  atmo- 
sferici hanno  turbato  le  funzioni  della  cute 
ed  in  questo  modo  troppo  eccitato  o de- 
presso il  conflitto  elettrico  atmosferico  cd 
animale.  Se  i comuni  integumenti  si  ren- 
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dono  più  secchi  del  naturale  a motivo  1 rotta  ; 4°  Quanto  più  abbondante  si  stabi- 
delle  vicissitudini  atmosferiche,  colle  quali  lisce  la  secrezione  muccosa,  tanto  più  mi- 
di continuo  si  genera  e si  distrugge  l’elet-  nore  si  fanno  i turbamenti  organici,  c più 
tricità,  e si  rendono  meno  idonei  alla  con-  j velocemente  succede  la  risoluzione  della 
duttibilità  degli  imponderabili , ne  nasce  j malattia  ; 5°  Soppressa  repentinamente  la 
negli  organi,  in  intimo  consensocolla cute,  ! secrezione  muccosa  si  aumenta  ad  evi- 
uno  sforzo  vicario  a supplire  a questo  di-  j denza  il  pericolo  della  vita  ; C°  Finalmente 
fetto,  cioè  ad  eliminare  dal  corpo  ciò  che  j quelle  condizioni  atmosferiche,  nelle  quali 
si  accumula  con  troppa  abbondanza.  So-  prevale  l’elettricità  negativa,  come  il  tempo 
spesa  in  tal  maniera  l’equabile  distribu-  I piovoso,  le  regioni  paludose,  gli  efFIuvj  mo- 
zione della  facoltà  sensitiva,  e disturbata  j filici  e miasmatici  favoriscono  l'origine  dei 
la  connessione  polare  che  vige  di  continuo  catarri. 

fra  la  cute  c le  membrane  muccose,  giu-  Se  noi  vogliamo  stabilire  un  confronto 
sta  le  leggi  di  antagonismo  si  esalta  Tener-  fra  queste  idee  sulla  nosogenia  del  catar- 
gia  vitale  nelle  membrane  medesime,  si  ro,  e fra  quella  del  reumatismo  che  espor- 
aumenta  la  secrezione  nelle  suddette,  e la  remo  a suo  luogo,  cade  subito  sott’  occhio 
loro  superficie  si  bagna  di  maggior  copia  il  manifesto  antagonismo, 
di  umori,  se  la  veemenza  esorbitante  delle  Per  quanto  sotto  il  decorso  deli’  in- 
reazioni non  fa  sospendere  la  fonte  delle  fiammazione  catarrale  la  condizione  della 
secrezioni.  secchezza  della  cute  sia  di  ostacolo  alla  ri- 

La  secchezza  pertanto  della  cute  costi-  I cercata  conduttibilità  e produca  T accumu- 
tuisce  il  movimento  principale  per  la  ge-  lamento  di  principj  flogistici,  che  le  mem- 
nesi  dei  catarri , si  perchè  la  soppressa  o brane  muccose  eccitate  alle  più  forti  rca- 
diminuita  traspirazione  superficiale  eccita  zioni  cercano  di  impedire  ; d’  altrettanto 
gli  organi  analoghi  a sostenere  le  analoghe  al  contrario  nelle  affezioni  reumatiche  la 
funzioni,  si  perchè  dalla  turbata  facoltà  cute  oltre  modo  bagnata  disudore,  favo- 
delia  conduttibilità  dinamica,  e dall’ inter-  risce  eminentemente  la  conduttibilità,  e 
cettata  necessaria  comunicazione  coll’almo-  sostiene  negli  organi  interni  delle  conti- 
sfera  viene  favorito  T accumulamento  di  nue  reazioni,  onde  quei  principj  che  oltre 
certi  principj,  la  di  cui  uscita  dal  corpo,  misura  si  separano,  vengano  risarciti  ed 
che  deve  necessariamente  succedere  per  equabilmente  distribuiti.  Da  questa  ragione 
una  data  esterna  superfìcie , non  può  ef-  si  spiega  chiaramente , perchè  gli  animali 
fettuarsi  per  altra  parte,  che  per  quella  domestici,  i quali  hanno  più  o meno  co- 
dette membrane  muccose.  perta  la  pelle  di  lunghi  e folti  peli  vadano 

Per  confermare  T evidenza  delle  ra-  di  frequente  soggetti  a catarri,  e molto  di 
gioni  di  questa  nosogenia,  giova  qui  ad-  rado  alle  malattie  reumatiche.  Quali  cir- 
durre  gli  argomenti  che  seguono  di  razio-  costanze  però  debbono  concorrere  per  co- 
cinio:  1°  La  secchezza  della  cute  è un  stituire  ora  T affezione  catarrale,  ora  la 
sintomo  essenziale  delle  affezioni  catarrali,  j reumatica,  e produrre  questa  diversità  di 
che  è meno  favorevole  secondo  le  leggi  effetti,  essendo  nota  T azione  delle  potenze 
fìsiche  alla  conduttibilità  degli  impondera-  analoghe,  non  è ancora  dato  di  poterle  de- 
bili ; 2°  In  quella  proporzione  che  la  pelle  terminare.  Egli  è però  oltre  ogni  dubbio 
si  fa  umida  e si  promove  la  traspirazione,  confermato,  consistere  la  causa  principale 
diminuiscono  le  malattie  catarrali  ; 5*  11  nella  natura  particolare  e quasi  indifferente 
calore  mordace  della  superficie  che  si  os-  dell'esterna  superfìcie,  la  quale  a guisa  di 
serva  di  frequente  nella  febbre  catarrale,  , semiconduttore,  ora  ritiene  ed  ora  dif- 
indiea  apertamente  la  conduttibilità  inter-  1 fonde  gli  imponderabili  ogni  qual  volta  la 
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forza  vitale  zi  accumula,  s'  accresco,  o si  j 
diminuisce,  e si  alterano  le  sole  chimiche  , 
quantitative  relazioni  delle  secrezioni  su- 
perficiali , per  cui  si  possono  concepire 
quelle  vicissitudini  proteiformi  che  cono- 
sciamo essere  proprie  delle  affezioni  ca- 
tarrali e reumatiche. 

Quantunque  la  funzione  più  evidente 
delle  membrane  muccose  consista  nella 
separazione  di  murco , pure  la  lesione  di 
tale  funzione  costituisce  il  carattere  princi- 
pale dcirinfiammazione  catarrosa,  per  cui 
la  secrezione  muccosa,  secondo  il  diverso 
grado  della  (logosi  si  fa  conoscere  ora  au- 
mentata, ed  ora  interamente  sospesa.  La 
quantità  poi,  non  solo,  ma  anche  la  qua- 
lità del  mucco  solTre  notabili  mutazioni 
sotto  il  decorso  dell'  infiammazióne  calar 
rate.  11  mucco  che  in  principio  era  tenue, 
crudo  ed  acquoso,  passato  il  primo  stadio 
si  fa  più  denso  e più  elaboralo , e si  avvi- 
cina ad  essere  analogo  alla  marcia , per 
cui  assai  di  frequente  contrae  l’indole  con- 
tagiosa. 

Difatti  nella  pratica  luminosi  sono  gli 
esempi,  che  non  vi  ha  alcuna  specie  di 
infiammazione  catarrale,  che  nel  suo  de- 
corso non  possa  svolgere  un  fomite  con- 
tagioso. Così  negli  animali  domestici 
1' oftalmia  catarrale,  la  corizza,  la  polmo- 
nea  e la  dissenteria  ed  altre  affezioni  ca- 
tarrali si  sono  mostrate  quasi  sempre  epi- 
zootiche ed  anche  contagiose,  o dipendenti 
dalla  costituzione  atmosferica  od  in  seguito 
dell'  immediato  contatto. 

Nuli'  ostante  non  deve  sostenersi  che 
sempre  tutti  i catarri  senza  eccezione  deb- 
bano essere  contagiosi,  giacche  è neces- 
sario fare  la  distinzione  fra  il  processo 
flogistico  delle  membrane  muccose,  e la 
costituzione  individuale. 

Se  consideriamo  che  tutte  le  infiam- 
mazioni includono  la  funzione  alterata  della 
vegetazione , ed  una  tendenza  particolare 
alle  produzioni  morbose  ; se  esaminiamo 
essere  ogni  contagio  il  prodotto  animale 
morboso  di  una  forma  determinata  di  ma- 


lattia che  apporta  ad  un  altro  organismo  il 
medesimo  processo  patologico,  col  quale 
si  produce  soltanto  allora  che  si  supponga 
1'  affezione  determinata  ed  abnorme  della 
vegetazione;  se  aggiungiamo  che  le  mem- 
brane muccose  alle  quali  è impresso  il  ca- 
rattere della  riproduzione,  manifestano  fra 
tutte  le  sfere  della  compage  derraatica  un 
massimo  sforzo  ed  eminente  nei  morbi 
della  lesa  vegetazione  ; se  consideriamo 
che  l’istesso  mucco  è dotato  della  più  in- 
signe plasticità,  che  anzi  molte  volte  si 
suppone  favorire  1'  origine  della  genera- 
zione equivoca  e dare  la  vita  ad  esseri  pa- 
rasitici  ; se  finalmente  richiamiamo  alla 
memoria  ciò  che  abbiamo  poc  anzi  detto 
della  causa  prossima  dei  catarri , cioè  del- 
; l' interrotta  conduttibilità  per  la  superficie 
cutanea,  dell’ accumulamento  dei  principj 
flogistici,  e della  loro  disposizione  sulle 
membrane  muccose  ; se  tutto  questo  adun- 
que attentamente  valutiamo,  e ne  stabi- 
liamo un  giudizio,  allora  si  potrà  facilmente 
concepire  la  genesi  spontanea  del  fomite 
contagioso  per  la  viziata  secrezione  muc- 
cosa. 

Niilladimeno  si  ricercano  alcune  con- 
dizioni particolari  per  l' evoluzione  del  me- 
desimo contagio,  delle  quali  alcune  sono  ' 
latitanti  nell'organizzazione  e nella  diatesi 
dell'  individuo,  ed  alcune  altre  sono  poste 
fuori  di  esso.  Tra  le  principali  meritano  di 
essere  notate  la  costituzione  alterata  del- 
l' atmosfera  per  i venti  aquilonari,  per  gli 
effluvi  delle  nevi  e del  ghiaccio  clic  va 
sciogliendosi , per  l'umidità  e le  nebbie 
continue,  per  l'esalazione  di  molti  ani- 
j mali  nella  medesima  stalla  poco  ventilata  e 
: ristretta,  l'elettricità  negativa,  la  fermen- 
tazione di  mucco  secreto  e non  escreto , 

I l' energia  dei  nervi  alterata.  A tutto  questo 
| è necessario  d'aggiungere  che  fino  a tanto 
| che  I'  adozione  catarrale  rimane  nei  limiti 
. della  semplice  congestione,  non  è capace 
a generare  il  fomite  contagioso , giacché 
quella  indifferenza  che  resulta  fra  le  sin- 
gole sfere  del  sistema  capillare  non  è lesa 
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in  maniera  da  rendere  viziato  il  processo 
vegetativo. 

Differisce  poi  il  contagio  catarroso  sia 
esso  oftalmo-blennorroico,  dissenterico,  o 
dipendente  dalla  corizza,  dall'angina  o 
dalla  polmonea,  e dalle  altre  specie  mia- 
smatiche, perchè  esso  dimostra  una  natura 
più  stabile,  non  si  propaga  in  distanza  e 
non  ha  bisogno  dell'intervento  di  un'altro 
corpo  infetto,  c si  dissipa  con  un  periodo 
meno  celere;  perchè  per  la  produzione  di 
una  malattia  analoga,  dalla  quale  ha  ori- 
gine, non  viene  tolta  la  disposizione  al 
medesimo,  ciò  che  al  contrario  non  si  può 
dire  del  miasma  vajuoloso,  ciò  che  resta  a 
verificarsi  negli  animali  domestici  : perchè 
non  induce  nella  cute  uno  specifico  pro- 
cesso esantematico  ; perchè  finalmente 
dietro  favorevoli  circostanze,  che  hanno 
coadiuvato  al  di  lui  sviluppo,  può  in  un 
momento  snervarsi  e distruggersi. 

Tempio.  — Le  prescrizioni  per  la 
cura  ed  il  ristabilimento  delle  malattie 
catarrali  devonsi  dirigere  dietro  le  circo- 
stanze anamnestiche , la  natura  e lo  svi- 
luppo della  malattia. 

Tanto  nella  corizza , come  nell’angina, 
bronchitide  e pneumonitide  catarrale  i 
mezzi  curativi  non  saranno  molto  diffe- 
renti da  quelli  della  semplice  febbre  in- 
fiammatoria. 

Il  trattamento  quindi  da  principio  sarà 
semplicemente  antiflogistico  e diaforetico 
e si  avrà  massimo  riguardo  al  ristabili- 
mento della  cute  per  cui  si  metteranno 
in  pratica  replicate  volte  le  frizioni  col- 
l'aceto da  farsi  sulla  schiena  dell'animale 
malato , come  altrove  si  è suggerito  con 
tutte  le  cautele  per  ciò  fare.  Quando  non 
sia  contro  indicato,  si  farà  un  salasso  non 
tanto  generoso,  e quindi  si  somministrerà 
un  bolo  purgativo  composto  dalle  7 alle 
12  dramme  di  aloe  soccotrino  unito  con 
sapon  tenero.  Gli  animali  si  terranno  nelle 
stalle  moderatamente  calde,  asciutte,  e ben 
pulite,  somministrando  loro  moderate  dosi 
di  sale  alcune  volte  al  giorno  in  unione  coi 


rimedi  amari.  Cosi  per  esempio  ai  cavalli 
1 si  daranno  da  due  oncie  o quattro  di  sale 
comune  o di  arcano  duplicato  misto  con- 
mezz'  oncia  di  genziana  o di  ruta  da  farsi 
col  miele  un  eleltuario,  e tale  dose,  o un 
I poco  più,  sarà  pure  per  il  bue,  e cosi  in  prò- 
! porzione  minore  per  la  pecora  ed  il  cane. 
! Nei  casi  più  gravi  si  potrà  anche  ordinare 
qualche  emissione  di  sangue , c far  pren- 
. dere  per  nutrimento  invece  del  fieno , della 
crusca  e dell'  orzo  cotto,  insieme  alle  be- 
vande rinfrescanti  ed  imbiancate  colla  fa- 
rina uniti  a tutto  il  suggerito  apparato 
antiflogistico. 

' Per  promuovere  più  che  sia  possibile 
lo  scolo  dalle  narici , e diminuire  l' au- 
mento di  stimolo,  e I'  afflusso  di  sangue 
alla  membrana  muccosa  del  naso,  della 
laringe  e dei  bronchi  si  fa  uso  dei  bagni 
a vapore  con  sostanze  emollienti  ; le  fri- 
zioni stimolanti  vescicatorie  alla  regione 
| del  petto , non  che  i medicamenti  zolfo- 
rosi  ed  antimoniali  ; così  diverse  ricette 
|,  furono  da  me  con  buonissimo  successo 
messe  in  pratica. 

i óR:  Solf.  dorai  d’antim.  3 ij. 

Genziana  s.  p,  5 j. 

| miele  e farina  q.  b.  e f.  boli  n*  6 da  som- 
! ministrarsi  in  ore  trenta. 

Oppure  : 

; óR:  Tartaro  stibiat.  5 ij. 

Fegato  di  Zolfo  5 iij. 

Liquirizia  s.  p.  5 j 6 

farina  e miele  q.  b.  e f.  boli  n°  12 
da  somministrarsi  ad  eguali  distanze  in 
giorni  tre. 

Oppure  : 

ÓR:  Carbonato  di  potassa  5 j k 

Fiori  di  zolfo  3 iij. 

Genziana  s.  p.  3 ij. 

tutto  mescolato  con  farina  e miele  e f.  boli 
n°  12  da  somministrarsi  tre  il  giorno  in- 
terpolatamente. 

Quando  i sintomi  dell'  irritazione  va- 
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ciano  diminuendo , o lo  scolo  diventi  più 
abbondante  e più  denso,  all'  effetto  di  ab- 
breviare lo  stadio  blennorroico.si  può  som- 
ministrare il  calamo  aromatico,  Tentila, 
ed  alcune  goccie  d' olio  di  trementina. 

Se  in  queste  affezioni  catarrali  venisse 
ad  associarsi  il  gonfiamento  delle  glandule 
sotto  mascellari,  allora  bisogna  cercare 
o di  risolverlo,  o di  favorirlo  per  la  suppu- 
razione, ciò  che  si  ottiene  coll' applica- 
zione degli  empiastri;  ma  quando  non  vi 
tenda,  si  copra  allora  la  parte  e le  gana- 
sce con  pelle  di  agnello , o con  un  pezzo 
di  lana  per  tentare  la  risoluzione,  e per 
ottenerla  più  sollecita  si  faccia  frizione  con 
T unguento  mercuriale  avvalorato  con 
T idroiodato  di  potassa  o coll'olio  di  tre- 
mentina. 

Cura  pr«aiattic«.  — Miglior  partito 
in  tutte  le  affezioni  catarrali  sarà  sempre 
quello  di  separare  i sani  dagli  ammalati , 
giacché  sebbene  ci  siano  dei  casi  nei  quali 
non  si  dia  luogo  neppure  ad  infezione  alcu- 
na, pure  manifesti  e numerosi  sono  gli 
esempli  di  comunicazione  della  malattia 
medesima.  Si  cercherà  però  da  principio 
di  tenere  gli  animali  lontani  da  tutte  le 
cause  che  possono  cagionare  lo  sviluppo 
del  male.  Non  si  spingeranno  gli  animali 
al  pascolo  nel  tempo  umido,  freddo,  bur- 
rascoso, e quando  si  manifestino  i sintomi 
di  irritazione  alle  membrane  muccose  si 
passerà  all'uso  moderato  di  sali  purganti 
e di  rimedi  diaforetici. 


cobuuia  o esanimo  obi  casi. 


Sotto  il  nome  di  moccio,  di  cimurro, 
di  catarro  nasale,  di  corizza,  di  malattia 
dei  cani , di  febbre  catarrale  dei  cani,  di 
qnzoozia  canina  intendesi  quell’  affezione 
delle  membrane  muccose  clic  si  manife- 
sta con  scolo  muccoso  dal  naso , dagli 


occhi  e dalla  bocca  dei  cani  accompagnata 
! da  febbre  flogistico-nervosa. 

Quantunque  Delabére-Blaine  pretenda 
che  un  animale  una  volta  colpito  da  tale 
malattia , possa  questa  in  esso  riprodursi  la 
seconda  e la  terza  volta  ancora  , noi  però 
accordandoci  al  sentimento  di  Ulrcl  d’Ar- 
boval  ed  a quello  di  altri  ed  alle  osserva- 
zioni attentamente  fatte  in  proposito  da 
molti  c diversi  pratici , possiamo  con- 
; eludere  che  un  animale  il  quale  sia  stato 
una  volta  colpito  daijucsta  malattia  non  può 
contrarla  una  seconda  volta  e come  dice 
il  medesimo  Utrei  • anche  quando  è posto 
in  condizioni  proprie  a farla  sviluppare.  > 

Essa  non  si  può  chiamare  propria  e 
particolare  della  specie  canina,  poiché  si 
può  sviluppare  in  tutti  gli  animali  carni- 
vori come  fu  osservata  nei  gatti,  nei  lupi, 
e nelle  volpi. 

Questa  malattia  suol  colpire  i cani 
nella  età  giovanile , e molti  di  essi  per- 
dono miseramente  la  vita;  e domina  tanto 
epizootica  che  enzoolica , che  di  sovente 
uccide  bel  numero  di  cani  in  una  più  o 
meno  grande  estensione  di  paese. 

Nessuna  fra  le  malattie  dei  cani  c ben 
poche  fra  quelle  degli  altri  animali  dome- 
stici si  fa  conoscere  con  si  variati  feno- 
meni, e con  sì  diverso  decorso,  e con  mol- 
tiplici  esiti,  e con  sì  variate  complicanze, 
come  questa  malattia,  per  cui  il  cimurro 
canino  è una  atfezione  la  di  cui  storia  si 
avvolge  ancora  in  molto  buio  nelle  opere  le 
f più  accreditate,  e fin  qui  non  fu  molto  bene 
descritta.  Egli  è vero  che  questa  affezione 
assomiglia  a quelle  catarrali  degli  altri  ani- 
mali domestici,  ma  per  essere  essa  accom- 
pagnata da  varie  e speciali  complicazioni 
prende  nella  razza  canina  una  forma  tutta 
propria.  Sebbene  di  sovente  il  suo  de- 
corso si  mostri  irregolare , pur  non  la- 
scia questo  morbo  di  presentare  diversi 
marcali  periodi,  nei  quali  vi  sono  essenziali 
cambiamenti. 

Intorno  al  contagio  di  questa  malattia, 
ne  faremo  discorso  nella  protrassi. 
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■intomatoioitia.  — Per  poter  bene 
diagnosticare  di  qualunque  affezione  mor- 
bosa, abbisogna  attentamente  esaminare 
i sintomi , e farsi  dai  più  semplici  come 
Faurnier  suggerisce  d'  aver  egli  fatto  in 
questa  malattia , onde  poi  poterla  bene 
esaminare  nelle  sue  varietà  e complicanze. 

Nel  primo  periodo  della  malattia  i mar- 
cati sintomi  sono  l' inerzia,  la  malinconia, 
1‘  abbattimento  e l'inattenzione  al  suo  pa- 
drone, appetisce  poco,  e pare  d'appetito 
anche  depravato  ; ha  una  sete  inestingui- 
bile e nulla  ha  di  più  gradito  che  il  ve- 
der l'acqua,  il  calore  del  corpo  è aumen- 
talo, ma  gli  ammalati  provano  una  sen- 
sazione di  freddo  e cercano  luoghi  caldi. 
La  punta  del  naso  è maggiormente  calda 
e secca , la  membrana  muccosa  arrossita, 
seguono  continui  starnuti  e sbuffi , e os- 
servasi l’ animale  con  continui  sforzi  di 
vomito  come  se  fosse  molestato  da  un 
qualche  corpo  straniero  nella  cavità  della 
gola  : il  cane  dà  segni  della  massima  mo- 
lestia dietro  l'otturamento  del  naso  e cerca 
di  liberarsene  agitando  il  capo  e il  muso  o 
fregandosi  spesso  queste  parti  con  le 
zampe.  La  respirazione  è celere,  il  fiato 
caldo  più  assai  del  naturale , il  battito  del 
cuore  sensibile  ad  ambo  i lati, del  torace, 
ed  il  polso,  calcolando  sempre  la  mole  e 
l’età  dell' animale,  balte  75  a 80,  e cento 
volte  in  un  minuto  primo.  La  lingua  è 
secca , gli  escrementi  sono  emessi  di  rado 
c colmassimo  sforzo,  scarsa  pure  è l’orina, 
c di  colore  giallognolo-oscura. 

Dietro  questi  sintomi  se  ne  aggiunge 
uno  dei  più  comuni  che  è la  tosse  secca, 
impetuosa,  la  quale  è più  marcata  quando 
conducesi  il  cane  all'aperto. 

Questa  tosse  in  alcuni  casi  è forte  du- 
rante la  malattia,  e in  altri  si  va  aumen- 
tando fino  a divenire  costante,  e produce 
bene  spesso  per  la  sua  forte  irritazione , 
soffocamenti , inutili  sforzi  di  vomito  o sep- 
pure di  mucco,  o di  sughi  gastrici  schiu- 
mosi. 

Nel  fecondo  stadio  che  incomincia 


dopo  il  terzo  o quarto  giorno  della  malat-  , 
tia  con  più  forte  tosse  che  diventa  grassa 
rimanendo  sempre  impetuosa,  e con  au- 
mentato otturamento  del  naso  che  diventa 
a riprese  or  freddo  ed  or  caldo,  si  sviluppa 
il  (lusso  nasale  muccoso  che  da  principio 
è chiaro  e trasparente,  e diventa  in  se- 
gnilo denso,  verde,  giallo  e puriforme  ; le 
cavità  nasali  ai  di  cui  orli  il  mucco  si  at- 
tacca sono  cosi  otturate , che  la  respira- 
zione viene  impedita.  Un  simile  scolo  si 
manifesta  pure  agli  angoli  degli  occhi,  per 
cui  i medesimi  si  intorbidano,  e le  palpe- 
bre si  attaccano  insieme.  Il  petto  risuona 
molto  bene  a percuoterlo , ma  colla  ascol- 
tazione odesi  un  rantolo  muccoso  fortis- 
simo nella  trachea  e nei  bronchi.  In  que- 
sto stadio  avvi  talvolta  lieve  diarrea,  che 
continuando  spossa  affatto  l’ animale.  Lo 
starnuto  t\  frequente  ancora,  e l' animale 
si  sforza  di  espellere  dal  naso  il  mucco 
tenace  ; esso  dimostra  nausea  e vomito , 
diventa  spossato  e non  si  può  ogni  di  più 
reggere  specialmente  nelle  gambe  poste- 
riori . 

Questo  periodo  dura  sei,  otto,  dieci 
giorni  e qualche  volta  anche  quindici,  e se 
la  malattia  col  mezzo  terapeutico  non  si 
avvicina  alla  guarigione,  allora  col  peg- 
gioramento dei  notati  sintomi  entra  nel 
terzo  stadio. 

Nel  terzo  stadio , gli  occhi  sono  affatto 
appannati,  bagnati  di  lacrime  e di  mucco  e 
quasi  spenti,  l'avversione  a qualunque  sor- 
ta di  cibo  si  fa  più  marcata , il  mucco  e la 
saliva  diventano  più  viscidi  e tenaci  e fetidi, 
f orina  è pure  puzzolente , la  diarrea  al- 
terna colla  stitichezza  ostinata  ; alla  fine 
gli  escrementi  mandano  un  fetore  insop- 
•portabile.  La  respirazione  è molto  celere , 
il  battito  del  cuore  pulsante  e sensibile 
anche  alla  parte  destra , il  polso  irregolare 
e celerissimo  quanto  più  il  male  si  avanza, 
i muscoli  della  faccia  mostrano  movimento 
convulsivo  come  pure  quegli  degli  arti. 

Se  invece  la  malattia  inclina  ad  un 
esito  favorevole , allora  il  llusso  nasale  di- 
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venta  bianco , la  secrezione  del  mucco  a 
poco  a poco  diminuisce,  e cedono  pure 
l' otturamento  delle  nari , la  tosse  e la 
diarrea.  L’  animale  si  mostra  nuovamente 
gaio  ed  attento  al  suo  padrone,  ritorna 
in  lui  I'  appetito  e riacquista  finalmente 
le  perdute  forze. 

Questi  fenomeni  non  sono  sempre 
complcssivamante  uniti , alcuni  cani  non 
ne  manifestano  che  taluni,  ed  il  male  passa 
celcremente  e con  poca  gravezza.  In  stretto 
senso  parlando,  prendendo  a confronto 
tutti  1 divisati  sintomi  costanti  ed  unifor- 
mi, noi  non  si  può  che  considerare  questa 
affezione  nel  suo  principio  ed  origine  che 
una  corizza,  alla  quale  per  speciale  ca- 
rattere che  essa  prende  in  questi  animali 
si  associano  diverse  e numerose  complica- 
zioni che  noi  qui  sotto  ora  verremo  ad 
esaminare  specialmente  le  più  comuni, 
frequenti  e costanti. 

Il  decorso  della  malattia  abbandonata 
a sè  stessa , e quando  i cani  rimangono 
esposti  al  raffreddamento  e ad  altri  nocivi 
influssi  occasionali  può  estendersi  dai  20 
ai  30  giorni  ed  anche  più.  Alle  volte  dura 
alcune  settimane  fino  a che  arrivi  al  suo 
aumento,  e qualche  volta  sotto  sintomi  ma- 
ligni termina  in  pochi  giorni  colla  morte. 

Uno  degli  ostacoli  che  mette  in  qual- 
che costernazione  il  veterinario  nel  pro- 
gnosticare sulla  corizza  nasale  dei  cani  si 
è la  complicanza  che  va  quasi  sempre 
unita  a questa  affezione,  e per  via  di  essa 
si  rende  più  ostinata  e ribelle  la  malattia 
medesima.  Varie  sono  le  complicanze  e 
le  alterazioni  simpatiche  che  si  associano 
a tale  malattia  dei  cani , e noi  ora  le  descri- 
veremo tutte  specialmente  le  più  rimar- 
cate. Una  delle  più  frequenti,  che  si  asso- 
cia nel  secondo  periodo  si  è l' oftalmia 
acuta , gli  occhi  sono  molto  rossi,  lacri- 
manti, la  congiuntiva  enormemente  tu- 
mefatta, che  si  rovescia  tutta  all'intorno 
c copre  intieramente  tutto  il  bulbo  dell'oc- 
chio  fino  a che  ne  nasca  l'ascesso  il  quale  si 
rompe,  ne  sorte  la  marcia  ed  allora  il  bulbo 


ritorna  a rendersi  visibile,  l' umore  acqueo 
e la  cornea  trasparente  sono  torbidi , sul- 
f ultimo  si  osservano  alcune  esulcerazioni 
della  grossezza  di  un  capo  di  spillo  che  si 
approfondano  in  modo  da  far  nascere  un 
effettivo  foro  dal  quale  sorte  Tumore 
acqueo  e T occhio  può  cadere  in  atrofia  c 
perdersi. 

Le  membrane  muccose  del  canale  di- 
gestivo sono  spesso  attaccate  in  un  grado 
violento  ; il  che  si  dà  a conoscere  dal  calore 
generale , dalla  lingua  coperta  di  mucco  e 
rossa  agli  orli  ed  alla  cima,  dal  fiato  fe- 
tente , dalla  nausea  e ribrezzo  ad  ogni 
specie  di  nutrimento , dal  vomito  di  mucco 
tenace.  Malattie  esantematiche  da  alcuni 
chiamate  eruzioni  migliali,  ma  che  a guisa 
di  scarlattina  ed  a pustole  (vainolo  cani- 
no) si  sviluppano  dietro  gli  indicati  feno- 
meni, ove  è meno  grossa  la  pelle , e spe- 
cialmente fra  le  coscie,  e sembrano  come 
dice  d' Arboval  dipendere  dalla  affezione 
del  tubo  intestinale  che  comunica  simpa- 
ticamente l’irritazione  alla  cute,  come  pure 
dall'azione  della  causa  che  ha  prodotta  la 
malattia,  o dallo  sconsiderato  uso  di  medi- 
camenti eccitanti  dei  quali  suolai  abbon- 
dare in  simile  caso.  Molte  volte  nasce  una 
specie  di  rogna,  c cosi  pure  non  man- 
cano di  svilupparsi  ascessi  alle  coscie  e vari 
tumori  agli  integumenti  della  testa. 

Tutto  questo  succede  comunemente 
nel  secondo  stadio  della  malattia,  alle  volte 
f esantema  pustoloso  a foggia  di  vaiuolo 
si  presenta  al  principio  della  malattia,  e si 
diffonde  sopra  tutto  il  corpo,  sebbene  il 
ventre  e T interna  superfìcie  delle  coscie 
siano  per  lo  più  estesamente  colpite. 

Non  di  rado  va  unita  all-  affezione  ga- 
strica o infiammatoria  del  tubo  intestinale 
anche  quella  verminosa;  allora  il  cane 
fugge  l'aspetto  dell'uomo,  si  ritira  in  un 
angolo  osruro,  brontola  c morde  alla  mi- 
nima occasione  cd  ha  l’aspetto  triste  e 
dolente  , per  cui  a primo  aspetto  può  con 
fondersi  questo  stato  con  i sintomi  indicali 
sotto  il  nome  di  rabbia,  tacita  o muta. 
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Si  può  anche  sospettare  sull’  irrita- 
zione degli  organi  uropoietici  dagli  sforzi 
dolorosi  e faticosi  nella  sortita  dell'  orina, 
come  pure  dalla  associata  secrezione  muc- 
cosa  dal  colore  oscuro  e dalla  qualità  e 
fetore  della  stessa. 

Oltre  a questi  sintomi  morbosi  havvi 
quelli  di  forte  congestione  al  cervello , op- 
pure la  complicazione  di  elTcttiva  affezione 
cerebrale.  In  questo  caso  si  osserva  nel 
cane  una  specie  di  sonnolenza  o coma,  di 
maniera  che  egli  giace  disteso  sul  suolo 
con  occhi  chiusi , col  respiro  lento  e sterto- 
roso  e coi  sensi  affatto  ottusi  ; di  tempo 
in  tempo  subentrano  alternativamente  bri- 
vidi di  freddo  con  calore  mordace.  Di  so- 
vente questa  affezione  cerebrale  si  presenta 
con  effettiva  vertigine,  l' animale  corre  in- 
quieto e libero  senza  intenzione  da  una 
parte  e dall'altra,  va,  viene  senza  un  per- 
chè , gira  in  tondo , non  septe  più  la  voce 
del  padrone,  mostra  assai  dilatata  la  pu- 
pilla, brancola  e cade;  la  sua  situazione 
penosa,  e l'ululato  lamentevole  e conti- 
nuo danno  a conoscere  gli  interni  atroci 
dolori,  c termina  la  misera  esistenza  dopo 
il  quarto  o quinto  giorno  alle  volte  senza 
vomito,  oppure  sotto  il  vomito  violento, 
ed  il  considerevole  flusso  nasale. 

Altri  sintomi  insoliti  mostrano  già  allo 
sviluppo  della  malattia  la  complicazione 
di  un  generale  perturbamento  nervoso  che 
assomiglia  all'epilessia.  Gli  accessi  di  que- 
sto stato  morboso  dei  nervi  si  manifesta  o 
al  momento  della  invasione  della  malattia, 

0 durante  il  primo  periodo,  e con  movi- 
menti spastici  della  mascella  inferiore , c 
di  tutta  la  testa,  e col  tremito  dei  membri 
anteriori  se  l'animale  è in  piedi,  i muscoli 
dei  quali  provano  irregolari  movimenti  : 
esce  intanto  molta  saliva  dalla  bocca , ed 

1 denti  battono  gli  uni  contro  gli  altri.  Il 
cane  abbaia,  trema,  fa  alcuni  giri  intorno 
al  luogo  ove  si  trova  custodito,  non  vede 
nulla,  camminando  alza  molto  i piedi  an- 
teriori ; e quando  l'accesso  è,  più  forte  il 
cane  sta  sdraiato  a terra,  ha  un  deciso 


moto  convulsivo  nei  membri , e tanto  la 
testa  che  il  collo  viene  tirato  all'  indietro 
spasmodicamente,  e straluna  gli  occhi  gi- 
randogli intorno  o diagonalmente  ed  ha 
l'occhio  che  sembra  che  guardi  feroce- 
mente, manda  un  ululato  interrotto,  tre- 
mante, affannoso  e sorte  nel  medesimo 
tempo  dalla  bocca  una  quantità  di  bava. 

Sotto  questi  violenti  accessi  se  l' ani- 
male è in  piedi , precipita  a terra , e ri- 
mane in  quella  posizione  per  alcuni  mi- 
nuti con  occhi  ruotanti  nell'  orbita  , colle 
estremità  piegate  c contratte,  con  movi- 
menti spasmodici  delle  stesse  e colla  per- 
fetta ottusità  dei  sensi  e della  sensibilità, 
e colla  uscita  involontaria  di  escrementi 
e d'  orina.  Dopo  simili  accessi  che  con- 
fondere si  potrebbero  a primo  aspetto  e 
astrattamente  colla  encefalitide  c col  te- 
tano, è l’animale  fortemente  abbattuto, 
giace  disteso  e sonnacchioso  per  lungo 
tempo  senza  alcun  movimento.  Più  tardi,  e 
dopo  alcuni  minuti  c talvolta  dopo  alcune 
ore  che  sogliono  questi  accessi  durare, 
l'animale  guarda  all'  intorno  stupido  e ti- 
moroso, e quanto  più  questi  accessi  si  ri- 
petono e sono  lunghi  e violenti  (poiché  si 
possono  rinnovare  più  volte  al  giorno , e 
spesso  ad  intervalli  brevissimi)  tanto  più 
sparisce  la  speranza  di  bene  prognosti- 
care. 

Di  sovente,  e specialmente  nell'ultimo 
periodo  della  malattia,  si  cambia  quest’  af- 
fezione nervosa  in  convulsioni  incessanti, 
che  continuano  anche  durante  il  sonno  e 
che  possono  paragonarsi  al  ballo  di  S.  Vito 
o corea  della  nostra  razza , o queste  più 
presto  o più  tardi  passano  in  paralisi  incu- 
rabile. I movimenti  convulsivi  colpiscono 
alle  volte  soltanto  i muscoli  di  un  arto, 
altre  volte  si  propagano  sopra  i due  mem- 
bri anteriori  o sopra  quegli  posteriori  ; ov- 
vero esse  si  mostrano  alternativamente 
ora  in  un  luogo  ed  ora  nell'altro,  nel  qual 
caso  esse  passano  più  presto  in  perfetta 
paralisi.  Dove  poi  le  convulsioni  sieno  co- 
stantemente in  un  solo  membro,  questo  a 
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poco  a poco  cade  in  atrofia.  Vi  sono  dei  cani 
nei  quali  la  corea  dura  cinque  e sei  mesi, 
ed  anche  un  anno  e più , ed  in  alcuni 
pure  non  cessa  mai  ; e ne  sono  presi 
non  solo  i membri,  il  capo  ed  il  collo, 
ma  tutti  i muscoli  ancora  del  corpo  ; gl'in- 
fermi non  hanno  un  momento  di  riposo, 
c sono  continue  le  scosse  dei  membri  e 
del  tronco. 

L'infiammazione  della  membrana  muc-  I 
cosa  nasale  si  propaga  in  diversi  casi  sopra 
quella  della  trachea  e dei  polmoni  per  il 
che  si  dà  luogo  allora  all'angina  catarrale, 
ed  insieme  ai  sintomi  febbrili  subentrano 
quelli  di  respirazione  affannosa,  per  cui  si 
aumenta  il  pericolo  considerevolmente. 
Alcune  volle  si  manifesta  la  malattia  sotto 
la  forma  di  una  violenta  tosse  spasmodica , j 
dalla  quale  il  cane  si  mostra  incessante-  1 
mente  tormentato,  ed  in  altro  grado  assa- 
lito di  maniera,  che  celeremente  dimagri- 
sce ed  in  seguito  perde  la  vita  sotto  la  tisi  1 
polmonale.  Ma  anche  senza  questa  com-  ' 
plicazione  molti  cani  periscono  già  dopo 
pochi  accessi  dell' affezione  nervosa.  Quei  i 
cani,  ai  quali  si  associa  I'  oftalmia  catarra-  1 
le,  vivono  più  lungo  tempo,  e solo  dopo  ] 
un  certo  periodo,  allorché  gli  spasimi  c 
le  convulsioni  hanno  intieramente  consu- 
mate le  loro  forze,  periscono  consunti. 
Ma  se  anche  dopo  una  lunga  affezione 
nervosa,  si  siano  per  alcun  poco  riavuti, 
si  mantiene  però  sempre  un  sussulto  spa- 
stico, che  scorre  dai  lombi  alla  groppa,  e 
si  propaga  agli  arti  posteriori.  Ciò  che  in- 
tanto si  può  dire  si  è,  che  per  lo  meno  la 
metà  dei  cani  colpiti  da  questa  malattia 
viene  sicuramente  a morire.  Questa  ter-  | 
ribile  malattia  dei  cani , quando  è allo  ! 
stato  semplice  molte  volte  le  sole  forze  di  i 
natura  bastano  a vincerla , e ciò  si  ottiene  j 
più  facilmente  nelle  aperte  campagne  che  ; 
nelle  grandi  città,  ove  in  ogni  luogo  sono 
adunati  molti  cani  e molte  mute  per  la  cac-  j 
eia,  per  cui  la  malattia  generalmente  è com-  > 
plicata,  grave,  insidiosa  c mortale.  Di  pki 
ancora  sarà  più  facile  il  buon  prognostico  ! 


nei  primi , a motivo  di  aver  con  più  faci- 
lità conservato  essi  l' istinto  naturale,  c 
per  essere  in  certo  modo  più  prossimi  alle 
loro  leggi  di  natura,  condizione  che  al- 
lunga in  tutti  i modi  sempre  la  loro  vita, 
più  di  quello  che  non  accada  ai  secondi 
forzatamente  assuefatti  alle  mollezze  di 
una  vita  per  essi  del  tutto  contraria,  quan- 
tunque sembri  più  delicata  e più  propria 
agli  occhi  di  chi  non  altro  cerca  che  mol- 
lezza, delicatezza,  squisitezza  di  cibi  e di 
dietetico  regime.  Serva  questa  massima, 
che  gli  animali  tutti  sono  meno  sottopo- 
sti ad  ammalarsi  anche  in  mezzo  alle  più 
pessime  vicende  atmosferiche  e dietetiche, 
ma  però  in  loro  libertà  e sotto  le  ordina- 
rie leggi  di  natura,  ed  hanno  vita  più  du- 
ratura , di  quello  che  non  abbiano  assue- 
fatti alle  mollezze  ed  ai  capricci  della  razza 
umana,  quantunque  abbiano  meno  stra- 
pazzi, meno  intemperie  contrarie,  c mag- 
giore c squisito  vitto. 

Nella  Mellone  cadaveri»  si  riscontra- 
no diversi  cambiamenti  a seconda  delia  du- 
rata della  malattia  e delle  complicazioni. 
Il  corpo  è dimagrilo,  tutti  i muscoli  esterni 
flosci  e scoloriti.  La  pituitaria  è rosso-oscu- 
ra, esulcerata , le  cavità  ripiene  di  materia 
grumosa  ora  puriforme  ora  icorosa;  1'  oc- 
chio pure  mostra  esulcerazioni. 

Quando  è associata  la  gastritide  si 
trova  il  ventricolo  vuoto  c corrugato , op- 
pure si  trovono  schegge  di  legno , steli  di 
paglia  od  altre  specie  introdotte  c non  di- 
gerite ; di  sovente  avvi  ancora  una  qual- 
che quantità  di  bile  molto  consistente , 
gl'  intestini  tenui  ripieni  di  fluido  tenace 
giallo  verdognolo,  e sparsi  di  macchie,  e 
di  striscio  rosse , e di  altri  segni  di  flogosi 
che  si  trova  diffusa  sopra  una  parte  di 
questi;  di  sovente  sono  anche  presenti 
in  gran  numero  gli  ascaridi  marginati  ; 
gl'  intestini  crassi  sono  quasi  vuoti  e cor- 
rugati, c contengono  gii  escrementi  in- 
duriti e di  colore  oscuro.  Se  1'  affezione 
cerebrale  fu  considerevole,  allora  trovasi 
la  dura  madre  intumidita  e i vasi  pieni 
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zeppi  (li  sangue,  fra  questa  e la  pia  madre 
esistono  trasudamenti  sierosi  e sanguino- 
lenti, avvi  rammollimento  della  sostanza 
cerebrale,  come  pure  raccolte  sierose  nei 
ventricoli  del  cervello  diffusi  molte  volte  nel 
canale  cerebrale.  La  membrana  muccosa 
della  trachea  e dei  bronchi  mostrasi  in- 
fiammata, i polmoni  epatizzati  oppure  ram- 
molliti ripieni  di  siero , tubercolosi  o apo- 
stematici  per  vomiche. 

Citologia  c n (Magenta.  — Il  moccio 
canino  é nel  suo  principio  un'  affezione 
catarrale  che  si  associa  per  lo  più  con 
quella  gastrica  e nervosa , pure  non  rap- 
presenta una  vera  infiammazione. 

Dopo  che  l’ affezione  catarrale  insieme 
alla  membrana  schncideriana , ha  anche 
attaccato  quelle  delle  vie  aeree  come  la 
laringe,  la  trachea,  ed  i bronchi  non  i 
che  i polmoni  ; oppure  si  é diffusa  sulle  ; 
membrane  del  tubo  intestinale,  od  ha  col-  : 
pilo  il  cervello  ed  il  midollo  spinale , al- 
lora appariscono  i diversi  fenomeni  del-  ' 
T affezione  gastrica  e nervosa  come  si  è I 
pure  veduto  dai  guasti  organici. 

Da  tutto  ciò  riesce  facilmente  spiega-  I 
bile  la  straordinaria  diversità  dei  sintomi,  j 
c la  diffusione  degli  stessi,  di  modo  che  a ! 
vicenda  si  mostrano  alterati  i sistemi  ri-  I 
produttivo  , sensibile  ed  irritabile  dell'  or-  ' 
ganismo  animale.  A seconda  delle  diverse 
complicanze  di  questa  malattia  dei  cani,  i 
io  credo  che  sia  stata  causa,  del  modo  ; 
diverso  di  presentarsi,  che  molti  diedero 
a questa  affezione  variata  denominazione,  I 
e per  conseguenza  da  ciò  avessero  origine  i 
le  diverse  diagnosi  su  questa  affezione  sta-  i 
bilite.  i 

Cosi  Pilger  ritiene  il  male  per  una  ma- 
lattia febbrile  linfatica,  accompagnata  da  1 
una  falla  infiammazione  degli  organi  re-  j 
spiratorj.  | 

Terrier  de  la  Caunterie , l’ attribuisce  . 
ad  un  umore  che  fermenta  nel  sangue  e 
lo  corrompe.  Barrier  la  considera  come 
umorale,  e nella  cistifelia  sembra  a suo, 
dire  essere  riposti  tutti  i disordini,  poiché 


spesso  si  trova  ampia  o la  bile  spesso  con- 
creta, e cosi  secondo  lui  converrebbe  con- 
siderarla come  una  febbre  biliosa.  Molti 
[ hanno  considerata  questa  alfezione  con- 
simile agli  stranguglioni  dei  solipedi,  al 
vajuolo  della  specie  umana.  Venne  ancora 
paragonata  al  croup  dei  fanciulli,  senza  però 
che  ne  fossero  indicati  i rapporti  che  pos- 
sono avervi  fra  questi  due  stati  morbosi. 

Questo  morbo , secondo  ripetute  os- 
servazioni si  ritiene  per  contagioso,  e la 
pratica  ha  insegnato,  che  quei  cani  che 
hanno  una  volta  superata  questa  malattia, 
non  vengono  più  dalla  medesima  colpiti , 
sebbene  sieno  esposti  alle  medesime  cause 
ed  al  ripetuto  innesto.  Pure,  come  si  disse 
ai  principio  della  descrizione  di  questa  af- 
fezione , secondo  le  osservazioni  di  Dela- 
bere  Blaine , fatte  sopra  un  centinaio  di 
cani  risulta  secondo  lui,  die  I'  uno  o l’al- 
tro venne  per  la  seconda  volta  affetto  da 
questa  malattia , ciò  che  per  eccezione  si 
è osservato  anche  in  altre  malattie  conta- 
giose , dal  che  sembra  che  dall'  avere  una 
volta  superato  il  male  non  si  spegne  in 
tutti  i casi  la  disposizione  a riceverlo  nuo- 
vamente. 

Bisogna  ammettere  già  la  disposizione 
a questa  malattia  speciale  dei  cani  e degli 
altri  animali  carnivori,  come  quella  del 
moccio,  del  farcino  e degli  stranguglioni 
dei  solipedi. 

Si  osserva  questo  male  più  di  frequen- 
te, non  però  esclusivamente,  ed  in  un 
grado  assai  forte  nei  giovani  cani  al  mo- 
mento della  cresciuta,  ma  esso  si  sviluppa 
anche  più  tardi  e nessuna  età  può  andarne 
esente. 

In  alcune  razze  è pure  più  frequente, 
e Blaine  1'  osservò  in  modo  speciale  nei 
musetti , e nei  bassotti  nell'  età  di  tre , sei 
mesi  fino  ai  due  anni  ; meno  pericoloso  si 
mostra  nei  cani  da  macellajo , ne'  cani 
volpi  e nei  barboni. 

Alcuni  hanno  considerata  questa  ma- 
lattia a motivo  di  uno  sviluppo  esantema- 
tico pustoloso,  come  fosse  essa  pure  csan- 
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tematica  ; o giacché  essa  si  presenta  spe-  I 
cialmente  nei  giovani  cani,  e qualche  volta  ; 
con  tumori  al  collo,  l'hanno  paragonata  j 
ancora  al  vajuolo  umano,  ora  all'  adenite 
equina;  ma  l'eruzione,  come  i tumori  al  , 
collo  non  si  osservano  che  in  alcuni  casi,  i 
per  cui  non  sono  a considerarsi  come  sin- 
tomi essenziali  della  malattia. 

Le  cause  occasionali  di  questo  morbo 
sono  ancora  poco  conosciute , e sebbene  j 
lo  si  attribuisca  ad  un  gran  numero 
di  potenze  nocive,  come  al  pascersi  i 
dei  corpi  putrefatti,  alla  massima  vo- 
racità e pienezza  del  ventricolo , alla 
straordinaria  smania,  alla  copula,  e simil- 
mente annoverar  se  ne  potrebbe  mille 
altre,  però  tutte  queste  cause  forse  non 
sono  che  presunte.  Chabert  lo  ascrive  al 
non  naturale  trattamento  e nutrimento,  al 
l' uso  di  zuppe  cattive  con  mollo  lardo  c 
pinguedine  e simili  ; cosi  si  ritiene  gene- 
ralmente che  qualunque  altra  sorte  di  cibi, 
fuori  di  quelli  destinati  loro  dalla  natura 
diano  occasione  allo  sviluppo  della  mede- 
sima malattia.  Oifatti,  insegna  l'esperienza 
che  i giovani  cani  da  camere  e da  grem- 
bo, nutriti  premurosamente  con  carne, 
sono  i primi  ad  essere  colpiti  dal  male  ; 
ed  i cani  da  pastori  che  si  nutrono  di  pane 
e di  vegetabili  ne  vanno  quasi  esenti,  op- 
pure sono  colpiti  più  tardi  e con  meno  in- 
tensità. 

La  causa  più  frequente  allo  sviluppo 
della  malattia  è da  cercarsi  nel  repentino 
raffreddamento , specialmente  quando  i 
giovani  cani  sono  mollo  riscaldati  come 
nella  caccia,  c devono  entrare  nell'acqua 
o nelle  paludi,  oppure  sono  presi  dalla 
pioggia  o dal  vento  freddo.  Essasi  mostra 
in  ogni  stagione,  ma  più  di  frequente  nella 
primavera  c nell'autunno  a cagione  delle 
brine,  dello  nebbie  e rugiade,  e quando 
più  frequenti  sono  i cambiamenti  di  tem- 
peratura, ed  in  queste  epoche  apparisce 
ancora  epizootica. 

Perciò  che  concerne  la  natura  conta- 
giosa della  malattia,  dalla  quale  devesi  ri- 


petere la  propagazione  come  la  causa  più 
frequente,  egli  è da  osservarsi  che  i vete- 
rinarj  non  sono  Ira  loro  d'accordo,  e molti 
negano  il  contagio  apertamente.  La  cir- 
costanza che  la  malattia  colpisce  una  sola 
volta  un  individuo  eccettuati  pochi  casi , 
che  tutti  i cani  di  una  città  o di  una  con- 
trada, e specialmente  quelli  che  vivono 
nella  medesima  stalla,  o giovani  cani  da 
caccia  che  vengono  ammaestrati  insieme 
in  un  medesimo  luogo,  vengono  a poco  a 
poco  c l'uno  dopo  l'altro  ad  esserne  allet- 
ti, sembra,  oltre  le  attente  osservazioni  che 
ognuno  può  fare,  decidere  in  favore  per 
la  natura  contagiosa. 

Si  potrebbe  anche  per  analogia  colla 
corizza  dell'  uomo , cogli  stranguglioni  e 
moccio  dei  cavalli,  colla  polmonea  delle 
bovine,  conchiudere  sulla  contagiosità  di 
quest'  affezione  catarrale  dei  cani.  Però , 
non  è da  negarsi  che  l' ammalarsi  di  più 
cani  nel  medesimo  tempo  può  dipendere 
da  potenze  nocive  epizootiche  che  come 
tale  si  è mostrata  in  alto  grado  in  diversi 
anni  ; che  secondo  le  osservazioni  di  Blai- 
ne,  scenderebbe  essa  in  Inghilterra  ogni 
tre  o quattro  anni.  Già  dall'anno  1762  e 
65  fu  osservata  da  Desmers  in  Boulogne 
nel  massimo  caldo  di  luglio,  c continuò 
sino  all'  autunno  sempre  col  medesimo  fu- 
rore. Nel  medesimo  tempo  fu  pure  osser- 
vata nei  Gatincsc  da  Duhamel  e Bracedar. 

1 sìntomi  che  si  riscontrarono  negli 
animali  ammalati  consistevano  in  un  flusso 
di  materia  tenace  dal  naso  e dalla  bocca, 
ammiccamento  delle  palpebre  con  scolo  , 
tosse  ostinata,  celere  dimagramento,  som- 
ma debolezza  c vacillamento.  La  morte 
seguiva  fra  convulsioni  ed  accessi  vertigi- 
nosi. La  malattia  si  propagò  estesamente, 
e tolse  di  vita  più  migliaia  di  cani.  Nel- 
1'  anno  susseguente,  fece  il  medesimo  ef- 
fetto nei  contorni  di  Parigi,  nel  1770 
scorse  diverse  provincic  della  Francia,  e 
Barrier  la  ritenne  per  una  febbre  putrido- 
biliosa. A Lione  vi  è comunissima,  come 
pure  nei  dintorni,  e nell'  estate  del  1818 
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c 1819  vi  ha  dominalo  con  un  carattere 
di  rara  malignità.  Anche  nella  Germania 
non  mancò  di  lare  molte  stragi,  c nel 
1826  tolse  di  vita  molti  cani  nella  città  di 
Vienna. 

Cura  Terapeutica. — Infiniti  rimedii 
di  opposta  azione  furono  vantati  in  questa 
malattia  come  salutari.  Ogni  cacciatore  ed 
ogni  pastore  possiede  il  suo  arcano  ; ma 
egli  è certo  che  una  malattia  che  si  mani- 
festa sotto  cosi  variate  forme , non  é da 
guarirsi  con  un  solo  unico  rimedio,  ma 
devesi  usare  un  metodo  di  cura  adattata 
colla  diversità  del  carattere , dello  stadio, 
e delle  complicanze. 

Empiricamente  tutti  i di  vediamo  met- 
tere in  pratica  diversi  e capricciosi  metodi 
di  cura  senza  vederne  buon  resultato  ed 
in  allora , ma  troppo  tardi  chiamasi  il  ve- 
terinario che  non  può  usare  di  una  cura 
ragionata.  In  generale  dal  volgo  mettesi 
subito  in  esecuzione  il  cerotto  di  pece  so- 
pra al  capo  ; quindi  zolfo  in  gran  copia 
misto  al  lardo,  al  burro,  ai  grassi  o sospeso 
nell'  acqua  ove  devesi  abbeverare  l'anima- 
le, alcuni  nel  medesimo  tempo,  oppure 
indipendentemente  dalle  cose  sopracitate 
amputano  un  pezzo  di  coda,  le  orecchie, 
o invece  fanno  inspirare  a guisa  di  tabacco 
dell'  elleboro , o spruzzano  dell'  aceto  nel 
naso,  o del  tabacco.  Internamente  ammi- 
nistrano dell’olio  d'oliva.  Prescindendo  poi 
dal  modo  di  agire  degli  empirici  che  la  loro 
praticaèmeramentepiù  nociva  che  innocua 
poiché  composta  di  alcune  sostanze  con- 
tradiltoric,  di  altre  somministrate  a mal 
tempo  ; per  cui  non  sarà  mai  da  seguirsi 
l’esempio  loro,  quantunque  anche  con 
la  pratica  razionale,  alcuno  possa  sommini- 
strare quelle  sostanze  medesime , poiché 
la  diversità,  lo  stadio  in  cui  trovasi  la  ma- 
lattia, e le  complicazioni,  queste  ragioni 
tutte  debbono  essere  quelle  che  ad  ogni 
momento  potranno  additarci  qual  me- 
todo sia  da  mettersi  in  pratica.  Non  un 
solo  iàrmaco  può  essere  sufficiente  per 
una  cura  razionale , ed  il  prescrivere 


un  solo  metodo  di  cura  si  peccherebbe 
come  fece  Desmers  che  prescrisse  gli  eva- 
cuanti : Brasdar  gli  emetici,  i purganti,  le 
sostanze  grasse  e che  proibisce  assoluta- 
mente  il  salasso.  Duhamel  i clisteri,  l’eme- 
tico, la  manna  i vermifughi.  Desgravais 
insieme  a Duhamel  pongono  più  razio- 
cinio nella  cura  di  questa  malattia  non 
attenendosi  ad  un  solo  mezzo , ed  il  me- 
desimo Desgravis  ordinò  il  siero,  i cli- 
steri, la  passeggiata,  e procacciava  il 
vomito  con  due  grani  di  sottodeuto-sol- 
fato  di  mercurio.  Berinard  avendo  osser- 
vata questa  malattia  in  Polonia  sommini- 
strò trenta  goccie  di  etere  solforico  in  cir- 
ca, una  libbra  di  latte,  e faceva  inspirare  per 
le  narici  acqua  di  luce.  Sonnini  pure  usò 
l’etere  solforico.  Berrier  consiglia  i vomiti- 
vi, i setoni,  i purganti,  e all’uopo  prescrive 
il  salasso,  Grauvvald  da  prima  raccomanda 
i vomitivi,  e quando  gli  occhi  si  fanno 
cisposi  la  ingozzare  ogni  giorno  tre  o quat- 
tro pillole  grosse  in  modo  ehe  possin  pas- 
sare per  1’  esofago  senza  tanto  disturbare 
l’animale,  e le  compone  di  burro  e di  tanto 
zolfo  sublimato  quanto  può  bastare  a fare 
le  pillole  non  tanto  secche,  ed  aumenta 
la  dose  fino  a tanto  che  il  cane  è guarito, 
se  la  malattia  è inoltrata  ei  ricorre  al  se- 
Ione.  Cassan  allo  zolfo  sublimato  unisce  la 
jalappa , e dopo  il  purgativo , somministra 
un’ oppiato  composto  di  calomelanos,  di 
calamo  aromatico,  di  trementina  veneta 
con  rosso  d’ uovo  e sufficiente  quantità  di 
miele,  quindi  al  naso  fa  soffumigi  di  ra- 
dice di  elleboro  nero  polverizzato.  Chabert 
consiglia  di  spruzzare  nelle  narici  e nella 
gola  un  forte  decotto  di  crusca  e seme  di 
lino , cui  sia  aggiunto  il  balsamo  del  Fio- 
ravanti , e con  canfora  in  esso  disciolta  ; 
quindi  mattina  e sera  un  beverone  di  de- 
cotto di  seme  di  lino  nitrato , di  acqua  di 
melissa  e fiori  d’ arancio  ; e quando  si 
scorga  indizio  di  convulsioni  bisogna,  dice 
egli,  lare  righe  di  cauterizzazione  sulle 
tempia,  su  ledue  mascelle  c sulle  ossa 
del  naso.e  se  la  parte  posteriore  del  tronco 
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tende  pure  essa  a paralisi  si  facciano  fri- 
zioni d'olio  empireumatico  ai  reni,  misto 
a spirilo  di  trementina.  Fotirnier  procura 
il  vomito  coll'  emetico , e col  Kermes  mi- 
nerale, e quindi  fa  sotto  le  narici  fumiga- 
zioni ili  polvere  di  cascariglia,  c fa  pure 
injezioni  con  tintura  di  questa  cortec- 
cia. Talvolta  purga  il  malato  con  manna 
ed  amministra  la  cascariglia  polverizzata 
in  dose  di  uno  scropolo  al  giorno  unita  a 
teriaca  e burro  fresco,  e continua  questa 
cura  tre  di,  aiutandola  con  bevande  acquose 
e di  latte. 

Fra  i tanti  metodi  adoperati  a curare 
il  moccio  canino  uno  dei  più  comuni  ed 
empirici , clic  si  sono  dal  volgo  messi  in 
pratica  anche  con  vantaggio  sul  principio 
però  del  male,  si  è quello  di  eccitare  il  vo- 
mito , e tanto  più  questi  è riuscito  le  più 
volte  utile  in  quanto  che  per  lo  più  avvi 
complicazione  di  saburre  gastriche.  Anche 
Blaine  dà  a questo  metodo  la  preferenza, 
e secondo  la  grossezza  del  cane  si  som- 
ministra  da  uno  a quattro  grani  di  tartaro 
stibiato  sciolto  in  molta  acqua.  Ma  per 
quanto  favorevoli  in  alcuni  casi  siansi  mo- 
strate le  evacuazioni  alvine,  pure  in  molti 
altri  1'  uso  continuato  di  questo  metodo 
empirico  fu  accompagnato  da  funeste  esa- 
cerbazioni. 

La  diarrea  che  si  sviluppa  anche  invo- 
lontariamente è fra  i sintomi  più  maligni, 
e per  conseguenza  è necessaria  prevenirla 
e toglierla  quando  esista  ; per  il  chè  il  : 
tartaro  stibiato  può  qualche  volta  eccitarla,  I 
e perciò  non  è da  usarsi  che  opportuna-  | 
mente  e senza  i dovuti  riguardi.  In  quei  ' 
casi  poi  in  cui  la  membrana  muccosa  del 
tubo  intestinale  è infiammata , oppure  ! 
quando  vi  sia  complicata  la  bronchitide  e I 
la  pneumonitide  il  vomito  allora  non  è che 
in  massimo  grado  dannoso,  mentre  è | 
sopportabile  solo  nell' affezione  gastrica  ma 
come  dicemmo  con  grandi  riguardi. 

Ma  tralasciamo  oramai  di  andare  in  : 
cerca  di  specifici  che  non  si  trovarono  : 
ancora,  non  solo  per  questa  forma  mor-  . 


hosa  come  per  altre,  e di  attenersi  al  me- 
todo tanto  empirico,  che  viene  suggerito 
da  I'  uno  o l'altro  degli  autori  indicati,  ed 
invece  portiamoci  ad  esaminare  di  qual 
diatesi  sia  piuttosto  la  malattia  in  discorso, 
c dietro  ciò  che  ci  sarà  dato  rilevare  emet- 
tiamo il  metodo  di  cura  più  confaciente. 

I fenomeni  sintomatici  che  a noi  si  pre- 
sentano, e pei  quali  veniamo  a dichiarare 
la  malattia  catarro  nasale  o corizza , non 
altro  ci  fanno  conoscere  nella  diagnosi  che 
esser  questi  il  resultamento  della  irrita- 
zione della  membrana  muccosa  nasale  da 
dove  in  altre  parti  si  irradia  e viene  quindi 
a complicarsi  prendendo  dal  decorso  me- 
desimo 1'  aspetto  di  altre  variate  forme. 
Così  considerando  la  malattia  dei  cani  al 
suo  stato  semplice,  cioè  nel  primo  suo 
sviluppo,  è un' affezione  puramente  catar- 
rale come  tutte  lo  altre,  e come  dessa 
dovrebbe  essere  pur  questa  combattuta. 

E quindi  ancora  riscontriamo  le  necro- 
scopje,  ed  interpelliamo  ancora  coloro  che 
le  fecero,  e vedremo  se  dalle  lesioni  tro- 
vate si  possa  cercare  specifici,  e se  repu- 
tare efficacissimi  si  possino  gli  emetici , i 
purgativi  e gli  eccitanti  da  alcuno  adope- 
rati. 

II  metodo  adunque  di  cura  che  noi 
dobbiamo  adoperare  sarà  semplicissimo 
quando  la  malattia  è allo  stato  semplice , 
complicato  invece  quando  ci  saranno  com- 
plicazioni. Alcune  volle  siamo  testimoni 
che  la  natura  vince  da  se  sola  la  malattia , c 
più  frequente  ciò  avviene  all'  aperta  com- 
pagna. Badiamo  piuttosto  che  tante  com- 
plicanze non  vengano  suscitate  in  virtù 
degli  affastellati  rimedi , che  taluno  all'  og- 
getto di  prevenire  la  mallattia  suole  ammi- 
nistrare , poiché  per  lo  più  son  tutti  riscal- 
danti i rimedi  che  dall' empirico  vengono 
senza  ragionevolezza  amministrati. 

Pertanto  ogni  qualvolta  si  veda  che 
la  malattia  percorra  senza  sintomi  tanto 
allarmanti,  e regolarmente,  si  lasci  allora 
operare  alla  natura,  e solo  si  coadiuvi  essa 
colla  dieta  rigorosa. 
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Quando  poi  si  creda  opportuno  il  bi- 
sogno dell'arte,  il  metodo  da  tenersi  e 
che  si  conviene  è 1'  antiflogistico.  Difficil- 
mente però  il  veterinario  ha  la  sorte 
di  vedere  la  malattia  dei  cani  nel  sno 
principio , e spesso  viene  esso  chiamato 
allorquando  il  proprietario  ha  già  messo 
in  pratica  il  suo  specifico.  Seppure  fin 
da  principio  vien  chiamato , si  sotto- 
ponga l’animale  ad  una  rigorosa  dieta, 
si  somministrino  bevande  mucillaggino- 
se , dolcificanti  e clisteri  emollienti , e se 
dietro  questo  regime  si  conosca  migliora- 
mento , si  può  somministrare  qualche  leg- 
giera pappa,  farinata,  e simili. 

Quando  invece  si  conosca  esistere  il 
carattere  infiammatorio  bastantemente  pro- 
nunziato, cioè  che  la  celerità  del  battito 
del  cuore  sensibile  solo  al  lato  sinistro,  il 
fiato  caldo  e la  respirazione  corta , il  mu- 
sello  caldo  e secco , la  membrana  muccosa 
rossa , allora  è indieatissima  una  emissione 
sanguigna  di  2 a 6 once,  locale  o generale 
secondo  si  crederà  opportuno,  e secondo 
la  grossezza  del  cane,  e l' età , e questa  si 
può  ottenere  col  tagliare  un  pezzo  di  coda 
o coll'aprire  la  vena  giugulare  o la  safena  ; 
e se  si  vuole  ottenere  locale,  allora  colla 
applicazione  al  collo  di  quattro  o otto  e 
piti  sanguisughe , dopo  d'  aver  tagliati  i 
peli.  La  ripetizione  del  salasso  lo  faranno 
conoscere  i sintomi  che  ci  hanno  promossi 
ad  eseguirlo.  Hntrel  d'  Arboval  è d‘  avviso 
che  delibasi  immergere  il  cane  in  un  bagno 
tiepido  generale  per  più  o meno  lungo 
tempo,  non  mancando  però  dopo  d’avere 
le  necessarie  cautele  per  rasciugare  il  cane 
e metterlo  presso  al  fuoco.  Internamente 
somministreremo  bibite  dolcificanti  e gom- 
mose, o mucillagginose  tepide , e addolcite 
col  miele  o con  siroppo  d’  altea,  unitovi 
ancora  qualche  dramma  di  carbonato  di 
potassa.  Siccome  volontariamente  il  cane 
non  beverà  tali  sostanze , si  facciano  dun- 
que slorzatamente  tracannare,  ma  con 
tutte  le  cautele  possibili  onde  non  vada 
qualche  goccia  per  le  vie  aeree,  che  susci- 


tandosi la  tosse,  aggraverebbe  la  malattia. 
Alla  parte  esterna  affetta,  cioè  al  naso, 
non  trascureremo  di  portare  le  nostre  cure, 
col  fare  inspirare  all’  animale  vapori  emol- 
lienti anche  di  acqua  semplice , ma  meglio 
di  decozioni  di  malva,  e di  altea. 

Quando  con  questo  semplicissimo  me- 
todo non  vedessimo  il  nostro  pieno  in- 
tento, ricorreremo  al  setone  applicandolo 
alla  nuca  oppure  allo  sterno,  bagnando 
il  nastro  con  una  spalmatura  di  pastina 
vescicatoria,  facendo  osservare  ebe  il  cane 
non  lecchi  il  nastro. 

Se  lo  stomaco  è scevro  d'irritazione, 
e se  fondatamente  possiamo  credere  che 
esistano  saburre  gastriche  allora  possiamo 
somministrare  l’emetico,  e se  avvi  ancora 
stitichezza  daremo  clisteri  lassativi.  Se  in- 
vece dell’emetico  vogliamo  prescegliere  i 
purganti  non  saranno  fuori  di  proposito 
gli  oleosi,  come  l'olio  di  ricino,  facendo 
ima  savonea,  di  lino  e simili  ; quantunque 
a seconda  della  circostanza  non  sieno 
male  adoperati  ancora  i catartici,  filaine 
a questo  oggetto  somministra  il  sale  co- 
mune. Stunten  nell'Istituto  di  Vienna  si 
serve  con  gran  vantaggio  della  polvere 
di  veratro  bianco  da  uno  a quattro  grani. 
Se  la  stitichezza  è ostinata  si  può  sommi- 
nistrare il  calomelano  a piccole  dosi  poi- 
ché esso  purga  lentamente , ed  il  kermes 
minerale,  specialmente  quando  il  catarro 
è di  lunga  data.  Taluno  al  calomelano  uni- 
sce tre  o quattro  grani  di  jalappa  e dieci 
grani  di  rabarbaro  collo  zucchero.  Ma 
nella  somministrazione  di  questi  rimedi 
bisogna  essere  molto  circospetti,  poiché 
egli  è facile  clic  nasca  la  diarrea,  difficile 
poi  a vincerla.  Molti  veterinari  raccoman- 
dano il  siroppo  di  susina  dato  ripetuta- 
mente.  I clisteri  saranno  sempre  giove- 
voli. Barrier  per  togliere  le  saburre  biliose 
unisce  agli  indicati  mezzi  da  una  mezza 
ad  un’oncia  di  sale  amaro. 

Contro  la  diarrea  sviluppatasi  da  sé 
o nata  in  conseguenza  dei  purganti, 
Bigine  consiglia  uguali  porti  di  gesso  e 
IH 
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di  polvere  di  gomma  arabica  come  il  ri- 
medio più  attivo,  e da  somministrarsi 
in  forma  di  bolo  molte  volte  al  gior- 
no: se  poi  questo  mezzo  riuscisse  in- 
fruttuoso, per  chi  crede  sperimentarlo,  si 
potranno  adoperare  come  molto  utili  le 
polveri  di  Dnwer  composte  d'oppio,  di 
ipecacuana  e di  zucchero.  Nella  cura 
principale  di  questa  affezione,  ripeto  do- 
versi scrupolosamente  guardare  nel  som- 
ministrare medicamenti  che  siano  emetici 
e purganti,  e ciò  allorquando  si  cono- 
sca o si  dubiti  esistere  irritazione  intesti- 
nale o gastro-intestinale,  poiché  oltre  ac- 
crescere la  violenza  del  male , danno  per 
certo  origine  a molti  pericoli  attribuiti 
alla  malattia  in  sé  stessa. 

Nel  secondo  stadio  quando  sono  pa- 
lesi i sintomi  generali,  od  in  una  parola 
si  conosca  che  la  malattia  divenga  cronica, 
allora  alcuni  veterinari  francesi  consigliano 
l' uso  della  corteccia  di  china  in  decotto  , 
ovvero  sostituiscono  a questa  il  solfato  di 
chinina. 

Fra  le  complicazioni  la  più  frequente 
e pericolosa  si  è la  nervosa;  a questa 
deesi  portare  tutto  il  nostro  esame,  poi- 
ché in  questo  sviluppo  nervoso  siamo  fon- 
dati a credere  esista  la  irradiazione  della  ir- 
ritazione o infiammazione  al  cervello,  più 
specialmente  al  midollo  spinale.  Quando 
è principalmente  affetta  questa  ultima 
parte , allora  i salassi  locali , le  scarifica- 
zioni e le  ventose  lungo  la  spina  dorsale , 
aiutandone  poscia  l'etTetto  con  bagni  tie- 
pidi e fornente  sulla  parte  stessa,  é la 
cura  principale  che  noi  possiamo  appor- 
tarvi. Queste  scarificazioni  o ventose  de- 
vono essere  fatte,  una  sol  volta  al  giorno, 
e fra  lo  spazio  che  corre  fra  un  dì  e l'al- 
tro nel  quale  lo  ripetiamo,  Hutrel  sug- 
gerisce le  frizioni  di  etere  e laudano  li- 
quido a parti  eguali.  Quando  sia  ribelle  la 
malattia  a questi  mezzi  terapeutici,  e che 
incominci  a divenir  cronica,  allora  alle 
scarificazioni  sostituiremo  le  frizioni  di 
linimento  volatile  lungo  la  colonna  me- 


1 desiala,  oppure  le  frizioni  vescicatorie 
mantenendo  le  esulcerazioni  da  esse  pro- 
dotte, aperte  per  più  o meno  lungo  tempo. 
Nel  medesimo  tempo  metteremo  in  pra- 
tica internamente  la  somministrazione  dei 
tonici,  la  china-china  sotto  varie  forme.  Se 
esistono  sussulti  e gli  spasimi  con  altri  mo- 
vimenti convulsivi,  senza  però  li  paralisi 
degli  arti  posteriori  c senza  la  febbre  sup- 
I purativa,  la  scuola  di  Lione  suggerisce  con 
buono  effetto,  e da  altro  pratico  ancora 
furono  questi  tolti  col  mezzo  dell'assa  fe- 
tida somministrata  internamente,  ed  in 
forma  di  clisteri  alla  dose  da  prima  con- 
I veniente , e tentata  poscia  a dosi  più  forti, 
e questi  nervosi  attacchi  si  dissiparono 
quantunque  durassero  da  lungo  tempo,  e 
1 gli  effetti  dell’  asso  fetida  non  si  vedono 
che  col  continuare  il  di  lei  uso  per  lungo 
tempo. 

Insieme  ai  suggeriti  medicamenti  po- 
trebbesi  pure  esperimcntarc  qualche  grano 
di  muschio,  d'oppio  e di  canfora  coi  loro 
preparati. 

Se  deciso  metodo  di  cura  non  abbiamo 
descritto  per  le  complicazioni,  abbiamo 
1 avuto  l' intento  di  non  allungarsi  di 
troppo  , poiché  ognuno  potrà  rivolgersi 
ai  trattati  generali  per  combattere  quelle 
| secondarie  complicanze  che  possono  su- 
scitarsi , avendone  in  essi  parlato  prolun- 
gatamente. Così  se  si  trattasse  di  gastri- 
tide  o enteritide  abbiamo  al  suo  luogo 
detto  la  cura  che  è voluta. 

I Dove  sia  bronchitide  e pneumonitide 
; abbiamo  colà  accennato  che  i salassi  e le 
1 bevande  dolcificate  sono  i mezzi  oltre  gli 
altri  a seconda  del  caso  suggerito.  Nella 
complicazione  dell' oftalmia  da  prima  si 
| combatterà  questa  coi  collirii  astrin- 
, genti,  e non  cedendo,  si  sostituiranno 
| a questi  gli  emollienti  e narcotici,  e 
| sviluppandosi  delle  macchie  ulcerose 
! sulla  cornea  si  useranno  collirii  secchi 
! che  si  preparano  in  parti  eguali  di  ossido 
di  zingo , zucchero  bianco  e calomelano, 
il  tutto  riducendo  a polvere  impalpabile. 
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E negli  attacchi  nervosi  del  cervello  e 
della  colonna  vertebrale  da  prima  si  indi- 
cano i salassi,  le  ventose,  poscia  gli  an- 
tispasmodici, come  la  canfora,  Tassa  fe- 
tida, l'ammoniaca,  la  valeriana  in  decotto, 
il  muschio  e T oppio.  Se  in  fine  poi  si 
sviluppasse  rogna,  ascessi  e cose  simili, 
abbisogna  curare  il  tutto  secondo  i pre- 
cetti già  suggeriti  o che  potremo  sugge- 
rire in  seguito. 

prooiaMi.  Come  mezzi  preservativi 
contro  il  moccio  canino,  clic  viene  così 
di  frequente  scambiato  colla  idrofobia,  op- 
pure si  ritiene  come  il  precursore  della 
stessa,  furono  molti  i proclamati  ed  anche 
i provati. 

Nei  primi  tempi  si  riteneva  che  il 
taglio  del  verme  contro  la  rabbia  fosso 
anche  il  sufficiente  preservativo  contro 
questa  malattia.  L’  evacuazione  sanguigna 
prodotta  per  mezzo  delia  recisione  di  una 
porzione  della  coda , l'applicazione  di  un 
vescicatorio  alla  tempia,  T uso  interno  di 
sostanze  zolforose  e mercuriali  vennero 
ai  suoi  tempi  dichiarati  come  infallibili. 
Che  tutti  questi  preparati  siano  affatto  inu- 
tili in  una  malattia  come  questa  che  si 
manifesta  epizootica,  enzootica  e che  si 
propaga  per  contagio  , è già  abbastanza 
da  sè  chiaro  senza  aver  bisogno  di  prove. 
La  massima  attenzione  dei  veterinari  ra- 
gionevoli tirò  a sè  in  questi  ultimi  tempi 
l'inoculazione.  Dopo  la  scoperta  del  vac- 
cino come  mezzo  efficacissimo  contro  il 
vaiuolo  umano,  fu  pure  adoperato  l'inne- 
sto in  uguali  circostanze  contro  molle 
malattie  degli  animali,  e fra  le  altre  la 
presente.  Sacco  considera  infatti  la  vac- 
cinazione come  un  infallibile  mezzo  pre- 
servativo contro  questa  malattia;  difatti 
fra  250  cani  da  lui  innestati,  uno  solo 
dopo  lungo  tempo  venne  colpito  dal  moc- 
cio; pure  queste  esperienze  hanno  trovalo 
dell'opposizione  e non  hanno  corrisposto 
negli  ultimi  tentativi.  L'innesti  tentati  da 
Stunten  nell’Istituto  di  Vienna  col  vaccino 
in  molti  giovani  cani,  rimasero  secondo  lui 


per  la  maggior  parte  infruttuosi.  In  alcuni 
apparve  appena  una  pustola,  e questi  cad- 
dero dopo  alcun  tempo  colpiti  dal  moccio. 
Anche  dietro  le  esperienze  di  Valentin  e 
Gohicr  si  ottennero  dietro  l'innesto  alcune 
pustole,  ma  senza  liberare  i cani.  Non  ot- 
tenne niente  neppur  Humam  in  Utrecht; 
innestò  nove  cani  di  diverse  razze  ed  età, 
ma  solamente  in  due  si  svilupparono  pu- 
stole assai  imperfette,  dalle  quali  non  si 
potè  ottenere  materia  efficace  per  altre 
eruzioni.  I vantaggi  della  vaccinazione 
sono  quindi  molto  dubbiosi;  del  medesimo 
valore , come  mezzo  profilattico  si  può  ri- 
tenere ancora  il  più  volte  tentato  innesto 
della  materia  mocciosa  che  scola  dal  naso, 
anzi  molte  volte  l' innesto  ha  fatto  svilup- 
pare la  malattia,  che  ha  preso  pure  un 
decorso  pericoloso  ed  accompagnato  da 
simili  dannosi  accidenti , come  se  vi  fosse 
il  moccio  naturalmente  sviluppato.  Tutto 
questo  risulta  da  ripetute  prove  ed  espe- 
rimenti, per  cui  non  è finora  sufficiente- 
mente determinato , se  i cani  possono  es- 
sere liberi  da  ripetuti  attacchi. 

Il  moccio  canino  è di  grande  mortalità 
per  gli  animali  che  invade , allorquando 
si  presenta  in  forma  epizootica  ed  enzoo- 
tica , poiché  in  allora  ha  in  sé  un  carattere 
più  pericoloso. 

Questo  morbo  però  esiste  più  facilmente 
nelle  razze  che  sono  più  soggette  all’  uomo 
che  in  quelli  liberi,  poiché  le  cure  die 
esso  gli  presta  sono  meno  confacienti,  e 
più  mal  fondate  nelle  regole  di  una  saggia 
igiene.  Domina  in  varie  stagioni  allo  stalo 
semplice,  oppure  con  una  qualsivoglia 
complicazione.  Nel  primo  modo  è sempre 
meno  micidiale. 

Se  il  male  arriva  ad  un  alto  grado  e si 
dichiari  incurabile , devesi  subito  ordinare 
T uccisione  del  malato  con  le  regole  appo- 
sitamente descritte  come  nella  polmone», 
nel  moccio  cavallino. 

Sviluppatosi  il  male  si  ordinerà  il  se- 
questro vigoroso,  e la  separazione  dei  sani 
dagli  ammalati.  Sarà  sempre  conveniente 
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però  il  tradurre  ogni  individuo  sospetto  all'esofago  e comprime  i vasi  maggiori 
di  moccio  in  luogo  separato  per  intrapren-  del  collo,  per  cui  tassi  difficile  la  respira- 
derne  la  cura.  zione  e la  deglutizione.  A questo  punto 

Non  si  collocheranno  individui  sani  arriva  in  sette  o nove  giorni,  e poi  in 
nel  locale  suddetto  fino  a tanto  che  siano  pochi  giorni  la  malattia  si  risolve, 
stati  eseguiti  i convenienti  spurghi  e le  Le  rame  possono  essere  primarie  e 
cautele  di  fumigazioni  di  cloro,  o nnovi  secondarie.  Le  cause  della  prima  sono  il 
intonachi  o cose  simili.  raffreddamento  nei  puledri,  le  ferite,  le 

Se  taluno  mette  in  dubbio  il  contagio,  contusioni , la  operazione  barbara  praticata 
non  fa  che  confutare , secondo  il  pensa-  in  caso  di  coliche,  la  quale  -vien  da  loro 
mento  di  altri  pratici,  una  cautela  della  detta  levar  le  vivale. 
massima  importanza , poiché  considerando  La  secondaria  dipende  dalla  infiamma- 
il  moccio  canino  in  alcuni  suoi  perìodi  non  zione  della  muccosa  della  bocca , delle 
possiamo  fare  a meno,  lasciando  da  parte  glandolo  mascellari  e simili.  La  parotilide 
i fatti,  di  dovere  annoverare  la  materia  . accompagnava  il  tifo  contagioso  che  nel 
secreta  fra  i veri  contagi.  A tutti  i buoni  1 secolo  passato  danneggiò  tutta  l'Europa, 
effetti  sono  cautele  da  doversi  osservare  I Riguardo  all’  esito  spesso  termina  colla 
poiché  ripeto  che  è sempre  meglio  sover-  I suppurazione,  talora  guarisce  con  la  rìso 
chiamente  temere  che  troppo  ciecamente  luzione  o comparisce  la  fistola  salivale, 
fidarsi.  Per  arrivare  adunque  all’  intento  , tale  altra  passa  all'  indurimento,  e rare 
seguiremo  gli  insegnamenti  di  Gnyton  de  volte  alla  gangrcna. 

Morveau  il  quale  consiglia  di  separare  i Terapia.  Basta  coprire  la  parte  con 
cani  infermi  dai  sani , e di  tenere  i cani  una  pelle  di  capretto  o stoppa,  o applicare 
in  luogo  fresco  l'estate,  caldo  l'inverno,  j degli  empiastri  emoglienti,  diminuire  il  fo- 
e di  fare  spesso  nei  canili  fumicazioni  di  I raggio,  somministrare  bevande  diluenti, 
cloro.  rinfrescanti,  nitrate  per  non  temere  un  esi- 

| to  infausto.  Se  il  corpo  fosse  costipato  si 
— **■  | metteranno  in  pratica  i purganti,  i clisteri, 

■ ed  anche  sottrazioni  di  sangue  alla  gene- 
pakotitide.  ralità,  e alla  località  ancora  o con  scarifi- 

cazioni o con  sanguisughe,  e tuUociò 
quando  sia  l' infiammazione  che  lo  ri- 
! chieda. 

Per  parotilide  intendesi  l' infiamma-  j Questi  rimedi  sono  indicatissimi  per 
zione  delle  glandole  parotidi , la  quale  in  sperare  la  risoluzione , mentre  se  formasi 
genere  è poco  frequente.  la  suppurazione  non  si  aprirà  l'ascesso 

I sintomi  sono  il  tumore , il  calore  , il  che  nel  caso  s‘  intemi  nella  glandola  , al- 
dolore,  c la  tensione  della  pelle  per  la  tu-  ; trimenti  si  attenderà  che  sia  a fior  di  pelle, 
raefazione  della  parotide.  Se  nel  colmo  del-  I Avvertasi  però  sempre  di  non  ferire  i con- 
l'inGammazione  viene  soppressa  la  secre-  dotti  salivali , e perciò  non  si  faranno 
zione  della  saliva,  viene  invece  in  seguito  molte  aperture,  e molto  profonde,  poiché 
aumentala  per  cui  scola  dalla  bocca  abbon-  le  ferite  nel  tessuto  glandolare  sono  se- 
dante bava.  Si  risvegliano  poscia  delle  compagnate  sempre  da  sintomi  funesti, 
simpatie  generali,  e l'animale  è abbattuto,  Alcuni  dicono  che  questa  infiammazione 
non  si  sdraia  , ha  inappetenza , costipato  1 ancora  possa  arrivare  ad  interessare  la 
è il  corpo , scarse  e rosse  le  orine.  Tal-  tuba  Euslachiana  e quindi  1'  esulcera- 
volta  il  tumore  si  estende  alla  laringe,  zione  e la  raccolta  del  pus  in  essa,  ciò 
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che  richiederebbe  allora  l' jovcrtetroto- 
mia  che  accennammo  nell’  angina  ; ma 
però  questa  raccolta  siamo  d' opinione 
che  sia  secondaria  esclusivamente  dell'an- 
gina e del  moccio. 


TinOIDITIDK. 


L’ infiammaiione  della  glandola  tiroi- 
dea o liro-adenitide  , tiroiditide  interessa 
le  glandole  del  medesimo  nome.  Essa  è 
molto  rara  a mostrarsi  in  pratica.  Sembra 
anche  questa  glandola  come  la  lingua  do- 
tata di  una  vitalità  particolare , giacché 
sebbene  fornita  come  gli  altri  organi  di 
sistema  sanguigno,  e nervoso,  pure  non 
si  vede  soggetta  a tale  affezione. 

I «intornisi  confondono  con  quegli  del- 
l'angina, fuori  che  in  questa  non  si  osser- 
vano gli  stiramenti  del  collo,  ed  il  rossore 
delle  membrane  mnccose. 

Le  «anse  di  questa  malattia  sono  per 
lo  più  meccaniche,  ma  molte  volte  suc- 
cede per  causa  chimica  intensa  non  cono- 
scibile. 

II  4eror«o  di  questa  infiammazione  6 
piuttosto  lento,  e termina  colla  suppura- 
zione,  e spesse  volte  coll'indurimento  per 
cui  la  prognosi  sarà  riservata  sebbene  non 
apporti  alcuna  alterazione  generale. 

La  cura  nello  stadio  infiammatorio  sarà 
antiflogìstica,  c specialmente  locale. 

Nello  indurimento  si  adoprano  i cata- 
plasmi emollienti,  l’unguento  mercuriale, 
e specialmente  la  pomata  d'idrojodato  di 
potassa. 


GI.ONN1TE 


La  glossilide,  o tosti  te , è l' infiam- 
mazione della  lingua.  Essa  da  pochi  vete- 


' rinari  trovasi  descritta,  e direbbesi  quasi 
non  accadere  che  di  rado.  Ciò  nullaostantc 
molti  sono  i casi  notati  da  autori  recenti 
e questi  si  osservarono  specialmente  nel 
cavallo,  nel  bue,  e nel  cane.  11  motivo 
però  d' essere  quest’  infiammazione  rara, 
i dipende  dall'  organo  stesso  essendo  tutto 
composto  di  muscoli  i quali  generalmente 
sono  indifferenti  allo  stato  flogistico. 

Miniami. Allorché  la  glossite  è nello  sta- 
dio d' invasione,  l'animale  prova  una  mo- 
i lesta  sensazione  nel  masticare , e partico- 
larmente sulla  lingua,  per  cui  rifiuta  ogni 
; sorta  di  solido  alimento,  e tiene  la  bocca 
aperta,  e se  la  lingua  è molto  infiammata, 
secca,  ecome  affumicata,  non  gli  è concesso 
d' inghiottire  neppure  le  sostanze  liquide. 
Coi  soliti  fenomeni  già  notati  si  dichiara 
la  febbre , ed  uno  dei  sintomi  più  potenti 
é la  sete  intensa  e continua.  Un  cavallo 
che  era  tormentato  dalla  sete  immergeva 
continuamente  la  testa  in  un  secchio 
d'acqua  postogli  davanti,  e non  potendo 
dopo  molti  sforzi  inghiottirne,  montava 
sulle  furie , e scuotendo  bruscamente  la 
testa , cacciava  da  sé  lontano  il  vaso  che 
conteneva  l’ acqua  come  se  fosse  stato 
idrofobo,  e tutto  questo  era  dipendente 
dall' intumidimento  della  lingua,  il  cui  vo- 
lume ascendeva  a molto  più  del  doppio 
dello  stato  naturale,  per  cui  ne  veniva  la 
deglutizione  oltre  modo  impedita.  Molte 
volte  la  lingua  sporge  fuori  dalle  labbra 
alcune  dita  trasverse,  e l’ infiammazione 
è così  grave  che  porta  seco  il  gonfiore 
ancora  delle  labbra  e del  palato  che  diventa 
anche  rosso  bruno,  estendendosi  pare  alle 
guancie  ed  all’  occhio.  La  respirazione  , é 
molto  celere  e all'annosa , e molte  volte 
il  tumore  comprimendo  f istmo  delle  fauci, 
viene  allora  ad  ogni  momento  minacciata 
la  soffocazione.  L’ orine  e le  fecce  sono 
molto  scarse. 

Etiaiagia — Le  cagioni  della  glossite 
possono  essere  tutte  quelle  che  sono  atte 
a produrre  le  altre  infiammazioni.  Ma  nel 
cavallo  le  cause  eccitanti  si  riferiscono  in 
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special  modo  alle  contusioni , alle  ferite , 
alle  lacerazioni  clic  produce  sulla  lingua  il 
morso  o non  Lene  levigato  o troppo  volu- 
minoso, o a cagione  della  inesperienza 
del  cavaliere  che  pesa  troppo  sui  morso 
stesso  ed  offende  quindi  la  lingua.  Ma  suc- 
cede molte  volte  quest'  infiammazione  a 
cagione  dei  vegetabili  spinosi  e taglienti 

0 corrosivi  come  sono  ad  esempio  alcune 
erbe  della  famiglia  delle  papilionacee, 
come  le  ononidi,  e alcune  di  quelle  delle 
ciperoidee  e simili.  Fu  osservata  anche 
dipendente  da  affezioni  polmonari,  nel 
qual  caso  oltre  l’ ingrossamento  della  lin- 
gua vi  erano  anche  ulceri  e piccoli  ascessi 
sulla  di  lei  superficie. 

11  periodo  che  percorre  questa  malattia 
è molto  breve,  non  passa  i giorni  cinque, 
e talvolta  di  rado  arriva  ai  sette.  Essa  è 
molto  pericolosa  e soffoca  di  sovente  1'  ani- 
male. 

La  eura  diretta  della  glossite , consiste 
nel  rimovere  le  cause  che  l’ hanno  pro- 
dotta, o che  la  possono  sostenere.  Saranno 
quindi  da  togliersi  i morsi , e da  sospen- 
dersi 1’  uso  dei  foraggi  cattivi  Tante  volte 

1 denti  squammati , o scheggiati  sporgenti 
verso  la  cavità  della  bocca  possono  essere 
questi  che  hanno  prodotto  la  glossitide . 
questi  si  levano  o si  cerca  nel  miglior  modo 
possibile  di  rimediarci.  Il  più  di  tutto  dopo 
ciò  occorre  allontanare  gli  effetti  della  in- 
fiammazione ; si  ricorrerà  quindi  al  metodo 
antiflogistico , alle  cacciate  di  sangue  ge- 
nerali e locali.  Potendo  facilmente  fare 
inghiottire  all'animale  sostanze  molli,  si 
farà  uso  dei  beveroni  d'  acqua  imbiancata 
colla  farina,  in  cui  si  faranno  sciogliere 
dei  sali,  e specialmente  il  nitro.  Si  potrà 
mettere  in  uso  il  decotto  di  gramigna  con 
entro  del  muriato  d'ammoniaca  e del  micie. 

Al  cane  si  potrà  dare  del  brodo  con 
entro  del  tartaro  stibiato.  Ed  in  una  parola 
si  cercheranno  tutti  quei  mezzi  che  sono 
atti  a deprimere  1’  energia  del  sistema 
sanguigno , e che  hanno  di  mira  special- 
mente la  località. 


M6I.M  rUaMOSOM. 


Sotto  il  nome  di  angina  di  mal  di  gola, 
di  drangolina,  di  squinanzia , cinanche, 
schinamia,  scheranzia , pharingo-laringilis 
di  Veith,  intendesi  in  veterinaria  un'  af- 
fezione infiammatoria  del  palato,  della  fa- 
ringe, e della  laringe  accompagnata  dalla 
febbre  ; mostrasi  di  frequente  tanto  spora- 
dica come  epizootica , ed  attacca  i cavalli 
ed  i buoi  non  che  gli  altri  animali  dome- 
stici. 

Essa  sembra  derivare  dalla  parola  latina 
ungere  che  vuol  dire  strangolare,  stroz- 
zare, soffocare  presentandosi  coi  feno- 
meni d'impedita  deglutizione  e respira- 
zione. 

Alcuni  dividono  l'angina  in  firinqea, 
laringea,  gutturale  esimili,  avuto  riguardo 
alla  sede  che  può  a preferenza  occupare, 
e noi  appoggiati  ai  principi  dell'attuale 
patologia  dobbiamo  aggiungere  i caratteri 
di  flemmonosa,  catarrale,  reumatica  de- 
sunti dalla  natura  speciale  della  medesima 
e delle  cause  che  la  producono. 

Dietro  queste  cognizioni  non  manca- 
rono alcuni  di  dividerla  in  esterna  ed  in- 
terna; chiamasi  esterna  tutte  le  volte  che 
consiste  iu  una  infiammazione  flemmonosa 
delle  parti  che  circondano  la  gola , e che 
si  presenta  con  un  tumore  infiammatorio 
che  passa  rapidamente  in  ascesso,  che  si 
può  aprire  tanto  all'  esterno  che  interna- 
mente : dicesi  interna  invece  quella  clic  ha 
luogo  senza  la  manifestazione  apparente  di 
detto  tumore  e dell'ascesso.  Ma  questa  di- 
visione è affatto  inutile  nella  pratica,  giac- 
che in  primo  luogo  vengono  colpite  nel- 
l'angina tanto  le  parti  esterne  che  interne, 
in  secondo  luogo  i pratici  moderni  bene 
istruiti  nelle  cognizioni  anatomiche,  ed 
attenti  osservatori  dei  sintomi  che  presen- 
tano gli  animali  nelle  diverse  affezioni  or- 
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ganiche  hanno  ritenuto  sotto  il  nome  di 
flemmone  il  tumore  infiammatorio  che 
può  sorgere  nel  collo  , c che  attacca  a pre- 
ferenza il  tcssuloVcllulare  di  questa  parte: 
per  cui  hanno  chiamato  parotide  l' infiam- 
mazione delle  glandole  parotidee  che  ve- 
niva una  volta  denominata  angina  paroti- 
dea,  diedero  il  nomedi  tiro-adenite  all'in- 
fiammazione delle  glandole  tiroidee  e ri- 
tennero col  nome  di  stranguglioni  una  1 
malattia  particolare  del  cavallo  d'indole 
catarrale  che  manifestasi  coll’  intumidi-  : 
mento  delle  glandole  sottomascellari. 

Sarà  dunque  della  massima  utilità  il 
considerare  le  variate  forme  dell'angina 
secondo  la  diversa  sede  che  occupano  della 
membrana  muccosa  a preferenza  infiam- 
mata, potendo  noi  conoscere  in  questa 
maniera  la  malattia  se  attacca  più  special- 
mente gli  organi  della  deglutizione  o que- 
gli della  respirazione,  o se  tutti  nel  me- 
desimo tempo  e con  fenomeni  violenti 
ciò  che  forma  in  questo  caso  l' angina  flem- 
monosa di  carattere  maligno  o cangre- 
noso. 

Per  attenermi  però  più  che  sia  possi- 
bile al  mio  autore  di  guida  riterremo  seco 
lui  per  angina  flemmonosa  la  faringo-la- 
ringite  non  solo,  quanto  ancora  l'infiam- 
mazione del  medesimo  genere  che  attacca 
le  fauci,  esofago,  la  trachea,  il  velo  pa- 
latino, le  tonsille,  le  saccocce  gutturali, 
e tutte  le  parti  circonvicine , e si  mostra  * 
essa  di  frequente  epizootica  tanto  nei  ca- 
valli, che  nei  buoi  e negli  altri  animali 
domestici. 

Lo  sviluppo  ed  il  decorso  dell’  affe- 
zione generale  si  dà  a conoscere  facil- 
mente dietro  l'apparizione  dei  sintomi  già  1 
considerati  nella  descrizione  della  febbre 
infiammatoria  ; e dietro  questi  si  appale- 
sano i fenomeni  dell'afiezione  locale,  e 
possono  stabilirsi  ai  seguenti;  gli  animali 
tengono  il  collo  diritto  e disteso  colla 
testa  alquanto  cedente , si  mostrano  affan- 
nosi e molto  sensibili  ad  ogni  pressione 
del  collo,  essi  respirano  colla  massima 


difficoltà  e con  sforzato  movimento  delle 
pinne  nasali,  il  respiro  è sbuffante  per 
cui  si  sente  da  lontano.  La  membrana 
muccosa  del  naso  è secca  e fortemente 
iniettata , quella  della  bocca  è parimente 
molto  rossa , ma  vi  ha  in  essa  una  grande 
1 raccolta  di  saliva  e di  niuceo  a cagione 
dell'impedita  deglutizione.  Tutte  le  volte 
che  gli  animali  sogliono  trangugiare  la  be- 
vanda, ritorna  essa  tutta  od  in  parte  per 
l' insolita  via  dei  fori  nasali , ciò  che  suc- 
cede ugualmente  del  foraggio  ammollito 
già  fino  dal  principio  della  masticazione. 
Non  di  rado,  oltre  il  turgore  degli  organi 
glandolai  e membranosi,  si  appalesa  l’in- 
; tumidimento  della  base  della  lingua , la 
: quale  serve  maggiormepte  a ristringere 
lo  spazio  posteriore  della  cavità  gutturale, 
ed  alle  volte  il  tumore  doloroso  si  pro- 
paga esternamente  sotto  le  ganasce.  Se 
l'affezione  infiammatoria  acquista  un  grado 
maggiore  d' intensità , diventa  ardente  la 
lingua  ed  il  palato , si  fa  maggiore  l'af- 
flusso del  sangue  alla  testa,  e si  mostrano 
gli  occhi  più  sporgenti  dall'  orbita  e più 
rossi. 

Se  l’infiammazione  attacca  a prefe- 
renza gli  organi  della  respirazione  e spe- 
cialmente la  membrana  muccosa  della  glot- 
tide, e della  trachea,  è meno  impedita  la 
deglutizione,  ma  più  difficile  il  respiro  e 
! romoroso.  Non  di  rado  si  diffonde  più  pro- 
fondamente fino  alle  diramazioni  bron- 
chiali e forma  allora  la  bronchite.  La  re- 
spirazione si  fa  corta  e stertorosa  e si  cse- 
! guisce  colla  massima  fatica,  e gli  animali 
I cercano  coll'aprimento  della  bocca  di  ren- 
derla più  facile  senza  però  che  venga  il 
loro  desiderio  effettuato.  La  tosse  è secca 
c dolorosa  da  brevi  ed  interrotti  impeti 
sospesa.  Nel  massimo  grado  dell’affezione 
si  appalesano  i sintomi  di  soffocazione  o 
per  il  gonfiamento  infiammatorio  della  la- 
ringe e della  glottide,  o per  la  compres- 
sione delle  vie  aeree  proJotta  dalla  gon- 
fiezza delle  parti  circonvicine,  o dalla  rac- 
colta di  marcia  formatasi  nelle  saccocce 
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gutturali,  e quindi  repentinamente  gli  ani- 
mali cadono  estinti.1 

Ma  un  decorso  più  rapido  e pericoloso 
prende  rinliammazionc  della  gola,  quando 
nella  laringe  e nella  trachea  si  mostra  la 
tendenza  alla  secrezione  di  linfa  coagula- 
bile, e che  prende  la  forma  somigliante 
a quella  dell'uomo  designato  col  nome  di 
croup,  o di  angina  membranacea. 

I veterinari  francesi  Jacop,  Rodet,  De- 
lafond,  ed  i recenti  medici  americani  Pot- 
tor  e Rush  hanno  avuto  l' occasione  di  os- 
servarla nei  cavalli  e nei  cani,  i quali  presi 
da  questa  infiammazione  espulsero  sotto 
la  tosse  diversi  pezzi  pseudo-membranosi. 
Essa  si  presenta  con  una  grande  sensibilità 
della  laringe  alla  minima  compressione, 
con  una  tosse  frequente  secca  e rauca, 
che  al  più  leggiero  motivo  si  manifesta  ec- 
citata in  un  modo  violento  e convulsivo. 
La  respirazione  è laboriosa,  sibilante  c con 
stertorc , ed  avvicinando  l' orecchio  alla 
trachea  si  sente  nell’  uscire  e nell'entrare 
dell'  aria  il  sibilo  più  chiaramente.  Du- 
rante la  tosse  cosi  violenta  e ripetuta  ven- 
gono espulse  insieme  alla  materia  muccosa 
e schiumosa,  delle  masse  membranose 
che  rappresentano  alcune  volte  delle  stri- 
sele di  maggiore  c minore  lunghezza , ed 
alle  volle  dei  tessuti  poliposi  ed  a guisa  di 
canali  della  forma  medesima  della  trachea 
e dei  bronchi.  Simili  pseudo-membrane 
dal  cavallo  eliminate  e da  Delafond  esami- 
nate avevano  un  colore  gialliccio , la  loro 
larghezza  toccava  da  uno  a due  pollici, 
lo  spessore  due  linee,  non  uguali  nella 
lunghezza  , e facili  a lacerarsi  ; 1'  una 
delle  loro  superficie,  probabilmente  quella 
che  era  attaccata  alla  membrana  muccosa, 

1 Egli  è da  sapersi  che  queste  saccocce  gut- 
turali sono  particolari  ai  monodattili  addossate 
l' una  contro  l' altra  e situate  alla  parte  poste- 
riore della  laringe,  e formano  le  api>endici  dei 
condotti  gutturali  del  timpano,  o si  estendono 
da  tutto  le  parli  sotto  |lc  grandi  diramazioni 
dell'  ossojoidc,  sotto  i muscoli  che  lo  circon- 
dano. 


si  mostrò  piatta  e fornita  di  slriscic  san- 
guigne, come  indizi  manifesti  di  incomin- 
i ciati  vasi  sanguigni  : 1'  altra  superficie  op- 
posta era  ineguale , e formata  da  numerose 
lamelle  soprapposte  le  une  alle  altre,  che 
si  potevano  facilmente  dividere,  ed  erano 
composte  di  albumina  e di  Sbrina. 

Onesta  malattia  fu  osservata  in  altri 
animali  e specialmente  nel  bue  accompa- 
gnata dai  medesimi  fenomeni.  Anche  in 
questi  animali  la  tosse  era  composta  di 
accessi  violenti  e convulsivi,  e sotto  la 
medesima  si  effettuava  lo  spurgo  di  mem- 
branose concrezioni  ; e nell'  apertura  di 
cadaveri  di  vacche  si  trovarono  delle 
pseudo-membrane  nella  cavità  della  tra- 
chea alla  foggia  di  canaletti  della  lunghezza 
maggiore  di  dieci  pollici. 

Nei  casi  osservati  da  Bonin  e Gohier 
unitamente  alla  respirazione  in  alto  grado 
affannosa,  si  vedeva  la  lingua  pender 
fuori  dalla  bocca,  c gli  animali  tormentati 
dalla  tosse  violenta  c dal  corpo  estraneo 
che  impediva  il  respiro,  mostrarono  un'an- 
gosciosa posizione  tendente  ad  espellerlo 
dalla  trachea , il  che  succedeva  effettiva- 
mente coll'  uscita  dei  pezzi  membranosi 
dalla  bocca  e dalle  nari,  sui  quali  si  osser- 
varono i segni  manifesti  della  formazione 
di  vasi  capillari. 

L'infiammazione  di  gola  denominata 
muccosa  o sierosa  ( pharingo  laringitis- 
scrosa)  trovasi  assai  di  frequente  nella 
razza  bovina  , pecorina , e specialmente 
nei  maiali.  Essa  differisce  già  dalle  prece- 
denti per  la  leggerezza  dello  stato  infiam- 
matorio, e per  la  qualità  dell'  infiamma- 
zione. Lo  stadio  del  rigore  febbrile  è ap- 
pena sensibile , 1'  affezione  generale  in- 
fiammatoria poco  conoscibile,  il  battito  del 
cuore  percettibile  e moderatamente  acce- 
lerato, il  polso  non  duro,  e gli  escrementi 
umidi  e molli.  La  membrana  del  naso  e 
della  bocca  pallido-rosea  e bagnata,  il  gon- 
i lìamento  delle  parti  attaccate  poco  dolo- 
! roso,  ina  molto  esteso  ed  edematoso  , la 
respirazione  affaticata,  e la  deglutizione 
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non  intieramente  impedita.  La  bocca  in- 
ternamente è ripiena  di  molto  mucco  e 
saliva  viscida  e tenace,  di  sovente  viene 
questo  fluido  bavoso , dopo  un  grande 
sforzo , in  una  grande  quantità  ed  in  una 
volta  espulso. 

l,a  faringo-laringite  con  carattere  set- 
tico si  dà  a conoscere  dai  segni  dell’  affe- 
zione locale  accompagnata  dalla  febbre 
astenico-sanguigna.  Anche  in  questa  stan- 
no gli  animali  col  collo  teso  e diritto,  colla 
deglutizione  resa  nel  massimo  grado  diffì- 
cile od  interamente  impedita , colla  bocca 
ripiena  di  viscida  bava , che  prende  facil- 
mente un  odore  ributtante , la  respira- 
zione che  si  ode  con  facilità,  è russante 
in  conseguenza  dell'  abbondante  mucco 
che  si  sofferma  nelle  membrane  delle  vie 
aeree  : il  battito  del  cuore  percettibile  ed 
accelerato,  il  polso  debole,  l’orina  bruna, 
tenace , ed  i molli  escrementi  indicano  lo 
stato  settico. 

L’ infiammazione  di  gola  con  carattere 
maligno  chiamato  dai  Francesi  angina  can- 
grenosa , che  domina  epizootica  nella  Fran- 
cia e nell’Olanda,  si  manifesta  con  incre- 
dibile violenza  nel  suo  decorso,  e col 
frequente  esito  mortale,  colla  cangrena. 
il  rosso  scuro  della  membrana  dell’esofago 
si  copre  di  macchie  bianche,  grigie  o ne- 
rastre ; alle  volte  si  mostrano  delle  bolle 
di  calore  nell'  interna  cavità  gutturale , 

1’  aria  espirata  esala  un  odore  fetente,  o 
dal  naso  e dalia  bocca  sorte  una  materia 
icorosa  mescolata  alla  bava  che  distrugge 
le  parti  colle  quali  essa  viene  in  contatto. 
Coll'entrare  della  cangrena  che  si  propaga 
ccieremente  da  un  punto  sopra  tutte  le 
parti  confinanti,  sembra  succedere  il  mas- 
simo alliev  amento,  mentre  l' animale  mo- 
stra la  voglia  al  foraggio  ed  appare  più 
allegro,  ma  subito  dopo,  il  freddo  più  in- 
tenso s'impossessa  di  tutte  le  estremità,  j 
il  polso  diventa  più  piccolo,  irregolare,  più 
debole  e quasi  impercettibile , le  mem- 
brane muccose  diventano  turchine,  un 
viscido  sudore  si  manifesta  a tutta  la  su- 


perficie e ne  segue  sull'  istante  la  morte. 

Tutti  questi  fenomeni  ed  altri  numerosi 
valutati  insieme  ai  cambiamenti  organici , 
che  si  riscontrano  nelle  sezioni  cadaveri- 
che , come  frequenti  infiltrazioni  di  linfa 
concrescibile  nel  tessuto  cellulare  , fanno 
comprendere  ad  evidenza , che  quest'  an- 
gina maligna  non  appartiene  alle  solite 
infiammazioni  di  gola,  ma  deve  essere  an- 
noverata fra  le  più  pericolose  malattie  del 
genere  degli  antraci.  All'  apertura  del  ca- 
davere che  bisogna  istituire  sul  momento 
stesso  che  I'  animale  ha  terminato  di  esi- 
stere, per  poter  meglio  apprezzare  lo  stato 
delle  parti,  si  rimarca  che  la  putrefazione 
segue  dopo  subito  la  morte.  Il  corpo  è 
; gonfio,  come  se  fosse  stato  riempiuto 
; d' aria  , tutta  la  musculatura  esala  un  pu- 
trido odore  più  o meno  forte  secondo  lo 
j spazio  di  tempo  dalla  morte  dell’  animale 
l che  si  fa  sentire  molti  passi  lontano.  La 
membrana  muccosa  del  naso  della  faringe 
e della  laringe  e delle  altre  parti  della  gola 
e della  bocca  è decomposta , ammollita  c 
distaccata  a pezzetti. 

Il  cavallo  non  è il  solo  fra  gli  animali 
: domestici  che  vada  soggetto  all'  angina  , 
essa  è molto  rara  nell’  asino,  e nel  mulo , 

: ma  attacca  assai  di  frequente  il  bue  , il 
montone , il  maiale  ed  il  cane. 

Questa  malattia  è molto  pericolosa  nei 
didattili  a motivo  della  poca  estensione 
delle  loro  cavità  nasali.  Per  poco  che  la 
membrana  muccosa  nasale  venga  ad  es- 
sere ingorgata  in  questi , non  rimane  più 
! che  un  piccolo  passaggio  per  l'aria,  la 
circolazione  si  effettua  assai  male , ed  in 
| questo  modo  trovasi  ognuno  nel  caso  di 
prevedere  le  conseguenze  di  una  simile 
organizzazione.  Comunque  sia  la  cosa,  l'an- 
gina della  specie  bovina  e pecorina  olire 
i sintomi  molto  analoghi  a quello  del  ca- 
tarro nasale.  Comincia  nel  bue  a manife- 
starsi la  gonfiezza  nella  lingua  , la  tosse  e 
la  respirazione  sbuffante  e diffìcile.  Egli 
getta  dalla  bocca  e dal  naso  una  grande 
quantità  di  murxosità  viscosa  allorché  l’in- 
10 
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(laminazione  delle  parti  affette  è divenuta 
meno  forte.  Le  bestie  a lana  , a cagione 
del  calore  abituale  e del  difetto  d'aria  nelle 
loro  stalle,  e del  subitaneo  passaggio  da 
questa  atmosfera  in  un’  altra  meno  calda,  , 
sempre  fredda  e di  sovente  umida  come 
nell'  autunno  e nella  primavera  sono  di 
molto  esposte  alle  affezioni  catarrali  ; sic-  I 
come  esse  vivono  sempre  in  numerosi 
branchi,  cosi  non  si  accorge  in  loro  del- 
l'angina che  dallo  scolo  nasale  che  si  ma-  . 
nifesta , ma  allora  la  malattia  è di  gii  per-  j 
venuta  ad  un  grado  avanzato.  Le  pecore  i 
starnutano  di  frequente  , tossono  qualche  j 
volta , ed  alzano  la  testa  come  per  respi-  i 
rare  più  liberamente.  Alle  volte  le  cavità  : 
nasali  si  chiudono  senza  che  alcuno  se  ne  1 
accorga,  ed  al  momento  che  lo  stringi-  ! 
mento  prende  la  gola,  viene  a succedere 
la  soffocazione  che  porta  seco  la  perdita  j 
dell'animale. 

Nei  maiali  l'infiammazione  demmo-  j 
nosa  di  gola  manifestasi  ancora  più  fu-  t 
nesta,  essa  attacca  questi  esseri  con  tutta  , 
la  violenza  possibile , e gli  uccide  in  modo 
rapidissimo.  La  malattia  si  riconosce  alla 
somma  debolezza  dell'animale,  alla  respi- 
razione affaticala,  alla  voce  rauca , al  polso 
agitato,  al  tremito  della  testa,  al  vacilla- 
mento delle  gambe , al  gonfiore  del  collo 
che  degenera  facilmente  più  che  in  altri 
animali  alla  gangrcna.  11  colore  plumbeo 
delle  superfìcie  infiammate , la  patina  ne- 
riccia della  lingua  , la  dispnea,  e la  diffi- 
coltà di  inghiottire  annunciano  quasi  sem- 
pre la  morte  vicina. 

Nei  cani  l'infiammazione  di  gola  e per 
lo  più  di  natura  catarrale,  ed  accompa- 
gnata con  altri  sintomi  di  tale  specie  come 
rossore,  sensibilità  dell'occhio,  scolo  di 
lacrime.  Nel  massimo  grado  della  malattia 
oltre  la  malinconia , l' abbattimento  gene- 
rale, ed  il  decorso  molto  lento,  si  mani-  ] 
festa  la  rigidezza  al  collo,  e la  tumefazione 
alle  parti  esterne.  Il  rossore,  la  secchezza 
ed  il  calore  diminuiscono  assai  presto  ed 
incomincia  una  molto  abbondante  secre- 


zione di  mucco  e di  saliva  tenace,  la  re- 
spirazione è rantolosa,  la  voce  fioca,  l'ulu- 
lato succede  di  rado  ed  in  una  maniera 
particolare  coll'  apparenza  di  dolore,  essi 
tentano  con  uno  strepito  particolare  la 
espettorazione,  come  se  avessero  nella 
gola  un  corpo  straniero,  il  foraggio  e le 
bevande  vengono  intieramente  rifiutate , 
oppure  presi  in  piccola  quantità.  Dopo  la 
durata  di  otto  a quattordici  giorni  ritorna 
a poco  a poco  la  guarigione  manifestan  - 
dosi  di  nuovo  la  vivacità,  la  facilitata  deglu- 
tizione, la  respirazione  libera  e regolare 
e la  voce  più  chiara. 

In  generale  il  decorno  e gli  calti  del- 
l' angina  sono  diversi  a seconda  del  grado 
e del  carattere  dell’  affezione.  Bissa  passa 
di  sovente  alla  guarigione  quando  è ac- 
compagnata da  una  moderata  febbre  in- 
fiammatoria, o lo  stato  opposto  di  rila- 
sciamento non  è ancora  arrivato  al  mas- 
simo grado  ; nel  primo  caso  la  risoluzione 
succede  dopo  il  terzo  od  il  quinto  giorno, 
entro  il  qual  tempo  si  manifesta  sotto  un 
libero  singhiozzo  la  respirazione  più  rego- 
lare , le  membrane  muccose  prendono  il 
loro  colore  naturale,  e ritorna  la  parte 
fluida  sulla  loro  superficie  : nel  secondo 
caso  il  decorso  è molto  più  lento.  Ma  dove 
non  succeda  alcuna  crisi  salutifera,  od  al- 
cuna risoluzione  specialmente  per  le  vie 
orinarie,  allora  ha  luogo  comunemente  il 
passaggio  in  altre  affezioni  croniche  lo- 
cali fra  le  quali  si  annoverano,  gl'indu- 
rimenti degli  organi  glandolali  del  collo 
od  esulcerazioni  dei  medesimi,  difficoltà 
di  respiro  più  o meno  forte  con  rumore, 
sibilo,  rantolo,  o stertore  dipendente  dal- 
l' indurimento , o lo  stringimento  della 
laringe,  tosse  cronica,  malattie  linfatiche, 
e nei  cavalli  la  morbosa  qualità  della  mem- 
brana muccosa  del  naso,  e con  scolo  d'in- 
dole speciale,  o ciò  che  chiamasi  moccio, 
ghianda,  od  in  una  parola  in  quella  ma- 
lattia ribello  sempre  a qualunque  metodo 
curativo  e di  carattere  contagiosa. 

Un  esito  meno  infausto  può  essere 
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quello  della  suppurazione  la  quale  ha  luogo  direttamente  lo  stimolo  sulle  membrane, 
allorquando  l'infiammazione  non  è com-  ne  producono  l’affezione  locale;  le  bc- 
battuta  in  tempo  e con  la  dovuta  ener-  vande  molto  fredde  ed  il  bagno  a bassa 


già.  L' esito  più  infausto  e di  morte  sue-  * 
cede  finalmente  nelle  angine  più  acute  in  ! 
conseguenza  della  cangrena , o per  lo 
straordinario  intumidimento  delle  mem- 
brane, e delle  parti  circondanti  le  vie 
aeree. 

Nella  ■«■ione  cadaverica  riscontrasi 
un  rosso  cupo  sulle  membrane  muccose, 
che  tappezzano  la  cavità  gutturale , la  la- 
ringe, e la  trachea,  fino  alle  di  lei  di- 
ramazioni ; un'  abbondante  raccolta  di 
fluido  muccoso  o simile  alta  marcia, 
misto  alla  schiuma  trovasi  nei  bronchi; 
non  di  rado  una  quantità  di  linfa  coagu- 
lata a forma  di  strati , ovvero  pseudo- 
membrane,  conrispondono  alia  forma  1 
della  cavità  che  tappezzano,  e alle  volte 
ristringono  le  cavità  o le  chiudono  per- 
fettamente. Questi  strati  membranosi  non 
trovansi  solamente  nel  bue,  ma  bensì 
nel  cavallo  dello  spessore  di  due  linee,  e 
della  lunghezza  di  dieci  pollici , incomin- 
ciano essi  dalla  glottide  e terminano  alla 
base  della  divisione  dei  bronchi. 

Enologi* — Per  quello  che  si  é co- 
nosciuto precedentemente,  non  vi  ha  ora  I 
nel  trattato  di  questa  parte  alcuna  differenza  j 
con  quella  delle  altre  infiammazioni  in  ge- 
nerale, ed  è solamente  in  conseguenza 
della  sede  e delle  funzioni,  a cui  sono  que-  > 
sti  organi  destinati , se  le  potenze  nocive 
agiscono  più  di  frequente  sui  medesimi , 
e ne  fanno  nascere  allora  l' infiammazione  , 
che  noi  descriviamo. 

Le  cause  ancora  sono  le  medesime, 
dinamiche  , chimiche  e meccaniche,  le 
quali  possono  produrre  lo  sviluppo  del- 
l'angina. Alle  prime  si  riferiscono  l'azione 
dell’  aria  atmosferica  umida  e fredda,  ed 
i cambiamenti  repentini  dell'  atmosfera , I 
come  si  osserva  nella  primavera  o nel-  , 
1'  autunno  avanzato  ed  in  altre  stagioni,  i 
quali  sopprimendo  la  traspirazione  cuta- 
nea per  una  parte , e portando  dall'  altra 


temperatura,  il  fermarsi  lungo  tempo  al 
vento  o alle  piogge,  alle  nebbie  od  alla 
brina  dopo  un  faticoso  travaglio,  l' avvi- 
cinarsi della  notte,  i pascoli  situati  in  vi- 
cinanza di  un  Home  e prati  paludosi. 

Come  valga  il  freddo  a produrre  una 
llogosi  idiopatica  può  essere  facile  il  con- 
cepirlo, c per  maggior  chiarezza  riporterò 
esattamente  le  parole  del  mio  ottimo  di- 
rettore che  nella  descrizione  dell'  angina 
llemmonosa  emette. 

< La  primitiva  azione  del  freddo,  con- 
siste onninamente  nel  sottrarne  il  calore 
animale  alla  superfìcie  cui  il  freddo  viene 
applicato,  e per  conseguenza  nel  depri- 
mere il  calore  superficiale.  Ma  siccome 
l'organismo  vivo,  assiduamente  intento  a 
ricuperare  il  perduto  equilibrio  nella  tem- 
peratura animale  , cerca  di  supplire  alle 
perdite  del  calor  superficiale,  cosi  si  sta- 
bilisce una  corrente  di  calorico  diretta 
dagli  organi  centrali  verso  la  periferia  del 
corpo,  la  quale  persiste  per  alcun  tempo 
anco  dopo  tolta  l'azione  del  freddo.  Ac- 
cumulandosi cosi  il  calore  alla  superfìcie, 
cresce  pure  la  di  lei  sensibilità , c con  essa 
la  congestione  sanguigna,  la  quale  oltre- 
passando certi  limiti,  passa  facilmente  in 
vera  infiammazione , massimamente  allor- 
quando la  parie  sia  già  per  natura  molto 
sensibile,  come  il  sono  per  1*  appunto  le 
membrane  muccose  della  gola. 

» Un  semplicissimo  esperimento  potrà 
convincere  chiunque , essere  precisamente 
tale  1’  azione  del  freddo  intenso.  Piglian- 
do, p.  es.,  della  neve  oppure  un  pezzo  di 
ghiaccio  nella  mano,  si  sentirà  ben  tosto 
in  essa  un  vivissimo  freddo.  Ma  appena 
gettato  via  il  ghiaccio  o la  neve,  al  senso 
di  freddo  succede  quello  di  un  molesto  ar- 
dore e bruciore.  Il  motivo  ne  è,  che  quella 
maggiore  affluenza  di  calore  animale,  de- 
terminata per  l'applicazione  del  ghiaccio, 
persiste  qualche  tempo  anco  dopo  cessata 
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l' azione  dei  freddo,  il  quale  calore,  per  mente  in  numerosi  animali  domestici , e 
non  essere  più  assorbito,  si  accumula  alla  perfino  negli  uccelli  tutti  i sintomi  del 
superficie  della  mano,  e produce  quel  croup  o crup , e la  formazione  delle  mem- 
bruciore  che  passerebbe  in  vera  flogosi,  brane.' 

qualora  più  sensibile  fosse  la  cutcj  della  Da  tutto  questo  si  può  conchiudere, 
mano.  che  qualunque  stimolo  che  possa  portare 

» Da  ciò  si  spiega , perchè  il  bagno  primitivamente  o simpaticamente  un’  irri- 
freddissimo  venga  molte  volte  da  copioso  (azione  sulle  parti  che  sono  la  sede  dei- 
sudore  susseguito.  e perchè  grave  rischio  l'angina,  è suscettibile  di  dar  luogo  alla 
si  corra  di  infiammazione  e di  gangrena  , manifestazione  di  questa  malattia.  Essa  si 
esponendo  una  parte  gelata  immediata-  sviluppa  tanto  più  facilmente,  quanto  più 
mente  alla  temperatura  elevata.  Ciò  per-  gli  animali  sono  giovani,  irritabili,  e nei 
altro  (denota  giustamente  l' autore)  non  , quali  la  circolazione  si  mostri  più  attiva, 
toglie  l' utilità  del  freddo  nelle  infiamma-  I Se  le  cause  che  furono  enumerate  agiscono 
zioni  esterne  e di  organi  meno  nobili,  pur-  | comunemente  e successivamente  sopra  un 
chè  l’ applicazione  del  freddo  non  sia  in-  | certo  numero  di  animali,  che  hanno  l’abi- 
terrotta,  ma  continuata  sino  a deprimere  ; tudine  di  vivere  insieme,  ne  succede  l’an- 
od  esaurire  la  morbosa  sensibilità,  tolta  la  gina  epizootica.  Essa  è più  comune  in  pri- 
quale,  cessa  la  congestione  e la  flogosi.  • | mavera  la  quale,  generalmente  parlando. 
Fra  le  cause  chimiche  e meccaniche,  risvegliale  forze  vitali,  e stimola  tutti  i corpi 
possono  numerarsi  i vegetabili  acri,  irri-  1 organizzati  ; nell’  inverno , allorché  un 
tanti  e velenosi  che  mescolati  nel  foraggio  freddo  intenso  e secco  colpisce  tutto  ad  un 
al  momento  della  masticazione  e della  de-  i tratto  gli  animali  che  sortono  dai  loro  ri- 
glutizione,  stimolano,  infiammano  ed  esul-  coveri  ordinariamente  caldi , irritando  la 
cerano  le  membrane  colle  quali  vengono  membrana  muccosa,  e disturbando  le  fun- 
in  contatto , come  sarebbero  alcune  spe-  zioni  della  pelle  ; in  autunno , quando 
eie  di  rannuncoli,  di  euforbie,  e di  cicuta;  f umido  e il  freddo  sopprime  facilmente 
gli  acidi  concentrati  ed  i vapori  di  sostanze  la  traspirazione  cutanea , specialmente  in 
irritanti,  come  l'ammoniaca,  il  cloro  ed  quei  luoghi  nei  quali  vi  ba  ancora  l'abi- 
alcuni  rimedj  introdotti  specialmente  per  tudine  cattiva  di  lasciare  in  campagna  il 
la  via  del  naso,  od  in  bibite  di  un  calore  bestiame. 

esorbitante:  il  foraggio  troppo  ruvido  e i Perciò  che  riguardail  pi-o*n*»tiro,con- 
legnoso  pungente  o tagliente,  i di  cui  steli  i siderale  le  cause  e la  sede,  deve  essere  al 
si  arrestano  o s’ impiantano  nelle  fauci  e certo  più  sfavorevole  che  in  qualche  altra 
nell’  esofago , finalmente  le  ferite  del  pa-  infiammazione,  giacché  il  dolore  e l' intu- 
iate , dell'  esofago  e della  glottide  oppure  midimento  degli  organi  colpiti  rendono  di 
le  ferite  e le  contusioni  alla  parte  esterna  sovente  affatto  impossibile  la  deglutizione, 
del  collo.  e quindi  nel  decorso  troppo  prolungato,  gli 

Da  queste  medesime  cagioni,  viene  ad  animali  per  mancanza  di  nutrimento , veti- 
essere  prodotta  anche  l'angina  membra-  gono  spinti  in  uno  stato  d' ipotrofia  massi- 
nacea,  giacché  i diversi  esperimenti  insti-  : mo.  Pessima  sarà  la  prognosi  in  quelle  an- 
tuiti  da  alcuni  veterinari , hanno  ad  evi-  gine;  1°  Ove  il  massimo  ardore  della  cavità 
denza  provato,  che  introducendo  diverse  j gutturale,  la  tensione  ed  il  calore  dell'  intu- 
sostanze  acri  e stimolanti  sotto  la  forma  midimento  sensibile  all’ esterno,  il  rossore 
lluida  o gasiformc , a contatto  delle  mem-  cupo  e violaceo  della  lingua  e delle  parti 
brane  della  cav  ita  gutturale , della  faringe  , Vedi  Di%ionario  d.Hurlrci  dWrboval.  Crup, 
e (iella  laringe,  hanno  prodotto  artifìcial-  pag.  323,  tomo?. 
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vicine,  la  respirazione  stertorosa,  il  pro- 
fuso sudore  e la  grande  inquietudine  del- 
l' animale  unitamente  ai  sintomi  febbrili , 
facciano  temere  l'avvicinamento  della  can- 
grena  ; 2“  Ove  1’  apertura  della  trachea, 
presentasi  cosi  intumidita  da  minacciare  la 
soffocazione,  ed  accade  il  getto  di  pochi 
brani  membranosi  senza  alcuno  allevia- 
mento, ciò  che  indica  la  successa  trasu- 
dazione della  linfa  concrescibile  ; 3°  Ove 
l' infiammazione  di  gola  con  violenti  sin- 
tomi locali,  apparisca  accompagnata  da 
un  grado  considerevole  di  febbre  setti- 
ca, nel  quale  caso  è facile  nei  cavalli  la 
tendenza  allo  sviluppo  del  moccio.  Nel- 
1'  angina  sierosa , si  può  giudicare  in 
avanti  sulla  durata  assai  lunga  della  ma- 
lattia, e la  speranza  della  guarigione 
non  è dubbiosa,  allorché  le  indicazioni 
vengono  ad  essere  regolarmente  soddis- 
fatte. Le  angine  flemmonose  moderate 
nella  favorevole  costituzione  dell'  animale 
senza  gravi  complicazioni  e dietro  un 
adattato  trattamento  terapeutico , promet- 
tono un  esito  pronto  e favorevole.  Se 
nell'angina  membranosa  vengono  espulse 
le  pseudo-membrane  sotto  la  tosse  che 
diminuisce,  si  rende  più  facile  la  respi- 
razione, ed  i cavalli  nitriscono,  allora  si 
può  sperare  una  guarigione  perfetta. 

Terapia.  La  cura  generale  è diffe- 
rente secondo  I'  intensità  della  febbre 
ed  i cambiamenti  che  possono  succedere 
nel  decorso  dell'affezione  locale,  ma  non 
sarà  per  nulla  da  cambiarsi  da  quella  sta- 
bilita per  tutte  le  infiammazioni.  Allor- 
ché l'angina  è semplice  e poco  intensa, 
che  la  difficoltà  di  respirare  e d'inghiot- 
tire non  è molto  forte,  che  la  febbre  è 
leggiera , allora  non  essendovi  alcun  pe- 
ricolo, basterà  mettere  l’animale  in  dieta, 
non  somministrandogli  che  una  piccola 
porzione  di  foraggio,  e dandogli  da  bere 
dell'  acqua  tiepida  imbiancata,  leggermente 
nitrata,  di  tenerlo  in  riposo  e ad  una  tem- 
peratura uguale  e dolce,  di  bene  coprirlo, 
di  fargli  dei  bagni  a vapore  sotto  il  naso 


e la  gola , c somministrargli  qualche  cli- 
stero.  Se  poi  l'attività  del  sistema  sangui- 
gno si  fa  esuberante  e si  faccia  una  flus- 
sione alla  regione  sottomascellare,  o che 
questa  parte  divenga  la  sede  di  una  no- 
tabile infiammazione  , conviene  allora 
combatterla  tosto  localmente.  A questo 
oggetto  si  rade  il  pelo  sotto  la  ganascia  e 
si  fanno  le  unzioni  di  unguento  populeo, 
o di  altea  ; si  applica  poscia  un  cataplasma 
amolliente  e si  copre  il  tutto  con  una 
pelle  d'agnello  o con  lana,  onde  ritenere 
più  che  sia  possibile  il  calore,  e favorire 
la  suppurazione  del  tumore  se  vi  è svi- 
luppato, o la  risoluzione  del  medesimo. 

Ma  se  i fenomeni  mfiammatorj  sono 
più  intensi,  egli  è necessario  di  guardare 
di  far  cessare  sull'  istante  l’ energia  del  si- 
stema circolatorio  col  mezzo  di  una  o due 
emissioni  sanguigne  dalla  giugulare  fino 
a che  il  polso  sia  reso  meno  forte  e meno 
frequente;  si  somministra  internamente, 
se  è possibile,  una  bevanda  emolliente 
fatta  coll'orzo,  a cui  si  aggiunge  da  do- 
dici a venti  once  d'olio  d'oliva,  o da  do- 
dici a sedici  d'olio  vergine  di  lino,  o da 
sei  a dieci  d’olio  di  ricino  per  diminuire 
l'irritazione  e procurare  l'evacuazione 
delle  feci.  Se  il  gonfiamento  delle  parti 
pone  ostacolo  alla  libera  deglutizione  si 
sostituiscono  i clisteri  emollienti  resi  pur- 
gativi coll'aggiunta  dei  sali,  come  di  sol- 
fato di  magnesia,  di  soda  e simili.  Ugual- 
mente importante  ed  indi«pensahile  é il 
trattamento  locale.  Alcuni  hanno  consi- 
gliato anche  nei  cavalli  un'emissione  san- 
guigna da  ottenersi  dalle  parti  interne 
della  cavità  buccale , mediante  leggieri 
tagli  o scarificazioni  eseguiti  con  una  lan- 
cetta bene  ricoperta  in  modo  che  non  ne 
sporga  che  la  sola  punta  di  essa;  ma  do- 
vendosi operare  sopra  animali,  che  diffi- 
cilmente stanno  tranquilli , così  non  è da 
consigliarsi,  come  operazione  di  qualche 
pericolo  arrischiando  di  ferire  le  parti 
sane  e importanti. 

Anche  I'  applicazione  delle  sangnisu- 
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ghe  alla  superficie  esterna  del  collo  non  ; 
è da  seguirsi  in  questi  animali  inquanto- 
chè  assai  diffìcilmente  possono  attaccarsi 
in  queste  parli. 

Alle  sanguisughe  però' vennero  da  al-  j 
cuni  pratici  veterinari  sostituiti  i coppet-  l 
toni  a taglio  fatti  ad  una  certa  distanza 
dalla  parte  affetta , e per  mezzo  dei  quali 
avendo  ottenuta  una  certa  quantità  di 
sangue  hanno  ottenuto  buon  successo, 
procurando  essi  ancora  una  irritazione  ed 
un  richiamo  antagonistico  di  sangue  dalla 
parte  primitivamente  affetta. 

In  qualunque  modo  si  procurerà 
di  ottenere  la  risoluzione  dell’intumidi- 
mento  infiammatorio  permezzo  dell'azione 
immediata  di  liquidi  tiepidi,  mucillaggi- 
nosi, ed  acidi,  fra  i quali  si  farà  uso  della  i 
malva,  dell'altea,  dell'orzo,  del  miele  . 
e dell'aceto,  o piò  prontamente  di  qual- 
che acido  minerale  diluito.  Il  più  fra  tutti 
utile  e comprovato  dall'esperienza  si  è i 
1'  acido  muriatico  in  unione  col  miele,  la  ; 
farina  o la  mucillaggine  e colla  debita 
quantità  d'acqua.  La  forma  della  ricetta  è 
la  seguente:  Acido  muriatico  un’oncia, 
miele  mezza  libbra,  decotto  di  malva  e 
di  crusca  due  libbre,  farina  quanto  basta 
per  rendere  questo  mescuglio  a consi- 
stenza di  unguento.  Con  questo  prepa- 
rato linimento  si  inumidisce  un  mazzo 


collo  spruzzare  i fluidi  acidi  diluiti  nella  ca- 
vità gutturale  col  mezzo  di  uno  schizzetto. 
Racconta  Dieterich  d' avere  veduto  un 
caso  nel  quale  avendo  malamente  intro- 
dotte delle  pillole  d'aloc  in  un  cavallo, 
una  di  queste  s’ introdusse  fra  l' esofago 
e la  membrana  fibrosa  ed  arrivò  fino  al 
cardias.  Essa  agi  qui  come  corpo  straniero, 
produsse  un  violento  tumore  enfisematico. 
e quindi  seguì  la  cangrena  coti'  idrotorace 
e dopo  la  morte. 

Fra  le  indicazioni  principali  contro 
l' affezione  locale  appartiene  pure  quella 
dello  stimolo  antagonistico,  al  quale  scopo 
si  impiega  una  frizione  d'unguento,  com- 
: posto  di  polvere  di  cantaridi  ed  olio  di  tre- 
mentina, o di  altre  sostanze  vescicatorie , 
oppure  si  applicano  i setoni , o cauterj 
alle  parli  laterali  del  collo. 

Nell'angina  flemmonosa  dei  maiali,  nei 
quali  lo  stato  infiammatorio  si  manifesta 
nel  massimo  grado,  il  grugno  è secco  ed 
ardente,  l’occhio  infuocato,  la  respirazione 
russante  e le  interne  parti  della  bocca 
rosse,  intumidite  ed  ardenti.  In  tal  caso  de- 
vesi  tentare  l'apertura  delle  vene  raninc 
sotto  la  lingua , al  quale  oggetto  si  ab- 
bassa la  mascella  inferiore  con  un  bastone 
introdotto  nella  bocca , ed  innalzata  la 
; lingua  si  fa  l'apertura  delle  vene  con  una 
lancetta,  e si  lascia  sortire  una  mezza 


di  lino  avvolto  ad  un  rotondo  e levicato 
bacchetto  e si  introduce  sul  dorso  della  1 


lingua  con  tutta  la  precauzione  fino  al  | 
fondo  della  cavità , onde  inumidire  le  parti  i 
infiammate.  Quest'  operazione  che  fa  le 
veci  di  gargarismo,  dev'essere  messa  in 
pratica  quattro  o sei  volte  e più  al  giorno  1 
da  diminuirsi  a poco  a poco  quando  si 
mostri  il  miglioramento.  Ma  siccome  con  j 
questo  mezzo  si  arriva  assai  diffìcilmente  ! 
a toccare  tutte  le  parti  infiammate,  spe-  1 
cialmente  se  in  conseguenza  del  sommo  : 


gonfiamento  alla  regione  mascellare,  per 


cui  viene  impedito  il  dilatamento  della 
bocca , l' animale  è irrequieto , allora 


sarà  più  facile  I’  ottenere  I’  intento 


libbra  di  sangue  in  circa,  facendo  poscia 
chiudere  l'apertura  con  una  spugna  in- 
zuppata nell'acqua  fredda,  e se  ciò  non 
basta  con  esca  o con  altri  astringenti.  In- 
ternamente si  somministra  all'animale, 
se  la  deglutizione  non  è interamente  im- 
pedita , una  mezz'  oncia  di  nitro , o di 
polvere  da  schioppo  disciolta  nel  latte 
tiepido  od  appena  munto,  la  quale  azione 
verrà  aiutata  da  clisteri  salini. 

Per  riguardo  ai  medicamenti  purgativi, 
specialmente  della  classe  dei  sali  che  ven- 
gono da  taluno  consigliati , devono  essere 
in  questa  malatlia  intieramente  proscritti. 

Tutte  le  sostanze  che  possono  impie- 
garsi sono  sempre  irritanti  per  gli  animali. 
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ed  il  loro  contatto  colle  parti  infiammate 
non  farebbe  che  accrescere  l' infiamma- 
zione, e per  questo  ragionevole  motivo 
non  sono  indicati  in  questa  circostanza  i 
sali , cbe  nei  semplici  clisteri. 

Se  nella  tumefazione  della  parte  esterna 
del  collo,  che  si  é cercato  coi  dovuti  ri- 
medi già  indicati  di  fare  sciogliere  colla 
risoluzione , o colla  suppurazione , ci  si  ac- 
corgesse dai  sintomi  essersi  questa  ultima 
effettuata,  allora  è necessario  aprire  un 
passaggio  alla  materia  onde  togliere  il  pe- 
ricolo della  soffocazione  che  può  essere 
prodotta  dal  volume  stesso  del  tumore 
comprimente  l' aspera  arteria,  o dall'aper- 
tura dell'ascesso  internamente.  A questo 
line  si  pratica  col  bisturi  un'incisione  nel 
centro  del  fuoco  suppurativo , la  di  cui 
sede  si  sente  per  mezzo  del  tatto , diretta 
longitudinalmente  dall’ltadietro  allevanti 
colla  precauzione  di  non  recidere  qualche 
grosso  vaso  arterioso  che  vi  si  possa  tro- 
vare in  vicinanza. 

Aperto  l' ascesso  vi  s’  introducono 
dei  pezzi  di  stoppa  bagnati  colf  unguento 
digestivo,  e vi  si  inietta  del  decotto  di 
orzo  e di  camomilla  fino  a che  cessi  la 
sortita  della  materia , e colla  semplice  co- 
pertura se  ne  ottiene  la  guarigione. 

Nel  caso  poi  che  venisse  a chiudersi 
l'apertura  della  laringe  o la  parte  supe- 
riore della  trachea  in  conseguenza  di  linfa 
concrescibilc  trasudata,  o di  pseudo-tes- 
suti poliposi  e membranosi , o dello 
straordinario  intumidimento  delle  parti  in- 
fiammate , che  minacciano  la  soffocazione, 
allora  dcvesi  come  mezzo  pagliativo  e mo- 
mentaneo intraprendere  la  tracheotomia, 
che  è quell’  operazione  che  procura  al- 
l' aria  un  passaggio  artificiale  senza  alcun 
pericolo  per  l'animale. 

Dovendosi  eseguire  una  simile  opera- 
zione devesi  lar  tenere  il  cavallo  in  piedi, 
e colla  testa  alzata,  giacche  atterrandolo 
potrebbe  rimanere  solTocato.  Cosi  dispo- 
sto 1‘  animale  e tagliati  i peli  alla  parte 
mediana  dei  collo  alla  lunghezza  di  due 


pollici  circa,  l’operatore  si  mette  di  fron- 
te, prende  la  porzione  di  pelle  che  sta 
sotto  la  laringe  verso  il  terzo  ed  il  quarto 
anello  della  trachea,  oppure  verso  il 
quinto  ed  il  sesto',  secondo  le  circostanze 
dell'ostacolo  che  si  oppone  alla  respira- 
zione, e vi  produce  in  essa  una  piega 
| trasversale  ; allora  col  bisturi  convesso  in- 
! cide  la  piega  d'  un  colpo  seguendo  la  di- 
| rezione  della  trachea  ed  in  faccia  alla 
' parte  che  si  propone  d'  aprire  ; il  taglio 
potrà  avere  quattro  o cinque  dita  trasverse 
i d’ estensione.  Da  questa  divisione  di  con- 
| linuità  degl'  integumenti,  si  passa  al  tes- 
, siilo  sottocutaneo  che  si  taglia  insieme  ai 
! muscoli  i quali  si  scostano  in  maniera  da 
: lasciare  a scoperto  la  trachea.  In  questo 
punto  l’operatore  fa  tenere  da  un  aiu- 
tante le  labbra  delia  ferita , ed  armato 
di  pinzetta  e di  un  bisturi  retto  incomin- 
cia l'aprimento  del  condotto  aerifero.  Al- 
tre volte  si  consigliava  di  dividere  l'inter- 
vallo fra  le  due  cartilagini  formando  il 
cerchio  col  taglio  della  membrana  che  le 
unisce  fra  loro.  Si  decise  poscia  per  aprire 
, uno  spazio  maggiore  e più  stabile  di  ta- 
gliare un  anello  nella  lunghezza  di  otto  o 
dieci  linee,  ma  anche  questo  processo 
presentava  degl'  inconvenienti  , giacché 
le  due  estremità  dell’anello  tagliato  ten- 
tarono rivolgersi  all’ indentro,  e produrre 
quindi  lo  stringimento  e l'asma.  Cono- 
sciuti al  presente  tutti  gl’  impedimenti 
che  si  frappongono , si  pratica  quest'ope- 
razione col  recidere  due  anelli  cartilagi- 
nosi in  maniera  da  formare  in  ciascuno 
un’  incisione  semicircolare.  A quest’  ef- 
fetto si  pianta  la  pinzetta  sulla  porzione 
della  trachea  che  formai!  centro  dell’aper- 
tura che  devesi  praticare , la  pinzetta 
serve  quindi  di  punto  d'appoggio  atrope 
ratore,  il  quale  tenendo  il  bisturi  nella 
inano  destra  Io  fa  passare  a sinistra  della 
medesima,  e così  il  tagliente  diretto  dal 
; basso  in  alto  incide  le  cartilagini  e le  mera- 
1 brano  contornando  l'altro  istrumento,  ed 
arrivando  al  punto  d'onde  è partito.  Es- 
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scodo  levata  la  porzione  recisa  si  ricono- 
sce col  dito  lo  stato  dell'  apertura  che 
non  essendo  bastantemente  grande  se  ne 
può  aumentare  il  diametro  piantando  sem- 
pre la  pinzetta  nel  centro  della  porzione 
che  desiderasi  tagliare. 

Terminatain  questo  modo  l'operazione, 
C animale  respira  lilieramente,  ma  le  lab- 
bra della  ferita  degli  integumenti  tendono 
ad  avvicinarsi,  egli  è quindi  indispensa- 
bile per  tenerle  separate  d' introdurre  un 
tubo  il  di  cui  diametro  varia  secondo  il 
tempo  che  deve  servire , non  è cosi  grosso 
quando  l' operazione  è puramente  tempo- 
raria;  e cresce  di  spessore  quando  trat- 
tasi di  tenerlo  lungamente  in  sito  per  una 
malattia  cronica. 

Alcuni  avevano  consigliato  di  tenere 
la  cannuccia  assai  corta  per  timore  d' in- 
fiammare le  pareti  della  trachea,  ma  l' espe- 
rienza ha  insegnato,  che  la  sensibilità 
degli  animali  non  è cosi  manifesta  come 
nell'  uomo , e si  è sostituito  perciò  una 
cannula  più  lunga,  la  quale  ha  il  vantag- 
gio di  non  spostarsi  dal  sito.  La  forma  della 
cannuccia  che  può  figurarsi  ciascuno,  pre- 
senta un  tubo  cavo  ordinariamente  d' ar- 
gento della  lunghezza  di  un  pollice  circa , 
del  diametro  di  otto  o dieci  linee  schiac- 
ciato ai  due  lati  ; esso  presenta  due  estre- 
mità una  anteriore  che  rimane  al  di  fuori 
a forma  di  piccolo  scudo  con  una  apertura 
rotonda  nel  mezzo  proporzionata  al  dia- 
metro del  tubo,  e con  due  piccoli  fori 
all'  orlo  laterale  destro  e sinistro,  i quali 
servono  ad  attaccare  i legami  che  devono 
tenere  in  sito  f istrumento  ; 1'  estremità 
posteriore  è quella  che  deve  entrare  nella 
trachea,  termina  a forma  di  cono  cogli 
orli  rotondi,  onde  non  offendere  la  mem- 
brana muccosa. 

Fra  una  estremità  e l' altra  apparisce 
l’ istrumento  curvato  leggermente  colla 
curva  di  un  ottavo  di  cerchio  onde  facili- 
tarne l'introduzione,  assecondando  la  for- 
ma della  trachea  acciò  non  possa  allonta- 
narsi o muoversi  dal  luogo. 


Il  veterinario  Lafosse  credendo  che  i 
corpuscoli  leggeri  che  volano  nell'  aria 
potessero  introdursi  nei  polmoni  e pro- 
durre l'infiammazione,  ha  ordinato  di 
coprire  l' entrata  del  tubo  con  un  pezzo  di 
velo.  Ma  la  pratica  ha  fatto  conoscere  che 
| questa  precauzione  è affatto  inutile,  giac- 
ché gli  sforzi  della  tosse  rigettano  per  il 
tubo  tutte  le  materie  straniere  che  potes- 
sero introdursi  e soffermarsi. 

La  tracheotomia  non  è un'  operazione 
pericolosa,  essa  è una  delle  piò  semplici 
e delle  meno  difficoltose , e che  non  ap- 
porta conseguenza  funesta  quando  sia  bene 
indicata  ed  eseguita.  Allorché  poi  la  causa 
che  c'  indusse  a istituire  ed  eseguire  que- 
sta operazione  sia  affatto  cessata,  il  chesi 
conosco  col  toglier  ria  per  un  momento  il 
tubo  dalla  trachea  e colf  otturarne  il  foro, 
c coi  sintomi  di  ‘miglioramento  che  pre- 
senta l' animale , allora  si  toglie  tutto  ad 
un  tratto  l'apparecchio,  ciò  che  può  succe- 
dere dopo  sei,  otto,  quindici  e venti  giorni, 
ed  un  mese  ancora  senza  timore  d' incon- 
veniente. Appena  che  é tolto  l' apparecchio 
si  uniscono  le  labbra  della  ferita,  e colla 
semplice  nettezza  la  piaga  guarisce  da  sò 
medesima.  Succede  alle  volte  che  nel  tubo 
s'introduce  l’umore  muccoso  che  si  se- 
grega in  abbondanza  dai  bronchi , e che 
otturi  1'  apertura,  in  questo  caso  devesi 
estrarlo  per  ripulirlo,  e quindi  rimetterlo 
nuovamente. 

Vi  ha  un  altro  caso  non  meno  grave  , 
e nel  quale  dopo  l' infiammazione , si  svi- 
luppano i sintomi  di  soffocamento  per  una 
raccolta  marciosa  sviluppatasi  in  una  o nel- 
l' altra  od  in  tutte  due  le  saccocce  guttu- 
rali ; queste  piene  e distese  dalla  materia 
esercitano  una  compressione  che  può  por- 
tare conseguenze  fatali , e la  di  cui  uscita 
è molto  difficile  per  la  loro  posizione  na- 
scosta sotto  la  laringe.  Essendo  inevitabile 
la  morte  se  la  materia  non  viene  ad  essere 
espulsa  par  la  bocca,  e se  non  si  apre  una 
strada  artificiale  alla  medesima  ; alcuni 
hanno  tentato  una  operazione  altrettanto 
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sorprendente  quanto  ardimentosa  che  si 
è conosciuta  finora  sotto  il  nome  di  Jover- 
tetrotomia,  e che  Vincenzo  Mazza  nel  suo 
trattato  di  Chirurgia  Veterinaria  vi  ha  so- 
stituito quello  di  cisto-gultorotomia.  E sic- 
come la  descrizione  di  questa  operazione 
recentemente  scoperta,  e che  fa  conoscere 
per  certo  giungere  la  veterinaria  al  mas- 
simo grado  di  perfezione,  non  è ispezione  di 
questo  trattato  il  parlarne;  ognuno  perciò 
può  ricorrere  al  sopra  lodato  trattatista. 

Finora  non  si  è parlato  che  del  trat- 
tamento terapeutico  dell'  angina  tlemmo- 
nosa,  ma  l' infiammazione  di  gola  così  detta 
sierosa,  solita  a manifestarsi  nei  buoi,  nelle 
pecore  e nei  majali,  ha  bisogno  di  una 
cura  antiflogistica  più  moderata  e de' mezzi 
locali  più  eccitanti.  Si  somministra  inter- 
namente in  questi  soggetti,  nei  quali  la 
deglutizione  non  è cosi  difficile  dei  medi- 
camenti salino-amari,  aiutati  da  clisteri, 
quando  siano  manifesti  i sintomi  di  com- 
plicazione gastrica  ; esternamente  al  collo 
si  eseguiscono  frizioni  d'olio  di  trementina. 
Alle  parti  interne  intumidite  si  fanno  arri- 
vare dei  vapori  d' infusi  aromatici  di  sal- 
via, di  ruta,  di  camomilla  unitamente 
all'  aceto.  Allorché  è cessato  lo  stato  irri- 
tativo e che  prende  più  forza  la  gonfiezza 
edematosa , allora  bisogna  far  uso  di  so- 
stanze acide  e spiritose,  onde  ridurre  le 
sfiancate  parti  nella  massima  energia  con- 
tratti va.  Internamente  si  uniscono  i tonici 
rimedi  con  quelli  che  inalzano  specifica- 
mente il  sistema  linfatico  e ne  attivano  la 
morbosa  assimilazione , che  prende  la  sua 
origine  dal  rilasciamento  delle  membrane 
muccosc  e delle  glandulc  del  collo  ; fra 
questi  si  annoverano  le  sostanze  zolforose 
antimoniali. 

Tur*  prp»«r*aii«a.  — Quello  che  ot- 
tiene un  andamento  più  certo  e sicura- 
mente più  felice,  egli  è senza  dubbio  il 
preservamento  degli  animali  da  una  malat- 
tia che  è molto  difficile  a guarirsi  quando 
è violenta  : la  cura  profilattica  che  si  può 
indicare,  deve  consistere  nell'  isolamento 


degli  animali  sani  dagli  ammalati,  però  per 
semplice  precauzione.  Si  devono  quindi 
sottrarre  gli  animali  alle  cause  che  la  pos- 
sono far  nascere  e preservarli , quant'  è 
possibile,  dall'  influenza  delle  variazioni 
atmosferiche  e di  quelle  che  risultano 
dalla  viziosa  maniera  di  governarli,  di  col- 
locarli , di  nutrirli  e d' impiegarli  ai  nostri 
bisogni.  Se  I'  epizoozia  sentcsi  giù  svilup- 
pata nei  luoghi  vicini,  allora  per  togliere 
la  vigente  disposizione  dei  perfettamente 
sani,  si  dovranno  acidificare  le  acque  che 
servir  devono  di  bevanda,  cercando  di  dare 
la  preferenza  alle  più  salubri , e si  asper- 
geranno d’acqua  salata  gli  alimenti  i quali 
dovranno  essere  della  migliore  qualità  e 
non  somministrati  a grandi  dosi.  Se  poi 
fosse  possibile,  si  cercherà  di  tenere  gli 
animali  ad  un  foraggio  del  tutto  fresco  e 
verdeggiante.  E non  sarà  male  infine  il  pra- 
ticare qualche  cacciata  di  sangue  in  quelli 
animali  però  molto  pletorici  e stati  sog- 
getti altre  volte  a malattie  infiammatorie. 


ADKXITIDE  O STRASSI SUONI . 


Una  delle  malattie  d' indole  specifica 


si  associa  di  continuo  colla  corizza  o col- 
l' angina  catarrale  e che  presenta  tutti  i 
caratteri  di  una  infiammazione  illegittima 
si  è l'atlenitide  equina,  ed  in  altra  guisa 
chiamata  slrangoglioni , o stranguglioni, 
angina  esterna,  cimurro,  e dai  Francesi 
gourme. 

Questa  malattia  si  dichiara  coll'infiam- 
mazione e gonfiamento  delle  glandole  lin- 
fatiche, che  si  trovano  sotto  il  canale  gut- 
turale, é dessa  quasi  sempre  febbrile  e per 
lo  più  attaccaticcia,  e decorre  con  tutti  i 
sintomi  della  febbre  catarrale,  risolvendosi 
comunemente  nella  più  perfetta  salute  per 
mezzo  di  una  crisi  benigna. 


20 


154 


DELLE  INFIAMMAZIONI. 


I «intorni  dell' affezione  glandolare  be- 
nigna, ora  sono  leggieri  ed  ora  gravi.  Nei 
casi  più  frequenti  precedono  allo  sviluppo 
della  malattia  la  malinconia  c la  spossatez- 
za, la  perdita  dell'appetito,  la  diminuzione 
della  lucentezza  dell’  occhio  e dei  peli , e 
con  i soliti  brividi  febbrili  alternanti  col 
calore  incomincia  la  febbre , che  si  com- 
porta nel  suo  decorso  come  quella  di  una 
semplice  corizza.  Dopo  1‘  apparire  del 
flusso  nasale  che  nasce  subito  dopo  1’  ac- 
cesso febbrile,  e che.  da  principio  ó pura 
mente  acquoso,  incominciano  le  glandole 
linfatiche  sottomascellari  a gonfiarsi , e 
precisamente  tutte  quelle  ebe  stanno  im- 
mediatamente sotto  la  cute , e che  sono 
collocate  ad  ambo  i lati  lungo  la  parte  in- 
terna della  mascella  inferiore  ; l’ intumidi- 
mento  glandolare  è molto  caldo  e sensi- 
bile, e sembra  essere  assai  doloroso  al 
paziente.  Secondo  Leroi,  l'intumidimento 
non  può  nascere  solo  alle  glandule  inter- 
masrellari,  ma  bensì  egli  afferma,  come  io 
alla  scuola  di  Milano  osservai  un  caso,  die- 
tro  la  direzione  del  professore  signor  An- 
giolo Pagnalasta,  di  gonfiamento  della  pa- 
rotide  destra , come  possono  tume  l'arsi 
ancora  le  sotto  glossali.  Di  sovente  si  as- 
socia a questa  malattia  una  leggiera  oflal- 
mitc  di  natura  catarrale  che  scorgesi  molto 
superficiale  non  attaccando  che  l‘  interna 
superficie  delle  palpebre  e la  congiuntiva , 
ed  il  rossore  della  membrana  schneide- 
riana  è pure  manifesto.  A poco  a poco  fra 
il  quarto  ed  il  settimo  giorno  cambiasi 
1’  umore  che  cola  dal  naso  in  mucco  gial- 
liccio uguale,  tenue  e privo  dì  odore,  nel 
qual  tempo  il  gonfiamento  delle  glandole 
sotto  i sintomi  critici  della  diminuzione 
dell’  affezione  generale , della  secrezione 
abbondante  di  orina  torbida  e sedimento- 
sa, e della  aumentata  traspirazione  cuta- 
nea, si  scioglie  di  frequente  perfettamente 
sotto  un  decorso  cosi  favorevole.  Può  la 
malattia  cosi  terminare  nello  spazio  di 
dodici  a quattordici  giorni  nella  perfetta 
D’Iute. 
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Ma  quanto  più  la  febbre  aumenta  di 
forza  c di  intensità , e quanto  più  deciso 
si  manifesta  lo  stato  infiammatorio  delle 
glandole  linfatiche,  tanto  più  con  certezza 
prende  quest’  affezione  un  altro  decorso , 
senza  però  che  si  cambi  il  suo  carattere 
benigno.  In  simili  casi  è la  spossatezza 
degli  animali  di  gran  lunga  maggiore  o 
più  marcata , di  maniera  che  essi  stanno 
come  balordi  col  capo  pendente,  f occhio 
è protuberante  e fortemente  iniettato,  e 
le  palpebre  si  mostrano  molto  intumidite; 
la  respirazione  è affannosa  colla  tosse  forte 
e secca,  il  polso  arriva  a 60  in  un  minuto; 
la  deglutizione  molte  volte  è resa  difficol- 
tosa, l'appetito  è del  tutto  perduto,  e le 
fecce  intestinali  sono  diminuite,  o intiera- 
mente sospese.  Le  glandole  intcrmascel- 
lari  esterne  tumefatte  formano  uno  o due 
tumori  considerevoli  limitati  all'  intorno 
ardenti  e dolorosi.  Allorché  questo  tumore 
infiammatorio  passa  in  suppurazione,  di- 
venta il  flusso  nasale  di  maggiore  consi- 
stenza, diminuiscono  però  i sintomi  feb- 
brili come  nel  secondo  stadio  della  malat- 
tia ed  il  tumore  si  trasmuta  in  un  ascesso, 
che  contiene  nella  sua  perfetta  maluranza 
una  marcia  benigna  bianco-gialliccia,  as- 
sai consistente  ed  inodora.  In  seguito  que- 
sto tumore  riempie  tutta  1'  estensione  e 
lo  spazio  fra  le  due  mandibole  inferiori, 
prende  una  forma  perfettamente  rotonda, 
e si  divide  in  due  piccoli  emisferi  che  si 
uniscono  insieme,  per  cui  sotto  questa  cir- 
costanza, venne  anche  l' adenitide  carat- 
terizzata col  nome  di  gozzo.  Tanto  la  la- 
ringe che  la  faringe  vengono  da  questo 
smisurato  tumore  talmente  compresse,  che 
la  respirazione  le  più  volte  si  rende  nel 
massimo  grado  diffìcile  e stcrtorosa , e la  de- 
glutizione molto  stentata,  minaccia  la  sof- 
focazione e lo  strangolamento  per  cui 
prese  questa  malattia  , empiricamente , il 
nome  di  strangoglioni,  e tutto  ciò  succede 
senza  che  si  presentino  gli  altri  sintomi 
dell’  angina  od  infiammazione  di  gola. 
Dopo  che  si  è effettuata  l' intiera  evacua- 
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zionc  della  marcia,  o per  mezzo  di  una  via 
naturalo  aperta  cioè  da  sè  stessa , o per 
opera  dell'  artificiale  apertura , come  indi- 
cheremo a suo  luogo,  dell'  ascesso,  spari- 
sce all'istante  la  difficoltà  del  respiro, 
delia  deglutizione  insiemo  alla  tosse,  si 
perde  il  llusso  nasale , e si  ottiene  la  per- 
fetta guarigione  nello  spazio  di  tre  setti- 
mane in  circa  dopo  lo  sviluppo  della  ma- 
lattia. Più  di  frequente  è il  decorso  di  essa 
ritardalo  di  molto,  il  flusso  non  si  fa  per 
lungo  tempo  regolare , la  deglutizione  ri- 
mane diffìcile , la  respirazione  celere  e 
breve,  e pertinace  la  tosse.  In  simili  casi 
il  mucco  secreto  pare  derivi  dalla  mem- 
brana muccosa  del  palato,  della  trachea, 
dei  polmoni  e dell'  esofago , c f affezione 
linfatico-catarrale  sembra  essere  maggior- 
mente dilTusa.  Maquesta  malattia  glandola- 
re non  si  presenta  semprccon  caratteribeni- 
gni, ma  bensì  con  sintomi  del  tutto  opposti,  e 
prende  allora  il  nome  di  adenitide  maligna. 
In  quel  modo  che  la  prima  viene  accom- 
pagnata da  una  semplice  febbre  catarrale 
leggermente  infiammatoria,  trovasi  la  se 
conda  concomitata  con  altro  stato  febbri- 
le , cioè  col  settico , e prende  un  decorso 
differente  e maligno  più  o meno  a seconda 
dell'  intensità. 

Sarà  in  simili  casi  da  chiamarsi  f ade- 
nitide  maligna,  quando  il  tumore  glando- 
lare non  vuol  passare  nella  risoluzione  o 
nella  suppurazione  benigua , quando  il 
flusso  nasale  rimane  trasparente  e tenace, 
oppure  diventa  fioccoso , rappreso  e va- 
riegato, e quando  l' infiammata  membrana 
muccosa  non  mostra  il  rossore  ugualmente 
diffuso,  ma  presentasi  a striscic  o di  colore 
violaeco.  In  questo  stato  di  cose,  la  ma- 
lattia resiste  a qualunque  metodo  terapeu- 
tico. L'indurimento  dei  tumori  alle  gana- 
sce, la  tosse  ostinata  ed  il  flusso  cronico 
rimangono  sempre  stazionari . In  conse- 
guenza della  crisi  imperfetta,  o per  lo  più 
impedita,  diventa  l' adenitide  maligna  an- 
che di  sovente  geni  ale,  giacche  la  febbre 
conduco  a dill'ercn  metastasi,  c nello 


slesso  tempo  l' irritazione  morbosa  del 
sistema  linfatico  si  protrae  ad  altri  plessi 
nervosi  c glandolavi  di  questo  sistema. 
Per  il  trasporto  della  materia  morbosa  da 
un  luogo  ad  un  altro  del  corpo  animale 
viene  I'  adenitide,  in  questi  casi  chiamata 
adenitide  falsa,  girovaga  o metastatica. 

La  materia  non  si  separa  nella  ma- 
niera comune,  ed  esistono  altri  sintomi 
morbosi  in  una  parte  o nell’  altra  più  o 
meno  lontana.  Nell'alVezione  febbrile  pro- 
lungala per  molti  giorni,  si  formano  dei 
tumori  acquosi  o linfatici  sulla  testa,  sul 
ventre,  allo  scroto,  sugli  arti  posteriori  al- 
l'articolazione della  pastoja,  sulla  groppa, 
delle  deposizioni  marciose  nelle  vie  aeree, 
alle  glandule  parolidee,  sulla  regione  del 
petto,  oppure  ritorna  una  infiammazione 
anomala  del  colio  e dei  polmoni , che 
I chiamasi  angina  o pneumonitide  glando- 
lare, la  quale  tende  per  lo  più  ad  un  esito 
fatale. 

Anche  questi  cambiamenti  possono 
succedere  o svilupparsi  in  seguito  di  un'ade- 
nilidc  benigna,  qualora  questa  venga  ad 
essere  retropulsa  per  mezzo  di  un  re- 
pentino raffreddamento  della  cute  sudante 
o di  un  lavoro  sforzato  e straordinario. 

Gli  calli  più  cattivi  e comuni  dell'ade- 
nitidc  equina  sotto  le  denominate  circo- 
stanze sono  : l' induramento  dei  tumori 
glandulari  linfatici  sotto  mascellari,  la  clia- 
chcssia  scrofolosa  in  dipendenza  della  con- 
tinuata affezione  del  sistema  linfatico , gli 
indurimenti  tubercolosi  glandulari,  la  de- 
generazione del  flusso  nasale  e lo  sviluppo 
! di  ulceri  maligne  uella  membrana  schnei- 
Jeriana,  le  aflezioni  croniche  contagiose 
conosciute  sotto  il  nome  di  scrofola  mali- 
gna, di  farcino  e di  moccio  ; malattie  tutte 
di  gran  pericolo,  ma  queste  ultime  poi 
inevitabilmente  fatali. 

Kiioiogis  c noKOKi-niu.  — Fino  a che 
la  corizza  e l' adenitide  costituiscono  un'af- 
fezione catarrale , possono  esse  per  le 
cause  predisponenti  ed  eccitanti , presen- 
tare i medesimi  caratteri  della  febbre  ca- 
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tarrale  dei  ruininanli,  e delle  altre  affezioni 
catarrali  degli  animali  domestici.  L' espe- 
rienza però  chiaramente  insegna  che  l'ade- 
nitide,  malattia  particolare  propria  della 
famiglia  equa*  di  Linneo  che  fra  questi 
si  comprende  il  mulo,  il  cavallo,  l'asi- 
no e la  zebra,  è essenzialmente  differente 
da  quella  dei  ruminanti.  Questa  differenza 
risulta  non  semplicemente  dai  sìntomi  e 
dal  decorso,  ma  altresì  dall' osservare  che 
l'adenitide,  è come  la  ritengono  alcuni 
soltanto  contagiosa  sugli  animali  della  me- 
desima razza , ma  non  si  attacca  ai  rumi- 
nanti ne  in  essi  riproduce  mai  la  sua  forma 
essenziale.  Oa  ciò  ne  deriva  essere  essa 
propria  dei  cavalli  e degli  altri  animali  della 
medesima  famiglia  e che  essi  soli  hanno 
una  speciale  disposizione  allo  sviluppo  del- 
l' adenitide,  la  quale  non  si  riscontra  ne- 
gli altri  animali  domestici , e questa  di- 
sposizione è fondata  sulla  specialità  della 
loro  costituzione  e maniera  di  esistere  e 
sulla  massima  sensibilità  e 'struttura  del 
sistema  linfatico , senza  che  noi  possiamo 
essere  abilitati  a stabilirla  nei  suoi  più 
costanti  fenomeni  costitutivi. 

Questa  malattia  era  poco  o nulla  af- 
fatto conosciuta  dagli  antichi  Greci  e La- 
tini, o almeno  negli  scritti  di  essi  non 
troviamo  cenno  alcuno.  Solleysel  e Ger- 
sault,  la  credono  propria  e solo  particolare 
dei  paesi  settentrionali  di  Europa  , ma 
Bourgelat  dice  esser  comune  ad  ogni  cli- 
ma, quantunque  la  creda  più  rara  nei  me- 
ridionali. 

Lafosse  credette,  secondo  Hurtrel,  che 
fosse  un  veleno  di  natura  particolare,  e 
che  circolasse  nella  massa  sanguigna.  Gcr- 
sault,  la  ritiene  come  un  catarro  ed  un 
reuma. 

Molti  scrittori,  fra'qnali,  Gilbert,  La- 
fosse  e Gipson,  la  paragonarono  uguale  al 
vaiuolo  della  specie  umana,  o a quello  pe- 
corino, ma  questo  confronto  è stato  ribat- 
tuto da  moltissimi  altri  scrittori,  e giudi- 
ziosamente affermano  che  non  abbia  nes- 
suno deciso  fondamento  ; molto  più  pen-  I 


sando  che  il  vaiuolo  rappresenta  un'  affe- 
zione puramente  dermatico-esantematica, 
e che  non  interessa  per  nulla  il  sistema 
linfatico.  Byding,  la  ritiene  come  una 
semplice  infiammazione  ed  un  ingorga- 
mento delle  glandule  tiroidee  e mascel- 
lari. 

Solleysel , Brugnone , ed  altri , hanno 
pensato  che  l' adenitide  sia  un  necessario 
mezzo  di  depuramento,  onde  liberare  il 
sangue  dei  poledri  dagli  umori  cattivi  : 
quest'  idea  di  origine  antichissima  fatta 
conoscere  da  questi  autori,  e ritenuta  an- 
cora da  alcun  privato  pratico,  e special- 
mente  nell'attuale  nostro  empirismo,  è 
puramente  ipotetica  ed  è lasciata  fra  i prin- 
cipj  mal  fondati  della  patologia  umorale. 

Ciò  che  pare  più  vicino  alla  verità  se- 
condo ancora  Laurin , si  è di  paragonarla 
alla  malattia  scrofolosa,  giacché  ambidue 
conoscono  per  fondamento  l' irritazione 
morbosa  del  sistema  capillare  linfatico- 
glandoloso  ; e vengono  entrambe  prodotte 
dalle  medesime  cause  e degenerano  negli 
uguali  cronici  malori,  per  cui  anche  Veith 
applicò  agli  strangoglioni  il  nome  di  scro- 
fola equina. 

Del  rimanente  alcuni  veterinari  vo- 
gliono far  differenza  da  una  specie  parti- 
colare di  adentide , che  si  conosce  a pre- 
ferenza sotto  il  nome  di  adenitide  beni- 
gna, la  quale  appare  semplicemente  nei 
giovani  animali , e che  secondo  il  pensa- 
mento di  Leroy , Robertson  , Viharg,  Pil- 
ger,  una  volta  che  gli  animali  l'abbiano  su- 
perata non  vengono  più  in  tutto  il  decorso 
della  loro  vita  dalla  medesima  colpiti.  Alcu- 
ni altri  al  contrario  rigettano  intieramente 
questo  principio  e non  conoscono  alcuna 
differenza  fra  una  simile  adenitide  ed  il 
consueto  intumidimentoglandulare;  e non 
è quindi  cosi  facile  lo  stabilire  una  prova 
decisiva.  Dalle  osservazioni  fatte  da  taluno 
nell'  Ungheria,  e nell'Austria  meridionale, 
si  asserisce  che  il  cavallo  colpito  da  tale 
affezione  glandolare  può  essere  di  nuovo 
molte  volte  nel  decorso  della  sua  vita  riat- 
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laccato  da  simile  malore,  c che  anzi  molti 
cavalli , prosegue  dicendo , quasi  annual- 
mente si  ammalano  cogli  stranguglioni  e 
che  i sintomi,  il  decorso,  gli  esiti  dell'ade- 
nitide  sviluppata  per  la  prima  volta  nei 
poledri  e nei  giovani  cavalli,  non  si  com- 
portano in  tal  maniera  da  lasciare  ancora  gli 
animali  in  tale  stato  da  non  potere  essere 
sottoposti  nell’  età  avanzata  un'  altra  volta 
a simili  accidenti  morbosi.  Pongano  adun- 
que i pratici  attenzione  per  potere  confer- 
mare ciò  che  a me  viene  da  un  amico 
suggerito,  onde  vedere  di  tórre  con  qual- 
che replicato  caso,  questo  dubbio  esistente 
nella  scienza  , e cosi  come  in  altri  punti 
della  medesima  tome  le  mentite  , che,  su 
punti  non  ben  decisi  col  fatto,  rincrescono 
a chi  crede  potere  affermare  positivamente. 

La  generale  disposizione  all'  adenitide 
viene  aumentata  al  massimo  grado  per 
opera  di  certe  circostanze,  che  si  rappor- 
tano in  parte  alle  esterne,  in  parte  alle 
interne  condizioni  vitali.  Cosi  si  vede  es- 
sere l’ età  giovanile  dei  poledri  quella 
che  favorisce  1'  esistenza  dell'  adenitide, 
sia  dessa  che  provenga  per  sviluppo  parti- 
colare  o per  mezzo  della  potenza  attac- 
caticcia, per  cui  a somiglianza  della  scro- 
fola, sono  cause  della  medesima  la  re- 
lativa mollezza  dell'organizzazione,  l'esu- 
beranza degli  umori  nutritivi,  e l’attività 
altrettanto  vivace  quanto  facile  a turbarsi 
dell'importante  sistema  capillare  e linfa- 
tico. Anche  il  soggiorno  troppo  caldo  e 
tutte  le  rimanenti  qualità  nocive  per  ri- 
guardo al  pascolo , al  foraggio , alle  be- 
vande , alle  cure  ed  al  trattamento,  come 
quelle  che  danno  origine  allo  sfìancamento 
ed  ai  ristagni  negli  organi  della  digestione 
c specialmente  alle  glandule  mesenteri- 
che , producono  una  prevalente  disposi- 
zione all'  adenitide  anomala  e di  forma 
maligna. 

Anche  in  ciò  che  concerne  la  qualità 
del  nutrimento  in  particolare,  devono  le 
piante  erbacee  da  foraggio  che  hanno  lo 
stelo  molto  fibroso  e legnoso  dare  occa- 


sione ed  eccitare  la  disposizione  all’adeni- 
tide  per  mezzo  non  solo  della  difficoltà 
della  digestione,  ma  anche  a motivo  della 
masticazione  resa  lenta  e difficile,  ecci- 
tando in  questo  modo  l'irritazione  delle 
membrane  muccose  durante  il  tempo  della 
deglutizione. 

L' adenite  si  sviluppa  specialmente  nel 
tempo  dell'eruzione  e del  cambiamento  dei 
denti  in  conseguenza  dello  stato  febbrile 
che  ad  esso  si  congiunge  e dell’ irritazione 
che  si  propaga  alla  membrana  muccosa 
della  bocca,  o a quella  delle  cavità  nasali  ed 
alle  vicine  glandole  linfatiche.  In  questo 
spazio  appare  l' adenitide  in  effetto  assai 
frequente  , e dopo  che  questo  perìodo  è 
passato  con  maggiore  o minore  difficoltà, 
si  mostra  anche  I'  affezione  glandulare  più 
mite  o più  forte  nel  suo  decorso. 

I diversi  cambiamenti  nelle  relazioni 

esterne,  che  porta  seco  il  cambiamento 
delle  stagioni  sono  causa  dell'  adenite.  Più 
di  frequente  domina  l'adenitide  all'entrare 
della  primavera  e fra  il  tempo  umido  e fred- 
do, quando  i poledri  ed  i cavalli  più  avanzati 
passano  dalle  calde  stalle  all'aperta  cam- 
pagna , e viene  loro  tosto  cambiato  il  fo- 
raggio secco  nel  verde.  Anche  nell'autunno 
non  manca  questa  malattia  di  farsi  cono- 
scere, tanto  più  se  la  stagione  fu  nebbiosa 
od  umido-fredda,  nel  qual  tempo  si  svi- 
luppano anche  altre  infiammazioni  catar- 
rali come  la  corizza , l' angina  e simili  af- 
fezioni. * 

II  soffio  dei  venti  meridionali  e setten- 
trionali, il  tempo  piovoso  e freddo,  il  raf- 
freddamento prodotto  immediatamente 
dagli  influssi  atmosferici,  dalle  fredde  be- 
vande e dal  repentino  fermarsi  col  corpo 
riscaldato  e sudante  in  una  giornata  fredda 
e ventosa,  allorquando  il  sistema  glando- 
lare linfatico  si  trovi  già  in  uno  stato  di 
stimolo  insolito  e morboso. 

Una  febbre  infiammatoria  già  superata 
come  specialmente  un'angina  od  una  pol- 
moni, le  quali  passano,  a motivo  di  una 
crisi  imperfetta,  nella  irritazione  delia 
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membrana  muccosa  e nel  gonfiamento 
delle  glandole,  formando  la  così  detta  me- 
tastasi. 

Finalmente  la  potenza  attaccaticcia  o 
contagiosa  per  mezzo  dell'  intimo  imme- 
diato contatto,  o per  opera  dell4  inocula- 
mento.  La  maggior  parto  di  queste  cause 
nocive,  trovano  facile  adito  nei  poledri  o 
negli  animali  assai  indeboliti  mediante  un 
cattivo  trattamento  o per  malattie  già  sof- 
ferte. 

La  solita  maniera  con  cui  si  sviluppa 
originariamente  l’adenitide  sembra  anche 
dare  qualche  fondamento  sull'  essenza  di 
questa  affezione.  Il  gonfiamento  delle  glan- 
dole precede  quasi  sempre  l'inliammazione 
della  membrana  muccosa  ; ma  i vasi  assor- 
benti che,  come  é noto,  s'impiantano  in 
questa  membrana  in  numero  considere- 
vole, si  uniscono  in  rami  e tronchi  che 
formano  dei  plessi  nelle  glandole  linfatiche 
sotto-mascellari  ; egli  è quindi  molto  pro- 
babile che  1'  adenitidc  dipenda  comune- 
mente da  uno  stimolo  veemente  infiam- 
matorio, che  esercita  la  linfa  ricevuta  dai 
vasi  assorbenti  della  membrana  inuccosa 
del  naso.  Con  questa  opinione  si  combina 
quella  più  prossima,  che  ascrive  all'acido 
fosforico  il  principale  influsso  dell’esistenza 
dell' adenitide , mentre  quest'acido  viene 
dai  cavalli  ben  di  sovente  secreto  ed  escreto 
per  opera  del  sistema  cutaneo.  Difatti  la 
tendenza  degli  umori  sierosi  e linfatici  nei 
cavalli  a divenire  acidi  mostrasi  assai  pre- 
valente , e ciò  più  spesso  nei  giovani  che 
nei  provetti,  e in  conseguenza  di  un  nu- 
trimento umido,  fresco  c mucillagginoso, 
piuttosto  che  in  quello  secco  ed  abbon- 
dante di  semi  cereali. 

Secondo  la  maniera  di  vedere  dell’au- 
tore tedesco  Waldinger,  sarebbero  la  co- 
rizza e l’ adenitide  per  lo  più  conseguenza 
di  una  metastasi  successa  dopo  una  lebbre 
infiammatoria  catarrale  c per  mezzo  degli 
stimoli  febbrili  non  criticamente  disciolti 
dalle  vie  aeree,  giacché  il  mucco  che  tap- 
pezza queste  vie  medesime  si  altera  iti 


una  stagione  fredda  e ventosa  all’aria 
atmosferica,  la  quale  agisce  nell’ inspira- 
zione direttamente  su  queste  membrane 
ed  opera  come  stimolo  straniero  sui  vasi 
assorbenti. 

Da  queste  indicate  circostanze  appa- 
risce chiaro  da  sè  per  qual  motivo  la  co- 
rizza e gli  strangoglioni  avvengano  di  so- 
vente come  malattie  epizootiche.  Epizoo- 
tica si  mostra  l' adenitide  nella  primavera 
e nell’ autunno  avanzato,  e secondo  la  do- 
minante costituzione  più  o meno  benigna 
o maligna  ; enzootica  poi  nelle  estese  val- 
late, le  quali  sono  soggette  a venti  aqui- 
lonari, e dove  il  calore  del  giorno  si  cam- 
bia proporzionatamente  col  freddo  nottur- 
no, come  succede  in  molti  paesi  dell'Un- 
gheria ove  esistono  terreni  paludosi  e 
stalle  basse,  strette  e tanfose. 

L'inliammazione  della  membrana  muc- 
cosa succede  evidentemente  anche  da  sti- 
moli locali,  ed  in  conseguenza  di  morbose 
secrezioni , che  danno  orìgine  a gonfia- 
menti gianduia» , nel  qual  caso  non  forma 
che  una  pura  malattia  locale  sporadica. 

Ciò  che  finalmente  concerne  la  poten- 
za attaccaticcia  degli  strangoglioni  è da  os- 
servarsi che  fu  ritenuta  incontrastabile  da 

| 

molli  veterinari,  mentre  da  altri  fu  dimen- 
I ticata  e taciuta. 

Soleyel,  Ferlault.  Borcegelat,  Paulet, 
Brognone,  Gilbert,  Sacco  e molti  altri  la 
ritengono  per  contagiosa.  Chabert  e Bose 
solo  in  casi  particolari,  Goliier  e Bartelemy 
lo  negano;  ma  egli  ò di  fatto  che  l' adoni- 
tidc  non  solo  è attaccaticcia  nel  senso  più 
esteso  , ma  può  anche  formare  un  conta- 
gio . che  può  riprodursi  nella  sua  specifica 
qualità,  e può  il  medesimo  animale,  per 
le  opinioni  vertenti,  essere  attaccato  più 
di  una  volta.  Ciò  non  verrebbe  provato 
dall'  osservazioni  di  medici  degni  di  fede 
fatte  nelle  regioni  settentrionali , le  quali 
furono  confermate  da  loggia  nel  Piemonte 
| in  questi  ultimi  tempi,  il  quale  in  un  gran 
numero  di  puledri  intraprese  l' innesto 
degli  strangoglioni  con  felice  successo. 
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collo  scopo  d’impedire  lo  sviluppo  dei  me-  colla  materia  espulsa  di  fresco  sopra  gli 
desimi  naturalmente , e togliere  del  tutto  arnesi  delle  stalle  o sopra  tpialunque  at- 
i venturi  assalti  di  questa  malattia;  difatti  trrzzo  delia  staila  o,  sopra  qualunque  ai- 
secondo  lui  tutti  gli  innestati  rimasero  li-  tro  corpo  cui  possa  venire  a contatto  con 
beri  dall' adenitide , sebbene  gii  arrivati  altro  monofalange, 
al  quinto  anno  della  loro  vita.  Nella  Ger-  Progne*!.  — Dalla  conoscenza  della 
mania  meridionale  e nell'Ungheria  invece  forma  non  che  dal  suo  particolare  decorso, 
non  si  sono  fatte  ancora  esperienze  di  tal  e dalle  differenze  occasionali  che  possono 
natura  che  arrestino  la  diffusione  del  con  aver  luogo,  si  stabilisce  anche  la  prognosi, 
tagio  adenilico  più  facile  e frequente  • per  la  quale  deve  essere  in  pari  modo  con- 
nei puledri  ; del  resto  sono  i casi  della  j siderata  la  costituzione  de!  soggetto  am- 
frequente  malattia  glandolare  non  rari  ! lato,  ed  il  carattere  della  dominante  epi- 
nel  medesimo  animale , e rimane  perciò  zoozia.  In  riguardo  però  agli  esiti  cattivi, 
ancora  di  rispondere  ad  una  domanda  al-  nei  quali  essa  termina  facilmente,  sono  gli 
quanto  diffìcile , come  possa  l' innesto 
proteggere  dal  ripetuto  sviluppo  di  una 
malattia  , la  quale  può  esistere  più  volte 
nella  sua  natura  e regolare  decorso,  confo 
ciò  succede  effettivamente  in  molte  regioni  mal  nutriti  od  affetti  da  malattie  organi- 
come  abbiamo  veduto,  e specialmente  nella  che,  i quali  vivono  in  stalle  molto  strette, 
primavera  e nell’  autunno  anche  in  tutta  e sono  esposti  ad  una  temperatura  umido- 
la  Francia  settentrionale,  ove  la  maggior  fredda  e ad  altri  nocivi  influssi,  è da  te- 
parte  dei  cavalli  senza  alcuna  differenza  mersi  il  passaggio  negli  sirangoglioni  mali- 
d'elà,  di  sesso  e di  razza  vengono  ripe-  ; gni.  Ma  l’adenitide  benigna  con  decorso 
tutamente  colpiti  dagli  strangoglioni.  regolare  accompagnata  da  una  leggiera 
Dai  contagio  poi  che  si  propaga  dal-  febbre  infiammatoria,  in  puledri  non  molto 
I’  uno  all'altro  non  si  conserva  sempre  la  giovani  od  in  cavalli  non  molto  vecchi,  i 
forma  benigna  di  quest’  affezione , ma  ne  quali  conservano  ancora  attive  le  forze  di- 
segne  molte  volte  la  forma  maligna  in  | gerenti , e che  non  sono  indeboliti  da  ma- 
conseguenza  delle  nocive  relazioni  esterne  ! lattie  già  superate,  termina  felicemente 
ed  interne.  La  materia  contagiosa  ha  per  e senza  pericolo, 
veicolo  l'umore  che  si  segrega  dalla  mem- 
brana muccosa  delle  nari,  e dalla  marcia 
ebe  si  forma  nel  tumore  glandolare,  la 
quale  può  essere  disturbata  nella  sua  ' valli  non  solamente  inevitabile,  ma  come 
forza  riproduttrice  per  mezzo  dell’aria  una  malattia  necessaria,  è del  tutto  priva 
libera,  del  calore  e del  disseccamento.  I di  fondamento.  L’esperienza  ha  molte 
Vi  ha  però  differenza  nella  potenza  at-  i volte  insegnato , che  essa  possa  perfetta- 
laccaticela  della  forma  maligna  dell'ade-  t mente  impedirsi  mediante  una  premu- 
nitide.  Lo  stesso  contagio  può  seguire  rosa  cura,  ed  esatto  trattamento  dei  pu- 
semplicementc  per  mezzo  dell'innesto  ar-  ■ ledri,  e che  si  danno  province,  ove  essa 
tifieiale  ed  accidentale,  mediante  l’intimo  non  si  é mai  riscontrata,  e che  principal- 
contatto  della  membrana  muccosa  nasale  mente  i cavalli  dei  paesi  orientali  e meri- 
di  un  animalo  sano;  esso  succedi)  quindi  dionali  rimangono  per  la  piò  parte  liberi 
comunemente  quando  animali  sani  sono  da  simile  affezione.  La  più  importante  cir- 
posti  in  vicinanza  di  ammalati  con  stran-  costanza  per  la  prognosi  viene  sommini- 
guglioni,  oppure  vengono  questi  toccati  strato  dall'  ossen  azione  dei  tumori  ghindo- 


L' opinione  finalmente  che  è sparsa  in 
molte  opere  veterinarie,  ed  ammessa  come 
già  provata,  che  sia  l’ adenitide  nei  ea- 


strangoglioni  e la  corizza  da  ritenersi  ordi- 
nariamente per  malattia  assai  leggiera  e 
di  nessun  pericolo.  Solamente  nei  giovani 
puledri,  come  pure  nei  cavalli  avanzati, 
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lari  e dal  flusso  nasale  ; i quali  cambia-  j 
menti  però  devono  essere  considerati  nella 
Nosologia  dell'  adenitide  maligna  e del 
moccio. 

cur*  («rappntica.  — La  cura  tera- 
peutica di  questa  affezione  non  sarà  af- 
fidata alla  sola  provida  natura,  nè  per  I 
l'opinione  di  alcuno  trattata  con  i cale- 
facienti. Alcune  volte  succede  che  pre- 
sentandosi gli  stranguglioni  in  forma  tal- 
mente semplice  e lieve,  la  sola  natura  li- 
bera l’animale,  anche  senza  che  il  pala- 
freniere si  avveda  di  questa  affezione  ; ma 
quando  poi  sia  dato  conoscerne  I'  esi- 
stenza per  la  sua  semplice  forma,  o per  la 
veemenza  del  malore  medesimo,  conviene 
sempre  portare  l'attenzione  alla  regolare 
cura  terapeutica  che  l'arte  suggerisce, 
onde  troncare  per  quanto  è possibile 
quelle  tendenze  consecutive,  a cui  trovasi 
predisposta  la  organizzazione  animale,  e 
che  proclive  renderebbesi  per  la  natura 
medesima  dell'  affezione.  L' opinion?  di 
alcuno  di  trattare  questa  forma  morbosa 
con  i calefacienti , non  staremo  a combat- 
terla , ma  per  il  medico  sarà  sua  guida  di 
combattere  qualunque  affezione  con  quei 
rimedi  e mezzi  indicati  dall'arte,  a forma 
del  carattere,  diatesi,  dell'affezione  do- 
minante. 

L’  adenitide  equina  è una  affezione 
complicata  come  bene  abbiamo  veduto, 
cosi  la  cura  avrà  sempre  di  mira  le  com- 
plicazioni, ed  essendo  essa  un'affezione  ; 
catarrale-lin  fatica , in  pari  modo  la  cura  ; 
sarà  in  parte  generale  delle  affezioni  ca- 
tarrose ed  in  parte  specifica  sul  sistema 
linfatico. 

Le  indicazioni  curative  negli  strango- 
glioni  si  dirigono  secondo  il  grado,  la 
complicazione  o gii  stadi  che  percorrono 
durante  la  malattia  non  solo , ma  come 
pure  ancora  secondo  le  particolari  anoma- 
lie, che  compariscono  nel  suo  decorso  e 
la  differenza  loro. 

Allorquando  si  presenta  un  animale 
con  la  incipiente  predetta  affezione , è ne-  , 


cessano  prima  di  altra  cosa  situare  1'  ani- 
male in  una  scuderia  moderatamente  tem- 
perala , coprire  il  suo  corpo  con  coperte 
ben  calde  di  lana,  e maggiore  sarà  per 
questo  lato  la  circospezione  quando  fossi- 
mo in  stagioni  umide  e fredde,  e che  la 
scuderia  ancora  non  fosse  per  umidità 
troppo  perfetta. 

Secondariamente  poi  l' occhio  del  ve- 
terinario sarà  rivolto  alla  cura  esterna,  poi- 
ché a questa  parte  fa  sempre  capo  una  tale 
affezione;  e non  trascurerà  perciò  nep- 
pure la  interna  cura , poiché  essa  può  sem- 
pre contribuire  al  buono  o cattivo  esito 
delia  malattia  medesima. 

Come  in  tutte  le  infiammazioni , cosi 
anche  in  queste  ccrclierassi  di  ottenere  la 
guarigione  per  mezzo  della  risoluzione, 
quantunque  questo  esito  in  tale  affezione 
sia  creduto  da  alcuno  non  molto  desi- 
derabile per  le  ragioni  sopra  espresse  ; ma 
però  non  ricercato  dall'  arte , ma  solo  in 
fona  delia  leggerezza  del  male , io  credo 
che  l’ esito  risolutivo  non  possa  essere 
disprezzabile. 

In  sul  principio  adunque  e nei  lievi 
stranguglioni  essendo  l' animale  solito  ad 
appetire,  si  proseguirà  per  conseguenza  a 
somministrargli  parco  e squisito  alimento, 
come, a varie  riprese  però,  orzo,  avena  e 
segale  bollita  e cotta  benissimo , e per  be- 
vanda decotto  d'orzo  con  miele,  oppure 
beverone  con  farina  di  segale , e nei  quali 
beveroni  e pastoni  si  potrà  unire  dei  fiori 
di  zolfo,  del  nitrato  di  potassa.  Quindi  poi 
si  spalmeranno  le  glandole  intermasceltari 
con  dell'  unguento  malvino  o populeo , e 
si  coprirà  la  parte  della  mascella  inferiore 
con  pelle  di  pecora,  ed  involta  di  lana 
onde  stia  in  questa  parte  ben  caldo.  Quan- 
do poi  si  veda  proclive  alla  risoluzione  il 
tumore,  allora  si  spalmerà,  per  favorirla 
maggiormente,  la  parte  con  unguento  mer- 
curiato  avvalorato  colla  trementina , o col- 
l' idriodato  di  potassa.  Le  inspirazioni  di 
vapori  emollienti  saranno  sempre  indicate 
tanto  nella  semplice  forma  degli  strangu- 


Digitized  by  Google 


ADENIT1DE  0 STRANGUGLIONI. 


161 


glioni , quando  pure  sia  complicata  con  la 
bronehitide,  o pneumonitide. 

Questa  in  poco  variante  è la  cura  che 
devesi  mettere  in  pratica  per  gli  strangu- 
glioni benigni,  e per  quelli  ancora  che 
non  si  presentano  con  allarmanti  fenomeni 

0 di  entità.  All'  oggetto  poi  di  sollecitare 
il  risolvimento  quando  si  creda  opportuno 
e necessario  peli1  attuali  circostanze  che 
presenta  la  malattia,  non  vi  è allora  da 
aggiungere,  secondo  l'opinione  di  Laurin, 
oltre  i vapori  emollienti , che  di  applicare 
immediatamente  in  qualche  vicinanza,  e 
precisamente  al  collo  il  setone  o la  pasta 
vescicatoria.  E questa  è la  cura  ancora 
del  primo  stadio  che  richiedono  gli  stran- 
guglioni che  tendono  ad  avere  un  decorso 
più  marcato,  ma  regolare. 

Quando  invece  di  percorrere  la  malattia 
con  quei  lievissimi  sintomi  sopra  notati , 
ed  in  stretto  senso  parlando  si  allontani 
il  caso  della  risoluzione,  e che  piuttosto 

1 tumori  glandulari  si  facciano  molto  estesi 
e dolorosi , che  la  febbre  aumenti  e che  si 
accompagni  a qualche  difficoltà  d'inghiot- 
tire , in  allora  è chiaro  che  il  tumore  tende 
alla  suppurazione.  Quest'esito  è egual- 
mente benigno  che  1'  antecedente,  purché 
si  proceda  ordinariamente , e che  la  cura 
progressiva  quantunque  semplicissima , 
sia  in  pari  modo  bene  ordinata.  Per  otte- 
nere il  facìlitamento  della  suppurazione 
del  tumore  giornalmente , e più  volte  alla 
giornata  si  faranno  sul  tumore  medesimo 
delle  unzioni  con  unguento  basilico , mal- 
vino  , e d‘  altea  con  parti  eguali , oppure 
con  olio  d'alloro,  o meglio  di  tutto  con 
empiastri  emollienti  di  seme  di  lino,  di 
piante  malvacee  unendo  a questi  pure  an- 
cora gli  unguenti  sopra  notati  e cambian- 
dogli almeno  due  volte  al  giorno , si  appli- 
cheranno finalmente  alla  parte  con  apposite 
fasciature.  Leroy  suggerisce  per  empiastro 
le  cipolle  cotte  sotto  la  cenere , ed  io  aven- 
doci unito  dell'  unguento  d' altea , ed  in 
qualche  caso  di  suppurazione  ostinata , di 
più  vi  ho  unito  qualche  piccola  dose  di 


zafferano,  ed  ho  veduto  prontamente  1‘  esito 
favorevole. 

Tante  volte  nel  suo  decorso  l' infiam- 
mazione prende  un  andamento  si  lento 
che  il  tumore  non  cerca  di  risolversi  nò  di 
passare  alla  suppurazione  ; siccome  perma- 
nendo lo  stato  dell'  affezione  potrebbe  in 
seguito  prendere  sinistro  evento , abbiso- 
gna essere  solleciti  allora  di  applicare  sul 
tumore  dei  linimenti  volatili , e dell'  un- 
guento stimolante , e quando  facciano 
d'  uopo,  ancora  le  cantaridi,  onde  togliere 
l'inerzia  che  potrebbe  portare  il  tumore 
a sinistre  conseguenze.  Quando  poi  final- 
mente l'ademtide  passata  in  suppura- 
zione trovasi  abbastanza  matura,  si  intra- 
prende allora  f operazione  con  tutte  le 
regole  indicate  dall'  arte.  Le  più  volte  il 
tumore  scoppia  da  sé  sotto  il  metodo  de- 
scritto, ma  conoscendo  che  lasciando  ope- 
rare alta  natura  l’ evacuazione  della  marcia 
si  prolungherebbe  di  troppo , allora  accer- 
tatosi 1’  operatore  della  edemazione  e flut- 
tuazione del  tumore  marcioso , pratica  con 
un  bistorì  curvo  sul  tagliente , o col  lan- 
cettone , una  incisione  nella  parte  più 
declive  dell’ ascesso,  e facilita  la  sortita 
della  marcia  con  lieve  compressione  dal- 
l’alto al  basso,  e con  iniezioni  di  uscita 
tiepida.  Di  poi  chiudesi  l'apertura  con 
della  stoppa , e si  lava  la  piaga  con  acqua 
tiepida  ad  ogni  nuova  fasciatura , e cosi 
continuando  fino  alla  perfetta  guarigione. 

Da  taluno  per  aprire  il  tumore  viene 
suggerito  il  bottone  di  fuoco , curando  in 
seguito  l' ulcera  consecutiva  con  unguento 
egiziaco.  In  tutti  i casi  non  sarebbe  que- 
sto metodo  lodabile , ma  in  alcuni  come 
specialmente  in  quelli  non  sostenuti  da 
forte  infiammazione , e da  energia  di  fibra 
sì  generale  che  locale,  puossi  adottare  co- 
me spesso  lo  adotto  ancor  io  e con  buon 
successo. 

Sì  nell'  uno  ehe  nell'  altro  modo,  nel 
tempo  medesimo  che  continua  la  suppu- 
razione, bisogna  somministrare  interna- 
mente quei  rimedi,  che  rendono  più  vivace 
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e robusta  la  digestione  c l’assimilazione 
linfatica , promuovono  le  normali  secre- 
zioni, c concorrono  allo  scioglimento  della 
miscela  morbosa  degli  umori  come  pure 
delle  stasi  nel  sistema  linfatico.  Fra  i 
rimedi  che  possiedono  quest'azione  si 
contano  gli  amaro-aromatici,  balsamici, 
carbonati,  e zolforati  antimoniali,  e l'er- 
rugginosi.  In  cgual  tempo  si  sommini- 
strerà un  foraggio  nutriente  e di  facile 
digestione,  corrispondente  sempre  alle 
forze  dell'  animale. 

Le  sanguigne  in  quest'  affezione  sono 
da  usarsi  con  gran  circospezione,  e or- 
dinariamente si  va  al  termine  della  cura 
senza  aver  trovato  la  necessità  di  farle. 
Non  saranno  indicale  adunque  che  nei 
casi  in  cui  l' animale  sia  veramente  pleto- 
rico , c robusto , e che  l’ affezione  sia  ac- 
compagnata da  gagliarda  febbre,  difficoltà 
marcata  d' inghiottire , e forte  tosse.  No- 
vero queste  circostanze,  poiché  è neces- 
sario, per  il  migliore  e più  favorevole 
degli  esiti,  la  suppurazione,  un  marcato 
stato  infiammatorio , atteso  che  altrimenti 
tende  con  facilità  questa  affezione  a de- 
generare in  scrofola  maligna. 

Trattata  quest’affezione  colle  debite 
avvertenze,  notate  nel  sopra  citalo  metodo 
curativo , suole  terminare  col  felice  esito 
entro  i dieci,  dodici  e quindici  giorni; 
mentre  quella  di  carattere  maligno  attacca 
spesso  con  intensità  tale  il  poledro  che  in 
breve  tempo  ne  resta  vittima. 

Per  quanto  facile  e sicuro  sia  il  me- 
todo curativo  dell'  adenile  benigna  , se 
venga  impiegato  a tempo  e coi  regolari 
mezzi  dietetici , altrettanto  diffìcile  e mal 
sicuro  si  è nell'  adenile  degenerata  o 
maligna  tanto  più  se  si  ha  da  fare  con 
una  costruzione  debole  e malaticcia  e 
sotto  circostanze  esterne  sfavorevoli.  Da 
ciò  ne  viene  clic  gli  slrangoglioni  si  epi- 
zootici che  enzootici  diventano  fatali  e 
portano  delle  grandi  distruzioni  nelle  razze 
e nelle  armate.  Non  di  rado  anche  un  con- 
trario trattamento  e l’ impiego  di  un  me- 


todo molto  debilitante  come  l'uso  smodato 
di  purganti  drastici , possono  essere  con 
mollissima  probabilità  la  cagione  del  pes- 
simo andamento  della  malattia,  per  cui 
decresce  l' infiammazione  della  glandola 
senza  seguirne  la  risoluzione,  né  la  sup- 
purazione, e l'insensibilità  del  tumore  e 
la  consistenza  fa  conoscere  il  passaggio 
nell'  indurimento.  Questo  è il  caso  in  cui 
la  adenite  degenerata  in  scrofola  maligna, 
é le  più  volte  complicata,  in  cui  si  richiede 
il  metodo  assai  valorosamente  stimolante, 
il  che  si  ottiene  per  mezzo  di  frizioni  atte 
ad  inalzare  l'attività  abbattuta  del  tumore, 
e con  i rimedi  interni  adattati  a rialzare  la 
depressa  generale  azione  vitale. 

La  complicazione  degli  stranguglioni 
col  carattere  gastrico  richiede  sul  principio 
un  metodo  purgativo  adattato  e bene  inte- 
so al  caso  e alla  circostanza.  Se  complicato 
colla  febbre  astenico-sanguigna  dimanda 
l’uso  del  metodo  tonico  ed  eccitante,  per 
cui  oltre  i rimedi  esterni  risolventi,  ma- 
turanti, c derivanti,  conviene  non  abban- 
donare esclusivamente  il  metodo  ancora 
nervino-tonico  unito  con  gli  anli-scrofo- 
losi.  Pcrlochè  si  impiegheranno  i rimedi 
corroboranti,  necessari  nella  depressa 
energia  vitale  e morbosa  irritazione  dei 
nervi , c fra  questi  l’ angelica , la  vale- 
riana , la  canfora , gli  olii  volatili,  i prepa- 
rati antimoniali,  mercuriali,  c zolfurei.  E 
di  tal  natura  ancora  sarebbero  indicate  le 
polveri  antiscrofolose  di  Abiigaard  e di 
Vibory,  poiché  di  tali  sostanze  erano  com- 
poste, ma  oggi  giorno  non  abbiamo  più 
bisogno  di  ricorrere  a queste  complicatis- 
sime preparazioni,  da  che  fu  riconosciuto 
maggiore  effetto  in  tali  circostanze  per 
virtù  antiscrofolosa  nell'  etiope  antimo- 
niale, nel  muriato  di  barite,  nell' estratto 
di  aconito  e di  cicuta  e più  recentemente 
nelle  preparazioni  di  iodio  la  di  cui  azione 
è oggimai  tanto  sperimentata  senza  perico- 
lo alcuno,  e maggiore  efficacia  ancora  noi 
ritroviamo  nei  suoi  preparati  come  nel- 
l' idroiodato  di  potassa,  che  in  forma  di 
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unguento  si  può  adoperare  anche  fino  alla 
dose  di  una  dramma,  e colla  asserzione 
di  Lebaud,  questa  dose  è stata  capace  di 
fare  sparire  in  brevissimo  tempo  i tumori 
glandolosi  i più  ostinali , senza  alcun  grave 
accidente.  In  tali  casi,  c a piccole  frazioni 
questo  medicamento  può  amministrarsi 
anche  internamente. 

Cura  proniaitico-poiiiira  Siccome 
l'adenite  tanto  sporadica  che  epizootica 
è capace  di  propagarsi  per  opera  del  con- 
tagio, così  ritenendo  alcuni,  nel  mentre 
che  il  fatto  alcune  e molte  volte  lo  possa 
svisare,  pure  devono  essere  gli  animali 
sani  premurosamente  separati  da  quegli 
infermi.  Quantunque  questo  contagio  non 
arrivi  a quel  grado  a cui  pervengono 
molti  altri,  pure  saranno  gli  animali  sani 
allontanati  da  tutte  quelle  nocive  evapo- 
razioni, che  sono  inevitabili  nel  comune 
abituro.  La  miglior  cosa  si  è quella  di 
mantenere  gl'  infermi  in  una  stalla  sepa- 
rata, oppure  di  dividerli  in  maniera  che  i 
sani  non  arrivino  ad  essere  a contatto  de- 
gli altri.  Così  pure  si  dovranno  tenere  se- 
parati per  l' uso  degli  infermi  tutti  i reci- 
pienti per  le  bevande  e gli  altri  arnesi 
della  stalla.  Un  animale  sano  non  devesi 
condurre  nella  stalla  di  uno  scrofoloso 
prima  che  le  sbarre,  la  mangiatoia,  il 
terreno  e tutto  il  rimanente  non  sia  stato 
bene  lavato  con  acqua  di  calce  o di  lisci- 
via, e sottoposto  alla  necessaria  ventila- 
zione ed  asciugamento.  Quanto  più  la 
adenite  sarà  maligna,  con  tanta  maggiore 
sollecitudine  si  metteranno  in  pratica 
queste  regole  preservative. 

Oltre  codeste  prescrizioni  sanitarie, 
può  anche  il  dietetico  trattamento  di  molto 
contribuire  per  la  profilassi  dell’  adenite , 
specialmente  quando  è possibile  di  evitare 
le  nominate  nocevolezze , c di  migliorare 
i rapporti  dell'abitazione,  del  trattamento 
e della  cura. 

Quelli  animali  che  durante  tutto  il 
corso  dell'  anno  furono  mantenuti  col 
medesimo  foraggio,  e con  premure  pre- 


servati dal  forte  calore  e dal  raffredda- 
mento, rimangono  liberi  non  solo  dalla 
scrofola,  ma  bensì  anche  da  qualunque 
affezione  catarrale.  I poledri  destinati  ai 
pascoli  si  preservano  dagli  aspri  influssi 
atmosferici  nella  primavera  e nell'autunno 
tenendoli  nelle  stalle  pulite  e non  troppo 
calde , e assuefacendoli  a poco  a poco  alla 
paglia  ed  al  fieno,  unendo  insieme  al 
foraggio  qualche  poco  di  sale.  L'unione 
di  nitro , di  sai  comune  o di  solfato  di  po- 
tassa colla  genziana,  col  calamo  aroma- 
tico e qualche  volta  coll'  antimonio,  sono 
questi  eccellenti  mezzi  profilattici  in  quei 
casi  nei  quali  siasi  già  sviluppata  la  malat- 
tia nelle  vicinanze. 

In  alcune  regioni  come  nella  Dani- 
marca è già  d' uso  comune  l’ innesto  det- 
1’ adenite.  S'innestano  i poledri  di  un 
anno,  onde  preservarli  in  seguito  dallo 
sviluppo  di  questa  affezione  linfatico-catar- 
rale. Nelle  nostre  contrade  della  Lom- 
bardia fino  adesso  non  hanno  adottate 
queste  massime,  non  avendo  gli  esperi- 
menti nell'Austria,  nell'  Ungheria  e nella 
Boemia  corrisposto  col  massimo  felice 
successo  come  afferma  avere  ottenuto 
loggia  nel  Piemonte. 


rrat«o*iTiDE. 


| La  Pnenmonitide , polmonitide , peri- 
1 pneumania,  polmoniti,  febbre pneumonica, 
infiammazione  di  petto  altro  non  è che  una 
infiammazione  dei  polmoni  congiunta  ad 
una  affezione  generale  febbrile  la  quale 
appare  ora  sporadica  e può  comparire  an- 
che epizootica  in  tutti  gli  animali  dome- 
stici, ma  più  comune  si  appalesa  nel  ca- 
vallo e nel  bue. 

La  sede  di  questa  malattia  svolgesi  nel 
polmone  in  tutta  o in  parte  della  sua  esten- 
sione , il  quale  come  organo  parenchima- 
I toso , composto  d' innumerevoli  vasi  san- 
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gnigni,  inchiude  tutte  le  condizioni  ne- 
cessarie alla  genesi  della  infiammazione 
La  pneunionite  succede  alla  congestione 
polmonole,  può  essere  primitiva.  Essa 
infiammazione  può  attaccare  un  solo  ed 
ambi  i polmoni;  nel  primo  caso  dicesi 
semplice,  nel  secondo  doppia.  La  pneu- 
monile  può  dirsi  lobare  quando  invade 
uno  o più  lobi,  lobulare  quando  alletta 
uno  od  un  più  gran  numero  di  lobi.  1 
due  polmoni  adunque  non  sono  attaccati 
da  pneumonilide  colla  medesima  frequen- 
za, e il  destro  è assai  più  di  sovente 
affetto  del  sinistro.  Chi  pone  la  sede  del- 
l'infiammazione nelle  vescichette  polmo- 
nali,  e chi,  e questi  con  la  massima  parte 
di  scrittori,  ritiene  che  l'infiammazione 
delle  vescichette  sia  accompagnata  dalla 
ioiìaminazione  del  tessuto  cellulare  inter- 
vescicolare. 

Non  ostante  questo  esatto  concetto 
del  modo  di  ritenere  intorno  alla  vera 
pneumonia , siccome  f interna  superfìcie 
dei  polmoni,  del  velamento  sieroso,  come 
pure  la  superficie  esterna  o la  membrana 
muccosa  che  tappezza  la  trachea  ed  i rami 
bronchiali  possono  infiammarsi  sotto  il 
concorso  delle  già  conosciute  potenze  no- 
cive, così  si  può  anco  costituire  la  divi- 
sione della  flogosi  polmonale  in  catarrale, 
reumatica  e flemmonosa. 

Queste  differenze  si  manifestano  di- 
fatto nell'  affezione  in  discorso  , ma  negli 
animali  domestici  non  sempre  è dato  colla 
esterna  sintomatologia  il  poterle  differen- 
ziare nei  primi  periodi,  ma  il  complesso 
e la  più  o meno  veemenza  c concomitanza 
dei  sintomi  potranno  a ciò  guidare. 

Oltre  alla  sopracitata  divisione  altra 
potrebbesi  fare  a seconda  delle  lesioni  con- 
comitanti della  pneumonilide  flemmone 
sa,  la  quale  spesso  e anzi  di  continuo  la 
llogosi  venendo  nella  sua  intensità  e na- 
tura ad  attaccare  i bronchi,  la  pleura,  il 
pericardio  ed  il  cuore , in  questa  guisa  a 
seconda  della  concomitanza  si  dirà  ora 
bronto-pneumotiilide , pleuro-peripneitmo- 


nitide,  pneumo-pericardite,  pneumocar- 
dilide. 

m m t ama t oioftta.  L' infiammazione  di 
petto  che  domina  spesso  epizootica,  e che 
venne  perciò  denominata  ardente  epizoo- 
zia di  petto  si  rende  subito  palese  dai 
sintomi  generali  intìammatorj  e da  quelli 
dell'  affezione  locale. 

La  malattia  attacca  secondo  il  solito 
gli  animali  repentinamente  e senza  pro- 
dromi, e si  manifesta  con  un  brivido  vio- 
lento dopo  il  quale  subentra  un  consi- 
derevole calore  che  tanto  nei  monodattili 
come  nei  difalangi  è maggiormente  sen- 
sibile alla  base  delle  orecchie  ed  alla  ra- 
dice delle  corna. 

1 peli  della  superfìcie  cutanea  durante 
il  rigore  febbrile  si  mostrano  irti  e rab- 
buffati e la  pelle  dell'animale  è attaccata 
alio  strato  sottoposto.  Gli  occhi  appari- 
scono assai  sporgenti  dalle  loro  cavità  e 
spalancati,  asciutti , infuocati  e pieni  di 
sangue;  la  membrana  muccosa  del  naso 
e della  bocca  è intensamente  rossa  ed  in- 
sieme al  musello  arida  e secca.  Gli  ani- 
mali stanno  taciti  ed  assopiti , colla  testa 
e le  orecchie  pendenti  e colle  membra 
anteriori  divaricate  in  modo  da  allontanare 
più  che  gii  è possibile  gli  omeri  da)  co- 
stato. Essi  rimangono  sempre  in  piedi  o 
non  si  sdraiano  ebe  per  breve  tempo, 
poiché  la  respirazione  resa  maggiormente 
affannosa  gli  obbliga  subito  ad  alzarsi  ; se 
vengono  costretti  al  movimento,  la  loro 
andatura  è debole  e pesante,  e si  appalesa 
la  rigidezza  della  musculatura.  La  respi- 
razione è diffìcile  e considerevolmente  ac- 
celerata con  violento  moto  delle  pinne 
nasali,  e molto  stentata  ed  affannosa, 
unita  alle  volte  al  gemito , il  ritmo  bre- 
vissimo, non  mai  profondo,  nè  in  pro- 
porzione colla  circolazione,  giacché  fra 
ottanta  pulsazioni  abbiamo  da  trenta  a 
quaranta  respiri  in  un  minuto,  ed  ese- 
guiti con  visibile  movimento  delle  coste  e 
dei  fianchi. 

Se  l' infiammazione  attacca  la  pleura, 
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allora  il  movimento  costale  è poco  visibile, 
sebbene  sussista  la  massima  celerità  della 
respirazione  che  vedesi  in  allora  addomi- 
nale : gli  animali  si  mostrano  angosciosi , 
guardano  timidi  l' avvicinarsi  di  ogni  og- 
getto, e se  gli  si  comprimono  le  coste 
alla  parte  laterale  del  petto  sotto  la  scapola, 
danno  segno  di  sommo  dolore  ed  evitano 
la  compressione  col  ritirarsi  lateralmente 
ed  indietro , oppure  si  rannicchiano  in  sé 
stessi  avvicinando  l' estremità  posteriori 
alle  anteriori , e non  si  coricano  mai  sul 
terreno  onde  non  aumentare  colla  com- 
pressione gii  atroci  dolori.  La  quantità 
dell'aria  inspirata  ed  espirata  è minore 
dell'  ordinario , e quest’  ultima  di  molto 
nei  calore  aumentata.  Gl'  individui  della 
razza  bovina  curvano  la  schiena  a guisa 
d’arco,  appoggiano  i piedi  fortemente 
contro  il  suolo , e dilatano  le  spalle  in 
maniera  da  fare  al  loro  petto  ricevere 
lino  spazio  maggiore  in  aiuto  dei  com- 
pressi polmoni.  Comunemente  fra  lo  spa- 
zio di  dodici  a ventiquattr'  ore  si  manife- 
sta la  tosse  che  succede  con  impeti  assai 
corti,  da  principio  secca  e dolorosa  e 
peggiore  ad  ogni  piccolo  movimento.  La 
pulsazione  del  cuore  è insensibile,  ed  il 
battito  delle  arterie  piccolo,  duro,  oscuro, 
accelerato,  e nel  massimo  grado  della 
infiammazione  arriva  il  polso  a dare  nel 
cavallo  da  80  a 90  battiti  in  un  minuto. 
L' appetito  manca  per  lo  più  interamente, 
e come  nei  bovini  e nelle  pecore  manca 
pure  la  ruminazione,  per  quanto  la  sete 
sia  intensa  non  prendono  però  gli  ani- 
mali le  bevande  che  a piccoli  sorsi,  ed  j 
interrottamente , essendo  a ciò  costretti 
dalla  mancanza  del  respiro.  La  evacua- 
zione delle  feeci  succede  in  piccola  quan- 
tità, od  è intieramente  sospesa,  l'orina 
sorte  colorita  in  arancio , assai  scarsa  e 
trasparente;  il  latte  delle  giovenche  ha 
perduta  la  consistenza  naturale  e cola  a 
goccie  ed  acquoso. 

Alle  volte  questo  stato  di  abattimento  ' 
e di  sopore  viene  alternato  da  accessi 


di  smania  e di  furia;  questo  stato  ci  fa 
conoscere  la  simpatica  irritazione  cere- 
brale a cagione  dell'  impedita  circola- 
zione del  sangue  reduce  dall'encefalo,  e 
che  si  porta  nella  cavità  toracica. 

Fra  i sintomi  con  i quali  si  diagno- 
stica della  pneumoniie,  ne  potremo  rav- 
visare alcuni  che  quantunque  non  rico- 
noscibili per  rendersi  oscuri  alle  nostre 
investigazioni , pure  non  in  pochi  casi  è 
dato  il  constatarli,  i quali  servono  alta- 
mente a giudicare  intorno  alla  più  o 
meno  imponenza  della  affezione  locale. 
Colla  percussione  toracica  si  oerca  di  ri- 
levare se  il  suono  del  petto  differisca  da 
quello  proprio  dello  stato  normale,  e si  ri- 
scontra nell-  uomo  più  oscuro  quando 
f ingorgo  polmonale  sia  esteso  e prossimo 
alla  epatizzazione.  Questo  riscontro  negli 
animali  io  credo  che  poco  possa  valu- 
tarsi. 

Colla  ascoltazione  della  respirazione , 
noi  arriviamo  in  veterinaria  per  ora  a com- 
prendere se  un  polmone  respiri  più  o meno 
regolarmente,  e per  conseguenza,  se  la 
funzione  di  questo  organo  sia  o no  inter- 
cettata più  o meno  estesamente,  la  quale 
circostanza  ci  favorisce  dei  dati  da  potere 
precisare  la  sede  e la  veemenza  del  male 
in  questo  viscere.  L’ ascoltazione  si  ese- 
guisce appoggiando  l' ftecchio  ai  lati  del 
torace  in  diversi  punti,  e allo  sterno  pro- 
priamente a contatto  , e nel  punto  ove  la 
trachea  si  introduce  nella  cavità  toracica. 
Credo  che  le  distinzioni  tanto  sottili  che 
si  mettono  in  discussione  nella  medicina 
deU’uomo  non  sieno  perora  adottabili  nella 
nostra  pratica,  ma  però  ritengo,  che  con 
l’ascoltazione  il  veterinario  possa  avere 
una  norma  a formulare  un  diagnostico  al- 
quanto ragionato  o che  almeno  gli  possa 
servire  di  guida  per  formarsi  un  meno 
inesatto  concetto  della  malattia  di  eui  é 
affetto  1'  animale  alle  sue  cure  affidato. 

Non  mancarono  alcuni  veterinari  che 
vollero  distinguere  in  questa  infiammazione 
i sintomi  della  pleuritide.  La  respirazione 
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in  questo  caso  è più  faticosa,  più  corta,  ad 
impeti,  celere  e ventrale,  giacché  viene 
possibilmente  impedito  il  più  forte  movi- 
mento delle  coste,  e dell’  intiero  torace,  e 
precisamente  l' inspirazione  è corta  e di 
repente  sospesa , mentre  1’  espirazione  è 
più  prolungata  , la  tosse  è secca  ed  inter- 
rotta, ed  a qualunque  leggiera  compres- 
sione del  petto,  danno  sull’istante  evidenti 
segni  di  dolore. 

Ci  sono  dei  pratici  che  intendono  potere 
riconoscere  la  complicanza  della  pneumo- 
nite  colla  cardite  o pericardite.  1 sintomi 
da  questi  notati  sono  ansietà,  respirazione 
affannosa,  profonda,  interrotta;  il  battito 
del  cuore  impercettibile;  il  polso  piccolo, 
intermittente,  frequente,  duro,  ristretto; 
palpitazioni  violente;  lipotimic,  ossia  la 
perdila  subitanea  del  sentimento  e del  mo- 
vimento, con  persistenza  della  circolazione 
e della  respirazione  ; e la  posizione  del- 
l' animale  incerta.  Serva  per  ora  questo 
semplice  ragguaglio,  e di  più  ci  estendere- 
mo nella  speciale  descrizione  della  car- 
dite. 

Secondo  la  violenza  dell’ affezione,  il 
grado  e la  natura  degl'influssi  nocivi,  sono 
differenti  gli  esiti  generali  della  pneumo- 
nitide  ; essa  termina  nella  salute , od  im- 
mediatamente nella  morte , oppure  di 
luogo  al  passaggi*in  altre  affezioni  mor- 
bose secondarie. 

Se  la  malattia  locale  si  è mostrala 
con  sintomi  violenti,  si  lasciarono  passare 
molte  ore  dopo  i primi  accessi  febbrili, 
senza  che  siasi  impiegato  alcun  trattamen- 
to terapeutico,  anzi  se  l’ animale  sia  stato 
in  questa  situazione  mal  trattalo,  e mal 
curato,  allora  arriva  la  polmonia  nel  mas- 
simo grado,  e giunge  a minacciare  la  can- 
grena  dei  polmoni.  In  simili  casi  cresce 
negli  animali  lo  stordimento , vacillano , e 
mostrano  gli  occhi  fissi  e stupidi.  La  mem- 
brana muccosa  del  naso  e della  bocca  co- 
me pure  la  lingua  si  la  rosso-bruna  o vio- 
lacea, il  muso  secco  cd  ardente  ; aumenta 
il  calore  febbrile  alternando  col  freddo 


i delle  estremità  delle  orecchie,  delle  corna 
; e dell'  unghie  ; la  respirazione  è celerissi- 
ma con  brevi  ritmi  affannosi  e ventrale 
I per  la  sospensione  dei  movimenti  dia- 
i fragmalici,  e si  forma  una  solcatura  prò- 
i fonda  alla  fine  delle  coste  chiamate  false , 
il  fiato  ha  perduto  il  calorico  straordinario, 
ed  anzi  si  fa  freddo  ; il  battilo  del  cuore  è 
insensibile,  ed  il  polso  piccolo,  contratto 
e tante  volte  impercettibile,  e dà  100  a 
i 120  battute. 

Tutte  le  secrezioni  sono  sospese,  o si 
i mostra  scarsa  l'orina,  pallida,  ed  a goc- 
ce. Dietro  queste  deplorabili  circostanze 
1 cade  1’  attività  del  gran  simpatico  e del  si- 
stema sanguigno.  Il  polso  sparisce  per  il 
tatto  intieramente , copre  1’  estremità  un 
' freddo  sudore,  l'alito  si  fa  di  gelo  c l'oc- 
i chio  immobile,  l'animale  precipita  sul 
: suolo,  inspira  a bocca  aperta,  e l'estrema 
aura  di  vita  dopo  pochi  istanti  viene  a 
mancare  sotto  ai  nostri  occhi. 

nella  scalone  cadaverica  dei  bruti 

caduti  estinti  per  cangrena  polmonare,  ri- 
scontrasi la  fibra  muscolare  in  molti  luo- 
ghi lividosa  c nerastra,  ed  i muscoli  hanno 
perduto  quella  irritabilità  che  negli  altri 
casi  si  conserva  ancor  lungo  tempo  dopo 
la  morte.  La  trachea  e le  sue  diramazioni 
I palesano  la  superfìcie  esterna  variata  e 
ripiena  di  mucco  puzzolente  e coperta  di 
macchie  brune  e verdeggianti , i polmoni 
appariscono  assai  dilatati,  zeppi  di  nero 
sangue,  e la  loro  sostanza  cedevole  c spap- 
polata; anche  la  pleura  ed  il  diafragma  non 
mancano  di  essere  in  alcuni  punti  cangrc- 
nati , come  lo  stesso  alle  volte  dimostrano 
i visceri  addominali. 

Nel  decorno  della  malattia  più  mode- 
| rato , quando  si  abbia  in  tempo  apprestata 
la  debita  cura , subentra  già  per  lo  più  nel 
terzo  giorno  una  crisi  favorevole  ; tutti  i 
sintomi  comprovano  la  patente  diminu- 
I zionc  dello  stato  infiammatorio  e della 
febbre , la  tosse  incomincia  a divenir  più 
mite,  e gli  animali  respirano  più  liberamen- 
te, essi  avvicinano  le  loro  estremità  ante- 
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riori,  emettono  le  fecce  più  umide  e più 
abbondanti , i luoghi  privi  di  pelo  diminui- 
scono di  rossore  e di  calore,  il  battito  del 
cuore  diventa  sensibile , il  polso  libero  e 
pieno , ritorna  l' appetito  e la  ruminazione, 
e sotto  un’  abbondante  secrezione  d' orina 
torbida  e sedimentosa  s’avanza  la  guari- 
gione con  rapidi  progressi,  c questo  modo 
di  decorrere  della  infiammazione  è cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  risoluzione. 

Nei  casi  meno  favorevoli,  i quali  per 
fatalità  sono  i più  frequenti,  per  lo  più 
a cagione  del  ritardato  trattamento  o non 
bene  eseguito  termina  lo  stato  infiamma- 
torio febbrile,  o trapassa  in  quello  opposto 
prima  che  l' infiammazione  siasi  dileguata 
localmente,  ed  in  conseguenza  della  crisi 
imperfetta  o non  seguita,  cambiasi  la  Ilo- 
gosi  in  altre  malattie  degli  organi  della 
respirazione,  che  si  associano  di  sovente 
allo  stato  settico  od  astenico-sanguigno. 

Gli  rulli  più  o meno  funesti  ai  quali  va 
incontro  la  polmonia  per  diverse  circo- 
stanze, non  bene  combattuta,  si  riferiscono 
al  rammollimento  od  all’  epatizzazione  dei 
polmoni,  al  trasudamento  di  linfa  concre- 
scibile  alla  loro  superficie,  all’  indurimento 
tubercoloso  dei  medesimi,  alla  suppurazio- 
ne, all  'idrotorace,  alle  adesioni  delle  pleure 
colle  coste,  o colla  superficie  polmonare. 

1 sintomi  generali  che  palesano  il  pas- 
saggio nell’imo  o nell’altro  di  questi  morbi 
secondarj  si  conoscono  dal  rimanere,  dopo 
la  scomparsa  dello  stato  infiammatorio , la 
permanente  difficoltà  di  respiro  accompa- 
gnata dalla  tosse,  dal  non  potere  libera- 
mente restare  qualche  tempo  sul  terreno 
in  riposo,  dalla  perdita  dell’  appetito,  della 
Nutrizione , delle  forze , e dall’  abbondanza 
del  sudore  sotto  il  minimo  sforzato  movi- 
mento. 

Nell’esito  deU  iadarimento  la  sostanza 
polmonare  si  decompone,  e cambia  il  modo 
di  nutrizione  di  quest’organo,  il  tessuto 
che  era  leggiero , molle  ed  clastico,  diventa 
pesante,  duro,  resistente,  e questo  ha 
luogo  particolarmente  nelle  giovenche. 


L’ epatizzazione  è una  specie  particolare 
d’indurimento,  che  trasforma  la  sostanza 
del  polmone  in  una  massa , rossa,  inorga- 
nica apparentemente,  ma  che  non  lo  è 
sempre , e che  olire  più  o meno  di  resi- 
stenza. Il  polmone  non  mostra  più  il  tes- 
suto celluloso  e lamelloso , egli  presenta, 
una  sostanza  granulosa,  clic  si  rompe  fa- 
cilmente, e che  somiglia  dimolto  a quella 
del  legato.  1 sintomi  che  manifestano  que- 
st'esito sono  l’accrescimento  della  dispnea, 
la  respirazione  più  frequente,  più  corta  e 
laterale;  il  suono  che  dà  il  torace  percosso, 
più  muto  che  durante  la  flogosi , la  spos- 
satezza generale , il  polso  molle,  piccolo, 
irregolare , ed  intermittente. 

Quest’  esito  è quasi  sempre  funesto  , 
e si  osserva  spesso  ancora  nei  montoni  e 
nei  cani,  c quantunque  funesto  per  la 
perfetta  salute  possono  tuttavia  gli  animali 
sopravvivere  per  lungo  tempo  con  i pol- 
moni epatizzati. 

L’esito  della  ■u*par»Ei»u<',  fatalmente 
troppo  comune , si  dà  a conoscere  per  la 
diminuzione  dei  fenomeni  infiammato^ , e 
per  il  prolungamento  della  malattia,  il 
polso  é più  molle  e irregolare , la  tosse 
secca , ostinata,  debole,  che  si  accresce 
dopo  l’introduzione  del  foraggio,  e dopo 
il  movimento,  la  respirazione  è pure  di- 
sordinata con  agitamento  dei  fianchi,  e 
colla  dilatazione  delle  pinne  nasali,  lo 
spurgo  dalla  bocca  e dalle  nari  è di  materia 
marciosa.  L’ animale  non  può  resistere , 
e soccombe  necessariamente , quando  il 
polmone  è in  preda  alla  suppurazione  ge- 
nerale che  ne  disorganizza  il  tessuto,  ma 
il  più  di  sovente  il  prodotto  marcioso  non 
è che  parziale , e si  stabilisce  in  qualche 
punto  dell’  organo  polmonare.  Si  formano 
allora  dei  piccoli  ascessi , ai  quali  si  diede 
il  nome  di  vomiche  o tubercoli,  e la  malat- 
tia per  1’  esito  il  più  favorevole  può  ripren- 
dere a poco  a poco  l'apparente  stato  di 
salute. 

L'esito  dell’ i<«ro«or»ee  presenta  molti 
sintomi,  come  abbiamo  veduto  nei  prece- 
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denti  casi  d'infiammazione  di  petto.  Diffe- 
risce però  dalla  polmonia  per  non  avere  il 
polso  cosi  vibrato,  nel  non  apparire  la  tosse, 
1'  essere  la  deglutizione  molto  diffìcile.  Vi 
e ha  però  difficoltà  di  respiro  che  si  accre 
sce  sotto  l’ esercizio  ed  il  travaglio.  Nella 
respirazione  le  coste  si  sollevano  con  for- 
za e durante  questo  movimento  si  sente 
un  gurguglio  cagionato  dal  liquido  stra- 
vasato , e che  si  muove  durante  la  inspi- 
razione ed  espirazione.  1 caratteri  i più 
marcati  dell'  idrotorace  sono  la  respira- 
zione corta,  frequente,  più  diffìcile  quando 
I'  animale  è sdraiato  dalla  parte  opposta 
del  versamento  sieroso , l' elevazione  delle 
coste  dal  lato  non  offeso  e l'allargamento 
itegli  spazi  intercostali,  l'edema  dei  tegu- 
menti dalla  parte  del  torace,  ed  il  suono 
muto  e profondo  che  si  sente  dietro  la 
esplorazione  e la  percussione  dello  stesso 
costato.  Quando  il  versamento  trovasi  da 
ambo  i lati  del  torace,  allora  I'  animale 
sta  sempre  o quasi  sempre  in  piedi,  e la 
respirazione  si  fa  del  tutto  addominale  In 
generale  si  rimarca  altresì  il  gonfiamento 
edematoso  delle  membra  che  si  propaga 
progressivamente  fino  all'  estremità  delle 
gambe  anteriori.  Quando  l' idrotorace  ha 
fatto  progressi,  si  rimarca  il  visibile  dima- 
gramento dell'individuo,  la  secchezza  della 
pelle  ed  il  pallore  su  tutte  le  membrane 
muccose. 

Degli  altri  esiti  della  pneumonitide 
non  merita  tenersi  alcun  ragionamento, 
giacché  finora  non  vi  son  dati  certi  per 
poterli  distinguere  e si  confondono  coi 
descritti,  e d' altronde  possono  essere 
anch’  essi  assoggettati  al  medesimo  me- 
todo curativo , quando  ad  alcuno  sia  dato 
conoscerli,  con  la  medesima  efficacia. 

Più  importante  è senza  dubbio  t'occu- 
parsi delle  diverse  forme  morbose  sotto 
le  quali  si  presenta  la  pneumonitide  nelle 
diverse  specie  d'  animali  domestici,  onde 
(ormarsi  un  quadro  delle  malattie  domi- 
nanti, che  deve  il  medico  veterinario  sa- 
per distinguere  e combattere. 


L' infiammazione  di  petto  si  cambia 
in  quell'  affezioni;  di  carattere  settico  in 
conseguenza  della  flogosi  pregressa  non 
ben  conosciuta,  trascurata  o mal  curata , 
oppure  succede,  così,  come  opina  Veilh, 
primitivamente  per  cagione  di  stimoli  de- 
primenti. Essa  appare  quasi  sempre  epizoo- 
tica, e si  dà  a conoscere  coi  fenomeni  se- 
guenti : il  pelo  perde  il  suo  splendore 
naturale , le  membrane  muccose  sono 
visibilmente  pallide , la  spossatezza  è 
all'  estremo  grado , subentra  la  tosse 
secca  e la  difficoltà  di  giacere.  L'occhio 
dell'  animale  diventa  torbido  e languido, 
bagnato  di  lacrime,  e con  la  congiuntiva 
assai  pallida.  Dalla  membrana  muccosa 
del  naso  e della  bocca  si  separa  un  mucco 
tenace , e la  viscida  saliva  cola  in  forma 
di  Gli.  La  respirazione  è sempre  affan- 
nosa colla  tosse  assai  debole,  il  battito 
del  cuore  è profondo  ed  appena  percetti- 
bile , il  polso  molle  debole,  accelerato  ed 
irregolare,  1’  evacuazione  delle  fecce  suc- 
cede in  masse  molli  poitacee,  e l' orina  si 
separa  viscida  e bruna.  11  calore  animale 
aumenta  e diminuisce  alternativamente. 
Colf  avanzarsi  della  malattia  gli  animali 
a fatica  si  sostengono  in  piedi,  i loro 
ocelli  si  ritirano  profondamente  nell'  or- 
bita, dal  naso  cola  il  mucco  inspessito  e 
mescolato  col  sangue , tutte  le  secrezioni 
in  genere  prendono  un  odore  ributtante , 
in  diverse  parti  del  corpo  si  sviluppano 
tumori  gelatinosi  e poltacei,  specialmente 
sotto  al  ventre  succede  quella  che-  chia- 
masi intavolatura.  In  questo  deplorabile 
stato  gli  animali  si  presentano  come  sche- 
letri ambulanti,  le  evacuazioni  escremen- 
tizie prendono  un  odore  insoffribile , in* 
tremito  universale  s'impossessa  delle  mem- 
bra , la  fìsonomia  c l' apparenza  in  gene- 
rale del  paziente  è veramente  ippocratica 
o cadaverica,  ed  in  breve  tempo  l'animale 
è in  braccio  alla  morte. 

Nell'  apertura  del  cadavere  si  presen- 
tano i muscoli  perfettamente  flosci  e sco- 
loriti, e fra  essi  ed  i comuni  integumenti 
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trovansi  in  più  luoghi  trasudamenti  di  i gli  animali  selvaggi , che  vivono  colle  sena- 
fluido  gelatinoso , il  sangue  che  sorte  dalle  ; pliei  leggi  della  natura,  e sono  molto  rare 
vene  è nero  e disciolto,  i visceri  addomi-  negli  animali  che  non  vengono  obbligati 
nali  sono  in  diversa  foggia  morbosa-  al  continuo  lavoro,  essendo  questi  meno 
mente  cambiati,  il  fegato  c la  milza  flosci  esposti  a sforzate  fatiche,  e ai  repentini 
e cedevoli , gl’  intestini  macchiati  di  rosso  cambiamenti  di  temperatura, 
e violaceo , e dallo  sfacelo  in  diversi  luo-  Appare  la  pneumonitide  più  comune- 
ghi colpiti.  Nella  cavità  toracica  mostransi  mente  nella  primavera,  nell'autunno  e 
abbondanti  raccolte  di  siero  sanguinolento,  nei  primi  mesi  d’ inverno,  nel  frequente 
le  pleure  in  diversi  punti  aderenti  ai  poi-  cambiare  della  temperatura  umido-fredda, 
moni,  1 polmoni  stessi  evidentemente  nella  nelle  forti  nebbie  e nella  brina,  ed  in  spe- 
loro  sostanza  distrutti,  induriti,  tuberco-  eia)  modo  quando  gli  animali  vengono 
losi,  con  vomiche  c concrezioni  calcaree,  troppo  sollecitamente  condotti  ai  pascoli, 
Ma  un'altra  forma  più  temibile  ancora,  troppo  tardi  alla  sera  ricondotti  nei  loro 
perchè  apporta  la  morte  quando  colpisce,  ricoveri.  Mostrasi  enzootica  nei  paesi  roon- 
prende  la  tlogosi  polmonare  nella  razza  tuosi  ventilati  ove  1'  aria  è più  pura , c 
bovina,  alla  quale  forma  fu  dato  il  nome  come  suol  dirsi  maggiormente  ricca  d'os- 
di  cangrcnosa,  per  l'esito  fatale  a cui  va  sigeno  ed  elettrica , abbeverando  gli  ani- 
incontro.  mali  con  acque  di  natura  sua  limpida  e 

Ktioiogia  e nooogeuia.  — L'immensa  assai  fredda , e nutrendo  i medesimi  con 
quantità  di  sangue  che  da  tutte  le  parti  fieni  e foraggi  troppo  nutrienti,  produ- 
affluisce  verso  i polmoni  esposti  senza  cendo  il  suolo  erbe  del  tutto  aromatiche, 
interruzione  all’  esercizio  delle  loro  fun-  Sporadica  appare  nei  cavalli  in  conse- 
zioni , all'  influenza  dell’  aria  atmosferica,  guenza  dei  nocivi  influssi  che  agiscono 
ed  alle  di  lei  innumerevoli  vicissitudini,  mediatamente  sui  polmoni,  e mediante  il 
fa  si  che  quest'  organo  effettivamente  va-  raffreddamento , e la  sospensione  dei- 
scolare  trovisi  nelle  condizioni  le  più  prò-  l' espansiva  attività  cutanea,  come  a mo- 
prie  ad  essere  eccitato  con  violenza.  Non  tivo  d' esempio  il  repentino  fermarsi  od  il 
è quindi  da  maravigliarsi  della  frequenza  precipitoso  abbeverare  gli  animali  d'acqua 
e della  gravezza  delle  pnenmonitidi  negli  I fredda  dopo  uno  sforzato  movimento  del 
animali  domestici  e specialmente  nel  ca-  loro  corpo,  l’inconsiderato  nuotare  nelle 
vallo  e nel  bue,  che  devono  servire  in  acque  correnti,  il  continuo  soggiorno  nelle 
ogni  tempo  cd  in  ogni  luogo  agl'  inces-  i stalle  umido-fredde  sottoposte  alla  cor- 
santi bisogni,  ed  ai  variati  capricci  degli  ■ rente  dell’ aria,  ovvero  l'immediata  azione 
uomini.  i di  uno  stimolo  potente  sui  polmoni  e sulle 

Gli  animali  che  provano  una  specie  di  1 pleure  come  le  ferite  penetranti  Ira  le  pa- 
pletora  polmonare  nella  loro  gioventù  o ; reti  toraciche , la  rottura  delle  coste  pro- 
piuttosto allora  che  son  fuori  del  loro  per-  ’ dotta  dalla  caduta  o dalla  percossa  di  un 
Tetto  accrescimento,  come  il  cavallo  al-  ! piede  ferrato,  la  presenza  di  corpi  stra- 
l'epoca  della  sortita  degli  ultimi  denti  in-  ' nieri,  l’uso  di  alimenti  acri  e corrosivi, 
cisivi  e degli  scaglioni,  quelli  che  hanno  , l’inspirazione  di  gas  irritanti,  i quali  mezzi 
contratto  dalla  natura  un  torace  viziosa-  | tutti  possono  agire  meccanicamente,  chi- 
mente  conformato  e stretto  da  una  parte  laicamente  e dinamicamente, 
o l’ altra  , sono  i più  soggetti  a contrarre  ! Si  possono  in  seguito  numerare  altre 
le  pneumonitidi  ed  a provarle  frequenti  cause,  che  devono  chiamarsi  simpatiche 
e pericolose.  Queste  affezioni  in  realtà  non  e che  non  determinano  lo  sviluppo  della 
si  danno,  oppure  sono  assai  più  rare  nc-  pneumonitide  che  dietro  la  flogosi  di  un 
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organo  lontano  che  porta  un'  azione  reat- 
tiva sui  polmoni  medesimi.  Tali  sono  le 
irritazioni  degli  organi  digestivi,  del  fegato, 
de’ genitali,  gli  esantemi  infiammatorii,  e 
diverse  affezioni  catarrali. 

Mentre  ogni  stimolo  di  simile  natura 
produce  una  violenta  congestione  di  san- 
gue all’  organo  respiratorio  ed  un  turba- 
mento locale,  non  manca  altresì  nel  me- 
desimo tempo  di  produrre  un  alterazione 
generale  del  circolo  sanguigno  ed  in  se- 
guito la  febbre , la  di  cui  natura  e carat- 
tere della  flogosi  dipende  dalia  disposizione 
dell'  individuo.  Da  ciò  chiaro  apparisce  ad 
evidenza  perchè  nelle  pneumonitidi  siano 
differenti  fra  loro  ■ singoli  casi  morbosi , 
de' quali  alcuni  si  presentano  come  flogosi 
flemmonose  le  piu  intense  c terribili,  men- 
tre altri  si  palesano  con  minore  intensità 
c di  carattere  opposto  specialmente  dove 
la  differenza  dell'  età , del  sesso  e della 
razza  si  combini  con  quella  della  cura  e 
del  nutrimento.  Quivi  appunto  è fondata 
la  varietà  delle  forme  che  si  riscontra  nelle 
diverse  polmonie.  In  quelle  annate  nelle 
quali  predomini  una  costituzione  medica 
a diatesi  irritativa  o flogistica  , o in  pari 
modo  un'abbondante  raccolta  portò  il  fo- 
raggio ad  essere  perfettamente  maturo  e 
nutritivo  , e gli  animali  domestici  a dive- 
nire fortemente  nutriti , tende  allora  la 
loro  energica  vita  allo  stato  infiammatorio, 
e la  facile  prevalenza  della  contrazione  nei 
movimenti  del  sistema  circolatorio,  pone 
il  fondamento  del  carattere  flogistico  della 
pneuraonitide,  che  il  minimo  cangiato  in- 
flusso atmosferico  può  essere  in  situazione 
di  eccitarlo. 

La  pneumonitidc  si  mostra  veramente 
infiammatoria  negli  animali  robusti  e di 
sviluppata  forza  muscolare , nei  cavalli  di 
nobile  progenie,  nei  tori,  nei  buoi  da  tiro, 
nei  caproni,  nei  verri  ed  anche  nelle  vac- 
che e nelle  pecore  di  robusta  costituzione 
c bene  nutrite  : essa  appare  più  di  fre- 
quente nell'autunno  avanzato  e nell’  in- 
verno nel  qual  tempo  gli  animali  si  ritro- 


vano nel  più  florido  stato  della  loro  costi- 
tuzione. 

Ma  nelle  opposte  circostanze  non  può 
svilupparsi  alcuna  genuina  infiammazione 
oppure  non  di  rado  si  cambia  ben  presto 
in  un'  affezione  astenico-sanguigna.  Ciò 
succede  frequentemente  in  primavera  sotto 
una  incostante  temperatura,  allorché  gli 
animali  nel  trascorso  inverno  ebbero  a pa- 
tire bisogno  di  buono , nutriente  e suffi- 
ciente foraggio,  e specialmente  quando 
a motivo  dell'  aria  calda , tanfosa  e cor- 
rotta delle  staile  dovettero  soggiacere  ad 
una  spuria  irritabilità  dei  polmoni.  Non  è 
infrequente  un  simile  stato  negli  animali 
o troppo  giovani  o troppo  vecchi,  deboli 
e cachettici , e nelle  giovenche  di  debole 
costituzione. 

L'  andamento  della  flogosi  polmonare 
è d'ordinario  rapido  e continuo,  i sintomi 
si  aggravano  per  lo  spazio  di  più  giorni,  e 
la  durata  media  è da  sette  a venti  giorni, 
essa  però  può  cessare  più  presto  coll'aiuto 
di  un  attivo  e bene  indicato  trattamento 
antiflogistico,  e può  prolungarsi  d' av- 
vantaggio per  diverse  e differenti  circo- 
stanze. 

Il  decorso  della  pneumonitide  accom- 
pagnata da  sintomi  dello  stato  settico  non 
si  estende  per  lo  più  al  di  là  delle  tre  set- 
timane, e ne  segue  di  frequente  l'esito 
mortale  fra  il  quinto  e il  dodicesimo 
giorno. 

PrognoHi.  — È molto  difficile  il  po- 
tere prevedere  l'esito  di  una  pneumonile: 
quella  che  si  annunzia  sotto  la  forma  più 
benigna,  e che  fino  dal  principio  sembra 
procedere  verso  la  guarigione,  spesso  ter- 
mina in  un  modo  funesto.  La  polmonite 
è sempre  malattia  grave. 

L’ estensione  considerevole  della  flo- 
gosi , la  massima  oppressione,  la  picco- 
lezza del  polso,  la  necessità  dell'  animale 
di  tenersi  in  piedi  per  respirare , la  diffi- 
coltà di  espettorare,  il  grado  avanzato  della 
malattia  sono  altrettante  circostanze  che 
rendono  il  propostico  molto  riservato.  Si 
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potrà  sperare  un  esito  favorevole  nella  fio- 
gosi  genuina,  quando  il  decorso  sia  piut- 
tosto moderalo,  e che  insieme  ai  segni  di 
sollevamento  apparisca  un’abbondante  se- 
crezione d‘  orina  torbida  e sedimentosa  ; 
ma  il  caso  è sempre  più  grave  se  si  con- 
servano le  pinne  del  naso  spalancate  , la 
respirazione  più  frequente,  profonda  ed  in- 
terrotta , se  poi  diviene  stertorosa  allora  è 
prossima  la  morte. 

Il  pericolo  non  è meno  grande  se  la 
malattia  arriva  all'ultimo  periodo,  senza 
che  sia  successo  miglioramento  veruno  , 
le  forze  vanno  cadendo,  i polsi  diventano 
irregolari  cd  appena  percettibili,  e la  super- 
ficie del  corpo  si  copre  di  sudore  gelato. 

Terapia — 11  trattamento  della  pncu- 
monitide  acuta  deve  sempre  tendere  a 
produrre  l'esito  più  favorevole  come  la 
risoluzione  ; ed  il  miglior  mezzo  per  otte- 
nerla consiste  nell' emissione  sanguigna, 
che  procura  un  sollievo  reale  e manifesto 
anche  in  quelle  polmonie  che  vanno  a 
terminare  con  la  morte.  In  questi  cosi  le 
sottrazioni  sanguigne  devono  essere  di- 
rette alla  generalità,  dovendo  essere  lo 
scopo  di  esse  di  togliere  l'orgasmo  e la 
pletora,  col  qual  mezzo  s'arriva  a dimi- 
nuire direttamente  l’azione  propria  del- 
l'organo parenchimatoso  infiammato.  In 
effetto  per  tutte  le  fiogosi  il  salasso  gene- 
rale non  diminuisce  soltanto  la  massa  del 
sangue,  la  celerità  della  circolazione,  e 
l’ afflusso  di  questo  liquido  verso  la  parte 
infiammata,  ma  tende  ancora  a correg- 
gere la  discrasia  flogistica  del  sangue  me- 
desimo. Esso  solleva  in  primo  grado  il 
polmone  diminuendo  la  quantità  del  san- 
gue venoso  che,  reduce  da  tutte  le  parti 
del  corpo,  rientra  nella  mirabile  fucina  per 
divenire  arterioso. 

Da  quanto  si  è accennato,  vedesi  ad 
evidenza  che  non  dobbiamo  esitare  un 
istante  ad  aprire  la  giugulare  con  ampia 
ferita,  e fare  uscire  da  otto,  dieci,  do- 
dici e più  libbre  di  sangue  a seconda 
della  costituzione  dell'animale.  Se  il  primo 


salasso  solleva  l'animale,  come  non  è 
difficile  vederlo  chiaramente  ancora  nel 
mentre  che  il  sangue  sgorga  dalla  vena, 
questo  sarà  sintomo  di  bene  sperare,  ma 
però  non  deve  il  veterinario  trascurare 
ancora  di  ripeterlo  dopo  poche  ore  al- 
meno per  precauzione  quando  di  più 
possa  supporre  di  essere  chiamato  troppo 
tardi , e che  concepisca  speranza  di  sal- 
vare l'individuo.  Al  contrario  poi  quando 
dietro  la  prima  emissione  trovasse  nel- 
l'animale all'istante  o dopo  qualche  tempo 
segno  di  peggioramento , necessita  subito 
ripetere  abbondante  salasso  ; ed  in  gene- 
rale bisogna  ritenere  per  massima  che  in 
tutte  le  intìamazioni , ma  in  special  modo 
in  questa,  l’unica  àncora  di  salvazione  è 
il  salasso.  — I salassi  però  falli  e ripetuti 
alla  vena  toracica  sottocutanea  non  sono 
cosi  validi  come  dalla  jugulare  anchequando 
si  arrivi  a togliere  dall'  animale  una  grande 
quantità  di  sangue , poiché  essa  è molto 
lontana  dal  centro  della  circolazione , e si 
ritiene  secondo  molti  teorico-pratici  sola- 
mente come  accessorio  in  un  caso  della 
massima  necessità. 

Dopo  clic  avremo  ripetuta  l’ emissione 
di  sangue  fino  a tanto  che  il  bisogno 
l'esige,  che  l'indica  lo  stato  dei  polsi,  e 
che  le  forze  lo  permettono , sarà  neces- 
sario il  riposo  assoluto  e I'  inazione  la  più 
completa.  A quest'  effetto  si  porrà  l'ani- 
male ammalato  in  un  locale  a dolce  tem- 
peratura, si  faranno  delle  fregazioni  sec- 
che, oppure  con  dell'aceto  aromatizzato, 
come  altrove  fu  detto , su  tutta  la  super- 
ficie del  corpo,  coprendo  poscia  l’ animale 
nell'  uno  od  altro  modo  con  coperte  di 
lana  al  fuoco  riscaldate;  e sottometten- 
dolo ad  una  vera  astinenza  di  foraggio 
quando  cercasse  dì  mangiare , onde  non 
si  ridonino  al  sangue  i materiali  nel  mo- 
mento che  siamo  costretti  a diminuirne 
la  massa. 

Non  devesi  presentare  ai  grossi  erbi- 
vori infermi  che  delle  bevande  tiepide  ad- 
dolcite con  miele  leggermente  acidulate 


i 


Digitized  by  Google 


172 


DELLE  INFIAMMAZIONI 


con  nitro,  ed  imbiancate  con  farina  di 
frumento  , d’ orzo  , oppure  quello  compo- 
ste colla  malva,  altea,  orzo  c semi  di 
lino.  Se  ranimale  non  vuol  bere  da  sé 
stesso  anche  l'acqua  bianca  la  più  sem- 
plice, non  bisogna  cercare  d obbligarlo 
colla  forza,  giacché  potrebbe  produrre  un 
effetto  del  tutto  opposto  a quello  che  si 
desidera , e forse  anche  fatale  per  questa 
circostanza;  ma  piuttosto  si  cercherà  d 'ac- 
contentarlo con  sostanze  mucilagginose 
in  polvere  mescolate  con  miele  e farina  in 
forma  d’eleltuario.  Non  sarà  inutile  di 
fare  inspirare  all’  animale  dei  vapori 
d’acqua,  dirigendoli  verso  la  bocca  ed  il 
naso , tre  o quattro  volte  nella  giornata, 
con  la  precauzione  però  che  i vapori  non 
siano  troppo  caldi  o troppo  direttamente 
inspirati,  affinchè  l' impressione  del  calore 
non  eserciti  la  sua  azione  troppo  energica 
sulla  trachea  e sui  bronchi.  Non  sarà 
quindi  conveniente  il  collocare  i vasi  sotto 
il  naso , attaccandoli  alla  testa , ma  si  por- 
ranno sul  suolo  o sulla  mangiatoia  affin- 
chè l'aria  si  possa  caricare  dei  vapori 
acquosi  c valga  ad  assorbire  una  porzione 
di  delti  vapori.  Questi  saranno  i primi  ed 
i più  semplici  rimedi  che  si  porranno  in 
pratica  subito  dopo  lo  sviluppo  della  ma- 
lattia polmonare. 

Hasori  e Tommasini  furono  i primi  ad 
esperimcntare  nella  cura  delle  polmoniti 
nella  specie  umana  1’  uso  del  tartaro  sti- 
biato. Esso  viene  usato  simultaneamente 
alle  emissioni  sanguigne.  Il  salasso  è ri- 
guardalo come  mezzo  per  combattere 
1'  orgasmo  infiammatorio  e per  dar  tem- 
po al  tartaro  stibiato  di  agire.  Immedia- 
tamente dopo  il  salasso  si  amministra 
una  prima  dose  di  tartaro  stibiato  di 
circa  uno  scropulo,  e da  ripeterlo  dopo 
tre  ore  e seguitare  conviene  fino  alla 
dose  anco  di  due  dramme  nello  spazio 
di  ore  24.  Gli  effetti  contrari  che  esso 
mi  ha  appalesato  e che  sono  stato  co- 
stretto a sospenderlo  è stata  la  salivazione. 

Contemporaneamente  fra  gli  interni 


medicamenti  che  devonsi  usare  onde  di- 
minuire 1’  orgasmo  febbrile , e promuo- 
vere l' evacuazione  delle  fecce  e dei- 
forma,  si  presceglieranno  i sali,  come 
l'arcano  duplicato,  il  sale  di  Glauber,  il 
sale  di  cucina  ed  il  cremor  di  tartaro,  che 
si  daranno  ai  grossi  animali  nella  dose  di 
due  a quattro  oncie  da  ripetersi  nella  gior- 
nata, ed  in  forma  di  clcttuario  colla  fa- 
rina, coll'acqua  e col  miele,  e cosi 

cR.:  Salcalart.  J vj. 
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farina  e miele  q.  b.  f.  cletluario  da  darsi 
in  diverse  volte  nella  giornata,  e quando 
riuscisse  senza  incomodo  e disturbo  dei- 
l’ animale  somministrargli  il  detto  medica- 
mento entro  due  o tre  ore , non  sarà  che 
di  vantaggio  pel  medesimo. 

Questa  forma  è sempre  in  questi  casi 
da  preferirsi  a quella  d’ infuso,  a motivo 
della  difficile  respirazione. 

Fatte  le  debite  emissioni  di  sangue, 
amministrati  i sali  purgativi,  daremo  qual- 
che tregua  onde  vedere  se  la  natura  coa- 
diuva i mezzi  messi  in  pratica;  e quando 
dalla  generalità  si  arrivasse  a compren- 
dere d' avere  noi  in  qualche  modo  se  non 
troncata  affatto,  ma  almeno  diminuita  la 
primitiva  pletora , allora  si  ricorrerà  ai  ri- 
medi direttamente  reprimenti  l'irritabi- 
lità arteriosa  quali  sono  P acetato  ed  il 
solfato  di  morfina,  1'  acqua  coobata  di 
lauro  ceraso,  e sopra  tutto  la  digitale 
purpurea,  la  quale  ultima  sostanza  è do 
preferirsi  agli  altri,  poiché  ognun  conosce 
quale  azione  specifica  deprimente  ella  pos- 
segga ebe  col  rallentare  le  pulsazioni 
del  centro  circolatorio,  per  consenso  an- 
cora deprime  la  morbosa  irritabilità  dei 
vasi  capillari,  e alcun  pratico  asserisce 
promuovere  nel  medesimo  tempo  le  se- 
crezioni orinifere.  Essa  si  prescrive  negli 
animali  maggiori  da  10,  20  a 60  grani 
per  volta  combinata  con  i sopra  indicati 
sali  purgativi  e solventi  in  forma  di  elet- 
tuario,  oppure  sola  sotto  la  medesima 
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l'orma:  e così  avendo  in  avanti  sommini- 
strato i sali  purgativi,  ora  amministre- 
remo 

fi:  Digital:  purpurea  s.  p.  ^ j 6 
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miele  e farina  q:  b;  per  fare  elettuario,  il 
quale  da  tre  ore  in  tre  ore  faremo  in  mo- 
do che  a eguali  porzioni  sia  amministrato 
all'  animale  entro  ore  ventuna. 

Quando  si  creda  opportuno,  si  sugge- 
risce con  felice  successo  la  somministra- 
zione dell'  oppio  da  una  dramma  a mezza 
oncia,  contro  la  tosse  e l'oppressione  ner- 
vosa,  come  alcune  volte  gli  animali  sono 
cosi  molestati.  Riguardo  all'  oppio  egli  è 
da  ritenersi  che  questa  sostanza  negli  ani- 
mali domestici  non  manifesta  l’ attività 
dell'  azione  narcotica , che  esige  tanta 
precauzione  e saggezza  nel  somministrarla 
al  corpo  umano:  il  cavallo  , il  bue  e tutti 
gli  erbivori  sono  poco  sensibili  all'azione 
narcotica , essendo  il  loro  sistema  nervoso 
diversamente  modificato. 

Si  coadiuverà  l'azione  dei  rimedi  pur- 
gativi eoi  clisteri  salini  composti  di  de- 
cotto di  malva , d' altea , orzo , unitovi  dei 
sali  come  quello  di  cucina , sai  catar- 
tico ec.  e si  principierà  anche  avanti  la 
somministrazione  dei  purganti,  e dureremo 
fino  a tanto  che  da  per  sé  non  si  produca 
la  sortita  delle  fecce  abbondanti  e molli. 

I sintomi  medesimi  che  indicheranno 
la  somministrazione  della  digitale,  saranno 
quelli  medesimi  che  ci  faranno  risolvere 
a portare  in  vicinanza  dell'  affezione  locale 
imo  stimolo  antagonistico  corrispondente 
al  grado  della  medesima.  Nei  casi  più 
leggieri  sarà  sufficiente  la  solita  pasta  ve- 
scicatoria da  applicarsi  sulla  regione  del 
petto  ; nei  casi  più  gravi  si  praticherà  ora 
il  setone  col  nastro  imbrattato  sempre 
nella  pasta  vescicatoria,  oppure  il  setone 
inglese,  e per  ultimo  parimente  il  setone 
fatto  però  con  un  pezzetto  di  radice  d'el- 
leboro. li  modo  di  praticare  c di  conte- 
nersi per  tale  operazione  non  è mia  ispe- 


zione, ma  ognuno  però  potrà  trovarlo  ben 
descritto  nella  chirurgia  di  Vincenzo 
Mazza.  ' 

Nei  buoi  e nelle  pecore  si  mette  in 
uso  la  cosi  detta  regiatura  la  quale  in 
poco  differisce  dal  setone  coll' elleboro,  e 
di  fatti  Lcroi  verso  la  metà  della  lun- 
ghezza del  cosi  detto  paiuoto  o giogaia 
pratica  per  ogni  lato  di  detta  pelle  un'in- 
cisione trasversale  lunga  circa  un  pollice. 
Ciò  fatto  si  distacca  dall'alto  al  basso  la 
pelle  dai  sottoposti  muscoli,  in  modo  di 
costruire  una  specie  di  saccoccia,  profonda 
circa  un  pollice  e mezzo,  servendosi  a - 
tal  uopo  del  manico  del  ferro  da  taglio 
oppure  del  dito.  Prima  dell'  operazione  si 
sono  già  preparati  due  o tre  pezzettini 
della  radice  di  elleboro  nero  insieme  le- 
gati con  robusto  refe,  e vengono  questi 
introdotti  fino  in  fondo  delle  indicate 
saccocce  coll1  avveri enza  di  lasciar  pen- 
denti fuori  di  esse  la  lunghezza  di  circa 
6 pollici  deli’  estremità  libera  del  refe 
che  lega  insieme  i pezzettini  di  elleboro, 
la  di  cui  azione  sarà  tanto  più  pronta  e 
più  forte  quanto  ne  sarà  più  recente  la 
raccolta. 

Quindici  o ventiquattro  ore  al  più,  dopo 
praticata  l'operazione,  comincia  a manife- 
starsi il  gonfiamento , ed  è questo  il  mo- 
mento di  estrarre  da  ambedue  le  saccocce 
le  radici  introdotte,  servendosi  de!!'  estre- 
mità del  refe  lasciata  fuori  da  esse  saccoc- 
ce. Deve  però  questa  estrazione  eseguirsi 
più  o meno  prontamente  secondo  la  mag- 
giore o minore  attività  dell'  elleboro , indi- 
cata dall'  intumescenza  della  parte. 

Giunto  che  sia  il  gonfiamento  ad  un 
certo  grado,  ove  produce  somma  tensione 
e dolore  intenso,  si  rimedierà  a questi 
effetti  bagnando  spesse  volto  nella  giornata 
il  tumore  coll'  infaso  dei  fiori  di  sambuco , 
di  camomilla , o con  decotto  di  malva. 

In  varie  situazioni  della  tumefazione  si 
praticheranno  quindi  delle  incisioni  nella 

1 Mazza,  Chirurgia  Veterinaria,  coi  torchi 
di  Coen,  Firenze,  pag.  224. 
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grossezza  degl'  integumenti,  dalle  quali 
colerà  in  abbondanza  un  umore  giallogno- 
lo, la  di  cui  uscita  procurerà  lo  scemamenlo 
della  gonfiezza. 

In  generale  tanto  dei  setoni  sopra  in- 
dicati, e che  indico  al  lettore  da  riscontrare 
nel  Mazza,  come  l'azione  ancora  della  sem- 
plice unzione  vescicatoria  e 1'  effetto  qua- 
lunque che  noi  procuriamo  dallo  stimolo 
antagonistico , esso  sarà  di  buon  augurio 
quando  la  cute  intorno  al  setone.  o regia- 
tura  prontamente  s' infiamma , e si  sepa- 
rerà la  marcia  blanda  e copiosa  ; ed  al 
contrario  la  pronta  diminuzione  o scom- 
parsa repentina  di  un  simil  rapporto , non 
che  la  di  lui  insensibilità,  sarà  un  segno 
certo  della  morte  vicina. 

Quando  poi  si  manifestino  i sintomi 
della  cosi  detta  cancrena  polmonare,  che 
minaccia  di  spegnere  gli  organi  della  re- 
spirazione c per  conseguenza  la  vita , ne- 
cessita allora  un  trattamento  parimente 
antiflogistico  in  sommo  grado  energico , e 
otterremo  ciò  con  aprire,  come  dice  Veith, 
ambidue  le  vene  jugulari  c fare  uscire  il 
sangue  lino  in  dodici  libbre  e in  più.  Nel 
medesimo  tempo  abbisognano  delle  forti 
confricazioni  alla  superfìcie  esterna  del 
corpo  per  richiamare  quivi  la  circolazione 
ed  in  questo  modo  vedere  di  equilibrarla 
con  quella  del  centro  ; e non  sono  neppure 
da  trascurarsi  i purganti  salini , già  indi- 
cati superiormente,  combinati  col  nitro  e, 
come  dice  Laurin,  con  mezza  dramma  di 
canfora , agevolando  i medesimi  con  cli- 
steri , e di  nuovo  ancora  ripeteremo  l' un- 
zione vescicatoria  o i setoni , regiatnra  e 
simili , le  quali  cose  tutte  bene  indicale 
sarebbero  , ma  tante  volte  la  celerità  della 
cangrena  non  permette  l’esito  desiderato. 

Nella  pneumonitide  con  carattere  set- 
tico sarà  da  sperarsi  f azione  nei  rimedi, 
qualora  la  disorganizzazione  non  sia  di 
molto  avanzata.  Col  ventre  fortemente  di- 
steso , e gli  escrementi  coperti  di  mucco 
s'userà  qualche  sale  unito  alla  genziana, 
ed  i clisteri  di  sale  e di  camomilla  per  fa- 


cilitare la  sortita  degli  escrementi.  Anche 
in  questo  caso  non  si  tralascerà  l' applica- 
zione di  stimoli  rivellenti.  Nel  secondo 
giorno  evacuate  le  fecce  si  cercherà  di  to- 
gliere la  congestione  locale  col  mezzo  di 
medicamenti  zolforosi  metallici,  e legger- 
mente aromatici , come  a modo  d' esem- 
pio genziana  e calamo  aromatico  in  polvere 
ana  once  una  e mezza,  olio  di  trementina, 
zolfo  aurato  d' antimonio  ana  due  dramme, 
da  farsi  col  roob  di  ginepro  o di  sambuco 
un  elettuario  in  tre  dosi.  — Oppure  Ree. 
Assa  fetida  sciolta  col  rosso  d' ovo  una 
dramma , zolfo  aurato  d'  antimonio  mezza 
dramma,  digitale  purpu.  uno  scrupolo, 
genziana  un'oncia,  olio  di  trementina 
una  dramma,  da  unirsi  con  farina  e miele 
in  elettuario,  da  darsi  in  diverse  volte.  Que- 
sto è ciò  che  possiamo  dire  in  succinto 
dovendosi  poi  in  tal  caso  rivolgere  ai  pre- 
cetti che  indicammo  altrove  per  le  affe- 
zioni di  carattere  settico. 

Se  nel  corso  della  pneumonitide  si  ma- 
nifestasse segno  alcuno  di  effusione  sierosa 
nella  cavità  toracica,  si  metterà  in  opera 
quei  rimedi  che  tendono  ai  riassorbimento 
linfatico,  e promuovono  la  secrezione  delle 
orine;  e se  si  saranno  formati  tumori  ede- 
matosi in  diverse  parti  del  corpo,  si  faranno 
delle  frizioni  irritanti  col  linimento  vola- 
tile, olio  laurino,  con  quello  di  trementina 
e simili. 

In  quanto  poi  concerne  il  trattamen- 
to, gli  esiti,  o le  affezioni  secondarie  or- 
ganiche, non  è quivi  il  luogo  da  farne 
menzione,  ma  nella  esposizione  delle  ma- 
lattìe croniche  faremo  conoscere  quei  pre- 
cetti sui  quali  ognuno  possa  contenersi. 

Quando  poi  in  fine  sotto  felici  cir- 
costanze si  residuasse  l'affezione  polmonare 
ad  una  tosse  accompagnata  da  difficile 
spurgo  di  mucco  tenace  che  indicasse  il 
rilassamento  e 1'  eretismo  nelle  più  fine 
diramazioni  bronchiali,  potranno  in  questo 
caso  giovare  i rimedi  aromatici  balsamici , 
combinati  coi  tonici  zolforoso-metallici, 
tali  sarebbero  il  calamo  aromatico,  l'olio 
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di  trementina , il  solfuro  di  ferro  che  si 
ottiene  dalla  fusione  di  ferro  e di  zolfo  a 
parti  eguali , ed  in  special  modo  il  kermes 
minerale  alla  dose  perfino  di  un'  oncia  e 
più,  e così 

(51:  Kermes  minerale  J j. 

Calamo  aromatico  3 j. 

tutto  ms.  con  farina  e miele  e f.  boli.  N.  6 
da  somministrarsi  entro  le  ventiquattro  0 
trent’  ore. 

Cura  profilatura,  e politica.— 1 ge- 
nerali mezzi  profilattici  contro  1'  infiamma- 
zione di  petto  non  possono  essere  d'altro 
genere,  se  non  di  quelli  contenuti  nelle 
prescrizioni  per  un  regolare  trattamento , 
cura  e servigio  degli  animali  domestici. 
Bisognerà  però  essere  assai  guardinghi 
nelle  polmonie , onde  gli  animali  vengano 
allontanati  da  ogni  sorta  di  raffreddamento, 
e tenuti  preservati  dai  tanto  nocivi  cambia- 
menti di  temperatura , non  obbligandoli  a 
lavori  sforzati  o lasciandoli  bere  dell'  acqua 
malsana.  — Oltre  queste  generali  regole 
preservative , che  vengono  dal  tempo  e 
e dalle  circostanze  prescritte,  dovrà  cia- 
scuno che  è obbligato  ad  interessarsi  dello 
stato  sanitario  degli  animali , essere  molto 
vigilante  in  ogni  occasione  che  venga  a 
svilupparsi  una  polmonia  epizootica  od  en- 
zootica  , a prescrivere  quel  trattamento 
profilattico  sugli  animali  ancora  apparen- 
temente sani , che  dovrà  tanto  più  essere 
urgente , quanto  più  sia  riconoscibile  dal 
complesso  degl’  influssi  presenti  e passati, 
una  potente  disposizione  alla  medesima. 
Sarà  quindi  dovere  del  veterinario  della  co- 
mune, ove  la  malattia  siasi  già  sviluppata  di 
esaminare  con  la  più  scrupolosa  attenzione, 
per  quanto  è possibile  tutti  gli  animali  do- 
mestici delle  mandre  e delle  fattorie , sta- 
bilire un  confronto  tra  i riscontrati  influssi 
nocivi,  e l'osservato  stato  di  salute,  onde 
potere  essere  in  grado  di  prescrivere  la 
regolare  cura  preservativa. 

Se  trovasi  in  simil  manierategli  ani-  | 
mali  non  ancora  ammalati  una  evidente  | 


I disposizione  alla  flogosi  ; sarà  allora  neces- 
sario impiegare  moderatamente  il  prescritto 
metodo  terapeutico  contro  la  malattia , le 
proporzionate  emissioni  di  sangue  colla 
somministrazione  internamente  di  alcune 
dosi  di  sale , e l' applicazione  di  un  vesci- 
cante o di  un  setone,  mezzi  generali  bene 
indicati  e che  possono  arrestare  sul  mo- 
mento i più  rapidi  progressi  dell'epizoozia. 

Se  mostrasi  al  contrario  in  genere 
tanto  nei  già  ammalati,  quanto  in  quelli 
apparentemente  sani  il  carattere  opposto 
dell'  affezione,  allora  il  trattamento  profilat- 
tico degli  animali  pericolanti  dovrà  con- 
sistere in  un  metodo  misto.  Si  sommini- 
streranno leggieri  dosi  saline  dove  si  os- 
serveranno manifesti  segni  di  gastriche  sa- 
burre,  si  stimolerà  la  cute  in  vicinanza  del 
petto  e si  prescriverà  internamente  mode- 
rate dosi  di  bacche  di  ginepro,  di  genziana, 
di  calamo  aromatico,  di  zolfo,  di  canfora 
in  ogni  caso  a seconda  dei  sintomi  e delle 
circostanze.  Questo  metodo  profilattico 
esige  in  questo  caso  un'urgenza  maggiore, 
che  nel  sopra  descritto. 

Siccome  però  l' infiammazione  di  petto 
delle  forme  conosciute  si  conserva  finora 
come  semplice  epizoozia,  senza  manifestare 
contagione  di  sorta , cosi  la  cura  sarà  sem- 
pre dietetico-medica,  e quantunque  la 
pneumonitide  legittima  non  abbia  il  carat- 
tere contagioso,  pur  tuttavia  sarà  lodevol 
cosa  separare  i sani  dagli  ammalati,  onde 
se  non  per  altre  ragioni  concedere  a que- 
sti ultimi  la  loro  dovuta  quiete  e libertà. 

Nella  pneumonitide  poi  di  carattere 
astenico-sanguigna  sia  questa  primitiva  o 
susseguita  alla  prima  forma,  siccome  nello 
stadio  colliquativo  della  medesima  le  ma- 
terie separate  acquistano  sempre  il  carat- 
tere contagioso,  cosi  onde  non  possano 
essere  ad  essi  nocivi  trovandosi  in  vicinanza 
sarà  della  massima  prudenza  sorvegliare 
in  maniera  che  si  possano  ad  ogni  minimo 
motivo  mettere  in  esecuzione  i politici 
regolamenti  ; tanto  più  che  si  danno  alle 
volte  dei  casi  diepizoozie  polmonari  le  quali 
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manifestano  veri  caratteri  per  eminenza  I 
contagiosi,  dei  quali  ancora  parleremo  a 
suo  luogo.  — Si  separeranno  frattanto 
nella  pneumonitide  settica  sul  principio, 
e indispensabilmente  poi  nello  stadio  col- 
liquativo  gli  animali  sani  dagli  ammalati, 
e si  procurerà  di  collocarli  in  stalle  spa- 
ziose, ariose,  e ventilate,  e si  sorveglierà 
che  non  succeda  una  nuova  comunione 
fra  loro.  — L'  uso  della  carne  non  sarà  del 
tutto  abolito  nella  pneumonitide  infiamma- 
toria e si  eccettueranno  solo  tutti  i visceri 


fondamente;  ma  di  quelli  animali  perù 
intendo  parlare  che  conosciuta  dal  veteri- 
nario la  pericolosa  malattia,  risolva  e con- 
sigli il  proprietario  nello  svilupparsi  della 
medesima,  di  esitarlo  al  macello  avanti 
die  l'inliamraazione  prenda  profondamente 
possesso.  Quando  poi  l'animale  sia  morto 
della  malattia  medesima , allora  si  sotter- 
rerà l' intiero  suo  corpo  profondamente  in 
luogo  appartalo  e ricoperto  di  calce,  a 
riserva  delle  pelli  che  potransi  dare  al  con- 
ciatore il  quale  le  purghi  secondo  lo  pre- 
scrizioni sanitarie,  e sarà  in  seguito  per- 
messo lo  smercio  delle  medesime. 

L' uso  poi  delle  carni  degli  animali 
ammorbati  dalla  pneumonitide  di  carattere 
settico,  sarà  scrupolosamente  abolito,  che 
anzi  si  prescrivono  i medesimi  precetti  ed 
anche  più  rigorosi  indicati  negli  animali 
morti  dalla  malattia  infiammatoria  sopra 
espressa,  e pende  dubbio  secondo  alcuni, 
se  si  possa  eccettuare  la  pelle  e le  corna , 
ma  però  con  la  massima  diligenza  ed  accu- 
ratezza ne  faremo  di  esse  il  ritratto. 


PLIVRITina. 


La  pUurilidc  pleurisia,  sta  a denotare 
la  infiammazione  che  investe  la  pleura. 
Essa  può  essere  acuta , o talora  può  pre- 


sentarsi con  un  corso  cronico.  La  pleuri- 
tide  può  essere  generale  e parziale;  è detta 
generale  quando  attacca  un  intiero  lato 
del  petto , doppia  quando  investe  nel  me- 
desimo tempo  le  due  pleure,  c parziale  c 
circoscritta  quando  è limitata  a una  parte 
della  pleura. 

La  pleuritide  viene  anche  detta  costo- 
polmonare, diaframmatica,  mediastinica, 
intertobare,  quando  la  infiammazione  è 
limitata  alla  pleura  ricoprente  le  coste , 
e alla  corrispondente  faccia  polmonare, 
oppure  a quella  che  tappezza  il  diaframma, 
il  mediastino  e la  scissura  interlobulare. 

In  pochi  autori  di  veterinaria  si  vede 
questa  forma  descrìtta  separatamente  aven- 
dola i più  confusa  colla  pneumonia,  e 
forse  si  è creduto  impossibile  precisarne 
il  diagnostico  differenziale. 

La  pleuritide  può  presentarsi  semplice, 
primitiva  e costituire  essa  sola  tutta  la  ma- 
lattia, oppure  può  comparire  secondaria 
o consecutiva  e dipendente  da  altra  ma- 
lattia come  da  tubercoli  polmonari , da 
pneumonitide,  da  apoplessia  polmonare, 
da  febbri  eruttive,  e simili. 

I ■intorni  che  si  appalesano  nella  pleu- 
ritide  non  sono  cosi  chiari  a descrìversi 
quanto  uno  può  credersi , ma  però  nella 
coordinazione  dei  medesimi  possiamo  no- 
tare come  quelli  caratteristici , le  orripila- 
zioni, l'inspirazione  corta,  talora  intercisa, 
l'espirazione  grande  c più  prolungata,  la 
tosse  piccola,  secca,  la  respirazione  dif- 
ficile, e le  più  volte  assoluta  dispnea, 
frequenza  della  respirazione,  la  repugnanza 
dell'animale  per  qualunque  movimento, 
la  sensibilità  del  torace,  il  polso  piccolo, 
celere,  serralo,  l'arteria  tesa  ed  i segni 
forniti  dalla  ascoltazione  e dalla  percus- 
sione, ottusi  movimenti  di  allargamento 
delle  cellule  polmonari  e in  una  parola 
sorda  respirazione. 

L' invasione  della  pleuritide  è spesso 
repentina,  e a questo  proposito  Chomel 
afferma  che  in  certi  casi  d' altronde  assai 
rari , che  nell’  uomo  la  pleuritide  è prcce- 
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duta  per  qualche  giorno  da  uno  stato  in- 
solito di  robustezxa  del  quale  l' individuo 
si  maraviglia  e si  felicita. 

Alcune  volte  però  essa  affezione  negli 
animali  è preceduta  da  uu  certo  stato  di 
lassezza  nei  quale  essi  sembrano  meno 
disposti  a compiere  gli  atti  della  vita,  in- 
torno alla  sintomatologia  della  pleuritide 

10  riporterò  quanto  si  legge  nella  patologia 
del  professor  Papa.— Orripilazioni,  tremo- 
ri generali,  accompagnati  da  leggeri  dolori 
addominali  o meglio  toracici , un  senso  di 
mal  essere , 1'  ansietà  , l’ agitazione  sono 
i prodromi  della  malattia,  cui  si  associa 
l'inappetenza,  e la  sospensione  della  ru- 
minazione nei  ruminanti.  A questi  sintomi 
succede  1’  elevazione  della  temperatura 
della  pelle,  la  difficoltà  nella  respirazione, 

11  calore  dell'  aria  espirata,  la  siccità  della 
bocca  e della  pelle,  la  respirazione  soprat- 
tutto diviene  sempre  più  penosa , e viene 
rivelata  da  una  agitazione  insolita  dei  fian- 
chi, meno  marcata  però  nel  bue,  che  nel 
cavallo.  L'animale  ammalato  è mesto,  gli 
occhi  sono  rossi , iniettati , lacrimosi , il 
pelo  scolorato , tutte  le  muccose  iniettate, 

ima  non  di  un  rosso  veramente  carico 
come  nelle  affezioni  flemmonose.  Soprav- 
viene in  seguito  una  tosse  piccola , du- 
rante la  quale  ]'  animale  tiene  la  bocca  se- 
miaperta, il  bue  tiene  labngua  fuori  della 
bocca,  la  testa  allungata,  altre  volte  questa 
tosse  è asciutta,  qualche  volta  osservasi 
un  leggero  scolo  dalle  nari,  la  respirazione 
è penosa , accelerata,  intercisa,  l’ inspira- 
zione é corta,  secca,  ineguale,  interrotta 
bruscamente  dal  dolore  che  prova  l’ani- 
male a ciascheduna  dilatazione  toracica  : 
l’ espirazione  all’  opposto  è grande,  lenta, 
prolungata , quasi  regolare  ; le  pareti  to- 
raciche sono  assai  sensibili,  sensibilità 
che  aumenta  nella  inspirazione  e nella 
tosse.  Coll’  ascoltazione  delle  pareti  tora- 
ciche al  principio  della  malattia,  si  sente 
che  il  mormorio  respiratorio  ha  aumen- 
tato in  tutta  l’estensione  del  polmone, 
come  pure  la  risuonanza  delle  pareti  ; ma 


quando  la  malattia  è pervenuta  ad  un  certo 
grado  d’ intensità,  il  mormorio  respirato- 
rio non  è più  apprezzabile  che  alle  regioni 
superiori  del  torace,  ed  è accompagnato 
da  un  rantolo  grave,  e da  un  suono  cupo 
alle  regioni  inferiori  di  questa  cavità. 

Questi  sintomi  persistono  ordinaria- 
mente da  24  a 48  ore,  oltrepassando  il 
qual  periodo,  la  malattia  termina  o per  ri- 
soluzione, o per  ispandimento  , o colla 
formazione  di  false  membrane. 

Nel  primo  caso,  i sintomi  diminuiscono 
in  una  maniera  pronta,  e le  funzioni  tutte 
ritornano  gradatamente  al  loro  ritmo  nor- 
male. 

Nel  secondo  caso , l’ animale  ha  la 
faccia  contratta , gli  occhi  brillanti , le  na- 
rici dilatate,  le  pareti  toraciche  danno  un 
suono  cupo , l' ascoltazione  fa  sentire  un 
rumore  particolare  alle  regioni  inferiori 
di  questa  cavità,  il  polso  è molle , le  estre- 
mità fredde,  e quando  lo  spandimento  è 
un  [io'  considerabile  si  forma  un  ingorga- 
mento alle  membra  nel  cavallo,  e nel  bue 
alla  giogaia. 

Sul  principio  della  malattia  il  polso  è 
piccolo,  serrato,  accelerato,  l'arteria  tesa, 
ed  a misura  che  si  forma  lo  stravaso  nel 
petto  si  ammollisce  e termina  per  farsi 
impercettibile  all'  avvicinarsi  della  morte. 
L’attitudine  dell’animale  è la  stazione, 
egli  si  tiene  allontanato  dalla  greppia , ta- 
citurno , qualunque  movimento  è difficile 
e doloroso , le  membra  toraciche  allonta- 
nate; se  lo  spandimento  non  esiste  che 
da  un  solo  Iato,  l' ammalalo  può  coricar» 
per  qualche  istante  e di  preferenza  sul  Iato 
da  cui  esiste  lo  spandimento  ; formasi  in 
seguito  un  ingorgamento  edematoso  al 
di  sotto  dello  sterno , alle  membra  ; la 
respirazione  è oppressa,  ed  è tutta  dia- 
fragmatica  ; 1'  attitudine  dell’  ammalato 
esprime  il  bisogno  instintivo  di  respirare 
molto  più  che  trovasi  minacciato  di  asfis- 
sia : la  respirazione  è sempre  più  impedita 
e non  poche  volte  in  uno  stravaso  asso- 
lutamente formato  e considerevole  rin- 
23 
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vicnsi  ia  respirazione  come  ondulatoria  e 
come  denotante  tali  irregolarità  che  si  av- 
vicina alla  respirazione  che  presenta  un 
cavallo  bolso  al  più  allo  grado  ; il  polso 
diviene  irregolare;  l'animale  si  agita, 
vacilla  e cade;  il  rantolo  solTbcante  pre- 
cede la  morte  che  ha  luogo  per  asfissia. 

Nel  terzo  caso,  cioè  di  formazione 
delle  false  membrane,  o di  strati  albumi- 
nosi alla  superfìcie  delle  pleure,  egli  è 
assai  difficile  di  stabilirne  il  diagnostico, 
e non  è guari  probabile  la  loro  ricognizione 
se  non  nel  caso  in  cui  vi  esiste  uno  span- 
dimelo. Si  sente  bensì  talora  un  suono 
particolare,  ma  questo  sintomo  non  ha 
nulla  di  positivo.  La  formazione  delle  false  j 
membrane  è dovuta  alla  secrezione  perspi- 
ratoria  delle  sierose  aumentata  dalla  in- 
fiammazione. Prima  liquida  la  linfa  che  è 
il  prodotto  di  questa  secrezione  insolita, 
formata  in  gran  parte  di  albumina  e di 
fibrina , ella  si  depone  sulle  membrane 
viscerali,  e forma  uno  strato  molle,  filante, 
viscoso,  polposo,  che  varia  di  spessezza, 
e così  deposta,  essa  presenta  più  strati, 
tra  cui  trovasi  spesso  della  sierosità:  que 
sti  vari  strati  costituiscono  le  false  mem- 
brane , la  cui  natura , carattere  , c fasi 
di  evoluzione  varia  a seconda  dei  diversi 
periodi  della  malattia  a cui  f animale  so- 
pravvive. 

Le  «ause  della  pleuritide  si  possono 
ritenere  come  traumatiche  e dinamiche. 
Le  prime  possono  produrla  le  contusioni, 
e tutte  quelle  cause  che  esercitare  possono 
materialmente  una  irritazione  diretta  nella 
membrana  pleuritica.  Fra  le  dinamiche, 
come  per  la  maggior  parte  delle  malattie 
acute,  la  pleuritide  sopravviene  ordinaria- 
mente alla  soppressione  improvvisa  del 
sudore  o della  insensibile  traspirazione,  e 
fra  tutte  la  più  comune  delle  cause  6 la 
impressione  del  freddo.  Finalmente  la 
infiammazione  della  pleura  si  dichiara  non 
di  rado  come  malattia  secondaria  o con- 
secutiva nel  corso  di  diverse  affezioni,  co- 
me pure  si  complica  con  la  pneumonite, 


la  peritonitide,  i riassorbimenti  purulenti, 
le  affezioni  reumatiche , e le  affezioni  or- 
ganiche del  cuore. 

Nelle  «rEiani  <11  nnimnli  morti  di  pleu- 
rilide  il  fenomeno  morboso  principale  è lo 
spandimento  di  sierosità,  idrotorace.  Il  li- 
quido ora  è limpido,  ora  torbido,  frequen- 
temente rossastro  , la  sua  quantità  varia 
assai  per  differenti  circostanze,  e se  ne 
può  rinvenire  da  poche  libbre  fino  alle  qua- 
ranta e sessania.  A misura  che  si  riunisce 
alla  parie  inferiore  del  petto  la  quantità 
del  siero  spinge  il  diaframma  in  dietro , 
allontana  le  costole,  ingrandisce  gli  spazi 
intercostali , solleva  i polmoni , gli  com- 
prime, gli  appassisce,  gli  riduce  ad  un  pic- 
colo volume.  Le  pleure  sono  iniettate,  e 
ricoperte  di  granulazioni  fioccose,  bian- 
chiccie,  formanti  uno  strato  membranoso, 
che  costituiscono  le  pseudo-membrane  a 
diversi  periodi  a seconda  il  grado  della 
disorganizzazione  delle  pleure. 

Il  cuore  offre  ecchimosi,  i vasi  coro- 
narli sono  iniettali.  Il  sangue  contenuto 
nei  polmoni  è in  parte  liquido,  in  parte 
concreto,  e forma  coaguli  fibrosi.  Tracce 
d’ infiammazione  c di  alterazione  si  tro- 
vano ancora  nel  fegato,  nella  milza  ec. 

Per  convalidare  e delucidare  quanto 
ho  dello  finora  io  riporterò  un  caso  di 
sezione  cadaverica,  a cui  mi  trovai  pre- 
sente tino  dall’ aprile  del  1 842 , di  un 
cavallo  appartenente  alle  scuderie  della 
corte  di  Toscana. 

Il  cavallo  era  di  mantello  morello,  di 
anni  sei  circa,  e non  ancora  ammaestrato 
pel  servigio  a cui  era  stilo  destinato , per 
essere  stato  acquistato  poco  tempo  avanti 
che  ei  si  ammalasse. 

Incominciò  l'animale  ad  ammalarsi  un 
mese  circa  avanti  della  sua  morte.  Si  su- 
scitò in  esso  una  fortissima  infiammazione 
con  tutti  quei  sintomi  propri  di  queste  af- 
fezioni , e" non  tardò  punto  il  veterinario 
curante  signor  Giuseppe  Carli,  mio  ottimo 
amico,  a mettere  in  pratica  tutti  quei 
mezzi  per  combatterla , e non  esitò  un 
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momento  a dichiarare  ancora  che  l'ani- 
male era  affetto  da  una  infiammazione  di 
petto  grave  e di  pericolo,  e che  precisa- 
mente  essere  essa  giudicò  una  vera  plen- 
ritide.  Non  starò  a specificare  la  cura  te- 
rapeutica messa  in  pratica  dal  prelodalo 
Carli,  poiché  tutta  fu  conforme  per  certo 
alle  teorie  ed  alla  pratica , ma  però  dopo 
aver  vinto  il  colmo  della  infiammazione, 
l'animale  sopravvisse  circa  ad  un  mese 
in  uno  stalo  deplorabile,  e con  perma- 
nenza d'affanno,  senza  mai  sdraiarsi  ; le 
funzioni  però  della  vita  riproduttiva  non 
erano  oltremodo  dissestate,  poiché  appe- 
tiva mediocremente , te  orine  erano  quasi 
naturali,  e gli  escrementi  ancora. 

Finalmente  dietro  peggioramento  perì 
e fu  condotto  alla  sardigna  1 ove  fu  fatta 
la  sezione  cadaverica  alla  presenza  del  ve- 
terinario signor  Carli , di  due  reali  guardie 
recatesi  colà  per  loro  diporto,  ed  altri  del 
reale  uffìzio,  c per  amicizia  del  pren- 
dalo veterinario  mi  trovai  presente  ancor 
io.  Tratto  il  cuoio  fu  aperta  la  cavità  addo- 
minale ove  niente  si  trovò  da  rimarcare 
fuor  che  il  fegato  variato  in  più  per  il  suo 
volume.  Separata  la  prima  e seconda  costa 
della  cavità  toracica  dalla  parte  destra  , 
cominciò  a zampillare  del  liquido  sieroso , 
e proseguendo  sempre  ad  aprire  la  detta 
cavità  ne  sortiva  sempre  in  maggior  copia 
che  in  fine  in  tutto  fu  giudicato  essere 
circa  quattro  fiaschi.  Nel  mentre  che  face- 
vasi  evacuare  tutto  il  liquido , e che  nel 
tempo  medesimo  metlevasi  ad  evidenza  di 
tutti  la  detta  cavità , videsi  la  pleura  in 
modo  straordinario  variata  da  attrarre  l'at- 
tenzione di  chiunque;  di  latti  quasi  di  un 
pollice  era  ingrossata  di  spessezza  e tanto 
la  costale  che  la  polraonale , unita  insieme 
formava  un  vero  sacco  ben  marcato  ove 
rinchiuso  teneva  il  liquido  stravasato.  La 
sinistra  ancora  era  in  tutto  conforme  alla 
destra.  Di  più  la  costale  era  in  tal  modo 
adesa  alle  coste  che  non  fu  possibile  distac- 

1 Luogo  destinato  all' interramento  degli 
animali  morti- 


caria.  Levalo  fuori  il  polmone  non  presen- 
tava nessuna  alterazione  organica,  ed  era 
si  può  dire  al  naturale,  cangiato  non  avea 
clic  pel  colore  cagionato  per  la  irradiazione 
della  infiammazione.  Il  cuore  pure  era  na- 
turale e conteneva  nei  suoi  ventricoli  san- 
gue coagulato  ; il  pericardio  puro  era 
iniettato  di  rosso , e le  sue  pareti  un  poco 
inspessite  e contenevano  del  liquido  stra- 
vasato. 

Da  quel  fatto  in  poi  siccome  spesso 
ho  assistito  alle  sezioni  di  animali  morti 
per  affezioni  toraciche,  così  innumerevoli 
sarebbero  le  descrizioni  che  far  potrei  di 
fatti  consimili,  ma  mi  piace  accennare 
soltanto  un  periodo  nel  quale  in  pochi 
giorni  me  ne  perirono  otto  della  identica 
natura  morbosa,  qui  al  reggimento,  e pre- 
cisamente nella  R.  Artiglieria,  nel  1857, 
epoca  in  cui  fu  fatta  rimonta  di  una  qua- 
rantina di  cavalli.  Questo  acquisto  fu  fatto 
nel  gennaio,  ed  il  mercante  che  fornì 
questi  cavalli  gli  aveva  trasportati  dalla 
Lombardia,  e non  appena  giunti  in  Fi- 
renze, ne  fece  consegna.  Per  la  strada 
aveva  avuto  continue  pioggie  ed  era  la 
temperatura  atmosferica  molto  fredda. 

Passarono  due  giorni  appena,  che  co- 
minciò ad  ammalarsi  il  primo  di  leggiero 
affanno,  con  abbattimento  di  forze,  polso 
appena  percettibile , ed  in  poco  era  di- 
sturbala la  funzione  della  vita  organica, 
per  cui  l’animale  si  cibava  sufficientemen- 
te. Fn  trattato  l’animale  con  molta  energia 
e ricorso  di  botto  ai  vescicanti  ed  estesi  e 
cose  simili,  ma  l'animale  dopo  ore  cinquanta 
morì  ex-abrupto  e ritenni  perasfissia. Nella 
sua  cavità  eravi  non  meno  di  quaranta  lib- 
bre disierò.  Ogni  rimanente  lutto  era  in 
perfetto  stato  normale.  Altri  sette  di  se- 
guito furono  i casi  simili  a questo  tutti 
identici  e colla  sola  differenza  di  essere  più 
o meno  celere  la  morte.  In  uno  di  questi 
appena  ammalato  comparve  la  anasarca  ge- 
nerale non  esclusa  la  lesta,  perdurò  questa 
per  circa  dodici  ore,  ad  un  tratto  scom- 
parve, e l’infermiere,  destinato  a questo  ca- 
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vallo , venne  allegro  a me  dicendo,  l' ani- 
male é guarito  perfettamente,  è disen- 
fiato, mangia  e sta  allegro. 

lo  punto  mi  rallegrai  e nonostante  aver 
messo  solito  i setoni  e quattro  vescicanti, 
l' animale  mori  dopo  sette  o otto  ore  da 
che  l’ infermiere  era  venuto  ad  avvisarmi 
del  miglioramento.  Uno  solo  di  questi  ca- 
valli perdurò  nella  malattia  per  quindici 
giorni  e sembrava  apparentemente  ed 
effettivamente  che  vi  fosse  a sperare,  non- 
ostante che  perdurasse  l' affanno  leggiero, 
poiché  si  nutriva  normalmente  e quando 
gli  si  apprestava  foraggio  rignava  allegro 
e vispo.  Però  arrivato  al  decimo  giorno 
aumentò  l'affanno,  quantunque  in  poco, 
ma  ondulatorio,  e la  di  lui  respirazione, 
non  avendo  saputo  di  che  si  trattasse, 
poteva  quasi  prendersi  per  respirazione  di 
cavallo  imbolsito.  Questo  animale  mori 
mangiando  allegro  e Tignando,  e nella  se- 
zione trovammo  da  cinquanta  libbre  di 
siero  nel  torace , e negli  organi  gli  effetti 
di  una  malattia  grave  precorsa.  Mi  piace 
notare  che  tutti  questi  animali  ammala- 
rono con  sintomi  misti  d’ infiammazione 
c di  uno  stato  opposto.  Oltre  alla  non 
veemenza  dello  stato  irritativo  presenta- 
vano tutti  nelle  membrane  visibili  un  co- 
lore di  fondo  giallognolo.  Di  più  bisogna 
rammentarsi  che  in  quell'  anno  vigeva 
una  costituzione  ed  una  diatesi  medica  a 
fondo  di  natura  spiegata  e decisa,  tifoidea. 

Per  maggiore  schiarimento  di  questa 
affezione  da  pochi  trattatisti  veterinari  de- 
scritta, io  riporto  qui  quanto  trovo  riferi- 
bile al  nostro  caso  nel  rendiconto  dei  ca- 
valli curati  nella  clinica  delle  malattie  in- 
terne nell'l.  e R.  Istituto  di  Vienna  nel- 
f ultimo  trimestre  del  1852,  dal  dottor 
Bruckmiiiler  ripetitore.  • Si  presentarono 
dodici  casi  di  pleurite;  einque  giunsero  a 
guarigione,  sei  perirono  ed  uno  rimase. 
Iniziato  il  miglioramento,  la  guarigione 
progredì  con  rapido  corso  pari  allo  svi- 
luppo ed  al  progresso  del  male.  Coll’aiuto 
della  percussione  si  potò  in  due  casi  te- 


ner dietro  all'  accumularsi  del  siero  tra- 
sudato nel  torace,  il  quale  entro  due 
giorni  aveva  occupata  quasi  f intiera  ca- 
vità toracica  sinistra , ed  il  cuore  veniva 
spinto  contro  il  lato  destro;  rapido  del 
pari  ne  seguiva  il  riassorbimento  entro 
cinque  giorni , a tale  da  rimanerne  soltanto 
un  esagerato  rumore  respiratorio,  con  diffi- 
cili movimenti  toracici.  La  febbre  non  rag- 
giunse il  suo  acme  prima  dell'incominciato 
riassorbimento,  ma  bensì  allorquando  era 
di  già  inoltrato  lo  svuotamento  della  ca- 
vità toracica  ; in  seguito  essa  si  moderò 
con  mirabile  prontezza,  È pur  rimarche- 
vole la  profusione  delle  orine,  che  ven- 
nero in  pari  tempo  segregate.  In  un  caso 
la  guarigione  fu  compiuta  entro  il  decimo- 
quinto  giorno  ; in  un  secondo  entro  il  ven- 
tesimo primo.  In  un  solo  caso , nel  quale 
era  avvenuto  un  rapido  riassorbimento,  vi 
rimase  un  continuato  e chiaro  rumore  di 
soffregamento  con  respirazione  più  o me- 
no impedita;  il  respiro  era  fluttuante  sotto 
forma  di  bolsaggine,  il  quale  entro  qua- 
rantadue giorni  era  bensì  diminuito,  ma 
non  del  tutto  dissipato. 

• Nei  cinque  cavalli  morti  di  pleurite, 
crasi  in  pari  tempo  manifestata  l' infiam- 
mazione ulcerativa  del  polmone,  i cui  se- 
gni Osici  venivano  mascherati  dal  trasuda- 
mento secondario  di  siero  nella  cavità 
toracica. 

• In  tre  casi  l'ulcerazione  polmonare 
aveva  invaso  anche  la  pleura,  ed  in  due 
eranvi  estese  adesioni  prodotte  eziandio 
da  depositi  tubercolari;  in  un  terzo  caso 
in  conseguenza  di  mancanti  adesioni 
intorno  all’  escara  gangrenosa  cadente, 
entrò  l'aria  nella  cavità  toracica,  la  quale 
durante  la  vita  si  diede  a conoscere  con 
un  perfetto  suono  anforico,  e rese  cosi 
possibile  la  diagnosi  di  una  ulcerazione 
polmonare  con  rottura  della  pleura.  In 
due  casi  le  esistenti  caverne  prodotte  da 
ulcerazione  erano  arrivate  soltanto  fino  alla 
pleura  senza  causare  distacchi  gangrenosi 
ed  avevano  suscitata  l’ infiammazione  di 
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essa,  che  si  era  data  a conoscere  con 
estesi  rumori  di  soffregamento  ; non  erano 
però  dessi  isocroni  coi  moli  respiratori! , 
ma  bensì  colle  pulsazioni  del  cuore,  per 
cui  era  nato  sospetto  di  una  pericardite; 
ma  il  largo  estendersi  di  questi  rumori,  e 
specialmente  quelli  del  cuore  non  cam- 
biati nella  loro  proporzione,  lasciavano 
supporre  che  questo  soffregamento  ve- 
nisse prodotto  da  trasudamenti  plastici 
avvenuti  sulle  pagine  del  mediastino  che 
circondano  il  pericardio,  cone  più  tardi 
1*  autossia  venne  a provare . 

> Nell'  ultimo  caso  finalmente,  in  se- 
guito a penosa  oppressione  di  respiro , 
venne  praticata  la  paracentesi  del  torace  ; 
ne  sortirono  ventiquattro  pinte  di  liquido 
rosseggiante , torbido  , filamentoso , il 
quale  conteneva  gialli  coaguli  e molta  al- 
bumina ; scorsi  due  giorni  ne  seguiva  un 
apprezzabile  miglioramento,  ma  di  breve 
durata. 

• Dall’apertura  praticata  col  troiquart, 
sembrò  fosse  anche  entrata  dell'aria  in 
cavità,  la  quale  dopo  morte  scorgeva» 
unita  al  liquido  senza  che  nei  polmoni  od 
all'intorno  si  mostrasse  altro  guasto,  ad 
eccezione  di  una  forte  compressione  sof- 
ferta. 

• Questo  fu  l’unico  esempio  di  mortale 
pleurite,  non  accompagnata  da  flogosi  dei 
polmone.  • 

Terapia.  — La  cura  antiflogistica , la 
cui  energia  sia  proporzionata  alla  esten- 
sione della  malattia  ed  alla  intensità 
della  febbre,  è la  sola  ebe  convenga  im- 
piegare sul  cominciare  dell'affezione.  Il 
salasso  alla  giugulare  più  o meno  gene- 
roso sarà  praticato  e ripetuto  all'  occor- 
renza quando  la  pleurite  attacca  un  ani- 
male sanguigno , (piando  il  polso  si  svi- 
luppa malgrado  la  prima  emissione  ; 
quando  il  carattere  della  respirazione  e la 
temperatura  dell'  aria  espirata  indicano 
che  il  polmone  partecipa  più  o meno  alla 
flemmasia.  Si  faranno  al  dorso,  alle  estre- 
mità, delle  frizioni  con  aceto  senapato 


caldo  per  ricbiamareT  attività  della  respi- 
razione cutanea  e per  richiamare  la  cir- 
colazione periferica.  In  questo  tempo  gli 
animali  osserveranno  un  riposo  assoluto 
e saranno  sottomessi  ad  una  severa  dieta, 
amministrando  loro  soltanto  beveroni  caldi 
con  qualche  dose  di  carbonato  di  potassa. 
L’amministrazione  di  qualche  leggiero  pur- 
gante, composto  con  manna , sai  catartico 
e simili  fatto  in  forma  di  elettuario,  sarà 
giovevolissimo.  Quindi  non  trascureremo 
ancora  di  mettere  in  pratica  tutti  i mezzi 
indicati  ma  che  sieno  referibili  alla  vee- 
menza della  flemmasia  che  si  manifesta 
nell'animale. 

Quando  la  febbre  ha  ceduto  e che 
non  ostante  questo  miglioramento  si 
possa  arguire  lo  spandimene  nella  cavità 
toracica,  si  dovrà  tentare  di  provocarne 
il  riassorbimento,  eccittando  la  maggior 
parte  delle  secrezioni  naturali  A questo 
intento  applicheremo  e ripeteremo  vesci- 
canti applicati  allo  sterno , ai  torace , av- 
valorandogli con  sctoni,  si  amministre- 
ranno bevande  diuretiche  fatte  con  de- 
cozioni di  gramigna , con  dosi  di  nitro,  di 
sciita , o come  in  questi  speciali  casi  é 
stata  raccomandata  la  digitale  purpurea , 
acetato  di  potassa , potendo  ritenere  che 
questi  medicamenti  somministrati  a dose 
elevate  agiscono  in  questi  casi  come  con- 
trostimolanti. 

Duramela  malattia  e la  convalescenza, 
quantunque  d' ordinario  gli  animali  appe- 
tiscano più  il  foraggio  secco  che  verde, 
pure  presceglieremo  quello  che  più  ad 
essi  possa  gustare  fra  i foraggi  freschi  o 
sostanze  cotte,  come  patate,  orzo,  se- 
gale , ec. 

Raro  è il  caso  in  cui  la  pleurite  si 
presenti  assolutamente  e primitivamente 
allo  stato  cronico,  e se  bene  rintrac- 
ciamo la  sua  origine  si  vedrà  che  essa  è 
sempre  una  conseguenza  della  prima. 
Che  la  pleurite  si  possa  presentare  con 
sintomi  più  o meno  marcati  di  compli- 
canza flogistica,  sarà  un  fatto  ed  è giu- 
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sto  appunto  che  in  simile  circostanza, 
come  in  tutte  le  malattie  così  in  questa , 
il  veterinario  non  si  lascierà  guidare 
dalla  cicca  pratica,  ma  dalla  dovuta  ana- 
litica e razionale  esplorazione  per  deci- 
dersi a mettere  in  pratica  la  cura  più 
conveniente,  e più  o meno  antiflogistica 
o lassativa.  Siccome  fu  detto  nella  pleu- 
rite acuta  che  non  convenivano  i purganti 
drastici , nella  cronica  invece  sarebbero 
ammissibili  uniti  o convalidati  con  gli 
aromi  ed  i tonici  ; così  non  potendo  esclu- 
dere assolutamente  tali  mezzi  curativi, 
non  potremo  raccomandarli  come  indi- 
spensabili, ma  solo  tutto  devesi  rimettere 
alla  pratica  analitica  e alla  attenta  osser- 
vazione del  curante. 


■•in  RU-pvriHoviTc 
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Questa  malattia  detta  anco  Epizoozia 
polmonare , Polmonia  e Polmonera  è 
un’  affezione  di  carattere  flogistico  la 
quale  attacca  gli  animali  bovini,  decorre 
sporadica,  epizootica  ed  enzootica,  d’in- 
dole contagiosa,  ha  sede  nei  polmoni  e 
nelle  pleure  conducendo  le  parti  che  at- 
tacca ad  una  disorganizzazione  tutta  pro- 
pria, avente  una  impronta  patologica  tut- 
t’ affatto  speciale  c particolare. 

Chahert  la  qualifica  di  natura  cangre- 
nosa.  Dupuy  la  dichiarò  d'indole  tuber- 
colare, e questo  fatto  ritrovalo  dal  dotto 
scrittore  è riuscito  alla  scienza  importan- 
tissimo, e in  seguito  la  scienza  stessa  lo 
ha  potuto  apprezzare  per  dichiarare  se  i 
tubercoli  siano  cause  o concomitanza 
finale  della  malattia.  Didry  dice  che  la 
polmonea  è una  malattia  infiammatoria 
subacuta  dei  polmoni  e delle  pleure,  c 
che  può  tenere  il  mezzo  fra  le  affezioni 
acute  c croniche. 


Questa  malattia  quantunque  oramai  sia 
ritenuta  dai  più  dei  pratici  di  carattere 
flogistico , tiene  però  un  andamento  vario 
a seconda  delle  particolari  individualità. 
Negli  animali  robusti  ed  irritabili  decorre 
accompagnata  da  sintomi  rapidi  e violenti, 
ma  in  miti  condizioni  predisponenti  l’or- 
ganismo animale  si  mostra  in  generale 
di  uno  sviluppo  lento  e con  graduato 
cambiamento  morboso  e in  tal  guisa  pro- 
cede fino  a che  la  morbosità  sia  giunta 
ad  una  certa  intensità , dopo  di  che  la 
malattia  progredisce  con  sintomi  allarman- 
tissimi e colla  massima  violenza. 

1 moderni  autori  non  che  quasi  lutti 
gli  osservatori  dividono  il  corso  della  pol- 
monea in  tre  distinti  periodi:  il  l°di  in- 
vasione e quindi  di  sviluppo  febbrile;  2“  di 
stalo  o cosi  detto  blennoroico;  5°  di  decli- 
nazione ovvero  colliquatilo. 

I Kjn  (»mi  che  si  riscontrano  nel  primo 
stadio  sono  i seguenti  : Gli  animali  stanno 
mesti,  deboli  ed  abbattuti,  colla  testa  abbas- 
sata e le  orecchie  pendenti,  i loro  occhi 
sono  fissi  senza  però  essere  languidi  o 
privi  di  splendore,  anzi  negli  individui 
robusti  si  mostrano  rossi  focosi  ed  inari- 
diti; la  membrana  muccosa  del  naso  pal- 
lida ed  asciutta,  il  calore  del  corpo  dimi- 
nuito in  maniera  che  le  corna,  le  orec- 
chie ed  i piedi  si  sentono  molto  freschi , 
la  pelle  è tesa  e secca  ed  i peli  senza  lu- 
cido, arruffati  cd  ispidi  lungo  la  colonna 
vertebrale,  e gli  animali  alla  più  lieve  pres- 
sione procurata  in  questa  parte  addimo- 
strano la  più  grande  sensibilità. 

Le  membrane  muccose  visibili  si 
scorgono  colorate  di  un  rosso  più  o meno 
carico , ma  però  nel  loro  fondo  traspare 
un  color  giallognolo  più  omcno  marcalo. 

Nei  più  dei  casi  apparisce  semplice- 
mente  una  notevole  frequenza  ed  accele- 
ramento del  respiro,  frequenza  del  polso, 
aderimento  della  pelle  ai  tessuti  sotto- 
stanti e che  forzatamente  aggrappata  colla 
mano  suona  al  pari  che  si  maneggiasse 
una  carta  pecora.  La  ruminazione  se  non 
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manra  si  fa  però  svogliatamente;  gli  ani- 
mali perdono  subito  la  forza,  dimagrano 
con  sorprendente  prestezza.  Altre  volte  in- 
vece senza  appalesare  tanti  c complicati  sin- 
tomi in  piccola  rilevanza,  appalesano  quelli 
istantaneamente  die  denotano  la  sede 
del  male.  Infatti  gli  animali  allora  respi- 
rano con  sforzati  movimenti  dei  fianchi 
non  potendo  inspirare  la  debita  quantità 
di  aria  atmosferica.  Se  si  cerca  di  compri- 
mergli il  petto  od  i lati  delle  coste,  essi 
palesano  un’  evidente  angoscia  e fanno 
sentire  di  sovente  una  tosse  secca  che  si 
aumenta  alla  mattina;  il  battito  del  cuore 
é a momenti  oscuro,  a momenti  sensi- 
bile, ed  il  polso  piccolo  e debole.  L'appe- 
tito continua,  mentre  la  ruminazione  va 
decrescendo,  gli  escrementi  si  separano 
in  masse  secche  e nerastre.  Le  vacche 
seguitano  a dare  la  medesima  quantità  di 
latte,  ma  esso  è già  molto  tenue,  di  co- 
lore ceruleo  e non  separa  clic  una  piccola 
porzione  di  panna.  In  molti  casi  i pro- 
dromi della  malattia  non  possono  essere 
osservati  per  la  leggerezza  dei  sintomi, 
giacché  sebbene  gli  animali  si  mostrino 
inerti  e dimagrino  e tossino  di  continuo, 
pure  conservano  ancora  la  voglia  di  man- 
giare. In  alcuni  casi  può  la  durata  di  que- 
sti prodromi,  quantunque  si  palesino  chia- 
ramente, prolungarsi  alla  seconda  o terza 
settimana. 

In  seguito , oltre  i suindicati  sintomi 
aumentati,  incomincia  il  movimento  feb- 
brile che  prende  il  suo  decorso  con  fre- 
quenti brividi  di  freddo,  considerevole 
esacerbazione  alla  sera , e manifeste  remis- 
sioni a mezzo  giorno.  Questi  sintomi  si 
associano  alla  respirazione  violenta,  acce- 
lerata e stertorosa,  accompagnata  da  ge- 
miti e da  trisma  (strider  dei  denti)  e da 
tutti  quei  sintomi  paiognomonici  delle  af- 
fezioni polmonari  ; e questo  stato  infiam- 
matorio è più  persistente  e più  marcato 
negli  animali  robusti  nei  quali  la  detta  af- 
fezione prende  tutto  )'  aspetto  di  una  le- 
gittima pneumonitide;  ed  al  contrario 


quando  attacca  la  polmonea  individui  de- 
licati e di  tessitura  floscia  appena  si  fan 
conoscere  i sintomi  dello  stato  inllamma- 
torio.  Questi  sintomi  ancora  si  associano 
alle  morbose  secrezioni  ed  escrezioni,  non 
che  a parer  di  Leroi  * Sono  accompa- 
gnati da  una  specie  di  espulsione  cutanea, 
minutissima  e superficiale,  la  quale  a 
foggia  di  tante  bollicclle  tortuose  e sfe- 
riche si  rende  più  manifesta  lungo  il 
dorso  e le  pareli  anteriori  e laterali  del 
torace,  e si  conserva  apparente  per  un 
indeterminato  tempo,  ma  il  di  cui  rasciu- 
gamento successivo,  lento  e crostoso  di- 
viene però  di  buono  augurio;  mentre  che 
la  sua  subitanea  scomparsa  o rctroces 
sione  é per  Io  più  accompagnata  dalla 
maggior  gravezza  dei  sintomi,  e rendo 
pericolosissime  le  conseguenze  della  ma- 
lattia. • Sebbene  cotale  esantematica  eru- 
zione non  accompagni  sempre  la  polmonea 
tanto  sui  prodromi  che  nel  primo  e sull'in- 
cominciare  del  secondo  stadio,  pure  non 
è da  riguardarsi  questa  efflorescenza  mi- 
gliare nè  come  cosa  particolare,  né  come 
una  complicanza  di  entità  della  malattia 
medesima,  nè  come  il  fomite  della  pro- 
prietà contagiosa  della  polmonea  come 
taluni  s'indussero  a credere,  ma  solo 
dobbiamo  considerarla  come  l' effetto  della 
infiammazione  esercitata  nella  cute.  Tale 
eruzione  la  troviamo  pure  in  moltissime 
altre  malattie  infiammatorie  e acute,  ove 
principalmente  risieda  la  malattia  nel  si- 
stema sanguigno. 

La  tosse  nella  polmonea  ha  un  che 
di  particolare;  fu  detta  da  alcuni  leggiera, 
altri  la  qualificarono  come  mezza  tosse,  in 
genere  poi  tutti  i pratici  la  distinsero  chi 
col  qualificativo  di  profonda,  di  piccola, 
diffìcile , oscura,  c Favre  dice  essa  asso- 
miglia a quella  della  tisi  tubercolosa,  in 
quanto  al  suono,  e che  è meno  della 
metà  in  quanto  all'estensione  o tempo. 
Per  lo  che  si  può  ritenere  che  essa  abbia 
un  che  di  particolare  come  ha  la  afonica 
tosse  che  caratterùza  la  bolsia.  Essa  è 
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frequente  in  principio,  poscia  col  pro- 
gredire del  male  si  fa  più  rara,  scompare 
anche  se  l' affezione  volge  a tristo  fine, 
circostanza  notata  dallo  stesso  Favre,  da 
Chabert  e da  pochi  altri  ; e quando  invece 
si  mantiene  e si  fa  la  tosse  più  forte,  può 
ritenersi  la  malattia  sotto  molte  probabi- 
lità in  grado  di  essere  vinta. 

Nel  secondo  gladio  cioè  nel  blenorroico, 
la  spossatezza  dell'animale  è di  molto 
avanzata,  la  temperatura  alta  delle  orec- 
chie, delle  corna  e dei  piedi  alterna  col 
caldo  e col  freddo , gli  occhi  sono  torbidi  e 
lacrimosi,  la  pupilla  dilatata  e lo  sguardo 
immobile,  il  naso  ed  il  rnusello  bagnati 
da  mucco,  i denti  vacillanti,  i fianchi  sen- 
sibili in  modo  tale,  che  se  colla  mano  si 
passa  sulla  schiena,  gli  animali  si  abbas- 
sano profondamente.  I dolori  al  costato 
aumentano  di  continuo , essi  si  sdraiano 
assai  poco,  ora  da  una  parte,  ora  dall'al- 
tra, ma  più  volentieri  da  quella  ove  il 
polmone  è ammalato  ; se  tutti  due  sono 
affetti,  allora  la  posizione  più  comune  è 
sull'  osso  sternale  coi  piedi  sotto  incrocic- 
chiati e colla  testa  ed  il  collo  distesi  ; per 

10  più  si  mantengono  sui  piedi  irregolar- 
mente situati  colle  spalle  divaricate  e 
colla  schiena  curvata  all'  avanti , fino 
a che  loro  è possibile,  sebbene  spossati 
c tremanli  ; i piedi  posteriori  al  contrario 
sono  in  vicinanza  1*  uno  dell'  altro  e por- 
tati all'  avanti. 

Ogni  movimento  è loro  faticoso  al  mas- 
simo grado,  per  cui  solo  colla  forza  pos- 
sono essere  spinti  ad  eseguirlo,  durante 

11  quale  la  tosse  ed  il  singhiozzo  si  fanno 
più  forti  e dolorosi.  Essi  rifiutano  il  forag- 
gio e ruminano  di  rado,  e quando  devono 
estinguere  la  sete  ciò  succede  a riprese  a 
cagione  della  tosse  che  gli  molesta,  seb- 
bene sia  visibile  la  voglia  di  prendere  le 
bevande.  L’ evacuazione  alvina  è intera- 
mente sospesa  ed  il  ventre  ripieno  di  aria, 
oppure  la  medesima  succede  molle  e fre- 
quente, l'orina  è del  colore  della  birra,  e 
di  un  odore  acuto. 


11  polso  è molto  piccolo,  debole  e ce- 
lere, il  battito  del  cuore  sensibile,  pulsante 
e tremulo  : la  respirazione  si  effettua  con 
movimenti  sforzati  delle  pinne  nasali  e dei 
fianchi,  interrotta  di  frequente  dalla  tosse 
secca',  e che  scuote  tutta  la  macchina  ; 
alle  volte  invece  d’ essere  secca  la  tosse 
vedesi  accompagnata  da  espettorazione  e 
per  la  bocca  e per  le  nari  di  una  materia 
giallognola,  tinta  di  sangue,  disciolta,  e 
icorosa.  Alle  volte  ancora  cessa  pure  in 
questo  periodo  repentinamente  la  tosse,  e 
permanendo  tutti  gli  altri  sintomi  è segno 
di  cattivissimo  augurio. 

Posta  la  mano  alle  pareti  costali  del 
petto  sotto  la  scapula  si  sente  a destra  ed 
a sinistra  uno  strepito,  che  consiste  in  un 
gorgogliamento  nell'atto  delia  respirazione 
prodotto  dal  siero  e dal  mucco  raccolto  e 
commosso  per  l' aria  espirata,  oppure  ca- 
gionato dallo  ostacolo  che  l'incipiente  di- 
sorganizzazione del  polmone  oppone  alla 
libera  respirazione,  il  quale  strepito  nel 
decorso  della  malattia  sparisce  intiera- 
mente quando  i polmoni  sono  perfetta- 
mente induriti  o cambiati  in  una  massa 
lardacea.  Se  l' affezione  comprende  un 
lato  solo  del  polmone , incomincia  da 
gran  tempo  avanti , ed  in  questo  periodo 
si  eseguisce  dall'  animale  la  respirazione 
dal  lato  sano , e ciò  si  conosce  dal  Tedere 
muovere  di  più  i muscoli  intercostali  di 
un  lato  che  dell’  altro , ed  in  seguito  ri- 
mane 1'  opposto  costato  immobile  adatto. 
Le  giovenche  in  questo  periodo  non  se- 
gregano più  latte , le  mammelle  induri- 
scono , e si  raggrinza  la  pelle  che  le  av- 
volge , e le  pregnanti  soggiacciono  quasi 
sempre  all' aborto. 

In  questo  periodo  narra  Leroi  di 
avere  osservato  due  o tre  volte  la  com- 
parsa subitanea  di  un  tumore  piuttosto 
voluminoso,  dolorosissimo  che  è sorto  sul 
costato  presso  l'articolazione  omocubitale, 
e per  esso  1'  animale  è al  sommo  claudi- 
cante dal  detto  lato. 

Nel  terzo  stadio,  cioè  nel  colliquativo. 
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questo  periodo  rappresenta  il  grado  più 
pericoloso  dell’ affezione  polmonare.  L'in 
quietudine  e l' angoscia  degli  animali  ar- 
riva al  colmo  ; essi  si  sdraiano  di  sovente, 
e di  sovente  ritornano  a mettersi  in  piedi, 
odorano  il  foraggio  che  loro  si  presenta 
senza  prenderne  un  Sio,  si  guardano  in- 
torno istupiditi,  e mostrano  in  tutto  il  loro 
portamento  la  massima  spossatezza,  e ba- 
lordaggine. Gli  occhi  diventano  appannali 
e cisposi  e rientrano  nella  loro  cavità,  e 
le  palpebre  si  chiudono  come  nel  sonno. 
Le  corna,  le  orecchie,  il  naso  ed  il  rau- 
sello  diventano  freddi,  la  bocca  si  riempie 
di  mucco  o di  bava  di  pessimo  odore  e 
scola  dal  naso  del  mucco  e della  bava  va- 
riegata e puzzolente.  Gli  animali  digri- 
gnano i denti , e sono  deboli  e vacillanti , 
e si  fanno  più  seri , in  poche  parole  tutti 
quei  sintomi  cho  marcammo  nello  stadio 
blenorroico  ; non  prendono  più  alcuna  be- 
vanda, e se  loro  viene  per  forza  introdotta, 
odesi  discendere  con  egual  suono  come 
se  passasse  in  un  tubo  cavo  di  cuoio.  1 
peli  ruvidi  e sparpagliati , la  pelle  coperta 
di  tumori  enfisematici,  ed  il  dimagramento 
sempre  crescente  danno  agli  animali  un 
aspetto  tristo  e ributtante.  Essi  continuano 
a tossire  con  impeli  cosi  violenti,  che  die- 
tro ad  ognuno  sortono  gli  escrementi  di- 
sciolti, ed  i lamentevoli  tuoni  che  gli  ani- 
mali emettono  di  tempo  in  tempo  palesano 
l' intenso  dolore.  A poco  a poco  la  tosse 
diventa  più  debole  e profonda , il  respiro 
stertoroso  e russante  a bocca  aperta,  da 
cui  sorte  il  fiato  fetente.  Cessa  finalmente 
la  tosse,  che  non  può  più  manifestarsi  per 
qualunque  stimolo  si  adopri  , ed  appare 
manifesta  la  già  successa  considerevole 
disorganizzazione.  11  polso  è appena  sen- 
sibile, il  battito  del  cuore  è intieramente 
sparito,  e tutta  la  superficie  del  petto  è 
coperta  da  un  tumore  freddo  pastaceo.  Il 
ventre  è sempre  meteorico  o rilasciato 
del  lutto,  e le  evacuazioni  alvine  diven- 
tano verdastre , fetide,  colliquative.  Dopo 
questa  serie  di  sintomi  arriva  l'animale  al 


suo  termine  o con  sintomi  tetanici  al  collo 
ed  alla  bocca  o con  paralisi  delle  membra, 
ed  il  totale  raffreddamento  del  corpo,  a 
cui  ben  tosto  succede  la  morte  coll'enor- 
me tumefazione  del  ventre. 

PlfTcrenvie  di  deforw  e di  esili.  — \ 

seconda  della  costituzione  degli  animali 
colpiti,  della  loro  maggiore  o minore  su- 
scettibilità, come  pure  per  riguardo  del- 
l’ intensità  delle  nocive  cause  eccitanti, 
possono  osservarsi  alcune  deviazioni  dal 
decorso  descritto  della  malattia.  Se  la  me- 
desima attacca  animali  giovani , bene  nu- 
triti e robusti,  oppure  vecchi  e indeboliti 
e flosci , il  decorso  sarà  più  o meno  acuto 
o cronico,  e questa  differenza  sarà  prin- 
cipalmente palese  nel  secondo  periodo,  il 
quale  si  avvicina  di  più  sotto  i corrispon- 
denti rapporti  allo  stato  veramente  inilam- 
matorio. 

Nei  casi  che  prendono  da  sè  un  de- 
corso regolare  e meno  pericoloso , o nei 
quali  viene  interrotta  la  loro  violenza  per 
mezzo  di  un  pronto  cd  indicato  trattamen- 
to, e dove  possono  essere  mitigati  i già 
successi  turbamenti , sembra  la  malattia 
prendere  uno  stato  di  quiete  apparente, 
la  febbre  va  a poco  a poco  perdendosi, 
l' appetito  e la  ruminazione  si  rinvigori- 
scono, tutte  le  funzioni  si  avvicinano  di 
nuovo  allo  stato  sano , solamente  la  respi- 
razione è ancora  alquanto  diffìcile,  e l’ani- 
male tosse  di  frequente.  In  questo  stato 
può  desso  mantenersi  per  alcuni  mesi  se 
la  stagione  sia  buona,  i pascoli  succosi , ed 
altre  favorevoli  circostanze  vi  concorrono, 
ma  tosto  che  la  temperatura  si  fa  umido- 
fredda ed  i pascoli  cattivi  ed  altri  nocivi 
influssi  agiscono  sull’  animale,  allora  passa 
sul  momento  il  polmone  all'  indurimento 
ed  alla  disorganizzazione,  e l'animale  va 
incontro  al  suo  fine. 

Ma  se  le  circostanze  furono  sempre 
propizie,  e la  cura  terapeutica  fu  bene 
adattata  nel  tempo  e nelle  prescrizioni,  si 
volge  la  polmonea  alla  guarigione  nel  se- 
condo stadio.  Ne  seguono  allora  tumori 
24 
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crìtici  in  diverse  parti  cutanee  sotto  il 
ventre  e sotto  le  ganasce,  oppure  criti- 
che evacuazioni  o secrezioni  di  orina 
densa,  rossigna  di  un  odore  assai  forte  c 
con  abbondante  sedimento.  Da  questo 
punto  diventano  gli  animali  a poco  a poco 
nuovamente  vivaci,  non  tossono  che  assai 
di  rado  senza  sforzi  e dolori , ed  evacuasi 
dal  naso  il  mucco  viscido  e gialliccio  che 
ridona  alle  membrane  rouccose  il  prìstino 
colore  rosa;  essi  possono  sdraiarsi  e rima- 
nere tranquilli  un  lungo  spazio  di  tempo, 
e prendere  anche  in  piedi  la  normale  po- 
sizione. Gli  occhi  diventano  splendenti, 
la  bocca  e la  lingua  ritorna  al  suo  colore 
naturale,  l'appetito  ritorna  più  vigoroso 
insieme  alla  ruminazione  , l' evacuazioni 
alvine  si  fanno  più  abbondanti,  e di  con- 
sistenza minore,  il  pelo  prende  il  natu- 
rale splendore , c la  pelle,  l' umidità  ed  il 
naturai  calore,  e se  si  sono  procurate  delle 
esulcerazioni  artificiali,  segregano  queste 
una  buona  materia  e si  avvicinano  tosto 
alla  guarigione. 

La  tosse  è come  sintomo  patognomo- 
nico  di  questa  malattia  polmonare , e se- 
condo l'asserzione  di  molti  veterinari,  che 
ebbero  occasione  di  osservarla  attenta- 
mente in  un  gran  numero  di  animali,  se 
non  in  tutti  i casi,  almeno  però  nella  mas- 
sima parte  giudicarono  non  essere  del 
tutto  calmabile.  Se  dopo  molti  anni  si 
conducono  al  macello  quegli  animali  ap- 
parentemente guariti,  trovansi  sempre  in 
essi  induramenti  ai  polmoni  di  diversa 
estensione,  e aderenze  dei  medesimi  colla 
pleura  costale.  In  ogni  caso  se  si  pro- 
lunga la  durata  della  polmonea  considere- 
volmente, senza  che  finisca  subito  colla 
morte , allora  trovansi  già  formati  dei  tur- 
bamenti nei  polmoni,  che  non  lasciano 
sperare  alcuna  guarigione.  Comunemen- 
te sussiste  in  simili  casi  un  partico- 
lare inzuppamento  ed  esulcerazione  ico- 
rosa nella  sostanza  polmonare,  la  quale  si 
propaga  lentamente,  e nel  suo  sviluppo 
si  dà  a conoscere  per  cronica  disorganiz- 


zazione polmonare.  Le  idropi , i tumori 
edematosi,  le  emaciazioni,  il  languore 
delia  digestione,  1'  esulcerazione  e l'idro- 
torace appartengono  agli  esiti  comuni  se- 
condari, che  per  lo  più  si  sviluppano  an- 
che nel  medesimo  tempo. 

La  comune  durata  del  male  si  estende 
dai  14  fino  ai  28  giorni , e può  terminare 
tra  il  settimo  ed  il  quattordicesimo  giorno, 
ed  i cambiamenti  sotto  i quali  si  forma  la 
guarigione  seguono  non  stabilmente , per 
cui  molte  volte  si  può  protrarre  a più 
giorni,  a settimane , andando  questa  affe- 
zione soggetta  a molte  anomalie,  che  parte 
sono  stabilite  dalla  costituzione  e dall'  età 
dell*  animale  ; ed  in  parte  dalla  maggiore 
e minore  veemenza  delle  cause  eccitanti 
sopra  le  disponenti , dalle  varie  complica- 
zioni e dallo  stato  sano  o morboso  dei 
polmoni. 

Nwnweopiit.  — Nei  cadaveri  degli  ani- 
mali che  dovettero  soccombere  per  la  pol- 
monea, trovansi  moltiplici  guasti;  che  in 
in  parte  sono  da  ascriversi  alle  conse- 
guenze della  febbre  tifosa  o ncrvosa-set- 
tica,  ed  in  parte  ad  altre  malattie  di  petto 
già  sofferte  dall'  animale , ma  quello  che 
caratterizza  la  presenza  della  malattia  è 
per  lo  più  lo  stato  dei  polmoni.  In  alcuni 
cadaveri  scola  ancora  dal  naso  e dalla 
hocca  un  fluido  lurido,  giallo  verdiccio, 
moccioso,  l’ano  e la  vagina  sono  tume- 
fatti e molte  volte  in  sfacelo  ed  il  ventre 
tutto  enormemente  gonfio  dai  gas.  Nel 
tessuto  cellulare  sottocutaneo  si  mostrano, 
dopo  il  lungo  decorso  del  male,  raccolte 
d'acqua  gialla  gelatinosa,  la  carne  musco- 
lare pallida  e floscia. 

Nella  cavità  abdominale  rinvengonsi 
non  di  rado  simili  effetti.  L'omento , e 
gli  stomachi  sono  tappezzati  di  macchie 
infiammate , e da  striscia  livide  e plumbee. 
Il  cento-pelle  mostrasi  indurito,  le  sue  fo- 
gliucce variegate  e secche,  e la  massa 
poltacea  del  foraggio  trovasi  framezzo  dis- 
seccata, bruna;  il  quaglio  internamente 
gangrenato,  pieno  di  icore,  muccoso,  puz- 
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zolente , il  che  trovasi  pure  negli  intestini 
già  passati  in  cangrcna , la  milza  volumi- 
nosa e floscia,  ma  non  di  molto  nella  sua 
tessitura  cambiala,  il  fegato  variegato, 
tenero  e in  molti  punti  indurito  e suppu- 
rato , la  cistifellea  molto  distesa  da  bile 
tenace  e bruna;  le  glandolo  meseraiche 
appariscono  più  dell'  ordinano  volumino- 
se , alterate  nel  suo  tessuto  di  consistenza 
e di  colore,  l’ orina  nella  vescica  mesco- 
lata col  sangue.  L'utero  nelle  giovenche 
ripieno  di  acqua  icorosa  giallo-bruniccia. 
Tutti  questi  fenomeni  o cangiamenti  mor- 
bosi sono  dipendenti  da  altre  malattie  che 
si  complicarono  con  quelle  dei  polmoni 
giacché  non  si  rinvengono  in  tutti  i casi. 

Nella  cavità  del  torace  riscontransi 
aderenze  delle  pleure  e del  diafragma 
coi  polmoni  che  fanno  conoscere  le  già 
sofferte  malattie  polmonari  ; giacché  quei 
cambiamenti  successi  in  conseguenza  della 
polmonea,  differiscono  per  qualità  partico- 
lari dalle  comuni  pseudo-membrane. 

Essi  consistono  in  masse  caseose  coa- 
gulate di  color  giallo  o bianco  grigio  di- 
sposto a strati,  che  tappezzano  come  linfa- 
tico trasudamento  una  gran  parte  della 
superficie  polmonare , e che  si  attaccano 
tenacemente  alle  parti  circonvicine  ; que- 
ste masse  ora  molli  a guisa  di  lardo , ed 
ora  più  tenaci , molte  volte  cellulose,  arri- 
vano allo  spessore  di  un  pollice  e riem- 
piono io  spazio  intermedio  tra  i polmoni 
e la  parete  costale  , e di  sovente  un  lobo 
polmonare  è coperto  in  tutta  la  sua  cir- 
conferenza da  codesta  sostanza,  nel  media- 
stino trovansi  pure  trasudamenti  gelati- 
nosi e nella  cavità  del  pericardio  effusioni 
di  siero  giallo  grigiastro.  Più  comune- 
mente riscontrasi  quella  massa  gelatinosa 
in  quel  lobo  polmonare  già  disorganizzato 
nella  sua  tessitura  , questo  lobo  che  nella 
massima  parte  dei  casi  è il  sinistro,  appare 
intieramente  indurito  e compatto,  di  uno 
straordinario  volume  e peso,  di  maniera 
che  il  medesimo  pesa  otto  e dieci  volte 
più  che  nello  stato  normale  ; nella  sua 


sostanza  è così  tenero  che  si  lascia  lace- 
rare e mettere  in  brani,  ma  in  alcuni  punti 
tagliato  col  coltello  oppone  una  resistenza 
cartilaginea. 

La  superficie  recisa  del  lobo  polmo- 
nare si  mostra  internamente  in  diversi 
punti  rossa,  gialla,  verde,  bruna-plum- 
bea, nera  con  striscie  bianco-sporche,  as- 
sai numerose  e scorrenti  per  tutte  le  di- 
rezioni. Questa  diversità  di  colori  misti 
fra  loro  c variamente  collocati  danno  a 
tutta  la  superficie  un  aspetto  di  marmo 
variegato,  o variopinto,  c come  suol  chia- 
marsi marmorizzato  o cpatizzazione  mar- 
morizzata, il  che  forma  una  iodurazione 
specifica , e , come  dice  Dietcrichs,  è una 
carnificazione  del  polmone , i quali  segni 
caratteristici  formano  precisamente  il  carat- 
teristico di  questa  forma  morbosa.  11  lobo 
destro  al  contrario  è assai  poco  dilatato, 
anzi  di  sovente  aggrinzilo , molle , spu- 
gnoso , qualche  volta  colorato  di  rosso  o 
coperto  di  punti  lividi  o grigiastri.  11  cuore 
è pallido  floscio,  dilatato  colle  cavità  ri- 
piene di  sangue  coagulato , che  otturano 
anche  il  lume  dei  vasi  maggiori. 

La  polmonea  potrebbe  non  di  rado  es- 
sere scambiata  con  altre  epizoozie  od  af- 
fezioni sporadiche,  e specialmente  colla 
pneumonitide  legittima  e catarrale  ; ma 
fatto  riflesso  al  decorso  della  prima  ed 
ai  sintomi  che  presenta  nello  stadio  ble- 
norroico  sarà  facile  il  distinguerla  dalle 
altre  in  primo  luogo  perchè  diffìcilmente 
la  pneumonitide  flemmonosa  ci  é dato  ri- 
scontrarla nella  razza  bovina  , in  secondo 
luogo  perchè  questo  stadio  fa  diminuire  i 
sintomi  pericolosi  nella  infiammazione  ge- 
nuina dei  polmoni,  ed  è invece  uno  dei 
sintomi  che  porta  l' animale  alla  consu- 
mazione nella  polmonea. 

Enologia.  — La  polmonea  è una  ma- 
lattia specifica  particolare  del  tutto  pro- 
pria della  specie  bovina  c più  particolar- 
mente attacca  le  giovenche  ed  i vitelli, 
mentre  negli  altri  animali,  quantunque 
possino  agire  le  medesime  cause,  pure 


Digitized  by  Google 


188 


DELLE  INFIAMMAZIONI. 


non  si  sviluppano  che  affezioni  semplice- 
mente catarrali. 

L' epizoozia  polmonare  tifosa  viene 
con  ragione  denominata  tale  giacché  essa 
sempre  dipende  da  nocivi  influssi  che 
agiscono  generalmente  ; ed  appare  quindi 
di  sovente  tanto  epizootica  che  enzootica. 
Difatti  la  medesima  si  mostra  solamente 
in  certe  stagioni  ed  in  alcuni  paesi  ove 
è stazionaria,  mentre  in  altri  anni  ed  in 
diverse  regioni  ciò  non  succede  mai  od 
assai  di  rado.  Essa  ha  però  di  particolare 
di  dipendere  piò  che  le  altre  epizoozie  dal 
complesso  d' influssi  diversi  che  eserci- 
tano la  loro  azione  già  da  lungo  tempo, 
che  preparano  quasi  il  di  lei  sviluppo  , 
e che  presenta  una  serie  consueta  di  ta- 
lune calamità  locali. 

Per  ciò  che  concerne  specialmente  le 
cause  remote  di  quest'  epizoozia  può  sta- 
bilirsi che  la  disposizione  a questo  par- 
ticolare morboso  cambiamento  dei  pol- 
moni esistegià  nella  costituzione  della  razza 
bovina , e nella  particolare  struttura  di  tali 
organi.  Ma  è necessario  altresì  per  l'ulte- 
riore sviluppo  della  medesima  epizoozia 
l'azione  continuata  degli  agenti  esterni 
nocivi.  Queste  potenze  che  sono  scmpro 
considerate  come  cause  eccitanti,  sono 
quelle  pure  che  costituiscono  le  condizioni 
vitali  dell’  animale , e che  si  riferiscono  al 
suo  soggiorno , nutrimento , trattamento, 
cura. 

Nelle  regioni  molto  basse,  soggette  a 
frequenti  inondazioni,  situate  fra  monti  o 
foreste  o nelle  valli  delle  alpi,  ove  i rapporti 
del  clima  rimangono  sempre  i medesimi, 
ivi  la  polmonea  si  osserva  sempre  enzooti- 
ca. Tale  è in  alcune  parti  del  Tirolo,  del 
Salisburghese , della  Svizzera,  della  Lom- 
bardia ed  in  alcune  altre  parti  della  nostra 
Italia,  ove  regna,  ma  non  tanto  comune 
come  nei  sopra  citati  luoghi. 

1 nocivi  influssi  della  temperatura  di- 
pendenti dalle  dense  nebbie  c continue , 
dalla  brina  e dal  tempo  incostante  che 
cangiasi  di  repente  in  secco  cd  umido , in 


freddo  e caldo,  sono  causa  dello  svilupparsi 
della  polmonea.  Quindi  domina  la  malattia 
epizootica  tanto  in  primavera  che  in  autun- 
no in  maniera  che  incomincia  verso  la 
fine  di  estate , cresce  negli  ultimi  mesi  di 
autunno,  e dura  fino  all'inverno , nel  qual 
tempo  sparisce  per  ritornare  di  nuovo  nella 
prossima  primavera. 

La  dannosa  miscela  e temperatura  del- 
l’ aria  nelle  stalle  strette , basse , ripiene 
di  bestiame  e di  sudiciume , ove  mancano 
condotti  per  l' esportazione  delle  sostanze 
secreto  facili  a putrefarsi,  e per  il  cambia- 
mento dell'  aria , e nelle  quali  si  manten- 
gono gli  animali  tutto  l' inverno. 

Alcuni  influssi  nocivi  nel  momento 
dello  svernamento  e dell'andare  al  pascolo 
del  bestiame  che  possono  dipendere  dalla 
qualità  del  foraggio  stesso,  dalla  polvere 
che  si  inalza  sulla  strada  o sui  pascoli  dis- 
seccati, e che  stimola  continuamente  i 
polmoni,  dai  violento  spingere  degli  ani- 
mali al  pascolo , o dagli  straordinarj  sforzi 
dei  buoi  obbligati  a tirare. 

Le  qualità  perniciose,  la  poca  nettezza 
e la  corruzione  del  foraggio  nei  pascoli  e 
nelle  stalle  ed  il  dannoso  metodo  di  som- 
ministrarlo; perciò  il  foraggio  acquoso, 
acido,  limaccioso  e composto  di  alghe,  di 
giunchi,  di  carici  e tolto  da  prati  paludosi; 
l'erba  gelata  sui  pascoli  dalle  brine  di 
primavera  e di  autunno  ; l' erba  matura 
impallidita,  disseccata  nei  prati  delle  fo- 
reste, nei  boschi  tagliati  o alle  sponde  delle 
paludi  ; il  fieno  raccolto  bagnalo,  e dissec- 
cato dopo  la  successa  fermentazione,  pu- 
trido ed  ammufiato,  e reso  impuro  dalla 
golpe,  dalle  lordure  degli  insetti,  dalla 
sabbia,  dalla  polvere  e dal  pantano;  la 
paglia  d' avena  e di  orzo  coperta  di  muffa 
e di  putredine  per  il  calore  esorbitante  e 
la  fermentazione,  tutte  sono  cause  della 
polmonea. 

L’acqua  cattiva,  corrotta,  pantanosa, 
delle  paludi  e delle  pozzanghere,  l'abuso 
di  bevande  calde,  ma  specialmente  di  forag- 
gio cotto  o bollito  per  gli  animali  che  non 


Digitized  by  Google 


PLEURO-PHEUHONITE  ESODATIYA  DEI  BUOI. 


furono  al  medesimo  assuefatti  ; il  ripetuto 
raffreddamento  prodotto  dal  bevere  nelle 
fredde  sorgenti  e ruscelli  dei  boschi  e dei 
monti,  che  vengono  riempiti  nell’  inverno 
per  mezzo  della  neve  disciolta. 

li  contagio  della  polmonea  pure,  può 
riprodurre  l'identica  forma  come  vedremo 
più  innanzi. 

iCMMgeaia.  — Sebbene  dominino 
fra  i diversi  scrittori  di  veterinaria  le  di- 
scordanti opinioni  sulla  polmonea  epizoo- 
tica, pure  queste  contradizioni  non  si 
fondano  sopra  d'altro  che  nel  confondere 
ogni  malattia  polmonale  sotto  il  nome  di 
polmonea.  Ma  considerate  le  cause,  il 
decorso,  ed  i cambiamenti  riscontrati  nelle 
sezioni  cadaveriche,  bastano  queste  sole 
per  potere  determinare  la  di  lei  essenza  e 
la  diversità  colle  altre  malattie  polmonari. 

L'  epizoozia  in  discorso  pare  secondo 
alcuni  molto  vicina  alla  spienitide  cangre- 
nosa,  come  si  deduce  dalle  cause  e dal  de- 
corso della  medesima. 

Secondo  l’ opinione  di  Saudey  la  pol- 
rsonea  dipenderebbe  dal  foraggio  corrotto 
in  unione  al  cambiamento  continuo  di 
temperatura,  e la  spienitide  avrebbe  la  sua 
origine  dal  foraggio  corrotto  in  unione  al 
continuo  calore  eccessivo  dell'  estate;  que- 
st' idea  sarebbe  appoggiata  alle  cause  di- 
sponenti che  concordano  in  entrambo  le 
epizoozie;  ma  la  polmonea  è essenzial- 
mente differente  dalla  spienitide,  giacché 
la  prima  trae  seco  una  speciale  disorganiz- 
zazione dei  polmoni,  che  non  si  riscontra 
nella  seconda , e questa  ha  di  particolare 
i fenomeni  dell'antrace,  che  non  si  rin- 
vengono mai  nella  prima,  senonchècome 
taluno  suggerisce  quando  è veramente 
complicata  con  le  febbri  carbonchiose. 

Lo  sviluppo  della  polmonea  dipende 
decisivamente  come  quello  della  spienitide 
dalla  qualità  del  nutrimento  già  preparato 
da  mesi.  Le  cause  atmosferiche  della  spie- 
nitide agiscono  più  immediatamente  sulla 
massa  sanguigna  e sull'  organismo  che 
combatte  per  la  risoluzione , quelle  della 
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polmonea  al  contrario  risvegliano  un  affe- 
zione piuttosto  catarrale,  agendo  sulla  cute 
e sulle  vie  respiratorie.  Questa  affezione 
catarrale,  poiché  si  approfonda  fino  alle 
ultime  diramazioni  bronchiali  prende  una 
organizzazione  ed  una  vitalità  di  tale  natura 
che  non  solo  è costretta  a cambiarsi  in 
una  febbre  settico-nervosa , ma  finisce  con 
un  ingorgo  specifico  di  umori  nei  flogosati 
polmoni  di  carattere  mortale. 

Quel  celere  passaggio  dell'  affezione 
generale  febbrile  nella  forma  maligna  é 
preparato  dai  progressi  e continuati  influssi 
nocivi  della  cura  dietetica.  Gli  scarsi  foraggi, 
ed  anche  quegli  abbondanti  ma  di  pessima 
qualità,  ammuffiti,  polverosi  e mancanti  di 
principi  nutritivi,  in  unione  con  altre  no- 
cevoli  circostanze,  hanno  per  conseguenza 
la  debolezza  della  nutrizione , la  mancante 
preparazione  di  chilo  e di  sangue,  con 
cattivo  nutrimento , e la  diminuzione  del- 
l' energia  vitale.  Non  potendo  il  chilo  in- 
debolito, poco  animalizzato  ed  acido  so- 
stenere l’energica  azione  dell'atmosfera, 
e questa  non  avendo,  a cagione  delle 
nebbie,  dell'umidità  e del  miasma  delle 
stalle,  elettricità  positiva  nel  debito  gra- 
do, getta  i polmoni  od  il  tessuto  vasco- 
lare della  circolazione  polmonica  in  uno 
stato  di  inerzia  e di  vitalità  abbattuta , per 
cui  diventano  i medesimi  organi  evidente- 
mente più  deboli  dell’ organismo  animale  ; 
sebbene  nel  medesimo  tempo  per  le  eguali 
cagioni  soffrano  i visceri  maggiori  destinati 
alla  circolazionedella  vena  porta  ed  esistano 
nel  fegato  ingorgamenti  umorali,  calcoli 
biliari,  e fascicole  epatiche.  Gli  animali 
dopo  un  pessimo  inverno  in  stalle  di  cosi 
pessima  struttura,  sebbene  trovino  in  pri- 
mavera dei  buoni  pascoli , non  essendo  le 
loro  forze  digestive  e gli  umori  gastrici  ed 
enterici  nello  stato  conveniente , onde  ela- 
borare adequalamente  l'introdotta  massa 
alimentare,  devono  formare  un  chilo  tanto 
imperfetto  che  mescolato  colsangue  venoso 
diventa  meno  elaborabile  dal  tessuto  pol- 
monare. 


Digitized  by  Google 


190 


DELLE  INFIAMMAZIONI. 


La  preparazione  del  sangue  ed  il  man- 
tenimento delle  sue  normali  proporzioni 
di  miscela  si  fanno  sempre  più  deficienti, 
c così  risvegliandosi  movimenti  febbrili  a 
cagione  degli  stimoli  atmosferici,  prende 
predominio  il  disordine  del  sistema  circo- 
latorio. Seguono  quindi  le  congestioni  ne- 
gli affaticati  polmoni,  che  vengono  da 
quelli  stimoli  per  la  più  parte  colpiti  ; essi 
non  conducono  però  alla  infiammazione 
dei  medesimi,  giacché  la  loro  irritabi- 
lità arteriosità  trovasi  di  molto  depressa, 
ma  piuttosto  al  perfetto  annientamento 
della  loro  attività  od  alla  paralisi , di  cui 
scorgesi  conseguenza  immediata  la  sover- 
chia replezione  dello  sconcertato  tessuto 
polmonare  con  ingorghi  estesi  di  sangue 
e di  linfa  coagulabile. 

In  molti  scritti  di  veterinaria  trovasi  la 
polmonea  rappresentata  come  una  semplice 
flogosi  dei  polmoni  nella  razza  bovina,  in- 
vece che,  come  malattia  primaria,  apporta 
tutti  i conosciuti  organici  cambiamenti 
senza  essere  considerali  sconcerti  polmo- 
nari già  esistenti.  Altri  cerca  la  malattia 
nei  vasi  linfatici  dei  polmoni , il  di  cui  ri- 
lasciamento presta  occasione  all'  ingorgo 
della  linfa , ed  a trasudamenti  e stravasi 
all*  intorno  ed  ali'  interno  della  sostanza 
polmonare. 

Ma  che  1'  essenza  della  polmonea  da 
noi  considerata  consista  nell'  adinamia  o 
paralisi  dei  polmoni , che  comincia  secondo 
i periodi  dell'  affezione  col  minimo  grado 
per  ascendere  a poco  a poco  lino  all'  esito 
mortale , fu  anche  da  Tscheulin  compro- 
vato per  mezzo  delle  sezioni  istituite  negli 
stadj  differenti  della  malattia.  In  simili  ani- 
mali, i quali,  nell'  intervallo  di  tempo  in 
cui  l’epizoozia  dominava  nella  Svizzera, 
per  la  loro  vivacità,  appetito,  e corporatura 
sembravano  essere  perfettamente  sani , ma 
che  però  avevano  qualche  poca  di  tosse  e di 
difficoltà  di  respiro  dietro  ogni  più  piccolo 
faticoso  movimento  di  corpo,  non  trovò 
egli,  dopo  la  loro  uccisione  ed  apertura, 
che  pallidezza  dei  polmoni  colla  floscezza 


o rilasciatezza  della  loro  sostanza , ed  in  di- 
versi punti  ingorgamenti  di  umori  inspes- 
siti, specialmente  nei  lobi  anteriori  senza 
alcun  segno  di  infiammazione. 

In  quelli  animali , che  furono  ammaz- 
zati dopo  il  manifesto  sviluppo  del  male , 
si  riscontrarono  quelle  alterazioni  del  tes- 
suto polmonare  già  in  grado  considerevole 
e diffuse  sulla  maggior  parte  dei  medesimi. 
Quanto  più  aumenta  la  disorganizzazione, 
tanto  più  grande  diventa  la  difficoltà  di  re- 
spiro , fino  a che  cessa  intieramente  la  vi- 
talità polmonare. 

1 movimenti  dei  polmoni  che  tanto 
nello  stato  sano,  quanto  nella  flogosi  degli 
stessi,  possono  coll'  udito  chiaramente  ri- 
scontrarsi, spariscono  dopo  alcuni  giorni 
dalla  parte  ammalata , mentre  dall'  altra 
ancora  sana,  che  tutta  si  è addossata  la 
funzione  dell’ organo  intiero,  si  sentono 
più  forti  d'  assai , che  nello  stato  naturale. 

Dalla  presente  descrizione  parrebbe 
comprovato  ad  evidenza  consistere  la  causa 
prossima  della  polmonea  nell'adinamìa  dei 
polmoni,  dipendente  dalla  preponderante 
abnormità  di  azione  dei  plessi  nervosi 
del  gran  simpatico,  accompagnata  da  una 
febbre  gaslrico-biliosa  che  prende  nel 
decorso  i caratteri  del  tifo,  per  cui  renne 
nominata  epizoozia  polmonare  tifosa. 

Alcuni  veterinarj  francesi  descrissero 
col  nome  di  pneumonilide  gangrenosa, 
osservata  epizootica  in  diverse  parti  della 
Francia,  la  malattia  di  cui  noi  abbiamo  te- 
nuto discorso.  Ma  siccome  diverse  e nu- 
merose possono  essere  le  modificazioni  che 
prende  il  tessuto  polmonare  nelle  diverse 
circostanze , e per  f influsso  continuo  e 
passeggierò  degli  stimoli  di  varia  natura, 
cosi  senza  togliere  l'esistenza  dell' una  pos- 
siamo ritenere  anche  quella  dell’  altra. 

Come  tutte  le  malattie,  nel  cui  de- 
corso ammettono  un  considerevole  ispes- 
simento degli  umori  secreti , ed  una  va- 
riata miscela  di  ingorgate  masse  di  sangue 
e di  linfa , possono  sotto  determinate  cir- 
costanze divenire  contagiose,  così  pure 
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.succede  dell’  epizoozia  polmonare  tifosa  j 
senza  però  essere  una  vera  contagione. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  essa  non 
mostra  alcuna  natura  attaccaticcia , e in 
diversi  esperimenti , nei  quali  si  unirono 
insieme  sani  ed  ammalati,  e tolti  i primi 
da  contrade  lontane  e libere  da  ogni  epi- 
zoozia, non  si  riscontrò  in  essi  alcun 
contagio,  quantunque  i medesimi  aves- 
sero leccato  il  mucco  e la  bava  che  fluiva 
dalla  bocca  e dal  naso  degli  animali  ma- 
lati. Egli  è successo  molte  volte  d’ essere 
il  bestiame  di  un  infetto  paese  segreta- 
mente trasportato  altrove  e venduto  in 
più  luoghi  senza  che  siasi  data  occasione 
al  propagameuto  della  epizoozia.  Anche  la 
inoculazione  intrapresa  da  Siclh  nello 
stabilimento  veterinario  di  Berlino  in  un 
gran  numero  di  buoi , non  ha  avuto  al- 
cuno effetto,  sebbene  abbia  egli  intro- 
dotto il  mucco  nasale  e la  bava  di  bocca 
per  una  parte  nella  membrana  sclineide- 
riana  dei  sani,  e per  l'altra  coi  setoni, 
nella  regiatura  del  petto  e delle  spalle. 
Non  ostante  sono  innumerevoli  i casi, 
ore  la  polmonea  si  è manifestata  aperta- 
mente contagiosa , e nelle  stalle  si  è 
propagata  da  un  individuo  sull’ altro.  Col 
mio  autore  di  guida  io  sarò  di  avviso  che 
t la  polmonea  non  è assolutamente  in 
ogni  suo  stadio  contagiosa  e che  comu- 
nicatasi anche  per  contagio  agli  indivi- 
dui robusti  e bene  nutriti,  vi  produce  una 
pneumonitide  molto  acuta , la  quale  (per 
il  suo  decorso  rapidissimo)  non  concede 
il  tempo  nè  alla  formazione  della  epaliz- 
zazione  nè  allo  sviluppo  della  colliquazione 
e delle  materie  contagiose.  Salve  queste 
eccezioni  (e  data  sempre  quella  partico- 
lare disposizione  animale  a ricevere  l’in- 
flusso del  contagio  medesimo)  la  polmo- 
nea si  rende  manifestamente  attaccaticcia 
tosto  che  con  la  crescente  disorganizza- 
zione dei  polmoni  le  materie  secreta  si 
fanno  molto  acri  e colliquative , come 
ciò  accade  nell'  avanzato  stadio  blenor- 
rico  e più  in  quello  colliquativo.  > 


Le  osservazioni  hanno  fatto  cono- 
scere ancora  che  animali  gii  attaccati 
dal  contagio,  dopo  lungo  tempo  dalla  su- 
perata malattia,  furono  capaci  di  propa- 
gare la  materia  attaccaticcia  e di  traspor- 
tare in  questa  maniera  T epizoozia  in  molti 
paesi  nei  quali  fino  allora  non  si  era  mo- 
strata alcuna  specie  di  morbo.  Molte  os- 
servazioni ancora  fecero  conoscere  esser 
difficile  il  potere  determinare  che  possono 
passare  molti  mesi  dalla  contagione  effet- 
tivamente successa  fino  al  visibile  svi- 
luppo della  malattia,  e che  può  avere  la 
polmonea  già  fatti  notabili  progressi  senza 
essere  riconoscibile  per  fenomeni  partico- 
lari. Pure  pare  che  assolutamente,  come 
abbiamo  fatto  conoscere  di  sopra  con 
Laurin , la  contagiosità  si  sviluppi  nel 
passaggio  dal  secondo  al  terzo  stadio 
dell’  affezione , e che  si  possa  prevenire 
la  propagazione  allontanando  i sani  prima 
di  avvicinarsi  al  detto  periodo. 

Che  la  polmonea  si  mostri  contagiosa 
venne  anche  da  Veith  recentemente  os- 
servata in  una  signoria  della  Boemia.  Un 
bue  ivi  condotto  da  un  paese  lontano  , 
che  già  dal  suo  arrivo  aveva  in  sè  leg- 
gieri sintomi  del  male,  fu  anche  il  primo 
a cadere  estinto,  ed  a poco  a poco  si 
ammalarono  quelli  che  erano  collocati  al 
medesimo  più  da  vicino,  fino  a che  tutti 
furono  dalla  fatale  malattia  colpiti,  non 
essendosi  intrapresa  alcuna  separazione. 
L’ epizoozia  si  limitò  a quest’  unico  ca- 
sinaggio , mentre  il  rimanente  degli  ani- 
mali domestici  del  paese  rimase  libero  e 
sano,  quantunque  sottoposto  ai  medesimi 
influssi  locali.  In  questo  caso  pertanto  è 
evidentemente  provato  che  nè  la  qualità 
dei  pascoli,  né  la  maniera  di  nutrimento, 
nè  la  località  e gl'  influssi  atmosferici 
hanno  sviluppata  la  malattia , ma  bensi 
il  semplice  contagio. 

La  polmonea  osservata  da  Sten  nella 
Svizzera  nella  primavera  del  1812  fu 
trasportata  da  un  contadino  cbe  condusse 
le  sue  manze  al  pascolo  ove  era  perita 
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sei  settimane  prima  una  vacca  delia  me-  j 
desima  malattia , e perirono  i soli  vicini 
agli  ammalati. 

Casi  di  assoluta  infezione  in  via  di 
contagio  ne  contestano  per  accurate  os- 
servazioni Scheulin,  Ernsi  e Am-Pach. 

11  prof.  Toggia  ci  assicura  che  la  pol- 
monea  del  Vercellese,  del  Novarese  e del 
Piemonte  ebbero  sempre  origine  dalla  co- 
municazione delle  vacche  svizzere  e dalle 
moggio  delia  Savoia , dalle  valli  di  Susa 
e di  Aosta. 

Se  questi  ancora  non  bastano  a per- 
suadere dell'indole  attaccaticcia,  si  ag- 
giungano i casi  riportati  da  Gastollier,  da 
Schabert,  più  quelli  ancora  che  riporta 
Laurin  e che  comparvero  in  Lardirago 
provincia  di  Pavia,  e non  estranei  saranno 
da  considerarsi  ancora  quegli  che  di  fre- 
quente compariscono  nella  provincia  Ve- 
neto-Lombarda, nella  Svizzera  ed  in  al- 
cune altre  parti  della  nostra  Italia. 

Ma  contro  queste  incontrastabili  cose 
di  fatto  si  mostrarono  oppositori  Bojano, 
Huzard,  Leroy  ed  altri,  i quali  non  pote- 
rono persuadersi  della  materia  attaccatic- 
cia, che  si  sviluppa  nel  periodo  concla- 
mato , o quando  la  malattia  presenta  tutti 
'>•  i caratteri  che  la  distinguono  dalle  altre. 

11  volere  combinare  cosi  opposte  opinioni 
non  è tanto  facile  impresa.  La  differenza 
dei  rapporti  sotto  i quali  la  polraonea  si 
presenta,  insieme  alla  diversa  maniera 
della  sua  propagazione,  mostra  già  di  non 
essere  della  consueta  origine.  Quando 
essa  comparisce  in  certe  annate  general- 
mente diffusa,  allora  dipende  da  influssi 
nocivi  puramente  epizootici,  che  agivano 
sugli  animali  nell'  anno  passato,  oppure  in 
quello  corrente;  quando  essa  si  mostra  di 
continuo  locale,  allora  le  potenze  nocive 
vengono  determinate  dal  luogo  e si  ri- 
tiene come  enzoozia  manifesta.  Ma  molte 
volte  la  medesima  è divenuta  indigena  di 
una  contrada  nella  quale  mai  non  appar- 
vero nè  possono  incolparsi  gli  influssi  epi- 
zootici ed  enzootici;  oppure  questi  già 


I da  lungo  tempo  cessarono  di  agire,  allora 
conviene  ammettere  la  sorgente  nella  po- 
tenza contagiosa.  Come  in  tutte  le  ma- 
lattie settiche  e tifose,  nelle  quali  dopo 
un  prolungato  decorso  succedendo  una 
speciale  alterazione  di  umori,  può  svilup- 
parsi la  materia  attaccaticcia,  così  anche 
nella  polmonea  dopo  l’ incominciata  disor- 
ganizzazione del  tessuto  polmonare  e del- 
l' icorosa  soluzione  del  medesimo,  si  svi- 
luppano effluvi  nocivi  che  agiscono  sugli 
animali  vicini  come  morbifere  potenze. 
Esse  riducono  il  morbo  alla  medesima 
forma,  tanto  più  che  in  quegli  animali 
della  razza  bovina  esiste  già  una  partico- 
lare disposizione  al  medesimo  ; in  questa 
maniera  può  essere  la  malattia  propagata 
da  un  individuo  all'  altro  nell'  avanzato 
perìodo  dell’  affezione,  nello  stato  di  con- 
valescenza,  ed  anche  in  quello  di  perfetta 
salute,  se  gli  animali  sono  collocati  in 
istalle  strette  e tanfose. 

Siccome  il  veicolo  nel  quale  è conte- 
nuta la  materia  che  produce  il  male  sem- 
bra essere  l’aria  della  stalla  impregnata 
degli  effluvi  miasmatici,  cosi  è facile  lo 
spiegare  perchè  non  vengono  solamente 
colpiti  quegli  animali  che  si  trovano  in 
vicinanza  degli  infetti,  ma  anche  quelli 
lontani  fomiti  della  massima  suscettibilità 
a riceverla.  Non  ostante  non  è da  negarsi 
che  per  lo  sviluppo  della  medesima  son 
necessarie  alcune  favorevoli  circostanze 
che  non  sappiamo  ancora  bene  determi- 
nare, e dalle  quali,  non  avendole  ancora 
bene  spiegate,  dipende  il  presentarsi  la 
malattia  ora  semplicemente  sporadica , ed 
ora  con  tutta  l’evidenza  contagiosa. 

Prognoai.  — Il  prognostico  dipende 
dalla  natura  e dal  grado  delle  cause  no- 
cive, dalla  impossibilità  di  allontanarle  o 
di  renderle  più  benigne , dalla  costituzione 
degli  animali  e dallo  stadio  del  male.  In 
generale  per  questa  malattia  il  progno- 
stico non  può  essere  che  infausto , giac- 
ché dessa  è sempre  inclinata  ad  esiti  ma- 
ligni anche  dietro  un  decorso  moderato 
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ed  apparentemente  favorevole.  Nei  sog- 
getti magri  e cachettici  e sottoposti  a 
cattivo  trattamento , o negli  animali  troppo 
giovani  o vecchi  vi  ha  meno  a sperare  di 
guarigione  che  nei  robusti  e ben  nutriti. 
Nel  primo  periodo  può  essere  un  ben 
adattato  trattamento  di  cura  di  pronto  e 
sicuro  esito  felice  : nel  secondo  stadio  è 
già  la  guarigione  senza  confronto  mal  si- 
cura, e facile  il  passaggio  nelle  malattie 
secondarie  ; quando  poi  la  malattia  è già 
arrivata  al  terzo  periodo  allora  non  avvi 
più  luogo  alla  speranza  di  salute. 

Terapia.  — Abbiamo  premesso  d’ac- 
cordo colla  maggior  parte  dei  pratici  che 
la  polmonea  suole  distinguersi  nel  di  lei 
corso  in  tre  periodi  ben  marcati  che  sono 
febbrile  infiammatorio , accompagnato  da 
sintomi  di  eccessivo  vigore,  più  o meno 
imponente  a seconda  della  costituzione 
come  abbiamo  superiormente  accenna- 
to dell’  animale  ; blenorroico  annunziato 
da  un  apparato  di  sintomi  che  non  ap- 
partengono più  intieramente  alla  condi- 
zione (logistica,  ne  caratterizzano  affatto 
lo  stato  astenico , ed  il  colliquativi),  con- 
tradislinto  da  fenomeni  della  maggior  de- 
bolezza; ed  in  conseguenza  di  questi  tre 
stadi  ben  marcati  e divisi  viene  da  tutti 
i pratici  parimente  proposto  un  piano  cu- 
rativo che  da  principio  abbatta  la  sover- 
chia vitalità  organica  e successivamente 
ne  invigorisca  la  depressione  e ne  con- 
forti l' avvilimento. 

Nella  cura  terapeutica  del  primo  stadio 
della  polmonea,  se  è possibile  procu- 
rare la  guarigione  di  essa , nuli’  altro 
mezzo  rimane  che  di  porre  esatta  atten- 
zione alle  seguenti  indicazioni  : trattandosi 
di  animali  robusti,  corpulenti,  di  età  gio- 
vanile e che  siano  stati  mantenuti  a pa- 
scoli ubertosi  o ad  abbondante  ed  aro- 
matico nutrimento,  e che  in  una  parola 
abbiano  costituzione  pletorica  vigorosa 
ed  energica,  e nei  quali  si  associ  colla  in- 
cipiente malattia  una  tosse  secca  e vio- 
lenta, gli  occhi  si  mostrino  infuocati  e 


rossi,  e dove  sia  successa  una  pletora 
umorale,  si  instituiranno  sul  momento 
moderate  dosi  di  emissioni  sanguigne  di 
quattro,  sei,  otto  e dieci  libbre,  e abbi- 
sogna star  ben  cautelati  di  non  abbat- 
tere di  troppo  la  vitalità  : e Leroy  ammo- 
nisce riguardo  alle  sanguigne  di  doversi 
far  guidare  dall'energia  dei  polsi,  dallo 
stato  dei  sintomi  e dei  progressi  dell'  in- 
fiammazione, c di  procedere  sempre  molto 
cautamente.  A seconda  poi  dei  sintomi  e 
della  complessione  individuale  ci  sapremo 
ben  regolare  sulla  ripetizione  del  salasso 
medesimo. 

La  seconda  mira  sarà  quella  di  sbaraz- 
zare e togliere  le  raccolte  gastriche  am- 
ministrando purganti  in  forma  di  bolo,  in 
forma  liquida,  e di  elettuario  composti  dei 
sali  già  conosciuti  ; e sulla  ripetizione  dei 
medesimi  ci  sapremo  regolare  a tenore 
delle  circostanze.  Per  promuovere  sem- 
pre più  le  evacuazioni  alvine  si  mette- 
ranno in  pratica  i clisteri  di  acqua  tiepida, 
o di  decotto  di  malva  o di  infuso  di  ca- 
momilla avvalorandoli  col  sale  comune  in 
dose  di  un’  oncia  per  clistere. 

Una  cosa  della  massima  importanza  si 
è di  tenere  costantemente  coperto  l' ani- 
male in  modo , da  non  dare  luogo  alla  re- 
trocessione della  traspirazione  cutanea  ; 
quantunque  l' ambiente  della  stalla  debba 
essere  sempre  ventilato  onde  si  rinnovi 
l’ aria,  e cosi  sia  sempre  pura  ancora  dalle 
esalazioni  ammoniacali. 

L'animale  si  farà  spesso  bere  in  bianco 
con  entro  proporzionate  dosi  di  carbonato 
di  potassa. 

Nel  decorso  del  medesimo  periodo  non 
si  trascureranno,  dopo  i purganti,  lo  zolfo 
snbblimato,  lo  zolfo  dorato  d’antimonio, 
ed  il  kermes  minerale  in  dosi  convenienti 
ripartendole  ad  intervalli  di  ore. 

Non  si  trascurerà  di  fare  inspirare  al- 
l'animale dei  vapori  ammollienti  di  decotto 
di  malva,  d’  altea,  e simili. 

All’  oggetto  di  derivare  o di  limitare  le 
congestioni  e le  permanenti  stasi  e con- 
25 


Digitized  by  Google 


191 


DELLE  INFIAMMAZIONI. 


densamcnto  delle  passive  essudazioni  di 
umori  plastici,  tendenti  alla  morbosa  coa- 
gulazione nel  parenchima  polmonare,  si 
applicherà  la  solita  pasta  vescicatoria  al 
torace  dietro  e sotto  le  spalle,  oppure  si 
praticherà  il  setonc  semplicemente;  ma 
meglio  di  tutto  per  avere  una  pronta  re- 
vulsione sarà  il  praticare  il  sctone  coll’  el- 
leboro, oppure  la  regiatura  già  altrove 
descritta,  lo  sarei  d’ avviso  che  se  da 
qualche  mezzo  terapeutico  avvi  da  spe- 
rarei guarigione  della  polmonea,  i rivel- 
lenti  siano  i soli,  starei  per  dire,  dai  quali 
si  possa  bene  sperare.  Le  sostanze  revul- 
sive in  tutte  le  vere  infiammazioni  devono 
mettersi  in  pratica  allorquando  la  infiam- 
mazione ha  fatto  la  sua  parabola  ; in  que- 
sta affezione  invece  quantunque  si  presenti 
sul  principio  vera  legittima  infiammazione, 
pur  tuttavia  i rivellenti  quanto  prima  si 
mettono  in  pratica,  altrettanto  di  più  vi 
sarà  da  sperare  del  buono  effetto. 

Leroy  per  cibo  e bevande  suggerisce 
la  frequente  c copiosa  amministrazione  di 
un  decotto  di  rape  c di  pomi  di  terra  ta- 
gliati in  pezzi  ed  uniti  alle  radici  di  genziana, 
alle  foglie  di  ruta  ortense , c di  matricaria 
camomilla , con  una  proporzionata  quantità 
di  nitro.  Molte  vacche,  dice  il  medesimo, 
bevono  naturalmente  il  decotto  e man- 
giano i vegetabili  con  i quali  è fatto. 

In  generale  il  cibo,  quando  non  si  vo- 
glia usare  quello  suggerito  da  Leroy,  deve 
essere  di  buoni  foraggi,  come  orzo  cotto 
un  poco  salato  col  sai  comune , oppure 
patate,  o simili  sostanze,  purché  l' effetto 
sia  sempre  di  ottenere  molto  nutrimento 
da  poco  volume. 

Questo  è il  piano  curativo  che  noi  met- 
teremmo in  pratica  nel  primo  stadio  della 
polmonea.  Se  questo,  quantunque  diretto 
da  persona  esperta  nell’arte,  non  giova, 
si  può  disperare  della  guarigione,  poiché 
se  pertinace  si  è trovata  l’affezione,  ribelle 
in  questo  periodo  al  più  adattato  metodo 
curativo,  altrettanto  ribelle  sarà  nel  se- 
condo periodo,  ed  affatto  inutile  nel  terzo. 


Pur  tuttavia  incamminandosi  la  polmo- 
nea a passare  al  secondo  stadio,  cioè  al 
blenorroico,  si  oblierà  del  tutto  il  metodo 
antiflogistico,  e persisteremo  però  sempre 
neH’impiego  dei  rivellenti  come  vescicanti, 
setoni  a regiatura  per  derivare  più  che  sia 
possibile  le  congestioni  sanguigne,  e nel- 
l'uso dei  diaforetici  combinandoli  con  i 
farmaci  diffusivi  e tonici  atti  a correggere 
il  morboso  rilassamento  e l'atonia  dei  vasi 
capillari,  coll’  eccitare  l'attività  languente 
dei  nervi  splacnici  e col  rinvigorire  la  ri- 
produzione animale  senza  però  irritare  il 
sistema  arterioso.  A tale  oggetto  Laurin 
raccomanda  1'  erba  d'  assenzio , le  bacche 
di  ginepro, le  radici  d'angelica,  di  enula, 
di  calamo  aromatico,  di  valeriana,  Tassa 
fetida , la  sciita,  la  genziana,  il  fegato  di 
zolfo,  i preparati  antimoniali , e segnata- 
mente  il  kermes  minerale. 

Non  sarà  da  trascurarsi  di  lavar  di 
continuo  agli  animali  la  bocca  ed  il  naso 
per  nettargli  dal  mucco  e dalla  bava,  e ciò 
si  userà  con  acqua  cd  aceto  ; e di  più  si 
strofinerà  la  schiena  dell'  animale  con  la 
paglia  secca  c si  coprirà  per  conservare  il 
sudore. 

Quando  il  profluvio  fecale  fosse  ecces- 
sivo , si  potrà  moderare  con  i clisteri  am- 
mollienti e lievemente  aromatici  composti 
di  decozione  d' altea  e di  camomilla,  a cui 
si  aggiunge  alcun  poco  di  farina. 

A seconda  che  si  vedesse  migliorare  o 
peggiorare  nelle  condizioni  la  malattia,  si 
diminuirà  o si  accrescerà  la  dose  degli 
indicati  e suggeriti  mezzi  terapeutici , non 
che  ci  regoleremo  nella  frequenza  della 
loro  amministrazione. 

In  poco  si  potrà  variare  la  cura  di 
questo  secondo  stadio,  c la  guarigione 
non  si  potrà  facilitare  che  con  l'uso  di  so- 
stanze continuate  amaro-aromatiche,  com- 
binate con  le  zolfuree  c antisettiche,  e 
colla  buona  scelta  degli  alimenti,  e con 
evitare  gli  influssi  delle  intemperie. 

Quando  ad  onta  del  più  adattato  tera- 
peutico trattamento  persistesse  sempre  la 
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lesa  respirazione,  la  tosse,  il  gemito, 
l'ansietà  ed  il  trisma,  e che  anzi  non 
tendesse  che  ad  aggravarsi,  o sivvero 
si  arrivasse  a conoscere  la  progressiva 
epalizzazione  polmonare , la  respirazione 
laterale,  il  mucco  molto  alterato,  il  fiato 
fetente,  ed  una  cmaciazione  generale, 
quantunque  lten  c Veith  raccomandino 
con  buon  successo  1'  uso  del  calomelano 
in  unione  della  canfora,  alla  dose  di  una 
dramma  di  ciascuna  sostanza,  e coll'enula 
e l' assa  fetida  ; pur  tuttavia  dietro  ciò 
potendo  congetturare  percorrere  la  ma- 
lattia al  terzo  stadio , sarei  per  consi- 
gliare insieme  A.auriu  che,  non  avendo 
potuto  col  sopra  citalo  metodo  di  cura 
arrestare  i progressi  della  disorganiz- 
zazione polmonare,  e punto  correggere 
per  conseguenza  la  generale  diatesi  della 
malattia , fosse  prudente  cosa  il  non 
gettare  ulteriori  spese  nella  inutile  spe- 
ranza della  guarigione,  e al  momento  spe- 
cialmente della  comparsa  dei  siutomi  della 
indicante  colliquazione  universale,  fare  uc- 
cidere all'istante  l'ammalato  onde  non 
accrescere  sempre  più  il  pericolo  della  in- 
fezione. 

Cara  profilarne»  e politica.  — Nella 

polmonea  la  profilassi  non  potrà  essere 
puramente  dietetica-terapeutica,  ma  bensì 
anche  politica,  attesoché  si  può  essa  svi- 
luppare non  solamente  in  causa  di  agenti 
costituzionali  e climaterici,  ma  ben  an- 
che propagare  per  mezzo  del  contagio. 

In  tutti  quei  ricoveri , mandre , ne  i 
quali  esistono  armenti  colpiti  da  tale  in- 
fezione, devono  essere  visitati  tutti  gli 
animali  individuo  per  individuo  coll'  or- 
dine in  cui  si  trovano,  e quelli  che  hanno 
la  tosse  secca  o frequente,  devono  essere 
considerati  e trattati  come  dalla  malattia 
colpiti  e rimanere  perciò  isolati,  traspor- 
tando via  lutti  i sani. 

Siccome  la  polmonea  offre  timore  di 
contagione  in  ogni  circostanza,  cosi  la 
separazione  non  deve  essere  limitata  al 
luogo  del  soggiorno,  ma  bensì  al  forag- 


gio, agli  arnesi  di  stalla  o di  campagna, 
ed  ai  guardiani.  Quelli  animali  poi  che 
non  mostrano  sintomi  di  infezione  devono 
essere  ricoverati  in  altre  stalle  ben  pulite, 
e riguardati  da  tutti  i nocivi  influssi,  c con 
gli  adattati  preservativi  togliere  in  loro 
l'incipiente  disposizione. 

Non  si  lascino  quindi  andare  ai  pa- 
scoli durante  il  tempo  cattivo,  c si  som- 
ministri  loro  una  buona  porzione  di  fo- 
raggio secco  prima  che  essi  abbiano  a 
sortire  dalla  stalla  ; non  saranno  mai  da 
mandarsi  ai  pascoli  paludosi  od  in  altro 
modo  nocivi , c si  abbevereranno  ad  ot- 
tima acqua,  c non  troppo  fredda,  e si  os- 
serverà che  le  stalle  non  abbiano  da  essere 
umide,  tanfosc,  c si  eseguiranno  tutte  le 
prescrizioni  profilattiche  già  indicate. 

£ da  notarsi  che  i medicamenti  pre- 
servativi variano  a seconda  dello  stalo  degli 
animali,  della  loro  razza,  ed  anche  della 
maniera  di  vedere  dei  veterinari.  Cosi 
Lauriu,  onde  promovere  in  fatti  l'attività 
della  cute  c dei  reni  e del  tubo  intestinale, 
suggerisce  di  apprestare  giornalmente  ad 
essi  un  miscuglio  di  sai  comune,  di  zolfo 
e di  bacche  dì  ginepro  e di  quando  in 
quando  un  beverone  ammogliente. 

1 veterinari  francesi  raccomandano 
come  ottimo  preservativo  un  bolo  compo- 
sto d'assa  fetida  e di  ossimelc  da  darsi  ogni 
mattina. 

Io  però  sarei  a suggerire  che  siccome 
per  quelli  già  colpiti  non  avvi  che  poca 
speranza  di  salvazione , d' altronde  qualun- 
que sia  stata  la  causa  della  polmonea,  po- 
chi sono  gli  animali  che  ne  vanno  esenti 
nella  mandra  o nelle  vicinanze  ancora, 
così  mi  parrebbe  che  dietro  ciò  fossero  da 
prendersi  in  massima  considerazione  isaui, 
e siccome  ancora  se  qualche  intento  avvi 
nella  cura,  si  può  soltanto  sperare  nel 
primo  stadio , cosi  se  non  vogliamo  trattare 
i sani  con  il  metodo  suggerito  per  questo 
primo  periodo  in  tutta  la  sua  energia,  dob- 
biamo però,  in  poco  variandolo,  attenersi 
a questo.  Per  conseguenza  si  praticherà 
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un  qualche  salasso , sempre  però  modera- 
tissimo, solo  in  quelli  animali  molto  ple- 
torici ; si  cercherà  di  togliere  le  raccolte 
gastriche  con  un  confacicnte  purgante  più 
o meno  energico  a seconda  della  costitu- 
zione dell'  animale  e del  modo  di  vedere 
del  veterinario,  e non  si  trascurerà  mai, 
ed  anzi  sarà  della  massima  importanza 
1‘  applicazione  dei  rivedenti  come  della  pa- 
sta vescicatoria,  ma  meglio  di  tutto  il  setone 
o la  regiatura.  E trattandosi  poi  di  quelli 
animali  non  molto  pletorici  c che  anzi  siano 
predisposti  alio  stato  opposto,  oltre  l’ ap- 
plicazione della  pronta  regiatura  o setone, 
si  amministreranno  gli  alimenti  abbondanti 
e sostanziosi , ed  insieme  a questi  si  avva- 
lorerà la  loro  energia  \ itale  colla  genziana 
con  l' enula  o la  canfora , la  valeriana , la 
china  c simili  ; o con  1'  uso  dell’  antimonio 
e dello  zolfo. 

Quando  poi  ad  onta  di  questa  prima 
divisione  in  alcuna  delle  vacche  già  sepa- 
rate venissero  a manifestarsi  i primordi 
della  regnante  epizoozia,  all'istante  con- 
verrà procedere  a fare  una  seconda  divi- 
sione per  non  annichilare  ciò  che  avessimo 
potuto  fare  fino  a questo  punto,  cosi  ancora 
eserciteremo  le  medesime  discipline.  Sarà 
necessario  abbruciare  nelle  stalle  dell'aceto 
o delle  sostanze  aromatiche,  ed  in  special 
modo  purgar  l' ambiente  con  i vapori  di 
cloro. 

La  vigilanza  dei  guardiani  apposita- 
mente destinati  al  governo  degli  ammalati 
non  dovrà  col  massimo  rigore  cessare  un 
momento,  e si  ordinerà  che  abbiano  atten- 
zione che  gli  animali  non  venghino  ad  es- 
sere in  contatto  fra  loro  o con  un  mezzo 
o coll’  altro,  c non  escludendo,  oltre  la  se- 
parazione degli  infermieri,  ogni  altro  at- 
trezzo od  arredo  di  stalla. 

Dovendo  prescrivere  le  mire  politiche 
da  osservarsi  nella  polmonea  in  riguardo 
alia  macellazione  degli  animali  infetti  c per 
il  ritratto  della  loro  carne  ed  altro,  noi  non 
possiamo  osservare  i regolamenti  sanilarj 
che  vigono  in  Toscana , poiché  per  mala 


fortuna  questo  ramo  come  tutta  la  zoojatrica 
scienza  è vergognosamente  trascurato  ; 
quindi  bisogna  riportarsi  alle  discipline 
sanitarie  di  altri  governi  e alle  massime 
generali  instituite  in  proposito.  Non  faccia 
meraviglia  adunque  se  io  nel  mio  trattato 
riporto  dei  casi  che  per  la  gravezza  del 
morbo  ho  consigliato  il  proprietario  ad 
esitare  detti  animali  al  macello,  ma  ciò  ho 
fatto  come  per  fare  conoscere  ad  esso  non 
esservi  rimedio  per  1*  arte , invece  di  ordi- 
nare a lui  di  sotterrarli  profondamente. 
Siccome  questo  pratico  esercizio  non  è 
punto  dipendente  dalle  sanità  governative 
nè  sotto  gli  auspicj  del  ^verno , cosi  non 
avendo  noi  presso  il  governo  nessuna  re- 
sponsabilità, per  conseguenza  neppure  a 
noi  privatamente  ci  conveniva  farci  accusa- 
tori del  privato  interesse,  quantunque  fosse 
e sia  chiaro  il  danno  che  da  questa  trascu- 
ratezza ne  proviene  alla  pubblica  salute 
nostra.  E cosa  ne  avviene?  Se  il  proprieta- 
rio è conscienzioso,  disinteressato,  amante 
della  pubblica  salute,  al  semplice  consiglio 
del  veterinario  si  accorderà  a sotterrare  il 
suo  animale,  invece  di  compromettere  la  sa- 
lute di  centinaia  di  persone  ; ma  se  non  è 
tale , espone  per  un  vile  interesse  la  salute 
degli  uomini  ad  un  grave  cimento.  Di  più 
i macelli  ancora  non  essendo  sottoposti, 
specialmente  nelle  province , ad  una  visita 
fiscale  o sanitaria,  contrattano  liberamente 
tutti  gli  animali  infetti , e solo  si  riguardano 
per  tali  compre  dalla  saputa  degli  uomini 
per  non  allontanare  i bottegaj.  Tante  cose 
su  tal  proposito  vi  sarebbero  da  discutere, 
ma  non  essendo  questo  il  luogo , e colla 
speranza  che  l’attuale  governo  voglia  prov- 
vederci con  mettere  in  vigore  le  leggi  che 
regolano  il  Regno  per  tal  materia  impor- 
tantissima, le  passeremo  qui  sotto  silenzio  ; 
e solo  ci  metteremo  a considerare  come  ci 
dobbiamo  riportare  per  il  caso  di  polmo- 
nea per  gli  animali  che  ne  sono  affetti.  La 
massima  generale  su  cui  noi  dobbiamo 
stare  attaccati  per  distinguere  le  carni  dan- 
nose alla  umana  salute,  secondo  il  parere 


Digitized  by  Googl 


PLEliltO-PNEUMONITE  ESDDATIVA  DEI  DUOI. 


197 


del  Leroy  è la  seguente.  « Non  possono  i 
macellai  in  nessuna  circostanza  fare  acqui- 
sto nè  macellare  animali  di  qual  si  voglia 
specie,  attaccati  da  malattia  febbrile.  > Ora 
nel  nostro  caso  oltre  essere  la  polmonea 
una  affezione  febbrile,  ha  in  sè  come  ab- 
biamo veduto  una  tendenza  particolare 
nella  sua  diatesi,  che  con  faciliti  passando 
in  una  generale  discrasia  umorale  tende  a 
decomporre  lo  stato  della  fibra,  la  quale 
con  faciliti  viene  a decomporsi.  Perciò 
in  poche  parole  concludiamo  con  Lau- 
rin  che  per  garantire  la  salute  degli  uo- 
mini e per  impedire  la  diffusione  del 
contagio  si  deve  proibire  assolutamente 
la  vendita  e la  macellazione  degli  animali 
attaccati  da  polmonea  non  che  l' uso  delle 
carni  e del  latte,  prendendo  per  cardine  il 
punto  un  poco  avanzato  del  primo  perìodo, 
e per  meglio  intendersi  non  si  potrà  per- 
mettere lo  smercio  e vendita  pel  macello 
di  detti  animali , allorquando  sia  ben  pro- 
nunziato il  primo  perìodo,  cioè  il  febbrile. 
D' altronde  siccome  la  polmonea  si  ritiene 
nella  pluralità  dei  casi  come  insanabile, 
per  cui  quando  il  proprietario  si  risolva 
volere  esitare  al  macello  gli  animali  affetti 
da  questa  affezione,  si  potrà  permettere 

10  smercio  dei  medesimi,  purché  si  risolva 

11  proprietario  subito  dopo  il  principio  del 
primo  sviluppo  della  malattia,  ma  sì  deve 
usare  la  precauzione  però  di  scannare  e di 
ridurre  esangui  gli  individui,  e quindi 
sparargli  e cavar  fuòri  dalle  cavità  viscerali 
gl'  interiori,  ed  immediatamente  sotter- 
rargli. In  tal  caso  devesi  però  essere 
molto  guardinghi  che  non  succedano  mo- 
nopoli, giacché  è facile  che  alcuni  già 
nel  secondo  e terzo  stadio  vengano  uccisi 
insieme  agli  altri , e in  questa  guisa  faci- 
litare da  una  parte  il  pericolo  sulla  salute 
dell’ uomo,  e dall'altra  la  diffusione  del 
contagio. 

Per  questo  oggetto  adunque  la  sorve- 
glianza dell'autorità  ordinar  dovrebbe  una 
particolare  e rigorosa  vigilanza  imponendo 
il  sequestro  con  guardie  responsabili  ad 


ogni  contravvenzione,  e rigorosamente 
sorvegliare  ai  macelli. 

Si  permetterà  lo  smercio  delle  pelli, 
purché  per  ventiquattro  ore  siano  tenute 
nel  ranno,  o nell’acqua  di  calce. 

Tutte  le  sostanze  escrementizie  saranno 
sotterrate  colle  debite  cautele , e avanti  di 
collocare  altri  animali  nelle  stalle  ove  abi- 
tarono gli  animali  infetti , si  dovranno  ri- 
pulire, ventilare  per  qualche  giorno,  e 
purgare  1’  ambiente  con  i vapori  di  cloro. 

A me  sembra  che  la  già  dettata  cura 
dietetico-terapcutica  e politica,  sia  non 
troppo  rigorosa  al  mio  vedere  in  confronto 
di  una  si  imponente  malattia  ; ma  seppure, 
trattandosi  del  sistema  preparativo,  sem- 
brasse a taluno  un  poco  troppo  forte  o al 
di  là  del  bisogno  e specialmente  a coloro 
che  negano  l' indole  attaccaticcia  alla  pol- 
monea, che  la  reputano  tale  solo  nella 
fine  del  secondo  e sull'  incominciare  del 
terzo  stadio,  si  associno  meco  a riflettere 
su  quel  dettato  che  dice  : i meglio  soverchia- 
mente temere , che  troppo  ciecamente  fidarsi. 

Volendo  ora  noi  riportare  quanto-  è 
stato  detto  intorno  alla  polmonea  e special- 
mente  rapporto  all'innesto  come  mezzo 
preservativo  della  polmonea,  dapprima 
praticato  dal  dottor  Luigi  Willems  fino  dal 
10  febbraio  1850,  vi  sarebbe  da  riempire 
immensi  volumi  senza  potere  però  accen- 
nare ancora  la  vera  risoluzione  dalla  scienza 
adottata  per  decidere  se  sia  o no  veramente 
un  mezzo  da  preservare  gli  animali  da 
questa  malattia. 

La  veterinaria  non  è stata  dai  suoi 
cultori  mai  cotanto  agitata,  quanto  dalla 
scoperta  del  Willems.  La  controversia 
è sempre  pendente,  e sempre  si  prose- 
gue a fare  l’ innesto  e nulla  ancora  sap- 
piamo dai  cultori  imparziali  intorno  al 
resultato  positivo.  In  quanto  a me  fa 
d’  uopo  che  mi  dichiari  estraneo  per 
emettere  una  qualunque  opinione  in  pro- 
posito; in  quanto  che  le  opinioni  doven- 
do essere  basate  sulle  ripetute  esperienze, 
e queste  essendomi  stato  impossibile  prati- 
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carie  in  quanto  clic  da  ventidue  anni  cfae 
io  esercito  la  veterinaria  in  Toscana  mai 
mi  è accaduto  di  osservare  questa  forma 
morbosa,  nè  tampoco  è stata  mai  veduta 
dai  miei  colleghi  cui  io  aveva  sempre  pre- 
gati di  avvisarmi  allorquando  gli  si  fosse 
presentato  un  qualche  caso  ; per  cui  verrò 
al  concreto , e senza  entrare  in  polemiche 
di  questa  fatta,  io  trascriverò  un  rapporto 
del  signor  Simonds  sull'innesto  della  pleu- 
ro-pneumonia  epizootica,  rapporto  da  esso 
formulato  dopo  essere  stato  a spese  del- 
l' Inghilterra  nel  Belgio  onde  formulare 
un  suo  giudizio. 

Eccone  il  tenore  : 

1 . L‘  inoculazione  praticata  con  punture 
superficiali,  e semplici  erosioni  della  pelle, 
non  cagiona  mai  una  locale  infiammazione; 
mentre  l' opposto  avviene  nel  cow-pox , 
nel  vaiuolo  pecorino,  c qualche  altra  alfe-  ' 
zione  specifica. 

2.  Quando  si  adopera  sierosità  fresca 
e che  non  si  pratica  fuorché  una  incisione 
franea  e leggiera,  non  si  osserva  traccia 
d' infiammazione  finché  la  temperatura  é 
bassa. 

5.  Allorché  sono  praticate  ferite  più 
profonde  si  manifestano  i sintomi  ordinarj 
che  sono  descritti,  particolarmente  quando 
la  sostanza  che  venne  introdotta  è alquanto 
irritante. 

4.  Quando  la  temperatura  esterna  è 
più  elevata,  la  ferita  più  considerevole  e 
la  materia  antica  di  alcuni  giorni , ne  risulta 
un'  ulcerazione  locale , la  gangrena , e tal- 
volta pure  la  morte  dell'  animale. 

5»  La  materia  siero-purulenta  che  si 
toglie  da  una  ferita  inoculata  agisce  più 
prontamente  del  liquido  proveniente  da  un 
polmone  ammalato. 

6.  L’animale  presenta  la  facoltà  di 
ricevere  non  solamente  una  seconda  ino- 
culazione, ma  ancora  un  gran  numero  di 
rinoculazioni  mediante  sostanze  spremute 
da  polmoni  ammalati. 

7.  Un  animale  inoculato  con  sierosità 
polmonare , non  è in  alcun  modo  preser- 


vato dall'azione  del  liquido  siero-purulento 
die  si  forma  nei  punti  inoculati. 

8.  Animali  in  cui  la  pleuro-pneumonia 
giammai  si  presenta,  ad  esempio,  cani, 
asini,  offrono  tuttavia  la  facoltà  di  ricevere 
l' azione  della  sierosità  polmonare , e della 
materia  trasudata  dai  punti  inoculati. 

9.  11  liquido  sieroso  dei  polmoni  non 
è nè  un  virus  specifico,  nè  una  linfa  spe- 
cifica come  si  pretese. 

10.  Dopo  l'inoculazione  con  irritanti 
medicinali , come  pure  dopo  l’ inoculazione 
con  siero  trasudato,  sviluppansi  dei  sintomi 
identici. 

11.  L'inoculazione  agisce  sovente  co- 
me un  semplice  cauterio,  e l' immunità 
che  questa  inoculazione  pare  talvolta  arre- 
care, dipende  in  parte  da  quest'azione, 
ma  principalmente  tuttavia  da  cause  insite 
che  reggono  la  comparsa,  lo  sviluppo,  cd 
il  dileguarsi  delle  malattie  epizootiche. 

12.  L'inoculazione  delle  bestie  bovine, 
nel  modo  che  viene  eseguila  da  Willems 
c da  altri,  non  riposa  sopra  alcuna  legge 
scientifica,  nè  sopra  alcuna  base  stabile. 

13.  La  pleuro-pneumonia  compare 
ancora  a varie  epoche  più  o meno  vicine 
quand'  anche  gli  animali  sieno  stati  inocu- 
lati con  successo. 

14.  La  gravità,  l'intensità  della  ma- 
lattia, non  hanno  per  nulla  diminuito  per 
effetto  di  una  precedente  inoculazione-,  la 
malattia  percorre  i suoi  periodi , e giunge 
allo  stesso  esito  tanto  negli  animali  inocu- 
lati, come  in  quelli  non  inoculati. 
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La  cardile,  carditis,  è l’infiammazione 
del  cuore.  Essa  è una  malattia  rara  a co- 


dile primitiva  e non  causata  da  altre  infiam- 
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maiioni  dei  visceri  circostanti  come  da  pe- 
ricarditide  e da  endocardite,  fu  il  primo 
a denotarla  Jacob,  poiché  prima  di  esso 
non  fàcevasi  menzione  che  un  tal  organo 
venisse  affetto  da  vera  infiammazione. 
Vero  è che  anche  fino  ai  nostri  giorni 
non  abbiamo  esempi  tanto  marcati  da  po- 
ter asserire  l' infiammazione  del  cuore 
isolata,  per  averla  riscontrata  nelle  sezioni 
cadaveriche  accompagnata  sempre  dalla 
pericardite,  pneumonitide  e pleurite  ; 
ma  però  molti  sostengono  poter  accadere 
ed  in  special  modo  prodotta  da  cause 
meccaniche  come  il  professore  Antonio 
Alessandrini  riporta  nelle  annotazioni  del 
dizionario  d'Hurtrel,  d’Arboval  prodotta  da 
aghi  insinuatisi  per  le  strade  degli  organi 
digerenti  verso  quest’  organo,  perforando 
quasi  totalmente  le  pareti  dei  ventricoli  o 
delle  orecchiette,  di  parziali  suppurazioni, 
di  formazioni  di  pseudo-membrane  alla  di 
lui  superfìcie,  di  aderimenti  estesissimi 
della  superfìcie  del  cuore  al  pericardio. 
Vi  sono  altri  ancora  che  dicono  potersi 
sviluppare  la  cardite  ancor  sotto  le  mede- 
sime comuni  cause,  e sostengono  che 
possa  questo  viscere  infiammarsi  ancora 
per  cause  puramente  fisico -dinamiche,  e 
che  l’infiammazione  possa  fare  tutto  il  suo 
completo  corso , come  negli  altri  visceri 
del  corpo. 

Infatti  gli  animali  domestici  vengono 
tutti  i di  esposti  a fatiche  enormi , a mo- 
vimenti sforzati  e celeri , dietro  i quali 
riscontriamo  a chiara  evidenza  il  circolo 
sanguigno  d'assai  aumentato  e celere.  Se 
questa  celerità  viene  aumentata  e prolun- 
gata per  qualche  tempo  sappiamo  con  cer- 
tezza che  porta  disturbo  o ai  vasi  venosi 
ed  arteriosi , o a qualche  viscere  con  cui 
questi  medesimi  vasi  abbiano  rapporto  : 
ora  dunque  come  non  può  essere  proba- 
bile che  anche  sole  queste  cause  non  pos- 
sano disturbare  l’organo  principale  del  cir- 
colo medesimo? 

Per  me  ritengo  che  la  cardite  sia  se 
non  comunissima  almeno  non  tanto  rara , 


e che  piuttosto  vi  sia  difficoltà  somma  di 
poter  fare  quelle  minute  osservazioni  die- 
tro le  quali  stabilire  un  ordine  ed  una  no- 
menclatura dei  sintomi  che  l’accompa- 
gnano, e cosi  venire  al  caso  di  riconoscerla 
se  primitiva  o secondaria  in  un  animale 
vivente.  In  generale  però  si  potrà  ritenere, 
seguendo  l’ opinione  di  vari , che  la  car- 
dile vada  raro  volte  disgiunta  dalla  peri- 
cardite e dalla  endocarditide. 

siaiomt. — Intorno  alla  sintomatologia 
di  quest’  affezione,  i primi  sintomi  che 
sono  stati  riscontrati  sono  stati  quelli  delle 
infiammazioni  generali,  come  capo  abbas- 
sato , occhi  sporgenti,  iniezione  e rossore 
delle  membrane  visibili , lingua  asciutta , 
sete  accresciuta,  respirazione  affannosa, 
corta  e frequente;  il  battito  del  cuore  da 
prima  é insensibile,  e se  è dato  sentirlo, 
scorgesi  una  irregolarità  nei  suoi  battiti , 
in  seguito  poi  Tassi  palpitante  , e dà  im- 
pulso violento  e rimbalzante.  11  polso  da 
prima  pieno,  duro  e frequente,  poi  in 
seguito  fassi  piccolo,  ineguale  e spesso 
impercettibile  ed  intermittente.  Le  pul- 
sazioni venose  più  distinte  nelle  giugulari 
ad  ogni  battito  del  cuore.  L'orina  è scarsa 
e bianca,  gli  escrementi  pare  scarsi  ed 
in  piccole  palle.  La  posizione  dell’animale 
è incerta  ed  alcune  volte  claudicante  dal- 
l'arto sinistro  anteriore.  Dupnydice  andar 
sempre  la  cardite  accompagnata  dalla  ver- 
tigine. 11  deliquio  è frequente  nella  cardite, 
e si  manifesta  all’istante  ancora  allor- 
quando il  veterinario  si  accinge  a fare 
emissioni  sanguigne.  Tamberiicchi  fu  in- 
dotto a giudicare , in  un  animale  che  cu- 
rava, una  cardite  acuta,  per  essere  tre 
volte  preso  da  deliquio  che  sembrava  sin- 
cope, sdraiato  come  morto  a terra  ove  per- 
maneva per  due  o tre  minuti.  1 segni  ca- 
ratteristici di  questa  affezione  adunque, 
creduti  almeno  i più  costanti,  sono  i battiti 
fortissimi  del  cuore  e celerissimi , l’ ansia 
considerevole,  i deliqui  frequenti , la  pic- 
colezza, la  debolezza  somma  e l’intermit- 
tenza dei  polsi,  turgescenza  nelle  vene 
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giugulari  e pulsazione  distinta  dietro  i bat- 
titi del  cuore.  Progredendo  la  malattia  ad 
un  maggior  grado  d'intensità,  la  respira- 
zione si  fa  sempre  più  affannosa,  ad  inter- 
valli, sublime  e breve,  e mentre  che  l'arte- 
ria appare  piccola  e come  vuota  ed  appena 
insensìbile,  i battiti  del  cuore  si  fanno  più 
palpitanti  e di  più  accelerati  e marcati  i 
movimenti  sopraccennati  ; e quando  tocca 
l'ultimo  periodo,  Arboval  dice  che  soprag- 
giunge gonfiezza  alla  faccia  e alle  lab- 
bra che  stanno  aperte  e livide;  ed  in  que- 
sto stato  l'animale  poco  ha  di  vita. 

11  dcrormo  della  malattia  è molto  ce- 
lere di  maniera  che  la  morte  può  venire 
in  sei  e dodici  ore.  In  altri  accade  la  morte 
nel  secondo  o quarto  giorno  ; ed  in  altri 
ancora  può  prolungarsi  e passare  in  stato 
cronico,  dal  quale  stato  vien  ridotto  l'ani- 
male ad  una  debolezza  tale,  da  potersi 
appena  muovere;  e quantunque  gli  si 
apprestino  i foraggi  i più  squisiti , tuttavia 
l' animale  muore  alla  fine  o di  marasmo  o 
apopletico.  Nella  sezione  trovansi  le  vene 
zeppe  di  sangue , i muscoli  rosso-scuri , 
i polmoni  pieni  di  sangue,  il  pericardio 
ed  il  cuore  in  molti  punti  cangrenati.  11 
sacco  del  pericardio  più  voluminoso  e con- 
tenente una  quantità  di  liquido  rossiccio 
con  dei  fiocchetti  albuminosi.  La  dilata- 
zione del  cuore  e dei  grossi  vasi  ( aneu- 
risma) si  riscontra  più  di  sovente  negli 
animali  domestici  e specialmente  nel  ca- 
vallo e nel  cane.  Gli  indurimenti  e le  ossi- 
ficazioni delle  valvule  come  vizi  organici, 
e la  rottura  del  cuore  e dei  grossi  vasi 
sono  la  cagione  della  morte  repentina. 

Leggo  nel  giornale  II  Veterinarie  una 
istoria  di  un  vizio  organico;  questo  l’atto 
può  essere  molto  apprezzato.  Questo  vizio 
organico  venne  ritrovato  e descritto  in 
una  istoria  fatta  dal  professore  Ilering. 

Questa  storia  si  riferisce  ad  un  cavallo 
morello,  castrato,  di  otto  anni,  ben  pa- 
sciuto, il  quale  non  era  obbligato  a smo- 
date fatiche,  era  nudrito  con  cura,  ma 
doveva  eseguire  il  suo  servizio  senza  alcun 


riguardo  alle  atmosferiche  vicissitudini. 
Lo  si  vide  nel  suo  ultimo  viaggio  zoppi- 
care anteriormente  a destra  ed  anche  po- 
steriormente, e venne  condotto  alla  scuola 
veterinaria  di  Stuttgart. 

All'esame  mostravasi  una  tumefazione 
agli  arti  e la  notata  zoppicatura,  la  quale 
però  scompariva  da  sé  nel  seguente  gior- 
no ; sembrava  per  ciò  trattarsi  di  affeiione 
reumatica.  I polsi  però  davano  dai  60  ai 
64  battili  che  dietro  corto  esercizio  al 
trotto  s' accrescevano  ; scorgevansi  chia- 
ramente le  pulsazioni  delle  giugulari  e 
quelle  del  cuore  erano  percettibili  allo 
sterno.  La  respirazione?  era  discretamente 
quieta  ma  alquanto  difficile  con  profondo 
rientrare  de’fianchi  e nessuna  tosse.  L'ap- 
petito era  illeso. 

Si  reputò  consistere  l' affezione  in  una 
lenta  infiammazione  della  pleura  e si  trattò 
col  tartaro  stibiato  e bacche  di  ginepro 
(otto  pillole  in  tre  giorni,  contenenti  in 
totalità  un'  oncia  di  tartaro  stibiato).  Le 
cose  volgevano  in  meglio,  ma  dopo  po- 
chi giorni  salendo  il  polso  a 60-72  e per- 
sistendo gli  altri  sintomi  si  fece  una  fri- 
zione ai  lati  del  petto  con  unguento  can- 
taridato, e si  amministrò  all'  interno,  sale 
ammoniaco  con  polvere  di  colofonia  ( a 
mezz'oncia  per  dose),  tre  volte  nella  gior- 
nata. Adoperati  senza  frutto  questi  ed  ai- 
altri rimedi  si  passò  alla  digitale , uno 
dramma  due  volte  nella  giornata.  Dopo 
quattro  dosi  il  polso  si  abbassava  da  92 
a 72  ed  il  cuore  meno  vivamente  faceva 
sentire  le  sue  pulsazioni.  Quantunque  l'ap- 
petito si  mantenesse,  la  debolezza  e l’ab- 
battimento s' accrescevano  sotto  il  moto  ; 
si  presentava  eziandio  l'edema  allo  sterno 
che  fece  senza  dubbio  giudicare  di  trasu- 
damento sieroso  nella  cavità  del  torace,  e 
si  passò  quindi  ai  rimedi  che  avvalorassero 
il  riassorbimento. 

Dalle  percettibili  pulsazioni  del  cuore 
nello  stato  di  quiete,  dalla  forte  pulsazione 
delle  arterie  crescente  sproporzionatamente 
dietro  il  più  lieve  sforzo,  dal  polso  picco- 
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Io,  si  venne  in  sospetto  di  organico  vizio 
del  cuore  o dei  vasi  maggiori , la  cui  na- 
tura però  non  si  potè  ben  stabilire. 

Si  continuò  nell'uso  della  digitale, 
essenza  di  terebinto,  radice  di  squilla 
senza  risultato.  L'animale  giaceva  spesso, 
cessava  dal  mangiare , vacillava  , i respiri 
si  innalzavano  a 40,  i battiti  del  cuore  e 
le  pulsazioni  arteriose  salivano  da  86  a 108, 
e rendevansi  infine  impercettibili.  Al  ven- 
tunesimo giorno  di  cura  il  cavallo  moriva 
senza  penosa  agonia. 

La  sezione  venne  subitamente  ese- 
guita. Nulla  di  informale  si  riscontrò  nel- 
l’ addome  e nei  polmoni,  come  pure  nes- 
suna rilevante  raccolta  di  siero  nei  sacchi 
pleuritici  ; il  pericardio  conteneva  all'  in- 
contro 18  once  di  siero  trasparente  rosso 
giallo  ; il  destro  ventricolo  mostrava  dila- 
tazione c pareti  ipertrofiche  ; la  vena  cava 
anteriore  era  essa  pure  dilatata.  L'altera- 
zione più  rilevante  però  osservavasi  nel 
destro  ventricolo  ; già  dall’  esterno  mostra- 
vasi  esso  più  voluminoso  e compatto,  spac- 
cato lasciava  scorgere  che  la  maggior  parte 
del  suo  lume  era  occupato  da  escrescenze 
solide,  estese , organizzate  coll’interna  pa- 
rete del  cuore  e da  liberi  coaguli.  Le  escre- 
scenze sorgevano  in  vicinanza  delle  valvole 
tricuspidali  ; esse  più  non  si  riconosce- 
vano, i filamenti  tendinei  trapassavano  la 
massa  poliposa  la  quale  era  ricoperta  da 
una  membrana  pellucida  simile  all’ endo- 
cardio. La  intima  struttura  della  massa 
morbosa  depositata  fra  le  due  lamine  delle 
valvole  tricuspidali,  mostravasi  sotto  il  mi- 
croscopio nè  tendinea  nè  adiposa  , ma 
piuttosto  quale  tessuto  compatto  amorfo , 
in  parte  giallo  grigio  , in  parte  rosso  ; in 
questo  tessuto  si  trovavano  disseminate 
cellule  isolate  con  piccolo  nocciolo  ; nes- 
suna traccia  di  fibre  muscolari  e cosi  pure 
di  vasi  e di  nervi.  Nel  luogo,  ove  i polipi 
non  erano  aderenti  coll’interna  superficie 
del  cuore,  l'endocardio  era  integro.  Tan- 
to il  destro  ventricolo  malato,  quanto 
il  sinistro  normale,  contenevano  sangue 


sciolto  e coaguli  fibrinosi  che  a sinistra 
estendevansi  nell'aorta.  La  preparazione 
di  questo  pezzo  patologico  di  cui  l'autore 
ne  fornisce  una  bella  tavola  , viene  con- 
servato nel  gabinetto  della  scuola.  Casi 
simili  vennero  fatti  conoscere  in  questi 
ultimi  tempi.  Percivall  descrive  tumori 
sarcomatosi  sopra  le  valvole  della  metà 
sinistra  del  cuore  in  cavallo  f Reperì.  VII, 
pag.  157),  Tamberlicchi  un  polipo  pirifor- 
me nel  ventricolo  destro  ( Repert.  IX, 
pag.  44),  Esmann  un  polipo  del  volume 
di  una  noce  nel  ventricolo  sinistro  ( Re- 
pert. IX,  pag.  269).  In  tutti  questi  casi  il 
cuore  trovavasi  anche  ipertrofico.  I sin- 
tomi costanti  di  questo  vizio  sono:  la 
forte  pulsazione  delle  carotidi,  i consi- 
derevoli battiti  del  cuore,  il  facile  su- 
dore e l'abbandono  delle  forze,  in  fine 
tumori  edematosi  nelle  parti  inferiori  del 
corpo.  Come  nel  caso  in  discorso , anche 
Percivall  aveva  osservati  de’sintomi  di  af- 
fezione reumatica,  la  quale  esercita  una 
marcata  influenza  sui  vizi  del  cuore,  non 
dissimili  da  quelli  che  si  osservano  nel- 
l’uorao  dietro  affezioni  reumatico-artri- 
tiche. 1 

I raraMert  pnlologiri  delle  malattie 
del  cuore  consistono  tutti  in  alterazioni 
organiche , delle  quali  se  ne  potrebbe  for- 
mare due  grandi  classi.  Alcune  di  esse 
cambiano  il  volume  del  cuore,  la  configu- 
razione e l’ estensione  dei  suoi  orifizi  e 
delle  sue  vatvule,  la  consistenza  del  suo 
tessuto , come  il  rammollimento , le  dila- 
tazioni, i ristringimenti,  le  rotture , le  fe- 
rite. In  tutti  questi  casi  le  condizioni  fìsi- 
che e meccaniche  di  struttura  essendo  mo- 
dificate, si  manifestano  i sintomi  come  un 
effetto  necessario  della  lesione,  e in  gene- 
rale la  indicano  assai  chiaramente.  Altre 
alterazioni  costituiscono  una  categorìa  nella 
quale  le  sole  azioni  vitali  e fisiologiche  del 
cuore  sono  lese,  per  cui  nel  principio  le 
più  volte  si  possono  unicamente  tali  alte- 

< Réperlor.  der  Thierheilkunde  htr.  von 
prof.  E.  Herisg.  Slutlgart  1854. 
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razioni  arguire,  ma  non  che  di  rado  affer- 
mare. Tali  sono  l' ipertrofìa , l'atrofia,  i 
versamenti  nel  pericardio,  la  flogosi  di 
questa  membrana  e della  sierosa  dei  ven- 
tricoli. 

Terapia.  — La  cura  della  cardite  e 
pericardite,  avendo  detto  a parere  di  quasi 
tutti  che  esse  difficilmente  vanno  disgiunte 
l'una  dall’altra,  sarà  l'antiflogistica  rd 
in  generale  la  sola  ancora  per  tentare  la 
guarigione  sarà  quella  delle  copiose  e ri- 
petute emissioni  sanguigne.  Il  sintomo 
quasi  certo  dell'  infiammazione  del  cuore 
è il  deliquio,  ed  in  ispecial  modo  nel  men- 
tre che  il  sangue  sgorga  dalla  vena  ; se 
l'animale  cade  a terra  come  preso  da  pemcabdìtidb. 

sincope  si  getti  nelle  narici  del  medesimo 
del  forte  aceto,  ammoniaca,  acquavite 
canforata,  e tosto  che  l 'animale  sarà  ria- 
vuto, ciò  che  suolo  accadere  quasi  subito,  La  pericarditide  è l'infiammazione 
si  continui  la  sottrazione  del  sangue  dal  della  membrana  sierosa  che  riveste  la  fac- 

medesimo  foro  fatto,  fino  ad  estrarne  eia  esterna  del  cuore  e l' interno  del  sacco 

dieci  in  dodici  libbre.  Certo  durante  la  fibroso  che  costituisce  il  pericardio, 

sottrazione  sanguigna  si  riprenderanno  Essa  può  manifestarsi  allo  stato  acuto 
nuovi  deliqui,  ma  si  ritorni  pur  franca-  e allo  stato  cronico,  parziale  e generale, 
mente  ai  soliti  mezzi  e si  estragga  la  dose  siniomi.  — Generalmente  i sintomi 
predetta  di  sangue.  Dipoi  non  sarà  mal  sono  molto  oscuri,  il  che  in  gran  parte 

fatto  purgare  l'animale  con  sali  catartici  dipende  dall'  esistere  la  pericardite  rara- 

più  o meno  forti  a seconda  del  bisogno  ; mente  isolata , i suoi  sintomi  sono  ma- 

oppure  si  potrà  somministrare  liberamente  scherati  da  quelli  delle  flemmasie  delta 

il  tartaro  stibialo  sciolto  nell'  acqua  stillata  pleura  , del  polmone  o del  cuore  colle 

a dose  da  mezza  dramma  ad  una  e mezza,  quali  quasi  sempre  trovasi  la  pericardite 

Guillaume  dopo  aver  fatto  ripetuti  salassi,  associata.  Nondimeno  se  un  cavallo  soffra 

amministrò  quattr’once  di  gomma  arabica  dolore,  il  che  rilevasi  volendolo  fare  uscire 

ed  una  mezz'oncia  d'oppio  in  mucillag-  dalla  posta  e dalla  scuderia,  e che  trovi 

gine , ovvero  in  un  fiasco  incirca  di  de-  difficoltà  nel  coricarsi , o che  cerchi  ben 

cotto  d' orzo  miclato.  All'  esterno  applicò  tosto  di  rialzarsi , se  egli  abbia  il  polso  irre- 

dei  cataplasmi  di  senapa  stemperata  col-  golare,  di  estrema  piccolezza  e frequen- 

l' acéto,  e da  ciò  non  ottenendo  effetto  di  za,  i quali  sintomi  stiano  in  opposizione 

buono  augurio,  ricorse  ai  vescicanti  e se-  notabilissimamente  colla  forza  dei  batti- 

toni,  ma  l'esito  non  fu  felice.  Nel  seguito  menti  del  cuore  e col  poco  calore  della 

della  cura,  qualunque  sia  il  metodo  a cui  pelle,  si  potrà  arguire  esser  quello  at- 

uno  si  attenga,  non  resta  che  ripetere  bene  taccato  da  pericardite.  Inoltre  vengono 

spesso  cd  in  dose  moderata  le  emissioni  i disordini  della  circolazione  che  si  ma- 

sanguigne nelle  quali  vedremo  sempre  nifestano  ad  accessi,  e durante  i quali 
diminuzione  dei  deliqui  e ripeteremo  le  il  polso  si  accelera,  si  eleva,  ma  riina- 

dette  emissioni  fino  a tanto  che  i sintomi  nc  molle,  i battiti  del  cuore  sensibili 


ci  faccian  conoscere  il  bisogno.  Dipoi  non 
resta  che  proseguire  con  i clisteri  am- 
mollienti, con  bevande  acidule,  mucillag- 
ginose, diluenti,  e simili. 

È desiderio  sommo  che  i veterinari  si 
occupino  di  questa  malattia  quando  gli 
sia  dato  averne  qualche  caso,  e di  fare 
esalta  e minuta  istoria  dei  sintomi  ed  il 
modo  d' apprestarvi  gli  opportuni  rimedi, 
onde  svanisca  una  volta  un  punto  di  tanta 
incertezza  in  cui  si  volge  la  scienza  nella 
diagnosi  di  questa  seria  affezione. 

• 
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alla  mano  ed  all’  orecchio  sono  più  furti, 
più  frequenti,  qualche  fiata  irregolari, 
tumultuosi , ineguali , accompagnati  da 
palpitazioni  le  quali  sono  più  frequenti  di 
quello  che  si  può  credere  e che  costitui- 
scono un  segno  prezioso  pel  diagnostico, 
e le  quali  sono  accompagnate  ancora  da 
un  gorgogliamento  istantaneo,  isocrono 
alla  diatesi  del  cuore.  Dopo  alcuni  minuti 
si  termina  l'accesso  e tutto  rientra  nel 
suo  stato  normale.  Se  l'animale  soffra  an- 
gosce, ansietà  e dispnea, -e  la  sua  fisono- 
mia  ' sia  profondamente  alterata  può  rite- 
nersi certamente  essere  egli  alTelto  da  una 
acuta  pericardite.  Può  convalidare  la  no- 
stra diagnosi  la  percussione  e la  ascolta- 
zione, le  quali  esplorazioni  ci  fanno  di- 
stinguere continuamente  un  gorgoglia- 
mento ed  un  suono  cupo  alla  regione 
inferiore  del  torace,  ove  esiste  più  fre- 
quentemente un  edema.  L'  oppressione 
e le  palpitazioni  momentanee  indicano  un 
impedimento  alla  circolazione,  e sono  spe- 
cialmente le  palpitazioni  ed  i disordini 
nella  circolazione  che  fanno  distinguere 
le  malattie  del  cuore  e del  pericardio  dagli 
spandimenti  pleuritici. 

La  difficoltà  maggiore  è nel  potere 
riconoscere  la  pericardite  cronica,  e quando 
è possibile  lo  rileviamo  dai  sintomi  me- 
desimi antecedentemente  esposti,  quando 
si  eccettui  la  gravezza.  Quando  havvi  l'idro- 
pericardio  è uopo  unire  ai  detti  sintomi  la 
sensazione  di  fluttuazione  nella  regione 
del  cuore,  battimenti  oscuri  c tumultuosi, 
e i quali  sembrano  giungere  alla  mano 
traverso  un  corpo  mollo.  É piccolo,  fre- 
quente , irregolare  il  polso,  le  estremità 
tutte,  ma  più  specialmente  le  posteriori 
e non  di  rado  sotto  al  ventre,  al  petto 
più  specialmente,  compariscono  delle 
gonfiezze  fredde,  degli  edema.  L’ani- 
male difficilmente  trova  adequata  e com- 
moda posizione  coricandosi , si  sente  sof- 
focare, soffre  piuttosto  spesso  sincopi  e 
qualche  palpitazione. 

L'  andamento  e la  durata  della  pc- 
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ricardite  è difficile  a determinarsi,  potendo 
essa  seguire  un  corso  rapido  e terminarsi 
colla  morte  in  due  o tre  giorni , c può 
esistere  anco  allo  stato  acuto  ad  un  grado 
intenso  senza  che  essa  possa  essere  rico- 
nosciuta durante  la  vita.  Però  in  questi 
casi  avvi  una  dispnea  crescente  ed  un 
considerabile  disordine  nei  battiti  del 
cuore,  profonda  alterazione  nella  fìsono- 
rnia  esterna  con  parziali  edemi  e la  vita 
si  termina  allora  le  più  spesse  volte  in  una 
maniera  inopinata,  come  ad  esempio 
per  una  sincope. 

Tante  volte  la  %ia  invasione  è istan- 
tanea, il  suo  andamento  rapidissimo  ; al- 
tre volte  invece  lenta  nel  suo  corso,  in- 
sidiosa nel  suo  principio  , specialmente 
nei  bovini,  nei  quali  prende  ordinaria- 
mente i caratteri  di  una  infiammazione 
cronica. 

La  pericardite  può  essere  una  causa 
più  o meno  prossima  di  lesioni  gravi  dal 
Iato  del  cuore. 

Il  prognouiico  della  pericardite  non 
può  con  tanta  prontezza  formularsi  mai 
infausto,  o almeno  per  l'imminente  per- 
dita della  vita  diremo  non  essere  sempre 
grave.  Però  fra  i disordini  e gli  esiti  che 
ne  possono  rimanere,  quando  non  ac- 
cade l'esito  favorevole  della  risoluzione, 
la  malattia  divenendo  cronica  complicasi 
con  idropi  parziali  o generali  ed  allora 
vani  ritornerebbero  tutti  gli  sforzi  per 
guarirla. 

Intorno  alle  rance  della  pericardite 
nulla  puossi  raccogliere  di  positivo , se 
non  che  ritenere  quelle  stesse  generali 
che  determinano  l' affezione  infiamma- 
toria di  tutte  le  sierose  in  generale. 
L' azione  del  freddo  pare  esercitare  una 
grande  influenza  nella  produzione  di  que- 
sta malattia,  c a somiglianza  della  pleu- 
ritide  e della  pneumonitidc  si  manifesta 
spesso  dopo  un  rapido  passaggio  dal 
caldo  al  freddo  mentre  il  corpo  è coperto 
di  una  traspirazione  abbondante.  Le  vi- 
cende atmosferiche , le  violenze  esterne, 
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una  sopra— tattivià  abituale  delle  funzioni 
del  cuore  possono  provocarla.  Coincide 
spesso  colla  pleuritide,  colla  pneumoni- 
tide  e soprattutto  col  reumatismo  in  ge- 
nere, o vero  a queste  succede.  Per  com- 
provare essere  la  causa  il  freddo  o la 
traspirazione  soppressa  la  più  efficiente, 
nella  medicina  umana  il  sig.  prof.  Bouil- 
laud  dice  che  tale  è secondo  la  sua  espe- 
rienza la  frequenza  della  pericardite  negli 
individui  reumatalgie!  che  potrebbesi  af- 
fermare a priori  che  sopra  venti  soggetti 
attaccati  da  un  reumatismo  articolare 
acuto-generale  ed  accompagnato  da  una 
forte  reazione  febbrile,  ve  ne  sarà  la  metà 
almeno  che  offrirà  i sintomi  di  una  peri- 
cardilide  o di  una  cndocardilide  e spesso 
di  queste  due  flemmasie  riunite. 

I caratteri  anatomici  e patologici 
della  pericardìlide  variano  a seconda  del- 
1'  epoca  nella  quale  sopravviene  la  morte 
dell’  animale.  Se  i malati  soccombono 
poco  tempo  dopo  il  cominciamenlo  della 
affezione  può  trovarsi  nel  pericardio  uni- 
camente rossore  più  o meno  vivo,  pun- 
teggiato e disposto  a placche,  ossivvero 
una  semplice  iniezione  dei  suoi  vasi  ca- 
pillari. Questa  rossezza  e questo  inietta- 
mento  risiedono  piuttosto  nel  tessuto  cel- 
lulare sottostante  alla  membrana  sierosa 
che  in  questa  membrana  medesima.  Il 
liquido  segregato  normalmente  dal  peri- 
cardio si  coagula  bentosto  a guisa  del 
sangue  e si  separa  in  due  parti  l'una  fluida, 
piuttosto  torbida  e sierosa,  l'altra  con- 
creta, fibrinosa,  generalmente  indicata 
col  nome  di  falsa  membrana,  di  linfa  pla- 
stica, coagulabile , organizzatile.  Si  rin- 
vengono non  di  rado  dei  grumi  di  san- 
gue più  o meno  abbondanti.  In  fine  la 
raccolta  può  talvolta  essere  bianca,  omo- 
genea ed  affatto  purulenta,  oppure  è una 
raccolta  più  o meno  considerevole  di  puro 
siero,  idropericardio. 

Nella  Clinica  dell'  Istituto  veterinario 
di  Vienna  in  un  rendiconto  del  18I>5  la  pe- 
ricardite fu  osservata  tre  volte.  « 11  primo 


caso , cosi  referisce  il  dottor  Bruckmùller, 
si  sviluppò  con  sintomi  di  viva  febbre,  con 
impercettibili  pulsazioni  del  cuore,  con 
assenza  di  rumore  di  soffregamento,  con 
respirazione  lievemente  accresciuta,  e con 
grave  prostrazione  dell' animale:  da  quattro 
giorni  non  seguiva  alcuna  evacuazione  di 
orina,  senza  che  per  questo  la  vescica  si 
distendesse  : all'  ottavo  giorno  i battiti  del 
cuore  si  fecero  percettibili  a destra,  e ben 
presto  si  spiegarono  anco  i suoi  rumori, 
rimanendo  peròsempre  molto  oscuri  e con- 
fusi al  sinistro  lato.  • Siccome  i moti  respi- 
ratorj  si  erano  sempre  contenuti  sui  venti 
per  minuto,  si  attribuì  la  malattia  agli  or- 
gani della  circolazione,  senza  che  però 
fosse  riescilo  ad  avere  di  essi  un  sintomo 
positivo,  tanto  più  che  il  polso  continua- 
mente  irregolare,  ora  forte  c palesemente 
sensibile,  ora  di  nuovo  molto  piccolo  e 
quasi  impercettibile , ma  sempre  assai  ce- 
lere, si  era  lascialo  regolarizzare  dall'  uso 
della  digitale  ; 1'  animale,  che  per  tutta  la 
durata  della  malattia  non  aveva  assunto 
mai  la  minima  porzione  di  cibo,  venne 
d'un  tratto  preso  da  colica  imponente, 
ma  non  continua , la  quale  però  ad  inter- 
valli ripigliando  persistè  lino  alla  morte 
con  stipsi  renitente  a qualsiasi  mezzo.  Al- 
l' autossia,  si  riconobbe  1'  esistenza  di  rac- 
colta sierosa  nel  pericardio,  torbida,  e con 
fiocchi  c periferici  coaguli  ed  adesioni  alle 
pareti.  Nella  cavità  del  torace  e dell'  ad- 
dome, eravi  pure  una  raccolta  di  liquido 
giallo  chiaro , e conseguente  compressione 
di  tutti  gli  organi  ; lieve  catarro  intestinale. 

• Nei  due  altri  casi  che  raggiunsero  la 
guarigione,  fu  possibile  diagnosticare  la 
pericardite  dietro  il  rumore  di  soffrega- 
mento isocrono  del  tutto  coi  movimenti 
del  cuore,  rimanendo  i rumori  di  questo 
affatto  impercettibili.  A decorso  inoltrato 
vi  si  accoppiava  un  catarro  bronchiale,  il 
cui  rantolo  offuscava  il  solfregamento,  ed 
i rumori  del  cuore  venivano  più  tardi  ap- 
pena percepiti.  L' un  caso  migliorava  dietro 
profusi  sudori  protratti  per  mollo  tempo. 
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e scorsi  ventitré  giorni  venne  rilasciato 
guarito  ; l'altro,  quantunque  raggiungesse 
la  convalescenza , venne  tenuto  in  osser- 
vazione per  qualche  tempo  perchè  affetto 
da  bolsaggine,  a 

La  cura  della  pericarditide  poco  si  può 
discostare  dalla  terapia  generale  per  com- 
battere le  malattie  infiammatorie.  Nella  sua 
maggior  gravezza  possiamo  tentare  di  fre- 
narla con  le  emissioni  sanguigne  propor- 
zionate, oltre  alla  veemenza  della  sviluppata 
infiammazione  e alla  intensità  della  malat- 
tia, all'età,  alla  fona,  al  temperamento  e 
alle  complicazioni.  A questi  mezzi  dovrà 
essere  aggiunta  la  dieta,  le  bevande  in 
bianco  e nitrato,  i rivulsivi  allo  sterno  con 
setoni  e vescicanti , e con  i purganti  dra- 
stici. Nello  intendimento  di  moderare  i 
battiti  del  cuore,  si  amministra  la  digitale. 
Finalmente  concorrono  efficacemente,  se 
non  a guarire  per  lo  meno  ad  alleviare  il 
male,  oltre  la  somministrazione  come  ab- 
biamo detto  delle  bevande  bianche,  nitrato, 
diluenti,  gommose,  i diuretici  tutti  come 
la  sciita , e per  questo  effetto  ancora  la  di- 
gitale superiormente  accennata  anco  per 
altro  rapporto. 

Gli  esutori  sono  quasi  la  sola  medica- 
zione attiva  che  impiegar  si  debba  contro 
la  pericardite  eronica;  pcrlochè  bisogna 
ricorrere  di  botto  a quelli  più  energici 
come  sarebbero  setoni,  cauteri , caustico 
attuale  sotto  al  petto , moxa , e vescicanti 
allo  sterno  e alle  cosce. 


asaioiTS. 


Sotto  questo  vocabolo  si  sottintende 
T infiammazione  dei  vasi , se  delle  arterie 
arteritide,  se  delle  vene  [lebitide,  e quella 
dei  vasi  linfatici  linfagilide. 

11  sistema  arterioso  porge  la  forma  di 
un  albero  il  di  cui  tronco  sia  al  cuore  c va 


diramandosi  successivamente  a misura  che 
si  allontana  da  quello. 

Le  arterie  sono  tutte  cilindriche,  re- 
sistenti, elastiche  e costituite  di  tre  mem- 
brane, una  esterna  cellulosa , una  media 
fibrosa,  l'interna  sierosa  ; inoltre  conten- 
gono tessuto  cellulare,  e sono  dotate  di  vasi 
e nervi.  Sono  contrattili,  insensibili,  e la 
loro  funzione  è ben  cognita , cioè  è quella 
di  portare  il  sangue  dal  cuore  a tutte  le 
parti  del  corpo. 

Le  vene  siccome  tengono  la  medesima 
disposizione  e figura  delle  arterie,  cosi 
vanno  ancora  costituite  di  tre  tuniche 
membranose  di  analoga  natura  a quelle 
arteriose,  se  non  che  sono  rilassate  e molli 
e meno  resistenti  ed  elastiche , più  ricche 
di  cellulare  e meno  di  nervi.  Esse  operano 
a riportare  al  cuore  sangue  da  tutte  lo  parti 
del  corpo,  e sono  insensibili. 

In  mezzo  alle  arterie  e vene  esiste  il 
sistema  capillare  formato  dai  primi  rampolli 
di  queste,  e dalle  ultime  ramificazioni  dello 
prime. 

Questo  apparecchio  o sistema  capil- 
lare, chiamasi  sistema  linfatico  perchè 
composto  di  vasi  e contenenti  linfa.  Sono 
i vasi  capillari  così  tenui  che  ci  vuole  il 
microscopio  a riconoscerli.  Essi  vengono 
costituiti  dalla  interna  membrana  dei  grossi 
vasi  la  quale  dalle  arterie  si  continuerebbe 
Gno  e senza  interruzione  alle  vene.  Lo 
ramificazioni  ed  anastomosi  vi  sono  all'  in- 
finito. 


DB. 


Per  arteritide  s' intende  la  infiamma- 
tone delle  arterie,  sia  che  si  appigli  a 
tutte  le  pareti  del  vaso,  sia  che  rimanga 
limitata  ad  una  delle  sue  membrane;  ma 
perù  è rarissimo  riscontrarla  separata,  e 
quindi  l' arteritide  porta  seco  l' idea  di  una 
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flogosi  che  attacca  contemporaneamente 
le  tre  tuniche. 

L’ arterilide  può  essere  acuta  e cronica. 
Può  essere  parziale  nel  suo  principio,  e 
propagarsi  dal  cuore  verso  i rami  arteriosi, 
o per  contrario,  estendersi  da  questi  verso 
le  arterie  di  grosso  calibro.  Le  alterazioni 
anatomiche  che  possono  risvegliare,  accom- 
pagnare od  emergere  dalla  arterilide  sono 
la  dilatazione,  1’  obliterazione , l'atrofìa, 
l' ipertrofìa,  l’ ossificazione  senile,  l'acci- 
dentale. 

Poche  sono  le  malattie  che  potrebbero 
confondersi  coll' arterilide  : solo  l’ infiam- 
mazione delle  vene  e dei  linfatici  potrebbe 
indurre  in  errore.  Nella  debite,  lungo  il 
tragitto  della  vena , si  trova  della  tumefa- 
zione , del  calore , un  dolore  tensivo , la 
durezza  e la  nodosità  del  vaso,  il  rossore 
quando  è dato  riconoscerlo,  il  turgore  della 
pelle  che  lo  ricopre.  Nell'  arterilide  si  os- 
servano presso  a poco  gli  stessi  sintomi, 
ma  in  questa  il  rossore,  la  tumefazione  e 
il  dolore  si  propagano  nel  senso  della  cir- 
colazione arteriosa,  cioè  dal  cuore  verso 
le  estremità,  mentre  nella  flebite  l'anda- 
mento dell' infiammazione  è inverso. 

1 Mintomi  che  accompagnano  l'infiam- 
mazione dell'  aorta  c dei  vasi  maggiori  si 
confondono  di  sovente  con  quelli  dell'  in- 
fiammazione del  cuore  per  l' identica  tessi- 
tura dei  vasi  toracici  e l'identità  delle  fun- 
zioni. Quanto  più  l'infiammazione  dell'aorta 
sarà  distante  dal  centro  della  circolazione, 
c quanto  più  si  estenderà  verso  i visceri 
abdominali,  tanto  più  facilmente  sarà  rico- 
noscibile , specialmente  se  il  decorso  sarà 
acuto.  Oltre  la  lotta  universale  e potente  in 
tutto  il  sistema  circolatorio  fra  le  pareti  ar- 
teriose ed  il  liquido  ivi  contenuto  che  si  pa- 
lesa per  mezzo  del  calore  e della  sete  inten- 
sa, perla  qualità  dei  polsi,  il  turgore  vitale, 
c la  crasi  flogistica  del  sangue,  avvi  una 
insolita  pulsazione  delle  visibili  arterie  con 
l'impercettibilità  dei  baditi  del  cuore,  o al 
contrario  alcune  volte  sensibilissimi.  I polsi 
danno  circa  60,  a 80  battute  in  un  mi- 


nuto, e sono  piccoli,  duri,  e contratti, 
e in  nessun  conto  in  relazione  col  ritmo 
della  respirazione  ; sensibilissima  è la  pul- 
sazione di  quasi  tutte  le  arterie  e spe- 
cialmente di  quelle  lungo  il  decorso  della 
colonna  vertebrale  e del  collo , e più  sen- 
sibili ancora  dopo  un  deciso  movimento 
dell'  animale.  Alle  impressioni  esterne  i 
sensi  dell'  animale  sono  ottusi  moltissimo, 
si  presentano  insomma  i sintomi  tutti  di  una 
delle  più  acute  infiammazioni , c oltre  la 
somma  ansietà  e massima  difficoltà  di  re- 
spirare, avvi  tosse  pertinace  ed  altri  sintomi 
pcripneumonici. 

Tra  le  e«u»«  che  possono  produrre  que- 
sta infiammazione , si  annoverano  le  vio- 
lenze traumatiche  che  agiscono  lacerando, 
distendendo , oppure  quelle  che  apportano 
una  contusione.  Fra  le  potenze  chimiche 
le  sostanze  spiritose , eccitanti,  alcooliche, 
fra  le  dinamiche  l’ aria  abbondante  di  os- 
sigeno, il  calore,  il  freddo.  Fra  le  trau- 
matiche, si  possono  annoverare  come  cause 
conosciutissime  le  contusioni,  le  legature, 
i caustici  per  arrestare  l'emorragia  e simili, 
come  dalle  grandi  operazioni  ne  emergono 
conseguenze  d'infiammazione  che  si  irradia 
ed  estende  a questi  vasi.  Le  infiammazioni 
ancora  di  parti  vicine  possono  stendersi 
ai  vasi  arteriosi , e cagionare  una  vera  ar- 
teritc.  Infine  la  soppressione  della  traspi- 
razione cutanea  puùessere  causa  istantanea 
della  infiammazione  dei  vasi.  Dalle  cause 
traumatiche  e chimiche  superiormente  ac- 
cennate , possiamo  ben  comprendere  il 
modo  di  svilupparsi  di  una  tale  infiamma- 
zione in  questi  vasi,  ma  difficile  potrebbe 
sembrare  a taluno  l’insorgere  l’ infiamma- 
zione nei  vasi  arteriosi  per  causa  dell*  sop- 
pressa traspirazione. 

Ebbene  a questo  oggetto  riporterò  un 
caso  da  me  osservato  di  una  vera  arteritidc 
causata  per  aver  condotto  il  proprietario  un 
cavallo  ben  nutrito  in  età  di  anni  cinque  a 
prendere  un  bagno  generale  nel  nostro 
fiume  Arno,  ove  la  temperatura  dell'acqua 
era  molto  fredda.  Uscito  dal  bagno  e n- 
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condotto  a casa  cominciò  a ricusare  di  ci- 
barsi, quindi  non  slette  molto  tempo  a 
manifestare  i segni  di  una  generale  infiam- 
mazione, con  tutti  quei  sintomi  che  accom- 
pagnano tali  affezioni.  Giunto  io  colà  invi- 
tato dal  proprietario  medesimo,  riscontrati 
tutti  i sintomi  accuratamente , mi  fu  dato 
conoscere  trattarsi  di  una  malattia  di  carat- 
tere inffammatorio  non  molto  violento.  Al 
momento  non  mi  fu  dato  però  decidere 
quale  fosse  la  sede  precisa  di  tale  affezione, 
e quali  fossero  gli  organi  per  eminenza 
affetti , ma  col  tempo  e col  rillesso  che 
i polsi  davano  circa  80  battute  in  un 
minuto,  erano  pieni,  molli,  e facilmente 
comprimibili,  ineguali  nel  tempo  e nella 
forza,  in  nessuna  relazione  col  ritmo  respi- 
ratorio, il  battito  del  cuore  era  sensibile 
tanto  alla  sinistra  che  alla  destra  parte 
lo  venni  a comprendere.  Nel  medesimo 
tempo  si  sentiva  una  pulsazione  generale 
su  tutto  il  corpo , che  era  altresì  visibile 
ad  occhio,  specialmente  lungo  la  spina 
dorsale , la  quale  pulsazione  era  isocrona 
col  polso  e col  battito  del  cuore  ; e siccome 
nessun  altro  sintomo  mi  si  presentò  carat- 
teristico di  infiammazione  di  altro  viscere, 
che  quello  dipendente  dall'  irritazione  del 
cuore  e delle  arterie , cosi  mi  indussi  a 
credere  essere  una  tale  affezione  infiam- 
matoria una  vera  arteritide.  Messi  fin  da 
principio  in  pratica  tutti  i suggerimenti 
terapeutici  che  per  le  generali  infiamma- 
zioni, e per  questa  in  particolare,  tutti 
i pratici  patologi  hanno  suggerito;  ma  a 
fronte  di  tutto,  l'animale  soccombè  il 
settimo  giorno.  Sezionai  1'  animale  e 
nei  visceri  interni  non  ritrovai  causa  di 
morte,  se  non  che  qualche  irradiazione  in- 
fiammatoria nei  visceri  parenchimatosi , e 
specialmente  nel  polmone,  e portatomi 
ad  esaminare  i vasi  arteriosi  ritrovai  che 
1’  aorta  si  anteriore  che  posteriore  era  in- 
fiammata nella  membrana  interna,  e ri- 
piena di  sangue,  di  color  bruno  e di- 
sciolto. 1 ventricoli  del  cuore  ancora  erano 
ripieni  di  sangue  coagulato,  come  pure 


tutte  le  altre  principali  arterie  nel  suo 
centro  infiammate. 

Deve  essere  abbastanza  chiaro  a eia- 
cuno  quali  siano  le  conseguenze  che  pos- 
sono nascere  dopo  il  repentino  cambia- 
mento di  temperatura , e specialmente 
quali  organiche  affezioni  succedano  in 
conseguenza  di  retropulsa  traspirazione 
cutanea. 

Già  chiaro  a sufficienza  ci  mostra  la 
fisiologia  quale  simpatia  esiste  fra  la  cute 
e le  membrane  rauccose , e quale  antago- 
nismo fra  queste  e le  membrane  sierose. 
Egli  è molto  oscuro  nel  nostro  caso  il  po- 
tere stabilire  come  a motivo  della  soppressa 
traspirazione  cutanea  sia  venuta  a nascere 
una  infiammazione  dei  vasi.-  Nello  sviluppo 
di  tutte  le  malattie  conviene  premettere  la 
predisposizione  dell'  individuo , come  ora 
non  possiamo  trascurare  quella  particolare 
dei  sistema  sanguigno,  e la  suscettibilità 
nel  medesimo  animale  a tutti  gli  stimoli, 
siano  questi  meccanici,  chimici  e dina- 
mici. Non  si  può  negare  che  nell'intima 
organizzazione  dei  vasi  arteriosi  entrino  le 
membrane  fibrose  come  quelle  che  sosten- 
gono antagonisticamente  una  relazione  or- 
ganico-vitale col  sistema  cutaneo;  ma  la 
tessitura  dei  medesimi  è di  tutt’  altra  na- 
tura , essendo  piò  nobile  e più  importante 
lo  scopo  a cui  sono  essi  destinati  dalla 
natura. 

Il  nostro  animale  aveva  già  con  $è 
un  deciso  sviluppo  del  sistema  irritabile 
essendo  dotato  di  una  robusta  costituzione 
che  venne  maggiormente  ad  accrescersi 
coll’  abbondante  nutrizione.  Aumentata  in 
questo  modo  1’  eccitazione  vitale  del  siste- 
ma arterioso,  e specialmente  dei  vasi  mag- 
giori e più  vicini  al  cuore , venne  Io  sti- 
molo del  freddo  a portare  repentinamente 
un  effetto  violentissmio  su  gli  organi  pre- 
disposti, ed  a renderli  incapaci  ad  una  ne- 
cessaria reazione.  Egli  è da  supporsi  che 
non  solo  le  membrane  muccose,  ma  altresi 
le  sierose,  cercarono  di  sostenere  la  lotta 
contro  T afflusso  smoderato  di  umori  che 
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empiva  i loro  vasi  capillari,  e li  toglieva 
alla  solita  indifferenza  : e fu  tale  la  forza 
dello  stimolo  mortioso,  che  eccitata  estre- 
mamente I'  energia  del  sistema  vascolare, 
dovettero  i vasi  arteriosi  sentirne  I'  azione 
prevalente,  e mostrarne  i movimenti  straor- 
dinarj  per  la  ivi  inalzata  temperatura,  e 
per  la  incipiente  infiammazione.  Concesso 
difatti  che  lo  stimolo  morboso  abbia  pro- 
dotto il  più  forte  eccitamento  nei  vasi  mag- 
giori e specialmente  nell'aorta,  egli  è facile 
il  concepire,  basati  sempre  sulle  cognizioni 
anatomiche , come  per  la  forte  contrazione 
delle  pareti  arteriose,  che  sono  di  ima  di- 
screta spessezza , per  la  voluminosa  e re- 
pentina corrente  di  sangue,  siasi  mani- 
festata (|uest'abnorme  pulsazione.  Se  poi 
si  consideri  il  decorso  della  aorta  stessa 
lungo  la  colonna  vertebrale,  il  suo  dila- 
tamento verso  le  vertebre  donali,  e le 
varie  diramazioni  che  ne  succedono,  se 
si  consideri  1'  unione  delle  vertebre  1*  una 
con  1'  altra  prodotta  da  diversi  legamenti , 
e dal  tessuto  cellulare  che  attacca  l' aorta 
alle  vertebre  stesse , è facile  il  compren- 
dere come  la  pulsazione  non  fosse  sem- 
plicemente sensibile  al  tatto,  ma  visibile 
all'occhio,  e riconoscibile  dall'udito. 

Non  ha  molto  tempo  che  ho  riscontrato 
una  pulsazione  arteriosa  simpatica  in  una 
piccola  cavalla  di  Lorenzo  Angiolucci  ca- 
strino di  Figline,  la  quale  si  ammalò  di  forti 
dolori  colici  : nello  spazio  di  ore  24  supe- 
rata l’ enterite , e ritornata  la  cavalla  agli 
occhi  di  tntli  allo  stato  naturale,  dopo  altre 
24  ore  manifestò  una  pulsazione  arteriosa 
con  questi  sintomi.  Avvicinata  una  mano 
sopra  il  dorso  della  cavalla  sentivasi  un 
urto  vibrato  dalla  aorta,  corrispondente  al 
battito  del  cuore  il  quale  non  solo  senti- 
vasi vibrato  e urtante  ma  anche  udivasi 
coll’ orecchie  ad  una  certa  distanza  dei- 
l' animale.  L' animale  pur  tuttavia  appe- 
tiva ed  avendogli  somministrata  in  dose 
la  digitale  purpurea  si  dileguò  questa  for- 
tissima pulsazione , e da  quel  punto  in 
poi  non  ha  sofferto  la  cavalla  niente  altro, 


cd  è stata  nel  più  perfetto  stato  di  salate 
essendomi  stato  a cuore  di  riscontrarla  e 
in  riposo,  e dopo  il  moto. 

Gli  esiti  della  arteritide  sono  l' ingros- 
samento delle  tonache , le  psendo  mem- 
brane, l'ossifìcazioni,  gli  aneurismi,  l’esul- 
cerazioni,  le  piaghe,  le  suppurazioni. 

Non  sarà  fuori  di  proposito  riportare 
un  caso  di  esulcerazione  dell’aorta  tora- 
cica osservato  dal  professore  Antonio  Ales- 
sandrini: • Negli  animali  che  in  ciascun 
anno  si  sacrificano  ad  istruzione  degli  al- 
lievi di  questa  nostra  Università  di  Bolo- 
gna nella  scuola  di  Notomia  e Veterinaria 
pratica,  mi  si  presentò,  fino  dal  1830,  un 
caso  ben  singolare  di  esulcerazione,  o piut- 
tosto di  parziale  erosione  in  una  porzione 
di  aorta  toracica.  Avvenne  questo  in  un 
piccolo  cavallo  vecchio  e malaticcio  che, 
non  trovandolo  più  atto  al  lavoro,  era 
stato  destinato  al  macello.  Intanto  che, 
praticate  sul  medesimo  parecchie  opera- 
zioni chirurgiche,  aspettavasi  il  momento 
opportuno  di  servirsene  per  l' anatomia  ; 
una  mattina,  sotto  un  movimento  insolito 
esercitato  co)  tronco,  fu  preso  da  sincope 
seguita  in  brevi  istanti  dalla  morte. 

• Curioso  di  indagare  la  causa  di  morte 
cosi  repentina,  avvenuta  in  un  animale 
che  non  appariva  gravemente  ammalato, 
ne  feci  la  sezione  del  cadavere  e trovai , 
aperto  il  torace,  straordinaria  copia  di  san- 
gue versato  entro  il  sinistro  sacco  della 
pleura,  tolto  il  quale,  e lavato  il  corri- 
spondente polmone  e la  parete  toracica 
posteriore , vidi  del  sangue  contenuto  in 
copia  anche  nella  cellulare  del  mediastino 
vertebrale , dove  anzi  sembrava  fosse  av- 
venuta da  prima  la  emorragia,  penetrata 
poi  per  la  rottura  della  pleura  costale  si- 
nistra entro  la  cavità  di  questa  sierosa. 
Scoperta  in  allora  l’aorta  toracica,  dalla 
quale  sembrava  fosse  derivala  la  mortale 
emorragia , vidi  infatti  nella  faccia  verte- 
brale di  essa  arteria  una  lacerazione  irre- 
golare, ed  un  foro  quasi  dittico  che  pre- 
sentava nel  diametro  maggiore  , l' esten- 


ARTERITIDE. 


209 


sionc  di  un  centimetro.  Attorno  all'aper- 
tura le  pareti  del  vaso  erano  profondamente 
corrose  per  l’estensione  in  giro  di  ben  cin- 
que millimetri.  La  causa  poi  che  prodotto 
aveva  l' esulcerazione  la  rinvenni  in  una 
grossa  ed  acutissima  esostosi  che  inalza- 
vasi  più  di  due  centimetri  al  di  sopra  della 
faccia  laterale  sinistra  del  corpo  della  nona 
vertebra  dorsale , e sulla  quale  esostosi 
naturalmente  poggiando  l'aorta,  ne  era 
nata  cosi  la  corrosione  parziale  e poscia 
la  rottura  delle  di  lei  tonache.  Altra  eso- 
stosi simile,  ma  meno  acuta  e meno  pro- 
minente, occupava  la  stessa  regione  del 
corpo  anche  dell'  ottava  vertebra , e nella 
porzione-  di  aorta  che  vi  passa  sopra  era 
pure  incominciata,  però  in  grado  molto 
minore,  qualche  erosione. 

• Codesto  pezzo  patologico  assai  im- 
portante conservasi  nel  Gabinetto  di  noto- 
mia  comparata  dell'  università  anzidetto  al 
n' 1203.  » 

Con  piacere  io  riporto  un  caso  ancor» 
di  concrezioni  calcari  trovate  nell'aorta 
di  una  cavalla  di  4 anni , dal  veterinario 
di  Cuneo  sig.  Putarelli  Giuseppe,  e che 
trovasi  registrata  nel  Giornale  di  Veteri- 
naria di  Torino. 

in  pratica  succedono  certi  casi,  in  cui 
molte  volte  torna  difficile  potersi  rendere 
conto  delle  cause  a cui  attribuirli , ed  al- 
lora non  evvi  altro  che  percorrere  il 
campo  delle  ipotesi.  Il  seguente  sembra 
trovarsi  nel  novero  di  questi. 

• Invitato  da  certo  signor  Carlo  Du- 
randa,  albergatore  in  Centallo,  di  colà  tra- 
sferirmi , onde  visitare  una  cavalla  am- 
malata , in  consulta  col  collega  curante 
Rocca  Placido. 

• Arrivato  verso  l'una  pomeridiana  al 
sito  indicatomi , dopo  breve  narrazione 
avuta  dal  collega  suddetto  sui  primordi 
della  malattia  (da  quattro  giorni  crane  alla 
cura)  e sul  metodo  curativo  impiegato, 
si  procedette  ad  un  diligente  esame  della 
cavalla  che  era  di  mantello  morello  mal- 
tinto zaino,  d'anni  4 ’/«»  di  razza  delle 


maremme,  ed  offriva  i seguenti  segni: 

» Tristezza  ed  abbattimento,  fianchi 
retratti , rigidezza  dei  lombi,  membrane 
mucose  apparenti,  fortemente  iniettate , 
polso  duro,  celere,  ansietà,  respiro  gran- 
demente aumentato  ed  affannoso  con  con- 
tracolpo, da  sembrare  bolsa  all'ultimo 
grado  di  degenerazione , allargamento 
delle  estremità  anteriori,  la  testa  allun- 
gata per  quanto  poteva  ed  appoggiata 
sulla  greppia,  di  quando  in  quando  si 
guardava  il  fianco,  raspava  il  suolo  colla 
destra  anteriore , cercava  di  coricarsi,  ma 
non  ardiva,  vi  era  tenesmo. 

> All'ascoltazione  del  torace  si  sentiva 
un  rumore  particolare  simile  a quello  di 
versamento  d’acqua  da  ima  secchia  in 
un'  altra;  un  altro  rumore  insolito  udivasi 
poi  alla  regione  del  cuore,  e più  mani- 
festo c sensibile  verso  il  lato  sinistro  dello 
sterno , da  sembrare  qualche  volta  un 
fregamento  di  due  pezzi  di  legno , cd 
altre  fiate  il  remore  che  si  fa  quando  si 
gualcisce  una  pergamena  ; all'  ascoltazione 
addominale  si  udivano  borborigmi. 

» L’insieme  di  questi  sintomi  ci  indus- 
se a diagnosticare  essere  la  cavalla  affetta 
da  intensa  flogosi  al  polmone  ed  alla 
pleura,  con  versamento  di  sierosità  nella 
cavità  toracica,  accompagnata  da  imba- 
razzo nella  circolazione  del  sangue  al 
cuore,  imbarazzo  od  ostacolo  dedotto  da 
quel  rumore  die  si  sentiva  ascoltando  la 
regione  di  questo  viscere,  incerti  se  do- 
| vevasi  attribuire  ad  ipertrofia  dei  ventri- 
coli o delle  orecchiette,  od  a qualche  al- 
tra lesione. 

• Riguardo  ai  manifestati  segni  di  co- 
lica si  ritenevano  originati  dal  purgante 
drastico  amministratole  dal  curante  il 
giorno  prima. 

« La  nostra  diagnosi  ci  sembrava  fon- 
| data  sia  sui  sintomi  sovramenzionati,  sia 
! sui  dati  avuti  dal  proprietario,  il  quale  ci 
1 disse  che  circa  un  mese  fa  la  cavalla 
' aveva  avuto  un'affezione  catarrale  delle 
! vie  respiratorie  con  forte  getto  di  materie 
27 
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siero-mucose  dalle  narici,  che  in  questo 
stato  avendola  attaccata  ad  un  carrettone 
per  andare  a caricar  vino  nelle  Langhe, 
al  ritorno  con  sua  sorpresa  il  getto  si  era 
soppresso,  ed  egli  la  credeva  guarita. 

» La  gravità  della  malattia  presentando 
poche  risorse,  si  combinò  di  amministrare 
internamente  alla  cavalla  un  calmante  per 
sedare  l' irritazione  (logistica  intestinale, 
quindi  salassarla  e ricorrere  in  seguito 
agli  altri  mezzi  che  l’ arte  suggerisce  in 
simili  emergenze. 

• L’ interna  amministrazione  del  cal- 
mante ed  un  salasso  al  collo,  praticato 
quattro  ore  dopo,  avevano  arrecato  un  sen- 
sibile miglioramento  che  fu  però  di  breve 
durata.  Verso  le  ore  cinque  mattutine 
del  27  moriva. 

• AH'  autopsia  cadaverica  fatta  tre  ore 
dopo  si  osservarono  le  seguenti  lesioni 
più  interessanti: 

n Cavila  addominale.  Flogosi  acuta  alia 
mucosa  pilorica  ed  a quella  delle  intestina 
tenui.  Fegato  voluminoso , ostruito  e 
molto  penetrato  di  sangue.  Un  po’  ingor- 
gati i reni. 

» Cavili  toracica.  Abbondante  raccolta 
di  sierosità  leggermente  sanguinolenta, 
che  poteva  valutarsi  a litri  25  in  cui  nuota- 
vano molti  fiocchetti  albuminosi,  la  pleura 
tappezzata  di  false  membrane  ed  inspessi- 
ta, i polmoni  quasi  appassiti,  ingorgati 
di  sangue,  offrivano  l' induramento  rosso. 

■ Il  pericardio  pieno  zeppo  di  sie- 
rosità giallastra,  la  sierosa  che  tappezza 
esternamente  il  cuore  presentava  false 
membrane  cosi  spesse  ed  aderenti  da  for 
mare  un  tessuto  compatto  ed  omoge- 
neo della  spessezza  di  tre  dita  trasverse. 
La  tonaca  interna  del  pericardio  inspes- 
sita, flognsata,  con  molte  false  membrane. 
I ventricoli  del  cuore  contenevano  poco 
sangue,  nero,  sciolto,  il  suo  parenchima  si 
spappolava  con  facilità.  Concrezioni  cal- 
cari di  forma  e grandezza  varia  trovaronsi 
in  principio  dell'aorta  all' innanzi  dell'arco 
formato  da  questo  vaso. 


> Queste  concrezioni  costituivano  al- 
cune delle  piastre  a margini  irregolari,  ru- 
gose, della  larghezza  di  una  grossa  fava, 
ed  anche  più  ; sembravano  delle  incrosta- 
zioni di  sostanza  calcare  ; alcune  sessili , 
appiattite,  altre  più  o meno  rotondate  e 
leggermente  peduncolate;  tutte  insieme 
occupavano  una  superficie  di  \ in  5 cen- 
timetri; sei  o sette  di  queste  concrezioni 
formavano  una  specie  di  racemo,  alcune 
con  peduncolo  di  mezzo  centimetro , 
grosse  come  un  pisello.  Nel  pezzo  patolo- 
gico che  il  nostro  socio  inviò  alla  società 
due  o tre  di  queste  concrezioni  vennero 
distaccate  onde  essere  esaminate  ed  ana- 
lizzate. 

» Queste  produzioni  sono  dure  altatto, 
di  un  bianco  argentino  al  pari  del  tessuto 
cartilagineo;  incise  collo  scalpello  sono 
crepitanti , le  sue  pareti  di  natura  fibro- 
cartilaginca  offrono  strati  concentrici , 
contengono  nel  loro  interno  della  materia 
bianca,  molliccia , simile  alla  calce , che 
trattata  chimicamente  fa  effervescenza  co- 
gli acidi  cd  è costituita  da  fosfato  c carbo- 
nato di  calce  con  traccia  di  magnesia  ed 
altri  sali;  alcune  contenevano  materie 
grassose  ed  altri  elementi  organici,  fra 
i quali  erano  evidenti  delle  tracce  di  tes- 
suto cellulare  sotto-sieroso. 

• Evidentemente  queste  produzioni  si 
sono  formate  ai  di  sotto  della  membrana 
sierosa  (interna  dell' arteria)  ; esse  infatti 
sono  in  totalità  ricoperte  da  questa  mem- 
brana , e là  ove  i prodotti  morbosi  si  ac- 
cumularono di  più,  presero  una  forma 
globolosa  e la  sierosa  distesa  li  avviluppa 
da  ogni  parte,  e si  allunga  a foggia  di 
peduncolo,  in  modo  da  rendere  questi 
corpuscoli  fiottanti. 

> Egli  è inutile  occuparsi  delle  cause 
che  hanno  potuto  influire  nello  sviluppo 
di  queste  produzioni  patologiche,  il  che 
forma  ancora  un  punto  assai  oscuro  di 
anatomia  patologica  ; la  stessa  cosa  dire- 
mo altresì  riguardo  al  modo  di  forma- 
zione di  questi  prodotti , sui  quali  nulla 
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finora,  ch'io  sappia,  si  scrisse  che  sia  ca- 
pace di  rischiararci. 

» Queste  concrezioni,  come  le  trasfor- 
mazioni cartilaginose  ed  ossee,  come  al- 
tresì le  cisti , le  lupie  e i liponi,  la  cui  ori- 
ginesecondo noi  non  è differente  da  quella 
delle  produzioni  anomale  di  cui  discor- 
riamo, non  sono  rare  nei  nostri  animali 
domestici.  Vi  sono  varii  tessuti  sui  quali 
possono  organizzarsi,  ve  ne  hanno  però 
di  quelli  che  hanno  una  tendenza  partico- 
lare a divenir  la  sede  di  queste  incrostazioni 
e che  passano  allo  stato  d' ossificazione 
più  o meno  completo , quali  sono  i tessuti 
cartilaginei  fibrosi  e fibro-sierosi,  il  peri- 
toneo, le  pleure,  le  arterie  ec.  Nell'uomo 
tali  trasformazioni  sono  molto  più  fre- 
quenti che  negli  animali,  sebbene  anche 
in  questi,  sopratutto  quando  sono  avan- 
zati in  età  se  ne  incontrino  talora.  Ma  nel 
caso  nostro  non  trattasi  punto  di  una  vera 
ossificazione  , d'altronde  il  soggetto  è un 
animale  giovane  di  4 anni  e c ben- 
ché gli  annali  di  veterinaria  facciano  men- 
zione di  simili  prodotti  ora  sul  peritoneo, 
osservati  da  Muller,  Hering,  Goubaux  e sui 
quali  vi  fu  una  lunga  discussione  alla  So- 
cietà centrale  di  veterinaria  di  Parigi  nel 
mese  di  maggio  1859  (Vedi  il  Ree.  de  Mèd. 
Vet.,  1859,  pag.  627  e seg.),  ora  nella 
pleura,  Lebert,  Gurlt,  Leblanc,  nell'ara- 
cnoidea,  Zundel,  ninno  ha  parlato  di  si- 
mili concrezioni  nelle  arterie,  e se  ciò 
ebbe  luogo  non  è pervenuto  a nostra  co- 
noscenza. 

» Checché  ne  sia,  egli  è probabilissi- 
mo che  queste  anomale  produzioni  sieno 
state  la  causa  prossima  cd  immediata 
della  morte  dell’animale  in  questione, 
sebbene  nulla  assolutamente  potesse  far 
supporre  la  loro  esistenza , nè  alcun  sin- 
tomo particolare  si  sia  presentato  che  po- 
tesse essere  preso  come  una  manifesta- 
zione della  loro  presenza.  Ma  niente  è 
men  vero  che  i disordini  osservati  nei  mo- 
vimenti circolatori , accidenti  di  cui  non 
abbiamo  mancato  di  apprezzacela  gravità, 


furono  da  noi  considerati  come  la  rivela- 
zione di  uno  di  quei  casi  rari , anomali, 
straordinari  che  non  avea  alcuna  correla- 
zione colfalTezione  di  petto,  e dipendente 
da  una  lesione  organico-vitale  del  cuore, 
la  cui  natura  era  per  noi  un'incognita.» 

Terapia.  — Anche  la  cura  di  questa 
affezione  infiammatoria  è soggetta  alle 
medesime  prescrizioni  di  tutte  le  generali 
infiammazioni,  quindi  abbondanti  sottra- 
zioni sanguigne  onde  scemare  gli  afflussi, 
e attutire  la  contrattilità  e la  llogosi.  A 
questo  oggetto  una  sollecita  e abbondante 
cacciata  di  sangue  sarà  il  primo  scopo 
che  il  veterinario  dovrà  attendere,  quindi 
quando  i polsi  incalzino  , ed  i fenomeni 
non  veggansi  temperati,  si  tornerà  a ripe- 
terla, anche  più  di  una  volta.  Altra  volta 
notai  che  gli  animali  non  tollerano  senza 
pericolo  le  evacuazioni  ed  i voti  di  sangue 
troppo  abbondanti  ; e colle  medesime  pa- 
role di  un  insigne  scrittore  io  raccomando 
di  osservare  dai  pratici  questo  punto  tanto 
necessario , cosi  il  detto  scrittore  si  espri- 
me: » che  essi  non  tollerano  le  sanguigne 
troppo  abbondanti  o in  molta  prossimità 
ripetute,  e che  Io  spingerle  lanl'  oltre , o 
il  rinnovarle  precipitosamente,  se  può  da 
una  parte  valere  a temperare  con  mag- 
giore probabilità  il  fuoco  flogistico,  a pre- 
venirne i più  infausti  esiti  e turbamenti 
di  circolo,  arreca  per  1'  altra  istantanei  e 
troppo  forti  disquilibrii  tra  le  vitali  corri- 
spondenze del  sanguigno  sistema  col  ner- 
voso; onde  appunto  insorsero  talvolta 
convulsioni,  lipotimie,  sincopi;  tale  altra, 
palpitazione  e fremito  di  cuore  ; in  molti, 
grandi  e durevoli  abbattimenti  di  forze, 
edemi , irregolarità  di  funzioni , e lunghe 
e infelicissime  convalescenze,  e peggio  an- 
cora in  alcuno.  • 

Un  tal  rimprovero  sarà  sempre  per 
coloro  che  non  guidati  se  non  che  da 
cieca  pratica  istituiscono  il  salasso  abbon- 
dante e la  ripetizione  del  medesimo  fino  a 
tanto  che  non  vedono  assolutamente  a 
1 chiara  evidenza  cessare  il  processo  flogi- 
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stico  senza  punto  regolarsi  dallo  stato  dei 
polsi,  dalla  <|tialità  cotennosa  del  sangue, 
dalla  insistenza  della  infiammazione,  dalla 
sua  sede,  dalla  diatesi  della  infiammazione 
medesima , dal  regime  dietetico  usato  al- 
l' animale,  dalla  sua  età,  sesso,  razza,  e 
costituzione  ancora  ; ma  chi  tutte  queste 
e simili  circostanze  prende  in  esame,  sulla 
ripetizione  ed  abbondanza  delle  evacua- 
zioni sanguigne,  saprà  tenere  sempre 
quella  strada  di  mezzo,  e non  tanto  dif- 
ficile ancora  sarà  il  determinare  a qual 
punto  sia  questo  savissimo  consiglio  di 
mezzo  per  la  più  utile  pratica  applicazione. 
Se  utile  sia  il  salasso  in  questa  infiamma- 
toria affezione  non  havvi  chi  lo  possa  con- 
trastare, e se  in  tutte  le  infiammazioni  ab- 
bisogna il  consiglio  di  non  eccedere  sover- 
chiamente, in  questa  sopra  le  altre  la 
prudenza  lo  esige;  e non  dovrà  il  medico 
veterinario  attenersi  al  solo  salasso  per 
mitigare  l’ irritabilità  del  sangue,  ma  do- 
vrà scegliere  nell'apparato  antiflogistico 
quei  rimedi  che  agiscono  per  eminenza 
sul  sistema  sanguigno,  e calmano  non 
solo  le  esorbitanti  reazioni  dello  stesso,  ma 
altresi  l' effervescenza  del  sangue.  A tale 
oggetto  gioverà  moltissimo  il  prescrivere 
l' acido  solforico  diluitissimo  fino  a grato 
sapore , gli  acidi  vegetabili , l'acetato  ed 
il  carbonato  di  potassa,  il  nitrato  di  po- 
tassa, e sopra  tutto,  devesi  tentare  colle 
debite  precauzioni  le  virtù  specifiche  della 
digitale  purpurea,  dello  zucchero  di  sa- 
turno e della  sciita , e come  alcun  pratico 
inglese  suggerisce  il  colchico  autunnale. 

Quando  poi  si  avvicini  la  convale- 
scenza, saranno  giovevolissimi  il  calamo 
aromatico,  c tutti  gli  amari,  i marziali,  il 
latte  od  il  siero,  ed  un  vitto  regolatissimo 
coadiuvato  da  moto  regolato  a cielo  sereno 
e quieto. 


flCBITIOK. 


La  flebitide  è l' infiammazione  delle 
vene.  Questo  nome  fu  imposto,  dice  An- 
drai, dal  sig.  Breschet  alle  infiammazioni 
delle  vene.  Alle  ricerche  di  questo  autore, 
prosegue  Andrai,  a quelle  di  Ribes,  Dance, 
Marechal,  Legallois,  è debitrice  la  umana 
medicina  dei  lumi  sparsi  sopra  questa  ma- 
lattia; e le  illustrazioni  necroscopiche  isti- 
tuite da  Gio.  Ilunler  sugli  animali  appar- 
tenenti alla  veterinaria  fanno  bene  cono- 
scere l'infiammazione  delle  vene.  Postosi 
egli  a considerare  sulla  prontezza  di  morte 
in  alcuni  cavalli  avvenuta  dopo  salassi 
dalla  giugulare;  nè  potendola  attribuire 
all'indole  del  morbo  per  cui  erano  stati 
prescritti,  la  ritenne  invece  prodotta  dalla 
iufiaminazione  della  giugulare , e ne  so- 
spettò l' efficienza  nei  praticati  salassi.  Ri- 
pensando viepiù , viepiù  se  ne  convinse, 
onde  fattosi  sollecito  di  quelle  ipponecro- 
scopiche  ricerche  ebbe  la  compiacenza  di 
accertarsi  in  gran  parte  che  non  era  an- 
dato lungi  dal  vero.  Vide  appunto  l'in- 
terna tunica  di  quella  vena  compresa  da 
infiammazione,  e questa  insino  al  cuore 
diffusa.  Vide  susseguiti  tumori  e ascessi 
venosi,  la  tunica  interna  in  stato  suppu- 
rativo; ascessi  ai  polmoni:  ne  dedusse 
il  rapido  propagarsi  di  quella  infiamma- 
zione , e la  prestezza  della  morte  riferì 
alla  mescolanza  della  marcia  col  sangue. 
Ma  non  solo  nei  cavalli  trovò  i caratteri 
addotti  e i segni  di  pregressa  flebite  ; che 
gliene  occorsero  ancora  negli  umani  ca- 
daveri, e specialmente  nei  moncherini, 
nelle  gambe  e nelle  cosce  degli  amputati, 
nelle  vene  dei  quali  potè  scorgere  ilogosi 
e suppurazione,  e in  altri  per  conseguenza 
di  flebotomie  rinvenire  pur  anche  infiam- 
mate le  valvole  delle  vene  insino  al  cuore. 

Sasso  giunse  a raffermare  le  osserva- 
zioni di  Ilunter,  e da  Travcrs  ottennero 
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una  più  amplia  dimostrazione  per  gli  ef- 
fetti da  lui  stesso  riscontrati  nei  cavalli 
dopo  alcuni  salassi  dalla  giugulare,  e pei 
risultamene  successivi  alla  legatura  cd  alla 
escissione  delle  vene  in  seguito  ad  alcune 
amputazioni  nel  corpo  umano.  Mickcl  e 
Osionder  la  osservarono  per  la  legatura 
del  funicolo  ombelicale.  Oi  ccorse  poi  di 
vederla  per  flebotomia  e per  altre  cause 
traumatiche.  Altri  come  a Cline,  a Spren- 
gel,  a Dupuytren,  fu  notata  per  molte 
cause  dinamiche,  ed  alcuni  la  febbre 
puerperale  la  referirono  a flebite.  In  fine 
Ribes  annunziò  intorno  a questo  argo- 
mento delle  nuove  vedute  e inclinò  a cre- 
dere che  nella  resipola  più  della  arteritide 
e della  angioleucite  prevalga  la  flebite , 
perlochè  - pose  la  sedo  della  resipola  nei 
capillari  venosi , quantunque  non  esclu- 
desse di  potere  ammettere  anco  la  resi- 
pola linfatica  come  per  ragioni  di  sede 
anatomica  venne  dimostrato  da  Sanson. 

Quantunque  da  quanto  abbiamo  nar- 
rato si  possa  ritenere  che  la  flebite  accada 
per  le  più  volte  per  causa  traumatica, 
pure  non  può  dubitarsi  oggi  che  per  sè 
stesse  a'  infiammino , in  quanto  che  stimo 
ingegnosissimo  e consentaneo  al  fatto  il 
pensiero  delfillustre  Borsicri  che  l'infiam- 
mazione delle  vene  possa  dipendere  da 
quella  delle  arteriuzze  che  con  le  vene  si 
anastomizzano  o che  gli  si  scorgono  intor- 
no: perchè  il  sangue  stesso  che  scorre  en- 
tro le  vene  quando  sia  molto  fibrinoso, 
irritante,  può  infiammarle  ; e dal  celebre 
Tommasini  ancora  fu  ammesso  che  la  fle- 
bite possa  immediatamente  dipendere  da- 
gli agenti  generali  valevoli  ad  arrecare  la 
infiammazione  in  altri  tessuti,  e a con- 
ferma di  ciò  puossi  appropriare  al  nostro 
caso  la  massima  stabilita  dal  gran  Pucci- 
notti  nella  premiata  memoria  sul  processo 
flogistico,  che  niuna  parte  potersi  credere 
nel  corpo  vivente  manchevole  della  atti- 
tudine alla  flogosi  e d’ onde  questa  non 
possa  diffondersi. 

Roche  c Sanson  c moltissimi  altri  am- 


mettono e ritengono  che  l'infiammazione 
delle  vene  è più  frequente  di  gran  lunga 
di  quella  delle  arterie.  Rcil  invece  e con 
lui  moltissimi  ammettono  il  contrario,  ri- 
tenendo ciò  dal  considerare  che  nelle  ar- 
terie concorrono  maggiori  e più  favorevoli 
condizioni  anatomiche,  fisiologiche  echi- 
miche  per  le  quali  appunto  rimpelto  alle 
vene  risultano  più  infiammabili. 

Senza  sfare  a fare  tante  varietà  della 
flebite,  si  può  essa  dividere  in  flebite 
locale  e generale , e a seconda  della  causa 
in  traumatica  e spontanea. 

Miniami — Se  la  flebite  è superficiale 
sarà  facilmente  riconosciuta  da  un  cor- 
done duro,  doloroso  che  disegna  il  tra- 
gitto compiuto  di  una  vena,  ed  è accom- 
pagnato dallo  infiltramento  edematoso 
delle  parti  situate  al  di  sotto.  Sarà  facil- 
mente distinta  da  una  arterite,  malattia 
caratterizzata  da  un  cordone  duro  e no- 
doso , ma  che  sul  principio  è sede  di  vi- 
vissime pulsazioni. 

1 Sintomi  poi  della  flebite  sono  di- 
stinti in  generali  e locali.  La  vena  in- 
fiammata è sede  di  un  dolore  più  o meno 
vivo.  Se  il  vaso  è superficiale,  si  sente 
lungo  il  di  lui  tragitto  un  cordone  duro, 
doloroso,  diseguale  e rosso  quando  sia 
dato  distinguere  il  colore.  Se  poi  è po- 
sto più  profondamente  non  si  sente  che 
ima  semplice  renitenza , una  tensione 
dolorosa  che  segue  esattamente  il  tragitto 
conosciuto  dalla  vena.  La  parte  malata  si 
muove  difficilmente , c per  poco  che  la 
vena  affetta  sia  voluminosa  e l'alterazione 
occupi  una  certa  estensione,  esiste  un 
edema  più  o meno  considerabile  ìf?  ra- 
gione dell'  ostacolo  provato  dalla  circola- 
zione. Ed  è in  vista  appunto  di  questa 
locale  affezione  che  la  malattia  offre  i sin- 
tomi di  un  locale  flemmone  e perciò  ca- 
giona dolore , calore,  rossore  e tensione. 
A questi  fenomeni  morbosi  locali  si  pos- 
sono aggiungere  dei  sintomi  generali.  A 
questa  locale  fiemniasia  adunque  possono 
associarsi  generali  fenomeni  inflammato- 
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ri,  o l’ infiammazione  seguendo  il  corso 
della  circolazione  venosa  progredire  verso 
il  cuore;  ma  però  in  questo  senso  noi 
non  avremo  a trattare  e riconoscere  un 
corso  infiammatorio  che  dalla  località  si 
sia  generalizzato. 

Altro  fenomeno,  in  capo  a qualche 
giorno,  può  presentarsi,  quando  il  san- 
gue sia  stato  alterato  pel  suo  miscuglio 
col  pus  formatosi  nella  localizzazione  pri- 
mitiva della  malattia , ed  allora  si  vedono 
apparire  dei  nuovi  sintomi  caratterizzanti 
il  periodo  d’infezione. 

. Questo  morboso  fenomeno  sussegue, 
dice  Andrai , allorquando  il  sangue  con- 
tenuto nelle  vene  infiammate  è modifi- 
ficato  dall' infiammazione  e dal  contatto 
dei  prodotti  segregati.  Esso  si  coagula, 
dal  che  deriva  che  nella  flebitide  havvi  in- 
terruzione della  circolazione  nelle  parti  si- 
tuate al  di  sotto,  interruzione  che  sari 
passeggera  se  l' infiammazione  è poco  in- 
tensa. e in  qq^sto  caso  il  sangue  ritorna 
liquido,  rientra  nel  torrente  circolatorio, 
e tutti  i fenomeni  morbosi  spariscono.  Se 
al  contrario  l’infiammazione  è violenta,  la 
vena  si  oblitera  e trasformasi  in  un  cor- 
done ligamentoso , cessando  sin  d' allora 
e per  sempre  di  poter  adempiere  le  sue 
funzioni  circolatorie. 

Le  materie  depositate  nell’  interno 
dcl|p  vene , pus,  false  membrane , san- 
gue viziato , sono  trasportate  nel  torrente 
della  circolazione;  sin  d’ allora  la  massa 
del  sangue  è alterata  e gli  organi  che  deve 
nutrire  Irovansi  lesi  nella  loro  intima  tes- 
situra o nelle  loro  secrezioni. 

L’  infiammazione  estendesi  rapida- 
mente rimontando  dai  punti  primitiva- 
mente alletti  verso  il  centro  della  circola- 
zione. Il  sangue,  trasportando  i prodotti 
di  cui  è carico,  attraversa  la  cavità  destra 
del  cuore,  giunge  al  polmone,  entra  nel 
cuore  sinistro , donde  è cacciato  verso  i 
capillari  in  cui  porta  il  germe  del  male, 
deponendovi  i principi!  morbosi  di  cui  è 
pregno.  Ecco  adunque  come  la  flebite 


può  generalizzarsi , ed  ecco  ancora  come 
spiegare  si  possono  quei  numerosi  foco- 
lari di  pus  che  si  rinvengono  negli  in- 
dividui attaccati  da  questa  malattia,  non 
che  gli  ascessi  del  polmone,  quelli  della 
milza,  del  fegato,  nel  cervello,  nel  cuo- 
re, nei  reni,  nelle  articolazioni,  e dei 
quali  in  vita  e dopo  morte  se  ne  rinven- 
gono nel  tessuto  cellulare  senza  sede  sta- 
bile , e qualunque  sia  la  loro  sede,  questi 
ascessi  hanno  tra  loro  una  grande  rasso- 
miglianza nei  caratteri  anatomici  e pel 
modo  di  svilupparsi. 

11  primo  fenomeno  che  stia  ad  indicare 
la  penetrazione  o assorbimento  del  pus  nel 
sangue,  sono  i brividi  o accessi  di  freddo 
generale  o parziale  e accessi  di  remissione 
di  febbre.  Ai  brividi  tiene  dietro  un  calor 
vivo  e secco,  e bene  spesso  degli  abbon- 
danti e profusi  sudori , e 1'  infermo  tro- 
vasi inquieto,  agitato,  e spesso  come  preso 
da  delirio  o da  atti  come  frenetici,  la 
faccia  è abbattuta , e come  preso  da  stu- 
pore , la  lingua  è secca , avvi  spesso  una 
diarrea  di  sostanze  fetide  ; il  polso  è pic- 
colo e debole , le  forze  Sono  prostrate.  In 
questo  stalo  vedonsi  apparire  gii  ascessi  di 
cui  abbiamo  fatto  cenno , e in  molti  casi 
ancora  si  scorge’nelle  membrane  visibili 
una  tinta  dalla  come  se  l'animale  fosse 
preso  davkrizia,  la  quale  allora  è indizio 
di  roetastasi^rcvalente  nel  viscere  epatico. 
In  altri  animali  invece  si  vedono  comparire 
i segni  di  una  pleurisia , havvi  tosse  , op- 
pressione, e dispnea  il  che  allora  farebbe 
ammettere  la  metastasi  nel  viscere  polmo- 
nare , e infine  poi  sopraggiunge  o accom- 
pagna la  morbosa  affezione  un  marasmo 
ed  in  mezzo  ai  quali  sintomi  f animale 
soccombe. 

La  cium  della  flebitide  la  più  comune 
è quella  che  vien  prodotta  dalle  lesioni  che 
agiscono  sulla  membrana  interna  delle  ve- 
ne. Queste  lesioni  possono  alterare  diretta- 
mente il  suo  tessuto  sia  per  le  punture  dei 
salassi,  per  allacciature,  per  la  compres- 
sione, contusione  o squarciamento  di  esse, 
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c per  il  contatto  di  materie  aeree  irritanti 
alla  superficie  di  questa  membrana , co- 
me potrebbe  accadere,  dopo  grandi  feri- 
te, nelle  grandi  operazioni,  estirpazioni, 
squarciamenti,  ed  estirpazioni  di  cancri  che 
interessassero  una  estesa  circonfcre|jza  ; 
circostanze  in  cui  le  vene  sono  immerse 
allora  in  focolare  purulento. 

Può  però  la  flebitide  sopravvenire  in 
una  maniera  spontanea  e senza  causa  ma- 
nifesta. In  alcune  circostanze  la  malattia 
locale  è talmente  benigna  che  si  è voluto 
attribuire  alla  predisposizione  morbosa  gli 
accidenti  gravi  che  ne  sono  resultati.  Ma 
a questo  proposito  riflette  Andrai,  che  co- 
m ungo  e limitata  fosse  in  apparenza  l' in- 
fiammazione della  vena,  la  secrezione  pu- 
rulenta che  si  determina  va  a mescolarsi 
col  sangue,  lo  vizia,  ed  è questo  sangue 
viziato  il  quale  produce  gli  accidenti  gene- 
rali. Ecpo  dunque  come  una  causa  molto 
leggiera  in  sé  stessa  può  essere  tante  volte 
cagione  di  gravissimi  accidenti.  Si  è osser- 
vato ancora  che  la  flebitide  sia  stata  più 
frequente  in  alcuni  tempi  senza  potere 
capire  la  ragione  dell'influenza  atmosfe- 
rica che  determina  tale  frequenza;  e qual- 
che fiata  ancora  si  sviluppa  senza  causa 
apprezzabile. 

11  prognAatico  si  concepisce . in  com- 
plesso in  questi  termini  ; se  la  flebite  resta 
locale  guarisce,  ma  divenuta  una  volta 
generale  è superiore  ai  mezzi  dell’  arte. 
La  flebite  va  alla  risoluzione  quando  è 
poco  estesa,  ed  in  allora  la  vena  può  rias- 
sumere le  proprie  funzioni.  Le  vene  tal 
•voltar  si  alterano,  e finiscono  per  trasfor- 
marsi , ed  alcuna  volta  ne  conseguita  una 
mortale  emorragia.  La  spontanea  flebite 
è spesso  mortale , a meno  che  non  fosse 
poco  estesa,  ed  è per  lo  contrario  una 
malattia  generalmente  lieve  quando  è pro- 
dotta da  causa  esterna  e locale 

Tcrapi».  — Quando  la  flebite  è limi- 
tata a poca  estensibile  cede  nuasi  corou- 
! nemente  avendq  pronto  ricor  •>  sul  prin- 
cipio ai  topici  freddi;  che  se  ao'  è avan- 
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zat*>r  alle  fornente  ammollienti  c narco- 
tiche , ai  cataplasmi  della  stessa  natura, 
ai  bagni  locali  molto  protratti  e finalmente 
ai  salassi,  quando  l' infiammazione  si  appa- 
lesi di  una  certa  intensità.  Se  poi  la  flebile 
jk  molto  intensa,  e suscita  simpatie , sopra 
tutto  se  è insorta  spontaneamente,  vuoisi 
ricorrere  al  trattamento  antiflogistico  piò 
energico  dell'or  ora  proposto.  Se  fiial- 
mente  si  formane  degli  ascessi,  occorre 
immediatamente  aprirli. 

In  generale  se  i mezzi  impiegati  rie- 
scono senza  successo  e si  possa  ritenere 
che  il  sangue  contenga  di  già  l' elemento 
deleterio,  il  che  si  può  accerziorarsi  con 
la  manifesta  comparsa  dei  sintomi  tifoidi, 
in  allora  nessuna  medicazione  può  arre- 
starne il  corso  , ed  il  veterinario  è ridotto 
a rimanere  spettatore  impotente  di  questi 
disordini. 


E«OF. «GITIMI. 


L' esofagi lide  è l’infiammazione  del- 
l'esofago. Essa  è acuta  e cronica,  limitata 
alla  membrana  interna,  o estesa  a tutte  e tre 
le  tuniche  di  cui  si  compone  quest'  organo, 
oppure  circoscritta  ai  soli  follicoli. 

. Il  sintom*  più  costante  e più  significa- 
tivo che  caratterizzi  la  esofagitide  qualun- 
que sia  la  sede  della  flogosi  è il  dolore  il 
quale  avverte  l'animale  e lo  fa  conoscere 
nel  momento  in  cui  gli  alimenti  attraver- 
sano l' esofago , e quindi  gli  animali  dimo- 
strano appetenza  e volontà  di  cibarsi,  ma 
vi  si  astengono  per  risparmiarsi  il  dolore. 

Siccome  la  infiammazione  può  inva- 
dere la  parte  superiore  dell'  esofago  verso 
la  faringe  , talvolta  la  parte  vicina  all'  epi- 
gastrio, e tante  volte  può  occupare  tutta  la 
lunghezza  dell'esofago,  così  ntl  priino 
caso  1*  animale  avrà  difficoltà  il  ,fars:  toc- 
care verso  quel  punto  più  aitar  ato,  e 
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maggiore  sarà  la  difficoltà  e i‘  astinenza  a 
mangiare;  se  la  infiammazione  trovasi 
verso  l'epigastrio,  l' animale  fa  spesso  un 
tal  movimento  di  contrazione  coll'  esofago 
stesso  c pare  che  metta  in  opera  tutta  la 
forza  possibile  come  per  inghiottire  un 
bolo  che  fosse  troppo  voluminoso.  In  que- 
sto movimento  si  scorge  bene  tutta  la 
lunghezza  dell'esofago,  il  quale  si  sente 
e si  vede  tutto  contratto.  Una  tal  con- 
trazione sopraggiunge  come  involontaria 
all’animale,  e spesso  si  ripete  quando 
tenta  d’ inghiottire  o liquidi  o sostanze 
solide,  o che  noi  stessi  lo  costringiamo, 
allorché  si  tenta  farlo  deglutire.  La  sede 
del  dolore  non  indica  d'altronde  sem- 
pre esattamente  quella  della  lesione.  Il  do- 
lore che  è più  o meno  vivo  aumenta  nel- 
1‘  atto  della  deglutizione , e può  divenire 
intollerabile  quando  gli  alimenti  o le  be- 
vande si  mettono  in  contatto  con  la  parte 
flogosata. 

Questa  malattia  sembra  si  termini  quasi 
sempre  per  risoluzione,  di  rado  da  suppu- 
razione, quasi  mai  da  cangrena,  qualche 
volta  i tessuti  si  esulcerano  o passano  allo 
indurimento  e dicesi  allora  che  la  malat- 
tia c passata  allo  stato  cronico.  Sia  che 
vuoisi,  è ben  raro  il  notare  nella  esofagi- 
lide  dei  fenomeni  di  reazione  assai  viva. 

Per  diagnosticare  adunque  delia  csofa- 
gitide  e per  farci  a credere  della  esistenza 
di  una  infiammazione,  nell'  esofago  occor- 
rerà ravvisare  un  dolore  più  o meno  vivo 
lungo  il  tragitto  conosciuto  dell’esofago, 
dolore  che  aumenta  per  la  ingestione  de- 
gl’ alimenti  c delle  bevande  : la  difficoltà 
ed  anco  la  impossibilità  assoluta  che  incon- 
trano queste  sostanze  ad  arrivare  nello 
stomaco  : la  espulsione  tante  volte  di  pseu- 
do-membrane negli  sforzi  di  regurgita- 
zionc,  e specialmente  il  ritorno  quasi 
tosto  dopo  la  loro  ingestione,  e per  le  na- 
rici e per  la  cavità  boccale. 

Le  causo  della  csofagitide  le  possiamo 
annoverare  nei  corpi  estranei  cap-»rd’ir- 
rilarc  le  pareti  dell'esofago,  sia  per  il  loro 
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volume,  sia  per  la  loro  forma;  l'ingestiom 
di  bevande  somministrate  forzatamente 
troppo  calde;  i veleni  acri  e corrosivi, 
l’ abuso  di  certi  medicamenti.  Vi  è chi  è 
di  avviso  che  anco  la  retrocessione  di  al- 
cune flogosi  cutanee  possano  influire  a 
determinare  la  esofagitide;  come  fina  af- 
fezione reumatica  può  attaccare  i muscoli  i 
della  faringe  e dell'esofago;  come  ancora 
è stato  veduto  svilupparsi  la  esofagite  spon- 
taneamente, cioè  senza  causa  apprezzabile, 
propagandosi  poi  ancora  alle  parti  infe- 
riori di  tutto  il  tubo  digestivo. 

Riferiremo  qui  i più  importanti  parti- 
colari di  un  caso  d'esofagite  pubblicalo  da 
Renault. 1 « Venne  condotto  alla  scuola 
d’Alfort  un  cavallo  intero  di  cinque  anni 
perchè  vi  fosse  curato  di  coliche  onde  pa- 
tiva da  ventotto  ore , ma  che  non  erano 
continue.  1 dolori  erano  cominciati  subito 
dopo  che  tornalo  da  una  corsa  qrdinaria 
avea  mangiato  la  sua  solita  razione  di  ave- 
na. Furono  essi  da  prima  violenti,  e tali 
si  mantennero  per  circa  quattro  ore  : poi 
cessarono  improvvisamente , ed  in  capo 
d'altre  quattro  ore  si  rinnovarono,  per 
altro  un  po’  meno  vivi  : indi  cessarono  di 
nuovo  c ricomparvero  ad  intervalli  irrego- 
lari. Due  copiosi  salassi,  le  bevande  addol- 
citive, i clisteri  emollienti,  gli  stropiccia- 
menti, il  tcnerlo  ben  coperto,  l’esercizio, 
avevano  solo  temperato  alquanto  i dolori. 
Entralo  nello  spedale,  ed  esaminatolo,  si 
notò  in  lui  un  lieve  rubore  delle  muccose 
apparenti,  un  po'  di  calore  nella  bocca, 
la  lingua  imbrattata,  un  debole  aumento 
nella  frequenza  del  polso  e ne’  movimenti 
respiratore  ; a quando  a quando  corica- 
vasi,  e si  voltolava  lentamente,  studiando 
di  tenersi  quanto  più  poteva  supino;  po- 
scia rialzavasi,  e rimaneva  qualche  mo- 
mento diritto  raspando  di  continuo  coi 
piedi  dinanzi  come  se  fosse  inquieto , indi 
si  ricorcava,  si  agitava  alquanto  e si  rial- 
zava, e per  un  venti  minuti  pareva  tran- 
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i|uillo  ; poi  si  desiavo»''.  Ji  nuovo  le  coli- 
che con*  prima.  Dn'ù  hi  questo  stato  lino 
alla  successiva  mal'ina.  Nel  tempo  della 
remiss'BNc  le  erezioni  erano  frequenti,  la 
or  d'.^arsa,  lìb  ite  e giallognola,  ninna 
^^inp  alvina , il  ventre  molle  ed  inca- 
P°9  i n d ' che  dando  il  beverone  nel 
eh» pò  delta  colica,  questa  sì  esacerbava 
/Alo  ; e dato,  durante  la  remissione,  ri-. 
•yVtavasi  all'istante,  e durava  alcuni  mi- 
•feti.  Coricavasi  il  cavallo,  e si  rimaneva 
► disteso  col  collo  allungato , facendo  di 
tempo  in  tempo  movimenti  di  flessione  e 
di  estensione  del  capo  sul  collo,  e dando 
allora  segno  di  vivi  patimenti.  Nel  quarto 
di  aveva  peggiorato  di  molto  : la  degluti- 
zione stata  lin  li  dolorosa  era  divenuta  dif- 
ficilissima : presentandogli  un  po’ di  fieno 
lo  prendeva  svogliato,  lo  masticava  adagio, 
c per  inghiottirlo  allungava  il  capo , mo- 
strando all'  increspar  della  faccia  il  dolore 
che  provava  mentre  il  boccone  scendeva 
nello  slomacc.  Dopo  ciascuna  deglutizione 
si  stirava  e sbadigliava  spesso.  Il  quinto  di 
videsi  lungo  il  canale  della  incollatura  un 
movimento  ondulatorio  dal  basso  in  alto , 
dietro  del  quale  il  cavallo  cacciava  dalle 
narici  alcune  muccosità,  c talvolta  pure 
un  liquido  carico  di  particelle  alimentari  : 
indi  a qualche  altro  giorno  mori.  Tre  ore 
dopo  la  morte  se  ne  fece  la  necrósoopia, 
e si  trovò  la  faringe  di  un  fosso  vivo  ed 
in  alcuni  punti  ulcerata;  l'esofago  morbi- 
do, llacidissimo,  e di  un  diametro  tre 
volte  più  dell'ordinario;  l'epitelio  del  me- 
desimo quasi  all'atto  distrutto  nella  por- 
zione toracica,  e dove  esisteva  tuttavia, 
era  disposto  a strisele  longitudinali  in  fog- 
gia di  orli  bianchicci , c formava  delle  li- 
nee sporgenti  e parallele  sulla  sommità 
delle  pieghe  naturali  della  muco  sa  : ivi 
pure  era  ingrossato,  facilmente  si  rompe», 
e molto  più  facilmente  si  distaccava  dalla 
muccosa  medesima.  Nei  lati  ove  era  con- 
servato, e nelle  larghe  sui>erlicie  che  j 
n’  erano  restate  senza , appai  .•  la  muc- 
r.osa  di  un  rosso-cupo,  assai , citata,  di-  , 
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strutta  qua  è là,  e con  molte  ecchimosi 
cupe  tra  i fasci  della  sua  membrana  n sco- 
lare , manifestissime  specialmente  pr  -<o 
al  cardia.  Pochissima  aderenza  vi  aver 
fra  le  duo  membrane  dell'esofago;  ed  i! 
tessuto  cellulare  che  le  univa  era  divenuto 
floscio,  ed  aveva  l' apparenza  di  una  reti- 
cella sanguigna  strettissima:  tanta  era  la 
iniezione  dei  vasi.  Queste  alterazioni  erano 
minori  nella  regione  cervicale  dell’esòfago 
Lesioni  analoghe  vedeansi  neilo  stomaco, 
specialmente  dal  sinistro  Iato.  Nel  resio 
del  tubo  alimentare  nulla  vi  avea  di  no- 
tabile. 

Questo  fatto  è bensì  di  molta  impor- 
tanza, qual  esempio  di  esofagite  al  più  allo 
grado;  ma  lasciando  che,  com'era  da  at- 
tendersi, lo  stomaco  partecipava  ad  una 
affezione  così  intensa,  non  se  ne  potrebbe 
già  concludere  con  Renault  che  è il  primo 
caso  d’ infiammazione  dell’  esofago  che  si 
conosca.  La  quale  infiammazione,  con  tutto 
che  quel  saggio  professore  d'Alfort  lo  nic- 
ghi,  deve  essere  comune  in  maggiore  o 
minor  grado  allorché  rimane  chiuso  l'eso- 
fago da  corpo  angolare,  puntuto  o irri- 
tante, e specialmente  quando  a liberarne 
la  bestia  si  è tenuta  la  poco  ragionevole 
pratica  di  schiacciamelo. 

Accade  perù  più  di  sovente  c special- 
mente nelle  bestie  bovine  che  nell'inghiot- 
tire  con  troppa  avidità' un  pomo,  una  rapa,- 
una  patata,  un  grossò  boccone  mal  deglu- 
tito si  trovano  minacciate  di  pronta  sof- 
focazione, per  essersi  questi  arrestati  nel- 
l'esofago. 

Sono  frequentissimi  gli  esempi  di  bo- 
vine morte  e di  altri  animali,  successe 
per  l'indicata  cagione',  foggia  dice,  per 
tacere  di  molti  altri  casi  da  me  osservati 
(ricorderò  quivi  solamente  di  aver  veduto 
più  vacche  soffocate  dagli  indicati  corpi 
stranieri  arrestali  nell'esofago  per  non  es 
sere  state  soccorse  per  tempo),  di  aver 
veduio  mòrire  in  meno  di  un’  ora  un  ime 
clic  aveva  inghiottito  un  bicchiere  pieno 
di  zuppa,  lasciato  a caso  sopra  di  ,»,na  se- 
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dia  da  un  ragazzo,  per  essersi  questo  bic- 
chiere soffermato  nel  di  lui  esofago  : e 
finalmente  due  casi  in  due  cani , 1’  uno  a 
motivo  di  un  pezzo  d' osso , 1*  altro  di  una 
palla  da  giuoco  clic  avevano  avidamente 
inghiottiti,  c non  poterono  essere  rimossi 
dallo  esofago  ove  si  erano  impegnati. 

Molti  casi  pure  io  ho  avuto  luogo  di 
vedere  nella  mia  pratica , c fra  i moltis- 
simi citerò  quello  soltanto  di  un  bellissimo 
mulo  il  quale  nel  mangiare  la  biada  com- 
posta di  fave  e semola,  tanta  era  la  ingor- 
digia con  cui  sempre  dello  animale  tran- 
gugiava la  biada  che  un  tal  giorno  un 
grosso  boccone  di  essa  gli  rimase  al  diso- 
pra dell'  epigastrio  in  tal  modo  inspessita 
che  dopo  tre  giorni,  nonostante  le  infinite 
cure  apprestategli,  l'animale  mori,  e nella 
sezione  fu  verificato  il  caso  c si  trovò  un 
grossissimo  bolo  del  volume  di  una  mezza 
pina  indurita,  lo  mi  rammento  bene  la  sen- 
sazione clic  io  sentivo  allorquando  volli 
anche  tentare  di  spingerlo  in  cavità  con  un 
salice  ben  grossotto  c con  arte  fasciato  in 
tutta  la  sua  lunghezza  con  un  nastro  c 
quindi  col  miele  spalmato.  Introdotto  que- 
sto in  tutto  il  tragitto  dell'  esofago  e arri- 
vato al  punto  di  resistenza,  mi  pareva  di 
toccare  colla  estremità  del  salcio  medesi- 
mo una  muraglia. 

Allorquando  le  cause  accennate  arri- 
vano al  punto  di  minacciare  la  soffocazio- 
ne l' animale  tiene  la  bocca  aperta,  caccia 
fuori  la  lingua,  fa  molta  bava,  si  dibatte 
da  una  parte  e dall'  altra  gettandosi  per- 
sino nella  mangiatoia;  ha  la  respirazione 
slertorosa , accompagnata  da  forte  batti- 
mento dei  fianchi  e da  molesta  tosse  : ha 
il  ventre  rneteorizzato,  occhi  sporgenti, 
quindi  diventano  lividi,  il  collo  si  gonfia, 
l'oppressione  si  accresce  ed  il  paziente 
muore  soffocato  in  brevissimo  tempo. 

11  prognn»uro  della  csofagitide  non  è 
grave  se  non  quando  essa  è generale, 
quando  è flemmonosa,  o che  si  termina  per 
suppurazione  od  indurimento,  c quando 
è prodotta  da  un  corpo  estraneo  di  cui 
\ 

V 

\ 

\ 
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sia  impossibile , o non  riesca  la  estrazione 
del  medesimo. 

La  cur»  della  esofagitide  lieve  consi- 
sterà nel  mettere  l’animale  alla  iP-ta,  ba- 
gni tiepidi,  scnapizzazioni  lungo  irvollo  o 
alle  estremità,  e solo  nei  casi  in  cu\  "ri- 
torni infiammatori  si  formano  più  o nn 
intensi,  occorreranno  i salassi  più  o noi  7 
generosi  c replicati , e quindi  più  ta 
ricorreremo  ai  rivulsivi , e questi  più  c\ 
altro  occorreranno  quando  la  malattia  \ » 

faccia  cronica. 

Allorché  poi  la  csofagitide  sia  prodotta 
c sostenuta  da  un  corpo  estraneo  qualun- 
que non  potremo  sperare  guarigione  di 
essa  se  prima  non  si  allontanerà  la  causa, 
c (pianto  prima  si  otterrà  questo  intento 
tanto  meno  saranno  gravi  e pertinaci  gli 
esiti  che  dovremo  combattere. 

Per  tentare  di  disimpegnare  l’esofago 
dal  corpo  che  è entro  di  lui  arrestato,  va- 
rie sono  le  maniere  che  si  può  esperimen- 
tare  per  riuscirvi,  le  quali  tendono,  c,  a 
trarlo  fuori,  o,  a spingerlo  all’  ingiù. 

Quando  il  corpo  estraneo  è all'  imboc- 
catura del  canale  si  può  tentare  di  estrarlo 
colla  mano,  applicando  la  sbarra  o scaletta 
alla  bocca  per  tenerla  aperta.  Ciò  si  ese- 
guisce introducendo  il  braccio  nudo  nella 
gola  dell'animale.  Quando  il  corpo  estra- 
neo sia  più  profondamente  che  colla  mano 
non  sia  dato  arrivarvi,  allora  si  deve  strin- 
gere colle  dita  al  di  fuori  facendo  forza  di 
spingerlo  all'  insù,  e nel  medesimo  tempo 
si  provochi  qualche  starnuto  con  polveri 
irritanti. 

Ma  se  nonostante  questi  tentativi,  non 
è possibile  rimuoverlo,  si  tenta  allora  farlo 
discendere  nello  stomaco,  introducendo 
nell'esofago  un  giunco  grossotto  di  salcio 
verde  ben  compatto  e liscio,  e meglio 
fia  (asciarlo  dalla  estremità  che  si  vuole 
introdurre  in  gola  con  un  nastro  d’ac- 
cia , e spalmato  al  di  fuori  con  miele  o 
grasso  ; e meglio  alla  estremità  inferiore 
formarci  un  guancialetto  con  stoppa  o 
con  una  spugna  imbevuta  di  olio,  che 
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«[iiamlo  sia  «lato  che  questo  sia  trasportato 
da  quella  nel  canale  può  facilitare  la  di- 
scesa del  corpo.  A questo  giunco  o baston- 
cello, può  supplire  un  grosso  nerbo  di 
bue , od  un  pezzo  di  balena. 

Quand'  anche  l' indicato  mezzo  non 
porga  buon  resultato  non  havvi  da  tentare 
die  l’esofagotomia. 

Gli  empirici,  e la  maggior  parte  dei 
manescalchi  usano  altri  sistemi , ma  l'uso 
dei  quali  dimostrano  l’ignoranza  e la  man- 
, canza  di  buon  criterio  di  coloro  che  le 
praticano , poiché  oltre  essere  barbare  pos- 
sono essere  anco  micidiali.  Alcuni  spingono 
o per  dir  meglio  tentano  di  spingere  un 
bastone  fino  allo  stomaco;  se  ciò  non  giova 
fanno  inghiottire  all'animale  delle  palle  di 
piombo,  altri  fanno  prendere  all' animale 
dell'  olio  di  noce  in  cui  disciolgono  della 
polvere  da  fucile;  danno  del  nitro  in  quan- 
tità, lo  sterco  di  gallina,  non  pensando 
che  questi  rimedi  oltre  essere  innefficaci , 
possono  riuscire  dannosi.  Infine  alcuni 
manescalchi  cercano  di  schiacciare  con 
compressione  fatta  all'  esterno  del  tumore 
medesimo,  oppure  atterrando  l'animale 
mettono  al  disotto  del  tumore  una  re- 
sistenza c quindi  a forza  di  colpi  tentano 
di  schiacciare  c stritolare  il  tumore. 


ni.«FB.tCiifiTl»  » 


La  diafragmitide  o diaframmitide  è 
F infiammazione  del  diaframma  ; essa  è 
rara  e quasi  mai  si  giunge  a conoscerla 
durante  la  vita  anche  «piando  sia  sola,  ma 
per  lo  più  è unita  alle  affezioni  degli  or- 
gani vicini  e specialmente  delle  pleure  del 
fegato,  del  peritoneo,  del  polmone,  e de- 
gli organi  digerenti.  Da  Huzard,  Desplas, 
Vitry,  e Gohier,  fu  veduta  negli  animali, 
ma  che  poi  ne  morirono.  Alla  Diafragmi- 


tide  gli  furono  ancora  dati  da  alcuni  i nomi 
di  parafrenesia , frenesia,  e frenile. 

1 «Untomi,  rilevati  da  chi  dice  averla 
osservata , sono  in  complesso  nella  genera- 
lità tutti  quelli  della  febbre  infiammatoria 
e particolarmente  soslenula  da  infiamma- 
zione del  petto , come  difficoltà  di  respiro, 
tosse,  c simili;  quelli  poi  dell'affezione 
locale  sarebbero  difficoltà  d'  inghiottire, 
movimenti  straordinari  verso  1’  esofago  , 
dolore  comprimendo  1’  animalo  sotto . il 
petto  alla  line  del  costato,  singhiozzo  vio- 
lento c continuato  stridor  dei  denti,  ai 
quali  sintomi  poi  si  associa  una  irritazione 
cerebrale  e per  conseguenza  accessi  di  fu- 
rore , convulsioni  generali  ; e gli  accessi 
di  furore  sono  tali  da  far  credere  che  gli 
animali  siano  presi  da  rabbia.  Negli  animali 
bovini  oltre  i sopraccennati  sintomi  havvi 
respirazione  profonda,  corta  senza  il  movi- 
mento dei  muscoli  abdominali,  e quello 
della  regione  intiera  del  petto  è molto  fre- 
quente, con  affanno  violento,  contrazione 
spasmodica  della  spina  ed  incurvamento 
della  testa.  Le  orine  si  fanno  acquose,  il 
polso  ed  il  battito  del  cuore  ineguale  ed 
intermittente  ed  il  singulto  frequente  c 
molto  sonoro.  Questo  è un  sintomo  di  spa- 
smo o di  complicazione  nervosa  facilissima 
ad  accadere  nella  diafragmite , passando 
sul  diafragma  due  grandi  diramazioni  ner- 
vose del  sesto  paio  dei  nervi  cervicali. 
Questo  stato  si  rende  nei  cavalli  e nei  buoi 
ancora  più  potente  per  mezzo  del  respiro 
affannoso  c dello  stringimento  spasmo- 
dico dei  muscoli  abdominali. 

Riguardo  alle  cau»«!  non  sapremmo 
indicarne  alcuna  speciale , ma  in  generale 
sono  tutte  quelle  che  suscitar  possono  una 
infiammazione.  Io  fui  chiamato  da  un 
macellaio  a visitare  un  bove,  che  aveva 
un  spillo  insinualo  nella  sostanza  musco- 
lare del  diafragma,  il  quale  spillo  aveva 
formato  un  semplice  tumore  circoscritto 
e clic  di  già  questo  piccolo  tumore  inco- 
minciava a suppurare.  Nella  sua  vita  il  bove 
non  aveva  accennato  segno  veruno  di  sinf- 
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slro,  e che  anzi  era  divenuto  pingue  ed 
in  buon  grado  per  il  macello.  Se  qui  lo 
spillo  non  portò  infiammazione  del  dia- 
fragma non  dobbiamo  maravigliarci,  ma 
però  poteva  essere  atto  benissimo  a far 
nascere  una  diafragmitc , e per  conse- 
guenza si  possono  riferire  le  cause  gene- 
ralmente a dinamiche,  c meccaniche. 

Terapia.  — Allorché  lo  zoojatro  è per- 
suaso dello  stato  infiammatorio  del  dia- 
fragma allora  impiegherà  gli  antiflogistici 
rimedi  come  in  tutte  le  altre  generali  in- 
fiammazioni interne.  Quindi  le  emissioni 
disangue,  la  somministrazione  di  purganti 
uniti  a sostanze  antispasmodiche,  come  la 
camomilla,  la  valeriana,  l’oppio,  le  be- 
vande tiepide , stalle  calde  e ben  chiuse, 
coprendo  con  panni  lani  l'animale  e simili 
cose , sono  questi  i generali  rimedi , elio 
possono  essere  indicati  per  una  malattia 
pochissimo  conosciuta,  e quando  anche 
fosse  dato  perfettamente  conoscerla  sarà 
sempre  dillicilissinio  renderli  efficaci,  es- 
sendo il  diafragma  di  natura  presso  che 
tutta  aponcurotica. 


trATITIDC. 


L’ epatidide  infiammazione  del  fe- 
gato, Hepatilis  da!  latino  htpar,  dal  greco 
tra?.  É un’ affezione  infiammatoria  che 
può  attaccare  non  solo  il  parenchima  del 
fegato , ma  gli  involucri  ancora  del  mede- 
simo ed  i ligamenti.  Essa  rare  volte  si 
mostra  primaria , ma  sussegue  quasi  sem- 
pre nel  decorso  di  altre  infiammazioni  dei 
visceri  abdominali  e del  torace.  Pure  è 
stata  osservata  sola  ed  isolata  da  infiam- 
mazione di  altri  visceri , e quantunque  si 
incontri  di  rado  negli  animali  domestici 
ed  in  «special  modo  nel  cavallo,  essendo 
il  di  lui  fegato,  al  dire  d'Hutrel,  poco 


dotato  di  tessuto  cellulare,  nulla  di  meno 
le  sezioni  cadaveriche  ci  assicurano  po- 
tere accadere  una  tale  acuta  infiammazione 
isolatamente  da  altri  in  questo  unico  or- 
gano tanto  necessario  alla  vita.  Che  d'al- 
tronde sia  assai  difficile  il  fare  una  giusta 
diagnosi  specialmente  al  suo  principio , 
non  possiamo  negarlo,  presentando  essa 
molti  sintomi  comuni  a tutte  le  infiam- 
mazioni dei  visceri  principali , e non  se 
ne  ha  la  certezza  che  con  la  sezione  ca- 
daverica, come  dissi  di  sopra,  o col  mani- 
festarsi il  color  giallo  delle  visibili  mem- 
brane muccose.  Ma  anche  l'itterizia  può 
ingannarci  non  essendo  sintonia  infalli- 
bile della  sola  infiammazione  del  fegato , 
ed  anzi  da  alcuno  l’epatitide  fu  chiamata 
itterizia  impropriamente . poiché  non  che 
queste  due  affezioni  non  siano  molto  affini, 
pure  differiscono  in  questo,  chel'una  può 
stare  senza  l’altra,  come  accade,  allor- 
quando i canali  biliari  sono  ostnitti  da  cal- 
coli i quali  impediscono  che  la  bife  passi 
negli  intestini.  Gli  antichi  autori  pure  si 
trovarono  molto  imbrogliali  nello  stabilire 
la  diagnosi  della  epatilide,  e non  dovrebbe 
ciò  fare  meraviglia,  mancando  a loro  molte 
nozioni  delle  principali  lesioni  patologi- 
che; sarebbe  da  maravigliarsi  d'altronde 
con  i progressi  della  scienza  che  i mo- 
derni clinici  non  abbiano  rischiarato 
punto  sul  modo  di  diagnosticare  di  que- 
sta come  di  altre  affezioni.  Dirò  per  me, 
clic  al  tavolino  molto  facilmente  si  descri- 
vono le  malattie  tutte,  come  il  diagnosti- 
care  , c il  dettar  precetti  terapeutici  dietro 
i quali  infallibile  parrebbe  ogni  cura  che 
chiunque  intraprendesse;  ma  portandosi 
d’ altronde  d’  appresso  all’  ammalalo  le 
chiare  idee  diventano  un  labirinto. 

Per  confermare  che  questa  affezione 
possa  accadere  sola,  isolata  da  infiamma- 
zioni di  altri  visceri,  riporterò  un  caso  di 
una  mucca,  di  proprietà  dell’ illustrissimo 
signor  Cav.  Conte  Giovanni  Battista  Cap- 
poni tenuta  alla  stalla  dal  colono  Bar- 
bieri. Dal  detto  colono  fui  chiamato  il  10 
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dicembre  1810  per  assistere  alia  mucca 
in  proposito,  non  potendo  essa  partorire  : 
all' istante  mi  vi  portai  e dietro  semplice  c 
breve  operazione  estrassi  il  feto  vivo  ma 
però  conobbi  esser  mancante  di  tempo, 
come  dal  calcolo  die  dipoi  il  colono  fece, 
era  di  mesi  sette  incirca,  quindi  ordinai 
quelle  semplici  e solite  cose , e me  ne 
tornai  a casa  dicendo  al  medesimo  che 
se  nella  giornata  non  avesse  la  mucca  se- 
condato, cioè  espulsa  la  placenta,  mi 
avesse  avvisato.  Il  giorno  dopo  mi  tornò 
a chiamare  dicendomi  non  aver  secon- 
dato, mi  vi  portai  di  nuovo  e conoscendo 
potere  nuovamente  operare,  gli  estrassi 
la  placenta.  Il  diciottesimo  giorno  tornò 
da  me  e mi  disse  che  la  mucca  non  man- 
giava nè  ruminava  dal  giorno  avanti  in 
qua,  vi  ritornai  seco  lui  all'istante,  e 
conobbi  nella  mucca  che  si  manifestarono 
segni  di  infiammazione  piuttosto  forte,  e 
dall'  esame  scrupoloso  che  messi  in  pra- 
tica , quantunque  non  mi  fosse  dato  ri- 
levare precisamente  da  qual  viscere  pro- 
venisse un  tale  stato  infiammatorio,  pur 
tuttavia  conobbi  non  dipendere  esso  dal 
puerperio  in  generale , ma  che  trattavasi 
di  legittima  forma  morbosa,  c giudicai 
clic  avesse  sede  in  organo  importante  alla 
vita  animale.  Dai  polsi  alquanto  pletorici 
c dallo  stato  all'annoso  del  polmone,  sti- 
mai ben  fatto  sottrargli  un  poco  di  san- 
gue c ciò  feci  evacuandone  circa  libbre 
sette,  quindi  ordinai  fregagioni,  dipoi  co- 
prir l'animale  con  panni  caldi,  un  pur- 
gante e quelle  solite  c semplici  prescri- 
zioni igieniche.  Il  giorno  dipoi  visitai 
l'animale  c trovai  la  mucca  abbattuta  di 
testa,  orecchie  pendenti;  il  purgante  non 
. aveva  agito,  i clisteri  dati  gli  aveva  eva- 
cuati con  pochissimo  sterco,  calore  in 
bocca , diminuzione  di  calore  alle  estre- 
mità , pelo  rabulTato  ed  irto , occhio  spor- 
gente, collo  teso,  inturgidimento  delle 
vene  iugulari  clic  assomigliavano  a due 
grossi  canapi  tesi,  battito  del  cuore  poco 
sensibile,  ma  celere  corrispondente  ai 


in 

polsi , respirazione  stertorosa  ma  che  mai 
potè  prendere  respiro  profondo  e natu- 
rale , dietro  i quali  sintomi  subito  riaprii 
la  vena  e levai  libbre  otto  di  sangue,  c 
siccome  da  questi  animali  avvi  da  ritrarre 
qualcosa , ordinai  clic  al  momento  fosse 
esitato  al  macello  non  potendo  prognosti- 
care buon  esito  c che  anzi  si  fossero  sol- 
lecitati. Il  contadino  mi  interpellò  di  qual 
malattia  si  trattava,  dissi  essere  una  pneu- 
monitide,  il  colono  volle  indugiare  , ci 
tornai  altre  volte  avanti  sera  sempre  por- 
gendo all'animale  l'aiuto  dell'arte,  ma 
andava  sempre  peggiorando  c finalmente 

10  lasciai  il  contadino  nella  sera  avanzata, 
dichiarando  affatto  inutili  i mezzi  del- 
l' arte.  Allora  fu  quando  che  risolvette  po- 
sitivamente chiamare  il  macellaio  , ma 
non  venne  che  al  giorno  dipoi  ove  la 
trovò  morta  da  due  ore. 

Il  macellaio  si  accinse  alla  mia  pre- 
senza ad  (infettare  la  mucca  ; nel  sottrarre 

11  cuoio  vi  era  nel  tessuto  bianco  iniezione 
sanguigna,  apri  il  medesimo  le  cavità, 
gl'  intestini  c l' utero  erano  in  perfetta 
salute,  solo  il  fegato  era  il  doppio  di  vo- 
lume, si  spappolava  al  tatto,  in  alcuni 
punti  cancrenoso,  inzuppato  di  sangue, 
la  vena  porta  turgida  e piena  di  sangue, 
e gli  involucri  ed  i legamenti  del  mede- 
simo infiammati  al  pari  del  parenchima 
del  fegato.  Il  polmone,  il  cuore  in  per- 
fetta normalità.  Per  verità  i sintomi  della 
pneumonitidc  differiscono  a parere  dei 
pratici  in  poco  da  quelli  della  epatitide, 
quantunque  si  voglino  notare  delle  diffe- 
renze nei  sintomi,  come  accenneremo, 
pur  tuttavia  non  si  arriva  a dichiararla 
positivamente  se  non  clic  con  maturo  e 
replicato  esame.  Io  ini  indussi  sul  caso  ac- 
cennalo a credere  piuttosto  andantemente 
una  pneuraonitide  senza  fare  altre  inda- 
gini , polendo  credere  sufficientissima  per 
lo  sviluppo  di  detta  malattia  una  causa 
evidente,  clic  era  una  finestra  mal  situala 
che  spesso  veniva  aperta  a riscontro  del- 
l’uscio, e siccome  il  puerperio  è da  ri- 
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guardarsi  come  la  convalescenza  di  una  I nati  e abbattuti,  e quando  havvi  itterizia  le 
più  acuta  malattia , così  correntemente  ; membrane  visibili  sono  giallastre  ; le  vene 
nella  affezione  acuta  o nell’  aumento  de-  j giugulari  le  più  volte  si  (anno  turgide  tese 
gli  allarmanti  sintomi  non  mi  fu  dato  va-  I e grossissime  in  modo  appariscente  a 
riare  l'emesso  parere  diagnostico,  altro  chiunque.  L'animale  presenta  una  patente 
che  nel  mio  interno  mi  pareva  sempre  ! stupidità  negli  organi  del  senso , e questa 
che  in  generale  l'animale  presentasse  un  ( deriva  dall'  afflusso  maggiore  del  sangue 
non  so  che  di  variato  dalle  altre  volte  ! nel  sistema  della  vena  porta  che  forma  ivi 
osservale  pneumonitidi.  In  fine  poi  la  j delle  stasi  o congestioni;  ma  quando  la 
cura  siccome  fu  antiflogistica  in  poco  va-  | congestione  passa  in  infiammazione  si  de- 
riava  da  quella  che  avrei  dovuto  mettere  ; duce  dalla  sensibilità  aumentata  alla  re- 
in  pratica  per  l'cpatitide,  poiché  generai-  j gionc  dell'ipocondrio  destro,  in  cui  havvi 
mente  parlando  per  le  infiammazioni  si  ancora  tumefazione.  Il  cavallo  non  può 
generali  che  locali  è sempre  una.  j star  coricalo , si  contorce  il  ventre  , alza 

L’epatitide  quantunque  si  possa  svi-  ' dei  gemiti  e guarda  di  sovente  il  fianco 
lupparc  sola  e primaria,  pur  tuttavia  | destro , si  corica  ora  sul  lato  destro  ora 
può  trovarsi  spesse  volte  unita  con  altre  , sul  sinistro , ed  alcune  volte  non  può  ri- 
affezioni,  c specialmente  del  polmone , | manere  sdraiato . e percotendolo  o pre- 
della milza  esimili,  eie  più  volte  è dif-  mendolo  sulla  regione  dell'ipocondrio  me- 
ficile  il  volere  decidere  quale  delle  due  desimo,  dà  indizio  di  forte  dolore.  Alcune 
sia  la  primaria,  c Volpi  si  è indotto  a volte  si  appoggia  alla  mangiatoia  colla  te- 
considerare  l’cpatitide  con  la  pneumoni-  sta,  e sta  quieto;  altre  volte  ha  le  cstre- 
fide  come  una  sola  infiammazione.  mità  convulse,  ed  un  sintomo  degno  da 

L'cpatitide  è per  lo  più  acuta,  violenta  notarsi  al  pari  che  nell’  uomo,  si  è che 

e celere  in  modo  che  spesse  volte  conduce  l'animale  zoppica  dal  membro  destro  an- 
celeremente  f animale  a morte , ma  può  teriorc,  e soffre  dolore  alla  scapola  destra . 
anche  farsi  o anco  comparire  cronica,  ed  Progredendo  la  malattia,  i sintomi  ac- 
in  modo  speciale  nei  cavalli  c nei  buoi , e connati  si  fanno  più  rilevanti  ed  allarmanti 
le  sezioni  cadaveriche  fanno  vedere  que-  come  le  orine  più  scarse,  cariche , c che 
sl'organo  in  diverse  maniere  morbosa-  hanno  l'apparenza  dell’  olio  feccioso , op- 
ulente cambiato  ed  indurito,  ed  il  mu-  i pure  di  color  rosso-cupo  caldissime,  c 
seo  di  Vienna  presenta  un  fegato  molto  spesso,  massime  nell’  inoltrarsi  del  male, 
voluminoso  la  di  cui  sostanza  è carlilagi-  tingono  in  giallo  un  pezzo  di  carta  clic  vi 
noso-ossca,  e con  un  «incremento  cal-  s’ immerga.  Le  fccci  più  aride,  c del  color 
care.  del  rame , dove  che  altre  volte  sono  li- 

Mintami.  — Comincia  essa  con  i soliti  quidc  come  in  diarrea  , l' itterizia  si  fa 
sintomi  febbrili  di  una  vera  febbre  dogi-  più  evidente,  e tinge  in  giallo  le  membrane 
stica  piuttosto  grave , polsi  piccoli,  tesi,  anche  della  bocca;  la  lingua  si  copre  di 
duri  c frequenti;  la  respirazione  diffìcile  j un  grosso  strato  di  materia  viscosa,  la  feb- 
e laboriosa  affaticando  molto  il  torace , so-  i bre  si  fa  più  intensa , il  polso  alle  volte 
praggiunge  una  tosse  secca  e violenta  che  : irregolare,  e la  respirazione  convulsa, 
è mollo  molesta,  e talvolta  si  associa  un  : Si  fatti  sintomi  lenti  c graduati  che 

lieve  scolo  di  siero  lattiginoso  dalie  narici;  I sono  comuni  ai  grandi  quadrupedi,  va- 
ia sete  è ardente,  la  deglutizione  si  opera  riano  alquanto  nei  lanuti.  1 vasi  che  ser* 
a stento,  la  bocca  è impastala  e molto  cal-  poggiano  la  congiuntiva,  nelle  pecore  di- 
da,  le  evacuazioni  alvine  sono  scarse,  dure  > vengono  giallastri , il  bulbo  dell’  occhio  è 
e di  colore  oscuro,  gli  occhi  sono  appan-  i bianchiccio,  l'animale  è di  mala  voglia, 
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si  sdraia,  non  prende  cibo,  e non  rumina. 

Allorquando  si  presenta  una  epatite 
cronica,  che  forse  è più  frequente  della 
acuta,  in  allora  unitamente  alla  minor  gra- 
vezza dei  sintomi  inllammatorii,  ma  sem- 
pre costanti  quelli  concomitanti  la  epa- 
tite acuta,  si  scorgono  più  marcato  le  leg- 
giere csacerbazioni  del  mattino  e della 
sera  ; la  pelle,  quando  è dato  vederla,  e le 
membrane  visibili  divengono  gialle,  le  ma- 
terie fecali  biancastre  o cinerognolc.  Essa 
può  anco  esistere  da  lungo  tempo,  senza 
clic  nessun  segno  manifesto  ne  avesse  ri- 
velata l'esistenza. 

r*u»e.  — Ancora  in  questa  affezione 
infiammatoria  le  cause  si  possono  riferire 
a chimiche,  meccaniche,  e dinamiche, 
come  colpi,  contusioni,  ferite,  percosse 
all'  ipocondrio  destro , i lavori  e le  fatiche 
eccessive,  in  specie  nei  paesi  di  clima  caldo 
c nella  stagione  estiva , le  vicende  atmo- 
sferiche c le  loro  conseguenze,  gli  alimenti 
eccitanti  presi  in  copia,  il  dimorare  in  luo- 
ghi paludosi,  l'abuso  di  purganti  drastici, 
il  ristringimento  del  condotto  biliare,  e 
l'otturamento  del  medesimo,  la  bile  acre 
e corrosiva , le  infiammazioni  degli  organi 
vicini,  i vermi  nel  fegato  e particolarmente 
le  fasciole  epatiche,  i calcoli  e concrezioni 
biliari,  la  retrocessione  delle  eruzioni  cu- 
tanee, il  mal  del  tiro,  la  bolsaggine  o male 
del  balordone  possono  anche  da  prima  di- 
sporre, e quindi  suscitare  una  tale  infiam- 
mazione. 

Come  tutte  le  infiammazioni,  può  an- 
che essa  risolversi  senza  anche  il  soccorso 
dell'arte,  e può  passare  allo  stato  cronico,  e 
può  ancora  terminare  colla  suppurazione, 
colf  indurimento,  con  vomiche,  e ancora 
in  tubercoli,  in  vescichette  acquose,  in 
concrezioni  calcaree,  più  di  sovente  però 
passa  all'indurimento,  all'ingrossamento, 
e più  di  frequente,  trattandosi  di  epatitidc 
acuta,  può  terminare  con  la  cangrcnà. 

Vi  è esempio  ancora  di  animali  morti 
per  rottura  del  fegato  che  avea  portato 
una  emorragia  interna 


22:5 

La  progni»*!  dipende  dalla  durata  e 
dal  grado  della  malattia  che  sempre  suole 
decorrere  fino  all'  ottavo  o decimo  gior- 
no. Percorrendo  la  semplice  epatitide 
acuta  con  giusta  regolarità,  quantunque 
sia  una  malattia  grave  ed  ostinata,  pur 
tuttavia  il  prognostico  può  essere  buono 
per  gli  animali  domestici,  purché  però 
non  sia  trascurata  o presa  per  altra  ma- 
lattia, a cui  sia  d'  uopo  una  cura  diversa. 
Sari  d’  altronde  infausto  il  prognostico 
quando  sia  dato  conoscere  che  l’ infiam- 
mazione tenda  alla  suppurazione  ed  alla 
cangrena. 

Riguardo  all’  epatitide  cronica  poco 
possiamo  dire , avendo  fatto  su  di  essa  la 
scienza  veterinaria  pochi  progressi,  d'al- 
tronde il  suo  stato  è oscuro,  e non  si  può 
conoscere  che  quando  è giunta  ad  un 
certo  grado,  nel  quale  però  insufficienti 
sono  i mezzi  dell'  arte.  • 

In  generale  però  gli  stati  morbosi  della 
epatitide  cronica  si  possono  riferire  alla 
congestione,  al  rammollimento,  alla  iper- 
trofìa, alla  suppurazione,  all'indurimento, 
alla  epatizzazione,  a tubercoli  epatici  ; ma 
le  più  volte  non  giungono  a conoscere 
queste  alterazioni  che  con  le  autossie  cada- 
veriche. 11  sintomo  però  che  più  di  sovente 
tien  dietro  a questa  affezione  è il  color 
giallo  sempre  costante  delle  membrane 
muccose  visibili,  la  tumefazione  dell'  ipo- 
condrio destro , e la  difficoltò  di  digerire, 
e per  conseguenza  il  dimagramento  del- 
l'animale, e quindi  la  morte. 

Curo.  — Se  è dato  conoscere  la  ma- 
lattia in  sul  principio,  indagherà  il  veteri- 
nario la  causa  produttrice,  che  rinvenen- 
dola con  più  facilità,  farà  la  scelta  dei  ri- 
medi. Ma  in  generale  essendo  sempre  la 
malattia  di  natura  infiammatoria,  per  com- 
battere questo  agente  non  vi  è mai  da  tra- 
scurare le  emissioni  di  sangue  si  generali 
clic  locali.  Quindi  principieremo  con  una 
sottrazione  sanguigna  dalla  giugulare,  nella 
dose  proporzionata  all'  animale,  e cosi  in 
circa  libbre  8,  essendo  un  cavallo  di  giu- 
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sta  taglia;  (|uimli  un  purgante  composto: 

-A  : Sai  catartico  5 v 
Fiori  di  zoifo  5 j là  ’ 

Nitro  puro  S j 

tulio  mescolato  con  micie  e farina  q.  h.  f. 
foli  n"  -i,  da  somministrarsi  I'  uno  dietro  j 
l'altro  ; il  qual  purgante,  aumentando  il 
moto  peristaltico  ed  antiperistaltico  degli  j 
intestini,  toglierà  un  imbarazzo  alla  libera  j 
circolazione.  Quando  non  piaccia  il  sopra-  | 
detto  purgante  potremo  liberamente  sosti- 
tuirvi circa  diciolf  once  d’olio  di  lino  me-  ; 
scolato  con  un  decotto  di  camomilla,  op-  j 
pure  una  libbra  d’olio  di  ricino  col  mede- 
simo decotto.  Quindi  ancora  non  saranno 
da  trascurarsi  i clisteri  semplici  di  decotto  ' 
di  malva  0 d'altea,  e le  fregagioni  sul  j 
dorso,  coprendo  poscia  1'  animale  con  co- 
perte ben  calde.  Quando  si  creda  fare 
delle  emissioni  di  sangue  locali,  si  aprirà 
la  vena  sotto  cutanea  toracica,  così  detta 
speronale  purché  si  possa  ottenere  sangue 
in  quella  quantità  sufficiente  voluta. 

Dipoi,  esistendo  alla  regione  dell'  ipo- 
condrio tumefazione  0 dolore,  si  faranno 
delle  fumicazioni,  0 fomentazioni  emol- 
lienti. La  quantità  del  sangue  da  estrarsi 
non  potrà  essere  determinata , ma  bensì 
sarà  per  noi  guida  lo  stato  dei  polsi , c 
secondo  essi  ci  comporteremo  sulla  ri- 
petizione dei  salassi  medesimi.  I setolò,  i 
lòntieoli  c le  frizioni  in  vicinanza  della 
parte  affetta  saranno  sempre  indicati,  ma 
vuoisi  però  badare  di  non  adoperarli  che 
(piando  l‘  infiammazione  ha  già  formato 
la  sua  parabola.  Necessario  è del  pari  am- 
ministrare Libile  acidulatc,  diluenti,  c fare 
osservare  la  dieta , anche  quando  l'animale 
appetisca.  Queste  bibite  si  potranno  com- 
porre : 

cR:  Solfato  di  potassa  5 ij 
Fegato  di  zolfo  5 iij 

sciogli  in  infus.  d'altea  boccali  2 c mezzo. 

Calmata  l'infiammazione  fa  d'uopo  ri-  1 
correre  alle  sostanze  amare  leggermente 


toniche  per  impedire  Io  slato  cronico  di 
questo  viscere , c cosi  aumentando  od 
agevolando  la  funzione  della  bile  per  le 
vie  digestive,  si  ottiene  l’intento  che  rior- 
dinando le  funzioni  di  questo  viscere  non 
si  possano  formare  le  seconde  affezioni.  A 
tal  uopo  si  somministrerà  del  calamo  aro- 
matico in  piccola  dose  come  pure  la  gen- 
ziana, Penula , il  solfuro  di  ferro,  il  calo- 
melano o ancora  l'aloè  parimente  a piccola 
dose,  e così  : 

cA:  Aloe  succot.  s.  p.  5 v 
Calam.  arom.  s.  p.  5 j 
Estratto  di  ginepro  5 Ci 

miele  e farina  q.  b.  per  forni,  eletluario 
del  quale  se  ne  darà  poco  alla  volta  all'ani- 
male nello  spazio  di  ore  ventiquattro. 

Questo  è il  metodo  di  cura  da  usarsi 
in  tale  affezione,  e quando  poi  l’ infiamma- 
zione abbia  l’atto  calma,  gioverà  moltissi- 
mo l’ottimo  nutrimento,  il  passeggio  ed 
il  fare  respirare  all’  animale  l’ aria  pura  e 
libera,  ma  abbisogna  in  tali  applicazioni 
essere  molto  guardinghi,  onde  non  abu- 
sare in  veruno  dei  sopraccitati  precetti. 

Quando  si  tratti  di  curare  bovini,  e 
specialmente  pecore  affetto  da  tale  affe- 
zione, bisogna  non  abusare  di  troppo  sul 
metodo  antiflogistico,  poiché  le  pecore  spe- 
cialmente, con  molta  facilità  possono  ca- 
dere nello  stato  cachettico,  essendo  le  più 
volte  mantenuta  una  tale  apparente  forte 
infiammazione  da  una  specifica  diatesi 
astenico-sanguigna. 

Sembra  clic  l' infiammazione  epatica 
non  attacchi  gran  fatto  la  specie  canina , 
ma  (piando  ancora  i cani  vengano  affetti,  la 
cura  sarà  sempre  la  medesima,  ed  anzi 
con  maggior  facilità  si  può  applicare  ad 
essi  una  cura  locale,  come  ancora  le  san- 
guisughe, fatto  col  rasoio  il  pelo,  e ap 
plicare  all'ipocondrio  destro  dei  catapla- 
smi emollienti. 
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Riguardo  alla  infiammazione  della  milza 
pochissimo  possiamo  dire,  quando  non 
volessimo  entrare  a parlare  di  quella  spie- 
nitide di  carattere  carbonchioso,  ma  di 
essa  ne  parleremo  a suo  luogo,  e per  ciò 
che  riguarda  la  legittima  e pura  infiamma- 
zione di  quest'organo,  niente  possiamo 
dire  di  quello  ancora  che  abbiano  riferito 
i pratici  autori.  Alcuni  Tedeschi  sosten- 
gono d'  averla  osservata  in  compagnia  del- 
1’  infiammazione  del  legato,  dando  per 
sintonia  caratteristico  il  gonfiamelo  della 
regione  abdominale,  e precisamente -dal- 
l' ipocondrio  sinistro. 

Nella  mia  pratica  non  mi  è occorso  di 
riscontrarla , se  nbn  che  dopo  morte  , ed 
ecco  il  fatto  : Il  signor  Giuseppe  Carniani, 
Agente  nei  beni  dello  spedale  degl'  Inno- 
centi di  Firenze,  mandò  sollecitamente  a 
chiamarmi  perchè  io  andassi  a visitargli  una 
cavalla  che  stava  molto  male.  Vi  accorsi 
frettolosamente,  e arrivato  all’ingresso 
della  staila,  trovai  la  cavalla  distesa  morta 
nella  stalla  medesima. 

Interrogai  cosa  fosse  stato,  mi  fu  risposto 
che  l' animale  era  stato  fermo  nella  stalla 
per  quattro  giorni , poiché  aveva  dato  segni 
di  un  qualche  mal  essere,  e credendolo 
un  poco  costipalo,  gli  fece  levare,  quattro 
giorni  avanti  della  sua  morte,  un  poco  di 
sangue,  e quindi  in  seguito  l'animale  man- 
giava secondo  il  solito , stava  vispo,  tran- 
quillo, e quantunque  appetisse  moltissimo, 
pur  tuttavia  fu  tenuto  in  una  certa  dieta. 
Per  la  qual  cosa  l’ ultimo  giorno  di  sua  vita 
incominciò  fino  dal  mattino  la  cavalla  ad  es- 
sere mesta,  abbattuta  di  capo,  ad  avere  tre- 
mori convulsivi  agli  arti  posteriori , si  svi- 
luppò un  poco  d' affanno  e sopraggiunse 
mancanza  d'  appetito.  Inverso  il  mezzo 
giorno  credè  bene  il  signor  Carniani  far 
levare  alla  cavalla  da  un  manescalco  del 


luogo  un  poco  di  sangue , e ciò  fece  nella 
quantità  di  circa  libbre  8,  dipoi  gli  fece 
somministrare  forzatamente  un  decotto  di 
malva  e camomilla  con  dell'olio,  frega- 
gioni con  aceto  stimolante  alla  superficie 
esterna , e quindi  coperte  di  lana  ben 
calde. 

Verso  le  due  proseguendo  più  veemente 
I'  affanno,  risolvette  mandar  a chiamar  me 
vedendo  farsi  seria  la  cosa  ; ma  nel  mede- 
simo tempo  gli  fece  evacuare  un  altro  poco 
di  sangue,  e mentre  che  si  faceva  il  vuoto 
si  prese  all’  animale  un  brevissimo  deli- 
quio. Dipoi  passate  un  paio  d’ ore  gli  fe' 
somministrare  un'  altra  decozione  di  malva 
e camomilla  con  olio,  ma  nel  mentre  che 
facevano  a forza  tracannare  all'  animale 
‘ detto  liquido,  sopraggiunse  un  tremore 
convulsivo  in  tutto  il  corpo , barcollò  come 
presa  da  nuovo  deliquo,  diede  in  un  pro- 
fuso sudore , cadde  a terra  ove  in  pochi 
j minuti  secondi  soccombè  alla  morte.  Pas- 
sata un'  ora  dalla  sua  morte,  arrivai  colè 
j che  erano  le  ore  10  da  sera , ed  interro- 
gato essendo  dal  proprietario  cosa  fosse 
stata  la  malattia,  dietro  le  interrogazioni 
mie  e le  risposte  che  avevo , non  sapevo 
decidermi , ma  la  sezione  cadaverica  lo 
fece  chiaramente  conoscere.  Nel  mattino 
seguente  trasportato  l' animale  in  luogo 
apposito  feci  la  sezione. 

Tolto  il  cuojo  niente  dava  a conoscere 
se  non  che  leggerissimi  segni  di  pregressa 
infiammazione  generale.  Aperta  la  cavità 
abdominale  sortiva  in  gran  copia  sangue 
al  naturale,  piuttosto  bruno,  caratterizzante 
il  venoso,  e tutta  separata  la  detta  cavità, 
vedemmo  gl'  intestini  notare  in  una  quan- 
tità immensa  di  sangue.  Congetturai  che 
qualche  grosso  vaso  si  fosse  rotto  e che 
per  emorragia  interna  fosse  accaduto  tal 
esito.  Estratto  tutto  il  sangue  dalla  cavità 
medesima  osservai  gl’ intestini,  ed  erano 
tutti  in  stato  naturalissimo , la  vescica,  i 
reni  ancora,  come  pure  il  fegato,  solo  la 
milza  la  viddi  a primo  aspetto  in  qualche 
modo  variata,  cd  estratta  delicatamente 
29 
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dalla  sua  cavità , era  piuttosto  in  tutta  la 
sua  estensione  brunastra , c dalla  parte  in- 
feriore cioè  che  corrisponde  agl"  intestini , 
aveva  due  grosse  vesciche  della  grossezza 
di  un  ovo  di  gallina,  piuttosto  schiacciate 
di  color  biancastro,  friabilissime  al  tatto,  e 
una  delle  quali  coll’  unghia  del  mio  dito 
la  ruppi  e uscì  un  liquido  in  poca  quan- 
tità bensì,  ma  del  color  rosso  latteo,  e 
della  consistenza  della  panna;  l'altra  poi 
rotta  coll’  unghia  medesima  evacuò  del 
sangue  quasi  al  naturale.  Esaminata  sem- 
pre con  attenzione  la  milza  medesima , si 
osservò  nel  suo  margine  posteriore  una 
circoscritta  ferita  della  grossezza  di  una 
nocciola  che  aveva  i bordi  bianchicci  e con 
facilità  si  potè  congetturare  che  ancor  essa 
fosse  una  simile  vescichetta  la  quale  sfian- 
candosi avesse  dato  luogo  a quella  emorra- 
gia che  trovammo  nella  cavità  ahdomina- 
le.  Non  mancai  di  osservare  tutte  minuta- 
mente le  parti  che  compongono  il  corpo 
dell’  animale,  ma  non  mi  fu  dato  osservare 
altra  sede  morbosa  che  richiamar  potesse 
la  mia  attenzione,  e dovetti  decidere  che 
quella  sola  vescichetta  rotta,  fosse  stata  la 
causa  della  emorragia  interna , c per  con- 
seguenza della  morte  dell'  animale. 

Questo  caso  da  me  osservato  mi  dà 
certezza  di  credere  che  anche  la  milza 
possa  essere  attaccata  da  regolare  infiam- 
mazione flemmonosa  senza  essere  punto 
confusa  nella  sezione  ancora  da  quella 
diatesi  particolare  di  infiammazione  car- 
bonchiosa. Il  poter  riconoscere  però  que- 
st' affezione  fino  dai  suoi  primordi  in  un 
animale  che  ne  sia  affetto , slimo  assai 
diffìcile,  poiché  non  potrà  offrir  mai  che  i 
puri  generali  sintomi  della  febbre  infiam- 
matoria generale,  e l'unico  sintoma  ca- 
ratteristico della  locale  affezione  che  è 
il  solo  tumore,  o gonfiamento,  della 
parte  sinistra  dell'  abdome  in  vicinanza 
della  situazione  di  un  tal  viscere,  e per 
dir  meglio  dell'  ipocondrio  sinistro.  La 
milza  non  adempie  che  funzioni  precarie 
c preparatorie,  ma  le  sue  funzioni  sono 


complicate  e nel  medesimo  tempo  di  qual- 
che entità  per  l' organo  medesimo , e sic- 
come esso  è noco  consistente  e di  na-  > 
tura  spugnoso , e cosi,  o per  causa  della 
qualità  o quantità  del  sangue,  o per  le 
condizioni  particolari  in  cui  può  trovarsi 
la  milza  medesima , credo  facilissimo  po- 
tersi anche  in  questo  viscere,  suscitare  al 
pari  che  negli  altri  una  regolare  c ordina- 
ria infiammazione  Per  ora  la  scienza  non 
presenta  dati  certi  onde  riconoscere  tale 
affezione , e per  conseguenza  non  mi  trat- 
terrò più  in  congetture,  rilasciando  al 
pensiero  dei  pratici  veterinari  di  prendere 
accurato  riscontro  dei  sintomi  che  possono 
presentare  gli  animali  affetti  da  questa  ma- 
lattia , e rendergli  ostensibili  ai  colleghi 
onde  si  possano  fondare  ad  emettere  il 
proprio  parere  su  cose  di  fatto. 

Quando  accada  rinvenirla  e ricono- 
scerla fino  dai  suoi  primordi,  la  cura  da 
mettersi  in  pratica  non  differirà  punto 
dalla  prescritta  nelle  generali  infiamma- 
zioni interne , e così  non  staremo  nell'ipo- 
tesi a trattenersi  di  più,  avendo  ove  rivol- 
gersi nelle  materie  sì  generali  che  speciali 
di  già  trattate  e che  in  poco  la  terapia  po- 
trà variare. 


■SBietSTion 


L' importanza  fisiologica  del  ventri- 
colo e delle  intestina,  le  numerose  sim- 
patie che  collegano  questi  organi  con 
tutti  gli  apparati  della  economia  organi- 
co-animale, si  rendono  l'oggetto  degli 
studi  patologici  i più  estesi  e svariati.  Ri- 
cevendo infatti  continuamente  l'impres- 
sione di  tutte  le  sostanze  ingerite , sieno 
alimenti  o bevande,  medicamenti  o veleni, 
essi  sono  continuamente  esposti  all'azione 
di  queste  sostanze,  e suscettìbili  di  essere 
frequentemente  impressionati  dalle  cause 
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morbose.  All'azione  patologica  delle  in- 
gesta conviene  aggiungere  ancora  tutto 
quanto  inpervertisce  la  traspirazione  cu- 
tanea e polmonale,  l’innervazione,  la  cir- 
colazione , la  locomozione.  Ecco  come 
vedonsi  complicare  le  adozioni  aventi  sede 
nel  tubo  gastro-enterico  colie  malattie  de- 
gli organi  respiratori!  e cireolatori!,  rea- 
gire sul  cervello,  e per  la  cattiva  e imper- 
fetta elaborazione  del  chilo , produrre 
l'alterazione  del  sangue  e degli  altri  umori 
delle  varie  secrezioni. 

Considerate  le  specie  degli  animali  do- 
mestici in  quanto  al  modo  di  alimentarsi, 
sono  distinte  in  carnivore,  erbivore,  ed 
omnivore.  Sono  carnivori  per  natura  il 
cane,  il  gatto  ; il  porco  può  abituarsi  facil- 
menti  alle  diverse  maniere  di  cibarsi.  Sono 
erbivore,  le  specie  dei  generi  cavallo,  bue, 
pecora,  capra,  e le  ultime  sono  anco  ru- 
minanti. Nelle  specie  omnivore  e carni- 
vore più  difficilmente  il  cibo  può  riuscire 
nocivo  per  la  quantità  ed  anco  in  parte  per 
la  qualità,  in  quanto  che  se  ne  possono 
liberare  col  benefizio  del  vomito.  Non  cosi 
avviene  negli  erbivori  solipedi  c ruminanti, 
e non  potendo  ordinariamente  aver  luogo 
in  essi  il  vomito,  le  indigestioni  sono  più 
gravi  e pericolose , massime  allorquando  il 
cibo  influisce  morbosamente  per  la  sua 
cattiva  qualità,  dovendo  percorrere,  anco 
mal  digerito  tutto  il  lungo  giro  degli  inte- 
stini. Nei  ruminanti  in  line  i cibi  che  spe- 
cialmente si  arrestano  nel  rumine  e nel- 
1‘ omaso,  producono  fenomeni  gravissimi 
e spesso  mortali. 

Chiamasi  indigestione  adunque  ogni 
sospensione  completa  o incompleta  della 
digestione  gastrica  o intestinale , qualun- 
que ne  sia  la  cagione. 

La  digestione  è un  atto  complesso  che 
si  effettua  nello  stomaco  e nelle  intestina  ; 
quindi  importa  ammettere  una  indigestione 
gastrica  ed  una  intestinale. 

L' indigestione  è un  turbamento  delle 
funzioni  digestive , la  causa  del  quale  de- 
ve essere  sempre  cercata  o negli  organi 


stessi  che  sono  incaricati  di  queste  funzio- 
ni, o negli  organi  che  vi  concorrono,  o 
che  agiscono  simpaticamente  su  di  esse. 
Ognuno  conosce  l' azione  fisiologica  della 
digestione  la  quale  si  effettua  in  un  appa- 
recchio complessivo,  formato  dallo  stoma- 
co, dagli  intestini  tenui,  e dalle  glandole 
che  vi  versano  il  prodotto  delle  loro  secre- 
zioni. Non  avremmo  che  un’idea  imper- 
fettissima della  digestione  se  perdessimo 
di  vista  le  azioni  svariatissime  che  accadono 
in  altre  parli  dell'  apparecchio  digestivo , 
e che  concorrono  più  o meno  direttamente 
al  compimento  regolare  della  digestione. 

Cosi , onde  la  digestione  gastrica  si 
operi  convenientemente,  é necessario  una 
serie  di  fenomeni  dei  quali  importa  cono- 
scere esattamente  il  modo  di  successione, 
volendo  intendere  alcun  che,  riguardo  alla 
formazione  della  indigestione.  Gli  alimenti 
devono  in  primo  luogo  essere  desiderati 
(appetito),  quindi  odorati  e assaporati  onde 
non  destino  alcuna  ripugnanza:  in  secondo 
luogo  devono  essere  convenientemente  tri- 
turati dall' apparecchio  dentario  (mastica- 
zione), impregnali  di  saliva  (insalivazione) 
e introdotti  nella  faringe,  nell'esofago  e 
nello  stomaco  : arrivati  in  questo  viscere , 
sono  sottoposti  a una  continua  oscillazione 
che  gli  porta  da  una  estremità  all'altra  dello 
stomaco,  fìntanto  che  i liquidi  separati 
dall'  apparecchio  glandulare  non  gli  ab- 
biano compcnetrati  interamente  (insaliva- 
zione gastrica);  allora  gli  alimenti  passano 
negli  intestini  tenui,  ove  l'insalivazione 
duodenale , elìeltuata  dal  succo  pancreatico 
e dalla  bile,  vi  determina  un'  ultima  altera- 
zione, clic  deve  rendere  la  sostanza  alimen- 
tare assimilabile.  Ma  questo  non  è tutto: 
1’  oscillazione  degli  alimenti , e 1'  espul- 
sione dei  loro  residui,  esigono,  per  farsi 
completamente,  che  le  parti  inferiori  degli 
intestini  tenui  e dei  grassi  abbiano  tutta 
la  loro  integrità.  Dietro  tale  fisiologica  idea 
suppongasi  che  per  una  causa  qualunque 
uno  soltanto  dei  numerosi  atti  testé  ram- 
mentati cessi  di  compiersi,  o sia  fortemente 
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turbato , la  digestione  ne  risentirà  subito 
1'  effetto,  c alcuni  fenomeni  morbosi  che 
possono  comparire  ne  attestano  il  disordine 
sopravvenuto  nel  processo  della  digestione. 
Cosi  ove  non  sia  avvenuta  una  regolare 
masticazione,  una  proporzionata  insaliva- 
zione boccale, una  regolare  chimificazione, 
la  digestione  non  può  avvenire  fatta  bene, 
e può  avvenire  turbata  la  digestione  an- 
cora o perchè  la  bile  affluisca  meno  libe- 
ramente, o perchè  essa  si  stravasi  in 
troppa  copia. 

Quindi  in  alcuno  individuo  comparirà 
la  indigestione  dipendente  dal  soverchio 
trattenimento  negli  intestini  delle  materie 
fecali  o dalla  loro  non  libera  espulsione 
all’esterno;  in  un  altro  dall’essere  le  mem- 
brane gastriche  distese  da  troppa  quantità 
di  alimenti  o di  bevande. 

La  indigestione  ora  può  essere  stoma- 
chica o intestinale,  completa  o incompleta, 
si  suddivide  poi  in  semplice,  quando  si 
osservano  i soli  fenomeni  della  indigestio- 
ne; complicala,  cioè  quando  è accompa- 
gnata da  altra  malattia;  accidentale  quando 
è l' effetto  di  una  causa  fortuita  e passeg- 
gierà ; cronica  o provocata  da  una  malattia 
gastrica  o intestinale  cronica;  finalmente 
con  evacuazioni  o senza. 

La  indigestione  ha  i suoi  gradi.  È stata 
ammessa  una  indigestione  completa,  e una 
incompleta. 

La  indigestione  più  violenta  è quella 
dipendente  dalla  sospensione  completa  e 
rapida  della  digestione  dello  stomaco  : 
L' animale  prova  un  senso  d’ inquietudine 
e di  agitazione  generale,  la  respirazione 
diventa  penosa  e diffìcile  a cagione  dell'op- 
pressione epigastrica. 

Gii  animali  che  vomitano  allorché,  pro- 
vocato o spontaneo,  siasi  il  vomito  manife- 
stato, tutto  l'apparato  dei  sintomi  si  dis- 
sipa , e non  rimane  che  un  senso  generale 
di  spossatezza  dolorosa  e di  fiacchezza  nelle 
membra.  Ordinariamente  anco  le  scariche 
alvine  sollevano  molto  gli  infermi.  Talora 
le  egestioni  sono  poco  numerose , ma  co- 


stituite da  una  gran  quantità  di  materie 
alimentari,  biliose  o muccose.l  borborismi, 
lo  sviluppo  di  gas,  le  timpanitidi,  il  meteo- 
rismo, si  mostrano  contemporaneamente 
a gradi  diversi  c danno  luogo  ad  enormi 
tensioni,  o a coliche  talvolta  penosissime. 

Quando  l'indigestione  è molto  intensa 
può  suscitare  dei  sintomi  simpatici  di  en- 
cefalite , ed  è perciò  che  fu  dato  a questa 
comparsa  di  fenomeni  il  nome  di  vertigine 
addominale,  o indigestione  vertiginosa. 

La  indigestione  può  aver  sede  nello 
stomaco  o negli  intestini.  Come  la  gastri- 
tide  è rara  negli  animali  equini,  e tanto  più 
frequente  però  in  esse  la  enterite  , cosi 
è da  ritenersi  che  tutti  i disturbi  di  una 
vera  indigestione  provengono  nel  cavallo 
dagli  intestini , nel  mentre  che  dallo  sto- 
maco non  si  avranno  che  i disturbi  più  o 
meno  eminentemente  gravi  e come  prove- 
nienti da  una  empiezza  materiale  che  di- 
sturbi la  funzione  di  questo  viscere. 

Le  alterazioni  cadaveriche  degli  ani- 
mali morti  sollecitamente  in  conseguenza 
di  una  indigestione,  sono  le  seguenti: 
Lo  stomaco  è di  sovente  livido  ed  esala 
un  odore  agro  e dispiacevole,  il  ventre 
è enormemente  disteso  da  gas  che  esce 
con  forza  dallo  intestino  tagliato.  La 
superficie  esterna  delle  circonvoluzioni 
intestinali  è frequentemente  colorala  a 
chiazze.  Trovansi  nello  stomaco  le  mate- 
rie alimentari  appena  alterate , e la  mem- 
brana muccosa  di  esso  è sede  spesse  volte 
di  un  coloramento  roseo.  Spessissime 
volte  però  in  animali  morti  da  empiezza 
di  materie  alimentari  nello  stomaco , rin- 
viensi  lo  stomaco , rotto  in  qualche  parte 
e le  materie  alimentari  stravasate  in  ca- 
vità. Questo  caso  della  rottura  dello  sto- 
maco io  1'  ho  rinvenuto  in  moltissimi  casi, 
e ciò  è facile  che  accada  pensando  che  in 
ogni  qualunque  siasi  indigestione  stoma- 
cale o intestinale,  l'animale  presenta  il 
suo  patimento  con  la  agitazione  generale 
e con  i dolori,  appalesandoli  con  alzarsi 
e col  coricarsi , e le  più  volte  si  corica 
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l'animale  tanto  precipitosamente  che  come 
corpo  morto  si  lascia  cadere  a terra.  In 
questo  caso,  sia  per  empiezza  delle  alimen- 
tari materie  che  trovansi  nello  stomaco  e 
alla  quale  trovasi  congiunto  una  disten- 
sione forzata  dello  stomaco  medesimo  da 
uno  sviluppo  di  gas,  l'animale  cosi  pre- 
cipitandosi è causa  che  lo  stomaco  si 
schianta. 

Potrei  narrare  moltissimi  casi  di  tal 
fatta,  ma  però  mi  limiterò  ad  accennarne 
uno  avvenuto  in  un  cavallo  bellissimo  e 
giovane,  morto  per  colica,  che  apparteneva 
al  sig.  cavaliere  colonnello  Balzani,  coman- 
dante il  reggimento  Cavalleggieri  Lucca. 
Alla  sezione  di  questo  cavallo  trovammo 
di  morboso  una  quantità  immensa  di  so- 
stanze alimentari , fieno,  biada  ec.,  stra- 
vasate in  cavità  abdominalc,  la  rottura 
dello  stomaco  per  la  lunghezza  di  un  pal- 
mo di  una  mano  e piò  , ciò  che  ci  fece 
meraviglia,  una  larga  rottura  del  dia- 
framma e le  materie  alimentari  stomacali 
pure  esse  stravasate  in  molta  quantità  nella 
cavità  toracica. 

Le  cause  che  produr  possono  la  indi- 
gestione, parte  sono  referibili  alla  predi- 
sposizione dell'  animale , che  si  possono 
suddividere  in  quelle  inerenti  a morbosità 
del  di  lui  organismo,  e a quelle  influen- 
zanti su  di  esso  e perturbatrici  le  funzioni 
viscerali  o ad  alcuna  delle  funzioni  loro, 
e perciò  appartenenti  alfigiene.  Qui  come 
cause  di  frequente  indigestione  o gastri- 
cismo nelle  bovine  più  specialmente  si  può 
notare  l'uso  che  sogliono  fare  i contadini 
della  vinaccia  dopo  la  svinatura , e della 
quale  i bovini  ne  sono  ghiottissimi  ; 1'  uso 
di  troppa  abbondanza  di  taluni  foraggi 
freschi  come  dei  lupini  in  erba,  del  segato 
di  fallile  e di  altre  consimili  sostanze  di 
cui  fanno  uso  i coloni  nella  rigida  stagione 
d’inverno;  l’uso  di  lupini  in  seme,  come 
del  grano  c altre  grasce  in  granella. 

Terapia — Riconosciuta  la  causa  che 
è l’origine  dello  sconcerto  che  si  presenta, 
importa  insieme  lo  stabilire  se  l’indige- 


stione e gastrica,  o intestinale.  Se  l' indi- 
gestione  è gastrica  e se  possa  credersi  che 
le  sostanze  alimentari  siano  contenute 
sempre  nello  stomaco,  in  quelli  animali 
che  vomitano  dovrà  procurarsi  il  vomito 
o col  tartaro  emetico  e colla  ipecacuana. Vi 
sono  però  indigestioni  cosi  leggiere,  che 
si  dissipano  coi  più  semplici  soccorsi,  come 
la  dieta,  lavativi  emollienti,  la  passeggiata, 
le  strofinazioni  e soli  beveroni  di  acqua 
e crusca,  senza  altro  cibo,  e con  una 
semplice  dieta  continuata  l'animale  gua- 
risce perfettamente.  Allorché  poi  persista 
la  causa  si  possono  amministrare  i pur- 
ganti , e qui  si  possono  scegliere  tutti 
quelli  che  si  credono  i più  confacienti  co- 
minciando dall'  olio  di  oliva,  olio  di  ricino, 
di  linp  vergine,  i sali  tutti,  ma  più  spe- 
cialmente il  sale  inglese,  le  cozioni  di 
manna  e sena  con  sale  inglese,  e quindi 
' si  può  passare  ai  drastici,  come  all'  aloe , 
alla  jalappa,  gomma-gutta,  ec.  Queste  sono 
le  sostanze  le  più  usitate  in  veterinaria. 
Quindi  somministrando  gli  olii,  si  fa  prima 
un  infuso  ben  carico  di  malva  e camo- 
milla, al  quale  si  unisce  l' olio  prescelto  e 
qualche  oncia  di  solfato  di  magnesia,  pia- 
cendo. 

Ricorrendo  o prescegliendo  la  som- 
ministrazione dei  drastici,  io  preferisco 
sempre  l’aloè  soccotrino,  e poco  mi  piace 
far  uso  della  jalappa  e della  gomma- 
gutta, le  quali  sostanze  le  ho  adoperate 
soltanto  nei  bovini.  Essendo  scevro  per- 
tanto l'animale  da  reazione  flogistica,  io  in 
cavalli  di  giusta  mole  faccio  un  bolo  di  aloe 
soccotrino  sottilmente  polverizzato,  e unito 
quindi  con  sapone.  La  dose  sta  a seconda 
della  mole  dell'animale,  dalle  sei  alle  quat- 
tordici dramme  è la  scala  che  dà  la  dose 
per  tutti  i cavalli.  Quando  vuoisi  purgare 
un  animale  qualunque  e più  -specialmente 
un  cavallo  od  un  bue,  importante  si  è di  te- 
nere a semplice  vitto  di  crusca  molto  ba- 
gnala l' animale  fino  dal  giorno  prece- 
dente, di  non  variare  questo  regime  fino 
a ventiquattro  ore  dopo  data  la  purga,  e 
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di  non  .somministrare  nè  fieno  nò  biada 
fin  dopo  due  giorni  dacché  ebbe  la  purga. 
Una  purga  drastica  o qualunque  altra  an- 
cora, ben  si  sà  che  non  agisce  nell'  ani- 
male che  dopo  ventiquattro  ore.  L'  uso 
del  tartaro  emetico  solo  e sciolto  secondo 
l'arte,  oppure  unito  alle  pillole  dei  sopra 
citati  drastici  è molto  giovevole  special- 
mente  nei  forti  imbarazzi  gastrici  o inte- 
stinali. Unito  all'aloè  io  ne  somministro 
una  dramma  e mezza  ad  un  cavallo  unita- 
mente ad  un  oncia  di  aloe  e faccio  tre  boli 
da  somministrarsi  in  ore  dodici.  Alle  bo- 
vine nei  forti  awcntrinamenti,  se  ne  può 
somministrare  un'oncia  in  più  volte  c nello 
spazio  di  ore  otto. 

Allorché  poi  esistano  sintomi  d’ irri- 
tazione morbosa  più  o meno  intensa,  si 
suole  somministrare  allora  purganti  emol- 
lienti come  l'olio,  la  manna  ec. 

Il  salasso  in  generale  nelle  indigestioni 
non  è mai  utile  eccetto  il  caso  in  cui  la 
indigestione  sia  complicata  da  congestione 
cerebrale  e che  i sintomi  di  reazione  in- 
fiammatoria lo  indichino. 

Le  complicanze  consecutive  si  com- 
batteranno con  tutti  i mezzi  in  tali  condi- 
zioni morbose  adattati. 


FtnaK  ii.tiTitic.% , pitiitos  % , 
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Quantuquc  lo  stato  morboso  gastrico 
sembri  apparire  di  frequente  nelle  malat- 
tie degli  animali  domestici,  pure  le  dia- 
gnosi sulla  febbre  gastrica  non  furono 
finora  da  diversi  veterinari  bene  determi- 
nate onde  stabilire  una  forma  febbrile 
permanente.  Se  noi  consideriamo  le  opere 
più  antiche,  come  di  Columella,  Vegezio, 
Varrone  ed  altri,  non  trovasi  in  esse  al- 
cun cenno  della  medesima , oppure  viene 
dcssa  confusa  con  altre  di  carattere  dilfe- 
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rente  ; e se  si  esaminano  le  opere  le  più 
moderne  ritiensi  la  medesima  puramente 
sporadica  e descritta  con  sintomi  infiam- 
matori, biliosi  c tifoidei.  Per  il  che  la  si 
considera  come  una  gastro-enterite,  una 
gastro-meningite  ed  una  epatite,  una  feb- 
bre putrida  o nervosa. 

Appoggiato  mai  sempre  a quanto  mi 
fu  permesso  osservare  nella  pratica,  ed 
alla  lettura  di  autori  pratici  più  recenti, 
egli  è forza  stabilire  che  la  vera  febbre 
gastrica  negli  animali  domestici  non  è 
cosi  frequente  come  da  taluni  si  suppose, 
che  sebbene  non  si  possa  confondere 
colle  infiammazioni,  va  però  sempre  ac- 
compagnata da  sintomi  biliosi  c catarrali 
e la  medesima  mai  si  manifesta  epizootica, 
almeno  che  la  non  si  voglia  confondere 
colla  febbre  antracica,  putrida  e tifosa. 
Chiamasi  adunque  sotto  il  nome  di  febbre 
gastrica  quella  che  sta  in  perfetta  con- 
nessione colla  prevalente  alterazione  del 
sistema  digestivo.  Appartengono  quivi 
tanto  quelle  affezioni  del  sistema  chilifero 
e delle  membrane  del  tubo  intestinale 
che  servono  alla  secrezione  degli  umori 
gastrici  ed  all'assorbimento  del  chimo, 
come  quelle  degli  organi  ausiliari  alla 
digestione  e specialmente  dei  vasi  della 
vena  porta.  Le  prime  affezioni  danno 
origine  specialmente  alla  febbre  gastrica 
accompagnata  da  sintomi  catarrali,  le  se- 
conde producono  la  febbre  biliosa.  Per  il 
che  devesi  considerare  clic  la  febbre  ga- 
strico-catarrale  va  sempre  accompagnata 
altresì  da  sintomi  biliosi , e che  la  febbre 
biliosa  divenendo  epizootica  prende  il 
carattere  nervoso,  e si  confonde  quindi 
col  tifo  o colla  febbre  antracica. 


MintomaioioRia.  — Fra  le  febbri  ga- 
striche la  più  frequente  si  osserva  la  pi- 
tuitosa,  e gli  animali  che  vengono  da  que- 
sta febbre  colpiti  sono  a preferenza  quelli 
mal  nutriti,  sfiniti  di  forze  e di  debole 
: organizzazione,  e particolarmente  i ca- 
1 valli  dotati  di  tali  predisposizioni.  Essa  è 
! di  un  tipo  assolutamente  remittente,  ed 
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il  cavallo  colpito  da  questa  febbre  palesa 
nella  sua  andatura  e posinone  una  spos- 
satezza straordinaria  ; il  suo  corpo  è lasso 
e malamente  nutrito,  il  ventre  gonfio 
e teso,  e molto  sensibile  ad  una  forte 
compressione  ; le  parti  visibili  delle  mem- 
brane muccose  sono  pallide , e scola  dal 
naso  un  mucco  tenace , la  lingua  è co- 
perta da  lurido  mucco,  l' appetito  è dimi- 
nuito e di  tempo  in  tempo  gli  animali 
sbadigliano  e si  qde  il  mormorio  di  ventre 
e flatulenze  dalla  bocca  c dall’ano.  Si 
manifestano  sul  principio  e periodica- 
mente i soliti  sintomi  febbrili  generali, 
ora  con  brividi  di  freddo,  tremori  inte- 
gumentali e rabbuffamento  del  pelo , a 
cui  tengono  dietro  variazioni  informi  di  t 
accrescimento  di  calore  inlegumentalc  | 
ora  generale  ed  ora  parziale.  Si  riscon- 
trano gli  integumenti  comuni  molto  ade-  I 
renti  ai  muscoli  sottostanti;  la  colonna  I 
vertebrale  molto  sensibile  alla  compres- 
sione. Nei  bovini  per  la  sospesa  rumina-  j 
zionc  si  riscontra  massimamente  al  Iato  | 
sinistro,  nella  regione  cioè  del  primo  sto- 
maco, una  raccolta  più  o meno  conside- 
revole di  gas , e ciò  perchè  i foraggi  ri- 
tenuti in  questo  stomaco  medesimo  si 
corrompono  e passano  in  fermentazione.  . 
E tanto  nei  cavalli  che  negli  altri  animali  | 
e più  specialmente  nei  bovini  si  ode  in 
questa  forma  morbosa  lo  stridore  dei 
denti  come  quasi  cosa  particolare  per  fin- 
vari  abilità. 

I cani  ed  i maiali,  la  di  cui  orgazizza- 
zione  dello  stomaco  essendo  ben  diversa 
dagli  altri  animali,  vomitano  di  frequente,  e 
gli  escrementi  sortono  più  di  ràdo  che  nello 
stato  di  salute.  Questi  sono  meno  coloriti, 
più  molli  e coperti  da  mucco  e negli  escre- 
menti vedesi  del  cibo  non  ancora  ben  di- 
gerito ; f orina  è bruna , tenace  e senza 
sedimento. 

II  battito  del  cuore  in  tutti  gli  animali, 
non  escluso  il  cavallo,  è manifestamente 
sensibile,  il  polso  è molle,  ed  il  numero  dei 
battiti  sorpassa  15  a 20  volte  quello  norma- 


le. La  respirazione  noti  è molto  accelerata, 
ma  quando  avvi  tensione  nell'  abdome  si 
rende  alquanto  diffìcile.  Oltre  f imper- 
fetta prefiarazione  del  sangue  trovasi  nelle 
evacuazioni  alvine,  non  nelle  prime  ma 
nelle  successive , una  straordinaria  secre- 
zione di  mucco  cambiato  ancora  nella 
sua  qualità  ordinaria,  per  cui  molto  que- 
st’ affezione  si  assomiglia  per  questo  lato 
alla  dissenteria  epizootica. 

Il  df-Fomo  di  questa  malattia  nella 
forma  più  benigna  e dietro  una  cura  re- 
golare non  si  estende  oltre  i sette  giorni; 
ma  sotto  sfavorevoli  circostanze,  come  o 
abbandonata  a sè  medesima,  o sostenuta 
con  controindicata  cura,  può  far  passag- 
gio in  altre  affezioni  di  grave  pericolo. 

Molte  volle  questa  febbre  gastrico- 
pituitosa  si  presenta  accompagnata  da  sin- 
tomi biliosi , nel  qual  caso  la  malattia 
diventa  più  grave.  Quando  esiste  questa 
oomplicazione  morbosa  dipendente  dalla 
lesa  funzione  del  fegato  e viziata  secre- 
zione biliosa,  si  osservano  le  visibili  mem- 
brane muccose,  e specialmente  le  gen- 
! give  di  un  colore  giallognolo,  la  lingua 
> è coperta  di  mucco  lurido  e denso,  il 
quale  è molto  aderente  alla  sottoposta 
membrana  ; l'appetito  manca  del  tutto,  ed 
è pure  diminuita  la  facoltà  del  senso  co- 
mune, poiché  gli  animali  si  mostrano 
molto  torbidi  ed  ottusi  e per  pochi  mo- 
menti si  fan  conoscere  sintomi  di  freni- 
tide  ; gli  escrementi  sortono  di  rado  e 
poco  coloriti,  e f orina  è sempre  di  co- 
lore oscuro,  ed  un  particolare  requisito 
ha  l'orina  di  tingere  in  giallo  la  carta. 
La  respirazione  è molto  più  corta  e fati- 
cosa che  nella  semplice  febbre  gastrica, 
e si  eseguisce  con  frequenti  movimenti 
dei  muscoli  abdominali.  Molte  volte  la 
febbre  gastrica  pituitosa  si  associa  con 
uno  stato  chachcltico  del  sistema  linfatico 
glandolare  e prende  allora  un  decorso  as- 
sai lento.  In  simili  casi  si  palesano  li 
umori  gastrici  delle  prime  vie  di  molto 
acidificati,  il  che  si  conosce  dall' alternare 
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di  una  fame  canina  colla  mancanza  del- 
l'appetito, e dall'  odore  acido  degli  escre- 
menti e dei  gas  che  escono  di  ffequente, 
dallo  stato  morboso  del  sistema  glandu- 
lare,  dal  pelo  poco  splendente  c rabbuf- 
fato, dalla  cattiva  nutrizione  e dai  tumori 
glandulari  piccoli  e duri  che  si  riscon- 
trano fra  le  due  mandibole  inferiori. 

Qualche  volta  insieme  agli  escre- 
menti esce  del  mucco  e dei  vermi, 
specialmente  negli  animali  giovani  come 
nei  poledri  e nei  cani  ; ma  molto  più 
frequente  lo  stato  cachettico  si  osserva 
nelle  pecore  che  si  fa  in  esse  manifesto 
per  la  patina  muccosa  lurida  sulla  lingua, 
per  1’  abdomc  tumefatto  e pel  secesso 
della  pituita  e dei  vermi  medesimi. 

Secondo  il  sistema  di  Broussais  i ve- 
terinari francesi  ritengono  la  febbre  ga- 
strica saburrale  per  una  vera  infiamma- 
zione dello  stomaco  e degli  intestini,  e 
la  confondono  quindi  colla  gastro-enterite. 

sitologia  r ivoaojccnia — L'esistenza 
della  febbre  gastrica  dipende  da  quelle  spe- 
ciali circostanze  che  da  una  parte  cagio- 
nano uno  stato  morboso  saburrale,'  c 
dall’  altra  producono  una  irritazione  feb 
brile.  Le  cause  predisponenti  sono  quindi 
le  diverse  anormalità  per  riguardo  al 
nutrimento  ed  alla  cura  degli  animali,  le 
quali  conducono  all'  atonia  ed  all'  inerzia 
del  tubo  gastro-enterico , allo  sbanca- 
mento del  sistema  chilifero  , alla  debo- 
lezza degli  organi  digestivi  ed  a raccolte 
saburrali. 

Fra  queste  sfavorevoli  circostanze  si 
annoverano  la  cattiva  disposizione  delle 

1 Sollo  il  nome  di  Saburra  devcsi  inten- 
dere lutto  ciò  che  vi  ha  di  eterogeneo,  di  alie- 
nato dalla  naturale  indole  ed  irritante  deposto 
nel  ventricolo  c negl'  intestini,  quindi  la  bile 
corrotta,  il  mucco  intestinale  degenerato,  il 
sugo  gastrico  e pancreatico  di  alterata  natura, 
i cibi  guasti,  il  chimo  ed  il  chilo,  le  fecce  ed  i 
vermi;  c conforme  quindi  alla  varietà  della 
saburra  ne  viene  a stabilirsi  la  febbre  gastrica 
pituitosa,  biliosa,  verminosa,  stercoracea,  op- 
pure semplice  febbre  d' indigestione. 


stalle,  il  grande  calore  c l’impulitezza 
delle  medesime,  la  mancanza  del  nutri- 
mento e dell'aria  libera  e pura,  il  forag- 
gio non  digeribile , bagnato  e privo  delle 
parti  nutritive,  oppure  troppo  abbondante 
e guasto,  oppure  passato  alla  putrida  fer- 
mentazione; qualche  volta  il  frequente 
abuso  di  sostanze  forti  medicinali  e som- 
ministrate  senza  la  giusta  indicazione. 
Questa  affezione  che  si  sviluppa  nelle 
membrane  muccose  degli  organi  della 
digestione  che  viene  caratterizzata  col 
nome  di  gastro-catarrale  dura  per  lungo 
tempo  in  un  grado  moderato  senza  pro- 
durre Io  sviluppo  della  febbre,  la  quale 
si  manifesta  sempre  sintomatica  ogni  qual 
volta  le  saburre  stimolano  di  troppo  le  pa- 
reti del  tubo  intestinale.  Le  cagioni  ecci- 
tanti che  contribuiscono  al  suo  sviluppo 
consistono,  come  nelle  altre  febbri,  nel 
cambiamento  di  temperatura  e ne'  mali- 
gni atmosferici  influssi.  Esse  svegliano  in 
conseguenza  della  cattiva  disposizione  una 
febbre  che  tende  al  carattere  settico , 
nella  quale  però  sono  preponderanti  i sin- 
tomi gastrici  e la  morbosa  secrezione  di 
un  mucco  tenace.  Per  il  che  queste  feb- 
bri accompagnate  da  affezioni  glandulari 
infiammatorie  si  manifestano  specialmente 
nella  primavera,  e tanto  più  di  frequente, 
quanto  più  gli  animali  nell’inverno  fu- 
rono tenuti  sempre  chiusi  c malamente 
governati  ; e parimente  queste  febbri  in 
questa  medesima  stagione  trovansi  com- 
plicate con  la  corizza,  cogli  stranguglioni, 
con  le  angine  catarrali  ec. 

Questa  febbre  gastrica  con  carattere 
settico  domina  in  primo  grado  fra  gli  ar- 
menti di  pecore,  quando  gli  agnelletti  c 
gli  individui  più  deboli  vengono  in  prima- 
vera condotti  ai  pascoli  sotto  un  tempo 
caldo  e piovoso , e si  cibano  dell’  erba  così 
celeremente  cresciuta.  Con  quanta  mag- 
giore avidità  essi  mangiano  1"  erba  verde 
succosa , tanto  più  grande  diventa  la  massa 
delle  sostanze  fermentabili  ed  indigeribili 
che  si  raccoglie  nelle  prime  vie,  e cosi  il 
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chilo  non  bene  formato  nel  cangiarsi  in 
sangue  diventa  la  causa  della  celere  cor- 
ruzione degli  umori , e dà  origine  alla  epi- 
zoozia che  prende  in  seguilo  il  decorso  cro- 
nico , e che  rapisce  molti  animali. 

Il  carattere  della  febbre  biliosa  come 
conseguenza  della  sovrabbondante,  sop- 
pressa, o diminuita  secrezione  della  bile, 
per  cui  il  sangue  venoso  e tutta  quindi  la 
massa  sanguigna  resta  impregnata  dei  prin- 
cipj  biliosi,  si  sviluppa  sotto  quelle  circo- 
stanze che  cagionano  un  ritardo  nella  cir- 
colazione della  vena  porta , e considerevoli 
raccolte  di  sangue  nel  fegato  e nella  mil- 
za. Essa  appare  quindi  più  comunemente 
negli  animali  in  apparenza  bene  nutriti,  i 
quali  dietro  abbondante  foraggio  e lungo 
riposo  si  sono  di  molto  ingrassati,  e tanto 
più  se  furono  tenuti  in  stalle  basse . calde 
e con  cattive  esalazioni.  Se  in  animali 
in  questa  guisa  disposti  viene  a manife- 
starsi una  infiammazione  essa  sarà  senza 
dubbio  una  cpatitide,  o spienitide  di  ca- 
rattere specifico,  e la  potremo  riconoscere 
e classificare  quando  avremo  trascorso  le 
febbri  carbonchiose. 

11  carattere  poi  di  questa  febbre  non 
è da  confondersi  per  certo  con  la  vera  feb- 
bre infiammatoria  sviluppatasi  in  una  vera 
gastro-enterite. 

1°  Che  l'irritazione  di  questa  sta  in 
confronto  della  semplice  congestione,  non 
con  la  vera  fiogosi. 

2°  Che  nelle  febbri  gastriche  non  si 
hanno  mai  quelle  violente  agitazioni  pro- 
prie della  colica. 

5°  Che  il  loro  corso  è più  lento,  ed  il  tipo 
della  febbre  è invariabilmente  remittente. 

4*  Ed  ultimo  finalmente,  che  le  febbri 
gastriche  non  terminano  quasi  mai  colla 
gangrcna,  o colta  suppurazione,  o con 
esiti  propri  delle  legittime  infiammazioni, 
e solo  possono  produrre  languore  della  di- 
gestione , abituale  blenorrea  intestinale , 
difettosa  chilificazione,  c quindi  imperfetta 
nutrizione,  e finalmente  il  metodo  curativo 
non  è mai  antiflogistico. 


c-ur» La  cura  della  febbre  gastrica 

sarà  più  facile  ad  eseguirsi,  quanto  più 
semplice  comparirà  la  medesima,  c dipen- 
derà da  puro  rilasciamento  senza  organi- 
che alterazioni. 

In  questo  caso  sono  indicati  quei  mezzi 
che  promovono  il  movimento  intestinale, 
e la  normale  secrezione  degli  umori,  non 
che  la  separazione  delle  raccolte  gastriche 
insieme  al  niucfco  morbosamente  cambiato. 

Non  potendosi  pertanto  negli  animali 
maggiori  ricorrere  a quelle  sostanze  che 
capaci  sono  con  sollecitudine  di  sbarazzare 
lo  stomaco  col  vomito,  essendo  gli  ani- 
mali privi  di  esso  , conviene  perciò  ricor- 
rere al  metodo  purgativo  antiflogistico- 
salino , ed  in  questo  caso  si  potrà  sommi- 
nistrare il  solfato  di  magnesia,  il  solfato 
di  potassa,  di  soda,  il  cremor  di  tartaro 
alla  dose  richiesta  dall' età  dell'animale, 
dalla  costituzione  del  medesimo  e dalla 
gravezza  del  male.  Questo  metodo  cura- 
tivo perù  non  sarà  da  sé  solo  sufficiente 
quando  la  febbre  gastrica  sia  dipendente 
da  un  disturbo  nella  pituita  intestinale,  po- 
tendo essere  sostenuta  questa  medesima 
affezione  per  antagonismo  della  abnormalc 
funzione  della  cute,  ed  a questo  oggetto 
si  cercherà  di  ristabilire  la  cutanea  traspi- 
razione col  mezzo  di  confricazioni  asciut- 
te, ovvero  bagnata  la  superfìcie  del  dorso 
con  un  poco  di  aceto  caldo  preparato  con 
sostanze  aromatiche  , e quindi  si  coprirà 
l' animale  con  coperte  calde , disponendo 
in  questa  guisa  l' ammalato  ad  una  larga 
e giovevole  traspirazione.  Quindi  poi  ai 
purganti  salini  si  potrà  unire  qualche  dose 
di  fiori  di  zolfo;  o si  potranno  sommi- 
nistrare bibite  sudorifere  : e siccome  inol- 
tre questa  secrezione  abnorme  di  mucco 
intestinale  potrebbe  essere  sostenuta  dal-  - 
1'  atonia  del  tubo  alimentare,  si  sommini- 
streranno all'ammalato  dei  rimedi  amari 
aromatici,  come  sarebbero  la  genziana,  l'as- 
senzio , il  calamo  aromatico  e le  bacche  di 
ginepro;  o associandole  ai  purganti  me- 
desimi, oppure  separatamente  si  sommi- 
30 
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streranno  nella  giornata  ad  una  dose  con- 
veniente come  due  o tre  dramme  > in 
quattro  o cinque  volte  nella  giornata. 

tR  : Sai  calar.  $ v. 

Fiori  di  zolfo  5 ft 
Calam.  Arem.  s.  p.  3 j. 

tutto  mescolalo  con  farina  e miele  q.  b. 
e f.  boi.  n°  jv,  bene  inteso  sempre  che  è 
variata  la  dose  a seconda  della  costituzione 
dell’  età  e del  malore  dell'  animale. 

Se  questa  febbre  si  annunzia  con  tor- 
pore, alcuni  veterinari  indicano  la  sommi- 
nistrazione dcH'aloe,  jalappa,  della  gomma 
gutta  e simili , ma  la  somministrazione 
dei  medesimi  non  produce  effetto  purga- 
tivo, se  non  combinati  come  usa  la  scuola 
di  Vienna  al  solfato  di  magnesia,  all'arcano 
duplicato  ( solfato  di  potassa)  e simili  ec., 
ed  in  questa  guisa 

éR:  Solf.  di  magnes.  3 vj. 

Aloe  soccotr.  $ vj. 
miele  e farina  q.  b.  e f.  boli,  n*  iij. 

Come  pure  in  sul  principio  ricono- 
sciuta la  malattia  per  un  vero  imbarazzo 
di  stomaco  sostenuto  da  quantità  di  cibo 
soffermato,  e inerte  nel  ventricolo,  per 
atonia  dello  stomaco  medesimo  ; e dove 
si  creda  [che  non  si  possa  essere  svilup- 
pata nella  parete  dello  stomaco  che  una 
semplice  e leggiera  irritazione,  in  allora 
si  può  somministrare  liberamente  del  tar- 
taro emetico  (Tartrato  di  deutossido  di 
potassio  e di  protossido  di  antimonio)  da 
mezza  dramma  a due  dramme  sciolto  nel- 
l' acqua  distillata;  e quantunque  esso  non 
abbia  l'efficacia  di  eccitare  nei  cavalli,  e 
nei  buoi  il  vomito,  pur  tuttavia  agisce  per 
secesso  sgombrando  prontamente  I'  ani- 
male da  un  simile  imbarazzo. 

Questo  metodo  purgativo  variato  alla 
circostanza  soltanto  nella  dose,  è più  che 
sufficiente  per  combattere  lo  stato  ga- 
strico; ma  quando  occorra,  e che  la  cir- 
costanza lo  richieda,  si  può  devenire  alla 
ripetizione  di  un  simile  0 consimile  pur- 


gante, purché  però  siasi  dato  tempo  suf- 
ficiente di  arrecare  al  primo  somminis- 
trato quegli  effetti  voluti.  Ed  è appunto  in 
quest’  affezione  che  nella  pratica  si  com- 
mettono grandi  errori  prendendo  per 
unica  guida  nella  ripetizione  dei  purganti 
la  patina  muccosa  che  ricopre  la  lingua 
da  cui  ne  viene  l’ inconveniente  che  più 
si  purga  e più  sporca  si  fa  la  lingua,  e ciò 
ben  chiunque  deve  comprenderlo,  cono- 
scendo il  modo  d' agire  dei  purganti  che 
esercitando  essi  una  certa  irritazione  sulla 
tonaca  villosa,  determinano  dietro  il  loro 
uso  prolungato  l'abituale  congestione  e 
secrezione  muccosa  intestinale,  da  cui 
per  consenso  viene  a parteciparne  anco 
la  lingua  ; e cosi  succede  nei  bruti  come 
nell'  uomo  che  quanto  più  esso  si  sfianca 
con  le  eccessive  scariche,  tanto  maggiore 
è la  copia  del  mucco  intestinale  che  si  ri- 
produce e si  evacua,  e tanto  più  lurida  e 
muccosa  fassi  la  lingua  per  cui  non  si 
crede  mai  abbastanza  purgato. 

Da  ciò  pertanto  facilmente  si  com- 
prende che  l’insistere  lungo  tempo  nel 
metodo  purgativo  non  si  fa  che  deteriorare 
le  condizioni  della  malattia , ma  bensì  fa 
d'uopo  portare  le  indagini  alle  cause  che 
fanno  persistere  e le  saburre  e la  febbre , 
c perciò  dovrà  essere  avvalorato  il  metodo 
purgativo  da  quei  rimedi  che  valgono  a 
riequilibrare  l'energia  normale  nei  vari 
sistemi  vitali. 

Quando  poi  nel  proseguimento  della 
cura  si  possa  arrivare  a comprendere  che 
si  sviluppino  dei  segni  di  acidità  nelle 
prime  vie  si  somministrino  moderate  dosi 
di  sostanze  alcaline,  come  la  soda,  la  ma- 
gnesia, la  fuliggine  purissima,  ed  il  fegato 
di  zolfo , i quali  rimedi  possono  essere 
anche  utili  nelle  complicazioni  delle  glan- 
dole  mesenteriche. 

Quando  poi  si  mostrino  dei  sintomi 
di  verminazione  allora  si  somministre- 
ranno degli  olii  drastici  empireumatici, 
come  l’olio  di  trementina,  l'olio  di  corno 
di  cervo  alla  dose  di  una  a tre  dramme  : 
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il  tanaceto,  la  valeriana,  le  corteccia  di 
noci  verdi  alla  dosa  di  un'oncia,  e più  ef- 
ficacia avrà  il  mercurio  dolce  alla  dose  di 
uno  scropolo  fino  a dramme  una  e mezza, 
promovendo  poscia  la  digestione  con  i ri- 
medi amaro-aromatici. 

Nella  febbre  gastrica  unita  atla  com- 
plicazione biliosa,  la  cura  dovrà  essere 
diretta  a seconda  della  varia  di  lei  origine. 
Che  se  dipende  da  semplice  irritazione  e 
congestione  del  fegato  con  stagnante  rac- 
colta di  bile  nel  duodeno,  o nel  ventricolo, 
dimanda  pure  sempre  I'  uso  del  metodo 
purgativo  c solvente  che  consisterà  nel- 
l'unione di  sostanze  amare  coi  sali,  e con 
i preparati  antimoniali,  ed  in  clisteri  for- 
mati dal  decotto  di  sostanze  amare  con  sa- 
pone; e se  consisterà  l'affezione  in  una 
diminuita  o sospesa  secrezione  biliosa  a 
cagione  della  atonia  di  quest'organo , allora 
si  somministreranno  delle  sostanze  amare 
e toniche  come  l' aloe  in  piccola  dose,  la 
genziana  e simili.  Quando  poi  si  potesse 
congetturare  che  la  causa  della  discrasia 
biliosa  fosse  una  forte  e vera  infiamma- 
zione del  fegato,  si  ricorrerà  al  metodo 
descritto  per  questa  affezione  ove  trattasi 
dell'  epatite. 

Quando  la  febbre  comincia  a diminuire 
e gli  escrementi  escono  nella  forma  rego- 
lare, la  secrezione  di  mucco  va  cessando 
senza  che  contenga  porzioni  di  foraggio 
male  digerito,  e l'appetito  ritorna  come 
pure  la  ruminazione  nei  bovini  si  rende 
regolare,  allora  conviene  somministrare 
agli  animali  del  buon  foraggio  secco,  e 
della  biada , ed  arrivare  così  grado  grado 
alla  solita  misura  ordinaria. 

Se  si  avessero  a trattare  delle  pecore 
affette  dalla  febbre  gastrica  con  carattere 
settico  si  osserverà  attentamente  che  lo 
stato  cachettico  non  sia  avanzato  oltre  mi- 
sura, e che  la  dissenteria,  i tumori  gelati- 
nosi al  collo  ed  alle  ganàsce  ed  altri  segni 
non  palesino  la  preponderante  deficienza 
di  forze. 

Nel  caso  che  si  conoscano  essere  i ri- 


medi ancora  validi  si  toglierà  la  presenza 
delle  saburre  gastriche  con  i rimedi  salini 
amari  come  il  sale  comune  da  cucina  , l’ as- 
senzio unito  ad  alcune  goccie  d’ olio  vola- 
tile c con  qualche  clistere  con  decotto  di 
radice  d’ assenzio  e del  sapone. 

Dopoché  si  sono  ottenute  sufficienti 
scariche  alvine  si  passa  ai  rimedi  amaro-acri 
ed  aromatici , e si  alimentano  le  pecore 
secondo  le  circostanze  con  buon  fieno  di 
monte,  con  frutti  di  quercia,  con  castagne 
amare,  e con  buona  biada.  L’  uso  del  me- 
todo antiflogistico  come  salassi,  vescicanti, 
coppette  ec.  che  dai  veterinari  francesi  si 
considera  come  indispensabile,  non  potrà 
aver  luogo  se  non  nel  caso  che  i sintomi 
infiammatori  indichino  una  vera  gastro-en- 
terite. 

Gli  animali  i quali  sono  stati  soggetti  a 
questa  febbre  abbisognano  di  un  regime  di 
vita  vigilantissimo , per  cui  non  si  possono 
ad  essi  somministrare  foraggi  di  ogni  qua- 
lità , ma  bensì  i migliori  e nutrienti , e non 
in  gran  copia  alla  volta.  Non  sarà  mal  fatto 
di  somministrargli  delle  bibite  acidule  , e 
del  sale  amaro,  del  sai  nitro,  e calamo 
aromatico  e simili  onde  riordinare  l’appe- 
tito che  trovasi  in  essi  disturbato  per 
molto  tempo. 


rSBBBE  CASTRO-EPATICA 
ars’  polli. 


Se  tutte  si  volessero  raccontare  le  sto- 
rie di  malattie  nelle  diverse  specie  de’  polli 
domestici , vi  sarebbe  luogo  da  empire 
molti  fascicoli.  £ stato  veduto  perfino  dei 
casi  di  tetano  nelle  oche  dietro  un  repentino 
cambiamento  d’  atmosfera. 

Basti  accennare  al  presente  la  malattia 
che  per  ben  tre  anni  consecutivi  fu  osser- 
vata da  un  certo  veterinario  Levagnini  di 
Novara  nei  polli  d' India , ne’  polli  comuni. 
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nelle  anitre  e nello  oche  di  diversi  paesi 
del  circondario  Novarese.  Nell'  incomin- 
ciare dell'agosto  dell'anno  1828,  in  una 
cascina  detta  Bertotta  si  sviluppò  ne'  vola- 
tili domestici  la  febbre  gastro-epatica , che 
in  pochi  giorni  tolse  di  vita  quaranta  e più 
individui.  Nell’  istesso  tempo  e consecuti- 
vamente fino  a tutto  settembre  continuò  la 
febbre  gastro-epatica  a colpire  i volatili 
de'comuni  diSolaro,  Nibbia,  Lumellogno, 
san  Pietro  Mosezzo , la  cascina  di  san  Giu- 
seppe e varie  cascine  di  Deveri,  ed  il  nu- 
mero de'  morti  ascese  a quattrocento. 

L'asciutta  e calda  stagione  che  in  quel- 
l'anno accompagnò  l'epoca  del  principio 
della  malattia , i male  appropriali  ricoveri , 
li  alimenti  di  cattiva  qualità  e massime  la 
pula  del  riso  alterata,  furono  le  cagioni 
che  disturbarono  le  funzioni  digestive  c 
diedero  luogo  allo  sviluppo  della  febbre 
denominata  gastro-epatica. 

I «intorni  più  comuui,  che  annuncia- 
vano la  malattia  erano  il  silenzio,  un  rav- 
volgimento irregolare  e confuso  delle  loro 
penne,  l’aspetto  tristo  e melanconico , leg- 
giera inappetenza.  In  seguito  quando  il 
morbo  progrediva  ad  un  esito  fatale , suc- 
cedeva l' abbassamento  delle  ali  annun- 
ziante  l' indebolirsi  della  macchina  ; a stento 
mangiavano  li  alimenti  più  scelti  ; la  respi- 
razione era  accelerata , la  cresta  ed  i bar- 
bigiioni di  color  rosso  vinoso  c poco 
consistenti;  il  capo  era  immobile , e gene- 
ralmente appoggiato  sull'ala  sinistra,  li 
escrementi  si  mostravano  liquidi,  copiosi 
e simili  al  siero  di  latte.  Il  corso  della  ma- 
lattia non  oltrepassò  mai  l'ottavo  giorno,  e 
li  ultimi  momenti  di  vita  erano  accompa- 
gnati da  leggieri  moti  convulsivi. 

Le  aiieraaioni  che  costantemente  fu- 
rono riscontrate  in  tutti  i cadaveri  aperti , 
sono  : il  gozzo  ripieno  di  sostanze  alimen- 
tari tramandanti  un  odore  acido  disgusto- 
so; il  secondo  ventricolo  era  pure  ripieno 
di  alimenti  indigesti,  e sulla  tonaca  villosa 
si  osservavano  delle  piccole  idcerette;  la 
sostanza  carnea  con  tutta  facilità  si  spap- 


! potava  fra  le  dita,  e le  intestina  erano  ri- 
| piene  di  bile  densa,  di  color  verde-giallo. 
Il  fegato  oltremodo  voluminoso,  e di  co- 
lore nerastro  mostravasi  anch’  esso  poco 
consistente,  e la  vescichetta  del  fiele  ri 
piena  di  bile  si  lacerava  appena  toccata. 
Infine  le  carni'poco  consistenti  sì  putrefa- 
cevano in  brevissimo  tempo. 

Terapia.  — i rimedj  controstimolanti 
della  classe  dei  purgativi  furono  i soli  rico- 
nosciuti utili  in  principio  di  malattia,  ed  i 
tonici  o corroboranti,  quando  la  malattia 
era  inoltrala. 

Si  incominciò  a fare  ritirare  li  infermi 
in  luogo  adattato,  e porgere  loro  del- 
l’aloè soccotrino  alla  dose  di  un  ottavo  di 
grano  da  darsi  due  volte  al  giorno,  mesco- 
landolo con  crusca  o farina  di  melica  e, 
con  foglie  di  cicoria,  di  piantagione  e di 
parietaria  tagliuzzate  e formando  un  pa- 
stone per  alimento.  Per  bevanda  ordina- 
ria si  somministrava  dell'acqua  resa  acida 
coll'acido  solforico  alla  dose  di  un’oncia 
per  ogni  secchia  ordinaria. 

Dopo  il  terzo  o quarto  giorno  di  tale 
trattamento  se  gli  ammalati  non  davano 
segni  di  maggiore  vivacità  e sveltezza  si 
passava  allora  ai  tonici,  e fra  questi  alla 
limatura  di  ferro,  alla  salvia,  al  timo, 
al  rosmarino  impastati  con  vino  e crusca 
e per  bevanda  acqua  calibeata.  Se  qual- 
cheduno per  la  gravezza  del  male  ricu- 
sava cibo  o bevanda  si  faceva  tran- 
gugiare sei  o sette  granelli  di  pepe  in- 
fusi nell’  aceto , ripetendo  questo  ri- 
medio più  volte  nella  giornata.  Kd  in 
questo  modo  si  ottenne  la  guarigione  di 
molti. 

La  e»r»  profumile»  per  il  suddetto 
pollame  si  è quella  di  mantene  rio  in 
pollai  della  massima  politezza , i 
siano  vasti  e bene  ventilati.  Ogni  setti- 
mana si  fanno  dei  profumi  di  aceto  e di 
piante  aromatiche.  Li  abbeveratoi  non 
devono  contenere  acqua  corrotta  ed  i 
cortili  non  devono  essere  fangosi  o pa- 
ludosi. In  ogni  caso  di  malattia  si  separi 
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il  sano  dall'  ammalalo  sebbene  la  malattia 
non  dia  segno  di  essere  contagiosa. 


colica  nruaa.ATOMA 

OASI  A 

6AITRO-MTEHITIDK . 


Fu  dato  il  nome  di  colica,  e volgar- 
mente dolori  colici  a tutti  quei  sintomi 
r.be  si  manifestano  dietro  affezione  dolo- 
rifica della  caviti  addominale.  Nella  me- 
dicina veterinaria  però  vuoisi  significare 
con  tal  nome  le  soie  affezioni  infiamma- 
torie e dolorifiche  degfintestini:  ma  però 
non  possiamo  negare  che  questi  non 
siano  i sintomi  che  manifestano,  più  o 
meno  acuti  e frequenti,  le  affezioni  an- 
cora della  vescica , del  fegato,  della  milza, 
dei  reni  e del  peritoneo  i quali  si  fanno 
conoscere  con  movimenti  frequenti  e di- 
sordinati che  consistono  nel  voltarsi , 
nel  coricarsi,  nel  rotolarsi  sulla  terra, 
nel  rialzarsi  e guardarsi  il  ventre,  e far 
tutto  questo  più  o meno  spesso.  Dietro 
ciò  ognun  vede  quanto  mai  vago  sia  il 
nome  di  colica , e quantunque  oramai  sia 
da  ritenersi  in  pratica  il  medesimo  voca- 
bolo, come  esprimente  l' effetto  della 
malattia  che  predomina,  pur  tuttavia  se 
vogliamo  esprimere  colla  voce  di  a>/«c« 
la  sola  in&ammazione  dell'intestino  colon, 
dobbiamo  allora  tecnicamente  parlare  e 
sostituirvi  il  termine  di  colilide  ; e se  in- 
vece con  questa  medesima  voce  di  colica 
vogliamo  indicare  i dolori  che  a noi  si 
presentano  dietro  rinfiammazione  di  tutto 
o in  parte  del  tubo  intestinale,  allora  se 
non  vogliamo  chiamarla  enteridile  sosti- 
tuiamoci la  voce  enteralgia  la  quale  per 
la  sua  propria  etimologia  esprime  dolori 
d'intestini.  Ma  oramai  riteniamo  tali  di- 
visioni come  di  poro  lusso  della  scien- 


za, poiché  per  adesso  in  pratica  é as- 
sai diffìcile  riconoscerle  separatamente 
l'una  dall'altra,  che  anzi  per  l'oscurità 
dei  sintomi  che  a noi  presenta  l' infiam- 
mazione dello  stomaco,  gaslritide,  per 
distinguerli  da  quelli  degl'intestini  tutti, 
enterite,  unanimi  i pratici  scrittori  si 
sono  risoluti  comprendere  1'  una  e l'altra 
infiammazione  come  unita  insieme , e 
siccome  ancora  le  autopsie  cadaveriche 
hanno  fatto  conoscere  che  f infiamma- 
zione difficilmente  si  limita  ad  un  solo  di 
questi  organi  semplicemente , cosi  hanno 
adottato  il  termine  di  gastro-enterite,  ag- 
giungendo a questa  specie  di  colica  l'epi- 
teto di  infiammatoria  per  distinguerla 
dalla  spasmodica,  dalla  flatulenta  o dalla 
stercoracea.  Più  franchi  ancora  si  sono 
accordati  gli  scrittori  nel  fare  tale  con- 
fusione diagnostica,  prevedendo  che  la 
cura  tanto  della  gastritide  che  della  ente- 
ritide  in  poco  differisce  , e che  ambedue 
debbonsi  col  medesimo  metodo  curativo 
combattere. 

Avanti  il  1823  non  si  faceva  men- 
zione di  questa  infiammazione,  ma  in 
quell'anno  essendoci  stata  un'  influenza  , 
Gerard,  Bernard  e Leblanc  resero  osten- 
sibili le  loro  osservazioni  fatte  sul  cavallo, 
e Celiò  e Crozol  parlarouo  rispetto  al  bue. 

Ciascun  sa  che  nell'  uomo  la  parte 
principalmente  lesa  in  quest'affezione  è 
lo  stomaco,  ciò  che  potrebbe  essere  lo 
stesso  nei  nostri  carnivori;  ma  negli  al- 
tri animali  al  contrario  sono  più  frequen- 
temente gl’  intestini  la  sede  della  flogosi 
di  cui  si  parla,  e quando  questa  occupa 
le  gastriche  pareti , è ben  raro  che  non 
si  estenda  a quelle  intestinali  e per  una 
porzione  più  considerevole  che  nell'uomo. 

Ciò  potrebbesi  attribuire  nei  mono- 
gastrici erbivori  alla  piccola  massa  e ri- 
strettezza  di  capacità  dell' indicato  viscere 
in  proporzione  di  quella  del  tubo  intesti- 
nale, per  cui  la  massa  alimentare  non  vi 
tiene  lungo  soggiorno , e non  fa  che  pas- 
sarvi per  subirvi  la  prima  elaborazione. 
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la  quale  si  compie  e si  perfeziona  nel 
passaggio  delle  altri  parti  del  tubo  inte- 
stinale. Ma  io  credo  altresì  che  ciò  possa 
farsi  dipendere  dalla  preponderanza  della 
forza  plastica  o vegetativa  il  di  cui  fonte 
è Io  stomaco,  e la  quale  dirige  prepoten- 
temente tutte  le  azioni  e le  funzioni  negli 
animali  domestici. 

Comunque  sia  la  cosa , la  gastro-en- 
terite, novello  termine  della  zoojatrica 
medicina,  non  si  limita  solamente  alla 
membrana  muccosa  dello  stomaco  e degli 
intestini,  ma  si  estende  a tutte  le  altre 
membrane  e si  mostra  con  fenomeni  di- 
versi a seconda  dell'intensità  e della  na- 
tura della  medesima. 

Nella  epizoozia  gestro  enterica  svi- 
luppatasi nel  1825  in  Francia,  in  Dani- 
marca, in  Svezia,  nell'Holstein  c nel 
Belgio  era  complicata  coll'epatitide,  epli- 
ploitide,  angina,  bronchitide,  pneumoni- 
tide,  carditide,  come  lo  dimostrano  le 
sezioni  cadaveriche  per  cui  furono  dati 
diversi  nomi.  Secondo  Girard  padre , 
Huzard  figlio , Leblanc  e Rainard  si  scor- 
ge che  i sintomi  dell'  affezione  del  tubo 
gastro-enterico  crescevano,  diminuivano, 
sparivano  per  mostrarsene  altri  simpatici 
in  luoghi  lontani. 

Fu  osservato  pure  da  Dupuy  che  vi 
erano  sintomi  vertiginosi  insieme  a quelli 
delle  affezioni  delle  vie  orinarie  e degli 
organi  della  generazione,  quindi  il  fre- 
quente orinare  un  liquido  chiaro  o tor- 
bido, i movimenti  continui  della  coda, 
le  erezioni  del  pene  nel  maschio,  pria- 
pisino,  il  rossore  delle  membrane  mus- 
cose della  vulva  nelle  femmine  ed  il  ca- 
lore straordinario  della  vagina  introdu- 
cendovi la  mano. 

Mintomatoiogia.  — La  gastro-ente- 
rilide  come  la  più  acuta  di  tutte  le  flogosi 
attacca  i diversi  animali  domestici,  ma  a 
preferenza  il  cavallo , e si  dà  a conoscere 
con  sintomi  particolari  e marcati.  Oltre 
i generali  cambiamenti  osservati  sull'or- 
ganismo nella  febbre  infiammatoria,  si 


riscontra  in  particolare  un  considerevole 
calore,  rossore  e secchezza  delle  visibili 
membrane  muccose;  il  polso  è celere, 
piccolo,  duro  e contratto , la  respirazione 
corta  ed  affannosa  collo  sforzato  movi- 
mento delle  pinne  nasali,  tutte  le  escre- 
zioni sono  interamente  sospese , anoressia 
perfetta , il  ventre  è fortemente  contratto, 
l'ano  è chiuso  spasmodicamente  e gii 
escrementi  si  fanno  rari  e diffìcili  e le 
scibale  secche,  piccole,  nericce,  come 
pure  l’ orina  è scarsa  ed  ora  rossiccia, 
ora  limpida  e cruda , e non  viene  espulsa 
che  con  violenti , frequenti  e ripetuti 
sforzi.  Avvi  dilatazione  delle  pareti  abdo- 
minali  ed  alle  volte  borborigmi  in  conse- 
guenza del  continuato  sviluppo  di  gas 
negl'intestini  ; ed  altre  volte  le  pareti  ad- 
dominali, depresse  lungo  il  torace  ed  i 
fianchi  incavati. 

In  alcuni  casi  però  assai  rari , ma 
specialmente  quando  é infiammato  con 
violenza  anche  il  ventricolo , si  mostrano 
degl’  impeti  di  vomito  che  viene  ad  effet- 
tuarsi coll'  espulsione  dalle  cavità  nasali 
della  sostanza  poltacea  contenuta  nello 
stomaco,  sotto  i movimenti  spasmodici 
dell'  esofago  assecondati  dalla  distensione 
del  collo  e della  testa.  Subito  nel  prin- 
cipio gli  animali  ammalati  avvicinano  fra 
loro  le  estremità  portando  avanti  le  po- 
steriori e le  anteriori  all’ indietro  sotto 
il  ventre , e stanno  in  questa  guisa  in  sè 
stessi  rannicchiati  colla  testa  o col  collo 
profondamente  abbassati  e quasi  a terra 
con  l' occhio  tristo  e mesto  con  irrigidi- 
mento della  colonna  dorso-lombare , con 
il  freddo  ebe  alterna  col  calore  di  tutte  le 
estremità,  e specialmente  delle  orecchie; 
se  sono  spinti  al  movimento  ciò  succede 
a passi  vacillanti  e stretti  per  l'insolito 
avvicinamento  dei  piedi  fra  loro  c si  fer- 
mano di  frequente  per  gettare  un'oc- 
chiata compassionevole  al  loro  abdome. 
Dopo  brevi  intervalli  di  questo  stato  ap- 
parentemente tranquillo  si  presentano  i 
fenomeni  della  sensazione  dolorifica  più 
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violenta  , un’  inquietudine  straordinaria 
s'impossessa  del  loro  corpo,  essi  raspano 
e zappano  il  terreno  coi  piedi  anteriori, 
si  danno  dei  calci  sotto  il  ventre  con  gli 
arti  posteriori,  precipitano  di  repente  sul 
terreno  per  non  restarvi  che  pochi  istanti, 
e si  rialzano  sull’  istante  per  ritornare  di 
bel  nuovo  a gettarsi  sul  suolo,  e rotolansi 
sulla  schiena.  Sì  imponente  suol  essere 
alcuna  volta  I'  eretismo  ancora  nella  ga- 
stro-enterite, e tale  il  dibattimento  del- 
)’  animale  da  potersi  peranche  confondere 
con  la  vera  e perfetta  encefalitide.  Se  a 
questi  sintomi  non  si  pone  riparo  e se 
inutili  diventano  tutti  i rimedi  cresce  al- 
lora l’ inquietudine  e l’agitazione,  si  uni- 
scono le  contrazioni  spasmodiche  dei  mu- 
scoli ed  il  tremito  delle  estremità,  lo 
sguardo  diventa  angoscioso  e l' occhio 
protuberante , diminuisce  la  sensibilità 
alle  orecchie,  alle  labbra,  alla  corona,  il 
calore  ed  il  sudore  alterna  col  freddo  di 
queste  parti , la  respirazione  si  fa  più  ce- 
lere e breve,  l'alito  è meno  caldo,  il 
polso  celerissimo,  piccolo,  appena  per- 
cettibile , e dopo  qualche  tempo  di  un'an- 
sia mortale  subentra  per  un  istante  la 
calma  menzognera  che  a poco  a poco  di- 
pinge sulla  faccia  i caratteri  di  morte  che 
conducono  irreparabilmente  l’animale  al 
suo  ultimo  fine. 

Qualche  volta  la  invasione  è istanta- 
nea in  guisa  che  il  cavallo,  mentre  c al 
suo  ufficio,  o sotto  al  cavaliere  od  attac- 
cato al  tiro , prova  di  subito  un  no- 
tabile batter  dei  fianchi , dilata  le  narici, 
tien  basso  il  capo  o si  contorce , dà  segno 
di  dolori  di  ventre,  ha  tremiti  parziali 
dei  muscoli,  delle  spalle  o degli  arti  po- 
steriori, barcolla,  si  accoscia  o cade,  e 
sta  col  capo  abbassato  in  guisa  da  riposar 
sul  suolo.  Dipoi  proseguono  e continuano 
i sopra  citati  sintomi  e prende  quell'aspetto 
la  malattia  più  o meno  grave,  a seconda 
della  causa  e della  disposizione  dell'ani- 
male. 

La  gastro-enterite  specifica  del  cavallo 


descritta  da  Delabere  Blaine  che  fu  osser- 
vata epizootica  nell’  Inghilterra  incomin- 
ciò col  rigor  febbrile  seguito  poco  dopo 
da  un  abbondante  sudore.  Nel  medesimo 
tempo  appariva  lo  stordimento,  l'insensi- 
bilità, le  contrazioni  spasmodiche  dei 
muscoli  cutanei,  l'inquietudine,  l'affanno, 
il  polso  deviava  poco  dallo  stato  natu- 
rale , la  respirazione  era  celere,  tutte  le 
membrane  muccose  colorite  di  giallo,  si 
univa  l'ostinata  stitichezza  di  ventre;  la 
poca  secrezione  d' orina,  una  grande  de- 
bolezza e vacillamento  di  corpo,  la  testa 
appoggiata  alla  mangiatoia  onde  servire 
d ' appoggio , esisteva  col  trisma  un  pro- 
fuso sudore  che  alternava  col  freddo  di 
tutte  le  membra.  La  mortalità  fu  grande. 

Nccroaeopia.  — Nei  cavalli  le  autop- 
sie cadaveriche  dimostrano  disordini  dif- 
ferenti e variati  secondo  che  la  gastro- 
enterite  fu  più  o meno  precoce  nell'inva- 
sione, più  o meno  rapida  nel  decorso,  e 
più  o meno  complicata  colla  infiamma- 
zione di  altri  visceri  importanti.  Trovasi 
per  l'ordinario  la  membrana  muccosa 
dello  stomaco  in  vari  punti  iniettata  e 
particolarmente  alla  parte  destra  del  me- 
desimo ; in  altri  punti  si  riscontrano  delle 
erosioni  superficiali  che  possono  pren- 
dersi per  esulcerazioni,  ed  anche  delle 
macchie  cangrenose  che  qualche  volta  non 
sono  che  ecchimosi.  Tali  disordini  si  ma- 
nifestano negli  intestini  tenui , che  of- 
frono delle  moltiplicate  macchiette  che 
prendono  diverse  parti  e che  si  possono  as- 
somigliare alle  petecchie;  un  mucco visci- 
do, denso,  grigiastro  inviluppa  l'interna 
superfìcie.  Ma  quando  la  flogosi  è fatta 
più  intensa  ed  ha  colpito  tutte  le  mem- 
brane degli  intestini , e si  è propagata  ai 
visceri  abdominali,  allora  vedonsi  trasu- 
damenti di  linfa  concrescibile  alla  faccia 
interna  del  tubo  intestinale  e stravasi  di 
siero  sanguinolento , che  danno  origine 
alle  concrezioni  ed  alle  pseudo-mem- 
brane. 

Tanto  l' intestino  tenue  che  il  crasso 
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niostransi  in  vari  luoghi  rosso-lividi-ne- 
rastri o cangrenosi.  attorcigliati  fra  loro  a 
guisa  di  corda  od  incassato  l' uno  con 
l'altro  a foggia  d’invaginamento  che  si 
associa  non  di  rado  alla  rottura  del  ven- 
tricolo e degli  intestini,  che  dà  luogo  al 
versamento  della  sostanza  alimentare  ed 
escrementizia  nella  cavità  dell'  abdome. 
Non  è ancora  difficile  il  trovare  qualche 
volvulo  che  da  alcuni  venne  detto  mal  del 
miserere,  ossia  l'inguainamento  di  una 
parte  delle  intestina  , ed  in  questo  punto 
vediamo  la  cangrena  dietro  la  quale  è 
morto  1'  animale.  In  qualche  caso  le  ma- 
terie che  si  contengono  negli  intestini 
sono  consistenti  e quasi  secche,  il  che 
più  d'  ordinario  si  vede  negli  intestini 
crassi , purché  però  avanti  la  morte  non 
vi  sia  stata  diarrea.  Nel  cieco  si  incon- 
trano quasi  sempre  le  stesse  alterazioni 
le  quali  di  più  si  estendono,  sebbene  in 
più  lieve  grado,  alla  porzione  ripiegata  del 
colon  ; da  qualche  alterazione  non  ne  va 
esente  alle  volte  anche  1’  esofago.  Se  la 
gastro-enterite  fu  complicata  si  trovano 
di  frequente  alterazioni  nel  fegato  che  è 
gonfio,  i suoi  vasi  venosi  contengono 
molto  sangue , pallida  e priva  di  consi- 
stenza la  sua  sostanza;  i polmoni  ora  sono 
puramente  ingorgati,  ora  hanno  induri- 
menti rossi  e spesse  volte  infiammati 
nella  periferia  e piuttosto  non  indifferen- 
temente , ed  il  sangue  vi  è schiumoso  ; 
le  pleure  ancora  e più  di  frequente  che  li 
altri  visceri  sono  infiammate,  grosse,  co- 
perte di  strofi  albuminosi  con  false  mem- 
brane e aderenze  contro  natura  in  diversi 
punti  del  torace,  e dietro  ciò  non  va 
lontano  l' idro-torace.  Secondo  Girard  il 
cuore  ed  il  pericardio  si  trova  leso  ed  il 
primo  è doppio  dell’ordinario  con  ecchi- 
mosi e non  rare  volto  cangrenoso. 

1 mintomi  della  gastro-enterite  nei  bo- 
vini e nei  cani  in  poco  differiscono  da  quelli 
del  cavallo , difatti  si  appalesano  i soliti 
sintomi  febbrili , quindi  tengon  dietro  la 
sospensione  della  ruminazione  e la  secre- 


zione lattea  nelle  vacche  ; dipoi  viene  la 
solita  difficoltà  ancora  in  essi  di  cammina- 
re, barcollano  con  gli  arti  posteriori,  non 
manca  la  inappetenza  per  qualunque  ali- 
mento solido  e liquido,  la  prostrazione 
delle  forze  muscolari  è grande,  e la  co- 
lonna vertebrale  è flessibile  a qualunque 
più  leggiera  compressione.  Il  capo  è loro 
pesante,  vi  è aridità  del  muso  e della  bocca, 
il  caldo  alterna  col  freddo  nelle  estremità. 
L' occhio  è mesto,  e la  congiuntiva  invece 
d' infiammarsi  prende  un  colore  rosso- 
giallognolo , e negli  animali  di  costitu- 
zione molto  linfatica  la  congiuntiva  me- 
desima prende  un  color  quasi  bianco.  La 
bocca  ora  calda  e secca,  dipoi  si  riempie 
di  bava  schiumosa  e filante , la  lingua  co- 
perta di  un  intonaco  giallognolo,  e la 
pituitaria  prende  anche  il  colore  della  con- 
giuntiva. La  deglutizione  è difficile  c 
gli  animali  digrignano  i denti.  La  re- 
spirazione è diffìcile  e affannosa , le 
narici  sono  dilatate.  La  sete  è inestin- 
guibile. Gli  escrementi  al  pari  che  nel 
cavallo  sono  secchi,  le  orine  di  color  ros- 
so carico  ; alla  stitichezza  però  subentra 
bene  spesso  una  dissenteria  di  un  fetore 
insoffribile,  indi  il  gonfiamento  e meteo- 
rismo del  rumine.  Baupp  non  mancò  os- 
servare in  un  toro  i movimenti  convul- 
sivi fortissimi , c di  frenesia  ; difatti  il 
medesimo  avanti  un  giorno  della  sua 
morte  pareva  spaventato  di  ogni  cosa  che 
gli  stava  d’ attorno,  trascinava,  rovesciava 
tutto  e dava  orribili  muggiti,  le  narici 
dilatate  assai,  occhi  feroci,  ed  offriva 
tutti  quei  sintomi  da  confonderla  con 
l’encefalitide.  Anche  Cruzel  notò  sussulti 
nei  tendini,  e di  più  dice  che  quando 
l' infiammazione  è pervenuta  al  più  alto 
grado  il  bue  si  rimane  coricato , si  la- 
menta di  continuo,  e dopo  pochi  giorni 
di  patimento  muore  in  convulsioni,  espel- 
lendo per  la  bocca,  per  le  narici  e più 
spesso  per  1’  ano  materie  sanguinolente, 
Tale  stato  dura  lungo  tempo  con  alterna- 
tiva di  bene  c di  male  fino  a tanto  che  il 
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marasmi!  con  tutti  i disordini  che  si  asso- 
ciano alle  infiammazioni  croniche  o nuovi 
sintomi  infiammatori  più  fortTdei  primi, 
come  dice  il  medesimo  Cruzel , danno  se- 
gno della  prossima  One  dell'animale. 

ScenumipU  nelle  bovine.  — I cada- 
veri delle  bestie  bovine  presentano  delle 
alterazioni  patologiche  analoghe  a quelle 
del  cavallo  e modificate  secondo  f orga- 
nica struttura.  I vasi  sotto  cutanei  sono 
in  essi  ingorgati  di  sangue  nero  e coa- 
gulato, ed  i muscoli  privi  di  colore,  poco 
consistenti  ed  atrofici,  con  infiltrazione  di 
siero  sotto  il  torace  ; la«cavità  addominale 
è ripiena  di  siero  sanguinolento,  il  peri- 
toneo presenta  in  qualche  punto  delle 
striscie  e macchie  rosse  e nerastre  prin- 
cipalmente nella  parte  che  ricuopre  la 
faccia  inferiore  del  sacco  destro  del  ru- 
mine il  quale  è fortemente  iniettato  e 
rosso;  la  membrana  di  questo  stomaco 
con  quelle  del  reticolo  e del  centopelle 
mostrasi  violacea  ; gli  alimenti  dell'omaso 
o centopelle  sono  neri  e disseccati,  e 
quegli  del  quaglio  e dell’abomaso  liqui- 
di, e qualche  volta  sanguinolenti,  il  ru- 
mine ancora  contiene  alimenti  induriti,  i 
quali,  dimorando  in  questo  vasto  serba- 
toio, fermentano  e danno  origine  a gaz 
fetidi,  quindi  al  meteorismo  notato  du- 
rante la  vita  dell'  animale.  Anche  gl'  in- 
testini crassi  e tenui  non  mancano  di  es- 
sere infiammati  e di  mostrare  dei  punti 
cangrenosi,',  il  mesenterio  è livido  e si 
lacera  facilmente.  I residui  alimentari 
contenuti  nel  tubo  intestinale  sono  d'or- 
dinario fetenti,  in  singoiar  guisa  poi  quan- 
do nell'animale  vi  è stata  diarrea  e 
dissenteria.  Il  fegato  pure  è ingorgato 
di  sangue  nero  ispessito , e la  cistifel- 
lea zeppa  di  bile  giallastra.  Anche  i vi- 
sceri del  torace  sembrano  offrire  come 
nel  cavallo  cambiamenti  prodotti  dalla 
irradiazione  della  flogosi,  come  pure  il 
cervello  e le  meningi,  e in  una  parola 
ritroviamo  tutti  quei  cambiamenti  in  quei 
visceri  medesimi  come  nel  cavallo. 


Nei  cubi  la  gastro-enterite  viene  ap- 
parentemente confusa  alle  volte  colla  idro- 
fobia. 1 sintomi  che  essi  manifestano  con- 
sistono nell'inquietudine  , e nello  sguardo 
torbido  col  rossore  degli  occhi  e del  pa- 
lato, colla  secchezza  delle  loro  mem- 
brane e di  quelle  del  naso,  col  calore 
dell'aria  espirata;  il  polso  è celere,  pic- 
colo , duro , la  respirazione  assai  corta , 
manca  I'  appetito  e la  sete  è aumentala  ; 
succede  il  vomito  delle  materie  indigeste 
con  quantità  di  sangue:  la  spossatezza  e 
la  malinconia  si  appalesano  in  grado  emi- 
nente insieme  al  vacillamento  delle  mem- 
bra posteriori;  le  pareti  del  ventre  sono 
molto  calde  e dolorose  alla  compressione  ; 
i cani  cercano  dei  luoghi  oscuri  e freschi . 
e si  accovacciano  di  sovente  senza  emet- 
tere un  ululato , e se  ciò  succede  essi  non 
esprimono  che  il  dolore  senza  che  si  scorga 
quel  cambiamento  di  voce  particolare  alla 
rabbia , oppure  la  smania  di  mordere  e la 
tendenza  ad  inghiottire  delle  cose  insolite, 
o la  paralisi , e la  procidenza  della  mascella 
inferiore. 

Eiioioftin.  — l,e  cause  sono  varie  e 
numerose,  e si  congiungono  a molte  circo- 
stanze che  sono  suscettibili  di  avere  un' 
influenza  più  o meno  marcata,  diretta,  o 
simpatica  sulle  membrane  del  tubo-gastro- 
enterico. Si  pongono  nella  prima  serie 
tutte  le  sostanze  irritanti,  come  gli  alimenti 
solidi  corrotti , e ad  esempio  I’  uso  della 
avena  o di  altre  biade  non  stagionate,  di 
piante  leguminose  colte  prima  della  sua 
perfetta  maturiti!,  alterate  dall’ acque  nel 
mentre  che  ancora  vegetavano  nella  pianta, 
o dalla  umidità  dell'  atmosfera;  e cosi  que- 
sti medesimi  alimenti  anche  della  miglior 
qualità  possono  divenire  nocivi  per  le  al- 
terazioni subite  nella  segatura,  nella  fer- 
mentazione, o nel  somministrarli  al  cavallo 
troppo  secchi,  fragili,  polverosi,  riscal- 
dati , fangosi , rugginosi  ; la  cattiva  crusca 
data  agli  animali  che  non  vi  sono  avvezzi, 
o in  troppa  copia;  le  piante  acri,  irritanti, 
i i continui  eccitanti  d'  ogni  specie,  come 
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I’  oso  del  vino , delle  sostanze  afrodisiache 
che  si  danno  agli  stalloni  tratte  dalla  classe 
degli  stimolanti,  i purganti  drastici  e l'uso 
eccedente  di  essi;  le  bevande  stimolanti, 

I'  acqua  alterata.  Gli  alimenti  verdi  ancora 
possono  celare  ai  nostri  occhi  proprietà 
nocive , ma  possono  suscitare  la  predetta 
infiammazione,  e ciò  quando  sono  fermen- 
tati o misti  a piante  più  irritanti  che  nu- 
trienti, quali  sono  il  papavero  selvatico,  la  | 
falsa  senapa,  l'elleboro,  il  lilimalo,  la  j 
cicuta,  i rannuncoli,  i giunchi,  le  canne, 
i carici  e simili,  ec.,  c ciò  non  succede  | 
(piando  si  mandano  gli  animali  a'  pascoli,  ! 
poiché  schivano  da  per  loro  tali  piante,  I 
mentre  sono  obbligati  mangiarle  confu- 
samente quando  le  hanno  nella  grep- 
pia. Anche  nei  pascoli  possono  trovare 
causa  di  malore,  e ciò  succede  (piando  j 
i prati  sono  forniti  di  frassini  su'  quali  si  I 
posano  le  cantaridi  da  cui  cadono  sul  i 
terreno , e vengono  inavvprtcntemente  j 
inghiottite  dagli  animali.  I corpi  stranieri 
ancora  possono  cagionare  tale  infiamma-  ; 
zione,  come  riferisce  anche  Papin,  i ! 
sassoli  che  sogliono  trovarsi  nelle  biade, 
le  egragropile  d' ogni  specie,  i verrai  tutti 
c simili;  i veleni  di  ogni  specie  si  vege- 
tabili, che  minerali.  Una  causa  più  fre- 
quente però  noi  la  riscontriamo  nella  in-  i 
cauta  maniera  di  abbeverare  i cavalli  con 
acqua  fredda  cruda  o attinta  di  fresco , o 
lasciatala  ad  essi  bevcre  nei  ruscelli  che 
pel  tragitto  incontrano,  c nella  quantità 
che  più  loro  piace  e tutta  in  un  fiato , e 
molto  più  funesta  è per  l'  animale  mede- 
simo , se  è riscaldato  o sudato  per  una 
corsa,  o per  qualche  grave  fatica  che 
abbia  durata.  Causa  pure  può  essere  il  re- 
pentino fermarsi  in  luoghi  umidi’  c freddi 
e nelle  ore  notturne,  essendo  l'animale 
riscaldato  , i cambiamenti  subitanei  del- 
I’ atmosfera,  la  mala  usanza  di  adoperare 
gli  animali  dopo  il  pasto , dietro  le  quali 
cose  tutte  può  turbarsi  la  regolare  dige- 
stione, c seguirne  l'infiammazione.  L'uso 
di  abbiadare  gli  animali  -a  sole  fave,  spc- 


! miniente  i cavalli,  c molto  più  quando  non 
i abbiano  un  regolare  e forte  esercizio.  Al- 
tre cause  ancora  si  possono  annoverare 
1 come  gli  effluvi  mefitici  e paludosi , i mia- 
, smi  che  esalano  da  corpi  animali  corrotti, 
i quali  venuti  a contatto  delle  boccucce 
I assorbenti  della  pelle  e delle  membrane 
! muccosc  portano  un'  alterazione  nel  tubo 
! gastro-enterico.  Anche  l' infiammazione  di 
altri  organi  vicini  come  quella  della  pelle, 
le  eruzioni  su  di  essa , e quella  dei  visceri 
interni  può  direttamente  o simpaticamente 
irradiare  c portare  i suoi  morbosi  effetti 
allo  stomaco  e agir  intestini. 

Lo  sviluppo  della  gastro-enterite  del 
1825  fu  attribuito  alle  continue  piogge 
che  durarono  per  cinque  mesi,  al  ca- 
lore, alla  siccità,  ed  ai  venti  d'est,  e 
nord-est;  per  altri  ai  foraggi  non  maturi, 
acquosi,  od  alla  avena  secca  e polverosa 
conservata  nelle  botti  e guastata  dagl'in- 
setti . 

In  poco  differiscono  le  cause  per  pro- 
durre la  gastro  enterite  nel  bue,  da  quelle 
accennate  nel  cavallo;  tuttavia  citeremo 
le  particolari  a questa  specie.  Gli  errori 
di  regime,  cioè  il  troppo  satollare  il  loro 
insaziabile  ventre  senza  aspettare  che  ab- 
hian  già  ruminato  quell'  alimento  già  in- 
ghiottito. L’altra  poi  il  modo  di  abbe- 
verare questa  specie  di  animali  sul  qual 
metodo  ci  sono  molti  abusi  i quali  non 
possono  che  ridondare  a carico  della  sa- 
lute loro.  Molti  costumano  di  abbeverare 
i bovi  una  sola  volta  al  giorno,  c forse 
anche  stanno  due  e tre  giorni,  quindi  li 
conducono  alle  pozze  od  ai  torrenti,  e la- 
sciano loro  bere  acqua  quanta  ne  può 
percepire  il  loro  smisurato  ventre.  Gaul- 
let  osservò  che  la  causa  della  gastro-ente- 
rite che  si  sviluppò  nel  1834  nel  comune 
di  Hampigny  circondario  di  Bar-sur-Aube 
derivava  dal  bere  l'acqua  stagnante  ed  in- 
fetta che  trovavasi  in  alcune  buche  dei 
pascoli  per  essere  interrotto  il  corso  del 
} piccolo  fiume  di  Soulaine  ove  gli  animali 
erano  costretti  portarsi  colà  per  mancanza 
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di  altre  buone  acque,  ma  siccome  essa 
era  un'acqua  nauseosa  ed  insalubre,  per 
gli  avanzi  animali  e vegetabili  che  vi  erano 
in  putrefazione,  non  poteva  saziare  la  loro 
sete.' 

Tutte  queste  cause  si  combinano , 
tanto  nel  cavallo , nel  bue,  che  negli  altri 
animali  diversamente  per  sviluppare  la 
gastro-enterite,  subordinata  al  carattere 
particolare,  ed  al  modo  di  azione  degli 
agenti  die  la  producono.  Può  precedere 
alcuna  llogosi,  esistere  simultaneamente 
con  altre,  sorprendere  ad  un'epoca  di- 
versa della  loro  durata,  alternare  con  essa 
c disparire  per  alcun  tempo  per  riprodursi 
di  nuovo,  e succedere  altre  infiammazioni 
più  o meno  gravi.  Egli  è in  questa  ma- 
niera die  i caratteri  della  llogosi  gastro- 
intestinale si  riscontrano  in  molte  malattie 
epizootiche  c specialmente  in  quelle  car- 
bonchiose ed  antraciche. 

Decorno.  — Il  decorso  di  questa  flo- 
gosi  è celerissimo,  e l'intervallo  di  po- 
che ore  può  bastare  a decidere  della 
vita  dell'ammalato  ; comunemente  dura  da 
un  giorno  a tre,  o nove,  nel  qual  tempo 
è decisa  la  guarigione.  Quando  l’ esito 
deve  essere  favorevole,  si  annuncia  esso 
colla  diminuzione  dei  disordini  delle  fun- 
zioni dello  stomaco  e degli  intestini,  col 
ritorno  del  polso  quasi  allo  stato  normale, 
col  riprendere  le  membrane  muccosc  gra- 
datamente il  loro  naturale  colore  e l’ umi- 
dità pei  lluidi  che  vi  concorrono , col 
riordinarsi  le  secrezioni  ed  escrezioni 
tutte,  c colla  scomparsa  successiva  dei 
fenomeni  morbosi  prodotti  dalle  simpati- 
che lesioni. 

' Gli  animati  si  devono  dissetare  piti  voile 
al  giorno,  o almeno  due  volle,  e meglio  sa- 
rebbe nella  stalla  con  beverone.  L'acqua  però, 
unica  esclusiva  bevanda  di  tutti  gli  animali, 
perchè  debba  chiamarsi  buona,  deve  avere  le 
seguenti  prerogative.  Essa  deve  essere  pura , 
chiara,  senza  odore,  senza  sa|>ore  particolare, 
di  una  temperatura  ebe  stia  in  rapporto  con 
quella  dell'  atmosfera,  che  cuocia  bene  e presto 
i legumi,  c sciolga  il  sapone 


Ma  se  invece  l’ inquietudine  si  aumen- 
ta , la  respirazione  si  fa  più  corta  e storto  ■ 
rosa  coll'alito  freschetlo,  il  polso  contìnua 
a divenire  sempre  più  piccolo,  il  rossore 
delle  visibili  membrane  muccose  si  cangia 
in  bruno  violaceo,  il  gelo  prende  le  estre-' 
mità  ed  un  freddo  sudore  copre  tutta  la 
superlicie  del  corpo,  allora  si  manifesta  la 
cangrena  e la  morte  vicina. 

Il  prognostiro  di  tali  affezioni  acute  c 
regolari  se  non  sarà  infausto  del  tutto,  do- 
vrà essere  bensì  molto  riservato,  e dipende 
dalla  estensione,  dall'entità,  e dalle  sim- 
patie degli  altri  organi  affetti  da  tale  in- 
fiammazione. Dissi  che  il  prognostico  do- 
vrà essere  almeno  sempre  riservato,  poiché  , 
se  l'animale  s'incammina  anche  alla  guari- 
gione, la  convalescenza  poi  è lunghissima, 
e qualche  volta  non  va  senza  incomodi. 
Alcuni  cavalli  nella  convalescenza  mede 
sima,  coricati  non  trovan  modo  di  rial- 
zarsi da  sé,  c per  quindici  e venti  giorni 
abbisognano  d'  aiuto  per  rizzarsi  iu  piedi. 

In  altri  Tassi  un  ingorgamento  di  alcuno 
degli  arti  posteriori,  per  cui  vanno  claudi- 
canti , e a ciò  non  ripara  che  un  lungo 
tempo , c questa  tumefazione  ora  si  man- 
tiene (issa  in  un  punto,  ed  ora  passa  in  un 
altro.  Altri  incomodi  ancora  può  lasciare, 
come  intenso  stupore  esimili  ec.,  ma  il 
più  funesto  si  è la  disposizione  alle  reci- 
dive che  vengono  promosse  anche  da  un 
piccolo  aumento  di  nutrimento,  e da  un 
esercizio  anche  il  più  moderato  ; e queste 
recidive  poi  saranno  sempre  più  funeste 
delle  prime  cadute. 

Terapia.  — Se  noi  ci  fossimo  trovati 
presenti  a veder  curare  migliaia  di  animali 
affetti  da  questa  infiammazione,  altrettante 
sarebbero  state  le  ricette  che  noi  avrem- 
mo veduto  mettere  in  pratica  dalle  per- 
sone idiote,  e tutti  decantare  essere  la 
propria  la  migliore  ; ma  alla  fine  trattan- 
dosi di  tali  .illazioni,  ed  i rimedi  per  io 
più  lutti  oltremodo  eccitanti , e dettati 
sempre  da  una  cicca  pratica,  non  possono 
che  deteriorare  ed  aggravare  le  critiche 
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condizioni  dell'  ammalato.  Allora  dal  I 
proprietario  si  ricorre  alle  persone  del 
l’arte,  ma  non  è dato  ad  esse  oprar  mi- 
racoli ; ed  in  questa  critica  circostanza 
ci  troviamo  non  di  rado  per  molte  altre 
malattie. 

Allorquando  però  sia  chiamato  il  veteri- 
nario fino  dal  principio  della  malattia , do- 
vrà esso  mettere,  in  pratica  contro  questa 
infiammazione,  la  più  acuta  e micidiale,  il 
trattamento  curativo  il  più  energico  e il 
più  pronto.  Il  medesimo  però  riesce,  la 
maggior  parte  delle  volte,  infruttuoso  non 
potendosi  arrivare  a conoscere  la  causa 
occasionale,  od  essendo  già  l' infiamma 
zione  al  massimo  grado.  L' indicazione 
generale  rimane  sempre  la  stessa  che  è 
diretta  ad  abbattere  i sintomi  infiamma 
tori,  ed  a togliere  lo  stimolo  locale  pro- 
movendo le  secrezioni , e le  evacuazioni 
alvine.  Si  collocherà  intanto  1'  animale  in 
una  stalla  ben  calda  con  il  suolo  coperto 
di  un  abbondante  strame  , confricando  il 
suo  corpo,  e poscia  inv  olgendolo  con  panni 
di  lana  ben  caldi.  Si  instituisce  sul  mo- 
mento un'  abbondante  emissione  sangui- 
gna di  12  e più  libbre,  e da  ripetersi  po- 
che ore  dopo  secondo  il  bisogno  e fino  a 
tanto  che  il  polso  cessi  di  essere  piccolo , 
contratto,  celere  ed  appena  percettibile. 
Allorquando  però  ci  s' induca  a fare  le 
sopradette  ripetizioni  sanguigne  molti  pra- 
tici suggeriscono  di  aprire  ambidue  le  vene 
sottocutanee  toraciche  o abdommali,  fa- 
cendo con  ampia  ferita  escire  da  esse,  se  è 
possibile,  molto  sangue.  All’istante  prepa- 
reremo i clisteri  da  introdursi  nellanimale 
ogni  mezz'ora,  composti  di  una  decozione 
di  crusca , di  semi  di  lino,  di  malva  o d'al- 
tea, a cui  si  aggiunge  un'  oncia  di  sai  co- 
mune ed  una  libbra  d'olio  d’oliva,  i quali 
se  non  vengono  resi  dall'animale  non  fanno 
nella  maggior  parte  dei  casi  che  un  van- 
taggio, e così  possiamo  proseguire  nella 
giornata  anche  a somministrarne  fino  a 
quattro  e sei  fiaschi.  Riguardo  alle  sommi- 
nistrazioni interne  diverse,  sono  state  varie 


i 
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le  ricette  messe  in  pratica  anche  con  van- 
taggio; alcuni  suggeriscono  : 

5\.:  Solfato  di  potassa  ^ j. 

Calomelanos  da  5 ij,  a 5 fi 

Il  tutto  mescolato  con  miele  e farina  da 
formarsi  elettuario  per  somministrarsi  un 
poco  ogni  ora. 

Altri  l' olio  d’oliva  da  venti  a 30  once, 
oppure  di  lino  circa  alla  medesima  dose , 
sempre  combinato  però  con  una  decozione 
o infuso  di  camomilla,  o di  malva  ; come 
pure  I’  olio  di  ricino  da  oncie  12  alle  20. 
Gli  effetti  del  quale  sono  stati  plausibili. 

Il  professore  l oggia  prescrive  con  una  sua 
ricetta  ciò  che  segue. 

cR  : Decozione  di  malva  e rad.  d'  altea 
e siero  di  latte  boccali  iij. 

Olio  di  lino  o di  oliva  fi  ij. 

sciogli  in  detta  decozione  once  1 di  sapone 
e di  sale  comune,  da  somministrarsi  in 
diverse  c ripetute  dosi  nella  giornata. 

Della  massima  importanza  sarà  il  pre- 
servare gli  animali  dal  gettarsi  sul  suolo,  dal- 
I'  accoccolarsi,  o dal  rotolarsi  sulla  schiena 
onde  impedire  più  che  sia  possibile  l' in- 
guainamenlo  ossia  volvulo  degli  intestini , 
e volgarmente  chiamato  mal  del  miserere. 
Siccome  questa  cura  non  deve  essere  che 
puramente  antiflogistica , cosi  saranno  da 
escludersi  tutte  le  sostanze  stimolanti,  ec- 
cettuato l'uso  della  canfora  unita  al  sai  ni- 
tro, come  prescrive  loggia,  quando  l'ener- 
gia nervosa  viene  ad  essere  nel  massimo 
abbattuta,  e per  conseguenza  nella  minac- 
ciante cangrena. 

Questo  è il  metodo  da  mettersi  in  pra- 
tica da  principio  in  tale  infiammazione,  e 
trattandosi  dei  salassi , o generalmente 
parlando  dei  vuoti  da  farsi  nel  sangue,  la 
nostra  guida  sarà  sempre  come  nelle  altre 
infiammazioni,  cosi  in  questa,  lo  stato  del 
polso,  quello  dell’  individuo,  la  sua  età,  le 
sue  forze,  la  sua  taglia,  ed  il  grado,  l'esten- 
sione e la  veemenza  dell' infiammazione. 
Per  riguardo  poi  ai  salassi  locali  che  tutti 
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credono  utilissimi,  essi,  dice  Hurlrel  d’Ar-  : inasto,  con  canapa,  spago,  o con  altri 
boval,  sono  di  maggiore  cflicacia  quando  si  mezzi. 

lascia  passare  poco  tempo  dall'uno  all’ al-  . Nell’ intervallo  di  questa  cura  è inutile 

tro.  Ed  il  medesimo  prosegue  dicendo:  ; l'avvertire  l'astinenza  da  qualunque  cibo, 

« Tornerebbe  però  più  proficuo  aprire  : poiché  da -per  sé  gli  animali  l’osservano, 
la  sotto-cutanea  abdorainale  : che  se  a ma  la  somministrazione  di  frequenti  c 
cagione  delta  pinguedine  o di  qualche  al-  ' parchi  beveroni,  saranno  indicatissimi. 
tra  circostanza  non  si  spera  che  esca  san-  : Questi  beveroni  si  faranno  d'acqua  tiepida 
gue  a sufficienza,  puossi  ben  tentare  di  imbiancata  con  farina  d'orzo,  di  grano,  o 
procacciarne  una  maggior  perdita  usando  j mista  a mucillaggine  di  semi  di  lino , e si 
le  scarificazioni  ed  applicando  su  di  esse  j può  addolcirla  con  miele  comune.  Ottimo 
le  coppette , o applicando  innanzi  senapi-  i effetto  ancora  porteranno  i bagni  di  va- 
smi  o cataplasmi  fatti  di  senapa  distempe-  | pori  acquosi  i quali  si  otterranno  pren- 
rata  in  aceto:  lo  che  fa  nascere  tosto  un  dendo  un  higonciolo,  empiendolo  d'acqua, 
gonfiamento  dal  quale  con  una  lieve  scarifi-  poscia  mettendolo  sotto  al  ventre  dell’ani- 
cazione,  e con  acqua  tiepida  che  impedisca  male,  nel  qual  bigonciolo  si  poserà  un 
al  sangue  di  rappigliarsi  e di  chiudere  i mattone  roventato  per  mezzo  del  fuoco, 
buchi,  si  ottiene  il  sangue  che  vuoisi.  » e immerso  appena  che  sarà  nel  reci- 
si sono  pure  praticate  da  altri  le  emis-  piente  suddetto,  si  eleveranno  dei  vapori 
sioni  dalle  vene  ranine  e palatine,  ma  i quali  portano  la  fomenta  indicata, 
queste  in  vista  sempre  dello  stato  mor-  Altre  fornente  ancora  emollienti  sono 
hoso  dell'  animale,  e secondo  le  diverse  indicatissime , le  quali  si  possono  ottenere 
complicazioni.  Il  taglio  della  vena  arteria,  dagli  impiastri  di  farine  di  lin-seme,  op- 
anche  coccigea,  con  la  lancetta  a quattro  pure  dalla  farina  di  segale  macinata,  intrisa 
dita  di  distanza  dall'  ano  io  l' ho  esperi-  al  fuoco  col  latte,  e resa  alla  consistenza 
mentala  in  diversi  animali  con  gran  prò-  dei  soliti  impiastri,  e in  tal  guisa  si  sospen- 
dilo, avendo  veduto  quasi  sull'istante  ab-  dono  sotto  il  ventre  distesi  in  larghi  pan- 
hassare  i forti  dolori,  e l'affanno,  non  ni.  Essi  però  bisogna  applicarli  caldissimi, 
che  i polsi  cedere.  Tagliando  anche  adatto  e spesso  variarli. 

trasversalmente  l’arteria  non  porta  sinistro  Tuttoció  che  abbiamo  espresso  mi  pare 
evento,  basta  di  poi  fasciar  la  coda  e strin-  sufficientissimo  per  combattere  una  tal 
ger  la  medesima  con  una  fascia  larga  due  flogosi  ; il  buon  criterio  del  veterinario 
pollici  applicando  un  piccolo  piumacciolo  poi  sarà  quello  che  saprà  conoscere  il 
di  pannolino  nella  ferita  fatta  colla  lancet-  dove , il  quando  e il  come  dovrà  mettere 
ta,  e sfasciarla  non  prima  delle  quarantotto  in  pratica  i suggeriti  mezzi, 
ore,  nè  dopo  ancora  a motivo  di  rallen-  Dai  mezzi  messi  in  pratica  se  le  secre- 
tare la  troppo  forte  pressione  primitiva-  zioni  alvine  incominciano  a prendere  il  loro 
mente  fitta,  la  quale  potrebbe  arrecare  corso  e si  fanno  molte  ed  abbondanti,  ai- 
altre conseguenze  alla  coda  medesima,  lora  tanto  i clisteri  come  le  dosi  dei  medi- 
Quando  non  volessimo  incidere  1'  arte-  camenti  prescritti  internamente  si  sommi- 
ria, e per  conseguenza  anche  la  vena  in  nistrano  ad  intervalli  più  lunghi,  e nel  se- 
dette parte , taglieremo  allora  i due  anelli  condo  e terzo  giorno  si  principierà  a dare 
ultimi  della  coda,  facendo  sortire  il  san-  agli  animali  qualche  oncia  di  sai  comune 
gue  a nostro  piacere  ; e volendo  arrestarlo  unito  alla  polvere  di  genziana  onde  soste- 
ciò  possiamo  fare  cauterizzando  la  parte  nere  la  diminuita  attività  degli  organi  della 
con  ferro  rovente,  oppure  legare  e strin-  j digestione,  e adagio  adagio  si  rimettono 
gere  piuttosto  forte  l'ultimo  anello  ri-  j gli  animali  ai  soliti  foraggi  nutritivi,  non 
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trascuranilo  però  mai  i beveroni,  c allonta- 
nandoli per  sempre  dalle  bevande  fredde. 

La  curn  della  gastro-enterite  nel  bue 
in  poco  digerisce  da  quella  nel  cavallo; 
conoscendo  ancor  qui  la  causa  clic  la  pro- 
dusse più  facile  sarà  il  rimedio  adattato 
contro  di  essa , e suoi  effetti  ; ma  non 
conoscendola  bisognerà  prendere  a com- 
battere la  generale  infiammazione  come 
abbiamo  indicato  nel  cavallo,  e per  con- 
seguenza raccomandiamo  i salassi,  la  dieta, 
l' acqua  bianca,  i beveroni  con  crusca  o 
tritello,  mista  a farina  d'  orzo,  o di  segale 
quando  abbisognino,  i purganti  indicati 
superiormente,  come  nel  cavallo,  non 
trascurando  tutte  quelle  diligenze  igieni- 
che da  farsi  intorno  la  pelle  come  frega- 
zioni  e coperte,  i vapori  emollienti,  i ca 
taplasmi  ancora,  quando  si  credano  op- 
portuni. Si  badi  però  sempre  riguardo 
ai  beveroni,  se  desideriamo  che  giungano 
nell' abomaso  o quaglio,  di  darli  a piccole 
dosi.  Il  primo  mezzo  adunque  è il  salasso. 
Cruzcl  nelle  gastro-enteriti  del  bue  di 
grossa  taglia  consiglia , secondo  il  suo 
modo  d' operare,  di  estrarre  sangue  da 
quindici  a venti  libbre,  e preferisce  di 
estrarlo,  o semplicemente  o con  mezzi 
come  abbiamo  suggerito  nel  cavallo,  dal- 
I'  una  e dall'  altra , o da  ambidue  le  vene 
sottocutanee  abdominali.  lo  penso  che 
difficilmente  da  tali  vene  possiamo  avere 
tutte  le  volte  la  quantità  di  sangue  che 
suggerisce  Cruzel , ma  anche  quando  ciò 
potessimo  ottenere  io  sarei  d' avviso  con 
Patileau  che  converrebbe  piuttosto  ripe- 
terla non  dopo  tanto  tempo  ; ma  estraendo 
venti  libbre  di  sangue  in  una  volta  sola  si 
potrebbe  facilmente  cadere  nel  caso  di  sol- 
lecitare la  cangrena  quando  l'infiamma- 
zione ci  tendesse. 

Dopo  I'  uso  dei  salassi  non  resta  clic 
continuare  col  metodo  descritto  nel  cavallo 
fino  a tanto  clic  non  vadano  quei  sintomi 
ad  incamminarsi  alla  convalescenza,  nella 
quale  non  si  deve  lasciare  il  detto  metodo 
del  tutto,  ma  contemporaneamente  pos 


siamo  somministrare  del  foraggio  poco  per 
volta  e a lunghi  intervalli,  e dare  il  tempo 
sufficiente  perchè  l' animale  lo  possa  ru- 
minare a tutto  suo  bell'agio.  Se  la  rumi- 
nazione ancora  non  si  efTcttua  è segno 
evidente  che  avvi  ancora  disturbo  nello 
stomaco  e che  impedisce  di  ristabilire  le 
funzioni  digerenti.  Altra  volta  la  mancanza 
della  ruminazione  può  derivare  da  illan- 
guidimento di  forze  vitali;  allora  resi  cer- 
tissimi di  un  tale  stato  , possiamo  ammini- 
nistrare  qualche  decozione  di  ccntaurea 
minore,  erylhea  centaurella,  o di  genziana. 

Nel  «ne  la  cura  terapeutica  della  ga- 
stro-enterite in  generale  è la  medesima 
che  nel  cavallo;  difatti  i salassi  generali  c 
e locali , i bagni , i cataplasmi , ed  i clisteri 
emollienti  e la  leggera  purga  sono  i mezzi 
clic  dcvonsi  impiegare.  1 salassi  si  faranno 
dal  collo  o dal  piede,  o alla  località,  cioè 
alla  regione  epigastrica , con  sanguisughe 
radendo  prima  col  rasoio  il  pelo.  La  quan- 
tità di  sangue  da  eslrarsi  sarà  proporzio- 
nala alla  specie , alla  corporatura  dell’  ani- 
male o all'  intensità  dell'  infiammazione. 
Internamente  si  potrà  somministrare  del- 
l' olio  di  oliva,  di  lino,  e di  ricino  con 
qualche  decozione  ili  malva,  di  camomilla 
alla  dose  relativa  alla  costituzione  c mole 
del  cane  ; cosi  dalle  sei  dramme  alle  due 
unce  ancora.  I bagni  tepidi  gioveranno  mol- 
tissimo lasciando  stare  il  rane  nel  bagno 
circa  una  mezz’  gra , c da  ripetersi  ancora 
quando  l' animale  si  aggravi  ; dopo  clic 
sarà  uscito  dal  bagno  si  involgerà  il  cane 
con  panni  caldi  e si  terrà  presso  al  fuoco. 

Non  potendo  usare  i bagni,  si  potrà 
supplire  colle  fomentazioni,  o coi  catapla- 
smi , oppure  metteremo  in  pratica  l’  uno 
c l'altro  mezzo.  Non  si  trascureranno  lungo 
il  periodo  della  malattia  i clisteri  composti 
di  decozione  di  malva  unitovi  un  poco 
d'  olio  d’  oliva,  e si  ripeteranno  piuttosto 
spesso  nella  giornata.  La  dieta  i indispen- 
sabile , e rigorosamente  dev'  essere  os- 
servata. Questa  sarà  la  cura  in  poco  o in 
più  variante,  ed  i segni  che  ri  faranno 
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Itene  sperare , saranno  l'orina  meno  co-  ] 
lorala  in  rosso , e meno  densa , gli  escre- 
menti meno  duri  e vestiti  che  per  l' innanzi, 
la  pupilla  meno  dilatata,  c le  visibili  mem- 
brane muccosc  rominceranno  a ripren- 
dere il  color  naturale,  la  coda  starà 
meno  pendente,  il  camminare  più  sicuro, 
e l'animale  acquisterà  la  sua  naturale  vi- 
vacità. 11  primo  alimento  a cui  si  dovrà  sot- 
toporre l'animale  nella  sua  convalescenza, 
saranno  minestre  di  pane  grattato,  semo- 
lino, leggere  pappe  di  buon  pane  c simili 
cose,  incominciando  via  via  a rimetterlo  al 
solito  vitto. 

Altra  causa  ancora  può  essere  I’  occa- 
sionale di  tale  infiammazione  in  tutte 
le  specie  degli  animali  domestici,  cioè 
l'avvelenamento.  Onesto  si  può  arguire 
da  alcuni  sintomi  particolari;  e saremo 
confermati  in  tal  sospetto  o da  persone 
che  abbian  veduto  amministrare  qualche 
veleno,  o sivvero  dai  residui  avanzati  e ri- 
masti o nel  foraggio  o nelle  bibite  o in  una 
maniera  qualunque.  Quando  gli  animali 
siano  stati  avvelenati  involontariamente  o 
volontariamente,  gli  effetti  del  veleno  in 
generale  si  appalesano  con  i seguenti  sin- 
tomi, tanto  negli  animali  che  vomitano 
che  in  quelli  che  non  vomitano.  Avver- 
tasi però  che  alcune  volte  questi  medesimi 
sintomi,  che  noi  indicheremo  come  parti- 
colari del  veleno,  possono  palesarsi  ancora 
dietro  altre  comuni  cause  capaci  di  svilup- 
pare una  tale  infiammazione.  Tali  sinto- 
mi sono  ; dolori  vivi  di  ventre , e più  mar- 
cati a premerlo  e percuoterlo  ; il  ventre  me- 
desimo, steso  e gonfio;  agitazione  grande 
e spesso  convulsiva  ; il  polso  incerto  ora 
forte  e regolare,  ora  lento  c frequente, 
ora  piccolo  concentrato,  irregolare,  alcu- 
ne volte  impercettibile;  la  sete  ora  accre- 
sciuta straordinariamente , ed  ora  avver- 
sione alla  medesima;  la  temperatura  varia 
ora  di  un  calore  intenso , ora  bassissima , 
specialmente  alle  estremità  ; la  respirazione 
difficilissima,  ed  anche  con  tosse.  Sudori 
freddi  vischiosi,  difficoltà  di  orinare , disu- 
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ria , perdita  di  vista  e di  udito , la  pupilla 
dilatata  , movimenti  convulsivi  delle  pal- 
pebre, delle  labbra,  delle  mascelle , dei 
membri  ; per  ultimo  avvengono  il  trisma, 
telano  generale,  contorsioni,  travolgimento 
del  capo  , paralisia  o somma  debolezza  dei 
membri , erezioni  pertinaci  c dolorose  del 
pene.  Ogni  specie  poi  di  veleno  viene  ca- 
rattgrizzato  da  sintomi  particolari , che 
stanno  poi  in  ragione  della  qualità  del  ve- 
leno, della  dose,  della  forza  assorbente 
del  tessuto  su  cui  viene  applicato,  della 
specie,  della  corporatura  e dell’  età  del- 
1’  animale. 

Dato  dunque  che  noi  abbiamo  certezza 
di  un  dato  avvelenamento,  il  mezzo  più 
valevole  sarebbe  senza  dubbio  I’  uso  degli 
emetici  onde  evacuare  direttamente  le  ma- 
terie velenose;  nel  cane  e nel  gatto  pos- 
siamo mettere  in  pratica  un  tal  mezzo  o 
con  la  semplice  acqua  tiepida  fatta  inghiot- 
tire in  gran  copia,  oppure  prender  pos- 
siamo quel  farmaco  che  per  tale  effetto 
porta  seco  l'epiteto  d'emetico.  Anche 
negli  animali  che  non  vomitano  nulla  ve- 
diamo di  meglio  che  la  somministrazione 
dell'acqua  tiepida,  dei  frequenti  infusi  di 
sostanze  mucillagginose  ed  oleose  in  forma 
di  clisteri  ancora,  la  quale  somministrazio- 
ne stemperando  o dividendo  le  sostanze 
venefiche  fisse  ancora  nelle  pareti  dello 
stomaco,  ne  affievolisce  la  energia  e le  con- 
duce al  di  là  del  piloro  fino  all'ano.  Nè  dob- 
biamo trascurare  di  riparare  agli  effetti  del 
veleno,  per  quanto  ci  è permesso,  i quali 
sono  i sintomi  inflammatorj  si  generali  che 
locali,  e per  ciò  conseguire,  abbiamo  ac- 
cennato di  sopra  I'  adattata  terapia.  Di  più 
ancora  accenneremo,  clic  conoscendo  noi 
la  qualità  del  veleno  medesimo,  si  potranno 
J somministrare  gli  antidoti  propri  per  ogni 
specie  della  sostanza  venefica.  La  pro- 
prietà di  questi  si  è di  guarentire  1’  econo- 
mia animale  dalla  influenza  del  veleno  o 
espellendolo  prontamente  dal  corpo,  o for- 
mando o combinando  co)  veleno  e l’an- 
I tidoto  un  nuovo  composto,  spogliato  della 
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venefica  azione,  o die  si  renda  insolubile 
nei  sughi  e liquidi  del  tubo  gastro-enteri- 
co. Gli  antidoti  in  generale  sono  il  bianco 
d'  uovo  od  altre  sostanze  albuminose  per 
le  preparazioni  mercuriali,  l’albumina  ed 
il  glutine  per  la  maggior  parte  dei  sali  me- 
tallici ; il  ferro  per  l'arsenico,  ed  alcuno 
invece  indica  il  fegato  di  zolfo  calcareo  da 
una  dramma  e più  in  un  infuso  tiejiido 
mucillagginoso  nell' intervallo  d’una  o due 
ore;  lo  zucchero  per  le  preparazioni  di 
rame  ; la  magnesia  e 1’  acqua  di  sapone 
per  gli  acidi  minerali  concentrati  ; I*  aceto 
c I'  agro  di  limone  per  gli  alcali,  pei  sol- 
fati di  magnesia  ad  alte  dosi , e pei  sali  di 
barite;  gli  acididi  per  i narcotici,  e narco- 
tico-acri; l'ammoniaca  per  l'acido  idroclo- 
rico; la  canfora  contro  le  canterelle;  il 
solfato  di  potassa  contro  il  piombo.  Una 
nuova  scoperta  è stata  fatta  di  un  antidoto 
per  l'arsenico,  il  quale  è l'idrato  di  tri- 
tossido  di  ferro  (prodotto  dalla  combina- 
zione chimica  dell'  ossido  rosso  di  ferro 
coll’acqua)  questo  ha  la  facoltà  di  neutra- 
lizzare perfettamente  l'arsenico,  come  Bo- 
ley  ne  ha  fatte  molte  esperienze , e con- 
viene dunque  provare  ed  esperimentare 
accuratamente  una  tale  sostanza.  Questo 
è quanto,  per  il  di  più  di  ciò  che  a noi 
spettava,  abbiamo  accennato  riguardo  agli 
avvelenamenti,  dovendo  d'altronde  chiun- 
que voglia  più  estese  cognizioni,  rivolgersi 
a quei  trattati  che  esclusivamente  parlano 
di  tali  materie. 

Cura  profilatura,  ed  latori».  — La 

cura  preservativa  contro  tale  acuta  infiam- 
mazione è puramente  dictetico-medica  che 
non  si  ristringe  ad  altro  che  al  tener  lon- 
tani gli  animali  da  quelle  cause  che  pos- 
sono occasionare  una  tale  infiammazione, 
e nel  togliere  e deprimere  la  (logistica  pre- 
disposizione con  salassi  e purga,  e col  me- 
todo insomma  debilitante  e antiflogistico, 
in  quelli  animali  in  cui  abbia  luogo  a te- 
mere lo  sviluppo  della  gastro-enterite. 

A delucidazione  di  una  tale  affezione 
infiammatoria  io  riporterò  un'istoria  di  un 


; 
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cavallo  a me  affidato  mentre  che  ero  stu- 
dente alla  scuola  veterinaria  di  Milano  , e 
sotto  la  direzione  del  clinico  medico  An- 
gelo Bagnalasta. 

Fu  condotto  il  di  11  marzo  1859  all' I. 
e B.  Istituto  di  veterinaria  di  Milano  un 
cavallo  di  mantello  di  color  bianco-grigio 
senza  alcun  segno  particolare;  non  arri- 
vava all'età  di  quattro  anni,  sesso  maschile 
castrato,  di  nazione  ungherese,  razza  co- 
mune, d'  uso  da  tiro.  Interrogato  il  con- 
duttore sullo  stato  anamneslico,  si  venne  a 
scuoprire  che  il  medesimo  era  già  molte 
volte  andato  soggetto  a coliche  intense , e 
e che  quella  mattina  dopo  aver  fatto  un 
gran  giro  sotto  il  cocchio,  volendosi  ap- 
prestargli in  stalla  il  solito  foraggio  mostrò 
di  non  avere  appetenza , e di  essere  molto 
inquieto  dando  segni  di  dolore  alla  regione 
abdominale. 

Nell’  esame  dell'  esteriore  si  trovò  che 
l'animale  era  bene  nutrito  sebbene  non 
presentasse  la  più  robusta  costituzione  ; il 
calore  era  ugualmente  compartito  , ma 
maggiore  alla  regione  abdominale  che  era 
molto  tesa,  contratta,  e 1'  ano  spasmodica- 
mente chiuso. 

La  respirazione  era  aumentata  oltre  il 
normale,  ma  quasi  libera  e senza  affanno; 
le  arterie  erano  molte  contralte , ed  il  cir- 
colo sanguigno  alquanto  accelerato  per  cui 
il  polso  oltre  di  essere  duro,  filiforme  a 
guisa  di  cordella  tesa , dava  più  di  65  bat- 
tute in  un  minuto , il  battito  del  cuore  si 
sentiva  a sinistra  profondamente.  L' appe- 
tito e la  sete  erano  intieramente  sospese 
come  la  traspirazione  cutanea  e la  secre- 
zione dell' orina,  e mancavano  intiera- 
mente gli  escrementi. 

L"  animale  si  mostrava  molto  sensi- 
bile alle  impressioni  esterne  ; alla  minima 
compressione  del  ventre  dava  segni  di 
dolori;  stava  lontano  dalla  mangiatoia 
e col  piede  destro  anteriore,  raspando 
a quando  a quando  il  terreno,  mostra- 
va un'  inquietudine  somma  e si  dime- 
nava di  continuo  dall'  avanti  all'  indie- 
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Irò , colla  coda  si  percuoteva  or  I’  uno 
or  l'altro  fianco;  si  gettò  poscia  a terra 
e si  rotolò  sulla  schiena,  coi  piedi  incli- 
nati sul  ventre;  restò  quivi  qualche  tempo 
nella  medesima  situazione,  tinche  rial- 
zatosi di  nuovo  andò  qua  e la  cercando 
di  potersi  di  nuovo  coricare. 

Dal  complesso  dei  sintomi  chiara- 
mente appariva  esser  questa  una  malat- 
tia febbrile  di  carattere  infiammatorio,  e 
gli  organi  affetti  giudicammo  esser  quelli 
della  digestione,  e precisamente  la  sede 
del  morbo  nel  tubo  gastro-intestinale , 
per  cui  venne  dato  dal  professore  il  nome 
caratteristico  di  colica  infiammatoria  o 
gaslro  - enterite. 

Tra  le  cause  disponenti  erano  da  an- 
noverarsi f età  giovanile  c le  alterazioni 
limaste  in  conseguenza  delle  altre  pre- 
gresse infiammazioni  di  simile  natura, 
per  cui  erasi  inalzala  la  suscettibilità 
agli  stimoli  nello  stomaco  e negli  inte- 
stini. Come  causa  occasionale  poteva  es- 
sere presa  l’esuberanza  e la  qualità  degli 
alimenti  (poiché  dietro  le  tante  interro- 
gazioni non  ci  fu  dato  di  niente  sapere 
dal  conduttore  intorno  alle  cause)  che  \ 
divennero  sostanze  eterogenee  o indi-  ! 
geribdi , le  quali  agendo  come  stimolo 
morboso  avevano  eccitati  sintomi  febbrili. 

Dalla  facilità  con  cui  questo  animale 
andava  soggetto  all'  infiammazione  del 
tubo  intestinale  , si  potè  supporre  l'esi- 
stenza o di  una  lenta  congestione  allo 
stomaco  o ad  una  parte  degli  intestini , 
oppure  la  formazione  di  qualche  vizio 
organico  sostenuto  dall'  energia  vitale 
dipendente  dall'  età  giovanile  del  soggetto 
o dal  troppo  nutrimento.  La  qualità  e la  1 
quantità  quindi  del  foraggio  sommini- 
strato doveva  aumentare  l'irritazione  già 
visibilmente  esistente  e far  nascere  una 
maggiore  congestione  passata  in  vera  in- 
fiammazione flemmonosa.  I fenomeni 
quindi  della  lesa  funzione  degli  organi 
digestivi , di  quelli  delle  secrezioni  ed 
escrezioni , della  respirazione  e della  cir- 
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colazione , del  senso  e del  moto  poterono 
facilmente  spiegarsi. 

Nelle  gastro-enteriti  il  vaticinio  del- 
l'esito venturo  deve  essere  sempre  ri- 
servato , giacché  il  decorso  è tanto  ce- 
lere che  può  essere  pronto  il  passaggio 
nella  gangrena.  Nel  nostro  soggetto  poi 
quantunque  ancora  in  fresca  età  e pronta 
potesse  prestarsi  la  cura , pure  dall'  es- 
sere il  medesimo  recidivo  in  simili  malat- 
tie, la  prognosi  dovè  farsi  sempre  sfa- 
vorevole. 

in  generale  l’indicazione  terapeutica 
è sempre  riposta  nell'  allontanamento 
delle  cause  e nel  combattere  gli  effetti. 

Non  conoscendo  in  detto  animale 
quale  fosse  stata  positivamente  la  causa  , 
il  professore  prese  di  mira  le  più  comuni 
c generali  e si  fece  a combattere  gli  effet- 
ti. A questo  fine  fu  collocalo  l'animale  in 
una  stalla  moderatamente  calda,  si  fe- 
cero subito  le  fregagioni  in  tutta  la  su- 
perficie del  corpo,  onde  richiamare  una 
attiva  traspirazione  cutanea , e quindi 
venne  regolarmente  coperto  con  grandi 
panni  di  lana  ben  caldi. 

Quantunque  l' animale  non  presen- 
tasse i sintomi  di  una  forte  e sviluppata 
infiammazione,  pur  tuttavia  prese  di  mira 
le  recidive,  ordinò  il  professore  che  si  ( 
eseguisse  una  emissione  sanguigna  dal 
collo  di  circa  sette  libbre,  ed  una  bibita 
purgativa  da  somministrarla  all'animale 
nello  spazio  di  un'ora.  Questa  era  : 

-fi:  Decotto  di  camomilla  boccali  ij. 

Olio  di  lino  5 xviij. 

Sai  catartico  3 iv. 

Il  tutto  fu  eseguito  dal  palafreniere 
assistente  alla  mia  presenza:  ed  avendo 
ordinato  ancora  i clisteri  tiepidi  di  de- 
cotto di  malva  e sale  comune  onde  age- 
volare la  sortila  degli  escrementi,  furono 
somministrati  con  apposita  canna  !’  uno 
dopo  l' altro  all'  intervallo  d’  un'  ora. 
Alle  ore  sette  da  sera  la  febbre  si  fece 
più  forte,  il  polso  accrebbe  lino  a dare 
32 
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circa  70  battiti  in  un  minuto,  la  respira- 


zione ancora  da  35  a 40. 

Facendosi  i sintomi  in  questo  modo 
più  gravi  e non  evacuando  mai  materie 
escrementizie  e non  rendendo  i clisteri 
che  con  pochissime  materie  sciolte,  il 
professore  ordinò  tosto  che  fosse  sommi- 
nistrata alt'animalc  qualche  piota  di  de- 
cotto di  malva  e camomilla  con  circa  once 
10 d'olio  d’oliva  a diverse  riprese,  che  si 
replicasse  la  sanguigna  in  altrettanta  dose, 
che  si  continuassero  i clisteri  e si  rinnovas- 
sero le  fregagioni  all'  esterno  per  vedere 
con  tutti  questi  mezzi  se  potevamo  impe- 
dire la  minacciante  c non  lontanissima 
cangrena.  Il  cavallo  parve  poco  dopo 
l'impiegato  trattamento  alquanto  più  tran- 
quillo, ma  alle  ore  10  ritornò  la  febbre 
ad  accrescersi , le  pulsazioni  arrivavano 
fino  ad  80 , la  respirazione  affannosa  ora 
celere  ed  ora  lenta  ed  in  relazione  allo 
stato  spasmodico  doloroso  dell'  infermo. 
Anche  la  temperatura  si  cangiava  di  fre- 
quente, ora  si  mostrava  molto  calore 
ad  un  orecchio  e ad  un  piede,  mentre 
gli  altri  erano  del  tutto  freddi,  e cosi 
succedeva  un  avvicendamento  di  caldo 
e di  freddo  ad  una  porte  od  all'altra 
del  corpo.  L'  animale  raspava  di  con- 
. tinuo  il  terreno  con  i piedi  anteriori 
e posteriori,  si  gettava  a terra  e si  ro- 
tolava sulla  schiena  con  gli  arti  avvici- 
nati alla  regione  abdominale  e contratti, 
e rimaneva  in  questa  posizione  alquanto 
tempo,  guardando  con  la  testa  alzata  dalla 
parte  del  ventre;  indi  si  alzava  repenti- 
namente, scagliava  calci  contro  il  muro  e 
le  persone,  e ritornavano  insomma  tutti 
i soliti  sforzati  ed  involontari  movimenti. 
In  questo  spaventoso  stato  si  fece  di  tutto 
per  aprire  le  vene  cosi  dette  speronali  (o 
dei  riscontri,  cosi  da  alcuni  chiamate)  ed 
avremo  ottenuto  non  meno  di  sei  in  otto 
libbre  di  sangue:  furono  proseguiti  i cli- 
steri per  tutta  notte,  ma  tuttavia  dalle 
ore  10  alle  2 dopo  mezza  notte  i sintomi 
tutti  si  aggravarono  sempre  più,  il  polso 
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ed  il  respiro  non  si  poteva  più  numerare, 
la  tasta , il  collo,  i fianchi  e le  estremità 
erano  coperte  di  un  freddo  sudore,  la 
regione  del  petto  era  molto  ardente. 

Alle  cinque  del  mattino  del  secondo 
giorno  tutti  i sintomi  allarmanti  erano 
cessati,  e sembravano  le  funzioni  ritornate 
quasi  allo  stato  naturale,  ad  eccezione 
del  ventre  che  era  ancora  duro  e teso,  e 
gli  escrementi  non  apparivano  ancora. 
L'animale  appetiva  gli  alimenti  che  veni- 
vano a lui  presentati,  ed  il  beverone,  os- 
sivvero  l'acqua  imbiancata  con  farina  di 
segale,  la  tracannava  ben  volentieri.  Al- 
l'ora della  visita  si  mostrò  un  poco  in- 
quieto , ed  il  professore  avuto  riguardo  ai 
sintomi  pregressi  ordinò  due  once  di  sale 
amaro,  una  dramma  di  canfora  ed  una 
di  fegato  di  zolfo  sciolto  in  un  decotto  di 
altea  e di  camomilla,  da  darsi  in  due  volte 
nella  giornata.  La  giornata  tutta  fu  tran- 
quilla; sull' incominciar  della  notte  poi 
ritornarono  i dolori , per  cui  furono  ripe- 
tuti i rimedi  di  sopra. 

Nel  terzo  giorno  della  malattia  e della 
cura  i sintomi  erano  normali.  I rimedi 
furono  continuati;  nella  notte  ritornarono 
i dolori,  si  ripeterono  quindi  i medica- 
menti, e si  continuarono  i clisteri  più 
frequentemente  avendogli  un  poco  dira- 
dati nel  giorno  innanzi. 

Nel  giorno  quarto , quinto  e sesto  di 
cura  nulla  si  riscontrò  di  morboso,  se 
non  che  l' ostinata  stitichezza  di  ventre  : 
fu  aggiunto  ai  rimedi  una  mezz'oncia  di 
assa  fetida , ma  non  si  vide  alcun  miglio- 
ramento. Anche  nel  giorno  settimo  e ot- 
tavo in  cui  si  continuarono  i medicamenti 
non  si  osservò  alcuna  azione  di  essi  nel 
tubo  intestinale.  I dolori  apparivano  ap- 
pena dopo  l'introduzione  delle  sostanze 
alimentari  che  parcamente  il  professore 
aveva  ordinate , come  piccola  razione 
d'orzo  cotto  ec.,  ed  erano  sempre)  più 
forti  e veementi  nelle  ore  notturne.  Fu 
prescritto  nel  giorno  nono  dal  professore 
la  ripetizione  del  decotto  di  camomilla  con 
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l'olio  di  lino  alla  dose  di  18  once  da  I rimedi  interni  si  ritornarono  a ri- 
somininistrurlo  all' animale  nella  matti-  | petere,  come  pure  ordinò  il  professore 
nata.  Nella  sera  si  cominciò  a vedere  le  fregagioni  alla  regione  lombale  con 
delle  fecce  dure  nerastre,  indigestc  e le-  unguento  mercuriale  misto  alla  canfora, 
tenti  dietro  i quali  sintomi  si  sospese  i onde  togliere  la  congestione  che  pareva 
medicamenti  e si  agevolò  la  sortita  delle  si  fosse  formata  nei  reni , e si  continuò 
medesime  con  clisteri,  beveroni  salati  e in  tal  maniera  nel  giorno  16,  17,  18  di 
semplici  cose  ; e così  durammo  sino  al  cura , nel  qual  tempo  le  condizioni  non 
dodicesimo  giorno  di  cura,  e quantunque  erano  tanto  cattive  in  riguardo  ai  dolori, 
non  evacuasse  sempre  che  in  piccola  ma  rifiutava , cosa  insolita,  i cibi  e le 
quantità  e ritornassero  sul  far  della  notte  bevande  e diminuirono  le  evacuazioni 
i soliti  accessi  febbrili  e dolorifici,  pure  alvine,  e nel  diciottesimo  giorno  erano 
il  professore  in  questo  giorno  tralasciando  sospese  affatto.  Nel  giorno  19  di  cura 
i purgativi,  sostituì  una  dramma  di  can-  l’infermo  aveva  dolori  atrocissimi  e con- 
fora con  due  di  nitro  puro  nel  decotto'  tinui,  gli  occhi  si  fecero  infossati  nell’or- 
d’altea  onde  sostenere  le  forze  cadenti.  : bile,  la  respirazione  celere,  il  polso  a 90. 

Nel  tredicesimo  c quattordicesimo  Verso  le  tre  pomeridiane  divenne  l’ ani- 
giorno  i dolori  colici  si  fecero  più  fre-  1 male  più  tranquillo , nella  quali’  ora  il 
quenti,  il  cavallo  cercava  frequentemente  1 polso  disparve  , le  estremità  si  fecero 
di  orinare , ma  non  emetteva  che  poche  , fredde , cadde  repentinamente  a terra , 
gocce.  Si  fece  con  la  mano  introdotta  stette  immobile  per  alcuni  momenti,  e 
nel  /etto  la  esplorazione  della  vessica , i cessò  in  questo  modo  finalmente  di  esi- 
ma essa  era  intieramente  vuota  : gli  stere. 

escrementi  continuavano  ad  uscire  scarsi  Ordinata  dal  professore  la  sezione  fu 
in  numero  di  due  o tre  pallottole  dure  eseguita  nella  sera  medesima,  ed  aperta 
figurate  e fetenti.  Alla  canfora  si  ag-  la  cavità  abdominale  uscirono  circa  dodici 
giunse  due  once  di  sale  amaro  da  darsi  pinte  di  acqua  gialliccia  insieme  al  forag- 
in  due  volte  nella  giornata.  : gio  non  digerito  e corrotto.  Tutto  il  tubo 

Nel  giorno  13  delia  cura  la  febbre  intestinale  apparve  inlìammato  ed  in  al- 
cominciò  a mostrarsi  di  nuovo  nel  suo  cuni  punti  gangrenoso  con  un  abbon- 
caratlcre  primitivo,  il  polso  era  a 60  dante  trasudamento  di  linfa  concrescibi- 
e più;  il  battito  del  cuore  alla  sinistra  le;  in  quella  porzione  dell'intestino  tenue 
sensibilissimo,  i dolori  colici  si  atimen-  che  chiamasi  ileo  vi  era  un  altorciglia- 
tarono  dopo  la  solita  razione  di  cibo,  mento  colf  intestino  cieco;  sviluppato  che 
e precisamente  dopo  due  ore  e nel  ino-  ; fu  il  medesimo  si  riscontrò  un  invagina- 
mento  della  digestione,  e duravano  cosi  mento  o volvolo,  e sotto  questo  inguaina- 
forti  fino  a tanto  si  emettevano  gli  escre-  mento  esisteva  un'apertura  della  gran- 
menti  sempre  scarsi  e figurati.  Il  ventre  dezza  di  un  mezzo  scudo,  i di  cui  orli 
cominciò  a farsi  teso  e duro . e nel  se-  erano  tumefatti  e di  un  discreto  spessore 
guito  dava  un  suono  come  nella  timpani-  ' ed  erano  stati  coperti  da  un  mesenterio: 
lide,  e sotto  la  compressione  manifestava  sopra  il  volvulo  vi  era  un  altro  piccolo 
il  cavallo  segni  di  atroci  dolori.  La  spos-  foro  che  diede  uscita  al  foraggio  ivi  accu- 
satezza  cominciò  a farsi  estrema,  ma  mutato,  e di  natura  recente.  Tutto  f in- 
continuava  ancora  a raspare  coi  piedi  c testino  tenue  era  nelle  sue  pareti  ingros- 
cercava  con  tutto  lo  sforzo  di  potere  sato,  il  digiuno  era  pieno  di  una  sostanza 
emettere  l’orina,  ma  senza  mai  ottenere  lardacea,  la  membrana  muccosa  era  spap- 
l’intento.  -*  > potata  e gangrenosa.  Nellalfaccia  interna 
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dell’  ileo  cioè  ella  membrana  muccosa  si  | 
rinvenne  un  polipo  della  grossezza  di  un 
uovo  e quasi  carnoso;  lo  stomaco  ancora 
era  iniiammato;  il  fegato  era  molle  c come 
poltaceo  ; i reni  nulla  mostrarono  di  ab- 
norme, come  pure  la  vescica  orinaria  ; e 
nella  cavità  toracica  si  trovarono  i polmoni 
e le  pleure  aderenti  alle  coste;  il  cuore  ed 
i vasi  maggiori  perfettamente  normali. 

Da  quanto  adunque  si  è riscontrato 
nella  sezione  cadaverica,  non  é più  da  ma- 
ravigliarsi dei  sintomi  che  ha  presentati 
l'animale,  ma  bensì  da  stupirsi  del  lungo 
decorso  della  malattia  stessa  e dei  mo- 
menti di  calma  che  si  poterono  osservare 
durante  il  medesimo  decorso.  Sebbene 
chiaro  apparisca  la  spiegazione  dei  feno- 
meni morbosi  dipendenti  dalle  coliche  a 1 
cui  andò  soggetto  1’  animale  , e che  prò-  • 
dussero  i guasti  organici  che  si  sono  rin-  j 
venuti  nel  tubo  intestinale  c nella  cavità  I 
di  esso,  non  che  della  morte  inevitabile  c 
della  poca  efficacia  dei  somministrati  ri-  ! 
medi,  resta  però  ancora  da  spiegarsi  come  , 
la  vita  si  mantenga  cogli  organi  in  simile 
stato  patologico.  Sommamente  difficile  è 
il  penetrare  simili  misteri  della  natura  per 
quanto  chiare  appariscano  le  oogniziorii 
fisiologiche  , e non  è dato  supporsi  in  si- 
mili circostanze,  se  non  che  la  prevalenza 
manifesta  negli  animali  del  sistema  vege- 
tativo  sopra  gli  altri  sistemi  irritabile  e j 
nervoso,  si  mantenga  tale  anche  nel  mas- 
simo perturbamento  delle  funzioni  orga- 
nico-vitali giacché  ella  è cosa  manifesta  ! 


'rimane  o si  risveglia  di  continuo  nc-gli 
animali  domestici  in  mezzo  al  decorso  del 
più  deciso  carattere  infiammatorio,  e cessa 
solamente  allorquando  la  forza  prevalente 
della  riproduzione  organica  viene  intiera- 
mente a cedere  alle  leggi  inevitabili  del 
creato. 


(.'OI.ICI1B  uivZniir: 


Sarebbe  stato  qui  il  luogo  di  tenere 
discorso  delle  diverse  forme  di  coliche  che 
affettano  i nostri  animali  domestici,  come 
quelle  di  indigestione , ventose , stercora- 
cee, spasmodiche  o nervose,  nefritiche, 
calcolose,  verminose,  dei  bezzoarri,  satur- 
nine, ec.  Queste  divisioni  non  stanno  che 
in  rispetto  alle  cause  ; e gli  effetti  più  o 
meno  gagliardi  che  si  possono  risvegliare 
e che  diano  motivo  ai  dolori  cosi  detti 
colici , sono  contemplati  nella  generale 
descrizione  della  gastro-enterite  e di  altre 
forme  morbose  gastriche  descritte  e che 
descriveremo  in  seguito.  Della  colica  ven- 
tosa, e d’ indigestione  ne  faremo  un  solo 
punto  d’esame.  Della  stercoracea  siccome 
essa  vien  prodotta  da  materie  unite  in  masse 
più  omeno  voluminose,  più  o meno  dure, 
ferme  in  un  qualche  punto  di  un’ansa  in- 
testinale, determinano  quivi  una  infiam- 
mazione acutissima  nel  lato  ove  si  arre- 
stano, e danno  causa  alla  infiammazione 
intestinale,  enterite;  e siccome  l’enterite 
I'  abbiamo  considerata  come  unita  sempre 
colla  gastrite,  cosi  portandosi  ad  esaminare 
la  gastro-enterite  noi  ritroveremo  questa 
specie  di  colica  come  una  causa  della  le- 
gittima gastro-enterite.  Della  colica  ner- 
vosa o spasmodica  poco  interessa  parlarne 
separatamente  ; poiché  i sintomi  sono 


piente  gastro-enterite,  e che  si  trovano 
quasi  sempre  uniti  in  essa;  e le  cause  po- 
tendosi riferire  a quelle  che  occasionano 
1’  infiammazione  gastro-intestinale,  non 
giova  andare  in  ripetizioni  ; e cosi  d’  al- 
tronde per  f oscurità  c per  poca  varietà 
dei  sintomi  che  caratterizzano  questa  spe- 
cie di  colica , da  quelli  che  presenta  la 
vera  incipiente  inliammazione  gastro-in- 
testinale, potrebbesi  prendere  abbaglio,  e 
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pregiudicare  nella  cura  alla  vera  infiam- 
inazione,  essendo  il  metodo  curativo  della 
colica  nervosa,  secondo  come  la  descrive 
d'Arboval,  riposto  nella  somministrazione 
dell'etere  solforico,  insieme  ai  tonici. 

Le  coliche  nefritiche  e le  calcolose, 
non  sono  che  sintomatiche,  e perciò  la 
d' uopo  rivolgersi  alla  primitiva  affezione 
onde  combatterne  gli  effetti. 

La  colica  verminosa  è assai  diffìcile 
conoscerla  ; e se  sia  causata  da  vermi  o da 
larve  negli  intestini;  pur  tuttavia  nella  pra- 
tica potremo  avere  qualche  indizio;  il  sin- 
tomo più  marcato  dei  vermi  sarà  il  prurito 
al  naso  ed  all’  ano  che  il  primo  vicn  l'atto 
conoscere  dall'animale  col  fregarsi  in  atto 
di  grattare  le  floscie  nasali  alla  mangiatoia, 
il  secondo  col  movere  di  continuo  la  co- 
da, e col  cercare  di  fregarla  per  grattarsi 
l’ano  al  muro,  o ad  altro  corpo  vicino.  L'in- 
dizio più  sicuro  poi  l'avremo,  che  osser- 
vando le  fecce  emesse,  in  esse  vi  troveremo 
degli  avanzi  di  vermi,  o dei  vermi  intieri. 
Avviene  talvolta  che  i vermi  o larve  fansi 
vedere  dall'ano.  Quando  le  coliche  ver- 
minose sono  suscitate  da  vermi , i dolori 
sono  per  lo  più  lievi,  ma  si  fanno  più 
marcati  allorquando  i vermi  medesimi 
tentino  di  forare  le  pareti  dello  stomaco, 
e degli  intestini,  o di  attaccarsi  semplice-  ' 
mente  ad  esse.  Anche  qui  la  cura  potreb- 
besi- dire*  che  fosse  quella  indicata  nella 
generale  infiammazione  del  tubo  gastro- 
enterico,  qualora  però  i vermi  medesi- 
mi siano  i soli,  e bastanti  di  risvegliare 
una  infiammazione  sì  marcata,  ma  per  lo  ! 
più  essa  è lieve,  ed  i piccoli  dolori  che 
prova  l’ animale  si  dileguano  ancora  da  sé. 
Solo  senza  distruggere  la  causa  non  arri- 
veremo mai  a liberare  l'animale  dall'In- 
comodo dei  dolori  recidivi,  e per  conse- 
guenza conosciuto  che  realmente  esistano 
i vermi,  bisogna  tentare  di  distruggerli 
coll'  uso  continuato  dei  rimedi  atti  ad  uc- 
ciderli , oppure  ad  espellerli , i quali  son 
detti  antelmintici  o vermifughi.  Varie  sono 
le  sostanze  che  si  possono  adoperare  a tale 
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oggetto,  ed  io  riporterò  diverse  ricette 
dettate  dal  professore  Toggia. 

Per  un  bue. 

cR:  Itadice  di  felce  maschio. 

Sommità  di  tanaceto. 

Corallina  s.  p.  ana  v j- 
Calomelano  5 iij.  m.  con 
Siroppo  d’assenzio  e con  farina 
q.  b.  per  fare  un  bolo. 

Per  una  pecora.  ' 

«R  : Assa  fetida  3 ij. 

Mercurio  dolce  3 j. 

Miele  e farina  q.  b.  per  fare  un  bolo. 

Per  un  bue. 

‘R  : Radice  di  felce  maschio  s.  p. 

Seme  santo  s.  p.  ana  ^ j. 

Infusione  d’  assenzio  £ j.  m.  e d. 

Per  un  bue. 

$ : Olio  di  seme  di  lino  8 j. 

Detto  di  trementina  3 vj. 

Farina  di  frumento  Siij.  m.  e d- 

Per  il  cavallo  poi  si  possono  sommi- 
nistrare  le  medesime  ricette  del  bue  ma 
però  alla  dose  minore  di  una  terza  parte. 

Per  un  cavallo. 

_<R  : Radice  di  felce  maschio  s.  p.*v3  j. 
Seme  santo  s.  p.  J fi  mes:  e d. 

. nella  crusca. 

Per  un  cavallo. 

cR  : Decozione  di  santoreggia  £ ij. 

Olio  empireuraatico  di  Chabert  ^ j. 
mes.  e d. 

Per  un  cavallo. 
cR;  Fuligg  ine  s.  p.  5 j- 

Mercurio  dolce  5 iij  m.  con 
Miele  q.  b.  per  un  bolo. 

Per  un  cavallo. 
tR:  Infusione  d'assenzio  5 ix. 

Spicchi  d' aglio  n°  vj. 

Assa  fetida  s.  p.  5 ij  fi 
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si  pesti  ben.,  biglie  l'aglio  <]uin Ji  si  mese,  e 
d.  all'animale. 

Riguardo  poi  a quella  colica  dei  bc-  ; 
zoarri,  i sintomi , gli  citelli , i pericoli  si  ! 
sono  notati  altrove,  e siccome  ancor  que- 
sta specie  di  colica  può  simulare  o di  fatto 
causare  i sintomi  della  gastro-enterite  da  | 
noi  notata , cosi  ci  rivolgeremo  colà  per 
apprenderne  la  cura,  seppure  vi  è modo  ) 
diretto  per  questa  causa. 

La  colica  saturnina  è rarissima  negli  ' 
animali,  solo  vi  saranno  esposti  i cani  dei 
pittori,  i cavalli  destinali  a macinare  il 
piombo  nelle  fabbriche  di  maiolica.  Que- 
sta colica  è acutissima  e assai  difficile  a 
guarirsi,  ed  il  metodo  di'  cura  è sempre 
quello  come  nell'  uomo  che  consiste  nel-  j 
l'uso  simultaneo  di  purganti  drastici,  c | 
dei  narcotici , ai  quali  pei  cani  e gatti  si 
uniscono  vomitatoci  ; e Renauldin  con  le  ; 
sue  nuove  ricerche  sull'  uomo  ha  confer- 
mato la  singolare  efficacia  col  sostituire  il 
metodo  antiflogistico  addolcitivo. 


TIMPANITI! 


La  timpanitide  (lypanilis  TÙ/ziravov) 
'tamburo)  è un'affezione  morbosa  origi- 
nariamente locale  del  panzone  o primo 
stomaco  dei  ruminanti  che  succede  di 
frequente  nella  specie  bovina  e pecorina,  j 
nelle  quali  il  rumine  oltre  modo  dilatato 
dai  gas  che  in  esso  si  sviluppano,  tentano  j 
di  minacciare  la  vita  dell'  animale  colla 
sospensione  del  circolo  sanguigno,  o per 
la  rottura  del  ventricolo  medesimo. 

Essa  però  differisce  dal  semplice  me- 
teorismo che  costituisce  una  flatulenza 
sintomatica  c che  interessa  più  delle  volte 
i semplici  intestini. 

•»ini<>m«ioio*ii>.  — Gli  animali  che 
erano  perfettamente  sani  ed  allegri  e che 


avevano  mostrato  di  mangiare  con  inde- 
scrivibile appetito,  diventano  sull'istante 
taciti  e mesti , non  prendono  più  alcun 
foraggio,  non  si  occupano  di  ruminare 
e lasciano  cadere  profondamente  la  testa. 
Intanto  I' abdome  si  distende,  e i fianchi 
o le  infossatile  dell’  anca  non  mostransi 
più  eguali,  si  dilatano  di  molto  e diven- 
tano tesi,  di  modo  che  specialmente  al 
lato  sinistro  le  pareti  del  costato  assai 
sporgenti  danno  alia  mano  che  percuote 
un  suono  ottuso  a guisa  di  timpano. 

Gli  animali  stanno  quasi  rannicchiati , 
colle  estremità  strettamente  unite  e colla 
schiena  depressa,  la  coda  rannicchiata  fra 
le  cosce,  l'ano  di  molto  profuso  e stret- 
tamente serrato.  Gli  occhi  sono  accesi  e 
sporgenti  dalle  loro  cavità,  le  vene  giu- 
gulari e quelle  che  decorrono  lungo  le  pa- 
reti costali  mostransi  distese , e piene 
zeppe  di  sangue.  Il  polso  è piccolo,  celere, 
irregolare,  ed  il  battito  del  cuore  insensi- 
bile, la  respirazione  assai  difficile,  breve, 
angosciosa  con  violenta  dilatazione  delle 
pinne  nasali,  il  sangue  è accumulato  nelle 
vene,  ed  i vasi  cutanei  superficiali  di  tutto 
il  corpo  sono  molto  gonfi  e sporgenti,  o 
nelle  vacche  specialmente  le  vene  lattee,  il 
nauseilo  e la  bocca  è assai  calda  e piena  di 
mucco  e di  bava.  Già  dopo  una  mezza  od 
al  più  un'  ora  aumenta  la  dilatazione  in 
tal  grado  che  le  pareti  esteriori  comin- 
ciano a divenir  fredde  , nasce  un  tremito 
generale,  gettano  continuamente  della 
bava,  sospirano , vacillano,  cercano  a fa- 
tica di  sostenersi  in  piedi,  finché  alla  fine 
precipitano  per  terra  e succede  in  alcuni 
casi,  ove  1'  arte  non  soccorra  a tempo, 
dopo  poco  la  morte  o per  soffocazione,  o 
per  apoplessia,  o per  rottura  dello  sto- 
maco. 

Se  la  timpanitide  é preceduta  da  ga 
stro-enteritc , ma  più  df  sovente  però 
dalla  sola  gastrite,  allora  comparisce  pa- 
rimente con  sollecitudine  e con  rapido 
aumento,  ed  è in  questo  caso  la  malat- 
tia simpatica.  D'  altronde  è assai  raro  che 
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l’ enterite  possa  procurare  uno  sviluppo  bri  anteriori,  piegano  spessoflfcin  ginoc- 
d' aria  tale  ria  confonderla  con  la  vera  e chi,  e si  rialzano  più  vacillanti  di  prima; 
da  noi  notata  timpanilide , e per  con-  perdono  intieramente  l'uso  dei  sensi,  ur- 
seguenza  questo  sviluppo  d'aria  negli  tano  contro  i corpi  che  loro  stanno  d’ in- 
intestini noi  lo  caratterizziamo  col  nome  torno,  e si  precipitano  talora  come  fre- 
di  meteorismo,  il  quale  ancora  non  ap-  netici  incontro  ai  cani,  dei  quali  non  sen- 
porta  mai  conseguenze  funeste  come  lo  tono  più  la  voce.  Finalmente  cadono  per 
può  la  timpanilide,  e diffìcilmente  può  non  rialzarsi  più , c periscono  agitali  da 
richiedere  l' operazione  che  in  quella  pra-  violentissime  convulsioni  nella  testa,  ne- 
lichiamo.  gli  occhi  e nelle  membra  ; oppressi  da 

La  m-ero«e«pi»  del  cadavere  ci  fa  gagliardissimo  affanno  con  trismo  e ran- 
conoscere  le  solite  conseguenze  perla  tolo,  e tramandando  per  la  bocca  e per 
sospensione  del  circolo  tanto  nella  cavità  le  nari  un'abbondantissima  spuma  di  co- 
de! cranio  come  in  quella  del  torace.  Se  lore  rossigno,  mentre  escono  per  l'ano 
dietro  il  rapido  aumento  della  malattia  ò fecce  verdastre,  oleose  e quasi  liquide, 
seguita  immantinente  la  morte  .«allora  Appena  estinti  il  ventre  si  gonfia  straor- 
trovansi  i vasi  del  cervello  e delle  sue  dinariamente,  e poco  dopo  esce  dalla  boc- 
mombrane  pieni  zeppi  di  sangue  che  ca  e dall’ano  una  quantità  d'aria  la  quale 
molte  volte  si  versa  nelle  camere  del  cer-  j non  ha  alcuno  odore  infetto.  • 
vello.  La  membrana  muccosa  delle  ca-  Facendo  la  sezione:  « Le  organiche 
vita  nasali  è infiammata  e coperta  di  stri-  j lesioni  prodotte  da  questa  malattia,  che 
scie  sanguinolenti.  Se  la  malattia  fu  di  , uccide  nel  breve  spazio  di  un'  ora  ed  an- 
più  lunga  durata,  sono  apertamente  rico  che  meno  gl’  individui  pecorini  > sono 
noscibili  le  alterazioni  della  cavità  abdo-  uguali  a quelle  trovate  negli  animali  morti 
minale:  tanto  il  rumine  quanto  la  cuffia  della  specie  bovina, 
sono  enormemente  dilatati,  ed  il  primo  di  enologia  e nonog.nia.  — La  timpa- 
sovente  squarciato  ; nell'  abomaso  trovasi  nitide  nei  ruminanti,  che  non  di  rado  suc- 
il  foraggio  disseccato,  e nell'omaso  rac-  | cede  per  il  contemporaneo  effetto  delle 
colto  un  fluido  muccoso  sanguinolento  : ! medesime  cause  nocive  c che  nello  stesso 
il  fegato  e la  milza  mostransi  corrugati,  ' tempo  attacca  un  considerevole  numero 
pallidi  c molli,  i reni  c l'utero  infiammati,  : di  animali,  si  sviluppa  nella  massima  parte 
il  prodotto  nelle  vacche  pregne  per  il  so-  per  l'uso  di  certe  qualità  di  foraggio  che 
lito  estinto , e la  placenta  separata  in  ; tendono  alla  fermentazione , ed  allo  svi- 
tulto  od  in  parte.  leppo  del  gas  acido  carbonico  unito  pure 

Anche  nelle  pecore  succede  di  fìrc-  ad  una  quantità  d'idrogeno  solforato , ed 
quente  la  timpanilide,  e Tcssier  la  de-  in  questa  chimica  separazione  tanto  meno 
scrìve  sotto  il  nome  di  Falèrra  che  equi-  vengono  limitate  nell'  attività  digestoria 
vale  a prontezza  o velocità;  come  essa  quanto  più  forte  è l'animale,  e minore  la 
si  presenti  lo  vedremo  dalla  sintomato-  I sorveglianza  sul  medesimo, 
logia  descrìtta  dal  mio  autore  di  guida  Questo  gas  che  si  sviluppa  è composto  : 
Laurìn,  e che  io  ad  littcram  riporto.  di  gas  carbonico  unito  come  ho  detto  ad 
« Senza  manifestare  verun  movimento  una  parte  d’idrogeno  solforato,  altri  in- 
febbrile,  gl'individui  che  ne  vengono  as-  vece  dicono  che  sia  solo  idrogeno  carbo- 
saliti  si  mostrano  repentinamente  stupidi,  j nato  ; comunque  sia  il  ritrovato  da  chi 
sbalorditi  e vacillanti  ; tengono  la  testa  ne  faccia  l'analisi  chimica,  il  fatto  sta  che 
bassissima,  fanno  continui  ma  vani  sforzi  è d’uopo  avvertire  che  bisogna  nel  fare 
per  orinare , non  reggonsi  sopra  i mem-  | questa  operazione  avere  la  cautela , la- 
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cendola  dy  lotte,  non  farla  mai  nella  stalla 
ove  può  trovarsi  sostanza  di  facile  com- 
bustione , poiché  questo  gas  che  si  svi- 
luppa si  accende  subito  al  lume  della  can- 
dela, o lume  qualunque  da  cui  riceva  luce 
l'operatore  ; potendosi  in  questa  guisa  ca- 
gionare un  incendio,  ed  essere  funesto 
agli  uomini  ed  agli  animali  il  trovarsi  in 
mezzo  ad  una  meteora  di  fuoco.  Se  poi 
con  cautela  vogliasi  fare  l' esperimento 
dell'accensione  di  detto  gas,  vedremo  che 
aprendo  col  troiquart  il  rumine  e ponendo 
il  lume  a contatto  del  foro,  il'gas  che  sorte 
si  accende  suj  momento  e produce  una 
fiamma  viva  scoppiettante  e simile  pel  ca- 
lore a quella  dello  spirito  di  vino. 

Fra  le  piante  che  servono  di  foraggio 
e che  hanno  le  qualità  nocive  sopra  indi- 
cate si  numerano  primieramente  il  repen- 
tino passaggio  dal  secco  al  verde , e vice- 
versa, le  speciali  piante  poi  sono  la  poa 
aquatica  , le  foglie  e gli  steli  delle  grana- 
glie specialmente  quelle  del  grano  saraceno 
avanti  l’infioritura,  l'erba  dei  cavoli,  delle 
rape,  del  rafano  rafanistro,  edeH’rrica, 
e simili  quando  specialmente  furono  ba- 
gnate dalla  nebbia  e dalla  brina,  il  trifoglio 
e le  altre  varietà , e precisamente  tutti 
quei  vegetabili  che  nascono  nei  luoghi 
bassi,  umidi  e paludosi.  Ma  l'erba  clic  ai 
bovini  produce  quasi  sempre  la  timpani-- 
fide,  si  è quella  del  trifoglio  cresciuto  ol- 
tremodo e non  ancora  in  fioritura  di  cui 
gli  animali  molto  ghiotti  ne  introducono 
una  grande  quantità. 

Non  mancano  pure  di  produrre  il  me- 
desimo effetto  quei-vegetabili  che  vengono 
somministrati  agli  animali  nell'  inverno 
come  sono  I'  orzo  pestato  e cotto  insieme 
alle  patate,  le  fecce  delle  sostanze  che 
hanno  servito  per  la  birra  e l'acqua  vite, 
le  vinacce  che  molti  coloni  conservano  per 
darle  ai  bovini  e secche,  e rinvenute,  il  se- 
gato cotto  e rinvenuto  nell'acqua  e cose  si- 
mili. Anche  i vegetabili  velenosi  possono 
essere  cagione  di  simile  malore,  come  i 
rannuncoli,  la  cicuta,  il  coniata  macula- 


timi, nel  qual  caso  nascono  ancora  i segni 
di  infiammazione  che  caratterizzano  la 
gastro-enterite. 

La  fermentazione  delle  sopraccennate 
materie  viene  facilitata,  e lo  sviluppo  del- 
l'aria più  celeremcnte  si  aumenta,  se  gli 
animali  dopo  un  abbondante  nutrimento 
estinguono  la  sete  con  una  fredda  bevanda, 
e se  bevono  più  dell'ordinario,  oppure 
I’  uso  pessimo  di  non  abbeverare  i bovini 
che  ogni  due  o tre  giorni  nel  qual  mo- 
mento ne  bevono  una  quantità  straordi- 
naria, la  quale  circostanza  può  nel  mo- 
mento causare  una  tale  malattia.  Può  es- 
sere causa  ancora  di  una  tale  affezione 
quella  in  cui  gli  animali  stimolati  qualche 
volta  dalla  fame,  ingliiottono  un  tenero 
foraggio,  e spossati  dalla  fatica  e dalia 
> calda  stagione  si  abbandonano  ad  un 
' lungo  riposo. 

Dalle  cause  che  noi  abbiamo  accennate 
chiaro  apparisce  che  i soli  erbivori  sono 
' quelli  clic  vanno  soggetti  a una  tale  ma- 
lattia, e di  questi  potremmo  fare  due 
divisioni,  in  ruminanti  cioè  e monofalan- 
gi.  In  riguardo  però  della  diversa  organiz- 
zazione degli  organi  digestivi  che  presen- 
tano le  due  accennate  classi,  diversifica 
! ancora  la  sede  in  cui  si  può  svilup- 
'•  pare  questa  quantità  di  gas.  Noi  sappiamo 
come  cosa  di  fatto  che  nei  monofalangi 
il  loro  piccolo  stomaco  non  permette  al 
cibo  di  farvi  che  breve  dimora,  onde  mi- 
schiarsi ai  sughi  gastrici,  per  passare 
quindi  sollecitamente  nel  tubo  intestinale 
e nell»  porzione  crassa  precisamente  nel 
cieco , per  soffermarsi  e subire  quivi  tutto 
quei  mirabile  processo  di  assimilazione , 
in  virtù  del  quale  si  effettuano  la  digestione 
e la  nutrizione.  Ora  perle  medesime  cause 
intercettata  questa  importante  funzione,  i 
cibi  che  trovansi  colà  inerti  sviluppano 
1 nella  loro  fermentazione  quei  gas  notati 
! e col  calorico  animale  col  quale  si  cornili- 
\ nano,  vengono  rarefatti,  e succede  preci- 
j samente  che  in  questa  specie  di  animali 
la  sede  della  timpanitide  ( quando  possa 
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accadere  completamente)  è in  questa  me- 
desima parte  d’intestina.  Al  contrario  nei 
ruminanti  la  funzione  della  digestione  e 
nutrizione  effettuandosi  del  tutto  nei  loro 
medesimi  stomachi,  o specialmente  nel  i 
rumine,  nel  quale  appunto  ha  luogo  la 
prima  dissoluzione  degli  alimenti,  ne  ac- 
cade che  questo  a preferenza  dà  la  sede 
al  gas  che  sviluppasi  e che  si  rarefò.  Non 
possiamo  negare  alcuni  fatti  che  constatare 
possono  la  timpanitide  anche  nei  monoft- 
langi,  avente  però  sempre  la  sua  sede  nel 
cieco,  ma  oramai  non  ci  dobbiamo  allon- 
tanare da  spiegare  quella  sola  dei  rumi- 
nanti, e a suo  luogo  faremo  cenno  ancora 
della  cura  che  praticar  si  deve  nella  tim- 
panitide dei  monofalangi  medesimi. 

I fenomeni  che  accompagnano  la  tim- 
panitide possono  chiaramente  spiegarsi 
dalla  originaria  meccanica  sospensione 
dell'azione  dello  stomaco,  e degli  organi 
circonvicini.  Mediante  l’aria  che  si  svi- 
luppa dalia  fermentazione  del  foraggio, 
vengono  dilatati  il  rumine  e la  cuffia  in 
maniera  che  vien  tolta  l' attività  alle  fibre 
muscolari  ad  eccezione  di  quei  fascetti 
fibrosi  che  circondano  l’ apertura  dell'eso- 
fago od  il  cardias  o quelle  dell'  abomaso  o 
piloro,  e la  loro  contrazione  è in  diretto 
rapporto  colla  dilatazione  delle  prime,  per 
il  che  quanto  più  il  rumine  si  dilata,  tanto 
più  queste  aperture  si  chiudono,  di  ma- 
niera che  l' aria  che  si  sviluppa  non  trova 
strada  per  uscire.  La  dilatazione  quindi 
del  rumine  diventa  cosi  voluminosa  che 
il  diafragma  viene  ad  essere  impedito  nelle 
sue  funzioni,  finché  cessa  intieramente  la 
respirazione,  e vengono  allora  in  scena  i 
sintomi  di  soffocazione  di  apoplessia,  es- 
sendo straordinaria  la  raccolta  di  sangue 
nei  polmoni  e nel  cervello  ; dal  elio  nc 
succede  immantinente  la  morte  dietro  i 
sintomi  di  colica  violenta  per  la  rottura 
delle  pareti  del  primo  ventricolo. 

La  pro*n»*i  nella  semplice  timpani- 
tide prodotta  da  sviluppo  di  gas  nel  ru- 
mine dipendente  dalla  qualità  e quan- 
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tità  di  foraggio,  non  sarà  di  grave  pe- 
ricolo, purché  si  possa  per  tempo  ap- 
prestare quei  mezzi  sì  chimici  e meccanici 
che  l’arte  addita,  e si  possa  essere  ba- 
i stanti  ancora  dopo  curati  gli  effetti  ad  al- 
lontanare la  causa.  Infausta  d'altronde  sarà 
la  prognosi  quando  sia  complicata  colla  • 
gastro-enterite,  atteso  che  per  curare  la 
comun  causa,  cioè  della  gastro-enterite 
c della  timpanitide,  abbisogna  mettere  in 
pratica  mezzi  terapeutici  tali  che  sono 
molto  dissentanei  l'uno  dall'altro.  In  fine 
di  niuna  speranza  sarà  la  prognosi  quan- 
do per  il  tardo  soccorso  dell'arte  sia 
succeduta  la  rottura  dello  stomaco.  Nel 
cavallo  poi  la  prognosi  sarà  sempre  in- 
fausta anche  allorquando  l’arte  giunga 
in  tempo  opportuno,  c ciò  si  deduce 
chiaramente  per  la  parte  tanto  delicata 
in  cui  si  sviluppa  questa  malattia,  e per 
non  potere  curare  l'effetto  direttamente 
mai  con  buon  successo,  avuto  riguardo 
alla  complicanza  con  cui  questa  malattia 
si  sviluppa , alle  parti  che  attacca , e alle 
lesioni  che  noi  cagioniamo  alle  parti 
circostanti  dovendo  operare. 

Terapia.  L'indicazione  più  impor- 
tante ed  indispensabile  nella  terapia  della 
timpanitide  consiste  nell'  espellere  più 
presto  che  sia  possibile  l'aria  raccolta  nei 
ventricoli,  e successivamente  nell’ allon- 
tanare la  causa  che  la  produsse.  Per 
giungere  all’  intento  si  prescrivono  di- 
versi mezzi,  e questi  possono  essere  di- 
namici, chimici,  meccanici.  Consistono 
i primi  nell’eccitamento  delle  membrane 
onde  costringerle  ad  una  viva  contrazione, 
promovendo  nel  medesimo  tempo  la  dila- 
tazione delle  aperture  esofagea  ed  intesti- 
nale, e cosi  promuovere  o per  una  parte  o 
per  l'altra  la  sortita  dell'aria  imprigionata. 

Ai  rimedi  chimici  appartengono  quelle 
sostanze  che  in  conseguenza  della  loro 
affinità  possono  attrarre  ed  assorbire  i 
gas  che  si  sviluppano. 

Fra  i meccanici  si  annoverano  final- 
mente quelli  che  per  mezzo  di  un’aper- 
33 
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tura  artificiale  nel  rumine,  o per  opera 
ili  qualclio  strumento  diasi  immediata- 
mente passaggio  all'aria  rinchiusa. 

La  prima  indicazione  viene  ad  essere 
messa  in  pratica  col  mezzo  dei  cosi  detti 
carminativi  ogni  qualvolta  però  questi 
rimedi  possino  manifestare  la  loro  azione 
la  quale  non  sia  impedita  dalla  contra- 
zione dell’ apertura  dell’  esofago.  Per  il 
che  solo  sarà  da  sperarsi  q tisiche  van- 
taggio da  questi  rimedi  allorquando  lo 
sviluppo  dell'  aria  sia  appena  incomin- 
ciato, e sia  libero  il  passaggio  onde  essi 
possano  eccitare  le  membrane  dello  sto- 
maco. Ai  dinamici  adunque  appartengono 
il  caldo  ed  il  freddo  applicati  esterna- 
mente, come  taluno  suggerisce,  quindi 
i decotti  di  legno  di  pino  e di  ginepro, 
di  olivo,  d'assenzio,  di  genziana,  di  ca- 
lamo aromatico , di  china  e tutte  quelle 
sostanze  insomma  che  si  trovano  nella 
classe  dei  tonici;  di  più  Witte  ritiene 
come  specifico  l'acquavite,  alla  dose  di 
quattro  a sei  once.  Cosi  pure  contribui- 
ranno all'eccitamento  e svotamento  del 
tubo  intestinale  i clisteri  di  sale,  di  sa- 
pone, di  infuso  di  tabacco  e di  fumo  di 
tabacco. 

Il  secondo  mezzo  indicalo  è l’ uso 
delle  sostanze  chimiche  le  quali  venute 
a contatto  con  i gas  gli  assorbono,  e sic- 
come il  gas  acido-carbonico  è quello  che 
si  trova  in  maggiore  abbondanza,  così  noi 
sceglieremo  fra  i chimici  medicamenti 
quelle  sostanze  semplici  le  quali  abbiano 
maggiore  affinità  col  detto  gas;  a tale 
effetto  la  liscivia  delle  ceneri,  la  calce, 
In  magnesia  pura.il  sapone  e soprattutto 
l’ammoniaca  caustica.  L' effetto  chimico 
che  ne  nasce  si  è clic  queste  sostanze 
formeranno  base  al  gas  acido-carbonico, 
e cosi  si  formerà  un  carbonato  di  po- 
tassa , di  calce,  di  magnesia , di  ammo- 
niaca ec.,  secondo  quella  sostanza  che 
noi  presceglieremo.  Questo  metodo  può 
essere  molto  salutevole  nel  caso  che  la 
malattia  siasi  sviluppata  in  grado  leggiero. 


Secondo  le  indicazioni  dei  veterinari 
francesi  si  prescrivono  degli  infusi  o so- 
luzioni composte , da  una  libbra  di  calce 
fresca  sciolta  in  sei  ad  otto  pinte  d'acqua 
bollente.  Essi  danno  per  una  dose  mez- 
z'oncia di  calce  in  un  mezzo  boccale 
d'acqua;  oppure  una  mezz'oncia  di  po- 
tassa pura  in  una  pinta  d'acqua,  come 
pure  un'oncia  di  sapone  in  mezza  pinta 
d'acqua;  od  una  dramma  d'alcali  volatile 
in  una  pinta  d'acqua.  Agli  animali  più 
piccoli  come  i vitelli,  i montoni  e le  pe- 
core si  somministra  in  proporzione  a 
dramme  ed  a scrupoli. 

Secondo  le  esperienze  di  Witte  e 
Rohwes  sembra  essere  di  pronto  sollievo 
quando  la  timpanitide  è appena  svilup- 
pata, una  soluzione  di  olio  di  sasso  o 
petrolio,  ad  un'oncia  in  dieci  once  d'acqua- 
vite. Thenard  preferisce  ad  ogni  altro  ri- 
medio f ammoniaca  caustica  alla  dose 
di  una  dramma  allungata  con  una  pinta 
d’  acqua  pura,  della  quale  alle  pecore 
basta  la  dose  di  10  a 12  gocce. 

Brosche  raccomanda  per  gli  animali 
deboli , di  fibra  rilasciata , specialmente 
nella  timpanitide  che  decorre  con  len- 
tezza, un'oncia  d'assa  fetida  sciolta  in  un 
boccale  di  vino  generoso,  indi  si  aggiunge 
un'oncia  d'aglio  pestato  e due  once  di 
polvere  di  cornino  unito  a mezz'oncia  di 
petrolio.  La  quarta  parte  di  questa  mi- 
scela serve  per  una  dose.  Se  la  timpani- 
I fide  non  diminuisce  allora  si  sommini- 
strano le  altre  tre  parti , lasciando  lo  spa- 
zio di  un  quarto  d'ora  per  ciascuna. 

Ma  nei  casi  più  urgenti  ed  allora 
quando  questi  rimedi  non  abbiano  agito, 
egli  consiglia  di  sciogliere  una  libbra  di 
lisciva  in  una  libbra  d'  acquavite  ed 
nn'ohcia  di  tabacco  da  naso  in  un  mezzo 
boccale  di  latte,  ed  in  mancanza  di  que- 
sto nel  sugo  di  letame , e somministrarlo 
all'animale,  da  ripetersi  subito  dopo  un 
quarto  d‘  ora. 

Ma  egli  è forza  confessare  che  tutti  i 
' mezzi  di  simile  natura  difficilmente  arri- 
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vano  a togliere  la  malattia , se  è già  ar-  ] 
rivata  ad  un  alto  grado , ed  a fare  uscire 
la  quantità  raccolta  dell’  aria , anzi  ma- 
nifestano per  lo  più  di  essere  pericolosi 
per  gli  organi  della  deglutizione  e della 
respirazione. 

Cruzel  è uno  fra  gli  autori  che  ne- 
gano a questi  rimedi  l' azione  general- 
mente attribuita  di  assorbire  le  diverse 
specie  dei  gas,  facendo  egli  conoscere 
che  essi  non  vengono  fra  loro  in  con- 
tatto, giacché  le  sostanze  fluide  intro- 
dotte non  si  osservarono  nel  rumine  o 
panzone  dietro  apposite  esperienze. 

Per  sostenere  vie  meglio  quanto  egli 
asserisce  fece  togliere  a quattro  bovi  de- 
stinati per  il  macello  ogni  sorta  di  be- 
vanda per  lo  spazio  di  tre  giorni,  som- 
ministrando invece  abbondante  e secco 
trifoglio.  Dopo  il  terzo  giorno  venne  loro 
presentata  una  grande  quantità  d' acqua , 
che  bevettero  colla  somma  ingordigia  , 
dopo  di  che  furono  tosto  ammazzati.  As- 
settati dal  macellaio,  estratto  ed  aperto 
il  panzone  non  si  riscontrò  alcuno  indi- 
zio di  fluido,  e si  rinvenne  soltanto  il  fo- 
raggio asciutto  c quasi  secco,  e tutta 
l'acqua  in  grande  quantità  raccolta  nel 
quarto  stomaco  od  abomaso.  Per  il  che 
il  medesimo  Cruzel  crede  che  tanto  la 
potassa  come  l' ammoniaca  e gli  altri  ri- 
medi di  simile  natura  non  agiscano  come 
assorbenti,  ma  bensi  come  semplici  ec- 
citanti, allorché  essi  valgono  a togliere 

10  stato  timpanico  dell' animale.  Il  fatto 
però  a noi  prova  che  nelle  lievi  timpani- 
lidi si  ha  da  tutti  questi  rimedi  un  effetto 
pronto  e decisivo,  e presso  i proprietari 
e gli  stessi  coloni  ed  affittuari  non  si 
teme  più  come  una  volta  questa  terribile 
malattia , poiché  tutti  si  trovano  forniti 
di  una  boccetta  d'  alcali , o adoperano 
quelle  altre  sostanze  che  noi  abbiamo  ac- 
cennate. D' altronde  poi  questi  effetti  non 

11  otteniamo  allorquando  il  panzone  è 
straordinariamente  disteso  dalla  immensa 
quantità  di  gas  che  contiene , c che  viene 


' per  conseguenza  ad  essere  impedita  l’in- 
troduzione di  queste  sostanze  medicamen- 
tose in  forma  liquida  ed  in  un  tal  grado 
di  malattia,  ma  bisogna  allora  ricorrere 
al  terzo  mezzo  suggerito  che  è quello  che 
noi  ottenghiamo  con  strumenti  meccanici 
con  i quali  si  arriva  all'intento  di  espel- 
lere il  gas  imprigionato  nello  stomaco. 
Avanti  di  ricorrere  a quei  mezzi  propria- 
mente meccanici  taluni  pratici  suggeri- 
scono alcuni  esperimenti  meccanici  senza 
lesione  e pericolo  dell’  animale  , e quan- 
tunque il  più  delle  volte  siano  inutili  , 
pure  qualche  rara  volta  hanno  apportato 
1’  effetto , e questi  medesimi  io  sono  di 
parere  che  non  devonsi  trascurare  avanti 
di  ricorrere  a quei  mezzi  più  potenti. 
Altro  suggerimento  ancora  viene  dalla 
pratica  accennato,  ed  è che  potendo  noi 
rilevare  che  la  tirnpanitide  sia  accompa- 
gnata da  infiammazione  e da  turgescenza 
massima  dei  vasi  del  cervello  o del  pol- 
mone, o che  in  generale  la  sortita  del 
gas  imprigionato  sia  trattenuto  da  infiam- 
mazione , allora  abbisogna  praticare  un 
generoso  salasso  avanti  di  ricorrere  alla 
operazione  che  indichiamo  qui  sotto,  c 
da  ciò  ancora  non  ottenendo  l’ intento 
insieme  agli  altri  suggeriti  mezzi , allora 
francamente  si  ricorra  ad  essa. 

Alcuni  adunque  tentano  la  compres- 
sione deH'  abdome  in  diverse  maniere,  ed 
il  rotolare  degli  animali  da  una  parte  e 
dall'  altra , onde  per  mezzo  del  movi- 
vimento  del  ventre  eccitare  l'uscita  del- 
l'aria, ma  siccome  i ventricoli  sono  in 
perfetta  unione  coll'  esofago , cosi  con 
questo  mezzo  invece  di  produrre  il  desi- 
derato effetto  si  dà  occasione  maggior- 
mente alla  minaccia  di  soflbeazione.  Altri 
mezzi  meccanici  furono  pure  inventati 
per  obbligare  l’ aria  a sortire  per  la  via 
dell'esofago , o col  mezzo  dei  rutti,  come 
per  esempio  lo  sforzato  aprire  della  bocca 
e lo  stirare  della  lingua  in  avanti  e in- 
dietro : un  corto  capestro  alla  testa  onde 
col  collo  sia  disteso  l'animale:  l’intro- 
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duzione  dì  un  pezzo  di  salice  cedevole 
entro  I'  esofago  fino  all'  apertura  del  ru- 
mine: questi  mezzi  parrebbe  che  non 
dovessero  essere  molto  vantaggiosi,  ma 
però  usati  con  delicatezza  e con  ma- 
niera possono  essere  molto  giovevoli , 
specialmente  quello  di  stirare  avanti  e 
indietro  la  lingua  presa  con  la  mano 
fasciata  con  un  panno  ; la  quale  azione 
distendendo  1'  esofago  per  alcun  poco, 
può  benissimo,  in  un  grado  leggiero  di 
timpanitide , far  si  che  i gas  rinserrati 
prendano  questa  direzione.  L' introdu 
zione  ancora  di  un  pezzo  di  salice  ha 
recato  qualche  volta  buoni  effetti , dal 
qual  mezzo  e dagli  elfetti  che  taluno  ha 
ottenuto,  è giunto  ad  inventare  uno  stru 
mento  per  espellere  il  gas  dallo  stomaco 
come  vedremo  di  sotto. 

Dato  adunque  che  dalle  tre  esperi- 
menlate  indicazioni  non  vi  possa  essere 
probabilità  di  speranza  per  il  buon  resul- 
tato ; le  esperienze  ci  somministrano  al 
torà  altri  mezzi  meccanici , gli  effetti  dei 
quali  sono  le  più  volte  di  consolazione. 

Il  primo  consiste  nel  fare  la  gastro 
tamia  o puntura  del  rumine  nel  bue,  la 
quale  operazione  non  produce  nessuna 
conseguenza  funesta,  e riesce  anzi  un'ope- 
razione tanto  innocente  per  l'animale 
medesimo  che  i proprietari  stessi  delle 
grandi  cascine  della  Lombardia , della 
Svizzera  I’  eseguiscono  da  loro  medesimi 
e senza  precauzione  ancora  e metodo  al- 
cuno, come  deve  essere  praticata  da  quelli 
dell'  arte. 

Questa  operazione  consiste  nell'  im- 
piego del  troisquart,  troicart , trequarti 
in  maniera  che  senza  ferire  altr’  organi 
fuori  della  cute  e del  rumine,  viene  da 
questo  ultimo  procurata  un’uscita  all'aria 
accumulata.  Il  migliore  strumento  è quello 
indicato  da  Viborg  che  consiste  nel  pun- 
teruolo posto  orizzontalmente  sopra  un 
manico  della  lunghezza  di  tre  pollici;  la 
punta  dello  strumento  destinalo  per  IJ 
puntura  dei  bovi  è della  lunghezza  di 


dieci  pollici  con  mezzo  pollice  di  larghez- 
za, rotondo  fino  alla  estremità,  tagliente 
da  ambo  i lati , terminante  in  una  punta 
delia  lunghezza  di  mezzo  pollice;  d'altra 
parte  si  inlicca  permanentemente  nel  ma- 
nico ed  ha  un  orlo  molto  rilevato  ed 
anulare.  Sopra  la  lamina  di  ferro  lo  in- 
dossa un  astuccio  d'ottone  o di  latta  o di 
altro  metallo  qualunque,  il  quale  vi  si 
adatti  esattamente  in  modo  però  da  la- 
sciar libera  la  punta  ed.  il  mezzo  pollice 
tagliente  da  ambo  i lati , l' orlo  dell'astuc- 
cio vicino  al  manico  deve  essere  contor- 
nato da  una  piastra  larga  ed  a guisa  di 
anello  collocata  orizzontalmente,  onde  essa 
durante  l'operazione  non  si  introduca  per 
la  fatta  apertura  nella  cavità  del  rumine; 
l'orlo  al  contrario  che  tórma  l'apertura 
superiore  ove  sorte  la  punta  deve  essere 
assottigliato  in  maniera  da  formare  ■ una 
eguale  superficie  colla  lamina  tagliente, 
onde  non  ponga  alcuno  ostacolo  ali’ in- 
troduzione dello  strumento  in  tutta  la 
lunghezza  dell'astuccio,  e da  ambo  le 
parti  devono  essere  fatti  dei  fori  in  parte 
rotondi  ed  in  parte  ovali,  onde  facilitare 
in  tal  modo  l'uscita  all'aria  che  irrompe 
anche  nel  caso  che  l'apertura  maggiore 
venisse  otturata  dalle  sostanze  che  sono 
nel  ventricolo  medesimo. 

Questi  fori  secondo  la  giusta  osser- 
vazione di  Brosche  non  dovrebbero  esser 
fatti  lungo  tutta  la  faccia  dell’astuccio,  ma 
bensì  solamente  verso  la  parte  inferiore 
della  canna,  cioè  alla  punta,  e soli  due  o 
tre  di  numero  poiché  nell'  aprirsi  del  ru- 
mine potrebbe  il  gas  penetrare  nella  ca- 
vità medesima.  A me  sembra  che  questa 
osservazione  sia  giustissimo,  ed  anzi  per 
evitare  il  pericolo  citato  da  Brosche  omet- 
terci tali  lòri  poiché  il  diametro  dell'astuc- 
cio è assai  sufficiente  per  dare  esito  al  gas. 

lo  ho  creduto  bene  di  descrivere  que- 
sto strumento  indicato  da  Viborg  e da 
esso  proposto  per  il  più  adattato  in  questa 
circostanza  ; ma  però  possiamo  adope- 
rare, nel  caso  che  non  abbiamo  questo , 
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qualunque  altro  trequarti  e specialmente 
quello  grande  da  paracentesi , la  confor- 
mazione del  quale  è ben  conosciuta.  Ne- 
cessario però  sarebbe  cbe  il  veterinario 
fosse  munito  di  parecchi  astucci  da  adat- 
tarsi al  medesimo  trequarti  da  lui  prescel- 
to ; poiché  trovandosi  in  una  cascina , od 
in  altra  pastura  ove  fosse  gran  numero  di 
animali,  la  medesima  causa  potendo  far 
suscitare  nel  medesimo  tempo  la  timpani- 
tide  in  diversi,  abbisogna  che  sollecita- 
mente ai  medesimi  arrechi  pronto  e solle- 
cito il  citato  alleviamento. 

Il  luogo  e la  posizione  da  scegliersi 
per  l’ operazione,  che  deve  essere  fatta 
con  tutta  la  sicurezza  e franchezza,  sarà 
immediatamente  sulle  pareti  abdominali 
in  faccia  al  panzone,. ove  non  esiste  fra 
mezzo  alcun  altro  organo  intestinale.  Que- 
sto luogo  è situato  nella  sinistra  cavità 
dell'anca.  Alla  parte  destra  sarebbe  l'ope- 
razione fastidiosa  per  le  circovoluzioni  del- 
l’intestino tenue,  e tanto  più  nelle  vacche 
durante  il  tempo  della  gravidanza  ; solo 
nell'  estremo  caso  di  bisogno  quando  l'ani- 
male timpanitico  giace  sul  lato  sinistro  e 
vi  abbia  pericolo  di  vita  nel  rimoverlo,  si 
potrà  fare  1'  operazione  anche  dalla  parte 
destra. 

Se  adunque  alla  parte  sinistra  si  tiri 
una  linea  retta  dall'  angolo  inferiore  del- 
l'osso ileo  Uno  all'  ultima  costa  nella  me- 
desima altezza,  il  punto  di  mezzo  di  questa 
linea  sarà  il  sito  destinato  per  la  puntura, 
che  per  maggiore  sicurezza  si  terrà  d'oc- 
chio con  un  dito.  Si  potrebbe  anche  que- 
sto medesimo  punto  rilevare  misurando 
con  i diti  lo  spazio  di  tre  pollici  che  è tra 
l'apofisi  orizzontale  della  terza  vertebra 
lombare  alla  medesima  inl'ossatura  dell'an- 
ca, discendendo  nella  reità  direzione. 

Ma  siccome  l1  apotisi  delle  ossa  verte- 
brali non  si  possono  sentire  a cagione  del 
gonfiamento,  cosi  si  misurerà  la  posizione 
prendendo  la  linea  parallela  dalla  punta 
sensibile  della  cresta  dell'osso  iliaco  alla 
colonna  vertebrale  quattro  o cinque  pol- 


lici di  distanza  dall’  ileo  , ed  in  questo 
punto  s’ introduce  il  trequarti. 

Per  eseguire  bene  I’  operazione  sarà 
necessario  che  l'operatore  si  collochi  dalla 
parte  della  testa  dell'animale  e prenda 
colla  mano  destra  il  manico  dello  stru- 
mento e tenendo  fisso  col  pollice  l'astuc- 
cio nell'asta  del  trequarti , colla  sinistra 
misuri  il  luogo  dove  esser  deve  infitta  la 
punta  cbe  colla  estremità  tagliente  deve 
guardare  il  punto,  il  che  bene  osservato, 
tutto  in  un  colpo  imprima  allora  l'opera- 
tore e introduca  lo  strumento  nel  panzone 
per  la  lunghezza  di  tre  pollici  e anche  più, 
dopo  di  che  estragga  il  punteruolo  di  den- 
tro f astuccio,  il  quale  astuccio  vien  te- 
nuto nell’apertura  per  dare  esito  al  gas  che 
sorte  con  grandissimo  fracasso.  L’astuccio 
a poco  a poco  si  faccia  penetrare  più  al 
dentro  nel  panzone  medesimo  di  mano 
in  mano  che  esso  va  abbassandosi,  e so- 
stenuto in  sito,  fino  a tanto  cbe  l'aria 
sembri  essere  uscita  del  tutto. 

Latirin  per  facilitare  l'introduzione  del 
trequarti  suggerisce  di  tagliare  la  cute  per 
la  lunghezza  di  un  pollice  nel  luogo  ove 
deve  essere  introdotto  l'istrumento  ; io 
per  me  crederei  questa  incisione  inu- 
tile , primieramente  perchè  si  rende  al- 
l'operatore anche  difficile  rialzare  il  cuoio 
con  le  mani  per  fare  la  detta  incisione; 
secondariamente  poi  serve  che  il  ferro  sia 
bene  tagliente  che  cosi  con  la  semplice 
sforzata  pigiatura  penetra  benissimo  nella 
cavità.  La  circostanza  da  avvertirsi  si  è,  che 
se  la  cannula  del  trequarti  venisse  chiusa 
dalle  sostanze  esistenti  nel  ventricolo,  e 
non  potesse  quindi  aver  luogo  I'  uscita 
dell'aria,  allora  bisognerà  schiudere  no- 
vellamente il  foro  o col  medesimo  tre- 
quarti, ovvero  con  una  sonda  apposita- 
mente preparata  a spingere  le  sostanze  nel 
ventricolo  stesso  ; e ciò  si  ripete  in  ogni 
circostanza.  Quindi  la  ferita  viene  medi- 
cata con  un  poco  di  grasso,  oppure  lavata 
semplicemente  con  acqua  e aceto  facen- 
doci delle  pezzette  per  un  poco  di  tempo; 
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e sebbene  qualche  volta  possa  formarsi 
della  marcia,  pure  essa  non  ha  bisogno 
che  delle  semplici  lavature  per  cicatriz- 
zare. 

Secondo  il  parere  dello  scrittore  Mazza 
si  deve  tenere  la  cannula  o astuccio  fìssa 
nel  luogo  operato  fino  a tanto  che  sia 
tutto  il  gas  uscito  fuori  e sia  cessata  la 
causa  che  lo  produsse.  Questa  circo- 
stanza la  credo  piuttosto  di  un  imba- 
razzo, specialmente  dovendo  aspettare 
tutto  quel  tempo  per  dovere  allontanare 
la  causa  che  produsse  la  timpanitidc , e 
per  conseguenza  sono  di  parere  soltanto 
di  guardare  di  allontanare  sollecitamente 
una  tal  causa.  A tale  oggetto  prosegue  il 
medesimo  dicendo,  se  questa  causa  me- 
desima fu  cagionata  dalla  qualità  e quan- 
tità dei  cibi  si  somministrerà  immediata- 
mente un  purgante  che  egli  indica  di  sce- 
gliere sempre  fra  gli  oleosi,  c cosi  1‘  olio 
di  lino,  di  ricino,  d'oliva,  ma  questa 
prescrizione  di  purganti  oleosi  si  avrà  cura 
di  osservarla  quando  la  timpanitide  sia  ac- 
compagnata e sostenuta  da  infiammazione: 
quando  sia  viceversa,  e specialmente  nei 
ruminanti,  si  può  azzardare  i purganti  i più 
forti  ed  irritanti  onde  ottpncrc  un  sollecito 
sbarazzo  dei  cibi  dallo  stomaco , e a tale 
effetto  l'aloè,  la  sciarappa,  ed  anche  la 
scamonea , il  tartaro  emetico  ad  alta  dose, 
sciogliendo  queste  medesime  sostanze  in 
veicoli  abbondanti,  acciò  riescano  di  una 
azione  più  sicura. 

Nel  caso  in  cui  il  veterinario  non  po- 
tesse avere  pronto  il  trequarti,  potrà  ese- 
guire l'operazione  sostituendo  altri  mez- 
zi, e Mazza  per  tale  effetto  ne  descrive 
uno  semplicissimo , ed  è • che  tagliata  un 
pezzo  di  cannuccia  e ripulita  bene  dal 
midollo  che  contiene  nei  nodi,  egli  faccia 
ad  un  estremo  un  intacco  circolare  nel 
quale  strettamente  legherà  una  cordella 
lunga,  in  modo  da  potersi  con  quella  cin- 
gere il  ventre.  Preparata  questa,  si  faccia 
dare  un  coltello  il  meglio  adattato  c ta- 
gliente clic  possa  trovare,  c con  esso  apra 


il  fianco  sinistro,  introducendo  subito  nella 
eseguita  ferita  la  cannuccia  preparata  che 
manterrà  fissa  nel  foro,  un  imbuto  da 
vino  o qualunque  altro  tubo  di  diametro 
proporzionato  possono  egualmente  essere 
alla  cannula  sostituiti  ; • e quindi  si  use- 
ranno quelle  medesime  cautele  che  ab- 
biamo indicate  dopo  f altra  operazione  di 
sopra  accennata. 

Più  materialmente  ancora  sono  state 
eseguite  tali  operazioni  nei  timpanici.  I 
custodi  delle  grandi  cascine  della  Lom- 
bardia e della  Svizzera,  appena  che  vedono 
i loro  animali  in  pericolo  di  vita  per  que- 
sta medesima  malattia  immergono  un  col- 
tello nel  fianco  sinistro  di  detti  animali 
perchè  sorta  l’  aria,  ed  in  alcuni  casi  vien 
riferito  che  allarghino  quelle  ferite  in  tal 
modo  da  potere  estrarre  il  cibo  dal  rumine 
o con  un  cucchiaio,  o con  l'introduzione 
di  una  mano  di  un  ragazzo.  Sebbene  ciò 
sia  stato  fatto,  non  è mai  da  consigliarsi 
per  molli  sinistri  effetti  che  possono  na- 
scere da  questa  troppo  materiale  ed  em- 
pirica operazione. 

Trattandosi  di  pecore  timpanitiche  si 
potrà  in  esse  pure  fare  la  puntura  col  tre- 
quarti parimente  nel  rumine,  e nel  modo 
indicato  per  i bovini,  ma  in  esse,  quando 
sia  possibile,  procureremo  di  prendere  un 
trequarti  più  piccolo.  In  mancanza  poi  di 
strumenti  si  potrà  eseguire  con  la  cannula 
di  canna  descritta  dal  Mazza,  oppure  con 
un  semplice  coltello  come  si  vede  fare  dai 
pecorai  che  sempre  vanno  d'  ordinario 
provvisti  per  prevedere  a questa  malattia. 
Ma  se  la  timpanitide  dipende  dall'introdu- 
zione di  vegetabili  velenosi,  allora  la  morte 
è inevitabile,  tanto  più  se  nelle  pecore  in- 
comincia il  singhiozzo,  nel  qual  caso  tro- 
vasi in  quelle  estinte  lo  sfacelo  del  rumine. 

In  generale  la  puntura  del  rumine  non 
apporta  mai  nessunissimo  inconveniente , 
poiché  mollissime  volte  I’  ho  veduta  fare, 
e nella  mia  privata  pratica  pure  di  fre- 
quente I’  ho  eseguita  con  buonissimo  suc- 
cesso. 
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Il  felice  successo  avuto  diverse  volte 
dall'  introduzione  nella  bocca  e nello  sto- 
maco di  una  bacchetta  di  salice  o di  qual- 
che altro  corpo  elastico,  diede  motivo  al 
perfezionamento  di  un  mezzo  ed  alla  in- 
venzione di  un  tubo  elastico  per  mezzo 
del  quale  possa  1’  aria  uscire  per  la  via 
naturale  esofagea,  senza  essere  obbligati 
alla  puntura  del  rumine.  Questo  tubo  ela- 
stico inventato  da  Monro  in  Edimburgo  e 
perfezionato  da  Eager,  che  secondo  il  rap- 
porto di  Stayer  è uno  degli  istrumenti  in- 
dispensabili tenuti  dai  fittaiuoli  dell'Inghil- 
terra e della  Scozia.  Esso  consiste  in  un 
filo  di  ferro  lavorato  a forma  di  spira  c 
bene  stagnato,  e coperto  tutto  all' intorno 
di  una  forte  pelle  di  vitello.  Una  delle 
estremità  è munita  di  un  pezzo  di  stagno 
fuso  e lavorato  a forma  ovidea,  che  tro- 
vasi perforato  da  6 ad  8 fori,  il  quale  si 
unisce  fortemente  al  fdo  spirale.  L' altra 
estremità  è ugualmente  di  stagno  fuso  e 
rappresenta  la  figura  della  conca  di 
una  trombetta.  Il  diametro  del  tubo  deve 
essere  in  circa  di  tre  quarti  di  pollice  e 
la  lunghezza  di  cinque  piedi  ; il  centro 
del  pezzo  di  stagno  ovale  è qualche  poco 
più  grosso  che  il  tubo  stesso.  Per  le  pe- 
core ed  i vitelli  sarà  tanto  la  lunghezza 
quanto  il  diametro  del  tubo  proporziona- 
tamente minore. 

Per  mezzo  di  un  pezzo  di  legno  che 
deve  essere  nel  mezzo,  cosi  lungo  da  po- 
tere avere  un  foro  del  diametro  di  un 
pollice  c mezzo,  saranno  tenute  le  mascelle 
divaricate,  ed  il  legno  fermato  alle  corna 
per  mezzo  di  legamento.  Quando  il  pezzo 
di  legno  è bene  ordinato  si  fa  entrare  pel 
foro  il  tubo  inzuppato  nell’olio,  ed  abbas- 
sata la  lingua  s’introduce  nella  faringe, 
nell’  esofago,  c quindi  nello  stomaco, 
dal  qual  t«bo  I’  aria  esce  con  fracasso. 
L’istrumento  viene  tenuto  fermo  nel  luogo 
fino  a tanto  che  non  esce  più  aria,  e cosi 
si  sospinge  e si  ritira  a seconda  delle  cir- 
costanze. Con  molto  vantaggio  tanto  Bras- 
che che  Ruzitscba  hanno  fatto  uso  di  que- 
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sto  tubo  si  nei  buovi  che  nelle  pecore 
timpaniche,  e Brasche  dietro  la  pratica  ha 
stabiliti  diversi  miglioramenti.  Dopo  ter- 
minata anche  questa  operazione  il  metodo 
consecutivo,  non  varia  da  quello  indicalo 
dopo  la  paracentesi  o puntura  del  rumine. 

Abbiamo  accennato  superiormente  che 
anche  i monofalangi  possono  andar  sog- 
getti alla  timpanitide , e che  ordinaria- 
mente ha  la  sua  sede  nel  cieco  colon, 
quando  ciò  avvenga.  Quantunque  I'  esito 
possa  proferirsi  sempre  fatale,  pur  tutta- 
via ne  accenneremo  la  descrizione. 

Dato  adunque  che  tutti  gli  altri  tenta- 
tivi si  chimici,  dinamici  e meccanici  de- 
scritti superiormente  da  mettersi  in  pra- 
tica nella  timpanitide  delle  bovine,  siano 
stati  esperimentati  ancora  per  il  buono 
effetto  nei  monofalangi,  e che  non  ab- 
biamo potuto  ottenere  da  essi  nessun  van- 
taggio, e che  d'altronde  lasciato  in  quello 
stato  pericoloso,  l’animale  possa  essere 
vicino  a morte  , allora  converrà  tentare  la 
puntura  dei  crassi  intestini  ove  si  sviluppa 
il  gas,  e precisamente  del  cieco  colon  per 
togliere  il  gas  entro  rinchiuso. 

L’ apparecchio  operatorio  è sempre 
costituito  dal  solo  trequarti,  e qui  pos- 
siamo benissimo  usare  quello  da  paraccn- 
tesi.  Se  nei  ruminanti  scegliamo  il  lato 
sinistro,  nel  cavallo  dobbiamo  scegliere 
quello  destro,  poiché  operando  dalla  si- 
nistra parte,  si  penetrerebbe  negli  inte- 
stini tenui,  e l'operatore  non  otterrebbe 
non  solo  nessun  buono  effetto , ma  non  ot- 
terrebbe neppure  l'esito  che  si  proporreb- 
be, cioè  quello  di  estrarre  il  gas.  Tenuto 
l'animale  in  piedi  per  la  cavezza  o briglia 
passi  allora  I’  operatore  sul  lato  diritto  di 
esso  e tenendo  colla  mano  diritta  il  manico 
del  trequarti  e col  pollice  parimente  la 
cannula  e quindi  nel  centro  del  fianco  (che 
esiste  in  quello  spazio  quasi  triangolare 
formato  dal  bordo  posteriore  dell’  ultima 
costa  spuria , dalla  cresta  dell'  ileo  c dalle 
apofisi  trasverse  delle  vertebre  lombari  ) 
introduca  lo  strumento  con  un  solp  colpo 


Digitized  by  Google 


264 


DELLE  fyPÌAMHAZIO.NI. 


facendolo  pervenire  nell’  intestino  mede- 
mo.  Quindi  tragga  fuori  il  punteruolo  la- 
sciando dentro  la  cannula,  come  abbiamo 
significato  nel  bue.  Se  la  gastrotomia  nel 
bue  non  produce  nessuna  conseguenza 
anzi  è del  tutto  innocua  come  abbiamo 
veduto;  l' enterolomia  d' altronde  nel  ca- 
vallo è molto  da  temersi  non  per  le  con- 
seguenze della  operazione  del  momento, 
ma  per  gli  effetti  che  dietro  essa  accado- 
no, i quali  sono  assai  temibili.  Infatti  ap- 
pena fatta  la  puntura  e uscito  il  gas,  sembra 
l’animale  come  suol  dirsi  rinato,  poiché 
torna  il  suo  corpo  al  naturale,  e non  havvi 
per  conseguenza  motivo  da  più  temere  di 
morte  istantanea  ; ma  però  considerando 
il  tessuto  delicato  e fino,  che  ahhiamo  leso 
con  l’operazione,  cioè  il  peritoneo  e l’in- 
testino, possiamo  subito  comprendere  che 
passato  il  tempo  delle  ventiquattro  ed 
anche  delle  quarantott*  ore , vengono 
in  campo  quei  morbosi  fenomeni  che  in 
generale  si  manifestano  in  qualunque  altra 
ferita  penetrante  nell’abdome,  cioè  una 
formale  enterite  sollecita  a terminare  con 
locale  suppurazione,  oppure  in  cangrena. 
Per  conseguenza  di  ciò  quando  si  arrivi  a 
fare  una  tale  operazione  debbesi  all’istan- 
te mettere  in  pratica  tutti  quei  mezzi 
per  prevenire  una  tale  infiammazione , e 
quindi  i salassi  ripetuti  generali  e locali , 
purganti  oleosi,  e dieta. 

Trattandosi  adunque  di  una  operazio- 
ne, non  per  sé  medesima  tanto  pericolosa, 
ma  per  gli  effetti , il  saggio  operatore  do- 
vrà avvertire  il  proprietario  dell’  animale, 
facendogli  il  quadro  della  malattia,  e l’esito 
che  gli  può  tener  dietro  ; e così  andar  d’ac- 
cordo nel  sentimento  per  non  pregiudicare 
al  suo  decoro.  Vi  è stato  chi  si  è preteso 
di  fare  la  puntura  del  ventricolo,  gastro- 
tomia , anche  sul  cavallo,  ma  gli  effetti 
però  hanno  fatto  conoscere  essere  sogno 
una  tale  operazione,  ed  essendo  per  con- 
seguenza anzi  che  proficua,  funestissima, 
ne  ometto  la  descrizione  di  coloro  che 
l’hanno  tentala. 


Anche  per  i monofalangi  possiamo 
mettere  in  pratica  gli  altri  mezzi  di  com- 
penso in  mancanza  del  trequarti,  sug- 
geriti nella  ’timpanitide  del  bue  ; ma  se 
sinistri  effetti  può  portare  il  solo  trequarti, 
consideriamo  qual  resultato  potremo  avere 
dagli  altri  strumenti  di  compenso,  poiché 
essi  slabbrano,  irritano  la  ferita  per  intro- 
durvegli  ; le  quali  circostanze  sono  da  cal- 
colarsi in  un  animale  tanto  degno  delia 
nostra  considerazione,  ed  in  una  opera- 
zione per  esso  tanto  pericolosa. 

Qui  io  riporto  un  caso  di  meteorismo 
del  professor  Rey  ebe  leggo  nel  giornale 
di  Veterinaria  di  Milano. 

■ • Osservazione  importante  sotto  il 
punto  di  vista  della  storia  della  puntura 
dell’  intestino. 

» Una  cavalla  mocciosa , in  cura  alla 
scuola  di  Lyon,  vien  presa,  a cinque  ore 
di  sera , da  violenti  dolori  enterici  in  se- 
guito ad  un  purgante  aloetico.  I dolori 
persistono  ad  onta  della  cura  intrapresa. 
Nella  notte i sintomi  si  aggravano;  il  ven- 
tre teso  si  fa  sempre  più  dolente , 1’  ani- 
male è inquietissimo,  raschia  il  suolo  col 
piede,  la  respirazione  è diffìcile  con  ge- 
mito, le  nari  sono  dilatate  ec.  Alle  nove 
il  signor  Rey  eseguisce  la  puntura  coll’en- 
terotomo  di  Brogniez  introdotto  di  un 
colpo  nel  fianco  destro  ad  eguale  distanza 
dalle  apofìsi  trasverse  delle  vertebre  lom- 
bari, dall’ultima  costa  e dall’angolo  esterno 
dell’ileo.  Sfugge  ben  tosto  con  impeto 
dalla  cannula  un  gas  fetido,  infiammabile. 
L’ animale  trovasi  immediatamente  sol- 
levato. 

» In  capo  a dieci  minuti  il  signor  Rey 
toglie  il  tubo  e chiude  I'  apertura  della 
pelle  con  uno  spillo  11  meteorismo  ritorna 
nella  notte;  I’  operatore  trafora  una  se- 
conda volta  l’ intestino  al  di  «opra  della 
prima  puntura  ; esce  una  nuova  quantità 
di  gas  ed  il  meteorismo  scompare. 

• Da  questo  istante  lo  stato  dell’  ani- 
male si  trova  migliorato  d' assai  ; quattro 
giorni  dopo  era  accertata  la  guarigione;  il 
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sig.  Rcy  fece  poi  ucciilere  laminale  a ca- 
gione del  moccio. 

* Ecco  le  osservate  lesioni  : « L’ in- 
testino non  presenta  segni  decisi  di  llo- 
gosi  ; l' esame  del  cieco  mostra  alla  base 
di  quest'organo  una  piccola  ferita  quasi 
cicatrizzata,  lineare,  lunga  tre  millimetri; 
il  contorno  di  questa  puntura  non  è in- 
fiammato ; nel  fianco  destro  sopra  i punti 
rhe  hanno  dato  passaggio  allo  stromento, 
il  peritoneo  è sollevato,  Ira  la  sua  super- 
fìcie e le  pareti  addominali  si  riconosce 
una  raccolta  sanguigna  del  volume  di  un 
uovo  di  pollo  ; ne'  muscoli  esistono  due 
cicatrici  strette;  le  ferite  della  pelle  sono 
compiutamente  chiuse.  • 

• Con  poche  linee  aggiunte  a questa 
osservazione  il  sig.  Hey  mette  in  luce  i 
buoni  risultali  della  puntura  dell'intestino, 
quando  questa  operazione,  venga  praticata 
di  buon'  ora  e quando  abbiasi  avuta  cura 
di  adoperare  un  trequarti  in  l'orma  di  lan- 
cia in  guisa  che  ne  risulti  una  semplice 
incisione.  Il  trequarti  piatto  di  Guérin , 
più  lungo  di  quello  che  serve  per  le  inie- 
zioni di  iodio,  può  adempiere  alla  prescri- 
zione del  tutto  razionale  raccomandata 
dal  sig.  Rey.  • 

L' introduzione  ancora  della  cannula 
elastica  superiormente  citata  e descritta,  è 
stala  messa  in  pratica  anche  in  quest'ani- 
male con  favorevole  esito.  A tal  uopo 
Mazza  è di  parere  che  per  renderla  com- 
pletamente attiva  e più  sicura  potrebbesi 
adattare  all'estremità  che  rimane  fuori  di 
essa , una  siringa  aspirante  colla  quale 
pompare  l'aria  onde  completare  nel  vi- 
scere un  voto  perfetto. 

La  rara  proiiiaiiira  della  timpanitide 
consisterà , per  evitare  questo  male  tanto 
pericoloso,  nel  porre  attenzione  alle  qua- 
lità dei  pascoli , ed  al  foraggio  nelle  stalle, 
e col  portare  in  generale  riflesso  a tutte 
quelle  cause  che  lo  possono  suscitare , per 
prevenirle,  e nell’attendere  insomma  scru- 
polosamente ai  veri  principii  igienici. 

Particolarmente  poi  si  ritiene  nella 


it*5 

primavera  lontano  l'  armento  dai  prati  di 
semplice  trifoglio  rigoglioso,  c le  pecore 
da  quelli  che  sono  pieni  di  erica  c di  eri- 
simo. Non  si  lascino  bere  gli  animali 
dopo  di  essere  stati  ai  pascoli , ma  bensi 
dopo  che  hanno  mangiato  una  porzione 
di  foraggio  secco.  Si  dia  il  foraggio  verde 
nelle  stalle  in  poca  quantità,  ed  in  ripetu- 
te volte,  e si  mescoli  col  fieno  o paglia. 

Nel  passaggio  dal  foraggio  secco  nelle 
stalle  a quello  dei  pascoli  verde  e suc- 
coso, e così  viceversa,  deve  essere  l'ani- 
male assuefatto  a poco  a poco.  Non  si 
lascerà  poi  lungo  tempo  rimanere  in  un 
prato  di  piante  rigogliose , ma  si  dovrà 
cambiare  con  altri  più  magri. 

Seguendo  questi  precetti,  e per  quanto 
sarà  possibile  quelli  tutti  della  generale 
igiene,  si  potrà  con  tutto  fondamento 
sperare  di  tenere  liberi  gli  animali  da  così 
terribile  malore. 
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La  dissenteria  cosi  detta  da  Laurin 
epizootica  si  potrebbe  definire  essere  una 
febbre  settico-nervosa  con  congestione 
attiva  della  membrana  muccosa  del  ven- 
tricolo e degli  intestini  accompagnata  da 
abnorme  secesso  di  umori  muccosi  o cru- 
enti, non  che  da  dolori  colici  e tenesmo, 
con  predominante  tendenza  allo  stadio  col- 
! liquativo.  , 

Questa  forma  morbosa  viene  caral- 
terizzaia  da  Laurin  coll'epiteto  di  epizoo- 
tica,  certamente  perchè  si  può  svilup- 
pare in  molti  individui  contemporanea- 
mente per  comuni  cause , tendendo  nel 
suo  decorso  con  facilità  allo  stadio  colliqua- 
tivo , e potendo  acquistare  ancora  il  carat- 
tere contagioso.  Si  osserva  più  comune- 
mente lo'sviluppo  di  questa  affezione  a 
34 
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preferenza  nelle  bestie  a corna  nelle  quali 
inerita  molta  attenzione  potendosi  con- 
fondere con  la  peste  bovina  non  tanto  per 
il  decorso , quanto  per  le  cause  che  la 
produssero  Nelle  pecore  ancora  è facile 
rinvenirla,  ed  in  esse  tiene  quasi  sempre 
il  decorso  di  una  semplice  febbre  settica. 

stintomi.  — Secondo  Laurin  la  dis- 
senteria offre  tre  stadi,  l'irritativo,  blc- 
norroico,  colliquati vo. 

Da  prima  incomincia  con  una  indis- 
posizione dell'animale  che  si  fa  cono- 
scere con  mestizia  di  testa , orecchio 
pendenti  senza  però  mostrare  ottusità  dei 
sensi , le  estremità  sono  fra  loro  molto 
avvicinate,  il  calore  sulla  superficie  del 
corpo  è ineguale  ed  alterna  di  continuo 
alle  orecchie  ed  alla  radice  delle  corna 
con  brividi  di  freddo  e tremori  univer- 
sali ; la  pelle  mostrasi  secca  ed  il  pelo 
rabbuffato  specialmente  alla  regione  delle 
ultime  vertebre  dorsali  ; accennano  gli 
animali  alcuni  dolori  colici,  irregolari,  e 
borborigmi  di  ventre.  In  generale  gli 
animali  sono  llosci  c mali  nutriti  e le  du- 
plicature della*  pelle  sul  petto  pendono 
in  maniera  come  fossero  vuote.  L'occhio 
fassi  torbido , pallido , ma  leggermente 
iniettalo  e lacrimoso,  l’animale  ili  frequente 
sbadiglia  e cola  dalla  bocca  saliva  schiu- 
mosa, e nello  sbadiglio  sortono  rutti  ed 
aria  puzzolente.  Essi  ricusano  il  foraggio 
oppure  ne  prendono  con  svogliatezza  o si 
allontanano  affatto  dalla  mangiatoia  ; la  ru- 
minazione sparisce  e si  aumenta  al  contra- 
rio la  sete  la  quale  è ardentissima  e bevono 
con  ingordigia.  Mediante  la  loro  posizione 
e l’ incurvamento  della  schiena  e l'alzare 
della  coda  dimostrano  lo  sforzato  bisogno 
di  emettere  le  ' fecce.  Escono  gli  escre- 
menti con  difficoltà,  secchissimi , duri, 
puzzolenti,  coperti  di  mucco  e pochi  per 
volta  ; ovvero  altra  volta  avvi  diarrea  per 
alcuni  giorni  e poscia  gli  animali  sono 
di  nuovo  tormentati  da  un  vano  c spesso 
desiderio  di  espellere  le  fecce,  il  che  fan- 
no con  molti  sforzi,  ma  non  sorte  le  più 


-volte  che  pura  aria.' Provano  ancora  te- 
nesmo, dolori  di  ventre  più  o meno  acuti, 
un  costringimento  sommo  del  retto,  il 
quale  talora  si  rovescia  al  di  fuori,  qual- 
che volta  si  propaga  l'irritazione  al  ca- 
nale dell'uretra  c della  vescica  ed  abbia- 
mo allora  allungamento  del  pene  e gon- 
fiamento del  prepuzio.  Se  si  toccano  le 
parti  vicine  all'ano  mostratisi  assai  sen- 
sibili, l'abdome  continua  ad  essere  teso 
e gonfiato  e sensibile  ad  ogni  minima 
compressione,  e toccali  specialmente  ap- 
pena sulla  schiena  inarcano  la  colonna 
vertebrale.  L'orina  è del  colore  della  birra, 
e nel  cadere  spumosa.  Il  polso  c stretto, 
piccolo  e celere  ed  il  battito  del  cuore  per- 
cettibile, il  respiro  di  poco  accelerato. 
Nel  secondo  periodo  che  segna  P incre- 
mento della  malattia  esso  viene  caratteriz- 
zato dalla  natura  dei  sintomi.  Se  dietro  un 
regolare  trattamento  e la  benigna  natura 
della  malattia  vi  sia  da  sperare  buon  re- 
sultato, è qui  il  punto  che  invece  di 
prendere  i sintomi  un  carattere  più  allar- 
mante, incominciano  a mitigarsi  c ada- 
gio adagio  ritornare  quasi  allo  stato  natu- 
rale, e cosi  entrare  in  una  buona  conva 
lescenza-.  Se  segue  al  contrario  , allora 
questo  secondo  periodo  viene  contrasse- 
gnato dall'  aumento  di  tutti  gli  accennati 
sintomi  in  un  modo  più  allarmante  e per 
conseguenza,  oltre  all'aumento  si  per  la 
qualità  e quantità  dei  citati  sintomi,  havvi 
avversione  maggiore  ad  ogni  sorta  di  ali- 
mento, i dolori  abdominali  sono  più  inten- 
si, le  materie  alvine  non  vengono  espulse 
che  con  grandi  sforzi,  e sono  copiose,  feti- 
dissime ed  escono  con  tanto  impeto  che 
vanno  a qualche  distanza  dall’animale  in 
forma  liquida,  sierosa,  muccosa,  torbida 
e mista  a striscie  di  sangue  che  tante 
volle  pare  purosangue,  ora  aggrumato  o 
disciolto , nero  o corrotto.  Arrivata  a 
questo  punto  la  malattia  ed  all'  ottavo 
giorno  circa,  la  medesima  entra  allora 
nello  stadio  terzo  colliquativo  ed  in  que- 
sto è inevitabile  la  morte. 
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Nel  quale  ultimo  stadio  cresce  la 
spossatezza  e cessa  1'  appetito  del  tutto, 
la  schioma  della  bocca  diventa  più  te- 
nace c prende  un  odore  quasi  insoffri  - 
bile,  le  estremità  cambiano  di  tempera- 
tura, la  sensibilità  ai  fianchi  diventa  mag- 
giore, i dolori  di  ventre  incomportabili  e 
l'animale  si  dibatte,  si  corica,  si  rialza 
di  continuo , c talvolta  solTrc  dei  movi- 
menti convulsivi  : le  fecee  escono  liquide 
ed  in  poca  quantità,  di  un  colore  variato, 
rossigno,  verdiccio,  bigio  o bruno  di 
cannella,  e mescolato  parimente  a mucco 
e a maggior  quantità  di  sangue  c a bile 
disciolta,  c escono  ancora  pezzi  intieri 
di  membrana  muccosa.  Gli  escrementi 
escono  di  continuo  e sempre  involonta- 
riamente, e qualche  volta  cessano  del 
tutto,  ed  il  ventre  allora  si  gonfia  a guisa 
di  timpano,  la  porzione  dell'  intestino 
retto  clic  sporge  all' infuori  si  gonfia  con- 
siderevolmente, appare  rosso-bruna,  non 
coperta  dagli  integumenti,  e nel  massimo 
grado  dolorosa.  Sotto  queste  deplorabili 
circostanze  giacciono  gli  animali  privi  di 
forze  sul  terreno  sdraiati  e si  rotolano  da 
mia  parte  e dall'altra,  gli  occhi  si  fanno 
all'estremo  torbidi  c profondamente  inca- 
vati, il  cuore  diventa  palpitante,  il  polso 
piccolissimo,  seppure  è dato  sentirlo,  dà 
80  battiti  in  un  minuto,  le  estremità  assai, 
fredde,  la  respirazione  sbuffante  e ster- 
torosa,  e gli  animali  finiscono  la  loro 
vita  sotto  le  convulsioni  più  violente  o per 
l'estremo  languore. 

WreroM-opia. — Nell'apertura  del  cada- 
vere trovasi  il  panzone  ripieno  di  foraggio 
c dilatato  da  grande  quantità  d'aria  con 
macchie  c striscio  rosso-brune , l'omaso  al 
contrario  ricolmo  di  sostanza  poltacea  puz- 
zolenta  e di  foraggio  disseccato,  la  mem- 
brana interna  e superficiale  variegata  e 
facilmente  separabile  in  diverse  fogliucc.c, 
il  tubo  intestinale  pure  voluminoso  per 
l'aria  ivi  raccolta,  e la  membrana  interna 
muccosa  ingrossala  c rossa  in  parecchi 
punti , ma  più  specialmente  nei  crassi , 
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cd  alcune  volte  corrosa , o con  ecchimosi, 
nera  e senza  consistenza  ed  esalante  un 
| odore  fetido.  Delle  esulcerazioni  della 
! muccosa  trovatisi  in  maggior  numero  nel 
relto  e specialmente  verso  la  porzione 
- ripiegata  del  colon.  Di  queste  alterazioni 
. alcuni  ammettono  più  costanti  quelle  de- 
gli intestini  che  quelle  degli  stomachi,  e 
certamente  parrebbe  cosi,  altrimenti  non 
potremmo  avere  tante  e ben  marcate 
alterazioni  nelle  evacuazioni  alvine  come 
abbiamo  veduto  nella  sintomatologia,  se 
la  causa  non  avesse  agito  in  tutto  l'in- 
tiero tulio  gastro-enterico  , o se  la  malat- 
tia medesima  per  la  sua  violenza  non  si 
! fosse  comunicata  da  un  punto  all'altro: 
il  fegato  variato  pel  colore  o nella  propria 
sostanza  ammollito,  la  cistifellea  piena 
zeppa  di  bile  tenace  c brunastra  e qual- 
che volta  con  fasciole  epatiche;  i pol- 
moni pallidi  e flosci,  come  il  cuore  egual- 
mente è pieno  di  sangue  fluido  e coagu 
lato. 

Dai  sintomi  e dalle  sezioni  cadaveri- 
che risulta  essere  la  muccosa  del  tubo 
alimentare  quella  clic  è a preferenza  lesa 
in  questa  affezione,  ed  alcune  volte  dice 
Laurin  potrebbesi  confondere  colla  le- 
gittima gastro-enterite;  ma  la  minor 
veemenza  dei  sintomi , la  febbre  di  tipo 
remittente,  la  durala  di  questa  assai 
più  lunga , possono  servire  questi  dati 
per  non  confondere  il  nostro  parere. 
Potrebbe  essere  piuttosto  facile  il  confon- 
dere questa  affezione  con  la  febbre  ga- 
strica pituitosa,  ma  il  solo  tenesmo  e la 
irritazione  all'intestino  retto,  quando  non 
vogliamo  attendere  ad  altri  marcati  sin- 
tomi, possono  questi  soli  farci  ben  di- 
stinguere f una  dall'altra.  Anche  con  la 
peste  bovina  potrebbe  essere  con  fusa,  ma 
il  confronto  di  questa  c di  quella  quando 
ne  avremo  parlato  ci  faranno  conoscere 
le  essenziali  differenze. 

Rénard  osservò  una  particolare  dis- 
senteria nel  puledro , e per  il  colore  die 
aveva  la  diarrea  la  chiamò  citrajunln  « 
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diarrea  bigia.  Nella  sua  descrizione  si 
rileva  che  comparisce  con  diminuzione  di 
appetito,  con  la  tristezza,  quindi  non  tar- 
dano molto  le  evacuazioni  alvine  di  so- 
stanze liquide  viscose , di  color  del 
piombo  o bigie,  attaccandosi  alla  coda 
dell'animale.  Col  progredire  poi  della 
malattia  cresce  la  diarrea  e perdita  to- 
tale dell'appetito;  e se  nello  spazio  di 
otto  giorni  non  migliorava  l' animale,  al- 
lora fino  dal  quinto  giorno  aumentava  il 
male,  e nell'ottavo  circa,  come  ho  detto, 
si  sopprimeva  la  diarrea  del  tutto,  e sopra- 
giungeva una  infiammazione  polmonare 
intensa  dalla  quale  ne  emergeva  la  morte. 
Nella  sezione  trovò  che  gli  intestini  tenui 
e crassi  si  rompevano  con  molta  facilitò, 
e che  nell’interno  avevano  dei  fiocchi 
puzzolentissimi  a guisa  di  tante  false 
membrane  che  troviamo  dietro  pregressa 
infiammazione  nelle  pleure. 

Cam*.  — Le  cause  che  danno  ori- 
gine allo  sviluppo  di  quest'  affezione  sono 
per  lo  più  di  natura  tale  che  immediata- 
mente o mediutamente  pongono  il  tubo 
intestinale  in  uno  stato  morboso  di  sti- 
molo. e ciò  tanto  maggiormente  quanto 
più  esse  promuovono  lo  straordinario  svi- 
luppo o la  ritenzione  di  materie  flogistico- 
biliose,  od  agiscono  insieme  ad  altri  in- 
flussi nocivi,  limitando  quindi  la  dige- 
stione e nutrizione,  ed  abbassando  per 
conseguenza  l'energia  dell'azione  vitale. 
Fra  queste  appartengono  principalmente 
il  cambiamento  dei  giorni  molto  caldi 
nelle  notti  assai  fredde , come  succede 
nell'autunno  e durante  il  tempo  nebbioso, 
umido  e freddo  ; il  ricoverare  gli  animali 
in  stalle  insalubri , umide,  fredde,  ottuse, 
ed  in  un’aria  tanfosa.  Il  continuo  nutri- 
mento con  foraggio  poco  nutriente  ed 
ammuffito,  come  biade  bagnate,  nere, 
riscaldate  per  fermentazione  e forse  in 
parte  corrotte,  coll' erba  stagionata  nel- 
l'inverno; l'abbeverare  gli  animali  d'acque 
stagnanti  e fangose  e che  contengono 
avanzi  animali  e vegetabili  in  putrefazione, 


e per  necessitò  siamo  costretti  nei  tempi 
caldissimi  e di  siccitò  abbeverarli  con 
quest'  acque;  1’  abbondare  di  un  troppo 
generoso  foraggio  a quegli  animali  che 
sono  costretti  per  necessità  a patir  la 
fame,  la  qual  circostanza  produce  indi- 
gestioni  frequenti.  A due  classi  sole  per- 
tanto possono  ridursi  le  cause  occasionali 
della  dissenteria  : cioè  a quelle  sostanze 
| che  direttamente  portano  una  irritazione 
< nella  muccosa  gastro  intestinale  ; • e a 
. quelle  che  possono  dar  causa  alla  sop- 
pressione della  traspirazione  cutanea,  dal- 
la quale  per  antagonismo  ne  nasce  una 
decisa  irritazione  nella  muccosa  mede- 
sima. Col  complesso  di  queste  circostanze 
nocive  che  possono  influire  in  un  mede- 
simo punto  su  diverso  numero  di  animali, 
non  è per  conseguenza  cosa  diffìcile  il 
rinvenire  la  dissenteria  epizootica  od  en- 
zootica,  o in  quelli  armenti  di  bestie  de- 
stinate al  macello  e che  devono  seguire 
l’armate,  ed  altresì  nei  buoi  da  tiro  ove 
questi  vengono  assoggettati  a sforzati  la- 
vori e non  abbian  potuto  ottenere  il  so- 
lito foraggio  ed  il  necessario  riposo  per 
la  ruminazione.  Essa  adunque  prende 
I’  aspetto  della  epizoozia,  giacché  colpisce 
come  abbiano  veduto,  più  animali  nel 
medesimo  tempo , ma  non  mai  sarò  nel 
primitivo  decorso  contagiosa,  ma  però  si 
potrò  benissimo  sviluppare  il  contagio 
decisivo  e pericoloso  quando  la  malattia 
sia  arrivata  all'ultimo  stadio  e allorché 
escono  gli  escrementi  di  continuo  sangui- 
nolenti  e marciosi  di  color  bruno  di  ta- 
bacco, i di  cui  vapori  miasmastici  possono 
colpire  sull'istante  gli  animali  i più  sani. 

Nei  lanuti  son  causa  della  dissenteria 
la  pastura  dell'  erbe  troppe  fresche  e ba- 
gnate dalla  rugiada  nella  primavera,  di 
quell'erbe  «germogliate  e di  quelle  piante 
troppo  piccole  e tenere  che  nascono  ap- 
pena dopo  la  caduta  dei  semi  dietro  le 
piogge  dell'agosto.  Daubenton  ammette 
come  funesta  causa  il  lasciar  pasturare 
le  pecore  in  primavera  l'erbe  bagnate  da 
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rugiada.  Invece  Tessier  ammette  come 
confacente  purga  la  diarrea  di  pochi  ; 
giorni  suscitata  in  primavera  dietro  tali 
pasture,  ma  non  possiamo  negare  che 
una  tale  diarrea  è sempre  conseguenza  di 
cattive  digestioni.  Se  questa  diarrea  adun- 
que sarà  di  poca  durata  e se  coll' acqui- 
star forza  l' erbette , ritornerà  una  buona 
digestione  e per  conseguenza  naturali 
evacuazioni  alvine,  allora  potremo  pen- 
sare come  Tessier;  ma  se  si  prolungherà, 
non  può  che  nuocere  a questi  delicati 
animali,  e si  perderanno  in  allora  spe- 
cialmente quei  più  deboli  e più  vecchi. 
I^a  diarrea  nei  lanuti  può  venire  pro- 
dotta qualche  volta  da  altra  malattia 
come  dal  vaiuolo  pecorino , e dal  con- 
durre le  pecore  medesime  pei  campi  in 
tempi  umidi  e freddi.  Può  soppragiun- 
gere  la  diarrea  ancora  nei  poppanti  di 
ogni  specie,  e la  causa  può  divenire  per 
certo  dal  cattivo  nutrimento  delle  madri, 
da  affezioni  cutanee  come  rogna,  erpetre, 
acqua  alle  gambe,  di  cui  le  madri  pos- 
sono essere  aifette,  ed  il  venire  a frutto, 
o in  caldo  (come  suol  dirsi ) delle  mede- 
sime. 

La  durata  della  malattia  si  estende  di 
sovente  fino  alle  tre  settimane,  ma  suc- 
cede secondo  il  solito  l'esito  più  o meno 
favorevole  entro  lo  spazio  di  sette  a quat- 
tordici giorni.  L'esito  mortale  conseguita 
dietro  la  straordinaria  frequenza  delle  eva- 
cuazioni alvine  ; e lo  sfinimento  c lo  sfa- 
celo delle  membrane  muccose  intestinali, 
dò  deriva  dal  continuato  cattivo  tratta- 
mento degli  animali  ammalati  o dalla  par- 
ticolare forma  maligna  dell’  affezione  mor- 
bosa.Così  finisce  la  dissenteria  nelle  malat- 
tie croniche,  con  il  perenne  rilasciamento 
degli  organi  della  digestione,  la  suppura- 
zione icorosa  delle  membrane  muccose 
degli  intestini  o con  la  consunzione. 

In  tutti  quei  casi  ove  l'affezione  è sem- 
plice e che  vi  è modo  di  mitigare  la  causa 
produttrice , ove  la  malattia  non  sia  di 
troppo  avanzata , e che  l'animale  sia  gio- 


itisi 

v'me  e non  sia  indebolito  dalle . troppo 
abbondanti  ed  antecedenti  evacuazioni  al- 
vine, vi  è da  presagire  un  felice  progno- 
stico. 

Terapia.  — Il  metodo  di  cura  di  que- 
sta affezione  non  possiamo  asserire  da 
prima  quale  debba  essere  esclusivamente, 
poiché  variando  di  grado  la  malattia,  così 
nei  diversi  stadi  che  noi  abbiamo  marcato, 
dobbiamo  variare,  o avvalorare  il  metodo 
che  noi  avremo  abbracciato.  Nel  nostro 
esame  non  dobbiamo  limitarci  alla  sola  lo- 
calità che  vediamo  affetta , ma  dobbiamo 
ancora  rivolgerci  alla  generalità  da  cui 
questa  locale  affezione  e sostenuta,  e ve- 
dremo dal  complesso  dei  sintomi  che  la 
diatesi  generale  è quasi  sempre  di  natura 
astenica , avente  sede  alla  località  la  na- 
tura flogistica.  Ognun  vede  dunque  di 
quale  imbarazzo  sia  la  terapia  in  questo 
caso;  alla  generale  affezione  converrebbe 
il  metodo  corroborante  ed  antisettico,  e 
alla  località,  ammollienti  e rinfrescativi  ; 
se  i farmaci  indicati  per  la  prima  non  si 
dovessero  portare,  per  così  dire,  a contatto 
con  la  località  affetta  potremmo  ottener 
l’intento  propostoci  per  la  generalità,  e 
cosi  viceversa.  Per  conseguenza  il  solo 
buon  criterio  del  veterinario  potrà  pon- 
derare primo  da  qual  causa  sia  derivata  la 
dissenteria,  e di  quale  entità  siano  gli  ef- 
fetti prodotti,  e per  ambidue  i rapporti 
dettare  analoghi  precetti.  In  generale  però 
si  può  ritenere  che  la  principal  causa  possa 
essere  il  sopprimersi  della  traspirazione 
cutanea  e che  per  antagonismo  apporti 
una  irritazione  alla  membrana  muccosa  in- 
testinale, e che  venga  dessa  aumentata  e 
sostenuta  dal  non  confacente  nutrimento. 
Cosi  essendo , dovrassi  dunque  da  prima 
ricoverare  l'animale  in  una  stalla  modera- 
tamente calda,  e che  contenga  aria  puris- 
sima, e quindi  facendo  buone  confrica- 
zioni stimolanti  con  aceto  caldo  su  tutta 
la  superficie  del  corpo,  si  coprirà  dipoi 
T animale  con  coperte  di  lana  ben  calde 
come  altrove  abbiamo  indicato  all'  intento 


Digitized  by  Google 


870 


IIKU.E  INFIAMMAZIONI. 


di  riattivare  la  naturale  perspirazione  cu- 
Linea.  Si  porti  dopo  di  ciò  attenzione 
alla  qualità  degli  alimeuti  con  cui  si  è ci-  j 
tinto  lino  ad  ora  l'animale,  c se  questi 
furono  le  pasture , o il  verde  nella  stalla  | 
o altro  cibo  qualunque,  si  farà  di  tutto 
per  variare  il  medesimo  o nella  qualiLà  e 
quantità,  oppure  nel  modo  di  ammini- 
strarlo ; e meglio  di  tutto  sarebbe  il  dare 
all'  animale  soltanto  alimenti  liquidi  a 
guisa  di  broda  con  acqua  fatta  di  deco- 
zione d'orzo  o di  malva,  ed  abbandonare 
in  questa  guisa  qualunque  foraggio  secco, 
biada  e simili  fino  a tanto  che  lo  indichi 
il  bisogno. 

Quando  il  veterinario  creda  oppor- 
tuno. potrà  sostituire  a questi  semplici 
emollienti,  decotti  di  seme  di  lino,  di  ra- 
dice d'  altea,  in  cui  farà  bollire  del  riso 
di  Germania  o comune  reso  alla  consi- 
stenza di  brodetto,  da  somministrarsi  al- 
l'animale ripetute  volte,  ed  in  poca  quan- 
tità nella  giornata;  nel  quale  potrà  mi- 
schiare del  miele,  c qualche  volta  piccola 
sostanza  acidula,  ma  sempre  tiepido. 

Sono  della  massima  necessità  ancora 
, i clisteri  da  mettersi  in  pratica  fino  dal 
principio,  c composti  di  sostanze  emol- 
lienti, mucillagginoso-oleose  da  ripetersi 
spesse  volte  nella  giornata  in  moderale 
dosi. 

Seppure  vogliasi  amministrare  in  que- 
sto stato  qualche  nutrimento , si  dovrà 
prescegliere  l'orzo  cotto  benissimo,  i pomi 
di  terra  o patate,  navoni  e rape  però  sem- 
pre cotte  moltissimo. 

Se  la  dissenterìa  è unita  a dolori  co- 
lici intensi , forti,  e che  diano  segno  di 
una  viva  infiammazione,  e che  l'animale 
presenti  nella  generalità  l’aspetto  di  uno 
stato  pletorico,  non  dovrassi  neppure  in 
questo  caso  trascurare  di  abbattere  questo 
stato  con  i mezzi  indicati.  Saranno  però 
da  prescriversi  i salassi  alle  giugulari  ed 
alle  altre  vene  principali,  o solo  ci  limite- 
remo ad  estrarre  qualche  piccola  quantità 
di  sangue  dalle  vene  sottocutanee  c tora- 


ciche , ed  al  punto  più  sotto  al  ventre  clic 
sia  possibile.  L’ applicazione  delle  mi- 
gnatte sarchile  utilissima  c specialmente 
all'  ano , ma  un  tale  intento  è.  difficile  ot- 
tenerlo nella  veterinaria.  Pur  tuttavia  es- 
sendo in  lunghi  ove  sia  facile  avere  quelle 
cosi  dette  cavalline,  non  si  dovrà  trascu- 
rare di  applicarne  un  buon  numero  spe- 
cialmente all'ano,  nel  qual  punto  con 
molta  facilità  si  possono  attaccare.  L'inci- 
sione di  un  qualche  anello  della  coda 
ancora  si  potrà  prescegliere  invece  che 
l'apertura  delle  vene  toraciche  ed  addo- 
minali. Ilurlrcl  d'Arboval  suggerisce  an- 
che le  scarificazioni  ali'  ano  con  l'applica- 
zione delle  ventose , c riporta  che  Elicili 
ha  ottenuto  molti  vantaggi  in  quest'  affe- 
zione da  questo  metodo  diretto  alla  loca- 
lità ; ma  bisogna  ancora  ripeterle  a se- 
conda della  pertinacia  della  malattia , e 
della  forza  dell'  individuo. 

Questo  indicato  mezzo  antiflogistico 
bisogna  essere  molto  cauti  nel  metterlo 
in  pratica,  poiché  potrebbe  abbassare  di' 
troppo  f energia  vitale,  la  qual  circostanza 
potrebbe  aumentare  le  critiche  condizioni 
della  malattia. 

Se  dietro  questo  metodo  persistessero 
sempre  i dolori  violenti,  allora  si  può  ri- 
correre ai  narcotici , ed  alle  preparazioni 
oppiate  od  all’oppio  puro,  alla  dose  di 
una  dramma  a tre,  essendo  abbastanza 
nota  l'efficacia  di  questi,  nelle  affezioni 
dissenteriche.  Si  può  sostituire  a queste 
I'  estratto  di  papavero  bianco  in  maggior 
dose  però  dell’  oppio.  — Queste  prepara- 
zioni si  possono  usare  in  clisteri,  ed  in- 
sieme ai  beveroni,  ed  in  questi  medesimi 
viene  suggerito  invece  dell’  estratto  d'op- 
pio, il  laudano  del  Svdenham. 

Se  questo  metodo  di  cura,  un  poco 
nella  generalità  variato,  porta  buono  ef- 
fetto, si  potrà  conoscere  dal  diminuire  a 
gradi  a gradi  la  diarrea  c tener  dietro  la 
stitichezza.  Se  col  comparire  della  stiti- 
chezza venisse  in  mente  a taluno  di  som- 
ministrare all'animale  qualche  lassativo. 
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si  badi  bene  dal  non  larlo,  poiché  potrei)- 
besi  rinnovare,  una  dissenteria  più  forte, 
e condurre  il  malato  all’esito  mortale. 

Se  con  l’ottavo,  decimo  o dodicesimo 
giorno  si  vedessero  progredire  e l’arsi  più 
allarmanti  i sintomi  dell’ affezione,  o per 
conseguenza  entrare  la  malattia  nel  se- 
condo stadio  e avanzato , in  allora  biso- 
gnerà riflettere  che  se  nello  stadio  prece- 
dente l'uso  dei  tonici,  degli  astringenti, 
ed  anche  degli  irritanti  poteva  rendere  la 
malattia  mortale,  in  questo  d’  altronde 
sono  da  mettersi  in  pratica,  ma  convene- 
volmente e con  tutto  il  buon  criterio. 

Quando  adunque  dal  precedente  me- 
todo non  si  abbia  ottenuto  l' intento  di 
veder  punto  migliorate  le  condizioni , e 
che  anzi  le  evacuazioni  alvine  làcciansi 
più  abbondanti,  liquide  c fetenti,  insieme 
alle  altre  secrezioni,  allora  bisognerà  in- 
traprendere il  metodo  leggermente  tonico, 
e si  daranno  degli  infusi  aromatici  per 
bocca  ed  in  clisteri,  come  di  camomilla, 
di  salvia  coll'aggiunta  di  farina  di  grano, 
e di  mucillaggine  vegetabile.  E sempre 
progredendo , si  sostituiranno  decotti  di 
corteccia  di  quercia,  d’angelica,  valeria- 
na, calamo  aromatico,  di  fuliggine,  di  fa- 
rina abbrostolita , l'olio  di  corno  di  cervio, 
gli  acidi  diluiti , e se  i dolori  non  cessano 
si  aggiungerà  l'oppio  ancora,  come  ab- 
biamo indicato,  e a dosi  più  forti.  Se  Leroy 
decantò  guarigioni  ottenute  nella  febbre 
pneumo-gastrica , coll’uso  di  otto  libbre 
di  farina  di  grano  cotta  per  un  quarto  d’ora 
in  una  sufficiente  quantità  di  -vino  gene- 
roso, e facendo  agli  individui  più  inoltrati 
nella  malattia  trangugiare  ogni  giorno  in 
due  dosi  sei  libbre  di  vino  con  sei  oncie 
di  alcool,  in  cui  avea  disciolti  80  grani 
d'oppio  ed  altrettanti  di  canfora;  nella 
dissenteria  giunta  ad  un  grado  avanzato 
non  potrà  riuscire,  secondo  Laurin  an- 
cora, questo  miscuglio  meno  cllVcace  di 
quello  che  non  decantò  Leroy  nella  pre- 
citata malattia.  Alcuno  ancora  suggerisce 
la  radice  dell’ipecacuana  alla  dose  di  una 


dramma  che  divergendo  il  moto  peristal- 
I tico  può  arrestare  quelle  diarree  che  ad 
j ogni  altro  metodo  si  sono  mostrate  ribelli. 

| Questo  a un  dipresso  è il  metodo  da 
mettersi  in  pratica  nel  secondo  stadio  : e 
quando  dietro  questo  ancora  progredisca 
la  malattia,  e dai  diversi  sintomi  si  cono- 
sca comparire  il  terzo  stadio,  i farmaci 
da  mettersi  in  opera  non  si  potranno  va- 
riare da  quelli  già  accennati  nello  stadio 
precedente,  [.'animale  arrivando  a questo 
punto,  il  veterinario  potrà  perdere  ogni 
speranza  nella  guarigione;  e quando  si 
tratti  di  animali  da  inaiarsi  'al  macello , 
non  è conveniente  il  fare  tante  spese, 
che  anzi  sarà  ragionevole  cosa  fare  uc- 
cidere per  tempo  simili  soggetti , onde 
poter  ritrarre  qualche  cosa,  e mettere  ad 
innocuo  godimento  la  carne. 

Cura  pr«(llatllco-polilfri«.  — Da  tutto 
quello  che  abbiamo  detto,  il  trattamento 
profilattico  merita  la  massima  considera- 
zione. Le  regole  generali  di  preservamento 
prescrivono  di  allontanare  gli  animali  che 
formano  l'armento  da  tutti  i cambiamenti 
di  temperatura  più  che  sia  possibile,  c 
preservarli  dai  giorni  assai  caldi,  dalle 
notti  molto  fredde;  il  non  lasciarli  lungo 
tempo  pascolare  nei  prati  malsani  e palu- 
dosi; il  non  spingerli  troppo  forte  nelle 
prolungate  gite;  il  procurarli  del  foraggio 
1 nutritivo  durante  una  lunga  gita,  e con- 
cederli sempre  tutto  il  tempo  necessario 
! di  riposo  onde  effettuino  una  regolare  e 
i compiuta  ruminazione.  Quando  compari- 
sca in  qualche  individuo  i sintomi  di  que- 
sta malattia,  si  potranno  sul  momento  sot- 
toporre al  metodo  indicato,  ma  però  in  un 
leggiero  grado. 

Una  regola  di  precauzione  della  mas- 
sima importanza  sarà  quella  di  preservare 
gli  animali  ancora  sani  da  ogni  pericolo 
d’infezione.  A tale  oggetto  si  separeranno 
i sani  dagli  infermi,  quando  la  dissenteria 
principii  a farsi  marcata , ed  in  allora  tutti 
i fornimenti  della  stalla,  le  provviste  di 
foraggio  devono  essere  comprese  nel  se- 
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questro  11  godimento  del  latte  sarà  proi- 
bito pochi  giorni  dopo  dello  sviluppo  della 
malattia , ed  il  consumo  delle  carni  nel 
principiare  lo  stadio  colliquativo  : dovran- 
no essere  i cadaveri  seppelliti  profonda- 
mente in  un  luogo  determinato,  e le  pelli 
devono  essere  pure  collocate  nel  ranno. 
Gli  armenti  di  passaggio,  nei  quali  si  mo- 
stri la  malattia,  devono  essere  tenuti  in  un 
luogo  sicuro,  e diligentemente  esamina- 
ti; e solo  a quegli  individui  che  si  possono 
stimar  liberi  da  colai  male  si  potrà  dare 
il  permesso  di  continuare  la  marcia,  e gli 
ammalati  ed  i sospetti  si  obbligheranno  a 
fermarsi  in  luogo  isolato,  pensando  in- 
tanto alla  cura  e trattamento  colla  precau- 
zione d'  impedire  qualunque  comunica- 
zione con  quei  più  prossimi  del  villaggio. 


PMiToamni! 


La  peritonitide  dal  greco  iriporòviiov, 
peritoneo,  intendesi  la  infiammazione  di 
quella  membrana  estesissima  che  circonda 
la  cavità  addominale  e che  avvolge  tutti  i 
visceri  in  essa  contenuti  e che  nella  sua 
anatomica  composizione  è composta  di 
tessuto  vascolare,  sanguigno  e linfatico. 

„ Se  una  divisione  dovessimo  fare  della 
peritonitide  diremmo  che  essa  si  potesse 
dividere  in  peritonitide  acuta,  cronica 
e puerperale , e per  non  stare  a fare  delle 
suddivisioni  in  riguardo  alla  causa , po- 
tremmo distinguere  la  peritonitide  in 
spontanea  e primitiva,  in  sintomatica  e 
consecutiva,  in  puerperale  e cronica.  In 
ognuna  di  queste  quattro  specie,  la  flem- 
masia  può  essere  generale , cioè  che  può 
invadere  tutto  il  peritoneo,  oppure  essere 
parziale  cioè  limitata  ad  un  punto  più  o 
meno  circospetto  della  membrana  peri- 
toneale. 

Min«omaioi«cia.  — I sintomi  partico- 


lari deirintìammazione  del  peritoneo  consi- 
stono, oltre  i sintomi  dell' infiammazione 
in  generale,  nella  massima  sensibilità  che 
dimostra  l' animale  al  toccamcnto  degli 
integumenti  addominali , per  cui  al  solo 
avvicinarsi  della  persona  il  medesimo  si 
ritira  all' indietro  e cerca  di  allontanare 
col  piegarsi  la  parte  dolorosa.  Egli  non 
si  sdraia  che  di  rado,  giacché  l'impres- 
sione del  terreno  non  fa  che  accrescergli 
il  dolore,  e nel  momento  che  giace  a 
terra  sì  voltola  di  continuo  sulla  schiena 
per  evitare  il  contatto  del  ventre.  Ciò 
nullostante  il  suo  contegno  è più  tran- 
quillo di  quello  della  colica , mentre  resta 
quasi  sempre  in  piedi  e mostra  la  sua 
situazione  meno  affannosa  dell’altra.  Nel 
rimanente  i fenomeni  sono  uguali  a quelli 
dell'enteritide  già  descritta. 

In  generale  però  io  ritengo  essere 
molto  diffìcile  riconoscere  l'infiammazione 
di  detta  membrana  sierosa  e il  non  po- 
terla confondere  quando  ci  siano  i sin- 
tomi di  dolori  di  ventre  o colici  coll'  cn- 
teritide,  e colle  altre  affezioni  dolorifiche 
di  questa  cavita.  In  generala  l'unico  sin- 
tomo che  concludentemente  parlando  noi 
abbiamo  della  peritonitide  sarebbe  il  tatto 
più  o meno  sensibile  all'abdome  ; seb- 
bene nella  descrizione  delle  passate  affe- 
zioni abdominali  infiammatorie  descritte 
noi  l' abbiamo  citato  per  sintomo  pure  in 
quasi  tutte  queste,  affezioni  ; dai  carat- 
teri però  della  febbre  in  complesso  con 
altri  sintomi  possiamo  avere  qualche  lu- 
me per  emettere  il  nostro  criterio  in- 
torno a questa  affezione.  Ebbene,  per  far 
conoscere  quanto  sia  oscura  una  tal  dia- 
gnosi io  riporterò  un  caso  particolare  da 
me  esaminato  il  penultimo  giorno  che  ebbe 
di  vita  una  vacca. 

Questa  vacca  avea  venti  mesi  circa  ed 
apparteneva  al  signor  Francesco  Ànto- 
nielli  di  Faella,  ed  era  destinata  pel  ma- 
cello , per  cui  era  bastantemente  pingue 
e non  mancavano  molti  giorni  perchè 
fosse  consegnata  al  suo  destino.  Avanti 
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sei  giorni  della  sua  morte  fece  conoscere 
non  appetire  gran  cosa,  ruminava  ma  a 
stento , evacuava  però  materie  molto 
ammassate,  dure  e nerastre.  Vedendo  il 
colono  lo  stato  dell’  animale  non  natu- 
rale , chiamò  un  maniscalco  il  quale  credè 
ben  fatto  levargli  un  poco  di  sangue  e 
ordinargli  del  decotto  di  malva  con  del 
sale  di  cucina,  lavativi  e simili  cose;  que- 
sta è la  cura  che  fu  continuata,  come 
mi  fu  riferito,  fino  al  quinto  giorno  della 
malattia,  nel  qual  giorno  sempre  persi- 
stendo i medesimi  sintomi  ed  anzi  ve- 
nendo meno  le  forze  vitali , si  risolvette 
il  proprietario  far  vedere  quest’animale 
anche  a me.  Difatti  dietro  invito  colà 
giunto  vidi  l’ animale  che  giaceva  nella 
stalla  col  capo  vispo,  occhio  allegro';  mi 
fu  detto  avere  smesso  in  quel  punto  di 
ruminare,  che  in  avanti  avea  qualche 
cosa  mangiato  e preso  il  beveroncino  con 
la  crusca. 

Dietro  piccolo  cenno  che  feci  all’ani- 
male esso  si  alzò  , stava  però  da  ritto  col 
capo  più  mesto,  con  le  palpebre  quasi 
socchiuse,  ed  in  generale  presentava  della 
mestizia.  Esaminai  lo  stato  dei  polsi  ed 
erano  alquanto  frequenti  e molli , il  bat- 
tito del  cuore  sensibilissimo,  la  bocca 
piuttosto  patinosa,  e non  sembrandomi 
esservi  cosa  tanto  da  rimarcarsi  se  non 
che  il  panzone  riscontrato  dalla  parte  si- 
nistra ripieno  di  foraggio , confessso  con 
tutta  chiarezza  che  io  presi  f affezione  do- 
minante in  quell'  esame  essere  un  di- 
sturbo di  digestione;  difatti  ordinai  un 
purgante  catartico  piuttosto  gaglìardino, 
feci  continuare  i clisteri , i beveroni  ed 
astinenza  maggiore  dal  cibo.  Il  giorno 
dipoi  sul  mattino  vi  ritornai  e viddi  l’ani- 
male che,  oltre  non  avergli  punto  operato 
il  purgante,  era  in  critiche  circostanze, 
testa  bassa , occhio  infossato , lacrimoso  , 
affannosa  respirazione,  aveva  della  bava 
alla  bocca,  la  bocca  fredda  nella  sua  ca- 
vità, il  nauseilo  gelato,  i margini  delle 
gengive  un  poco  paonazze,  e riscontrai 


insomma  uno  stato  tale  da  perdere  ogni 
speranza  nell’  arte , per  cui  suggerii  al 
proprietario  di  esitare  al  momento  l’ ani- 
male. Esso  non  indugiò  e mandò  al- 
l’istante in  cerca  del  macellaio;  combi- 
nato che  ebbe  nell’ interesse,  risolvettero 
di  condurre  al  macello  viva  la  vacca  onde 
colà  con  maggior  facilità  assettarla  per 
l’ esito  il  più  favorevole.  Incamminata  la 
vacca  per  la  strada  da  farsi , pareva  che 
le  mancassero  le  forze,  e fatto  appena  un 
terzo  di  miglio  dalla  stalla  diede  due  fal- 
cate in  aria,  cadde  a terra  e mori.  Trala- 
sciando di  raccontare  tutti  i diagnostici 
fatti  da  quelli  che  erano  attorno,  e quello 
che  dissi  ancor  io , il  fatto  sta  che  ricon- 
dotta la  vacca  alla  casa  sopra  un  carro, 
il  macellaio  si  mise  ad  assettarla,  ed  ap- 
pena che  apri  la  cavità  deH’abdome  esalò 
un  puzzo  tanto  penetrante  e disgustoso 
che  dovemmo  allontanarci  tutti  per  un 
momento  d’ attorno  al  cadavere.  Finita 
d'aprire  la  cavità  addominale  e incomin- 
ciando ad  estrarre  l'intestina  sorti  una 
quantità  infinita  di  liquido  sieroso  che 
poi  infine  calcolato  tutto  non  poteva  es- 
sere minore  di  dieci  o dodici  fiaschi:  il 
peritoneo  che  rieuopriva  le  anse  intestinali 
e degli  altri  visceri  ancora  era  tutto  ingros- 
sato nella  organica  tessitura  dello  spes- 
sore di  un  mezzo  pollice , variando  in  al- 
cuni punti  ove  più  ed  ove  meno.  Mano 
mano  che  si  tirava  fuori  qualche  brano 
di  intestina,  fra  lo  spazio  di  un'ansa  e 
l'altra  eravi  un  ammasso  coagulato  di 
linfa  gelatinosa  di  qualche  consistenza  alla 
pressione  delle  dita  ; in  molti  punti  il  me- 
desimo peritoneo  era  qua  e là  nerastro, 
e si  presentarono  insomma  tutti  i segni 
della  cangrena. 

11  fegato  era  ingrossato  di  volume,  il 
panzone  conteneva  molto  cibo  fermo,  sta- 
gnante e alquanto  putrefatto,  come  an- 
cora nel  resto  delle  intestina  eravi  moltis- 
simo sterco. 

Nella  cavità  toracica  il  polmone  avea 
risentito  della  irradiazione  della  flogogi  e 
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così  il  cuore  , i ventrìcoli  del  quale  erano 
pieni  di  sangue  coagulato,  ed  in  una  pa- 
rola tutte  le  altre,  quantunque  piccole  al- 
terazioni, cbe  ritrovammo  sì  nel  tessuto 
muscolare  e degli  organi  ancora , non 
presentavano  che  segni  di  alterazione  sim- 
patica. Tutto  il  cadavere  fu  sotterrato  pro- 
fondamente eccetto  che  il  cuoio  e le  corna. 

Tralasciando  ora  di  ritornare  sul  dia- 
gnostico fatto  e su  tutto  quello  che  vi  sa- 
rebbe da  ridire  fin  dal  principio  della 
cura,  abbisogna  per  questo  fatto  conclu- 
dere che  f animale,  quantunque  fosse  af- 
fetto da  malattia  eminentemente  infiam- 
matoria, avente  sede  nel  peritoneo,  e 
quantunque  essa  fosse  del  più  acuto  ge- 
nere (poiché  in  altra  guisa  non  poteva 
portare  alterazioni  sì  idiopatiche  cbe  sim- 
patiche di  tal  fatta),  pure  l' animale  appe- 
tiva non  straordinariamente , ruminava,  e 
quello  clic  è da  maravigliarsi  si  è che 
esso  potesse  giacere  e riposare  su  l'uno 
e l'altro  fianco  tranquillamente;  che  mai 
avesse  presentato  segno  di  dolore  collo 
scalcitarc,  né  mai  avesse  mosso  un  piede 
in  segno  di  scacciarsi  neppure  una  mosca 
d' intorno  al  ventre.  E un  fatto  ; e parve 
incredibile  a noi  tutti  che  con  i sintomi 
che  dimostrò  l’animale  fino  dal  principio 
che  il  colono  lo  conobbe  malazzato  e che 
si  indusse  a chiamare  il  raanescalco,  e 
con  la  continuazione  dei  medesimi  in  tal 
grado  leggieri  fino  al  mattino  dell’ultimo 
giorno  di  sua  vita,  potessimo  riscontrare 
dopo  uno  sfacelo  simile. 

II  decorra  di  quest’  affezione  infiam- 
matoria è molto  rapido,  e la  sua  duratasi 
limita  a quattro  ed  otto  giorni,  e termina  di 
frequente  colla  morte.  Molto  di  rado  suc- 
cede la  risoluzione,  più  di  frequente  passa 
in  trasudamento,  o idropisia  acuta,  o nella 
concrezione  di  essa  colle  parti  circonvicine. 

In  un  decorso  violento  finisce  con  la 
cangrena  che  si  dà  a conoscere  colla  re- 
pentina cessazione  dei  dolori,  cui  polso 
piccolissimo , debole , intermittente,  e col 
celere  decadimento  delle  forze  vitali. 


Le  cau«c  che  possono  contribuire  ad 
una  tal  flogosi  sono  meccaniche,  chimiche 
e dinamiche.  Come  cause  meccaniche  pos- 
sono essere  le  lesioni  portate  sull’addome 
da  colpi,  cadute,  compressioni,  la  pres- 
sione dell'  utero  gravido  ; le  ferite  del  pe- 
ritoneo sia  per  incidente  che  per  opera- 
zioni chirurgiche , come  la  castrazione  , 
1’  erniotomia.  Fra  le  chimiche,  tutti  gli 
stravasi  nella  cavità  peritoneale  non  as- 
sorbiti prontamente  sia  di  sangue,  bile, 
chilo  o di  fecce , e forse  le  secrezioni 
morbose  della  membrana  stessa.  Fra  le 
dinamiche,  la  soppressione  del  sudore; 
certe  eruzioni  retropulse;  l'estensione  di 
infiammazione  da  un  organo  o tessuto 
contiguo  al  peritoneo;  il  bere  liquido 
troppo  freddo  nel  mentre  che  tutto  il  cor- 
po é molto  riscaldato  ; la  retrocessione  di 
infiammazioni  reumatiche  artritiche,  ere- 
sipelatose,  la  quale  é prontamente  seguita 
da  infiammazione  di  questa  membrana. 

Terapia.  — L' infiammazione  del  pe- 
ritoneo dev’  essere  trattata  secondo  le  re- 
gole generali.  Per  la  peritonitide  l’ indica- 
zione che  bisogna  avere  in  vista  si  è di 
diminuire  l’azione  del  sistema  vascolare, 
diminuire  la  sopra  eccitabilità  della  parte 
affetta,  mitigare  la  irritazione  locale  e ner- 
vosa, ristabilire  le  secrezioni  allo  stalo  na- 
turale ed  eccitare  f azione  peristaltica 
degli  intestini,  mitigare  i sintomi  urgenti. 
Il  copioso  salasso  è 1’  unico  mezzo  ove  è 
speranza  di  salvazione.  Esso  si  può  fare 
dalle  giugulari  e dalle  vene  speronali.  La 
quantità  del  sangue  dev'  essere  regolata 
sulla  capacità  della  costituzione  del  malato 
a tollerare  la  deplezione.  In  generale  de- 
v’  essere  abbondante , e con  ampia  ferita, 
e la  ripetizione  ce  la  indicherà  la  persi- 
stenza della  flogosi.  La  sua  efficacia  dipen- 
derà in  gran  parte  dal  praticarlo  per  tempo. 
Dopo  il  salasso  vien  suggerito , 

cR:  Calomelanos  5 j. 

Oppio  3 j 6. 

miele  e farina  q.  b.  e fai  elettuario  da 
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somministrarsi  poco  alla  volta  ogni  due  o 
tre  ore,  e da  ultimarsi  nello  spazio  di  circa 
diciotto  ore. 

In  sostituzione  di  questo  cleltuario 
sarà  conveniente  somministrare  nn  pur- 
gante oleoso  come  olio  di  ricino  che  sarà 
il  migliore,  oppure  olio  di  lino  con  qual- 
che infuso  di  camomilla. 

Avuto  poscia  l' effetto  dal  purgante  pre- 
detto, si  somministrerà  l'eleltuario.  Al- 
l’abdomc  non  sarà  mal  fatto  mantenere  in 
sito  una  continua  fomenta  sempre  tiepida, 
e se  si  voglia,  un  buono  empiastro  di  fa- 
rina di  segale  col  latte  sarà  più  adattato 
per  fare  una  continuata  fomenta.  — Non 
sono  da  trascurarsi  i seto»i  ed  i vescicanti 
come  taluno  suggerisce  di  applicarli  sem- 
pre all’esterno.  Nella  medicina  dell' uomo 
vien  raccomandato  l' olio  di  trementina  1 
per  uso  esterno  come  eccitante  i vasi  as- 
sorbenti, ed  internamente  ancora  ma  con 
precauzione;  laonde  quando  non  esista  . 
gran  calore  nella  cute  potremo  metterlo 
in  pratica  ancor  noi.  Quindi  nel  restante  j 
della  cura  essa  sarà  sempre  basata  sulla  I 
continuazione  del  regime  antiflogistico.  I 


NEFRITIDE. 


Sotto  il  nome  di  Nefritide  (Nefro-flo- 
gosi,  nephrilit,  infiammali o renum  vtppot, 
rene),  intendesi  l'infiammazione  della  so-  | 
stanza  glandulosa  dei  reni  o delle  loro 
capsule  e della  membrana  cellulare  circon-  J 
dante. 

L infiammazione  può  investire  uno  o 
ambiduc  ad  nn  tratto  questi  organi  glan- 
dulosi , da  natura  destinati  a segregare 
l’ orina , che  per  mezzo  degli  ureteri  di- 
scende in  vescica. 

Tutti  gli  animali  domestici  vanno  sog- 
getti a questa  flogosi  : più  frequente  è ilei  i 


| buovi  e nelle  pecore,  che  nei  cavalli,  nei 
cani  e nei  suini.  Essa  è sintomatica  ed 
idiopatica  ; sintomaticamente  viene  ri- 
svegliata dalla  flogosi  del  peritoneo , del- 
l’ utero,  della  vescica,  c viceversa  può  ac- 
cadere quando  è idiopatica,  e più  di  so- 
vente irradia  la  sua  infiammazione  alla 
vescica. 

Quando  la  nefritide  è sintomatica , 
suole  apparire  dietro  sintomi  lenti  e gra- 
duati, ma  quando  è idiopatica,  il  suo  svi- 
luppo è energico  ed  imponente  , ed  in 
breve  tempo  giungono  i sintomi  al  più  alto 
grado  d' intensità. 

La  nefritide  nel  suo  colmo  di  acutezza 
dà  segni  di  dolori  colici , dietro  i quali  sin- 
tomi taluno  si  é basato,  però  malamente, 
per  dare  alla  nefritide  1’  inadattato  ter- 
mine di  colica  nefritica.  Una  tale  denomi- 
nazione è sempre  impropria  e di  senso 
empirico  per  la  scienza,  poiché  la  voce 
colica  devesi  abolire  oramai  in  tutti  i sensi 
come  ho  fatto  conoscere  sul  principio  della 
descrizione  della  gastro-enterite.  D' al- 
tronde se  presenta  alcuni  sintomi  propri 
e comuni  di  altre  affezioni  infiammatorie 
di  visceri  contenuti  nella  cavità  abdomi- 
nale , ne  ha  altri  però  suoi  propri  da  ben 
distinguerla  e da  non  confonderla  con  al- 
tre affezioni,  come  alcuna  volta  potrebbesi 
presentare  il  caso.  Se  si  trattasse  che 
esistesse  infiammazione  di  una  qualche 
ansa  intestinale,  o generalmente  par- 
lando, una  enterite,  essendo  nel  suo 
primo  sviluppo  il  metodo  di  cura  per  am- 
bidue  le  affezioni  quasi  lo  stesso , lo  sba- 
glio non  potrà  mai  portare  a conseguen- 
ze. Ma  nella  enterite  i sintomi  dolorifici 
si  appalesano  più  a parossismi;  vi  sono 
degli  intervalli  di  quiete  assoluta;  si  hanno 
dolori  e distensione  degli  intestini,  ed  il 
dolore  invece  di  essere  ai  lombi , è princi- 
palmente intorno  alla  regione  ombelicale, 
come  puossi  riscontrare  per  mezzo  della 
compressione;  non  esiste  torpore  della 
coscia,  nè  della  gamba,  nè  retrazione, 
né  mal  del  testicolo. 
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Si  potrebbe  confondere  con  l' infiam- 
mazione dei  muscoli  psoas  ; in  questa  in- 
fiammazione non  esiste  nausea  al  cibo 
tanto  marcata , e meno  veemente  è la 
febbre,  manca  pure  la  retrazione  di  uno 
o di  ambedue  i testicoli,  e non  hawi  alte- 
razione nella  quantità  e qualità  dell'  ori- 
na ; ed  il  dolore  cresce  notabilmente  nel 
girare  la  coscia,  e se  la  malattia  ha  esistito 
lungamente,  avvi  emaciazione. 

Con  la  lombaggine  pure  potrebbesi 
confondere,  ma  in  essa  la  febbre  è più 
leggiera  assai  che  nella  nefrite,  e non  avvi 
per  conseguenza  nausea;  l'orina  non  pre- 
senta le  apparenze  che  indicano  l’atTezione 
dei  reni  ; il  dolore  varia  nella  lombaggine, 
c l' animale  trova  qualche  posizione  da 
stare  in  qualche  modo  tranquillo,  ed  è 
maggiormente  sensibile  alla  compressione 
della  mano. 

Nella  medicina  umana  si  vuol  da  ta- 
luno scrittore  ben  guardare  dal  non  con- 
fondere la  nefrite  dalla  nefralgia  • dolori 
dei  reni  per  calcoli  • poiché  i rimedi  indi- 
cati per  I'  una,  sarebbero  inefficaci  o dan- 
nosi por  l'altra.  Ma  dai  confronto  dei  sin- 
tomi possiamo  però  ben  distinguerle.  Il 
dolore  nella  seconda  affezione  può  essere 
molto  più  intenso  che  nella  sola  infiam- 
mazione della  sostanza  dei  reni , ma  la 
mancanza  dello  stato  febbrile  nella  nefral- 
già  potrà  essere  per  lo  zoojatro  l' unica 
guida.  Quando  sia  dato  conoscere  la  vera 
nefralgia,  i rimedi  indicati  sono  un  forte 
purgante  catartico,  l'oppio  in  dose  ordi- 
naria ed  i clisteri  d' amido  con  laudano  ; 
quindi  poi  non  resta  che  favorire  la  di- 
scesa del  calcolo  nella  vescica,  a tale  og- 
getto bisogna  amministrare  abbondanti 
diluenti  liquidi  colla  veduta  di  rilassare  le 
parti , e si  adopereranno  ancora  le  fomen- 
tazioni alla  medesima  regione.  Noi  in  ve- 
terinaria prendiamo  il  calcolo  come  una 
delle  cause  della  nefralgia , e difficile  fino 
adesso  pare  che  sia  stato  il  caso  di  riscon- 
trare la  nefralgia  vera. 

Min tomikCoiogia. — Colto  l' animale  da 


tale  affezione  diviene  all’  istante  smanio- 
so : raspa  il  terreno  con  i piedi  davanti,  o 
con  f uno  o 1'  altro  dei  posteriori , si  al- 
lontana dalla  mangiatoia,  si  alza  e si  co- 
rica a gran  fretta,  e tanto  in  piedi  che  in 
terra  si  guarda  di  sovente  1'  uno  o 1'  altro 
fianco,  e quando  l'infiammazione  ha  assa- 
lito un  solo  rene  guarda  l'animale  soltanto 
da  quella  parte.  All' avvicinarsi  di  una  per- 
sona dimostra  una  inquietudine  anche  più 
marcata  della  sopraccenata,  ed  al  più  leg- 
gero tocco  della  regione  lombare  è sensi- 
bilissimo per  cui  si  ha  il  segno  del  dolore. 
Gli  escrementi  sono  in  piccole  pallottole  o 
escono  con  dimostrazioni  di  dolore,  ten- 
gono sempre  gli  animali  allargate  le  gambe 
posteriori  dando  segno  di  volere  orinare,  e 
dietro  dolorosi  sforzi  ne  evacuano  pochis- 
sima quantità,  c specialmente  in  sul  prin- 
cipio nulla  affatto  oppure  a goccie,  e quasi 
al  naturale  sono  esse  pel  colore  ; in  se- 
guito poi  si  fanno  oleose,  del  color  di  zaf- 
ferano, caldissime,  c poscia  di  un  rosso 
cariro,  di  sovente  macchiate  disangue, 
che  non  di  rado  è quasi  sangue  ai  natu- 
rale uscendo  misto  a poca  orina. 

Quando  l'inlìammazione  ha  invaso  tutti 
due  i reni  l’ orina  esce  parimente  a goc- 
ce, o le  più  volte  è intieramente  sospesa. 
Nasce  in  seguito  una  rigidità  nelle  cosce 
ed  un  tremito  convulsivo.  Lo  scroto  é for- 
temente contratto.  Cercano  gli  animali  di 
sdraiarsi,  ma  si  levano  tosto  e si  guardano 
i fianchi. 

Avendo  questa  affezione  incominciato 
coi  soliti  sintomi  febbrili  infiammatori,  col 
progredire  della  malattia  rendendosi  sem- 
pre più  smanioso*!’ animale,  ancora  i polsi 
si  fanno  più  contratti, celeri,  la  respirazione 
si  manifesta  stertorosa  con  moto  esterno 
convulsivo  al  quale  subentra  un  abbon- 
dante sudore;  il  qual  sudore  essendo  l'ori- 
na soppressa  o quasi  soppressa,  noi  riscon- 
triamo in  esso  odorandolo,  tutti  i caratteri 
dell'  orina  medesima,  ma  ciò  però  succede 
quando  la  malattia  infiorisce  ; ma  questi 
sono  i caratteri  generali  c comuni  ancora 
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alla  cistite,  per  cui  citeremo  ora  i patogno- 
monici  della  nefritide.  Essendo  i reni  sot- 
toposti per  contatto  immediato  colla  re- 
gione lombare,  si  diffonde  a questa  un  do- 
lore acerbissimo,  che  appoggiando  la  mano 
su  tutta  essa  regione  noi  sentiamo  un  ca- 
lore urente  marcatissimo,  e se  compri- 
miamo i muscoli  medesimi,  l'animale  curva 
la  schiena  , si  contorce , e si  difende  an-  ■ 
cora  e con  ciò  dà  segno  del  dolore  che  ivi 
sente.  Se  di  più  ci  vogliamo  assicurare 
del  calore,  si  introduca  la  mano  nel 
retto  ed  esplorando  le  parti  che  lo  circon- 
dano , superiormente  sentiamo  un  ca- 
lore urente,  ed  al  contrario  la  vescica  e 
le  altre  pareti  avere  il  calorico  al  na- 
turalo. 

Il  dolore  che  persiste  sempre  nella  re- 
gione lombare , e che  noi  abbiamo  accen- 
nato potersi  riscontrare  colla  compressio- 
ne, e che  gli  animali  medesimi  ce  lo  fanno 
conoscere  col  guardarsi  spesso  la  parte 
affetta,  se  portiamo  riflesso  alla  distribu- 
zione dei  nervi,  ci  porrà  in  grado  di  spie- 
gare per  qual  ragione  spesse  volte  il  do- 
lore di  questa  parie  si  diifonde  lungo  la 
coscia,  l' inguine,  il  cordone  spermatico  ed 
al  testicolo  che  corrisponde  al  rene  infiam- 
mato, dietro  le  quali  conseguenze  l' ani- 
male incurva  il  dorso  a guisa  d'  arco , e 
lungo  l'arto  posteriore  corrispondente  al 
rene  avvi  un  torpore  per  il  quale  a stento 
lo  muove  non  senza  zoppicare,  ed  avvi  re- 
trazione e dolore  del  testicolo  dello  stesso 
lato.  Negli  animali  che  vomitano  non  è 
difficile  rinvenire  il  vomito. 

Se  vogliamo  spiegare  il  dolore  della 
coscia,  serve  che  si  consideri  che  i plessi 
renali  e gli  spermatici  derivano  dal  gran 
plesso  solare  formato  dal  simpatico  e dal 
paio  vago , e se  seguitiamo  il  simpatico 
nella  pelvi  troveremo  che.  esso  è connesso 
coi  nervi  che  passano  alla  gamba.  Per 
render  conto  della  nausea  e del  vomito 
dobbiamo  pure  rammentarsi  quali  nervi 
concorrono  a formare  il  plesso  renale  e 
qual  nervo  fornisca  lo  stomaco,  c cosi 


facile  diventerà  la  spiegazione  quando  si 
appalesano  tali  sintomi. 

Se  la  nefritide  tende  a risolversi,  vanno 
allora  gradatamente  a scemare  tutti  i sin- 
tomi allarmanti  che  noi  abbiamo  accennato, 
e cosi  lentamente  ritorna  l'animale  al  suo 
perfetto  normale  stato , e 1’  orina  è la  pri- 
ma a far  conoscere  tale  tendenza  ripri- 
• stinando  il  suo  corso,  quantunque  lenta- 
mente. 

Se  l' infiammazione  invece  tende  fatal- 
mente alla  suppurazione,  i sintomi  supe- 
riormente descritti  si  fanno  maggiorménte 
allarmanti , ed  alla  maggioranza  e intensità 
dei  febbrili  ed  inflammatorii  si  associa  il 
meteorismo  dell'  abdome,  il  sudore  più 
freddo  e copiosoe  coll'odor  d'orina,  al  moto 
convulsivo  generale  nei  tendini  si  unisce  il 
sussulto,  la  pupilla  dilatata,  l'occhio  fisso, 
le  labbra  contratte  ed  in  una  parola  si  ap- 
palesa un  incipiente  tetano. Si  citano  alcuni 
casi  nei  quali  la  suppurazione  dei  reni  pel 
momento  non  esser  mortale,  come  io  ebbi 
tempo  indietro  un  caso  in  una  mucca  nera 
che  per  la  suppurazione  del  rene  destro 
si  emettevano  le  raccolte  marciose  per 
la  via  degli  ureteri  nella  vescica,  e quindi 
uscivano  miste,  e sole,  per  la  via  delle 
orine.  Ma  non  tutte  le  volle  arriva  la  sup- 
purazione a questo  felice  esito  ed  il  più 
delle  volte  tendendo  la  infiammazione  alla 
suppurazione,  più  facile  è il  vedersi  dopo 
poco  comparire  i sintomi  gangrenosi,  e per 
tale  esito  perire  l' animale.  Di  fatti  nelle 
autopsie  cadaveriche  di  animali  morti  per 
nefritide  si  trovò  costantemente  la  sostanza 
di  queste  glandule  epalizzata , nella  mas- 
sima estensione  priva  di  consistenza,  di- 
sfatta, molle,  mista  di  marcia,  di  sangue 
nerastro  aggrumalo  e di  fluide  porzioni 
nerastre  che  accusano  la  istantanea  can- 
grena.  E 1'  ecchimosi  e lo  stato  flemmo- 
noso vedesi  alcune  volte  diffuso  alle  parti 
circonvicine  come  al  peritoneo , agli  inte- 
stini, al  fegato,  alla  vescica  e perfino  al 
polmone. 

Enologia — Le  cause  che  produr  pos- 


Digitized  by  Google 


'27S  DELLE  INFIAMMAZIONI. 

sono  questa  flogosi  sono  !e  ferite,  le  con-  j volta  : altri  io  danno  a dosi  anche  mag- 
tusioni  o per  cadute  o per  colpi,  lo  sforzo  a 


portare  pesi  enormi,  i calcoli,  le  fratture 
delle  coste  vicine,  le  distrazioni  delle  verte- 
bre sovrapposte  ai  reni.  Negli  stalloni  può 
dipendere  dall’ uso  smoderato  della  copula. 
Mi  viene  asserito  esistere  nel  Gabinetto  pa- 
tologico di  Zoojatria  di  Vienna  un  calcolo 
renale  con  molti  strati  concentrici  della 
lunghezza  di  quasi  dieci  pollici  e del  peso  di 
trenlatrc  once.  Possono  in  generale  essere 
causa  della  nefrite  tutte  quelle  cause , che 
atte  sono  a produrre  una  infiammazione 
anche  in  altro  viscere,  come  ad  esempio, la 
soppressione  della  traspirazione  cutanea, 
la  retrocessione  delle  malattie  esantemati- 
che, l'uso  dei  cibi  riscaldanti  e soprattutto 
delle  piante  acri  e calefacienti , i beveroni 
diuretici  stimolanti,  composti  di  oli  essen- 
ziali, di  piante  euforbiacee,  di  tintura  canta- 
ridata, l'assorbimento  della  cantaridina,  o 
l'avere  inghiottito  inavvertentemente  delle 
cantaridi , e 1'  uso  di  quelle  sostanze  per 
eccitare  alla  copula  gli  stalloni.  L'abuso 
che  da  taluni  pure  si  fa  del  nitrato  di  po- 
tassa, sai  nitro,  all' oggetto  di  rinfrescare 
1'  animale,  e la  eccessiva  dose  del  detto 
sale  può  esser  causa  della  nefrite. 

A tale  oggetto  riporterò  una  annota- 
zione fatta  dal  signor  Tambcrlicchi,  che 
trovasi  nel  Dizionario  d'Hurtrel  d’Arbo- 
val,  di  un  caso  dell'  eccessivo  uso  che 
fece  un  maniscalco  del  sai  nitro:  « Il  nitro, 
farmaco  giovevolissimo  e di  somma  effi- 
cacia, quando  venga  amministrato  a de- 
bita dose , ed  ogni  qualvolta  ve  n'ha  la  in- 
dicazione, è presso  che  sempre  nelle  mani 
dei  maniscalchi  delle  nostre  campagne  un 
vero  veleno.  Non  deve  ciò  recar  maravi- 
glia , avvegnaché  digiuni  affatto , siccome 
sono,  anche  dei  primi  rudimenti  di  ma- 
teria medica,  ignorano  la  virtù  dei  rimedi 
e confondono  l’eccitante  col  deprimente, 
il  purgativo  col  diuretico,  il  sudorifero  col 
calmante.  Gli  uni  credono  l’azione  del  ni- 
tro purgativa,  c quindi  lo  prescrivono  alla 
dose  di  tre,  quattro  c più  once  in  una  sola 


giori  nei'  casi  di  diffìcile  , stentata  espul- 
sione delle  orine  e nella  totale  ritenzione. 
Quali  sinistre  conseguenze  debhansi  atten- 
dere da  errori  sì  grossolani,  non  v’  ha  chi 
noi  vegga  a prima  vista.  Noi  lo  deploriamo 
pe’  danni  immensi  che  ne  sentono  l'agri- 
coltura, il  commercio,  i possidenti,  ed  in- 
vochiamo dal  supremo  Governo  qualche 
benigna  risoluzione  su  questo  ramo  pure 
importantissimo  di  economia  rurale,  spe- 
cialmente poi  per  la  parte  che  concerne 
l’esercizio  pratico  della  veterinaria.  In  ap- 
poggio di  questa  mia  asserzione  potrei 
annoverare  moltissimi  casi  di  morti  d’ani- 
mali avvenute  per  la  imperizia  ed  igno- 
ranza di  chi,  credendo  salvare,  mise  impu- 
nemente a morte  I’  animale  alla  sua  cura 
affidato;  ma  basterà  di  citarne  fra  i tanti 
uno  solo  veramente  notabilissimo. 

» Un  tale  esercente  la  medicina  dei 
bruti  in  una  villa  del  territorio  di  Forli 
venne  chiamato  alla  cura  di  una  vacca  af- 
fetta da  ritenzione  totale  di  orina.  Visitato 
il  malato,  disse  al  colono  presso  cui  era  , 
trattarsi  di  una  striguria  ( slranguria,  o più 
presto  iscuria  aveva  voluto  dire  ) e gli  pre- 
scrisse due  once  di  nitro  sciolto  nell'  acqua 
comune  e preso  in  una  sola  volta.  Il  giorno 
dopo  si  recò  di  nuovo  alla  visita  della 
vacca,  ed  udito  con  molta  sua  sorpresa 
che  il  rimedio  non  avea  agito,  ordinò  al 
colono  di  recarsi  nuovamente  dal  Farma- 
! cista  onde  prendere  tre  oncie  di  nitro  da 
amministrarsi  in  una  sol  volta  nel  modo 
I indicato  il  di  innanzi.  Il  terzo  giorno  ne 
ordinò  quattro  once,  e cosi  nei  giorni 
I successivi,  crescendone  un'oncia  al  dì, 
fino  a che  avendo  amministrato  il  settimo 
giorno  di  cura  otto  once  di  nitro  in  una 
sola  volta , la  vacca  mori  vertiginosa  in 
mezzo  ai  più  atroci  dolori,  alle  più  terri- 
bili convulsioni,  e con  tutti  i segni  di  av- 
velenamento, due  ore  dopo  l' ultima  am- 
ministrazione. E così  questa  povera  bestia 
fu  costretta  ad  ingozzare  in  sette  giorni 
; poco  meno  di  tre  libbre  di  nitro,  o sieno 
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oncic  mediche  55.  II  patologo  sa  che  nelle 
infiammazioni  degli  organi  uropoietici  è 
contro  indicata  questa  sostanza , quando 
non  si  amministri  a dosi  lievissime.  Adun- 
que serva  questo  sinistro  a persuadere  i 
maniscalchi  delle  campagne,  che  il  nitro 
non  ha  azione  purgativa , ma  diuretica , 
sudorifera,  risolvente;  che  dato  a dosi 
forti  è sempre  nocivo  e fatale,  quando 
si  prescrive  nei  casi  di  irritazione  od  in- 
iiammazione  degli  organi  orinari.  > 

Prognociieo.  — Il  presagio  della  sorte 
futura  è sempre  necessario  istituirlo  colla 
massima  circospezione,  giacché  l’ infiam- 
mazione di  questi  organi  essendo  sempre 
violenta  suppone  sempre  una  tabe  orga- 
nica che  porta  per  Io  più  esiti  funesti.  Può 
qualche  volta  la  nefrite  passare  in  risolu- 
zione, ma  succede  più  sovente  la  suppu- 
razione, la  cangrena,  o dietro  ciò  la  ine- 
vitabile morte. 

Terapia — L'infiammazione  dei  reni 
non  con  altro  mezzo  si  pud  combattere 
che  con  le  energiche  misure  che  impie- 
ghiamo per  combattere  l’ infiammazione 
acuta  delle  altre  parti.  Il  salasso  gene 
rate  c locale,  e nei  modi  indicati  altrove, 
quando  possiamo  eseguirlo,  è un  rimedio 
della  prima  importanza , e abbisogna  es- 
sere solleciti  e che  sia  generoso  per  otte- 
nere se  è possibile  la  risoluzione,  unico 
intento  per  il  completo  e perfetto  ristabi- 
limento. 

Le  fornente  emollienti,  i bagni  tiepidi 
ed  i clisteri  purgativi  composti  di  sostanze 
oleose  saranno  secondariamente  da  met- 
tersi in  pratica.  Possono  riuscire  utili 
i blandi  diluenti,  e forse  qualche  medica- 
mento della  classe  dei  diuretici,  come  l'in- 
fusione della  digitale  ; ma  però  fra  questi 
dovransi  esclusivamente  evitare  quelli  che 
abbiano  proprietà  stimolante  ; e quel  modo 
di  somministrare  i diuretici  tanto  in  altre 
affezioni,  ma  specialmente  in  questa,  allor- 
quando si  vedono  scarse  o trattenute  af- 
fatto le  orine,  è manifesto  segno  d' igno- 
ranza in  coloro  che  lo  adoprano  ed  il  me- 


dico ne  fa  conoscere  1'  erroneità  anche 
ne’ primi  rudimenti  della  scienza:  poiché 
se  nel  caso  attuale  sono  scarse  le  orine 
questa  mancanza  di  funzioni  dei  reni  non 
può  spiegarsi  che  col  principio  della  irri- 
tazione, ed  una  tale  somministrazione  au- 
menta lo  stimolo  alla  fiemmasia  istessa. 
E necessario  sgombrare  la  massa  intesti- 
nale con  qualche  purgante,  ma  non  mai 
della  classe  dei  drastici  nè  dei  salini,  poiché 
questi  ultimi  specialmente  sono  disposti  a 
passare  per  i reni.  Sarà  ottimo  in  questo 
caso  I'  olio  di  lino,  di  ricino,  e meglio  un 
infuso  di  manna  e Senna  nelle  dosi  altre 
volte  indicate , e sufficiente  per  nn  tale 
effetto  ; e crederei  piuttosto  abbondare 
nella  dose  liberamente  con  questi  per  non 
mai  ricorrere  a quegli  da  noi  proscritti. 
La  continuazione  dei  clisteri  saranno  utili 
e come  fomenta  e come  evacuanti. 

Da  taluno  verrebbero  raccomandati  i 
vescicanti , ma  siccome  dessi  primiera- 
mente sono  composti  di  canterelle,  c de- 
vono essere  applicati  in  vicinanza  dei  reni, 
calcolando  le  triste  conseguenze  che  ne 
potessero  venire,  ci  dichiariamo  contrari  ai 
medesimi.  Coll’  impiego  del  metodo  so- 
pra descritto,  passate  che  sieno  dieci  o 
dodici  ore,  se  il  calore  alla  regione  dei 
reni  non  sia  mitigato , se  la  febbre  conti- 
nui nella  medesima  intensità  con  durezza 
e frequenza  di  polso,  allora  bisogna  accin- 
gersi per  tórre  dalla  macchina  animale 
altrettanta  quantità  di  sangue  si  gene- 
rale che  locale.  Per  coadiuvare  alla  loca- 
lità colla  sottrazione  sanguigna,  si  possono 
mettere  delle  coppette  alla  regione  lom- 
bare, e si  può  aprire  la  vena  ed  insieme 
l'arteria  coccigea, o alla  distanza  di  quattro 
dita  trasverse  dal  coccige,  o col  tagliare 
gli  ultimi  due  anelli  della  coda;  e se  non- 
ostante gli  stessi  mezzi  persistono  i sin- 
tomi infiammatoci  per  un  dato  spazio 
di  tempo, ^quantunque  sia  questo  un  sin- 
tomo di  male  augurata  speranza,  pur  tut- 
, tavia  non  avvi  altro  mezzo  da  tentare, 
1 che  la  ripetizione  e continuazione  di  tutti 
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i sopra  indicati  rimedi.  Se  la  nefritide  è 
sostenuta  e causata  da  un  calcolo  nei 
reni  la  cura  deve  essere  condotta  se- 
condo i predetti  principii,  ma  siccome 
conosciamo  o per  meglio  dire  arrivia- 
mo alla  congettura  che  possa  esistere  il 
calcolo  dalla  persistenza  del  forte  e ri- 
marcato dolore  che  soffre  l'animale,  quan- 
tunque diminuiti  siano  i sintomi  inflamma- 
torii  febbrili,  cosi  non  sarà  tanto  necessario 
in  allora  la  ripetizione  della  sanguigna , ma 
bensi  per  moderare  il  dolore,  per  mitigare 
il  vomito  negli  animali  che  lo  hanno,  per 
rilassare  Io  spasmo,  c promuovere  la  di- 
scesa del  calcolo  nella  vescica  conviene 
in  questo  caso  ricorrere  ai  blandi  lassativi, 
e per  maggiore  efficacia  all'oppio.  Se  l'af- 
fezione consiste  in  semplice  nefralgia,  di 
rado  è necessario  il  salasso , ma  pure  se 
il  dolore  è acutissimo  c prolungato , non 
sarà  mal  fatto  a solo  titolo  di  misura  di 
precauzione  il  levar  sangue  dai  lombi  con 
coppette,  poiché  quantunque  non  esista 
evidentemente  ai  nostri  occhi  alcun  sin- 
tomo di  infiammazione,  pur  tuttavia  avuta 
considerazione  alla  sostanza  glandolosa 
del  rene,  non  potrebbe  essere  diffìcile 
che  un  certo  lento  grado  d’  infiammazio- 
ne in  quest*  organo  fosse  alcuna  volta 
sufficiente  a produrre  l' ascesso  nel  rene 
c la  totale  distruzione  di  esso.  — Questo 
è il  piano  curativo  da  adottarsi  nella  ne- 
fritide. Se  essa  termina  colla  risoluzione 
o con  qualche  flusso  critico  poco  rimane 
a fare  pel  medico.  Se  ad  onta  delle  più 
attive  misure  pur  nudamene  passa  alla 
suppurazione,  il  chirurgo  in  tale  affe- 
zione potrà  ricorrere  a qualche  mezzo, 
seppure  lo  crederà  efficace  , ma  tuttavia 
sarà  meglio  attendere  l' esito  della  mar- 
cia dagli  ureteri  per  la  vescica , e la  si 
potrà  coadiuvare  coll'impiego  dei  balsa- 
mici, e dell'  uva  orsina.  Se  invece  la  im- 
provvisa cessazione  del  dolore,  il  sudore 
viscoso,  il  singhiozzo,  il  polso  debole  ed 
intermittente,  la  gran  prostrazione  di  forze, 
la  iscuria , e l' orina  cupa,  fioccosa  e puz- 


zolente indicano  che  è accaduta  la  can- 
grena,  il  caso  è disperato,  c non  possiamo 
ricorrere  che  ai  soli  cordiali  e stimolanti 
diffusivi  come  alla  canfora  e simili.  Al- 
lorché il  male  sia  stato  cagionato  o prove- 
nuto dall'  assorbimento  della  cantaridina 
o dall'avere  inghiottito  di  questi  amma- 
limi, la  somministrazione  della  canfora 
alla  dose  dalla  dramma  all'  oncia  è un  ec- 
cellente soccorso,  e si  somministra  in  boli 
uniti  al  miele  e farina.  Questo  esito  ordi- 
nariamente è raro,  e quando  accade  niente 
possiamo  aspettare  dalla  medicina. 

I Chi  ha  sofferto  una  volta  di  nefritide 
I è soggetto  a nuovi  attacchi  della  malattia, 
i 11  cibo  deve  essere  sempre  di  facile  dige- 
l stione  non  tanto  caloroso.  L' esercizio 
deve  essere  moderato  come  il  lavoro  a cui 
è destinato,  e siccome  una  delle  cause 
possono  essere  tante  volte  le  lunghe  e 
sforzate  corse,  cosi  dovrà  l'animale  essere 
da  queste  astenuto. 


ClIflIlDI. 


Cistite,  o cistitide  con  tal  nome  si 
vuole  intendere  la  infiammazione  del  sacco 
destinato  a raccòrrò  l' orina  che  discende 
dai  reni , e che  per  mezzo  dell’  uretra 
viene  emessa  fuori  del  corpo  dell'animale. 
Esso  sacco  chiamasi  vessica,  o vescica 
composto  di  varie  membrane  nelle  sue 
pareti,  e a seconda  che  l' infiammazione 
attaccava  1’  una  o I'  altra  membrana,  o il 
collo , il  corpo , od  il  fondo  della  mede-  ' 
sima  venne  ad  essere  considerata  più  o 
meno  grave.  Questa  infiammazione  pud  at- 
taccare la  tonaca  muccosa  della  vessica  che 
è la  più  pronta  ad  essere  attaccata  da  una 
tale  affezione,  la  tonaca  muscolare,  ed 
in  ultimo  la  peritoneale.  Una  incredibile 
simpatia  però,  le  unisce  in  guisa,  che 
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diffìcilmente  l'uria  dall'altra  va  esente  nel- 
l’acuto processo  infiammatorio. 

Se  l' infiammazione  invece  di  comin- 
ciare di  dentro  alfa  vescica , è comunicata 
da  qualche  parte  contigua,  come  dall'utero, 
dal  retto , o dal  tessuto  cellulare  immedia- 
tamente con  lei  connesso,  l' infiammazione 
che  si  può  svilpppare  nelle  tonache  suc- 
cessivamente, è diversa,  ed  allora  la  to- 
naca peritoneale,  ola  muscolare  essendo 
più  prossime  alla  infiammazione,  una  delle 
due,  o tutte  due  insieme  sono  le  prime 
ad  infiammarsi.  La  muccosa,  qualunque 
sia  il  modo  d' infiammarsi,  è raro  il  caso 
che  in  un  tempo  sia  tutta  investita  da  in- 
fiammazione : più  comunemente  viene 
attaccata  la  porzione  che  veste  il  collo 
della  vescica  ; talvolta  l' alto  fondo  ; ora 
la  parte  anteriore,  ora  la  posteriore;  e 
quando  attacca  la  porzione  che  riveste  gli 
orifizi  degli  ureteri,  riesce  fatale  pronta- 
mente. Un  lievissimo  grado  d’ infiamma- 
zione della  membrana  muccosa  porta 
aumento  di  secrezione  nella  sua  superfi- 
cie , un  grado  maggiore  converte  il  mucco 
naturale  in  fluido  puriforme,  e un  grado 
maggiore  ancora  converte  le  secrezioni  in 
effusioni  di  linfa  plastica  ; come  ciò  riscon- 
trasi in  moltissime  altre  affezioni  infiam- 
matorie della  membrana  muccosa  di  altre 
parti. 

L' ultimo  cambiamento  che  succede 
nella  membrana  muccosa  della  vessica  è 
lacangrena  che  talvolta  comprende  tutta 
la  superficie;  altre  volte  trovasi  a macchie  ; 
ma  sì  nell'  uno  che  nell'  altro  modo  trovasi 
che  nel  medesimo  punto  anche  le  altre 
tonache  sono  sfacciate,  e se  ha  avuto 
luogo  la  perforazione , allora  l’ orina  è en- 
trata nella  cavità  peritoneale  e la  morte 
dell'animale  è irreparabile.  Quando  la  ci- 
stitide  è prolungata,  la  membrana  muc- 
cosa si  esulcera,  e le  ulcere  sono  piccole 
ed  hanno  stretta  somiglianza  con  le  pri- 
marie ulcere  sifilitiche,  come  si  può  ri- 
scontrare in  tali  pregresse  affezioni  nella 
sezione  dell'  animale. 


L'  infiammazione  della  tonaca  musco- 
lare della  vessica  può  nascere  nella  mem- 
brana medesima , o può  essere  causata 
da  infiammazione  dei  tessuti  adiacenti. 

La  infiammazione  della  tonaca  peritoneale 
è spesso  fatale. 

I ■«intorni  nell’animale  affetto  da  ci- 
stitide,  molti  di  essi,  specialmente  quelli 
provenienti  dalla  affezione  infiammatoria 
sono  comuni  anche  alia  nefritide,  ed  aven- 
dogli colà  notati , per  non  fare  ora  inu- 
tile ripetizione  ci  tratterremo  a conside- 
rare quei  soli  propri  della  sola  cistitide. 

Nella  infiammazione  della  vescica  la 
volontà  d’  orinare  senza  poterne  evacuare 
è più  marcata  che  nella  nefritide;  ve- 
diamo difatti  che  1‘  animale  sta  sforzata- 
mente  nella  solita  positura  con  le  gambe 
allargate,  col  dorso  rialzato  c avvicinando 
il  bacino  al  petto , col  pene  quasi  sempre 
sguainato,  ora  in  erezione  oppure  rila- 
sciato, c non  emette  orina  che  a gocce. 
Attaccando  l' infiammazione  più  verso  il 
fondo  della  vescica  che  il  collo , non  è 
allora  diffìcile  vedere  sortire  dell' orina; 
è dessa  di  un  colore  rosso  sanguinolento 
e di  un  calore  elevatissimo,  ma  in  poca 
quantità.  Dissi  di  un  elevato  calore,  e.  ciò 
è di  fatto  come  ognuno  può  anche  idear- 
selo, che  uscendo  I'  orina  dal  contatto 
immediato  della  sede  della  infiammazione, 
uno  dei  sintomi  della'  medesima  infiam- 
mazione è il  calore;  e quantunque  sia 
meno  colorita  in  rosso  che  nella  nefri- 
tide, pure  l'orina  che  esce  nella  nefri-  , 
tide  è meno  calorosa  che  nplla  cistitide,  e 
se  ha  maggior  colore  ciò  dipende  dallo 
stravaso  sanguigno  che  si  fa  nelle  infiam- 
mazioni dei  reni,  per  cui  unendosi  l’orina 
col  sangue  stravasato,  viene  ad  avere  il 
colore  rosso  sanguinolento.  Quando  la 
infiammazione  al  contrario  investe  più 
verso  il  collo  della  vescica  che  altra  parte, 
allora  l'intiammazioue  stringendo  il  collo 
della  vescica  impedisce  allo  sfintere  di 
allargarsi  per  l'esito  dell’ orina.  L'asso- 
luto e completo  ristagno  dell'  orina  in 
3« 


Digitized  by  Google 


DELLE  INFIAMMAZIONI 


Mi 


quantità  in  vescica  non  fa  che  aumentare 

10  stimolo  alla  infiammazione  e di  impe- 
dire allo  sfintere  medesimo  di  allargarsi , 
c mette  l'animale  nella  massima  angustia 
per  il  doppio  spasimo  clic  soffre  dalla 
infiammazione  e dalla  quantità  della  orina 
ritenuta  in  vessica , per  il  che  inutilmente 
tenta  con  i replicati  sforzi  evacuarla.  In 
questa  affezione  infiammatoria  si  appale- 
sano i sintomi  di  vere  coliche  infiamma- 
torie più  ancora  che  nella  nefritide;  ma 
i sopraccennati  sintomi  non  mancando 
mai  nella  cistitide,  difficile  è errare  sulla 
diagnosi.  Nuovi  sintomi  della  cistitide 
si  potrebbero  numerare  tanto  interni 
che  esterni , e fra  questi  ultimi  il  calore 
molto  aumentato  che  sentesi  passando 
una  mano  sotto  al  pube  e fra  le  cosce , 
e simili  ancora;  ma  di  tutti  questi  sin- 
tomi quantunque  non  potessero  lasciar 
dubbio  sulla  diagnosi,  pur  tuttavia  uno 
starei  per  dir  certissimo  non. è da  trascu- 
rarsi nell’  esame,  ed  è f esplorazione  del- 
la vescica  fatta  per  la  via  del  retto,  in- 
troducendo la  mano  nell'intestino  sbaraz- 
zato dalle  fecce,  ove  ci  assicuriamo  posi- 
tivamente se  il  sacco  orinario  comunichi 
alla  sovrapposta  mano  sensazione  di  ca- 
lore aumentato,  se  la  vessica  soffra  dolore 
dalla  pressione  della  mano,  se  contenga 
poca  o molta  quantità  d’ orina.  Ma  quando 
la  soppressione  esiste  da  mollo  tempo, 
sentiamo  il  sacco  voluminoso,  duro,  e 

11  semplice  contatto  della  mano  esplora- 
trice esacerba  più  che  mai  l'animale,  che 
cerca  con  ogni  sforzo  espellere  I'  orina 
accompagnando  questi  sforzi  con  flebili 
muggiti,  gli  occhi  scintillano  e nell’angu- 
stia si  raddoppia  il  sudore. 

Le  cause  che  in  generale  atte  sono  a 
risvegliare  la  nefritide  possono  benissimo 
causare  la  cistitide  ancora  ; e non  abbiamo 
omesso  che  quelle  ancora  che  suscitar 
possono  una  generale  infiammazione  in- 
fluiscono anche  sopra  queste  località,  co- 
me la  traspirazione  soppressa,  la  retroces- 
sione delle  malattie  esantematiche , e 


I'  uso  dei  cibi  troppo  eccitanti  e riscal- 
danti. Le  cause  poi  più  comuni  della  cisti- 
tide sono  quelle  dirette  alla  località,  come 
le  lesioni,  le  ferite,  le  contusioni,  i colpi 
dati  sotto  la  pancia,  come  taluno  barbaro 
conduttore  di  cavalli  percuote  o con  ba- 
stone o pedate  l' animale  allorquando  vede 
una  certa  renitenza  in  esso  ai  suoi  co- 
mandi, e trovandosi  in  questo  caso  la  ve- 
scica distesa  da  orina , può  benissimo 
anche  rompersi.  La  permanenza  della 
orina  in  vescica  per  un  tempo  troppo 
lungo  può  causare  l'irritazione  e quindi 
la  infiammazione  della  medesima;  e a tal 
causa  ci  influisce  il  conduttore  dell'  ani- 
male il  quale  non  permette  all'  animale 
stesso  che  dà  cenno  di  orinare , che  con 
tutto  il  suo  comodo  eseguisca  questa  ne- 
cessaria funzione,  trovandosi  per  viaggio. 
Il  cavallo  non  può  orinare  se  non  si 
mette  in  una  particolare  attitudine.  L' er- 
nie ancora  della  vessica,  le  contusioni 
all'  epigastrio , il  cadere  su  questa  par- 
te , le  scosse  prodotte  da  sforzi  violenti , 
e soprattutto  quando  la  vescica  era  piena, 
possono  risvegliare  la  cistitide.  I calcoli 
ancora  sono  atti  a risvegliare  la  cistitide, 
ma  per  lo  più  risvegliano  la  infiamma- 
zione nella  membrana  muccosa  da  cui 
dipende  il  catarro  della  vescica,  e a se- 
conda della  grossezza  del  calcolo  e dal 
non  potere  uscire  fuori  può  benissimo 
causare  l'acutissima  infiammazione  e con- 
durre alla  morte  l'animale.  In  fine  i be- 
veroni diuretici  composti  di  oli  essenziali, 
di  piante  euforbiacee  possono,  rendendo 
l’orina  troppo  acre  e corrosiva,  risvegliare 
nel  sacco  medesimo  la  detta  infiamma- 
zione. L'erroneo  costume  di  dare  agli 
stalloni  le  sostanze  afrodisiache,  come 
accennammo  nella  nefritide , all'  oggetto 
di  invigorirlo  per  la  copula , come  il 
soverchio  uso  di  questa  può  causare  an- 
che la  cistitide,  come  pure  influir  pos- 
sono le  cantaridi  usate  in  vescicante  ester- 
namente , occupando  esso  una  larga 
superficie.  Finalmente  poi  tutti  quei  mec- 
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conici  impedimenti  che  opporsi  possono 
all'escrezione  dell’ orina,  come  gli  strin- 
gimenti dell'  uretra,  l'ingrossamento  del- 
la ghiandola  prostata,  i calcoli  trattenuti 
nel  collo  della  vescica  e nell’ uretra,  le 
parziali  paralisi  della  vescica  ed  una  som- 
ma atonia  della  vescica  medesima  sono 
per  certo  incentivo  allo  sviluppo  della  in- 
fiammazione della  vescica , e in  questo 
caso  l' orina  medesima,  agendo  come 
corpo  estraneo,  irrita  pel  suo  volume  il 
suo  sacco. 

PronnoMtiro.  — La  cistite  talvolta  ha 
un  corso  rapido,  e termina  per  risoluzio- 
ne , per  rottura , per  cangrena , o paralisi 
dell'organo  infermo.  La  prognosi  adun- 
que è riposta  nella  tendenza  dell’esito  della 
infiammazione;  in  generale  però  tende 
alla  risoluzione. 

Terapia.  — La  terapia  della  cistite 
in  generale  non  dissente  per  niente  da 
quella  messa  in  pratica  in  tutte  le  al- 
tre affezioni  infiammatorie,  a riserva  di 
portare  come  nelle  altre,  la  mira  pili 
diretta  alla  località,  all'  oggetto  di  cal- 
mare la  irritazione  della  vescica  e fare 
in  modo  da  impedire  che  la  infiamma- 
zione si  estenda.  Appena  adunque  che 
potremo  conoscere  essere  la  sede  della 
infiammazione  nella  vescica,  si  faranno 
salassi  dalla  giugulare,  non  in  tanta  copia, 
ma  con  l'idea  di  tornare  a ripeterli;  e 
maggiore  efficacia  noi  troveremo  nei  sa- 
lassi portandosi  ad  aprire  in  alto  le  safene 
e qui  le  riapriremo  una  o più  volte  a se- 
conda della  quantità  del  sangue  che  vor- 
remo estrarre,  oppure  che  potrà  uscire. 
Dopo  dell' emissione  sanguigna  metteremo 
in  opera  i clisteri  emollienti  e mucillaggi- 
nosi, e in  gran  copia,  polendo  agire  essi 
come  fomenta  continuata  sopra  la  parte 
infiammata.  Non  si  trascureranno  le  fo- 
mentazioni emollienti  sulla  regione  ipoga- 
strica, e anche  dei  bagni  a vapore  òlla 
medesima  parte;  ed  è necessario  usare 
tutti  i mezzi  per  aumentare  la  traspira- 
zione cutanea  onde  diminuire  per  quanto 


ci  è possibile  la  secrezione,  dell' orina, 
poiché  essendo  questa  riunita  in  copia 
nella  vescica,  non  fa  che  aumentare  la 
causa  della  infiammazione,  e tanto  più 
quando  vi  è difficoltà  di  poterla  espellere. 

In  tutte  le  affezioni  infiammatorie  havvi  per 
ultimo  sintomo,  alterazione  della  normale 
funzione  dell'  organo  o viscere  affetto,  ed 
in  quella  guisa  se  io  ho  inalato  un  braccio, 
trovo  giovamento  maggiore  nel  perfetto  , 
riposo  del  medesimo , che  in  quasi  tutte 
le  altre  rose  che  l' arte  mi  possa  sugge- 
rire, così  anche  nelle  alfezioni  dei  visceri 
interni,  oltre  gli  altri  rimedi  si  diretti  che 
indiretti , dobbiamo  cercare  di  mantenerli 
in  un  più  perfetto  riposo  che  ci  sia  possi- 
bile ; e siccome  tanto  nella  nefritide  che 
nella  cistite  ci  è dato  poterlo  in  qualche 
parte  ottenere  più  facilmente  che  nelle  af- 
fezioni degli  altri  visceri,  in  questa  guisa 
noi  non  lo  trascureremo  con  allontanare 
per  quanto  ci  è dato  quel  continuo  eserci- 
zio di  questi  due  organi. 

Ognuno  conosce  f antagonismo  che 
vi  è fra  i reni  e la  cute  esterna,  e per  non 
parlare  fisiologicamente  per  esplicare  que- 
sto antagonismo,  un  fatto  ovvio  si  prenda 
in  esame.  L’ uomo  quanto  più  suda  meno 
• orina,  e cosi  viceversa,  nell’estate  po- 
chissima è l’orina  che  evacua,  ed  invece 
tramanda  dalla  cute  copioso  il  sudore; 
nell'  inverno  poco  traspira  sudore,  ed  eva- 
; cua  moltissima  orina , e a seconda  della 
! temperatura  più  o meno  sensibile , se  vi  è 
deficienza  in  una  secrezione , si  aumenta 
l’altra.  Ciò  che  succede  nell'  uomo,  suc- 
cede ancora  negli  animali  domestici. 

Ora  adunque  non  ci  sarà  difficile  il  con- 
getturare quanto  sciocca  sia  quella  pratica 
di  taluni  che  medicano  senza  retto  prin- 
cipio, poiché  vedendo  le  orine  trattenute, 
credono  ben  fatto  amministrare  diuretici 
in  tutti  questi  casi , in  vece  di  rivolgersi  a 
conoscere  e combattere  la  causa  da  cui 
dipende  questa  ritenzione.  Un  tal  modo 
di  esercitare  non  fa  altro  che  aumentare 
la  causa  della  malattia , c peggiorando  le 
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condizioni  morbose,  non  farà  specie  non 
vedere  buon  resultato  anche  da  tutti  gli 
altri  ottimi  mezzi  messi  in  pratica  regolar- 
mente. A seconda  che  i sintomi  diminui- 
ranno od  aumenteranno,  ci  regoleremo 
sulla  ripetizione  dei  salassi.  Quindi  si  col- 
locherà l'animale  in  un  perfetto  riposo, 
sottoponendolo  ad  una  dieta  rigorosa,  si 
faranno  le  solite  fregagioni  su  tutto  il  dor- 
so , e coperto  con  panni  ben  caldi , e te- 
nuto in  una  buona  temperatura,  e difeso 
da  ogni  corrente  d’aria.  Fatte  quesle  prin- 
cipali e necessarie  cose  in  un  animale  qua- 
lunque che  presentato  abbia  sintomi  d' in- 
fiammazione alla  vescica,  altre  essenziali 
pratiche  contiene  adoperare  onde  cono- 
scer per  tempo  lo  stato  e la  disposizione 
della  vescica.  Per  giungere  a ciò  nel  ca- 
vallo, si  introduca  con  tutte  le  cautele  pos- 
sibili la  mano  nel  retto , e con  tutta  i‘  ac- 
curatezza si  esplori  se  la  vescica  è in  sua 
naturale  posizione.  Se  essa  è quasi  vuota  j 
trovasi  nel  fondo  del  bacino,  se  è mezza 
piena  sentcsi  all'ingresso,  e quando  è 1 
piena  eccessivamente  può  farsi  di  un  vo-  j 
lume  smisurato,  c allungarsi  in  modo  da 
scendere  la  cavità  della  pelvi,  e portarsi  I 
in  quella  dell’abdome,  poggiandosi  sopra  ! 
il  margine  abdominale  del  pube.  Dillerisce  ! 
però  nel  bue,  la  di  cui  vescica  essendo  di  j 
pareti  fortissime,  non  si  rimove  mai  dalla  '• 
sua  cavità;  conserva  la  figura  rotonda, 
quanturtque  ritener  possa  accumulata  mol- 
tissima orina,  e non  si  allunga  giammai. 
Sia  che  la  infiammazione  della  vescica  sia 
stata  originata  dalla  qualità  o quantità  del- 
f orina  ritenuta  per  lungo  tempo  in  vesci- 
ca,«oppure  che  si  possa  esser  quivi  raccolta  1 
in  seguito  alla  sviluppata  infiammazione,  I 
fillio  sta  che  in  tutti  i modi  dobbiamo  cer-  . 
care  di  evacuarla  coll'  arte , quando  anche 
dietro  i mezzi  suggeriti  non  potessimo  | 
avere  avuto  un  tale  felice  intento;  poiché  ' 
dessa  non  fa  che  aumentare  le  critiche  j 
circostanze  della  infiammazione  di  detta  1 
parte.  A tale  effetto  introdotta  la  mano 
nell'intestino  retto,  devesi  con  tutta  la 


superfìcie  della  mano  medesima,  e non 
mai  con  le  sole  dita , poggiarla  nel  fondo 
della  vescica,  e quindi  premerla  delicata- 
mente dall' avanti  all' indietro,  cioè  dal 
fondo  della  vescica  verso  il  collo  ; e nel 
medesimo  tempo  devesi  nel  cavallo  ten- 
tare di  ritornarla  nella  sua  cavità.  Una  tale 
pressione  ripeto  deve  essere  delicata , e 
quando  vedasi  non  riuscirci,  meglio  è al- 
lora ricorrere  ad  altro  mezzo,  che  rompere 
la  vescica  medesima , il  che  non  è molto 
difficile.  Quando  poi  riuscisse,  Hurtrel 
suggerisce  di  non  vuotarla  tutta,  ma  la- 
sciandoci qualche  piccola  quantità  d'orìna, 
avverte  che  potrebbesi  impedire  l'indebo- 
limento e l'atonia  della  vescica  medesima,  . 
la  qual  conseguenza  sarebbe  per  l'animale 
funesta.  Con  questo  semplice  meccanico 
suggerimento  non  è raro  giugnere  all'  in- 
tento, purché  però  l’infiammazione  non 
sia  al  collo  della  vescica , e che  non  siavi 
ad  otturare  lo  sfintere  un  calcolo,  oppure 
che  la  infiammazione  non  sia  molto  avan- 
zata, che  la  raccolta  dell' orina  non  sia 
straordinaria , e che  la  vescica  medesima 
non  sia  in  stato  di  compiuta  rilassatezza  e 
di  energia;  a questi  accidenti  il  veterinario 
suole  essere  spesso  testimone , per  essere  " 
al  solito  chiamato  troppo  tardi. 

Quando  dal  suggerito  mezzo  non  ot- 
tengasi l'intento  desiderato,  e che  più  fa- 
cilmente si  dubiti  di  rompere  la  vescica, 
che  ottenere  l' evacuazione  dell’ orina,  al- 
lora l’ arte  suggerisce  altro  mezzo  da  ten- 
tarsi, il  qual  mezzo  però  possiamo  riscon- 
trarlo ben  descritto  ed  inventato  sui  cavallo 
dall’  egregio  Professore  Vincenzo  Mazza 
napoletano,  nel  suo  trattato  completo  di 
chirurgia  veterinaria,  c specialmente  ove 
tratta  del  cateterismo.  E siccome  di  ciò 
che  spetta  ad  operazioni  non  è mia  ispe- 
zione il  trattarne,  ma  della  chirurgia,  così 
ci  rivolgeremo  al  medesimo  autore  ancora, 
e nel  medesimo  articolo,  quando  l’osta- 
colo della  ritenzione  dell'  orina  sia  un 
calcolo  qualunque , per  il  modo  di  allon- 
tanarlo; in  esso  ancora  trovansi  descritti 
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tutti  i metodi  sin  qui  adoperati  per  estrarre 
l'orina  dalla  vescica.  Non  è difficile  che 
accada  ritenzione  d' orina  ancora  nelle  fem- 
mine, ed  in  esse  è facile  l’introduzione 
di  una  siringa  di  gomma  elastica  pel  meato 
orinario. 

Quando  accada  di  ricorrere  alle  opera- 
zioni indicate  dal  chirurgo  napoletano,  il 
metodo  consecutivo  di  cura  delle  mede- 
sime lo  troveremo  pure  coli  descritto  ; ma 
quando  con  il  semplice  mezzo  della  pres- 
sione arriviamo  ad  ottenere  l’ intento  di 
espellere  l’ orina  dalla  vescica , e che  tut- 
tavia vi  rimanga  un  certo  stato  d'infiam- 
mazione, come  pure  questo  stesso  grado 
d’ infiammazione  persista  ancora  fuori  del 
caso  della  raccolta  dell'orma ,'  in  causa  del 
risvegliato  processo  infiammatorio,  questo 
si  dovrà  seguitare  a combattere  con  i mezzi 
indicati,  più  o meno  energici,  e mai  ci 
potremo  allontanare  da  quei  prescelti  e 
suggeriti  nelle  infiammazioni  ancora  di 
.altri  visceri  interni. 

Questo  è quel  tanto  che  a me  spettava 
dire  intorno  a queste  due  affezioni  infiam- 
matorie, e siccome  alla  seconda  forma 
difficile  si  è che  non  vi  debba  concorrere 
il  chirurgo,  ad  esso  spetta  parlare  più 
distesamente  di  un  particolarizzato  metodo 
di  cura  consecutivo.  L'apparato  urinifero 
va  soggetto  ad  altre  affezioni , ma  siccome 
esse  sono  per  lo  più  consecutive  della  in- 
fiammazione dell'  uno  o dell’  altro  organo 
già  descritti,  cosi  mi  limiterò  soltanto  ad 
accennarle.  La  prima  è il  diabete;  questa 
forma  morbosa  è collocata  altrove,  per 
cni  eviteremo  una  inutile  ripetizione. 

Abbiamo  di  poi  la  diuresi  (diuresis), 
escrezione  abbondante  di  orina,  determi- 
nata da  esaltazione  vitale  dei  reni.  Questa 
è propria  della  primavera , poiché  vien 
causata  dalle  piante  che  contengono  molta 
parte  acquosa,  dei  sali,  delle  resine  e degli 
acidi,  e mangiate  ancora  in  troppa  quan- 
tità. Questa  diuresi  per  una  limitata  ab- 
bondanza e circoscritto  tempo,  non  è che 
salutare  per  l'animale,  ma  addiviene  no- 


^ civa  allorquando  si  rende  viziosa  e si  pro- 
trae lungamente,  che  in  allora  si  converte 
1 in  un  vero  diabete. 

La  paralisi.  —Questa  è propria  dei  reni 
o della  vescica;  quella  dei  reni  è causata 
da  distrazioni  e sbancamenti  dei  lombi, 
dalle  percosse  su  queste  parti,  dall'abuso  di 
diuretici:  della  paralisi  della  vescica  poi  la 
più  comune  causa  nel  cavallo  è sicuramente 
' l'impedimento  di  orinare  allorquando  la 
vescica  è straordinariamente  piena  di  ori- 
na. La  paralisi  della  vescica  può  esser  pro- 
pria più  del  collo  che  del  fondo  e ricever- 
j sa,  e questa  differenza  genera  due  opposti 
effetti.  Se  la  paralisi  ha  colpito  il  collo  della 
vescica , accade  che  mano  a mano  l' orina 
| discende  in  vescica,  esce  pel  canale  del- 
I'  uretra  indipendentemente  dalla  volontà 
dell’animale,  ed  allora  abbiamo  quella  in- 
continenza che  si  distingue  da  tutti  col 
nome  di  enuresi,  continuo  stillicidio  e goc- 
ciolio di  orina.  Nelle  vacche  l'enuresi  può 
dipendere  per  causa  di  parti  laboriosi  ove 
occorra  operare  per  l’ estrazione  del  feto. 
Quando  è l'effetto  di  cause  traumatiche 
che  cessano  sollecitamente , suole  ancora 
l'enuresi  prolungarsi  poco,  e cessare  die- 
tro una  cura  generale  e locale  leggermente 
stimolante.  Allorché  la  paralisi  della  ve- 
scica attacca  il  fondo  di  essa  invece  che  il 
collo,  abbiamo  in  allora  il  contrapposto 
alla  precedente  sede.  Infatti  negli  sforzi 
che  fa  l'animale  per  orinare,  le  forze  coa- 
diuvatici dei  muscoli  abdominali  e del 
diafragma,  non  che  degli  altri  visceri,  agi- 
scono sopra  la  vescica  piena , ma  il  collo 
rimanendo  serrato  naturalmente,  e man- 
cando la  contrazione  del  fondo  della  ve- 
scica, ne  viene  per  conseguenza  assoluta- 
mente  soppressa  la  uscita  dell' orina,  fino 
a che  o la  massa  delle  orine,  obbligando  la 
vescica  meccanicamente  ad  aprirsi,  oppure 
in  grazia  del  distendimento  eccessivo,  il 
sacco  dia  luogo  ad  una  reazione  per  cui  si 
contragga  di  nuovo. 

Disuria.  — Questa  voce  indica  diffi- 
coltà di  orinare,  ma  non  assoluta  soppres- 
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sionc;  viene  essa  accompagnata  da  dolori 
e senza  ; può  essere  di  breve  c di  lunga 
durata.  La  sua  difficoltà  dipende  dalla 
causa  che  accennavamo  superiormente, 
cioè  dalla  paralisi  del  fondo  della  vescica. 
Quando  non  è annunziala  da  dolore  noi 
veniamo  in  cognizione  di  essa  dal  solo  ve- 
dere mancare  le  orine,  e dal  sentire  colla 
inano  introdotta  nel  retto  la  vescica  piena  ; 
e dal  vedere  che  l’ animale  dalla  pressione 
della  mano  sulla  vescica,  pare  che  provi 
piacere.  In  tale  stato  il  veterinario  sup- 
plisca con  la  inano  alla  deficienza  di  forze 
del  fondo  della  vescica,  leggermente  pre- 
mendola verso  il  collo.  Se  in  primo  questi 
tentativi  non  riescono , lasci  1'  animale  in 
quiete  per  qualche  ora . oppure  si  faccia 
passeggiare , gli  si  dia  da  mangiare  senza 
farlo  bere,  c si  introduca  ad  ispirare  il 
vapore  ammoniacale  delle  stalle  vaccine  e 
pecorine  ; al  secondo  o al  più  al  terzo  ten- 
latativo  1'  animale  orina  positivamente.  Se  j 
poi  si  supponga  essere  dipendente  da  irri-  ; 
fazione  della  vescica,  abbiamo  nella  cisti- 
tidc  suggerito  i mezzi  da  mettere  in  pratica. 

Iscuria.  — Vien  dato  questo  nome 
alla  ritenzione  di  orina  causata  dall'  ecces- 
siva infiammazione  dei  reni , degli  ureteri 
e della  vescica.  Volendoci  mettere  a de-  j 
scrivere  l’ iscuria  non  faremmo  che  ripe- 
tere tutto  quello  che  abbiamo  detto  nella 
nefritide  e cistitide,  e per  conseguenza 
deve  ritenersi  come  un  effetto  di  una  o 
di  tutte  due  insieme  queste  due  affezioni 
infiammatorie. 

Stnuiguria.  — Essa  non  è che  una 
iscuria  incompleta.  La  voce  stranguria 
viene  da  strangolo  o strangolamento , e si 
applica  in  questo  caso  perchè  il  collo  della 
vescica  è strangolato  su  di  sè  stesso. 
Quando  la  vescica  è molto  infiammata  nel 
suo  fondo,  c poco  al  collo,  l’orina  viene 
emessa  a piccoli  getti,  con  la  distanza  di 
qualche  tempo  fra  luno  e l’altro  ; e quando 
è nel  collo  piuttosto  che  nel  fondo,  allora 
la  uscita  delle  orine  si  effettua  a poche 
gocce  per  volta,  ed  escono  con  dolore  ed 


estrema  fatica.  Invece  poi  quando  la  stran- 
guria è causala  da  un  calcolo  movihite  che 
sta  in  vescica,  esso  viene  trasportato  dalla 
corrente  dell’  orina  che  esce  e si  all’accia 
ad  un  tratto  al  collo  della  medesima,  chiude 
lo  sfintere  all'istante,  impedendo  al  rima- 
nente del  fluido  di  uscire,  in  allora  le 
orine  si  vedono  fluire  a pieno  canale  na- 
turalmente, nel  mentre  ad  un  tratto  si 
vedono  cessare  come  se  un  tappo  chiu- 
desse l’orifizio.  La  cura  per  la  stranguria, 
per  i primi  due  effetti  è la  medesima  di 
ciò  che  si  disse  per  l’ iscuria  : e per  il  terzo 
cioè  del  calcolo,  ce  lo  insegna  per  quanto 
può  la  chirurgia. 
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Urelritide , urethrìtis,  ciip^tipx,  ure- 
tra , infiammazione  della  muccosa  del- 
l’uretra la  quale  è poco  comune  negli 
animali  domestici , ma  che  può  accadere 
però  nel  cavallo,  nel  cane  e nel  bue. 

Riconosce  come  causa  la  presenza  di 
un  corpo  straniero  ma  particolarmente  è 
prodotta  dal  coito,  massime  se  avviene 
con  femmine  che  soffrono  d' irritazione 
nella  vagina  ciò  che  succede  nelle  cagne 
che  si  lasciano  coprire  da  molli  maschi, 
e quando  siavi  sproporzione  fra  le  parti 
genitali  di  ambo  gli  individui. 

La  presenza  di  scolo  e di  ulceri  nelle 
parti  femminili  produce  1'  uretritide  nel 
maschio  e specialmente  nel  cane  che  per 
molto  tempo  mantiene  il  pene  entro  la 
vagina.  Uopo  queste,  le  percosse  nel  mo- 
mento specialmente  se  è in  erezione,  co- 
me pure  l’ uso  delle  cantaridi  interna- 
mente ed  esternamente , i vermi  nel 
retto,  l’ infiammazione  delle  parti  conti- 
nue e contigue. 

Mintomi.  — Non  si  osservano  quasi 
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mai  i primi  sintomi  deH'uretritide.  A malo 
avanzato  l'animale  ha  spesso  volontà  di 
emettere  l'orina,  l’evacuazione  di  essa  si 
fa  con  dolore  c l'animale  quando  emette 
I'  orina  è inquieto  , balte  i piedi , agita  i 
fianchi  e la  coda,  e l'orina  sorte  a gocce. 

Questi  sintomi  leggeri  da  prima  si 
fanno  più  intensi , più  frequente  nasce 
il  desiderio  di  emettere  l' orina,  più  do- 
lorosa ne  è l'evacuazione,  lo  scolo  fassi 
abbondante  e di  materia  gialliccia  verda- 
stra che  si  spreme  comprimendo  il  pene 
dall’  alto  in  basso , il  glande  si  gonfia , la 
materia  che  esce  è talvolta  striata  di  san- 
gue, la  verga  in  erezione  è piegata  per- 
chè I’  uretra  infiammata  non  può  disten- 
dersi quanto  i corpi  cavernosi  ; i testicoli 
pendono  più  dell'ordinario  e talora  ingros- 
sano c si  fanno  dolenti.  Anche  i cordoni 
spermatici  partecipano  dell' infiammazio- 
ne. Inoltre  sulla  verga  e sulle  altre  parti 
vicine  scorgonsi  ulceri  sporche  e degli 
induramenti  nodosi  qua  c là  sparsi  ; se 
la  vescica  c le  altri  parti  contemporanea- 
mente fossero  infiammate  si  osserve- 
rebbero allora  i sintomi  propri  di  queste 
flogosi.  L'uretrite  acuta  termina  non  di 
rado  colla  risoluzione,  molte  volte  però  si 
fa  cronica.  L'andamento  della  cronica  è 
lento  e può  avere  per  esito  delle  fungo- 
sità, delle  ulceri,  degli  indurimenti  alla 
muccosa,  delle  fistole  orinarie. 

Terapia.  — Il  trattamento  sarà  anti- 
flogistico, bevande  ammollienti,  nitrato  c 
mucillagginose,  erba  fresca,  ed  in  mancanza 
di  questa,  paglia  triturata,  ammollienti  alla 
località,  sospensorio  ai  testicoli.  Quando 
rinfiammazione  è forte,  riposo  assoluto, 
le  fornente  ammollienti  ed  i cataplasmi  ap- 
plicati con  sospensorj , salassi  generali  e 
locali  ec.  questo  sarà  ciò  che  si  può  in- 
dicare. Se  grave  è il  dolore  si  aggiunge 
alle,  fomentazioni  un  poco  di  laudano  li- 
quido c si  rendono  narcotici  i cataplasmi 
con  i capi  di  papavero.  A seconda  della 
gravezza  del  male  della  località,  si  osservi 
ancora  la  generalità  se  occorra  abbattere 
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l'eretismo  suscitato  dalla  località.  I. a se- 
parazione durante  la  malattia  degli  ani- 
mali di  differente  sesso  è indispensabile. 
Il  cane  però  pare  che  vada  soggetto  più 
del  cavallo  ancora  a gonorrea  che  si  po- 
trebbe dire  anche  particolare  di  questo 
animale , poiché  è stato  osservato  essere 
contagiosa.  Non  è difficile  vedere  l’ in- 
fiammazione e li  esiti  tanto  sulla  specie 
canina  clic  cavallina  e di  altri  domestici 
animali  di  carattere  venereo;  non  che 
questa  malattia  possa  svilupparsi  primitiva 
in  essi,  ma  viene  però  comunicata  infame- 
mente per  l'uso  di  illecita  copula  fra  l'uomo 
c gli  animali. 
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Viene  cosi  chiamata  una  malattia  che 
sopravviene  dopo  il  parto  in  certe  circo- 
stanze specialmente  e che  non  offre  al- 
cuno dei  caratteri  anatomici  della  metri- 
fide  e della  metro-peritonitide. 

Muntomi.  — Alcuni  giorni  dopo  che 
l'animale  ha  abortito,  o dopo  un  parto 
difficile,  laborioso,  in  cui  siavi  abbiso- 
gnata la  mano  chirurgica , incomincia  la 
febbre  con  tremori  violenti , sparisce  l'ap- 
petito e cresce  la  sete  nei  ruminanti,  si 
fa  secco  il  nauseilo , non  si  separa  più 
mucco,  e s’ innalza  la  temperatura  della 
cute.  Lo  sguardo  è mesto,  e la  fisonomia 
dimostra  un  patimento  generale  piuttosto 
rilevante,  il  polso  è celere,  piccolo  e con- 
tratto , il  battito  del  cuore  è appena  sen- 
sibile e la  respirazione  è molto  accele- 
rata. L' animale  sta  in  piedi , vacilla  con 
gli  arti  posteriori,  e si  rende  penoso  e 
difficile  il  movimento,  e se  l'animale 
cade  in  terra  si  alza  a grande  stento.  Le 
vacche  ammalate  danno  a conoscere  il 


Digitized  by  Google 


DELLE  INFIAMMAZIONI. 


2NS 


dolore  per  mezzo  del  muggito.  Le  mam- 
melle diventano  flosce  e separano  poco 
latte.  La  compressione  alla  regione  lom- 
bare produce  dolore,  le  grandi  labbra  ap- 
paiono rosse  ed  infiammate,  nelle  estre- 
mità si  osservano  spasmi  e sussulti,  come 
pure  nel  rollo  e nella  testa;  il  ruotare 
degli  occhi , il  digrignare  dei  denti,  la 
debolezza  estrema,  il  sudore  frequente, 
il  borbogliamento  degli  intestini,  la  scar- 
sità delle  orine  e degli  escrementi  pale- 
sano l' intensità  dello  stato  infiammatorio. 

EHoiojtin.  — La  disposizione  alla  feb- 
bre puerpcralc  trovasi  già  nello  stato  spe- 
ciale dell'individuo,  il  quale  nell'ullimo 
periodo  della  gestazione  si  rende  proclive 
alla  infiammazione,  essendo  più  abbon- 
dante l’alflusso  degli  umori  ed  elevata 
la  sensibilità  di  tutti  i visceri  ahdominali 
e specialmente  dell'utero  e delle  sue  di- 
pendenze. Le  cause  poi  che  determinano 
in  si  fatto  organismo  una  tal  febbre  sono, 
generalmente  parlando,  il  ralTreddamcnto, 
la  spossatezza  proveniente  dal  forte  lavoro 
durante  la  gestazione,  il  foraggio  sommi- 
nistrato in  troppa  copia  dopo  il  parto,  i 
rimedi  stimolanti  dati  internamente  ; e 
come  causa  prossima  ancora  si  potrebbe 
noverare  la  specifica  evoluzione  che  soffre 
l' organismo  femminile  dopo  il  parto  a 
motivo  della  secrezione  di  quel  liquore  no- 
bilissimo destinato  alla  nutrizione  della  prò  - 
11*.  Lo  stato  fisiologico  nel  quale  si  trova 
l'organismo  animale  al  momento  del  parto 
risente  inevitabilmente  un  aumento  di  ec- 
citazione vitale,  se  questo  stato  combinando 
alcuna  delle  sopra  citate  cause  passa  i con- 
tini della  moderazione,  allora  è quando 
succede  l'irritazione  generale  e formasi  la 
febbre  con  tutti  i particolari  e propri  carat- 
teri che  in  questa  sola  circostanza  chiamasi 
puerperale. 

La  p rognoni  è sempre  sfavorevole, 
giacché  il  decorso  di  questa  malattia  è 
molto  celere,  ed  i sintomi  sono  violenti  per 
cui  P esito  è quasi  sempre  infausto,  tanto 
più  se  la  costituzione  del  tempo  od  il  ge 


nio  epizootico  predominano  ; e se  si  perda 
del  tempo  a portarvi  soccorso  è sempre 
fatalmente  mortale.  La  complicazione  colla 
infiammazione  degli  organi  vicini  fasi  che 
il  carattere  infiammatorio  sia  più  maligno 
e sopraggiunga  la  morte  in  ventiquattro  o 
: trentasei  ore , senza  trovare  nella  sezione 
indizio  certo  d’ infiammazione  locale. 

Terapia — La  cura  sarà  sempre  an- 
tiflogistica, però  è da  notarsi  di  non  andare 
troppo  oltre  colle  emissioni  sanguigne , e 
nel  carattere  epizootico  segnatamente  è 
I sempre  meglio  I’  abbandonare  la  cura  alle 
i forze  medicatrici  della  natura.  Una  piccola 
quantità  di  sangue,  bevande  refrigeranti 
j date  di  frequente,  l’allontanamento  dal- 
P aria  fredda , una  moderata  temperatura 
! nella  stalla , clisteri  oleosi  e mucillaggino- 
si, ed  iniezioni  nella  vagina,  bagni  d'acqua 
tiepida  alle  mammelle,  potranno  apportare 
il  più  grande  vantaggio.  Decozioni  d'altea, 
di  malva,  di  crusca,  di  seme  di  lino  con 
qualche  aggiunta  d'arcano  duplicato,  di 
sale  amaro  o di  glaubero,  date  in  piccole 
dosi  più  volte  al  giorno  saranno  di  molto 
giovamento.  Ma  se  sopraggiungono  dei 
: sussulti  e degli  accessi  spasmodici , allora 
si  farà  ricorso  all'  oppio  , al  giusquiamo  , 
all'arnica,  alla  canfora  con  mucillaggine 
di  gomma  arabica  o con  farina.  Queste  so- 
stanze verranno  amministrate  in  piccole 
dosi  ed  in  forma  d'infuso  più  volte  al  gior- 
' no,  finché  gli  accessi  sieno  cessati.  Al- 
lorché la  malattia  é tolta  intieramente , si 
somministrerà  il  foraggio  in  maniera  però 
da  evitare  che  accada  un  gastricismo , che 
faccia  cadere  nella' recidiva  I'  animale. 

Le  femmine  colpite  dalla  morte  in  con- 
seguenza di  tali  malattie  mostrano  appena 
iniettato  l'utero,  l’ovaje,  i legamenti  ed 
il  peritoneo",  e in  diversi  luoghi  gl’  in- 
testini tenui.  Raccolta  di  linfa  coagulata, 
simile  al  latte  rappreso  ed  in  molta  quan- 
tità, trovasi  nella  regione  del  basso  ventre 
e' dell’ ovaja.  Alcuni  hanno  riscontrato  il 
sangue  esser  fornito  delle  proprietà  del 
I latte. 
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Uragani  dice  d’avere  costantemente 
trovato  l’ iniezione  del  cervello  c delle 
meningi.  Fischer  non  ha  trovato  che  la 
siccità  costante  degli  alimenti  contenuti 
nel  centopclle,  per  cui  crede  di  trovare 
una  grande  analogia  fra  questa  malattia 
cd  il  tifo  : talora  ha  osservato  delle  linee 
rosse  ecchimosate  alla  matrice,  e sopra  del 
peritoneo.  Fabrc  di  Ginevra  Ja  chiama 
collapsus  del  parto. 

Credo  molto  a proposito  riportare  le 
osservazioni  fatte  intorno  alla  febbre  vi- 
tcllare  nei  quadrupedi  domestici  cd  in 
specie  nella  vacca,  e referitc  dal  veterina- 
rio Pavese  Felice. 

L’ autore  avendo  avuto  più  volte  oc- 
casione di  trattare  questa  gravissima  cd 
insidiosa  malattia  con  felice  successo,  se- 
guendo un  metodo  curativo,  risultato  di 
lunghi  studi  e diligenti  indagini,  conse- 
gnò al  riputatissimo  Giornale  veterinario 
di  Torino  una  sua  ihemoria  intorno  a que- 
sto argomento , da  cui  sonosi  cavati  i se- 
guenti cenni. 

« Natura  e sede  del  male.  La  fa  consi- 
stere l’autore  primitivamente  in  un’alte- 
razione dei  liquidi  c principalmente  del 
sangue,  prodotta  dall'assorbimento  di  re- 
sidui degli  umori  ed  invogli  fetali  rimasti 
nell'  utero,  ed  ivi  già  alterati,  ed  in  una 
aberrazione  del  sistema  nervoso  indotta  dal 
sangue  pregno  dei  materiali  assorbiti  nel- 
1’  utero  per  cui  ne  vengono  rapidamente 
depressi  i poteri  vitali  dando  origine  ad 
un  apparato  di  sintomi  adinamici  ed  alla 
morte. 

• Andamento,  durata  e terminazione. 
Rapidissimo  il  decorso  cd  assai  più  se 
tende  ad  esito  infelice.  Quando  poi  col- 
l’ aiuto  dell’arte  s’avvia  verso  la  guari- 
gione, la  sua  durata  è di  8 a 10  giorni; 
la  convalescenza  è sempre  lunga  quindici 
o venti  giorni.  Senza  l' aiuto  dell'  arte  ne 
segue  sempre  la  morte. 

• Sintomi.  l’rostrazionesomniadi  for- 
ze, lungo  decubito,  testa  distesa  sullo  1 
strame  cd  appoggiala  al  costato  c ad  ogni  j 


siiti  l 

moto  cadente temperatura  del  corpo  ab- 
bassata, cute  floscia,  carni  pastose,  circolo 
depresso,  respiro  lento,  profondo,  occhio 
stupido,  poco  sensibile,  pupilla  dilatata, 
orecchie  fredde  e cadenti,  lesione  dello 
funzioni  gastro-intestinali,  fecce  rattcnutc, 
muccose,  apparenti,  livide,  specialmente 
quelle  della  vagina  c della  vulva,  la  quale 
mostrasi  floscia  pendente;  secrezione  del 
latte  sufficiente  od  esagerata,  indizio  que- 
st’ ultimo  di  somma  gravità  del  male. 

» Se  dietro  i soccorsi  prodigati  si 
inalza  la  temperatura,  si  attiva  il  circolo, 
si  accresce  lo  scolo  vaginale  e si  fa  rosea 
la  muccosa,  se  ritorna  l'appetenza  ec.,  è 
sperabile  la  guarigione  ; se  continua  in- 
vece il  freddo,  la  debolezza  del  circolo,  la 
sospensione  de’lochii,  c ciò  oltre  le  40  ore, 
essa  non  sarà  più  possibile. 

» Cause.  Fra  le  disponenti  si  annove- 
rano, le  condizioni  del  sangue  nella  ge- 
stazione, il  poco  esercizio,  i ricoveri  mal- 
sani, la  qualità  lattifera  delle  femmine,  il 
mungerle  prima  del  parto  ; il  travaglio  del 
parto  laborioso , i maneggi  mal  diretti,  le 
quali  ultime  sarebbero  piuttosto  causa 
della  metrite. 

» Fra  le  efficienti  indirette  o fisiologi- 
che si  ascrivono  la  secrezione  eccedente 
del  latte  dopo  il  parto,  lo  scarso  c cattivo 
nutrimento  per  cui  pochi  principii  assimi- 
labili si  aggiungono  alla  massa  del  sangue, 
le  emorragie,  c tutto  ciò  clic  sia  capace 
di  privare  il  sangue  dei  principii  eccitanti 
ed  assimilabili.  Da^questo  ne  viene  una  ac- 
cresciuta attività  assorbente  anche  sopra 
materiali  indifferenti  alla  vita. e di  qualun- 
que sostanza  che  trovisi  alla  superficie 
degli  organi  come  sono  i residui  degli  in- 
vogli fetali  e del  sangue  che  trovansi  de- 
composti nell’  utero. 

• Fra  le  cause  efficienti  dirette  o ma- 
teriali non  ammette  l'autore  clic  una  sola, 
l'assorbimento  cioè  dei  residui  del  secondo 
parto  rimasti  nella  matrice,  determinato 
come  si  disse  già  dalla  scarsa  alimenta- 
zione e dalla  eccessiva  secrezione  lattea. 
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• Cura.  — Dove  esser  pronta  «I  ener-  ! 
gica,  diretta  ad  arrestare  la  tendenza  del 
sangue  ad  alterarsi,  a migliorarne  le  con- 
dizioni, a correggere  i disordini  nervosi  e 
ad  impedire  l' assorbimento  dei  principii 
deleterii  di  cui  si  fece  parola,  favorendone 
T eliminazione. 

• II  mezzo  terapeutico  proposto  dal- 
l'autore per  correggere  i disordini  nervosi  e 
del  sistema  circolatorio,  consiste  nell'am- 
ministrazione  della  corteccia  peruviana  ; 
per  arrestare  poi  1'  assorbimento  uterino 
egli  si  loda  assai  della  segale  cornuta.  Per 
scemare,  egli  dice,  l'assorbimento  dei  ma- 
teriali nocivi  bisogna  scemare  la  secrezione 
lattea , ma  ciò  non  basta , bisogna  che  i 
rimedi  atti  a ciò  non  aggravino  l'adinamia, 
ma  anzi  tendano  a toglierla.  La  segale 
cornuta  soddisfarebbe  a tutte  queste  indi- 
cazioni. Dotata,  come  egli  la  vuole,  di  fa- 
coltà eccitante,  essa  spiegherebbe  la  sua 
azione  elettiva  sopra  l'utero  ; ivi  la  vita 
concentrandosi  a dispendio  dell’  orgasmo 
delle  mammelle  ne  viene  la  diminuzione 
della  secrezione  del  lattee  quindi  l'arresto 

0 dimuzione  dell'assorbimento  dei  lochii, 

1 quali  per  l'azione  medesima  della  segale 
che  promove  le  contrazioni  dell’utero  ne 
vengono  eliminati. 

• Quali  mezzi  succedanei  e coadiu- 
vanti vengono  in  pari  tempo  proposti, 
l‘  aria  pura  delle  stalle,  gli  alimenti  ricchi 
di  principii  nutritivi,  le  strofmazioni  per 
tutto  il  corpo  e specialmente  lungo  la  spina 
dorsale,  i suffumigi  secchi  sotto  il  ventre, 

i clisteri  un  poco  eccitanti  da  principio  j 
per  animare  l'evacuazione  alvina  , il  mu- 
gnere  raramente,  la  temperatura  mode-  i 
rata  dei  ricoveri,  un  buon  letto. 

a 11  salasso  poi  non  deve  mai  prati-  I 
carsi , se  non  per  esplorare  la  condizione  . 
del  sangue  ; i revulsivi  si  mostrano  nella  , 
maggior  parte  dei  casi  senza  effetto. 

• Conosciutasi  la  malattia  , l‘  autore 
amministra  senza  indugio  dodici  grammi  | 
di  segale  cornuta  con  venticinque  grammi  , 
di  corteccia  peruviana  ridotta  in  polvere 


che  unisce  a sufficiente  porzione  di  estratto 
di  ginepro  e scioglie  il  tutto  in  un  litro 
di  infuso  di  tanaceto  o di  camomilla;  ri- 
pete questa  prescrizione  dopo  dodici  ore. 
Intanto  mette  in  praticala  radicatura,  le 
frizioni,  le  fumigazioni,  i clisteri  purgativi, 
le  iniezioni  in  vagina  con  decotto  di  malva. 
Nel  secondo  giorno  ripete  questa  ordina- 
zione; nel  terzo,  se  v’ha  miglioramento, 
amministra  il  rimedio  una  volta  sola , e 
continua  ne'  giorni  successivi  sino  a per- 
fetta guarigione  nell'uso  dell’ infuso  di  ta- 
naceto. 

• Nei  primi  giorni  si  limita  la  dieta  a 
due  minestre  di  pane  nella  giornata , a 
qualche  festuca  di  fieno  di  ottima  qualità, 
e ad  acque  bianche  ; mostrandosi  pro- 
gressivo il  miglioramento,  accrescesi  la 
razione  e sospendasi  I’  uso  dei  medica- 
menti. » 
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Mehitide , Metri lis  (ftjirpa  utero), 
sotto  tal  nome  s'intende  l' infiammazione 
dell’utero.  Anche  l'infiammazione  di  que- 
st' organo  tanto  importante  alla  vita  ri- 
produttiva , e destinato  specialmente  a 
contenere  il  prodotto  della  futura  gene- 
razione , non  fn  che  assai  di  rado  osser- 
vata e descritta  nei  suoi  fenomeni  partico- 
lari per  stabilire  la  forma  indispensabile 
alla  medesima. 

A questa  infiammazione  va  di  rado 
soggetta  la  cavalla,  sovente  la  vacca,  e più 
spesso  ancora  la  capra  e la  cagno.  Essa 
trovasi  di  frequente  associata  colla  febbre 
puerperalc  sopra  descritta , o colla  perito- 
nitide,  essendo  la  maggior  parte  dell'utero 
inviluppato  in  questa  membrana,  e ben 
pochi  sono  quei  sintomi  che  fanno  distin- 
guere l'infiammazione  del  peritoneo  dalle 
altre  infiammazioni  degli  organi  ahdomi- 
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nali  e particolarmente  dell'utero.  La  grande 
estensione  di  quella  membrana  sierosa  che 
sotto  il  nome  di  peritoneo  investe  e copre 
la  maggior  parte  dei  visceri  abdominali,  e 
che  continua  coll'  epiploon  e col  mesen- 
terio , rendono  la  conoscenza  e la  separa- 
zione dei  sintomi  molto  difficile  a stabi- 
lirsi. 

Mintomi.  — La  metritide  oltre  i sin- 
tomi generali  d' infiammazione  abdomi- 
nale,  l'inquietudine,  lo  sforzo  di  orinare, 
il  continuo  alzarsi  e sdraiarsi  faticoso , si 
mostra  negli  animali  colla  massima  sensi- 
bilità dei  fianchi  e della  groppa  in  maniera 
che  passando  col  palmo  della  inano  sulla 
schiena  essi  si  piegano  profondamente  c 
danno  segno  di  intenso  dolore.  Appare 
tosto  una  forte  tumefazione , dolore  c ca- 
lore alle  parti  esterne  degli  organi  del 
parlo,  ed  allontanando  le  grandi  labbra 
si  vede  un  cupo  rossore  della  vagina  gon- 
fia e calda.  L'  introduzione  della  mano 
nella  vagina  é molto  sensibile  special- 
mente ni  collo  dell'  utero  duro  e tume- 
fatto , come  pure  nell’  intestino  retto  ove 
il  calore  è intenso.  Dalla  vagina  alcune 
volte  cola  una  materia  variegata  puzzo- 
lente. Per  lo  più  havvi  una  grande  debo- 
lezza delle  estremità  posteriori,  e molte 
volte  si  osserva  lo  stalo  paralitico  delle 
medesime.  Se  l’ animale  deve  mettersi 
in  movimento,  vacillano  le  gambe  poste- 
riori e minaccia  continuamente  di  cadere, 
per  cui  sta  sempre  sdraiato.  Nel  medesimo 
tempo  havvi  una  ostinata  costipazione  di 
ventre , ed  un  continuo  impulso  di  emet- 
tere l' orina  con  forti  fremili  uguali  a 
quelli  del  parto , e l’ orina  sorte  in  poca 
copia  e con  visibili  segni  di  dolore  ; in 
seguito  si  osservala  durezza  e la  tensione 
del  basso  ventre,  le  mammelle  avvizzite 
ed  infiammate  senza  secernere  latte  , il 
grande  ardore  c secchezza  del  p.ilàto , il 
frequente  digrignare  dei  denti,  un  ottuso 
muggito,  la  perdita  della  sensibilità,  es- 
sendo allatto  indifferenti  alle  impressioni, 
c quelli  animali  che  vomitano  emettono  1 


materie  biliose,  quindi  soli  presi  da  son- 
nolenza, delirio,  convulsioni  c più  altri 
guai. 

Se  l'infiammazione  dell'utero  dipende 
dal  raffreddamento,  allora  il  decorso  è più 
lento,  ma  se  avviene  in  conseguenza  di 
ferite  che  interessano  f intima  tessitura 
dell’utero,  allora  è sempre  violenta,  e si 
manifestano  i sintomi  di  cangrcnn  per  la 
quale  gli  animali  terminano  Hi  vivere. 

In  alcuni  casi  si  osservò  un  effettivo 
scolo  di  marcia  per  cui  si  potè  supporre 
I’  esito  della  suppurazione  dipendente  dal- 
l'infiammazione flemmonosa  dell'  organo 
stesso.  Non  di  rado  si  propaga  l' infiam- 
mazione dell' utero  alle  ovaie,  oppure  ven- 
gono queste  attaccate  subito  sul  principio, 
e ciò  succede  ancora  quando  l'infiamma- 
zione attacca  all'  istante  tutto  il  viscere , 
c passa  tosto  in  suppurazione,  in  idropc , 
in  indoramenti  scirrosi  deli' una  c dell'al- 
tra ovaia,  i quali  crescono  ad  un'  enorme 
grandezza  e producono  affezioni  croniche 
le  quali  conducono  l'animale  alla  tomba. 
Per  buona  sorte  finora  non  si  è osservato 
negli  animali  domestici  il  cosi  detto  can- 
cro uterino,  che  mena  tanta  strage  nella 
razza  umana , c solamente  nelle  cagne  si 
è osservalo  Io  scirro. 

caiue.  — Moltissime  possono  essere 
le  cause,  oltre  quelle  generali  di  ogni  in- 
fiammazione, che  disporre  c suscitar  pos- 
sono la  metritide.  Tutte  le  cause  c vio- 
lenze esterne  che  agiscono  sull'  utero  po- 
trebbero suscitarla.  La  gravidanza,  gli 
sforzi  del  parto  , I'  azione  degli  strumenti 
o delle  mani  impiegate  per  l’estrazione 
del  feto,  1’  aborto , l’ estrazione  della  pla- 
centa e dei  cotiledoni , o la  lunga  per- 
manenza della  secondina  o di  alcuna 
porzione  della  stessa  nella  cavità  del- 
l'utero, la  soppressione  dei  lochi,  possono 
benissimo  produrre  l'inliammazione  di  que- 
sto viscere.  Molte  altre  cause  poi  possono 
esservi  ancora  fuori  della  circostanza  della 
gravidanza,  come  la  copula  troppo  ripe- 
tuta, cd  il  pene  del  maschio  non  propor- 
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zionato  per  la  femmina  ; l' liso  ancora  di 
molte  sostanze  eccitanti  elettivamente  su 
questo  viscere , c simili  ; ed  in  fine  la 
sparizione  del  latte  e l'infiammazione  delle 
parti  contigue  possono  comunicare,  e ri- 
svegliare anche  in  esso  la  infiammazione, 
ma  meno  veemente  però  fuori  della  circo- 
stanza del  parto,  e gagliarda,  flemmonosa 
e terribile  nel  tempo  della  gestazione  e 
del  puerperio. 

In  qualche  raro  caSb  però  l'infiamma- 
zione dell’  utero  prende  anco  nei  bruti 
un  andamento  lento  e cronico,  il  che  av- 
viene singolarmente  nei  carnivori , cagna 
e gatta,  cioè  in  quelle  specie  nelle  quali 
I’  addomesticamento  ha  prodotto  delle  mo- 
dificazioni profonde  nel  loro  temperamen- 
to, nelle  loro  abitudini  e nel  modo  di  vivere 
e di  alimentarsi,  di  modo  che  rendendoli 
sempre  più  somiglianti  in  ciò  all'  uomo 
medesimo  meglio  ancora  si  predispongono 
alle  stesse  forme  morbose. 

Egli  è singolarmente  in  queste  lenti 
mctritidi  che  stabilire  si  possono  nell’utero 
parecchie  di  quelle  disorganizzazioni  ed 
esiti  del  processo  infiammatorio  che  con 
tanta  frequenza  e pericolo  tormentano 
l'umana  specie:  l’ingrossamento  del  vi- 
scere, le  pseudo-membrane,  e nell'interna 
ed  esterna  di  lui  superfìcie  li  spandimeli 
sanguigni , sierosi  e fibrosi  nel  delicato  e 
vascoloso  suo  parenchima , lo  stesso  indu- 
ramento portato  a quel  grado  che  vuoisi 
distinguere  comunemente  col  nome  di 
scirro,  sono  alterazioni  che  di  rado,  ma 
pure  talvolta  s'incontrano  anco  nell’  utero 
dei  bruti. 

Dei  consimili  casi  io  credo  che  se  ne 
potrebbe  rinvenire  con  maggior  frequenza , 
se  portassimo  continua  attenzione  nei  ca- 
daveri di  quelli  animali,  che  per  diverso 
tempo  avevano  condotto  una  vita  oppressa 
da  frequentissime  indisposizioni,  e che 
per  lo  più  terminano  la  loro  vita  consunta 
da  mortale  marasmo  e da  tabe  irrepa- 
rabile. 

Nella »c*t«nc  cadaverica  trovasi  prin- 


cipalmente il  tessuto  dell'  utero  gonfio,  di 
un  rosso  nericcio,  rammollito , friabile , in- 
gorgato di  sangue  misto  ad  una  sierosità 
purulenta  ; trovatisi  qua  e là  molti  focolari 
di  pus  disseminati  o raccolti  in  cavità  più 
o meno  vaste.  I seni  pure  sono  ripieni  di 
pus  del  pari  clic  le  vene  uterine,  in  cui 
questo  umore  si  segue  fino  nei  grossi  tron- 
chi e nel  cuore  medesimo.  Si  rinvengono 
spesso  alcune  parti  imputridite , nere  e 
qualche  volta  sebbene  di  rado  cancrenate. 
11  rammollimento  del  tessuto  è spesso  tal- 
mente considerevole  che  si  lacera  colla 
semplice  pressione  del  dito.  La  sede  di 
queste  alterazioni  può  occupare  1'  utero 
nella  sua  totalità  o limitarsi  al  collo  sola- 
mente. Non  è raro  osservare  nel  tempo 
stesso  alterazioni  diverse  del  peritoneo  e 
della  vescica. 

Oltre  agli  calti  comuni  c consecutivi 
di  una  lenta  flogosi  e alle  disorganizzazioni 
consecutive,  la  metritc  cronica  può  pre- 
sentare della  linfa  plastica  che  sta  nel- 
I'  utero  per  essersi  chiuso  il  muso  di  tinca  ; 
c puossi  raccogliere  nella  cavità  uterina  un 
liquido  sieroso  purulento  simile  a quello 
degli  accessi  freddi , il  quale  distende  le 
pareti  della  matrice,  e quantunque  in  al- 
cune epoche  il  collo  si  apra  per  dare  esito 
all’  umore  che  esce  in  abbondanza  , pure 
ben  tosto  se  ne  forma  del  nuovo. 

Il  proRnoatico  nella  mctrite  acuta  non 
è mai  sempre  di  un  favorevole  resultato. 
Quando  la  metritc  è semplice  sarà  sempre 
da  preconizzarlo  più  favorevole  di  quando 
che  sia  la  metritide  complicata  colla  pcri- 
tonitìde,  o con  altre  parti  limitrofe,  o di 
correlazione.  Nella  metritide  cronica  il 
prognostico  sarà  da  formularsi  a seconda 
dell'  affezione  predominante,  ma  in  gene- 
rale diffìcilmente  sarà  fausto. 

cura.  — Quanto  al  metodo  curativo 
da  usarsi,  o per  alleggerire,  o per  troncare 
la  metritide  questo  sarà  molto  energico, 
e consisterà  in  uno  o più  salassi  generali,  e 
dalle  safene.  Si  prescriveranno  le  bevande 
rinfrescanti,  mucillagginose,  le  continue 


Digitized  by  Google 


INFIAMMAZIONE  DEGLI  OKGANI  SES8UAU-MASCIIILI. 


fomentazioni,  c le  lavature  alla  vulva  cal- 
l’ ipogastrio , noi)  clic  i lavativi  ili  sem- 
plice decozione  di  malva , di  crusca , di 
altea . di  semi  di  lino.  Gioverà  mollissimo 
poi  il  sistema  igienico , che  consisterà  in 
un  cibo  scarso  c leggiero. 


KiruMM  iuen  orci  ! onc  tvi 
«EaSiAU-HAICBILI. 


Fra  le  parti  maschili  della  generazione 
possono  infiammarsi  il  membro,  pene  o 
verga , lo  scroto , le  membrane , i testicoli 
e suoi  annessi,  la  prostata  e le  glandolo 
del  Gooper. 

Il  pene,  verga,  membro,  diviene  gon- 
lio  per  stimoli  dinamici,  chimici  e mecca- 
nici , se  questi  durano  lungo  tempo , od 
il  fluido  effuso  nel  molle  tessuto  cellulare 
non  trova  mezzo  di  uscire  regolarmen- 
te , allora  il  male  passa  in  stato  di  irri- 
tazione lenta  c continuata,  e non  sono 
rari  i casi  in  cui  dopo  di  avere  impiegati 
tutti  i mezzi  per  vincere  l’ infiammazione, 
si  è ritirato  entro  il  fodro  c vi  formò  un 
parafimosi,  come  è frequente  il  caso  negli 
uomini. 

Le  scarificazioni , l' applicazione  delle 
mignatte,  delle  fornente  c bagni  caldi  ed 
aromatici,  frizioni  di  unguento  mercuria- 
le, iniezioni  di  sostanze  oleose,  devonsi 
mettere  in  pratica  per  togliere  questo  stato 
llogistico. 

Mostrandosi  in  causa  della  llogosi  pas- 
sata dei  tumori  e delle  ulceri  sul  mem- 
bro, sul  fodro  e sullo  scroto,  dalle  quali 
si  tramanda  materia  o marcia,  devesi  que- 
sta considerare  come  contagiosa  ; c quindi 
impedire  il  congiungimento  o la  copula. 

I testicoli  sono  organi  glandulosi  che 
servono  alla  secrezione  dello  sperma,  c 
sono  involti  da  diverse  membrane  e da 
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una  piegatura  della  cute  chiamata  scroto. 
Le  glandule  prostrata  e del  Cooper , i cor- 
doni spermatici  e le  vescicole  seminali 
sono  vicini  agli  stessi  e ne  formano  parie 
integrante. 

L' infiammazione  di  questi  organi  pre- 
senta i sintomi  generali  già  indicati,  i 
quali  sono  ben  facili  a riscontrarsi,  es-, 
sendo  sotto  il  mediato  contatto  dei  nostri 
sensi , o la  cura  non  differisce  punto  dai 
precetti  stabiliti. 

Questi  organi  sono  però  facili  nell’  in- 
fiammazione a passare  ad  esili  i quali  più 
comunemente  sono,  rammollimento,  in- 
durimento, suppurazione,  idrope  e con- 
crezione e atrofia. 

L'  esito  più  comune  a cui  può  andar 
soggetto  Io  scroto  è quello  dei  versamenti 
acquosi  che  pongon  sede  nel  tessuto  adi- 
poso sottocutaneo.  Possono  influire  a pro- 
durlo primieramente  i versamenti  generali 
come  nell’  anasarca,  le  contusioni,  certe 
operazioni  chirurgiche,  la  forzala  retropul- 
sionc  di  esantemi  cronici. 

Lo  scroto  ed  il  prepuzio  possono  es- 
sere attaccati  dallo  scirro  o cancro,  e sb- 
ilenche molto  più  difficilmente  che  nella 
umana  razza , può  talvolta  questa  gravis- 
sima alterazione  dei  tessuti  accadere  anco 
nei  bruti.  Quando  questa  funesta  forma 
si  presenti,  si  vedrà  sempre  comparire  nei 
soggetti  travagliali  ripetutamente  dalla 
scabbia  , dalle  erpeti , dall’  elefantiasi,  sic- 
come tali  sordide  malattie  preferiscono 
stabilirsi  nella  delicata  pelle  dello  scroto. 
In  forza  di  queste  particolarità , la  cute 
della  nominata  regione  si  indura,  dege- 
nera in  esulcerazioni  di  pessima  natura, 
imitando  lo  scirro  più  deciso  e quale  si 
mostra  nei  tessuti  glandulari  degenerando 
ancora  nel  carcinoma  o cancro  aperto. 
L’  unica  cura  per  rimediare  a ciò  se  pure 
è praticabile,  è la  asportazione. 

Varicocele.  — Le  vene  superficiali  che 
abbondano  negl’  integumenti  dello  scroto 
e della  verga  talvolta,  benché  di  rado,  mas- 
sime nei  grandi  quadrupedi  assoggettati 
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nella  prima  età  alla  castrazione,  si  goti- 
liana  rendendosi  disuguale  la  superficie 
delle  nominate  parti  che  si  coprono  di 
piccoli  tnmoretti  nodosi,  irregolari,  non 
molto  duri,  anzi  compressibili,  e talvolta , 
qualora  la  pelle  sia  bianca  c fina , traspa- 
risce ancora  il  colore  del  sangue.  Questi 
(amoretti  sono  adunque  vere  varici,  dal 
che  il  nome  di  varicocele  alla  malattia. 

Più  spesso  però  questa  gravità  di  alte- 
razione si  estende  dallo  scroto  fino  agli 
arti  posteriori,  le  vene  dei  quali,  nei  ca- 
valli assoggettali  a grandi  fatiche,  soggiac- 
ciono facilmente  a questa  qualità  di  male. 

I testicoli  soggiacciono  facilmente  al- 
l' infiammazione,  la  quale  viene  distinta 
col  nome  di  orchitide.  Oltre  la  cause  co- 
muni a tutti  gli  altri  morbi  infiammatori 
può  ancora  essere  essa  consecutiva  alla 
infiammazione  delle  vie  orinarie,  massime 
della  vescica,  quindi  può  essere  prodotta 
dalle  contusioni , compressioni , scuoti- 
menti nelle  lunghe  precipitose  corse. 

1/  orchite  è per  la  sua  gravezza  e sen- 
sibilità una  delle  esterne  forme  infiamma- 
torie alle  quali  più  facilmente  associansi  i 
fenomeni,  che  mostrano  turbato  tutto  il 
sistema  organico,  associandovisi  ardita 
febbre. 

II  sarcocele.  — Difficilmente  la  infiam- 
mazione ripetuta  dei  testicoli  passa  in  ul- 
timo alla  perfetta  risoluzione.  Il  più  delle 
volte  svaniti  totalmente  i sintomi  della  flo- 
gosi , la  parte  resta  tumida  ma  senza  pre- 
sentare indizi  di  degenerazione  nel  tessuto, 
c per  cosi  dire  esuberantemente  nutrita 
in  forza  dell’organismo  infiammatorio. 
È ben  raro  però  che  nel  testicolo,  tale 
degenerazione  si  mantenga  entro  questi 
limiti  ; più  spesso  formansi  depositi  fibri- 
nosi, la  parte  diviene  dura,  inelastica  coma 
se  composta  fosse  di  dura  carne,  dal  che 
il  nome  di  sarcocele. 

Lo  scirro  o cancro  dei  testicoli.  — Ab- 
benchè  sull'  incominciare  del  male  il  tu- 
more si  mostri  indolente  anche  sotto  mo- 
derata compressione,  in  seguito  però  di 


tratto  in  tratto  f animale  prova  dolori  lan- 
ciami, forti  come  appare  dalla  sua  inquie- 
tudine, dal  muovere  irregolarmente  il 
tronco  posteriore,  coll’ inarcare  d’ improv- 
viso i lombi,  guardandosi  il  fianco  e ri- 
mettendosi prontamente  in  quiete. 

Nel  progresso  del  male  e tendendo  lo 
j scirro  a passare  in  cancro,  la  mole,  la 
forma,  la  consistenza  del  testicolo  tulio 
rapidamente  ed  in  modo  speciale  si  can- 
gia, il  volume  cresce  rapidamente  a dis- 
misura, la  superficie  si  fa  disuguale,  ber- 
noccoluta, di  consistenza  diversa  nei  vari 
punti,  incominciando  a formare  dei  centri 
di  fusione  che  rompendosi  tramandano 
icore  di  pessima  qualità.  La  debole  cel- 
lulosa dello  scroto , allorché  irrompe  in 
essa  la  sanie  cancerosa , facilmente  cede 
all'azione  corrodente,  s' infiltra  dapprima 
estesamente , e mentisce  quasi  1'  aspetto 
dell’edema;  premendo  però  alcun  poco 
si  sente  sempre  la  disuguaglianza  e la  dii 
rezza  del  sottoposto  testicolo  già  divenuto 
canceroso. 

Sopra  la  massa  informe  die  rappre- 
senta il  testicolo  e la  parte  degli  inviluppi 
che  corrispondono  al  condotto  deferente 
si  vedono  larghe  e profonde  ulceri  di 
fondo  lardaceo,  tramandanti  specifico  in- 
soffribile fetore;  esuberante  è il  vegetare 
delle  carni  fungose;  tramandano  facilmente 
sangue,  e staccatisi  a brani  al  minimo 
contatto.  — Il  veterinario  non  aspetterà 
giammai  di  toccare  questi  estremi,  ma  hensi 
per  tempo  ricorrerà  all’  ablazione  del  tu- 
more mediante  la  castrazione. 

Lo  spcrmatocele.  — Il  cavallo  princi- 
palmente può  andar  soggetto  all'accumu- 
lamento del  liquido  prolifico  nei  complica- 
tissimi giri  dei  ranali  seminiferi,  qualità 
d’alterazione  cui  si  dà  il  nome  di  spcr- 
matocele. 

La  malattia  si  manifesta  con  gonfiore 
notabile  per  lo  più  ad  un  solo  testicolo 
che  aumenta  lentamente  di  mole  arre- 
cando molestia  c dolore  solo  allorquando 
sia  divenuto  alquanto  pesante  o volumi- 
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doso.  La  gonfiezza  ed  il  dolore  potreb- 
bero facilmente  far  confondere  1* orchite 
collo  spermatocele  ; in  questo  però  il  te- 
sticolo giammai  cambia  di  forma,  non 
contrae  aderenze  cogli  integumenti  dello 
scroto.  Lo  spermatocele  cresce  lentamen- 
te, mai  viene  voluminosissimo  e più  spesso 
induce  aJ  una  cronica  alterazione  perma- 
nente, alche  abituatosi  l'animale,  facil- 
mente ne  sopporta  l'incomodo. 

Cintocele.  — Oltre  i versamenti  fibri- 
nosi, effetto  della  llogosi , che  portano 
ingrossamento  ed  indurimento  al  testi- 
colo, può  quest'organo  offrire  delle  par- 
ticolari abnormità  anco  in  forza  di  versa- 
menti acquosi,  i quali  secondo  il  luogo 
diverso  in  cui  si  effettuano  sono  varia- 
mente denominati.  Nel  cislocele  in  fatti 
il  liquido  si  raccoglie  nella  sostanza  più  ; 
profonda  del  testicolo;  nell'idrocele  pone 
sede  nelle  diverse  regioni  degli  inviluppi 
proprii  dello  stesso  organo,  non  che  in 
quelli  del  cordone  spermatico. 

Nel  cistocele  lo  stravaso  profondo 
scompone  totalmente  il  parenchima  per 
cui  non  rimane  più  traccia  nè  dei  tubuli  nè 
dei  canali  seminiferi,  ma  soltanto  rimane 
l'esterna  albuginea,  che  alquanto  indu- 
rita ed  ingrossata,  forma  cisti  all'umore. 

La  disorganizzazione  procedendo  or- 
dinariamente con  qualche  lentezza  non 
risveglia  né  calore  nè  dolore  alla  parte,  e 
l'animale  non  soffre  per  essa  altro  inco- 
modo , tranne  quello  dell’  accrescimento 
di  volume  del  testicolo  e dello  stiramento 
al  cordone  prodotto  dal  di  lui  peso:  ma  i 
continuando  il  versamento,  la  resistenza 
opposta  all'  ampliamento  del  tumore  dalla  j 
resistenza  dell’albiginea  è causa  di  grave 
molestia  ed  anco  di  dolore. 

Le  cause  che  producono  il  cistocele, 
quantunque  il  processo  infiammatorio 
possa  talvolta  aver  parte  alla  produzione 
del  medesimo,  sono  le  cause  trauma- 
tiche, ferite,  contusioni  agenti  diretta- 
mente sulla  parte. 

Si  può  distinguere  facilmente  il  cisto- 
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cele  dal  sarcocele  e dallo  scrirro,  perchè 
il  testicolo  anche  allorquando  acquista  un 
volume  notabile  non  perJe  la  sua  figura , 
nè  contrae  aderenze  collo  scroto  c non 
offre  quella  durezza  lapidea  che  è propria 
dello  scirro , nè  la  consistenza  muscolare 
del  sarcocele. 

Idrocele.  — Una  forma  d’ idrope  ap- 
partenente agli  organi  secemcnti  lo  sper- 
ma , e che  pone  sede  più  particolarmente 
negli  inviluppi  proprii  dei  testicoli,  molto 
più  frequente  del  cistocele  si  è l' idroce- 
le. Potendosi  l' acqua  accumulare  ora 
entro  i velamenti  appartenenti  al  testi- 
colo , ora  in  quelli  del  cordone , cosi  da 
diversi  scrittori  ammettonsi  le  due  spe- 
cie d'idrocele,  cioè  del  cordone  e del 
testicolo. 

Kmatocele  e Cirsocele.  — Chiamasi 
ematocele  il  tumore  dello  scroto  o del  cor- 
done spermatico  prodotto  da  sangue  stra- 
vasato. Le  sedi  medesime  nelle  quali  può 
stabilirsi  l'idrocele,  si  assegnano  anche 
all'  ematocele,  formandone  cosi  diverse 
specie.  Uno  stravaso  di  queste  qualità 
che  avvenga  nella  cellulosa  dello  scroto 
non  si  distingue  con  nome  particolare, 
appartenendo  al  genere  comune  dell'oc- 
chimosi.  Nel  vero  ematocele  il  versa- 
mento è più  profondo  e si  effettua  al  di 
dentro  della  cute  e del  dartos,  vale  a 
dire  nella  cavità  stessa  della  vaginale  o al 
di  dentro  della  albuginea  nella  sostanza 
del  testicolo  o nella  vaginale  o cellulosa 
propria  del  cordone. 

Essendo  il  sangue  nel  cistocele  non 
già  stravasato  ma  accumulato  entro  i vasi, 
la  risoluzione  riesce  anche  più  difficile, 
ed  il  più  delle  volte  fa  d'uopo  ricorrere 
alla  castrazione. 

Lo  svolgimento  di  tutta  quella  mate- 
ria che  ci  incomberebbe  trattare  per  le  so- 
pra accennate  forine  morbose,  non  che 
i la  cura  che  a queste  riebiederebbesi,  at- 
teso che  è stabilito  un  limite  fra  le  ma- 
lattie chirurgiche  e mediche,  spetta  di  di- 
1 ritto  alla  chirurgia. 
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La  parola  reumatismo  deriva  da  p:w  io 
colo,  d'onde  rehuma,  fliucio.  Essa  è impie- 
gata a significare  una  malattia  esscnzial- 
mcntc  mobile,  soggettissima  a variar  di  se- 
de, ed  a cadere  nella  recidiva,  sorprendendo 
negli  animali  domestici  a preferenza  quelli 
individui  clic  vanno  soggetti  di  continuo 
al  lavoro  ed  alla  corsa,  e prendendo  sede 
specialmente  nelle  parti  fibrose,  nei  tessuti 
fibroso-sierosi , nelle  membrane  clic  invi- 
luppano i muscoli  c che  si  disperdono  nei 
fascetti  fibrosi,  in  quelle  dei  tendini,  delle 
aponevrosi,  dei  legamenti,  del  periostio, 
del  peritoneo,  delle  pleure,  del  cervello  , 
e del  midollo  spinale. 

Il  reumatismo  fu  diviso  secondo  le 
parti  clic  più  specialmente  suole  attaccare  ; 
quindi  in  reumatismo  articolare,  musco- 
lare, c degli  organi  interni,  quantunque 
di  questo  terzo  ordine  sia  assai  difficile  lo 
stabilire  un  che  di  positivo,  potendosi 
le  flogosi  viscerali  reumatiche  confondere 
con  affezioni  per  la  causa  dissomigliantis- 
sime. 

Il  reumatismo  in  genere  si  può  pre- 
sentare febbrile  ed  afebrile,  semplice  o 
complicato,  sporadico  ed  epizootico. 

La  diagnosi  delle  affezioni  reumatiche 
nei  bruti  è molto  difficile  a potersi  accer- 
tare, poiché  il  sintomo  patognomonico 
ohe  è il  dolore  lanciantc  di  rado  essi  ce  lo 
possono  indicare,  essendo  privi  della  fa- 
vella. Pur  tuttavia  per  mezzo  della  posi- 
zione del  movimento  essi  danno  segni  tanto 
volte  abbastanza  chiari  c manifesti  dei  do- 
lori che  provano;  ma  tuttavia  la  specie 
particolare  di  sensazioni  moleste  non  si 
può  descrivere  se  non  col  linguaggio  pra- 
tico , per  cui  il  veterinario  non  potrà  mai 


concbiuderc  con  certezza,  ma  solo  pro- 
babilmente, sulla  affezione , deducendola 
dalle  cause  occasionali , dalla  mancanza  di 
sintomi  che  caratterizzano  altra  malattia, 
e dalle  deduzioni  c pratiche  argomen- 
tazioni. 

Nintomi.  — Alcune  volte  nel  reumati- 
smo acuto  i fenomi  generali  appaiono  con- 
temporaneamente ai  sintomi  locali;  in  tal 
caso  la  malattia  non  ha  prodromi.  Nasce 
un  freddo  leggiero  o intenso  ben  presto 
seguito  da  febbre,  da  calore  cutaneo,  da 
gravezza  di  testa,  da  lassàtezza,  da  males- 
sere e da  perdita  delfappetito  : nel  tempo 
stesso  una  qualche  località  come  una  o 
più  articolazioni  si  fanno  dolenti  : altre 
volte  invece  si  vuole  che  la  febbre  reuma- 
tica sia  preceduta  di  più  giorni  dallo  svi- 
luppo dei  segni  locali  c dipenda  da  uno 
stato  generale  di  cui  non  par  ancora  ordita 
la  determinazione  morbosa  locale , c ac- 
cade come  negli  esantemi  nei  quali  la  feb- 
bre si  manifesta  più  giorni  innanzi  della 
eruzione  cutanea.  Questi  sono  i sintomi 
precursori  della  febbre  reumatica  dopo  ili 
che  vengono  in  campo  i fenomeni  locali  o 
di  pneumonitide,  plcunitidc  o delle  altre 
locali  affezioni  di  questo  genere., 

il  reumatismo  afebbrile  tanto  recente 
che  inveterato,  si  appalesa  principalmente 
negli  animali  con  dolori  improvvisi  e re- 
pentini ai  muscoli  delle  estremità  , clic 
dopo  un  certo  tempo  e dopo  essersi  mani- 
festato una  o più  volte,  quantunque  non 
abbia  lasciato  traccia  di  sua  esistenza,  non 
termina  che  di  rado  con  la  perfetta  gua- 
rigione, a causa  delle  predisposizioni  o 
condizioni  morbose  particolari.  Quindi 
l’ affezione  cronica  viene  accompagnata  in 
seguito  da  paralisi  leggiera,  o da  altri  esiti 
come  dalla  doglia  vecchia,  dalla  freddezza 
di  spalle,  dalla  arrembatura,  o dal  cosi 
detto  rifondimento  plantare  ossia  piede 
gottoso  c simili , [ed  in  fine  dal  dimagra- 
mento della  parte  affetta. 

■ Il  reumatismo  cronico  è un’  affezione 
più  comune  dell’  acuto , al  (piale  succede 
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però  quasi  sempre , quantunque  possa  es- 
sere anco  primitivamente  cronico. 

Nel  reumatismo  cronico  il  dolore  è 
quasi  nullo  o manca  affatto  nel  riposo , ma 
è riconoscibile  nel  movimento,  e la  mole- 
stia che  manifesta  è specialmente  quella  di 
quando  sono  affette  le  articolazioni , quan- 
tunque  a momenti  possino  presentarsi 
dolorose  come  nel  reumatismo  acuto , pure 
non  sono  accompagnate  da  febbre  nè  da 
sintomi  di  esterna  riconoscibile  infiam- 
mazione, nè  compariscono  dolorose  sotto 
la  pressione. 

Le  alterazioni  anatomiche  delle  affe- 
zioni reumatiche  hanno  sede  come  abbiamo 
detto  nelle  membrane  sierose  e nei  tessuti 
fibrosi  e cartilaginosi , e 1'  essenza  di 
esso  consiste  in  una  irritazione  prodotta 
dal  turbamento  delle  funzioni  perspirato- 
rie  della  cute  per  causa  della  soppressa  o 
disturbata  traspirazione  cutanea. 

Ora  noi  allontanandoci  un  momento 
dalla  triplice  divisione  stabilita,  e con  fonda- 
mento abbracciata  dalla  umana  medicina , 
per  dare  un  cenno  di  un  tale  tpma  tanto  im- 
portante, ammetteremo  per  nostra  norma 
che  le  affezioni  reumatiche  possono  dar 
causa  a malattie  generali,  a malattie  locali, 
febbrili  o afebbrili. 

Nei  novero  delle  affezioni  generali 
comprenderemo  quelle  febbri  suscitatesi  e 
provocate  da  affezione  reumatica  non  tanto, 
quanto  ancora  tutte  quelle  interne  e locali 
forme  morbose  che  al  seguito  della  affe- 
zione reumatica  possono  prendere  sede  e 
base  per  costituirne  una  speciale  forma 
morbosa.  G qui  sia  lecito  concepire  l' idea 
di  poter  ritenere  queste  forme  morbose 
come  primitive , oppure  come  si  è tanto 
parlato  di  determinazione  del  reuma  per 
retrocessione  o delitesccnza  con  metastasi 
sopra  un  qualche  viscere , ma  nell'  uno  o 
nell'  altro  concetto  non  si  potrà  non  am- 
mettere che  le  affezioni  presentatesi  nei 
visceri  interni,  ricchi  di  membrane  sierose, 
non  sia  una  infiammazione  che  si  sviluppa 
simultaneamente,  o meglio  indicheremo 


queste  affezioni  come  complicanze  che  ac- 
compagnano il  reuma , ma  che  non  per 
tanto  costituiscono  infermità  affatto  distinte 
da  queste. 

Le  affezioni  interne  che  più  di  fre- 
quente accompagnano  o che  si  consociano 
! al  reumatismo,  sono  la  miellitide,  la  pleu- 
ritici , Y endocardite  e pericardite,  la  pe- 
ritonitide,  quantunque  tutte  le  altre  in- 
terne parti  ricche  di  membrane  sierose 
non  ne  vadano  immuni. 

Nelle  esterne  affezioni  può  presentarsi 
il  reuma  nei  muscoli  che  chiamasi  miolite, 
nelle  articolazioni  arlrilide. 

Le  affezioni  reumatiche  dei  muscoli 
dette  miasite  è una  più  o meno  grave  in- 
fiammazione dei  muscoli  di  una  qualunque 
parte  del  corpo , accompagnata  da  dolore 
che  si  rende  più  sentito  e molesto  sotto  i 
movimenti  che  nel  riposo , ed  essa  pure 
può  essere  semplice  o complicata,  acuta  o 
cronica. 

Questa  affezione  può  presentarsi,  come 
il  più  di  frequente  accade,  ai  muscoli  delle 
spalle,  delle  braccia,  dei  lombi,  delle  co- 
scie,  come  ai  muscoli  del  tronco  ed  in 
specie  a quegli  deli'abdome.  Essa  provoca 
dolore  e difficoltà  come  abbiam  detto  nei 
movimenti  della  parte  affetta , ora  sta  per- 
manente e fissa  alla  parte  nella  quale  si  è 
primieramente  affacciala,  ora  cangia  di 
sede , seguendo  sempre  la  direzione  dei 
muscoli,  ed  havvi  dei  casi  in  cui  il  reuma- 
tismo è cotanto  diffuso  per  i muscoli  delle 
estremità  e del  tronco,  che  occasiona  una 
rigidità  dolorosa  quasi  generale. 

Allorché  il  reumatismo  assalga  i mu- 
scoli-delie spalle,  delle  braccia,  delle  co- 
scie  , è facile  il  confonderlo  con  lo  sforzo 
di  delle  parti  ; ma  il  veterinario  distin- 
guerà il  reuma  dallo  sforzo  per  mezzo  di 
attento  esame,  e dopo  essersi  possibil- 
mente accertato  non  aver  preceduto  al- 
cuno sforzo,  ed  avrà  riscontrato  nelle  parti 
che  l'animale  muove  stentatamente,  un 
poca  di  gonfiezza , di  tensione,  calore  e 
rossore  oltre  al  naturale , e segni  di  do- 
38 
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lore  nell' esaminarla,  come  pure  avrà  tro- 
vato i polsi  frequenti,  duri,  resistenti, 
febbrili,  non  dubiterà  a dichiarare  la  ma- 
lattia un'  affezione  reumatica. 

Il  reumatismo,  morbo  d'indole  infiam- 
matoria, nel  suo  decorso  presenta  l’anda- 
mento di  malattia  continua  remittente,  e 
mostrasi  di  quando  in  quando  ora  più  in- 
tenso e grave,  ora  più  mite,  e spesso 
non  termina  prima  delle  quattro  settima- 
ne, diminuendo  gradatamente  d'intensità 
senza  alcuna  critica  sensibile  evacuazione, 
ovvero  lasciando  nella  parte  affetta  dei 
* depositi  o congestioni.  Alcune  volte  però 
egli  finisce  più  prontamente  col  mezzo  di 
sudori  critici,  o di  orine  sedimentose. 

Noi  abbiamo  detto  che  il  reumatismo 
distinguesi  in  acuto  c cronico,  e questa 
forma,  di  cui  noi  abbiamo  parlato,  è quella 
acuta  e ben  dichiarata.  La  forma  cronica 
poi  si  distingue  dall’ acuta,  per  la  debo- 
lezza dei  polsi,  per  la  mancanza  della 
febbre,  del  rossore,  del  calore  e della  gon- 
fiezza della  parte  ammalata  di  cui  si  av- 
vertono soltanto  i movimenti  difficili  e 
dolorosi , non  meno  che  il  dolore  che  ri- 
svegliasi comprimendo  col  tatto  la  musco- 
latura della  parte  affetta,  che  è la  vera 
sede  della  malattia. 

Il  reumatismo  cronico,  il  quale  non 
di  rado  mostra  un  andamento  intermit- 
tente, scomparendo  cioè  per  ricomparire 
di  bel  nuovo , appare  alcune  volte  su  quei 
muscoli,  che  hanno  prima  sofferto  il  reu- 
matismo acuto.  Altre  volte  manifestasi 
senza  clic  siasi  potuto  ben  chiaramente 
conoscerne  la  causa,  ed  intanto  la  parte 
affetta  dimagra  notabilmente,  e passa  in 
fine  allo  stato  di  evidente  marasmo. 

Non  tutti  i muscoli  della  macchina 
animale  sono  ugualmente  soggetti  al  reu- 
matismo; quelli  più  frequentemente  at- 
taccati sono  in  generale  i muscoli  più  vi- 
cini  al  tronco.  I muscoli  delle  regioni 
esterne  vengono  attaccati  più  spesso  dei 
muscoli  delle  regioni  interne,  i superficiali 
più  spesso  dei  profondi.  Il  solo  sintoma 


che  si  suscita  è il  dolore  nell'  atto  della 
contrazione  dei  muscoli,  la  pressione  pure 
aumenta  il  dolore  c indica  la  sede  precisa 
del  reumatismo. 

Quando  il  reuma  abbia  colpito  i mu- 
scoli delle  spalle,  è da  desiderarsi  che  ben 
presto  esso  si  dissipi  e che  l'animale  guari- 
sca radicalmente,  perchè  non  è infrequente 
vederlo  spesso  cadere  nella  recidiva  in  pic- 
cole o più  o meno  sentite  claudicazioni  le 
quali  indicano  essersi  protratto  il  reuma 
allo  stato  cronico  e fisso , c da  cui  ne  ri- 
sulta la  cosi  detta  freddezza  di  spalle,  do- 
glia vecchia,  e a cui  ne  conseguita  la  cur- 
vatura dei  membri,  del  elicsi  dice  cavallo 
arrembato,  e a cui  non  di  rado  si  associa 
la  cosi  detta  gotta  del  piede,  riprensione 
dello  zoccolo,  per  la  quale  presenta  l' ani- 
male la  suola  del  piede  convessa,  che  an- 
cora dicesi  piede  colmo.  Giunto  che  sia  il 
reuma  a produrre  questi  esiti  può  rite- 
nersi inguaribile. 

L'allezionc  reumatica,  quando  colpisce 
i muscoli  della  regione  lombare,  dicesi 
lombaggine.  Si  osserva  di  frequente  nel 
cavallo  e anche  nel  bue.  Quest’  alfezione 
è qualificata  da  una  sensazione  dolorosa 
che  prova  l'animale  da  un  solo,  o da  ambi 
i lati  dei  lombi,  o per  una  pressione  qua- 
lunque, o nel  coricarsi,  nel  rialzarsi,  nel 
mettersi  in  posizione  per  evacuare  le  se- 
crezioni orinarie  o fecali;  c quando  si 
presenta  allo  stato  acuto  manifesta  calo- 
re, polso  accelerato  ec. 

Allorché  il  reumatismo  occupa  o col-  . 
pisce  le  articolazioni  diecsi  reumatismo 
articolare  o arlrilide  reumatica.  Essa  è 
la  infiammazione  acuta  o cronica  delle 
membrane  sierose  c fibrose  delle  articola- 
zioni. I sintomi  del  reuma  delle  articola- 
zioni o i sintomi  articolari  o artritici  sono, 
dolore,  tumefazione,  rossore  c calore; 
essa  affezione  occupa  coinè  è detto  le  ar- 
ticolazioni, è circoscritta  ai  legamenti  e alle 
capsule  articolari,  tende  agli  indurimenti 
anzi  che  alla  suppurazione  o cangrena. 

1 Essa  può  invadere  una  o piò  giunture,  ma 
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piu  particolarmente  quelle  del  nodello, 
del  ginocchio , del  gaietto  e della  spina 
dorsale.  A seconda  che  si  presenta  con 
llogosi  più  o meno  acuta,  manifesta  sin- 
tomi flogistici  concomitanti  più  o meno 
marcati. 

■Citologia  **  noftogenia  del  r<‘uma>  — 

Quantunque  nessuna  specie  di  animali  c 
veruna  età  possa  essere  esente  da  affe- 
zioni reumatiche,  pure  certe  razze  spe- 
cialmente, c certi  individui  hanno  una 
disposizione  particolare  a questa  malattia. 

I cani  a preferenza  degli  altri  si  mostrano 
soggetti  a tale  affezione,  perchè  la  loro 
pelle  è fornita  di  un  pelo  più  fino  e più 
raro,  e perché  i nostri  usi  c costumi  por- 
tano di  dovergli  delicatamente  mantenere,  | 
e di  quando  in  quando  farli  perdere  il  ; 
pelo  sotto  le  forbici. 

Ma  più  di  frequente  ancora  si  osser- 
vano le  affezioni  reumatiche  nelle  pecore, 
le  quali  già  nate  con  debole  costituzione, 
vengono  altresì  tutti  gli  anni  assoggettate 
al  taglio  della  lana.  Il  polcdro  poi  nella 
razza  cavallina,  i vitelli  nella  bovina,  li 
agnelli  ed  i capretti  fra  le  pecore  e le  ca- 
pre, sono  per  I'  età  e per  la  fibra  delicata 
più  predisposti  a questo  male. 

Un'altra  causa  disponente  viene  for- 
nita da  quello  stato  di  eccitabilità  lasciato 
da  qualche  malore  già  in  avanti  sofferto, 
c dalla  massima  proclività  al  sudore,  per- 
ciò viene  a favorirsi  lo  sviluppo  dell'  affe- 
zione promosso  dalle  impressioni  di  sti- 
moli morbosi  esterni.  Sotto  quest'aspetto 
pertanto  influiranno  a disporre  l'organi- 
smo animale  lutte  quelle  cause  che  mo- 
vono la  traspirazione,  c producono  co- 
piosi sudori,  come  Io  sforzato  movimento, 
i lavori  continuati  e pesanti,  l'abuso  delle 
sostanze  sudorifere  , o di  quelle  che  pos- 
sono eccitare  soverchiamente  i vasi  esa- 
lanti. 

Tra  le  cause  occasionali  del  vero  reu- 
matismo nuli'  altro  si  può  determinare 
che  quella  del  raffreddamento  o del  pas- 
saggio repentino  di  temperatura,  o dal- 
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l’ ardente  calore  al  freddo  più  intenso. 
Questo  agente  dinamico  influisce  nell'or- 
ganismo animale  in  diverse  maniere,  ed  é 
non  solo  capace  di  produrre  le  diverse 
forme  reumatiche  che  abbiamo  sopra  ac- 
cennate, e che  pongono  la  loro  sede  nelle 
diverse  parti  della  macchina  animale  co- 
stituite di  fibre  o di  aponeurosi,  e di  ve- 
lamenti  sierosi;  ma  danno  altresì  origine 
a fenomeni  sorprendenti,  come  il  presen- 
tarsi il  reumatismo  accidentalmente  in  un 
soggetto  o nell'altro,  nell'estate  piuttosto 
che  nell'  inverno , ovvero  dallo  stabilirsi  il 
medesimo  in  una  regione  ed  ivi  fissa  te- 
nere la  propria  sede,  oppure  dell’ attac- 
care di  continuo  una  moltitudine  d’ indi- 
vidui nel  medesimo  tempo,  e sotto  la  me- 
desima forma , c così  portare  il  pericolo 
di  maggiore  diffusione. 

I reumi  epizootici  si  sviluppano  in  quei 
tempi  dell’anno,  nei  quali  le  vicende  atmo- 
sferiche sono  più  frequenti  come  nella 
primavera,  e nell'  autunno.  Non  mancano 
però  esempi  di  reumi  ricorrenti  nelle  altre 
stagioni  ogni  qual  volta  soffi  il  vento  aqui- 
lonare o vi  sia  freddo  insolito  nelle  notti, 
e colpisca  in  questi  momenti  gli  animali 
in  grande  traspirazione.  Al  reuma  enzoo- 
tico  è favorevole  quella  condizione  del 
clima  e quella  situazione  del  luogo  che  fa- 
vorisce l'incostanza  della  stagione,  per 
cui  sono  frequenti  nei  luoghi  umidi  posti 
alle  rive  dei  fiumi,  nelle  valli  e nella  zona 
temperata. 

Le  cause  che  eccitano  il  reuma  spora- 
dico dipendouo  dalle  stalle  fredde  esposte 
alle  correnti  d'aria,  dalle  corse  lunghe  c 
violente  in  una  giornata  ventosa  o piovosa 
o dalla  caduta  in  un  fiume  o ricovero  di 
acque. 

Ciò  che  determina  la  località  del  reuma- 
tismo, o la  ragione  perchè  si  sviluppa.più  da 
una  parte  che  dall'altra,  a tutti  i pratici  non 
è dato  di  riporlo  che  nella  speciale  dispo- 
sizione dell'organismo,  dall’ eminente  ere- 
tismo di  quella  parte,  dall'aumento  di 
vitalità,  c dalla  stessa  direzione  del  raf- 
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freddamente.  Cosi  gli  animali  die  corrono 
contro  il  vento  saranno  soggetti  alla  pleuro- 
peripneumonia,  quelli  che  sono  caduti  nel- 
I’  acqua  prenderanno  un’  artritide  od  una 
reumatalgia  alle  diverse  parti  delle  estre- 
mità. 

Per  concepire  la  giusta  idea  del  reuma 
è necessario  che  si  stabilisca  quell'unione, 
che  i moderni  chiamano  causale  e che 
consiste  nella  reciproca  relazione,  che  re- 
gna fra  la  sede  della  malattia , la  disposi- 
zione, la  causa  occasionale,  e la  sintoma- 
tologia : se  tutto  questo  venga  dimenticato 

0 trascurato,  non  si  può  manifestare  la  na- 
tura del  morbo,  nè  spiegare,  perchè  dalla 
medesima  causa  occasionale  ora  vengano 
affette  le  membrane  muccose  ed  ora  le 
sierose,  e quindi  venga  l' origine  del  ca- 
tarro e del  reumatismo,  e come  una  dia- 
tesi difficilmente  passi  nell'altra,  e come 
talvolta  la  prima  escluda  interamente  la 
seconda. 

L’ effetto  principale  del  freddo  è la 
sottrazione  del  calore  che  accaderà  tanto 
più  prontamente  quanto  più  rapido  sarà 
l'influsso  che  esercita,  e quanto  più  la 
parte  a cui  si  applica  sarà  buona  condut- 
trice del  medesimo. 

È già  conosciuto  per  le  leggi  fisiche 
che  tutti  i corpi  come  pure  i solidi  se 
vengano  inumiditi  più  facilmente  rice- 
vono il  calorico  e più  facilmente  lo  tra- 
mandano , onde  è facile  l' intendere  che 
sarà  maggiore  la  suscettibilità  della  super- 
fìcie cutanea  bagnata  dal  sudore  a sentire 

1 cambiamenti  delle  vicissitudini  atmo- 
sferiche. Il  calore  animale,  come  princi- 
pale motore  della  vita,  che  eccita  il  pro- 
cesso vitale  ancora  dormente , e che 
eccitato  lo  favorisce  e promuove,  è neces- 
sario che  sia  distribuito  per  tutto  l’orga- 
nismo equabilmente  o per  lo  meno  in  una 
certa  e costante  proporzione.  Onde  ciò 
possa  effettuarsi  si  ricercano  sempre  de- 
gli apparati  di  doppio  genere  e natura, 
l’uno  dei  tpjali  procuri  e conservi  l’equa- 
bile distribuzione  del  calore,  il  secondo 


impedisca  la  troppo  precipitosa  separa- 
zione; gli  organi  pertanto  interni  dovranno 
essere  migliori  conduttori  che  gli  esterni. 
Se  adunque  il  processo  della  calorifica- 
zione  si  aumenti  per  qualunque  circo- 
stanza più  del  naturale,  e nel  medesimo 
tempo  la  .superficie  cutanea  perda  la  re- 
quisita facoltà  d’isolare,  come  avviene  al- 
lorquando si  rende  oltre  il  solito  più 
umida  e si  effettui  per  l'improvviso  re- 
frigerio una  troppo  repentina  detrazione 
di  calore , allora  nella  interna  tessitura 
dell’  organismo  si  svolge  necessariamente 
una  reazione  maggiore  per  risarcire  ciò 
che  viene  levato  e per  restituire  il  pri- 
miero equilibrio. 

Ed  è senza  dubbio  evidente  che  que- 
sta reazione  più  viva  deve  attribuirsi  alla 
irritabilità  che  vige  eminentemente  nel  si- 
stema vascolare  e principalmente  nei  vasi 
capillari. 

Ma  resta  ancora  a spiegarsi  perchè 
quello  sforzo  di  reazione  sia  più  veemente 
nelle  membrane  sierose  che  sono  la  sede 
più  comune  del  reumatismo.  Se  attenta- 
mente rimandiamo  alla  memoria  le  cogni- 
zioni anatomiche  ed  i precetti  fisiologici 
che  trattano  della  struttura,  della  sede, 
della  distribuzione  delle  funzioni  , sarà  al- 
lora patente  che  le  membrane  sierose  non 
solo  formano  un  vincolo  ed  un  inviluppo 
universale  per  cui  molto  parti  si  uniscono 
vicendevolmente  c molte  si  separano,  ma 
che  la  funzione  principale  è di  umettare 
di  un  rugiadoso  vapore  tutte  le  pareti 
delle  cavità  inteme  e le  libere  superfici 
dei  visceri  in  esse  contenute,  e mediante 
questa  necessaria  umettazione  allontanare 
l' attrito  degli  organi  che  si  muovono,  e 
di  quelli  che  sono  messi  in  movimento. 
Che  formino  poi  desse  insieme  il  mezzo 
principale  col  quale  si  perfeziona  c si 
sostiene  l'equabile  divisione  per  l'orga- 
nismo del  calore  animale  c degli  altri 
agenti  imponderabili,  si  può  riconoscere 
dal  presentare  che  esse  fanno  una  super- 
ficie levigata,  semplice  c di  continuo 
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umettata , le  quali  condizioni  competono 
a tutti  i buoni  conduttori.  Onde  poscia 
più  facilmente  si  conservi  l'equilibrio,  la 
natura  ha  provveduto  che  una  struttura 
omogenea  si  palesi  in  tutte  quante  le 
membrane  interne,  colla  quale  sola  si 
può  pervenire  all'  equabile  capacità  di- 
namica. Ogni  qual  volta  adunque  av- 
venga la  repentina  detrazione  del  calore, 
bisogna  prima  di  tutto  che  si  eccitino  le 
reazioni  di  quel  sistema  al  quale  incombe 
la  distribuzione  repartitamente  e conve- 
nientemente ; l' irritabilità  però  della  quale 
sono  fomite  le  membrane  sierose  è ine- 
rente ai  vasi  capillari  delle  medesime,  le 
quali  eccitate  oltre  misura  producono  l'af- 
flusso più  abbondante  di  umori,  e gl'in- 
visibili canaletti  che  non  conducevano 
che  liquido  sieroso  si  fanno  conduttori 
di  sangue  che  assume  il  carattere  arte- 
rioso e ne  nasce  in  tal  maniera  la  conge- 
stione attiva  e nel  più  alto  grado  la  flogosi 
reumatica. 

Da  questa  breve  nosogenia  del  reu- 
matismo cade  sotto  gli  occhi  altresi 
la  differenza  che  passa  tra  questa  e 
l' infiammazione  catarrale.  Ambedue  i 
morbi  hanno  origine  dalla  medesima 
causa,  ma  si  formano  per  diversa  ed  op- 
posta ragione.  Se  il  refrigerio  agisce  sul 
corpo  in  tal  maniera  che  ne  nascano  per 
la  traspirazione  soppressa  e l’ alterata  con- 
duttibilità  degli  imponderabili  delle  reazioni 
vicarie  nelle  membrane  muccose  unite  sim- 
paticamente nel  sistema  cutaneo , allora  , 
come  abbiamo  veduto , ha  )’  origine  il 
catarro.  Se  poi  il  freddo  repentino  col- 
pisce la  superficie  della  cute  in  tal  modo 
che  sottraendo  troppo  rapidamente  il  ca- 
lorico , provochi  la  necessità  della  di  lui 
restituzione,  ed  in  tal  guisa  conciti  rea- 
zioni veementi  nelle  membrane  sierose, 
allora  viene  prodotto  il  reumatismo. 
Nella  maniera  che  la  cute  esterna  esiste  : 
in  unione  simpatica  colle  membrane  muc- 
cose colle  quali  avvi  molta  analogia  di  ' 
struttura  c di  funzione  , cosi  al  contrario  1 
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tra  la  cute  e le  membrane  sierose  vige 
una  manifesta  opposizione  e polarità , 
come  la  diversità  di  struttura , di  sede  e 
di  funzioni  fanno  abbondantemente  cono- 
scere. Difatti  la  cute  consta  di  moltissimi 
nervi  e vasi  sanguigni,  forma  l'inviluppo 
esterno  del  corpo  e giova  a conservare 
la  debita  relazione  fra  il  corpo  animale  e 
il  mondo  esterno , allontanando  la  per- 
dita degli  imponderabili  sviluppati  special- 
mente nell'  interno  dell'  organismo.  Le 
membrane  sierose  al  contrario  sono  for- 
nite di  pochissimi  vasi  sanguigni , man- 
cano quasi  del  tutto  dei  nervi  visibili , 
compongono  , investono  , umettano,  lu- 
brificano le  interne  parti  del  corpo  c pre- 
siedono all'equabile  distribuzione  degli 
imponderabili  vitali  ed  alla  loro  conser- 
vazione. 

Le  affezioni  reumatiche  sono  soggette 
a recidive  più  di  qualunque  altra  malattia, 
e si  può  affermare  quasi  con  certezza  che 
un  primo  attacco  di  reumatismo  sarà  non 
di  rado  seguito  da  un  secondo  e da  un 
terzo.  Gl'intervalli  che  separano  gli  attac- 
chi sono  variabili  e la  recidiva  sarà  tanto 
più  a temersi  quanto  maggiore  è il  nu- 
mero degli  attacchi  sofferti. 

11  prognostico  delle  affezioni  reuma- 
tiche occorre  formularlo  con  circospe- 
zione in  quanto  che  esso  deve  essere  re- 
lativo al  reumatismo  in  sù  medesimo,  e 
in  ciò  che  concerne  le  complicazioni 
abituali  di  questa  infermità  : in  ultima 
analisi  non  potremo  considerarlo  che 
come  malattia  grave,  per  i dolori  che 
gli  sono  compagni  ; per  causa  della  sua 
durata  sempre  incerta  ; e per  le  frequenti 
recidive;  e infine  per  le  gravi  complica- 
zioni che  possono  manifestarsi  per  cui  il 
prognostico  varia  secondo  l' intensità  del 
reumatismo  , il  numero  delle  articolazioni 
attaccate,  la  forza  della  febbre  c la  natura 
: delle  complicazioni , c occorre  ancora  av- 
vertire che  questa  malattia  espone,  sia  im- 
j mediatamente,  sia  dopo  un  qualche  tempo; 

; ad  affezioni  acute  n croniche  del  cuore. 
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'Mi 

Terapia.  — Nella  cura  delle  malattie 
reumatiche  è da  prendersi  in  massima  con- 
siderazione 1'  essenza  e la  veemenza  del- 
I'  affezione , le  parti  che  attacca,  e i sin- 
tomi concomitanti  coi  quali  si  complica  o 
coi  quali  I'  affezione  stessa  percorre  ; per 
lo  che  è scopo  del  veterinario  di  mitigare 
lo  stimolo  (logistico  o febbrile , di  ristabi- 
lire 1'  equilibrio  nella  circolazione,  di  im- 
pedire le  congestioni  o le  complicanze  ai 
visceri  interni,  e di  promovere  e riordi- 
nare la  traspirazione’cutanea. 

Per  raggiungere  un  tale  intento  nelle 
affezioni  reumatiche  febbrili  o acute,  non 
liavvi  altro  partito  che  di  attenersi  al  me- 
todo curativo  antiflogistico  e diaforetico. 

Per  combattere  adunque  qualunque 
flogosi  reumatica  in  genere,  impiegheremo 
i salassi  generali  c locali  onde  con  questo 
scopo  raggiungere  l'intento,  c acciò,  di- 
minuendo cosi  la  quantità  del  sangue,  si 
possa  ottenere  anco  quello  di  diminuire 
in  esso  la  irritabilità. 

Internamente  poi  c per  questo  doppio 
scopo  si  somministreranno  i sali,  e come 
purgativi,  e come  diminuenti  lo  stimolo 
(logistico. 

Nella  scelta  dei  purganti  non  tralasce- 
remo  gli  oleosi,  come  P olio  di  lino  , di 
oliva  ed  anco  di  ricino,  quantunque  spesse 
volte  siano  più  raccomandati  i salini , c 
non  del  tutto  conviene  trascurare  ancora 
i drastici. 

Per  mettere  in  pratica  il  sistema  dia- 
foretico ci  varremo  di  tutti  quei  mezzi  sì 
generali  che  locali,  interni  ed  esterni,  dai 
quali  si  possa  sperare  di  ottenere  il  desiato 
effetto.  Internamente  saranno  giovevoli 
per  tale  scopo  gl'infusi  di  sambuco,  di 
tiglio,  lo  zolfo  e i suoi  preparati,  coinè  il 
fegato  di  zolfo,  il  carbonato  di  potassa,  i 
preparati  antimoniali  : dagli  Inglesi  viene 
raccomandalo  il  colchico.  Esternamente 
si  faranno  frizioni  stimolanti  con  acqua 
molto  calda  scnapatizzata,  o con  aceto  caldo 
c senapa  con  piccola  quantità  di  canfo- 
ra diligentemente  in  esso  liquido  disciolta. 


Quindi  terremo  gli  animali  in  stalle 
moderatamente  calde  con  abbondante  let- 
tiera, e l'animale  sempre  coperto  con 
panni  di  lana.  La  dieta  sarà  regolata  a 
seconda  della  veemenza  dell’  affezione , 
ma  però  non  tralascercmo  di  sommini- 
strare agli  animali  bevande  non  fredde  e 
nitrate. 

In  complesso  questa  è la  terapia  che 
nella  sua  generalità  viene  allottata  per  le 
affezioni  reumatiche  acute  o febbrili. 

Nelle  affezioni  reumatiche  croniche  la 
cura  sarà  diretta  a seconda  della  sede  e 
del  disturbo  che  essa  può  arrecare.  In  ge- 
nere se  si  tratta  di  affezioni  interne  la 
cura  sarà  regolata  a seconda  delle  sedi 
che  la  malattia  occupa.  1 mezzi  in  questa 
cronica  affezione  che  offrono  maggiori 
vantaggi  sono  i rivulsivi,  le  frizioni  sti- 
molanti come  il  linimento  volatile  ammo- 
niacale, la  moxa,  i caulerii,  i sctoni,  i 
vescicanti , infine  il  fuoco. 
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Col  nome  di  Podoflemmalitide , rifon- 
dimenio,  riprensione  chiamata  dai  Fran- 
cesi fourbure,  si  intende  quella  infiam- 
mazione che  ha  sede  nella  carne  cosi  detta 
scannellata  che  forma  il  tessuto  molle 
della  parete  interna  di  tutto  lo  zoccolo,  c 
che  anatomicamente  esaminata . è di  com- 
posizione vascolo-nervosa. 

Le  denominazioni  sopra  espresse  ren- 
derebbero confusa  una  ben  fondata  dia- 
gnosi, allorché  noi  le  accettassimo  nel 
modo  volgare  con  il  quale  si  sogliono 
applicare.  Noi  adunque  faremo  una  sud- 
divisione di  dette  denominazioni,  e riter- 
remo per  podoflemmntile  l'affezione  nei 
suoi  primordj , vale  a dire  allorquando  la 
i maialila  si  presenta  allo  stato  acuto  che  è 
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accompagnata  da  tutti  i fenomeni  ili  uno 
stato  assopitamente  inllammalorio. 

Riterremo  poi  le  denominazioni  di 
rifondiinento  o riprensione,  atte  a caratte- 
rizzare la  malattia  che  siasi  presentata  man- 
cante dei  fenomeni  assolutamente  infiam- 
matori- Perlochè  il  rifondimento  sarà  per 
noi  come  un  esito  della  prima,  quantun- 
que possa  anco  comparire  lentamente  e 
senza  apprezzabile  e riconoscibile  locale 
tlemmasia. 

Con  questa  suddivisione  noi  avremo 
intanto  rettificato  il  senso  con  cui  si  suole 
nel  concetto  volgare  confondere  la  podo- 
flemmatite  colla  riprensione.  Forse  ancora 
io  credo  che  questa  idea  si  possa  spiegare 
anco  in  questo  mo^jo:  generalmente  si  ere 
de  che  il  rifondimento,  la  podollemmalite 
addivenga  al  seguito  d'una  affezione  reu- 
matica generale,  conosciuta  dal  volgo  per 
costipazione,  rappressione,  per  cui  quando 
un  cavallo  è affetto  da  rcumatalgite  , il 
volgo  stesso  dice  che  il  cavallo  è costipalo, 
l'animale  è rappreso;  dal  che  poi  ammet- 
tesi  che  1'  affezione  ai  piedi  accada  come 
per  esito  di  metastasi.  Noi  adunque  ser- 
vendoci sempre  anco  delle  denominazioni 
empiriche  abbiamo  creduto  però  di  ridurle 
a un  significato  più  preciso. 

Vanno  ad  essa  soggetti  tutti  gli  animali 
che  hanno  le  estremità  dei  loro  membri 
rinchiusi  in  astuccio  di  sostanza  cornea. 
Queste  malattie  sono  però  più  comuni  a j 
tutti  gli  animali  della  famiglia  equus,  ma  I 
più  specialmente  nel  cavallo,  e più  parti-  ! 
colarmenle  ancora  in  alcuni  tipi  di  esso, 
a cagione  della  particolare  organizzazione 
delle  sue  estremità. 

La  podotlemmatite  può  limitarsi  ad  una 
sola  estremità  anteriore  o posteriore , op- 
pure invadere  due,  tre,  e tutte  e quattro' 
le  estremità,  e anco  più  ampiamente  csten 
dendo  la  malattia  i suoi  guasti,  occupare 
gran  parte  dei  visceri  muscolo-membra- 
nosi , e la  più  gran  parte  dei  muscoli,  tcn 
dini  ed  aponevrosi  del  tronco.  Quindi  la 
malattia  può  distinguersi  in  parziale  per  la 


sede  primitiva,  c in  locale  c generale  per 
la  veemenza  della  malattia. 

I Mintomi  sono  generali  e locali,  e 
sono  comuni  alle  altre  infiammazioni , 
quindi  F animale  dà  segno  di  vivo  dolore 
comprimendo  anco  leggermente  1'  unghia 
colla  tanaglia,  lo  zoccolo  è molto  caldo, 
l’animale  nel  camminare  appoggia  il  piede 
sopra  i talloni , perchè  a differenza  dello 
altre  zoppicature  non  può  appoggiarsi 
sulla  punta,  essendo  ivi  ove  ha  mag- 
gior sede  la  infiammazione,  o almeno  il 
suo  incominciamento.  I membri  anteriori 
sono  i più  soggetti  a questa  forma  mor- 
bosa, ed  in  questo  caso  l'animale  tiene 
questi  distesi  in  avanti,  ed  i posteriori  gli 
porta  più  clic  può  sotto  al  ventre  per  ten- 
tare di  diminuire  il  peso  del  corpo  nelle 
estremità  malate  c caricare  invece  di 
più  quelle  sane.  Se  invece  avviene  che 
siano  affetti  i membri  posteriori,  gli  tiene 
per  le  medesime  ragioni  tutti  c quattro 
sotto  il  ventre , con  cui  procura  di  caricare 
il  peso  del  corpo  più  sulle  gambe  anteriori 
che  sulle  posteriori , c di  appoggiare  con 
queste  ultime  sui  talloni  c portando  al- 
l’ avanti  la  punta  più  delle  altre  parti  do- 
lente. 

Una  posizione  simile  alla  prima  prende 
1'  animale  nella  stazione  e nel  camminare 
se  sono  affetti  tutti  quattro  i membri,  con 
cui  procura  di  tenere  più  che  può  sollevata 
j la  punta,  ed  appoggia  invece  i talloni,  i 
| quali  sono  meno  dolenti. 

In  quest'ultimo  caso  però  l'animale 
I non  può  sostenersi  che  per  poco  e a sten- 
to, ed  è perciò  che  sta  quasi  sempre 
sdraiato. 

II  forte  dolore  che  soffre  1'  animale  in 
questa  malattia,  non  è tanto  per  la  na- 
tura della  infiammazione,  quanto  per  la 
sua  sede  in  parti  clic  non  potendo  dila- 
tarsi per  l'ostacolo  opposto  dall'astuccio 
corneo  , rimangono  sommamente  com- 

! presse. 

A questi  sintomi  tengon  dietro  i segni 
I generali  della  infiammazione,  la  quale  dai 
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più  si  vuole  il' indole  reumatica.  L'ani 
male  sta  mesto  e<l  abbattuto , vacilla  nei 
camminare,  vi  si  associa  la  febbre  or  più 
or  meno  grave,  batte  più  o meno  i fian- 
chi, soffre  una  maggiore  o minore  sete, 
tutti  i sintomi  concomitanti  e che  indi- 
cano che  la  generalità  ha  preso  parte  al- 
l' infiammazione  locale,  sono  più  o meno 
intensi  a seconda  della  causa  che  ha  agito 
e della  forza  della  tlogosi  risvegliatasi. 

Non  pochi  veterinari  dal  vedere  alcune 
volte  i sintomi  generali  precedere  ai  locali, 
giudicarono  questa  malattia  come  un'  af- 
fezione reumatica  universale,  e considera- 
rono la  tlogosi  locale  come  una  semplice 
metastasi  della  infiammazione  generale,  in 
cui  gli  umori  flogistici  siansi  o pel  proprio 
peso  o per  una  qualunque  causa  irritante 
scaricati  sui  piedi. 

Le  c«n»e  predisponenti  di  questa  sono 
alcune  inerenti  alla  struttura  dei  piedi  stes- 
si, quali  sono  i piedi  grassi,  colmi,  gli  in- 
castellati ec.  Sono  i primi  più  disposti  in 
quanto  che  essendo  le  parti  più  sensibili , 
più  vive  saranno  anco  le  reazioni  che  ri- 
cevono dal  suolo.  Ciò  dicasi  per  i piedi 
colmi  in  cui  la  suola  oltremodo  sensibile 
trovasi  nella  medesima  circostanza.  Vi 
sono  disposti  anche  gli  animali  molto  pin- 
gui che  hanno  in  proporzione  piedi  pic- 
coli, venendo  a sopracaricare  i medesimi 
di  un  peso  congiunto  ad  esuberanti  fati- 
che, a lunghe  corse,  e se  sicno  mantenuti 
a cibo  troppo  nutriente. 

Fra  le  cause  propriamente  occasionali 
si  annoverano  le  contusioni , i colpi , le 
ferite  olla  parte,  il  soprapporre  i ferri  troppo 
caldi , la  pressione  di  un  ferro  malamente 
applicato  all' ugna,  il  passaggio  subitaneo 
dal  caldo  al  freddo , il  calore  eccessivo  del- 
l'atmosfera, il  troppo  protratto  soggiorno 
nella  stalla,  massime  se  va  congiunto  ad 
abbondante  alimento  d’avena,  d'orzo, 
d'erba  medica  o di  trifoglio  verde,  la  di- 
mora in  stalle  umide  o fabbricate  di  fre- 
sco, le  bevande  fredde  ingoiate  subito  dopo 
il  lavoro,  e nel  mentre  che  l'animale  tro- 


vasi nella  aumentata  traspirazione  cutanea, 
e l'abbandono  in  tali  circostanze  all'aria 
fredda,  alla  pioggia,  alla  neve;  la  soppres- 
sione di  una  qualche  eflorescenza  cuta- 
nea; dalle  quali  accennate  cause  si  ha 
I'  effetto  della  retrocessione  della  traspira- 
zione, per  la  quale  vengono  a ritenersi  nel 
circolo  dei  principii  come  ctorogenei,  e 
come  tali  per  legge  fisica , tendendo  al 
centro  comune,  essi  vengono  a scaricarsi 
sui  piedi  ; e cosi  in  questo  caso  noi  ab- 
biamo la  così  detta  rapprensione  simpatica 
o sintomatica. 

La  |iro*no»i  di  questa  malattia  sarà 
sempre  infausta  sebbene  si  potesse  avere  il 
vantaggio  di  curarla  anche  sul  bel  principio, 
giacché  per  ottenere  la  guarigione  deve  se- 
guire un  solo  esito,  quale  è la  risoluzione. 

Ogni  altro  esito  che  può  avvenire,  che 
sarebbe  di  poca  conseguenza  in  alcune 
altre  forme  infiammatorie,  arreca  in  questa 
la  morte  o ne  fa  conseguire  la  perma- 
nente claudicazione  dell'animale  a motivo 
dei  guasti  che  lascia  nel  piede. 

Essa  può  decorrere  in  più  o mono 
giorni,  e può  passare  quindi  allo  stato 
cronico,  e ciò  accade  tutte  quelle  volto 
ancora  che  le  cause  furono  poco  intense, 
o che  per  la  disposizione  non  flogistica  del 
piede  la  malattia  ha  preso  quasi  subito 
quest’  esito. 

Gli  culli  adunque  di  questa  affezione , 
sono  la  risoluzione , la  suppurazione , la 
cangrena  o il  passaggio  allo  stato  cronico 
il  quale  consiste  in  un  inzuppamento  dei 
vasi  interni  della  carne  scannellata  della 
plantare,  la  quale  fa  comparire  la  suola 
sensibilmente  convessa , per  cui  dicesi  al- 
lora piede  gottoso,  piede  colmo;  e allorché 
sia  accaduto  un  tal  cronico  esito,  anco 
tutta  la  figura  dello  zoccolo  viene  adagio 
adagio  a trasformarsi,  e addiviene  tante 
volte  anco  mostruoso  e deforme. 

Tr rupia.  — Essendo  diverse  le  opi- 
nioni sulla  primaria  sede  di  questa  malat- 
tia, deferenti  furono  anco  i mezzi  terapeu- 
tici impiegati  per  combatterla. 
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Coloro  i quali  pretendono  che  sia 
addivenuta  c sostenuta  da  una  affezione 
reumatica  generale  e sintomatica  del  piede 
combattono  più  specialmente  la  generalità 
c poco  riguardo  usano  alla  località,  pet 
cui  quasi  mai  arrivano  ad  ottenere  il  più 
favorevole  esito,  la  risoluzione. 

Quelli  invece  che  opinano  che  essa 
sia  una  infiammazione  delle  articolazioni 
inferiori  falangee,  specialmente  rivolgono 
il  loro  trattamento  contro  queste  parti. 

L' opinione  però  la  meno  fondata  è 
quella  di  quei  veterinari  che  pretendono 
essere  essa  una  malattia  specifica:  essa 
nulla  ha  di  speciosità  altro  che  la  confor- 
mazione anatomica  della  parte  in  cui  la 
infiammazione  prende  sede , ed  è unica- 
mente quella  che  impedisce  alla  infiamma- 
zione di  fare  un  corso  regolare. 

Noi  potremmo  formarci  un'idea  più 
chiara  facendo  un  confronto;  allorché  un 
nostro  membro  o arto  fosse  affetto  da  non 
tanto  intensa  fiogosi  flemmonosa , se  noi 
volessimo  praticarvi  sopra  una  estesa  e 
continua  fasciatura  compressiva,  vedrem- 
mo che  la  infiammazione  percorrerebbe 
rapida  al  pari  di  quella  della  podofiem- 
matitide,  e che  apporterebbe  pure  tristis- 
sime conseguenze. 

In  una  parola  essa  non  è in  origine 
che  una  infiammazione  delle  parti  vasco- 
lose c fibrose  del  piede  e che,  tranne 
alcuni  pochi  casi,  l’ affezione  generale  dcl- 
l' organismo  non  è dipendente  dalla  pri- 
ma , per  conseguenza  noi  dobbiamo  più 
specialmente  alla  località  rivolgere  le  no- 
% sire  cure , appoggiandosi  molto  più  su 
ciò  dal  vedere  scomparire  molte  volte 
questa  malattia  nei  suoi  primordj  dietro 
un  trattamento  antiflogistico  locale  assai 
attivo,  ciò  che  non  avvenne  colla  sola 
cura  generale. 

Nel  caso  però  in  cui  le  cause  agirono 
specialmente  sulla  generalità,  che  la  in 
fiaramazione  fosse  molto  intensa , non  sarà 
fuori  di  proposito  di  trattare  anco  la  ge- 
neralità coi  riraedj  antiflogistici  più  o meno 


energici,  cioè  con  i salassi  ripetuti,  pur- 
ganti , bevande  diluenti  e nitrate , riposo 
assoluto,  dieta,  e frizioni  secche  e diafo- 
retiche iu  tutta  la  superficie  del  corpo  per 
eccitare  la  traspirazione  cutanea. 

Se  invece  le  cause  agirono  più  special- 
mente  alla  località  e che  la  malattia  si  pre- 
senti puramente  locale,  il  locale  tratta- 
mento antiflogistico  dovrà  avere  tutta  la 
preferenza. 

Quindi  in  sul  principio  si  toglierà  il 
ferro  e si  pareggerà  moltissimo  1*  ugna 
onde  opporre  minor  resistenza  e favorire 
l’elasticità  alle  parti  sottoposte  infiammate, 
e per  facilitare  ancora  1'  azione  dei  medi- 
camenti. 11  freddo , cioè  le  posche  di  acqua 
fredda,  bagni,  le  lozioni,  oppure  invol- 
gere i piedi  ammalati  c tenerli  continua- 
mente ben  bagnati  con  acque  freddissime 
e con  ghiaccio,  sarà  un  mezzo  efficacis- 
simo per  ottenere  quando  sia  possibile  il 
primo  intento , la  risoluzione. 

Un  mezzo  efficacissimo  si  può  ottenere 
quando  l'animale  si  regge  bene  in  piedi, 
praticando  una  pozzanghera  nel  pavimen- 
to, cioè  nn  fossetto,  ed  introducendovi  dcl- 
l'argilla  spenta  con  acqua,  aceto,  ghiaccio, 
coll'aggiunta  di  un  qualche  acido  e del 
vetriolo  verde. 

1 salassi  locali  saranno  utilissimi,  i 
quali  si  praticheranno  facendo  delle  scari- 
ficazioni alla  corona  ed  immergendo  i piedi 
in  bagni  caldi  per  ottenere  e favorire 
1'  uscita  del  sangue.  In  sostituzione  di  esse 
si  suole  fare  anco  il  salasso  dalla  punta  del 
piede. 

In  alcune  località  esistono  delle  san- 
guisughe cosi  dette  cavalline , le  quali  al- 
lorché un  cavallo  viene  condotto  in  quei 
fossi  o pozzanghere  dove  esse  allignano, 
tosto  le  mignatte  gli  si  attaccano  alle  estre- 
mità, e dalle  quali  si  ottiene  una  scarifica- 
zione abbondantissima.  Dove  questo  bene- 
fizio si  possa  ottenere , sarà  ottimo  lo  ap- 
profittarsene. 

Dai  rivellenti  pure  si  può  ottenere  un 
intento  maraviglioso , i quali  si  applicano 
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sotto  forma  di  frizioni  irritanti  c vescica- 
torie lungo  le  gambe  affette. 

Da  tutti  questi  mezzi  comuni  per 
combattere  l' infiammazione  non  veden- 
done vantaggio , viene  suggerito  allora  di 
esportare  una  porzione  di  muraglia  per  | 
dare  in  tal  modo  sfogo  all'  effusione  di  i 
linfa  plastica  fattasi  nei  tessuti  interni. 
Nel  procedere  a tale  operazione  é ne-  j 
cessano  attenersi  a quelle  regole  ebe  la  : 
chirurgia  insegna  di  praticare  nella  opera- 
zione del  chiavardo  incoronato.  L'  unico 
sperabile  intento  da  desiderarsi  in  questa 
malattia  è la  risoluzione  ; ma  quando  non 
possiamo  ottenere  ciò,  passa  allora  la  in- 
fiammazione o alia  suppurazione  o alla 
cangrena  e quindi  sopravviene  la  morte 
dell'animale;  oppure  la  malattia ^si  tras- 
forma in  quegli  esiti  cronici , e che  le  più 
volle  per  gli  animali  sono  infausti,  e il 
combattere  i quali  spelta  alla  chirurgia. 

Oltre  il  cavallo  l’asino,  il  mulo  e la  ze- 
bra, può  essere  attaccata  da  questa  malattia 
ancora  la  specie  bovina  e pecorina. 

i’odopAi-cncbldrrmitc.  — Nella  pe-  i 
cora  Mcrcier  chiama  podoparenchidennite  ■ 
la  descritta  podoflemmatite,  e secondo  j 
questo  autore  « essa  è una  malattia  che  I 
ha  principio  dall’ infiammazione  del  tes-  1 
suto  reticolare  della  parte  supcriore  ed  > 
interna  del  piede , con  distacco  del  cor-  j 
no,  gemitio  leggiero  di  un  umore  di  j 
un  aspetto  oleoso  e senza  zoppicatura  ap- 
parente > L'illustre  Delafond,  da  cui  ab- 
biamo presa  la  definizione  della  malattia, 
aggiunge  che  più  tardi  l'animale  zoppica, 
ed  allora  si  vede  aumentato  il  distacco 
dell' ugna,  accresciuta  la  secrezione  sa- 
niosa , resa  più  consistente  e di  spiacevole 
odore. 

Tutti  questi  disordini  nella  pluralità 
dei  casi  restano  limitati  ad  un  solo  piede , 
e passano  rare  volte  al  corrispondente. 
Inoltre  nel  maggior  numero  dei  casi  non 
succede  la  disorganizzazione  completa  della 
parte  ammalata,  ossia  l'aprirsi  delle  arti- 
colazioni,  il  distaccarsi  di  porzioni  più  o 


meno  estese , di  tendini  o di  legamenti , 
ma  si  riduce  ad  essere  una  malattia  lieve, 
vincibile  con  un  semplice  c razionale  tratta- 
mento, e ciò  più  facilmente  si  ottiene  nei 
piedi  anteriori  che  nei  posteriori. 

Pictet  fu  il  primo  che  la  ritenesse  d'in- 
dole contagiosa  ,*  e Delafond  scrive  che 
dopo  la  propagazione,  e la  moltiplicazione 
della  razza  merina  e soprattutto  dopo  il 
suo  incrocicchiamento  colle  razze  indigene 
in  Francia  come  all'estero,  questa  zop- 
pina  ha  regnato  annualmente  fra  le  man 
dre  di  razza  pura,  e fra  le  pecore  meticcio. 

l’odoflcnimatile  del  Cune.  Anco 
i cani  vanno  soggetti  all’infiammazione 
dei  tessuti  vascolo-ncrvoso  dei  piedi.  Le 
cause  sono  quelle  che  abbiamo  annove- 
rate precedentemente.  1 sintomi  sono  co- 
muni alle  altre  infiammazioni , ricusa 
I'  animale  di  appoggiare  il  piede  sul  ter- 
reno, si  gonfia  la  gamba  e si  ha  una 
più  o meno  grande  reazione  generale. 
Percorre  questa  malattia  i suoi  stadi  rego- 
lari. A malattia  leggiera  bastano  gli  ammo- 
glienti alla  località,  il  riposo,  i cibi  poco 
nutrienti  come  il  latte.  A malattia  inoltrata 
ed  intensa  si  metteranno  in  pratica  i ca- 
taplasmi astringenti , di  argilla , fuligine , 
aceto,  chiara  d'  uovo.  Gioveranno  pure 
i salassi  e le  sanguisughe.  Nel  caso  di 
minacciante  cangrena  , si  faranno  delle 
scarificazioni  alla  parte,  le  di  cui  ferite 
si  bagneranno  con  I’  acqua  del  Goulard. 


«IITUITim:  REt'M  ATirA  VI  I T V 
NIKI.  VIVIVI.»  ' 


« L'  arlrilide  reumatica  acuta  nel 
maiale  fu  descritta  per  la  prima  volta  dal  si- 
gnor Gaux  nel  1845  ; ' essa  è piuttosto  fre- 

1 Forma  descritta  dai  iratelli  (tassi. 
i Journal  dei  F élérinaire»  da  Midi,  cahier 
ile  janrier 
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quante  in  questo  pachiderma,  c,  se  nes- 
sun altro  Veterinario  ne  diede  prima  di 
lui  la  monografia , gscmbra  essere  ciò  av- 
venuto per  la  poca  cura  che  i proprietarii 
si  prendono  nel  far  vedere  questi  animali 
alle  persone  dell'  arte,  e forse  anche  per- 
chè colla  gotta  si  confondesse , malattia 
del  pari  comune  nei  porci,  i di  cui  sin- 
tomi hanno  con  quelli  dell'artritide  reu- 
matica grande  rassomiglianza,  special- 
mente  nei  casi  di  frequenti  attacchi,  ed 
in  conseguenza  di  poco  marcate  e sensi- 
bili remissioni.  — La  descrizione  del  Gaux 
è minuta,  completa,  verace,  e gli  scrittori 
di  patologia  veterinaria  posteriori , siccome 
il  Pradal  ed  ilDelwart,  o riportarono  per 
intiero  la  memoria  di  quello,  o ne  diedero 
un  sunto  senza  aggiungnere  o togliere  al- 
cunché di  rilievo.  Noi  avemmo  ad  osser- 
vare due  casi  di  questa  malattia  nel  ma- 
iale, e crediamo  non  del  tutto  inutile  il 
riportarli,  perchè  riconoscemmo  che  la 
cura  da  noi  praticata  riuscì  di  molta  effi- 
cacia. I mezzi  terapeutici  dal  Gaux  dichia- 
rati inutili  e di  nessuna  utilità. 

■ 1 Mintomi  di  quest’affezione,  secondo 
il  Gaux,  sono  questi  che  seguono.  — In 
sulle  prime  1'  animale  prova  difficoltà  nel- 
l' alzarsi,  risente  grave  dolore,  e lo  esprime 
con  lamentevoli  ed  acuti  grugniti.  Alzatosi, 
avvicina  le  membra  ammalate  al  centro  di 
gravità,  ed  ove  gli  siano  compresse  alcun 
po'  le  anche,  cade  prontamente,  per  sol- 
levarsi dappoi  con  molla  fatica.  Le  artico- 
lazioni affette  non  sono  tumefatte  o calde,  ; 
sono  soltanto  dolenti;  l'appetito  non  è 
alterato  ; due  o tre  giorni  piò  tardi,  l' am- 
malato sta  continuamente  coricato , ov- 
vero si  solleva  sulle  estremità  anteriori 
solamente,  o si  sposta  trascinando  il  treno 
posteriore.  Le  articolazioni  si  ingorgano, 
e la  pelle  che  loro  sovrasta  c calda  e rossa  ; 
vien  meno,  o cessa  allatto  l'appetito,  s'ac- 
cresce la  sete;  il  polso  fassi  celere  e pieno, 
la  bocca  è calda;  la  congiuntiva  iniettata. 
— Allorché  la  malattia  è giunta  a questo 
periodo  (che  è quello  di  stato),  si  risolve, 
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o si  fa  cronica , scemando  f intensità  dei 
sintomi,  o finalmente,  per  le  successioni 
morbose  svariate  che  si  possono  stabilire, 
l'animale  è tolto  di  vita  in  un  periodo  di 
tempo  vario , subordinato  alla  natura  o 
gravità  di  quelle. 

» Le  cattar  predisponenti  non  sono 
accennate  dal  prelodato  scrittore,  perchè 
nei  rari  casi  da  lui  osservati,  non  potè  ap- 
prezzarle ; credè  cause  occasionali  un  ge- 
nere d'alimentazione  rilassante,  e l'in- 
fluenza dell' umidità. — La  sua  durata 
è da  4 ad  8 giorni  ; se  persiste  fino 
al  ventesimo  giorno  veste  la  forma 
cronica. 

• Prescrive  di  togliere  gli  animali  al- 
l'influenza dell’umidità,  e di  nutrirli  con 
buoni  alimenti.  — Proscrive  il  salasso , 
perchè  non  produce  effetto  di  sorta  nella 
cura  dell’  artritide  reumatica  acuta  del 
porco;  malgrado  lo  spessore  dei  tegu- 
menti, si  possono  usare  con  vantaggio  le 
frizioni  con  aceto  caldo,  con  linimento 
ammoniacale  semplice,  o coll’essenza  di 
terebentina.  Se  v‘  ha  gastrite  sintomatica 
o reumatica , consiglia  di  amministrare 
tisane  raddolcenti,  e di  usare  clisteri  della 
stessa  natura. 

» Uno  di  noi  osservò  un  caso  di  artritide 
reumatica  acuta,  nel  mese  di  aprile  185G, 
in  un  maiale  di  razza  piemontese,  di  cinque 
mesi  d’età,  appartenente  ad  un  tal  Sca- 
glioni. Era  l’ animale  sdraiato  nel  porcile 
colle  estremità  distese  ; da  due  giorni  te- 
neva quasi  di  continuo  quella  positura,  e 
mangiava  appena  la  metà  della  propria 
razione.  Stimolato  ad  alzarsi,  si  provò  ad 
obbedire  accompagnando  f atto  con  mole- 
sto ed  acutissimo  grugnire  , ma  non  vi 
riusciva;  aiutato  de  due  uomini,  fu  sulle 
gambe,  e per  tcnervisi  si  faceva  puntello 
della  vicina  muraglia  ; eseguiva  alcuni  passi 
lentamente  e con  grave  stento.  Le  nocche 
delle  quattro  estremità,  e le  articolazioni 
tibio-metatarsc  erano  molto  dolenti , leg- 
germente tumefatte  e calde  ; la  pelle  che 
le  ricopriva,  rossa.  Il  polso  era  celere, 
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vibrato , la  congiuntiva  e gli  occhi  iniet- 
tati ; eravi  costipazione. 

» Si  raccomandò  al  proprietario  di 
cambiar  di  ricovero  l'ammalato  e di  prov- 
vederlo d’abbondante  ed  asciutta  lettiera; 
venne  praticato  un  abbondante  salasso  alla 
coda,  si  prescrissero  40  grammi  d'  aloe 
soccotrino  in  bolo,  con  farina,  e per  nu- 
trimento poco  latte. 

• All'  indomani  non  eravi  migliora- 
mento sensibile  : l' animale  aveva  sofferto 
abbondanti  scariche  alvine,  nuova  emis- 
sione sanguigna , e amministrazione  di 
poco  nitro  nel  latte. 

» Al  terzo  giorno  il  miglioramento  è 
sensibile  ; i movimenti  sono  più  liberi , le 
articolazioni  meno  dolenti  ; l'animale  mo- 
stra desiderio  di  mangiare.  Malgrado  il 
miglioramento,  è praticata  una  terza  cac- 
ciata di  sangue;  si  continua  la  ammini- 
strazione del  latte  nitrato,  e si  permette 
di  dare  al  maiale  un  po'  di  farina  di  gran 
turco. 

• Al  quarto  giorno,  l'ingorgamento 
è pressoché  intieramente  scomparso , la 
febbre  é cessata;  persiste  una  grande  sen- 
sibilità alle  località  affetto  ; si  sospende  il 
salasso  , e si  continua  l' amministrazione 
del  latte  nitrato  pel  quarto  e quinto  giorno. 

» Al  sesto  giorno  l’animale  è convale- 
scente, ed  al  4 2 è mandato  cogli  altri  al 
pascolo  perchè  pienamente  ristabilito. 

> Osservammo  il  secondo  caso  in  un 
maiale  parimenti  di  razza  piemontese,  del- 
1’  età  di  40  mesi,  nel  mese  di  settembre 
scorso.  Offriva  gli  stessi  sintomi,  però  zop- 
picava meno,  perchè  le  articolazioni  delle 
sole  membra  posteriori  erano  affette  ; una 
pertinace  costipazione  accompagnava  an- 
che in  questo  soggetto  1'  artritide  reuma- 
tica. Le  emissioni  sanguigne  (2  piuttosto 
abbondanti)  furono  pure  usate  con  vantag- 
gio; e difatti  l'animale  era  convalescente 
al  sesto  giorno,  ed  a quest' epoca  persi- 
steva solo  una  esagerata  sensibilità  alle 
articolazioni  testé  affette,  la  quale  cessava 
però  intieramente  quattro  giorni  dopo. 


■ La  influenza  della  umidità  fu  la 
causa  determinante  della  malattia  in  am- 
bedue i soggetti  ; i loro  porcili  erano  si- 
tuati nel  sito  più  declive  del  cortile,  e per 
I istrame  non  aveano  che  fetentissimo  e 
scarso  letame  per  metà  sepolto  nella  mota  ; 
che  anzi  il  soggetto  della  prima  osserva- 
zione era  stato,  due  giorni  prima  che  am- 
\ malasse,  da  alcuni  monelli  costretto  a tuf- 
i farsi  in  un  canale  freddissimo  più  volte. 
Dovrassi  ammettere  anche  una  predispo- 
sizione a questa  malattia  in  alcuni  indivi- 
. dui?  Certamente  sarà  d'uopo  credere  che 
| ciò  sia,  perchè  altrimenti  essendo  la  cosa, 

I non  potremmo  comprendere  come  pres- 
soché tutti  i maiali  essendo  in  identiche 
circostanze  igieniche  nei  nostri  paesi,  al- 
cuni di  loro  solamente  ne  siano  affetti. 
Ma  in  quale  modificazione  organico-vitale 
! consiste?...  Come  nasce?...  Ecco  altret- 
tante questioni,  alle  quali  non  possiamo 
in  alcun  modo  rispondere. 

» La  perfetta  rassomiglianza  dei  sin- 
tomi, l' identica  eziologia  ci  danno  diritto 
a ritenere,  che  nei  due  casi  da  noi  osser- 
vati si  trattasse  indubitatamente  dell'artri- 
tide  articolare  acuta  descritta  dal  signor 
Gaux  ; e sembraci  di  poter  affermare  che 
nella  cura  della  medesima  i salassi  rie- 
scono assai  efficaci , invece  d’  essere  di 
nessun  frutto , siccome  questi  asserisce  , 
poiché , a nostro  parere,  si  deve  ripetere 
. dall*  azione  di  quelli  la  sollecita  risoluzione 
j che  in  ambedue  i soggetti  succedeva.  » 


i 
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Mi  servirò  di  questo  vocabolo  per  de- 
scrivere una  infiammazione  più  o meno 
gagliarda  potendo  aver  sede  nel  piede  di 
tutti  gli  animali  domestici,  che  chiamasi, 
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chiamalo,  chiavo,  mal  d'  unghia,  paterec- 
cio, panereccio,  e paronichia.  Diverse  divi- 
sioni parrebbe  che  Laurin  volesse  dare  a 
questa  forma  morbosa  e di  vocaboli  e di  na- 
tura della  flogosi,  ma  se  poi  in  ultima  analisi 
noi  portiamo  riflesso  ai  sintomi  da  lui  no- 
tali , al  decorso  di  un  marcato  periodo , agli 
esiti,  ed  allacura  dal  medesimo  brevemente 
accennata,  noi  veniamo  a decidere  essere 
la  forma  morbosa  che  ei  prende  a trat- 
tare, non  altro  che  il  vero  panereccio  o 
chiavardo  flemmonoso , ossia  il  flemmone 
delle  parti  inferiori  del  piede  in  vicinanza 
dello  zoccolo.  E siccome  in  questa  infiam- 
mazione flemmonosa  quattro  sono  i punti 
cbe  può  attaccare , cosi  dalla  diversa  ben 
marcata  sede  che  prende,  viene  a mostrarsi 
di  maggiore  o minore  pericolo  con  più  o 
meno  allarmanti  sintomi. 

Dalla  classe  in  cui  l' autore  ha  collo- 
cato questa  forma  morbosa,  e dal  suo  in- 
cominciamento,  denota  che  abbia  causa 
il  chiavardo  dalla  flogosi  reumatica,  e 
chiede  che  per  la  sua  natura  e per  la  sede 
differisca  dal  puro  chiavardo  flemmonoso, 
il  chiavardo  reumatico  flemmonoso , quale 
è quello  che  veramente  dovrebbesi  inten- 
dere in  questa  famiglia  e specie  di  affe- 
zioni. È pur  vero  che  da  una  affezione 
reumatica  generale  ne  possa  venire  una 
forte  infiammazione  allo  zoccolo;  ma  que- 
sta però  prendendo  ora  il  carattere  acuto 
e flemmonoso,  noi  non  la  potremo  più 
considerare  come  lieve,  ma  bensì  di  gran 
pericolo  sapendo  a quali  conseguenze  porti 
qualunque  panereccio , o chiavardo  nella 
classe  dei  nostri  animali  domestici  per  il 
solo  ostacolo  che  trova  imprigionandosi 
nello  zoccolo.  Il  chiavardo,  così  detto , non 
è altro  cbe  il  patereccio  o panereccio  del- 
l' uomo , e se  nel  cavallo  produce  dei  gua- 
sti maggiori  o richiede  operazioni  più  se- 
rie, più  laboriose  c più  complicate,  il  solo 
motivo  si  è,  la  diversità  di  conformazione 
delle  parti,  e sopra  tutto  della  qualità, 
estensione  e robustezza  che  presenta 
l' ugna  dell'  animale  che  ne  viene  affetto, 


I e per  conseguenza  ancora  dagli  ostacoli 
che  la  infiammazione  trova,  viene  ad  at- 
taccare parti  più  importanti  e delicate. 

Si  faccia  pure  adunque  se  si  vuole  qua- 
lunque differenza  sul  chiavardo,  ma  in 
sostanza  noi  non  possiamo  giudicare  que- 
sta affezione  morbosa  nello  sviluppato 
periodo, che  il  vero  chiavardo  flemmonoso. 

II  chiavardo  in  generale  pertanto  altro 
non  è che  una  infiammazione  flemmonosa 
più  o meno  profonda  che  attacca  l'estremità 
degli  animali  domestici  e precisamente  in 
vicinanza  dell’ugne  nel  luogo  stesso  delle 
falangi , e che  in  chirurgia  umana  general- 
! mente  chiamasi  panereccio,  o panericcio  o 
' patereccio  (da  Uapi  all’intorno,  ovut  un- 
ghia), e in  chirurgia  veterinaria  è invaso 
i f empirico  nome  di  chiavardo , o ghiavardo 
o chiovo  o chiodo. 

Essendo  adunque  empirico  il  termine  - 
di  chiavardo , o giavordo  e simili , per  qua- 
lunque congettura  che  noi  potessimo  fare, 
chiameremo  questa  infiammazione  col  più 
adattato  termine  di  cui  si  serve  la  me- 
dicina umana  ancora , ed  è quello  di  pa- 
tereccio , o panereccio. 

Il  panereccio  può  attaccare  diverse  parti 
delle  falangi,  e stanziare  la  sede  nel  tes- 
suto cellulare  più  o meno  profondamente, 
e giusta  le  osservazioni  anatomico-pato- 
i logiche  viene  diviso  in  semplice  o cutaneo 
' se  attacca  soltanto  il  tessuto  cellulare  sotto- 
1 dermoidale  ; in  lendinoso  se  investe  le 
guaine  dei  tendini  del  piede  ; incoronato  se 
la  infiammazione  si  approfonda  nel  tessuto 
cellulare  della  corona  e dello  zoccolo , in 
cartilagineo  finalmente  se  la  infiammazione 
arriva  ad  attaccare  il  tessuto  cellulare  che 
avvolge  le  cartilagini  aliformi,  o quello 
cbe  forma  parte  integrante  della  loro  so 
stanza. 

Queste  divisioni  sono  basate  a seconda 
delle  parti  che  prende,  ma  sono  però  im- 
proprie poiché  è sempre  il  tessuto  cellu- 
lare del  piede  cbe  si  infiamma.  Pur  tuttavia 
ancor  noi  dobbiamo  uniformarci  a queste 
idee , non  tanto  per  con  formai  si  alle  teorie 
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della  massima  parte  dei  chirurghi  veteri- 
narj,  ma  ancora  perchè  a seconda  delle 
differenti  specie,  deve  variarsi  anche  il 
metodo  curativo  specialmente  nei  respet- 
tivi esiti;  poiché  essendo  suscettibile  di 
guasti  più  o meno  grandi , cosi  esige  pure 
cure  più  o meno  estese , ed  operazioni 
più  o meno  complicate  c pericolose , come 
risulta  nella  descrizione  separata  di  tutte  le 
singole  forme. 

Date  queste  brevissime  e preliminari 
nozioni  del  panereccio,  converrebbe  adesso 
sviluppare  l'argomento  in  tolta  la  sua  in- 
teressantissima materia  a seconda  an- 
cora delle  diverse  divisioni;  rna,  essendo 
questa  una  forma  morbosa  spettante  alla 
chirurgia , io  non  darò  che  altre  po- 
chissime nozioni  generali  avvisando  il 
lettore  di  andare  a studiare  questa  forma 
morbosa  sopra  i trattatisti  chirurgici , e 
specialmente  sopra  al  trattalo  altre  volte 
citato , di  Vincenzo  Mazza  napoletano  che 
tanto  dottamente,  si  per  pratica  che  per 
teorica , ha  sviluppato  questa  materia  nel 
dottissimo  libro  di  suo  corto  completo  di 
chirurgia  veterinaria. 

I cavalli  per  l'organizzazione  dei  loro 
piedi  c pei  servigi  a cui  sono  destinati 
vanno  di  preferenza  soggetti  al  flemmone 
di  queste  parti.  Cosi  pure  fra  i cavalli 
quelli  che  sono  costretti  a lavorare  nelle 
grandi  città  per  l'aridezza  del  suolo,  e 
della  sua  durezza. 

I bovini  pure  ed  i lanuti  non  ne  vanno 
meno  esenti  dei  monofalangi,  i quali  ul- 
timi però  ne  sono  travagliati  con  tanta 
maggiore  veemenza  a motivo  della  so- 
stanza più  compatta  delle  loro  unghie  che 
formano  un  solo  corpo,  e non  si  prestano 
alla  distensione  del  tumore  infiammatorio, 
il  che  non  è così  tanto  sfavorevolmente 
negli  animali  hifalangi. 

«intorni.  — I generali  caratteri  che  j 
distinguono  il  panereccio,  qualunque  ne 
sia  poi  la  forma  che  voglia  prendere , 
sono  sempre  costanti  e forieri,  il  calore 
alla  parte,  la  tensione,  il  dolore,  c la 


claudicazione,  e quantunque  possano  va- 
riare nel  loro  grado  per  le  diverse  parli 
che  il  flemmone  attacca,  pure  più  leggieri 
e meno  intensi  saranno  i detti  sintomi  nel 
cutaneo,  più  nell'incoronato,  e maggiori 
ancora  nel  lendinoso,  e di  trista  conse- 
guenza nel  cartilagineo. 

Gli  animali  alletti  da  questa  flogosi,  di 
qualunque  specie  essi  sieno,  presentano 
sempre  tutti  i qui  appresso  sintomi  va- 
riando solo  di  specie  a specie  nella  mag- 
giore o minore  intensità. 

Per  la  esposizione  in  generale  della  sin- 
tomatologia mi  servirò,  essendo  ben  chiara, 
di  quella  del  mio  autore  di  guida  che  cosi 
si  esprime  : • I sintomi  patoguomonici 
del  chiavardo  sono  talmente  distinti , che 
non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  di  lui  esi- 
stenza. Fra  questi  il  più  cospicuo  e primo 
a manifestarsi  è lo  zoppicamento , il  calore 
accresciuto  e la  rigidezza  del  piede,  cui 
segue  l'intumescenza  della  corona  dell'  un- 
ghia con  rossore  e sensibilità  tale  che  ad 
ogni  forte  compressione  del  piede  succede 
un  vivo  movimento  quasi  convulsivo.  In 
un  mediocre  grado  d' affezione  di  un  piede 
solo,  può  l'ammalato  ancor  camminare  ap- 
poggiando però  al  suolo  la  sola  punta  del 
piede  dolente  (rampino) , oppure  soltanto  i 
talloni  spinti  all'  innanzi  allor  quando  più 
dolente  ne  sia  la  punta.  In  un  grado  più  alto 
1 d'infiammazione  cammina  l'ammalato  con 
: visibile  pena  ed  ansietà,  ritirando  quasi 
convulsivamente  il  piede  appena  appog- 
giato, ovvero  tenendolo  continuamente 
| alzato.  Trovandosi  affetti  entrambi  i piedi 
anteriori,  cerca  l'ammalato  di  trasmettere 
il  peso  del  corpo  più  sugli  arti  posteriori, 
spingendo  i medesimi  all’  innanzi  sotto  il 
ventre,  e tiene  alzati  a vicenda  ora  il  piede 
destro  ora  il  sinistro  dolente.  Quando  poi 
il  piede  posteriore  sia  esso  pure  preso  da 
infiammazione,  allora  l' ammalato  non  può 
assolutamente  più  reggersi  in  piedi  ma  è 
necessitato  di  sdraiarsi , ed  applica  poi  cosi 
adagiato  ora  F uno  ora  l' altro  dei  piedi 
dolenti  al  ventre,  quasi  volendolo  fomcn- 
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tare,  respira  con  somma  fatica,  e palesa  soltanto  superficiale  (cutaneo),  possa  inn- 
i fierissimi  suoi  dolori  col  frequente  gc-  culata  alla  cute  dell'  uomo  o alle  poppe 

mere  e sbuffare.  » delle  vacche , produrre  le  pustole  le 

Quanto  più  ogni  grave  panereccio  è quali  in  tutto  e per  tutto  coincidono 

accompagnato  da  più  o meno  gagliarda  col  vaccino  vero.  Ma  io  senza  punto  vo- 
febbre,  la  quale  ora  è preceduta  dalla  to-  lere  entrare  in  una  si  tanto  delicata  ed 

pica  affezione,  ora  si  manifesta  ad  essa  importantissima  materia,  venero  e stimo 

simultanea  oppure  anche  anteriore,  la  vee-  lo  studio  c le  cure  di  coloro  che  a tali  im- 

menza  dell'affezione  va  aumentando,  tanto  portantissime  e alte  scoperte  si  dedicaro- 

più  cresce  l'intensità  della  febbre,  mas-  no;  ma  però  non  essendo  questo  mio 

sime  in  quei  casi  in  cui  il  panereccio  tro-  semplice  e tenue  lavoro  dedicato  a convi- 
vasi complicato  colla  pneumonia  o colla  tazioni  nè  a scoperte  di  cose  di  scienza, 

colica  reumatica.  Pervenuta  al  più  alto  ma  bensì  studiato  solo  per  essere  utile  a 

grado  d'intensità  l’affezione  locale,  può  chi  a questa  scienza  si  vuole  dedicare,  e 

essa  condurre  all'esito  mortale  per  la  gan-  di  essere  vantaggioso  al  disimpegno  delle 
grena  delle  parti  infiammate,  la  quale  si  private  vigilanze  a prò  degli  esseri  infer- 

appalesa  con  i già  accennati  cangiamenti  ini,  è perciò  clic  io  per  niente  me  ne 

nella  circolazione  c nella  calorificazione , occupo , e considero  solo  il  chiavarde, 

non  che  pel  colore  livido  del  cercine  co-  giavardo  o panereccio  come  quella  rego- 

ronario  divenuto  freddo  ed  insensibile  lare  affezione  chein  chirurgiaampliamente 
Essendo  anche  veemente  questa  specie  la  troviamo  descritta, 
d' infiammazione  può  essa  cagionare  il  Colà  ancora  in  tutto  e per  tutto  prego 
versamento  sieroso  nell’interno  dello  zoc-  il  mio  lettore  riportarsi,  essendo  della  chi- 

colo  o 1’  esulcerazione  e consunzione  ico-  rurgica  branca  lo  scopo  di  occuparsi  di 

rosa  delle  parti  vive  contenute  nell' ugna  questa  forma  morbosa,  e specialmente  lo 

c fìstole,  le  quali  seguendo  la  direzione  prego  rivolgersi  al  trattato  del  professor 

dei  tendini  flessori,  si  estendono  talvolta  Mazza  ove  ampliamento  c con  bene  intesa 

sino  alla  base  del  garretto.  Un  frequente  dottrina  troverà  questa  forma  morbosa 

esito  del  chiavardo  è pure  il  distaccamento  paratamente  descritta, 

e la  caduta  degli  zoccoli,  o per  lo  meno 
il  rammollimento  e la  deformità  dei  me-  * 

desimi,  come  dopo  una  preceduta  ripren- 
sione non  è raro  il  vedere  tumori  sierosi  zoppi**  i.oininm 

sulle  estremità  e la  permanente  rigidezza 
dei  membri. 

Per  non  entrare  in  un  caos  di  discus- 
sioni a sostenere  le  quali  mi  mancherebbe 
il  tempo  non  meno  che  le  forze  par  acclu- 
dere tutti  quei  materialisi  sfavorevoli  che 
favorevoli' alle  pretese  opinioni,  cioè  che 
il  chiavardo  o panereccio  sia  da  ritenersi 
come  un  t»irus  che  secondo  le  scoperte  c 
le  indagini  di  lenner,  Sacco  e Dirago,  e 
dai  cimenti  analoghi  falli  dalla  Commis- 
sione centrale  di  vaccinazione  in  Francia, 
dai  quali  viene  preteso  di  confermare  che 
la  linfa  limpida  del  giovardo,  ma  quello 


i 

La  zoppino  lombarda,  zopjiina  vesci- 
colosa  dei  difalangi  (Laurin)  è questa  una 
affezione  morbosa  che  nel  mentre  i Lom- 
bardi la  ritengono  come  vera  enzoozia  lom- 
barda, al  contrario  Toggia,  Mctaxà,  .Mazza 
ed  altri  veterinari  non  di  quei  paesi , so- 
stengono e vogliono  persuaderci  che  questa 
affezione  altro  non  sia  che  Luna  o l’altra 
specie  del  panereccio,  ma  più  frequente- 
mente del  giavardo  o panereccio  tendinoso 
I o cartilagineo. 
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Quello  che  d'accordo  ammettono  tutti  : per  la  naturale  e anatomica  conforma- 
i veterinari  si  è clic  essa  è sempre  spora-  zione  della  parte , non  meno  ebe  per 
dica  e non  mai  contagiosa.  gli  esiti  della  locale  affezione.  Ciò  pre- 

Riguardo  poi  alla  diversa  opinione  in-  messo  noi  sappiamo  che  quantunque  la 
sorta  fra  i veterinari  lombardi  ed  esteri,  zoppina  sia  comunissima  nella  provincia 
nell’  ammettere  questa  forma  morbosa  Lodigiana,  pure  si  manifesta  frequente 
come  una  malattia  propria  ed  enzootica  nelle  pianure  del  Cremonese , del  Pavese 
di  alcuni  paesi  settentrionali  dell’ Italia,  e del  Milanese , e in  altre  situazioni  ove 

10  sono  di  parere  che  i veterinari  lombardi  i mantengonsi  numerose  mandre  svizzere, 

hanno  ben  diritto,  sebbene  per  loro  sven-  Essa  si  limita  semplicemente  ad  attaccare 
tura,  di  appellare  questa  affezione  enzoo-  | le  vacche  da  cascina , e rarissimi  sono  i 
tica coll’epiteto  del  nome  del  loro  paese,  j casi  di  vedere  i buoi  affetti,  o le  vacche 
poiché  quantunque  sembri  dalla  sua  forma  particolari  indigene  nutrite  col  solito  fo- 
e sede  da  paragonarsi  e inserire  nel  no-  raggio  dei  pascoli  e delie  consuete  sver- 
vero  del  giavardo,  pure  pare  certo,  e il  naglic.  La  stagione  in  cui  la  zoppina  si 
fatto  il  prova,  che  nelle  pianure  lombarde  mostra  più  di  frequente,  è quella  appunto 
trovisi  questa  forma  morbosa  comunissi-  in  sul  finire  dell'inverno  e di  tutta  la  pri- 
ma, il  che  non  accade  nè  tanto  frequente  mavera , nel  qual  tempo  appunto  le  vac- 
si  trova  in  qualunque  altra  parte  di  tutta  che  principiano  a uscire  dalle  stalle.  Quan- 
Italia.  i tunque  la  zoppina  lombarda  insorga  con- 

Strettamente  adunque  e francamente  temporanea  in  molti  individui  con  unifor- 
parlando,  ancor  io  riterrei,  come  ho  detto,  j mità  di  sintomi  e di  caratteri-,  non  è mai 
questa  forma  morbosa,  tale  da  includersi  ; prodotta  come  le  altre,  semplicemente  da 
nel  novero  del  giavardo,  c da  doversi  come  vicende  costituzionali  generiche , le  quali 

11  panereccio  ritenere  c trattare;  e per  con-  non  concorrono  al  più  che  ad  aumentare 
seguenza  cosi  pensando,  sarebbe  inutile  che  i sintomi  e le  conseguenze;  ma  viene  co- 
ultcriormente  io  mi  fermassi  a riprodurre  j stantemente  generata  da  particolari  circo- 
nuova  descrizione  ; potendo  il  lettore  por-  stanze  locali  e dal  metodo  di  nutrimento 
tarsi  colà  ove  del  panereccio  parlai,  e dove  diverso  dall"  usitato.  Per  tutto  l’inverno 
indicai  l’autore  che  estesamente  descrive  e fino  a primavera  avanzata  rimangono 
l’ istoria  di  questa  malattia.  Ma  con  tutto  queste  vacche  ricoverate  nelle  stalle  ben 
ciò  fa  mestieri  che  alcune  cose  generali  io  chiuse,  rese  umide  e tanfose  dalla  sovcr- 
riporti , por  comprendere  che  la  causa  chia  abbondanza  di  materie  escrementizie, 
almeno  non  sembra  tanto  ignota,  e per  e vengono  satollate  con  fieno  scelto,  gras- 
consegucnza  se  nella  Lombardia  è tanto  so,  nutritivo  sempre  fermentato,  per  ren- 
comune  la  zoppina,  ciò  non  dipende  da  derlo  appctitevole  c dare  al  latte  un  sapore 
incognita  diatesi  della  malattia,  ma  dalla  più  grato.  E non  contenti  ancora  di  que- 
natura  delle  varianti  e produttrici  cause  sto,  sogliono  molti  proprietari  e filiamoli 
disponenti  e occasionali.  Prima  di  tutto  somministrare  a queste  medesime  vacche 
bisogna  intendersi,  che  la  zoppina  come  un  foraggio  composto  del  cosi  detto  pa- 
il  giavardo  nop  sono  affezioni  queste  da  nello,  ossia  la  sostanza  fecciosa  delle  se- 
inserirsi  esclusivamente  nella  classe  della  menti  di  lino , di  ravezzone  o di  noci  che 
febbre  reumatica  e del  reumatismo , ma  rimane  in  seguito  dell’estrazione  dell’olio; 
bensì  bisogna  persuadersi  e ammettere  , come  pure  gli  avanzi  delle  sostanze  o gra- 
cile il  suo  carattere  è misto  e tendente  paglie  che  servono  a fare  l’acquavite  o la 
mai  sempre  al  carattere  flemmonoso,  birra.  Simili  sostanze  alimentari  oltremodo 
tanto  per  l’influenza  delle  cause,  quanto  nutrienti  e riscaldanti  sono  senza  dubbio 
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capaci  di  promoverc  ed  accrescere  la  se-  j 
erezione  de!  latte,  che  fora'  anche  rendono 
più  confaciente  all'  impasto  del  cacio,  che 
diviene  più  consistente  e saporito,  ma 
introducono  certamente  nel  sangue  prin- 
eipii  stimolanti  e propri  ad  aumentarne  la 
flogosi  ed  a dar  causa  predisponente  e tante 
volte  occasionale  alla  malattia  di  cui  si  trat- 
ta. Allo  sviluppo  della  quale  poi,  contribui- 
sce altresi  la  continua  esposizione  dei  piedi 
di  queste  vacche  all'  azione  dell'  ammo- 
niaca che  si  sviluppa  dalle  fecce  e dalle 
orine,  non  meno  che  l'urto  alla  parte 
prodotto  da  un  colpo  o da  una  caduta, 
dalla  puntura  d' insetti  e animali , da  un 
qualche  corpo  estraneo  rimasto  fra  l’un- 
ghia, o simili  cause  meccaniche. 

Questo  è quanto  in  genere  ho  cre- 
duto esporre,  non  essendo  mia  perti- 
nenza trattare  malattie  chirurgiche  ; e se 
alcun  poco  mi  son  fermato  a dire  qualcosa 
sopra  la  zoppina , ciò  lo  feci  per  aver  trat- 
tato questa  materia  ancora  il  mio  autore 
di  testo  Laurin. 

Questa  è una  malattia  che  merita  dai 
veterinari  lombardi  tutta  la  considerazione, 
e siccome  ò materia  cotanto  importante  e 
necessaria , per  conseguenza  fa  d'  uopo 
che  tutti  i veterinari  debbano  conoscere 
a fondo  la  vera  zoppina  lombarda , e a 
tal'  uopo  bisognerebbe  che  estesamente  io 
ne  trattassi. 

Ma  il  sig.  Alessandro  Andreis  nel  1840 
avendo  stampato  un  opuscolo  sopra  la 
zoppina  lombarda,  ed  essendo  questo  uno 
scritto  che  reputo  il  primo  in  tal  materia  di 
quelli  fin  qui  pubblicati,  perchè  ne  tratta 
esclusivamente  e perchè  fondato  su  ap- 
posite esperienze  ; cosi  senza  punto  com- 
mentarlo io  lo  riporterò  esattamente  tutto, 
e così  ognuno  potrò  a proprio  giudizio 
formarsi , secondo  le  esperienze  del  si- 
gnor Andreis,  una  vera  idea  di  questa 
forma  morbosa.  Così  egli  incomincia  : 

• La  zoppina  è una  malattia  della  spe- 
cie bovina  e delle  vacche  specialmente.' 
Leroy  la  riconobbe  sporadica  nelle  vacche 
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j della  Lombardia,  e la  disse  perciò  zoppina 
lombarda.  A me  piacerebbe  denominarla 
flogosi  acutissima  inter falangco-vaccina . 

» Molti  autori  parlarono  di  questa 
affezione  ; temo  però  che  pochissimi , per 
non  dire  nessuno,  ne  ragionasse  dietro 
la  propria  esperienza.  È poi  cosa  strana 
l'udire  costoro  citare  autori  romani,  pie- 
montesi, napoletani,  che  non  iscrissero 
parola  di  questa  malattia,  o se  alcuno 
parlò  di  zoppina  intese  con  questo  nome 
accennare  il  cancro  volante,  malattia  d'in- 
dole tutto  affatto  diversa  dalla  zoppina 
lombarda;  mentre  quest' ultima  è affe- 
zione puramente  locale  non  contagiosa; 
laddove  il  cancro  volante  è malattia  ge- 
nerale ed  in  alto  grado  contagiosa. 

• Un  giovine  patologo  , non  è guari , 
tolse  ad  ammaestrarci  quanto  al  metodo 
di  curare  la  zoppina  lombarda  e cominciò 
dal  chiamare  questa  malattia  ulcero-fistolo- 
gangrenoso-falangeo , forse  perchè  ebbe 
a visitare  alcuni  degli  esiti  del  cancro 
volante , uno  o due  al  più  terminano  con 
fistola , ovvero  con  carie , della  quale  il 
nostro  patologo  non  tenne  conto. 

» Egli  critica  il  professore  Leroy  per- 
chè assegnò  a questa  affezione  il  nome  di 
zoppina  lombarda,  dicendo  che  è dessa 
comune  alla  Romagna , al  Piemonte  e 
ad  alcuni  paesi.  Ci  dimostra  con  questo 
non  avere  egli  osservata  la  zoppina  lom- 
barda e confonderla  col  cancro  volante. 
In  fatti  nella  sintomatologia  egli  si  dif- 
fonde moltissimo  intorno  ai  segni  primor- 
diali che  nella  zoppina  lombarda  credo 
non  fossero  per  anco  studiati , giacché 
nessuno  pon  mente  alle  vacche  se  non 
quando  zoppicano  fortemente  e mostransi 
ammalate,  vale  a dire  quando  è già  pas- 
sata 1'  epoca  del  primo  stadio. 

• Lo  stesso  patologo  cita  celebri  autori 
i quali  non  conobbero  la  zoppina  lom- 
barda. E parlando  del  grado  eminente 
della  zoppina , in  cui  havvi  carie  e aper- 
tura delle  capsule  sinoviali , consiglia 
1’  amputazione  d'una  falange,  e ci  manda 
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a consultare  l' insigne  opera  di  chirurgia 
veterinaria  del  celebre  Marza.  Ora  il  pro- 
fessor Mazza  non  ha  mai  veduta  la  zop- 
pino . e nell'ottobre  1843  me  lo  diceva 
egli  di  propria  bocca,  e mi  chiedeva  se 
veramente  praticavasi  l'amputazione  d'una 
falange;  e volle  ch'io  gli  mostrassi  come 
la  si  eseguisce. 

• Dal  fin  qui  detto  può  altri  vedere 
con  quanta  pratica  erudizione  si  scriva 
da  certi  zoojatri. 

• Quantunque,  com'io  diceva  da  prin 
cipio , sembri  a me  che  meglio  di  zoppina 
lombarda  risponda  alla  natura  del  male 
il  chiamarlo  llogosi  acutissima  interfalan- 
geo- vaccina,  perchè  esprime  veramente 
una  malattia  d'indole  iperstenica  che  co- 
stantemente si  manifesta  nella  biforca- 
zione delle  falangi  delle  giovenche,  tut- 
tavia io  ad  indicare  detta  affezione  userò 
del  nome  attribuitole  dal  mio  precettore 
Leroy,  cioè  zoppina  lombarda. 

• E continuerò  dal  dire  distinguersi 
quattro  specie  di  zoppina  lombarda  , 
cioè  : 

» 1*  Cellulosa,  quella  che  attacca  la 
cellulare  sottocutanea, 

» 2"  Legamentosa , quella  che  attacca 
specialmente  i legamenti  articolari; 

» 3a  Ossea,  quella  che  ha  sede  nei- 
rossa; 

• 4"  Tendinosa , quella  che  attacca  i 
tendini. 

• Miniami.  — Il  primo  sintomo  con 
cui  si  manifesta  la  zoppina  si  è la  clau- 
dicazione ; che  se  si  osserva  la  giovenca 
in  istalla , vedasi  muovere  di  continuo  la 
gamba  allctta,  alzarla  ed  abbassarla,  evi- 
tando di  poggiarvi  sopra.  Esaminando  il 
piede  vi  si  troverà  calore  accresciuto, 

, dolore  alla  pressione,  tumefazione  alla 
parte  affetta.  Questi  sono  i segni  carat 
teristici  della  zoppina;  i sintomi  generali, 
quali  sono  la  svogliatezza  nel  cibarsi,  i 
polsi  ora  piccoli,  ora  frequenti,  sono  co- 
muni ad  altre  malattie  e non  giovano  alla  i 
esatta  diagnosi  della  zoppina. 


• La  malattia  ordinariamente  prende 
un  piede  ed  una  falange  soltanto,  ma  av- 
vengono casi  in  cui  ambo  le  falangi  sonò 
affette  ed  anche  tutti  e quattro  i piedi. 

» Per  convenientemente  esaminare  la 
parte  affetta  è mestieri  assicurare , coi 
metodi  usali , il  piede  ammalato,  in  mo- 
do che  venga  ad  essere  illuminato  da 
una  bella  luce.  Se  la  vacca  è affetta  da 
, zoppina  presenterà  calore  accresciuto  alla 
parte , darà  segno  di  dolore  sotto  la 
pressione  , e si  vedrà  il  piede  più  o 
meno  tumefatto. 

> raro.  — Assicuratisi  che  la  vacca 
claudicante  è affetta  da  zoppina,  le  si  farà 
un'emissione  di  sangue,  le  si  ammini- 
streranno quattro  o cinque  once  di  sai 
anglico  con  un'oncia  di  nitro,  da  ripetersi. 
Il  piede  vuol  essere  fasciato  con  della 
stoppa  e quindi  immerso  iu  un  secchio 
d'acqua  fresca  e fattovelo  tenere  per  circa 
una  mezz'ora.  Questo  bagno  è necessa- 
rio ripeterlo  almeno  tre  o quattro  volte 
al  giorno. 

• Questo  metodo  curativo  continuato 
pon  fine  generalmente  alla  malattia  colla 
risoluzione  , fuorché  non  fosse  già  inco- 
minciato I'  esito  di  suppurazione , ciò 
che  è facile  che  il  veterinario  trovi  nella 
sua  prima  visita,  per  la  ragione  detta  più 
su  , cioè  che  è raro  il  caso  che  altri  fac- 
cia attenzione  ai  primissimi  sintomi  che 
presenta  la  vacca  affetta  di  zoppina.  Al 
piede  affetto  voglionsi  applicare  fomenta- 
zioni ammollienti.  Trovai  giovevoli  an- 
che i bagni  freddi,  ove  però  siano  con- 
tinuati senza  interruzione. 

• Si  riscontra  la  suppurazione  general- 
mente alla  biforcazione  delle  falangi,  non 
di  rado  al  tallone,  qualche  volta  nella 
parte  anteriore  del  piede,  alla  corona, 
non  mai  nell' ugna,  ove  se  ci  è non  la  si 
può  ravvisare. 

• Il  zoojatro  assicuratosi  del  luogo 
ove  esiste  la  suppurazione  si  farà  a darle 
esito  nel  modo  seguente.  Con  un  inca- 
strino rovesciato  verrà  a grado  a grado 
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assottigliando  l'ugna,  coll’avvertenza  di 
non  far  sangue.  Eseguito  questo  assotti- 
gliamento darà  mano  ad  una  foglia  di  sai-  < 
via  e osserverà  attentamente  se  1'  ugna  I 
è distaccata,  ed  esporterà  tutta  la  distac- 
cata, operando  sempre  in  modo  che  l'as-  1 Il 
sottigliamento  dell'  ugna  si  estenda  anche  ' 
alla  parte  non  distaccata,  circondante  la  ; 
piaga , onde  scemare  l' irritazione  alle  { 
parti  molli  già  in  istato  d' infiammazione. 
Aperto  cosi  il  seno  suppurante  approfon- 
derà in  esso  il  ferro , sino  ad  esportare 
tutte  le  parti  affette. 

• Sola  malattia  risiede  nell' interfalan- 
gi  suol  essere  attaccato  il  legamento  arti- 
colare interdigitale,  cosi  chiamato  dal  pro- 
fessor Mazza.  Lo  si  ravvisa  affetto  dal  suo 
colore  alquanto  giallognolo  e dall'odore 
speciale  che  manda.  Conviene  esportarlo,  , 
coll’  avvertenza  però  di  non  ledere  la  ca-  . 
psula  articolare,  chè  ne  susseguirebbero  . 
gravi  inconvenienti. 

• Ridotta  cosi  la  piaga  quasi  4t  stato 
semplice,  la  si  cuopre  soprapponendole 
della  stoppa  fina;  s’immerge  il  piede  nel 
bagno  d' acqua  fredda  e si  continua  nella 
cura  interna  ed  esterna,  registrata  ad- 
dietro a norma  dei  sintomi. 

• Il  giorno  appresso  si  vuol  modicare 
la  piaga,  pulirla  diligentemente,  ma  sen- 
za farla  sanguinare.  Se  vi  è qualche  ri- 
masuglio di  parte  infradicila  si  procura 
staccarla.  Si  spalma  quindi  la  piaga  con 
un  unguento  risultante  da 

« Unguento  egiziaco  3 j. 

• Sublimato  corrosivo  ben  misto  in- 
sieme 1 9 ij. 

Ciò  fatto  si  copre  la  piaga  con  stoppa 
fina,  vi  si  soprappone  della  stoppa  più 

1 Quest'  unguento  ha  un’  azione  speciale,  i 

Il  sublimato  misto  all'  unguento  egiziaco  viene  I 
modificato  nel  suo  modo  d'agire,  sia  dall'acido  j 
acetico,  uno  dei  componenti  l’ unguento  egi-  ! 
ziaeo,  sia  dall’acido  saccarico  contenuto  nel 
miele  che  entra  parimente  nella  composizione 
dell’  unguento  egiziaco. 


grossolana  e si  lega  quindi  il  tutto  col 
bindello  detto  dei  montanari , ovvero  con 
un  legaccio  fatto  all'  istante  con  della 
stoppa,  che  io  preferisco,  perchè  col 
bindello  talvolta  si  stringe  soverchiamente, 
ciò  che  è cagione  di  disordini. 

• Nei  di  seguenti  si  usa  dello  stesso 
metodo  curativo  ; che  se  i sintomi  si 
esacerbassero  si  vuol  portare  attenta 
considerazione  alla  parte  affetta,  onde  ve- 
dere se  il  male  sia  penetrato  in  qualche 
articolazione , e se  attacca  le  ossa. 

> Si  conosce  che  l'articolazione  è af- 
fetta premendo  la  corona  al  lato  opposto 
della  piaga,  dal  dolore  che  sente  l’ani- 
male premendo  fra  le  dita  l'ugna  e dal 
particolare  rumore  che  dà , somigliante 
ad  un  lieve  crepitio. 

> Il  zoojatro,  accortosi  che  è invasa 
da  morbo  l'articolazione,  passerà  alla 
disarticolazione  che  praticherà  nel  modo 
seguente. 

> Afferrata  bene  la  gamba , prendesi 
con  una  mano  la  falange  da  esportarsi , 
coll'altra  una  mezza  foglia  di  salvia  (de- 
stra o sinistra  a seconda  della  falange  de- 
stra o sinistra  che  si  ha  ad  esportare  ) , e 
se  ne  fa  scorrere  il  tagliente  su  la  corona 
imprimendogli  un  movimento  semicirco- 
lare e approfondandolo  di  tanto  da  inci- 
dere i tendini  e tegumenti  ad  un  tratto. 
Con  altra  mezza  foglia  di  salvia  farà  quindi 
altrettanto  nel  lato  interno.  Denudato  cosi 
l'osso  tutto  all’ intorno,  con  una  piccola 
sega  lo  si  recide.  Ciò  fatto , esplorerà  di- 
ligentemente se  all’intorno  dell' osso  avvi 
qualche  punto  suppurante , se  la  vicina 
articolazione  è affetta,  e in  questi  casi 
estenderà  l'operazione  di  tanto  che  sia 
rimossa  ogni  parte  morbosa. 

• Terminata  l'operazione,  s’imbenda  la 
parte  nel  modo  più  sopra  dichiarato,  se  la 
immerge  nel  bagno  freddo , che  si  conti- 
nuerà ad  intervalli  per  tre  giorni  conse- 
cutivi. 

> La  mcdicazionesi  fa  col  pulire  la  piaga 
con  istoppa  senza  lavarla  coll’acqua,  collo 
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spalmarla  il'  unguento  egiziaco  cui  sia  me- 
scolato il  sublimato  ( vedi  retro  ).  Se  ci  sono 
parli  infracidile  si  staccano  soavemente  : 
sé  sporgenze  di  sebeggie  ossee,  si  espor- 
tano usando  di  quella  tanaglia  adoperata 
pel  taglio  dell' unghia  bovina.  Lo  scopo 
di  tutta  questa  medicazione  si  è quella  di 
ridurre  la  piaga  della  zoppina  a piaga  sem- 
plice. 

» Ad  ogni  medicazione  si  dovrà  preme- 
re lunghesso  il  tendine  flessore  ; che  se  la 
bestia  mostra  di  risentirne  doglia,  sarà  ma- 
inifesto  che  l'atTezìoue  colà  si  estende.  Se 
la  sensazione  dolorosa  si  limita  all’  un- 
cinello, gioverà  l'introdurre  nel  perforato 
la  punta  di  un  bistori  bottonuto , ovvero 
mezza ‘fogjia  di  salvia,  e aprirlo,  assieme 
agli  integumenti  e di  un  sol  colpo,  sin 
presso  1'  unghiello.  Si  prenderà  quindi  il 
tendine  mediante  della  pinzetta , e col  bi- 
stori o colla  foglia  di  salvia , se  ne  reci- 
deranno due  dita  trasverse.  Ciò  fatto  si 
riempie  di  moltissima  stoppa  il  vuoto  del 
perforato,  e quanto  alla  medicazione  si 
usa  dell'  indicata  più  sii.  In  questo  caso 
però  vuoisi  applicare  al  taglio  una  cintura 
di  cuoio,  con  apposita  fibbia  e fatta  e di- 
sposta in  modo  da  potere  stringere  a gradi 
diversi.  Si  stringe  colla  cintura  moderata- 
mente il  taglio  praticato,  onde  impedire 
l'uscita  dell'umore  sinoviale  e l'entrata 
nell'articolazione  dell'aria.  Questa  cin- 
tura la  si  vuol  lasciare  applicata  per  parec- 
chi giorni. 

• Si  persiste  nell'indicata  medicazione, 
si  esplora  la  parte  mediante  il  tatto,  e ove 
l'affezione  vada  diffondendosi  al  di  sopra 
dell’  unghiello , si  estende  l'apertura  del 
perforato  sino  al  di  sopra  dell'  unghiello 
stesso , che  all'  uopo  lo  si  esporta , uni- 
tamente a porzione  dei  tegumenti,  del  per- 
forante e dello  stesso  perforato. 

» Nelle  susseguenti  medicature  avviene 
non  di  rado  d’ incontrarsi  in  escrescenze 
carnose,  specialmente  se  fu  reciso  il  per- 
forato, che  unitamente  alla  guaina  lussu- 
reggia con  moltissime  bave.  Trovai  utile 


l'applicazione  locale  della  canfora,  sospesa 
, nel  torlo  d’uovo,  nella  seguente  dose: 
j cinque  dramme  di  canfora  raschiata  so- 
spesa in  due  torli  d'  uovo. 

• Vuoisi  però  por  mente  che  le  escre- 
scenze non  siano  sostenute  da  parti  ten- 
dinee, ossee  o legamentose  che  abbiano 
a staccarsi , perchè  in  questo  caso  deve  il 
veterinario  procurarne  il  distacco.  Non 
voglio  però  tacere  che  la  canfora  agevola 
cotale  distacco.  Io  usai  la  canfora  sospesa 
nel  torlo  d’  uovo,  e meglio  ancora  unita 
al  grasso  di  porco,  nel  quale  perfettamente 
si  scioglie;  ciò  che  non  avviene  nel  torlo 
d'uovo. 

' • L'unguento  egiziaco  col  sublimato 

corrosivo  mostrasi  in  proposito  egualmente 
efficace , specialmente  ove  ad  un'  oncia 
d'  unguento  si  unisca  una  dramma  di  su- 
blimato, ma  reca  forte  dolore,' ciò  che 
non  fa  la  canfora. 

• Si  abbia  siccome  norma  generale,  che 
se  dietro  1’  applicazione  di  uno  dei  due  su 
indicati  farmaci , le  carni  persistono  a lus- 
sureggiare e impallidiscono,  è manifesto 
segno  esservi  parti  estrauee  che  hanno  a 
staccarsi.  Allora  è debito  del  zoojatro  il 
ricercarle , lo  staccarle  col  ferro , se  ciò  è 
possibile;  o veramente  porle  a contatto 
della  canfora  nel  modo  su  indicato. 

• La  canfora  agisce  e più  prontamente 
e più  efficacemente  della  tintura  alcoolica, 
dei)' olio  essenziale  di  trementina.  Que- 
st' ultimo  io  1’  ho  trovato  utile  nell’  agevo- 
lare il  distacco  dell’osso  cariato. 

• Avviene  di  frequente  che  si  separi  un 
pezzetto  del  tendine  reciso,  per  cui  la 
guaina  fa  sporgenza.  Vuoisi  in  questo  caso 
tagliarla  ed  esportarla,  replicando  all'uopo 
l’ operazione,  la  quale  non  ha  altro  incon- 
veniente se  non  quello  di  ritardare  di 
qualche  giorno  la  guarigione. 

• Talvolta,  fatta  l' esportazione  di  una 
falange  affetta,  occorre  di  ravvisare  un 
seno  fistoloso,  con  carie  nella  falange  at- 
tigua : non  devesi  perciò  disperare  della 
guarigione. 
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» Ora  ch'io  scrivo  (3  marzo  1816)  ho 
in  cura  dne  vacche,  atl  una  delle  quali  ho 
fatta  una  vasta  operazione  ad  un  piede 
posteriore,  e le  ho  esportato  le  parli  af- 
fette sino  a tre  dita  trasverse'  al  disopra 
dell1  unghiello,  unitamente  al  tendine  per- 
forato e perforante,  coi  relativi  legamenti 
del  primo.  In  seguito  levai  due  pezzetti 
di  osso  cariato  dalla  superstite  falange,  ed 
ora  la  vacca  volge  a guarigione , ingrassa 
ed  è vicina  a figliare.  Questa  cura  fu  da 
me  impresa  il  <3  gennaio. 

> Nello  stesso  giorno  visitai  un'  altra 
vacca,  affetta  da  gravissima  zoppina  per 
esito  di  cancro  volante.  Il  22  gennaio 
eseguiva  su  di  essa  la  disarticolazione  di 
una  falange  del  piede  sinistro.  Il  6 febbraio 
amputai  una  falange  della  gamba  destra. 
Ora  quest'  ultima  è quasi  guarita  -,  la  si- 
nistra mi  tiene  tuttavia  affaccendato  per 
essersi  manifestata  la  carie  nella  rimasta 
falange.  Ho  estratto  diversi  pezzi  di  osso, 
ma  altri  ve  ne  sono  da  separarsi  ; tuttavia 
non  ho  perduto  le  speranze.  E in  queste 
mi  conferma  il  vedere  qualche  migliora- 
mento nel  generale  : perchè  ove  la  vacca 
sfavasi  sempre  sdraiata , in  guisa  che  si 
ebbe  ad  operarla  e a medicarla  sdraiata, 
ora  sta  alcun  tratto  sui  piedi,  non  ha  più 
affanno,  e le  è cresciuto  il  latte. 

• La  zoppina  lombarda  manifestasi  in 
in  ogni  stagione  ; tuttavia  è più  frequente 
in  sul  finire  dell’  inverno , cioè  nei  mesi 
di  febbraio  e di  marzo , e le  vacche  ne 
vengono  prese  specialmente  al  termine 
della  gestazione  o subito  dopo  il  parto. 

• Molto  si  è detto  e scritto  intorno 
alla  causa  della  zoppina  : e chi  la  rinvenne 
nell'  uso  lombardo  di  aumentare  il  latte 
delle  vacche  col  dar  loro  a mangiare  il. 
panello  ; chi  la  derivò  dalle  stalle  mal  co- 
struite , ristrette  e dove  le  vacche  stanno 
stivate  ; chi  vide  la  zoppina  effetto  del' 
sudiciume  ; chi  dell'  erbe  tagliate  imma- 
ture e del  troppo  abbondante  trifoglio. 
Quest'  ultima  opinione  forse  s’ accosta  al 
vero. 


• Altre  cause  molte  si  additarono  della 
zoppina  lombarda , e la  moltitudine  loro 
è prova  per  sè  evidente  che  la  vera  causa 
è disconosciuta.  Senza  la  pretensione  di 
voler  io  sciogliere  questo  nodo  gordiano , 
esporrò  qui  una  mia  osservazione  rispetto 
alla  patogenia  della  zoppina.  Non  intendo 
sia  la  causa  esclusiva,  nè  pretendo  sia 
cosa  assolutamente  provata  , è una  mia 
osservazione  che  espongo  onde  altri  pure 
vi  ponga  attenzione. 

a Qui  fra  noi  si  accostuma  far  letto  alle 
vacche  colla  paglia  del  mais.  È noto  che 
quando  il  mais  è a maturanza , presenta 
ai  nodi  come  una  minuta  polvere.  Colà 
portando  occhio  attento  si  ravvisa  un  foro 
penetrante  nel  gambo,  e lungo  questo 
foro  trovansi  degli  ovicini  depositativi  da 
una  specie  di  tafano.  Ora  facendo  letto 
alle  vacche  con  questo  mais,  avviene  die 
quegli  ovi  nascono  a cagione  del  calore 
della  stalla.  É egli  fuori  del  possibile  che 
i vermicelli  sviluppali  si  attacchino  ai  piedi 
delle  vacche  e si  annidino’nella  biforcazio- 
ne delle  falangi,  ove  la  epidermide  è molto 
sottile  e spoglia  di  peli?  È egli  fuori  del 
possibile  che  questi  insetti  colà  annidatisi 
eccitino  un'  infiammazione  di  maggiore  o 
minore  gravezza? 

• Ripeto  ch’io  non  annunzio  la  cosa 
siccome  provata-,  aggiungo  però,  che  coloro 
che  usano  dei  gambi  del  mais  a far  letto 
alle  vacche  a primavera  inoltrata  o in  osta- 
te, non  avere  le  proprie  mandre  infette  di 
zoppina,  e avvenire  il  contrario  a coloro 
che  usano  il  mais  in  autunno  o in  inver- 
no. Questo  fatto  sarebbe  spiegato  dalla 
mia  ipotesi,  perchè  in  estate  gli  ovi  dei 
tafani  sono  già  nati , e gli  insetti  non  sono 
più  sul  mais  ; mentre  in  autunno  e nel- 
l' inverno  i germi  di  quegl’  insetti  esistono 
nel  foro  su  indicato. 

« Riepilogando  il  sin  qui  detto,  vedesi 
altro  non  essere  la  zoppina  lombarda  che 
un  giavardo  o panereccio,  come  dice  il 
professor  Mazza,  attaccante  a varie  pro- 
fondità le  falangi  delle  vacche,  onde  viene 
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distinto  in  celluloso,  legamentoso , tendi- 
neo ed  osseo. 

» La  cura  vuol  essere  semplice.  Nel 
principio  un  salasso  e qualche  sai  neutro, 
da  ripetersi  e 1'  uno  e 1*  altro  ove  la  malat- 
tia si  faccia  grave.  Dieta  quanto  al  fieno; 
beveroni  frequenti  con  farina , qualche 
minestra  di  pane  cotto.  Ove  la  malattia 
passi  ad  esito,  si  deve  ricorrere  alle  ope- 
razioni retro  indicate  e quindi  medicare 
giornalmente  la  parte , almeno  in  sino  a 
tanto  che  si  ha  ridotta  la  piaga  a stato 
semplice:  dopo  la  si  può  medicare  sol- 
tanto ogni  quarantotto  ore. 

• Non  a ragione  fu  insegnato  da  certo 
zoojatro  di  medicare  le  vacche  operate  per 
zoppina  due  e tre  volte  nella  giornata  ; 
come  non  reputo  doversi  seguire  I altro 
consiglio  dello  stesso  zoojatro  di  tenere  le 
bestie  affette  da  zoppina  a dieta  rigorosis- 
sima. 

• Ben  io  trovo  necessario  raccomandare 
ai  veterinari,  che  imprendono  a curare  la 
zoppina,  di  profondamente  impratichirsi 
della  anatomica  costruzione  del  piede  della 
vacca;  studio  generalmente  trascurato  e 
dal  quale  unicamente  dipende  1’  esattezza 
delle  operazioni  che  occorre  istituire  su 
della  parte  in  caso  di  zoppina  passata  ad 
esiUL,» 

t'ara  proHiatiicn.  — Non  sarà  fuori 
di  proposito  di  accennare  la  cura  medico 
dietetica  per  la  zoppina  lombarda,  la  quale 
tutta  consisterà  nelle  massime  generali  in- 
dicate per  qualunque  siasi  forma  morbosa, 
cioè  allontanare  più  che  sia  possibile  la 
causa,  che  remossa  questa,  si  annullano 
gli  effetti  ; e qui  più  particolarmente  ne- 
cessita la  somma  pulizia,  e la  ventilazione 
delle  stalle  e la  somministrazione  di  cibi 
più  omogenei  e non  tanto  riscaldanti. 


(-EBBRI  CARBONCHIOSE 
U GENERE. 


Una  delle  malattie  più  terribili  che 
colpisce  le  diverse  razze  degli  animali  do- 
mestici , si  è sema  dubbio  la  febbre  car- 
bonchiosa, la  quale  diventa  ancora  mag- 
giormente funesta  per  la  sua  facoltà  di 
; propagarsi  alia  specie  umana. 

Per  formarsi  una  generale  idea  del 
; come  questo  morbo  circola  e reagisce  nella 
; generale  economia  animale , mi  farò  dal  ri- 
produrre la  filosofica  definizione  concepita 
dal  professore  Luigi  Metaxà.  < Vi  ha  un 
principio  distruttore  dell'organismo,  che 
I esantematico  per  essenza , suol  mostrarsi 
normalmente  alla  pelle  ; che  sovente  però 
insidioso  e larvato  si  asconde , gettandosi 
or  su  questa,  or  su  quella  parte  interna, 
od  esterna  del  corpo  degli  animali  tutti  di 
sangue  caldo,  (in  specie  dei  ruminanti 
domestici)  donde  per  via  di  contagio  pro- 
pagasi fino  all'uman  genere;  che  dall’ an- 
nerire e bruciar  come  il  fuoco  le  parti  che 
invade,  dicesi  Antrace  o Carbone.  » 

Di  poi  e per  meglio  comprendere  e 
più  a dentro  penetrare  del  come  l’antrace 
possa  presentarsi  ai  nostri  occhi  si  per  la 
svariata  sintomatologia,  che  pel  modo  di 
colpire  a differenza  alcuna  specie  di  mam- 
miferi , e in  questi  ancora  preferire  l’ uno 
o 1’  altro  sistema,  io  riporterò  le  pregevoli 
osservazioni  dello  stesso  Metaxà , che  oltre 
' essere  queste  dotte  per  dottrina , per  fatti , 
e per  sottili  induzioni , tornar  devono  uti- 
i lissime  ancora  al  pratico  esercizio  della 
zoojatrica  scienza. 

Egli  stabilisce  diverse  specie  di  antra- 
I ce , e cosi  principia  : 

« Carbone  legittimo  cutaneo.  — Più 
! comune  è la  forma,  che  diremo  legittima, 
i di  tumor  duro,  grigio  nerastro  che  solleva 
e distende  la  pelle.  Impetuosa,  veemente 
è ( benché  spesso  fugacissima , ed  istanta- 
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nea)  la  flogosi  o combustione,  che  volge 
rapidamente  a cangrena  ; e più  all' adden- 
tramene) che  alla  risoluzione.  Non  di  rado 
scorgesi  l'escara  alla  sommità,  il  suppu- 
ramene) al  disotto,  l'infiammazione  alla 
base  coi  margini  in  rilievo  contornati  di 
pustulette  piene  di  siero  caustico. 

» Carbone  spurio  Mito  cutaneo . — Oltre 
la  pelle  può  il  veleno  eleggere  a sua  sede 
qualsivoglia  altra  parte  del  corpo.  Se  pe- 
netra nel  canale  degli  alimenti,  o della 
respirazione , e le  forze  espulsive  centrifu- 
ghe del  circolo  non  valgono  a superare  la 
resistenza  del  duro  e robusto  cuojo , vi  si 
arresta  al  di  sotto  e serpeggia  per  la  cellu- 
lare. A questo  antrace  sotto  cutaneo  come 
ad  ogni  altra  specie  che  non  comparisce 
alla  pelle  darò  il  nome  di  spurio. 

• Carbone  linguale,  glossantrace.  — Av- 
viene altresi  per  la  stessa  densità  del  co- 
rion, o pel  rigore  del  clima,  o per  la 
natura  degli  animali , che  il  virus  senza 
penetrare  nelle  cavità  si  spande  presso  gli 
orifizi  che  menano  al  canal  digestivo,  ai 
polmoni,  alle  vie  dell'olfatto,  intorno  alle 
quali  aperture  la  cute  assottigliandosi,  ft 
sul  cangiarsi,  o si  è già  cangiata  in  mem- 
brana muccosa.  Internatosi  cosi  alcun  poco, 
brucia  gh  organi  gutturali , ed  in  ispécie  la 
lingua. 

• Carbone  viscerale.  — Può  del  pari 
l’ elemento  contagioso  scendere  nella  ca- 
vità addominale,  o toracica,  o salire  nelle 
vie  olfattive,  o(men  comunemente)  nelle 
encefaliche , e bruciare  gli  organi  più  cen- 
trali e profondi;  e muscoli,  e cellulare,  e 
glandule,  ed  ogni  maniera  di  membrana 
e di  viscere , e più  che  ogni  altro  la  muc- 
cosa gastro-enterica , come  nei  buoi  per 
l’enormità  dell'apparecchio  digestivo;  e 
per  irraggiamento  e consenso  dilatarsi  a 
vista  d'  occhio , e far  cadere  in  sfacelo  il 
fegato,  la  milza,  il  pancreas,  il  peritoneo, 
i mesenteri  e gli  omenti  ; questo  carbone 
chiamerò  viscerale  ( febbre  carbonchiosa  o 
carbone  interno  ) 

» Carbone  dermo-murcoso.  - La  sim- 


patia fra  le  membrane  muccosc  e la  pelle 
spesso  dall'  uno  all'  altro  integumento  il 
trasmette,  c 1'  esantema  esterno  volge  in 
interno,  o viceversa;  o in  ambe  le  super- 
ficie, nella  cutanea  e nella  muccosa  insie- 
me , ad  un  tempo  stesso  il  diffonde  : a 
questo  carbone  darò  il  nome  di  dermo- 
muccoso. 

• Carbone  nervoso.  — Quando  il  veleno 
dell'  antrace  prende  essenzialmente  e pri- 
mieramente di  mira  il  sistema  dei  gangli 
nervosi , o I'  encefalo , 1'  azione  dei  nervi 
irritati  è pervertita,  estinta,  o sospesa, 
non  che  quella  degli  organi  che  ne  han 
vita  : i quali  non  più  reagendo  contro  i 
sistemi  periferici  ancor  viventi , divengono 
centri  di  passività  e di  flussione,  e menti- 
scono gastricismo,  colliquamento,  e mille 
modi  di  oscure  nevrosi,  che  talvolta  recano 
prima  morte  che  infermità  ; c poiché  i nervi 
perdono  la  loro  virtù  senza  la  material 
combustione , a differenza  di  ogni  altro  tes- 
suto su  cui  l'antrace  esercita  il  suo  potere 
comburente,  chiamerò  paralizzante  quello 
che  si  manifesta  nel  sistema  nervoso , e 
col  nome  di  nervoso  distinguerò  I'  antrace 
che  vi  ferma  la  sede. 

» Carbone  sintomatico.  — Vien  riguar- 
dato come  sintomatico  quel  carbone  che 
in  varie  pesti  di  uomini  e di  animali  scop- 
pia sovente  a mezzo  corso , o a morbo 
inoltrato.  Esiste  la  febbre  carbonchiosa 
senza  carbone  esterno , come  la  vajolosa 
e la  petecchiale  senza  petecchia  e senza 
vajuolo,  quindi  la  febbre  eruttiva  prece- 
dendo ognor  1'  esantema , non  potrà  mai 
questo  riputarsi  qual  sintomo.  Essenziale 
è l'antrace  che  mentisce  aspetto  dì  febbre  ; 
e seguendo  la  sua  naturale  tendenza  ad 
j irrompere  sulla  cute , di  spurio  e latente 
si  fa  manifesto  e legittimo  Di  che  dan 
chiaro  indizio  il  genio  epidemico  domi- 
nante, la  diffusione  per  via  di  contagio, 
e le  cagioni  non  di  rado  evidenti  che  ne 
proinovono  la  comparsa.  E lo  stesso  dee 
dirsi  del  preteso  antrace  metastatico,  e del 
critico  non  comune.  » 
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Conosciuto  il  modo  di  pensare  del- 
l' illustre  Metaxà  intorno  allo  sviluppo  di 
questo  morbo,  questi  ritiene  poi  per 
caratteristici  segni  generali  i seguenti. 
La  forma  esantematica  pili  o meno  evi- 
dente sulla  muccosa,  o sulla  pelle;  il  po- 
tere comburente  che  la  necroscopia  e 
l'andamento  del  morbo  dimostrano  su 
tutti  i sistemi,  eccettuatone  il  nervoso,  la 
cui  azione  è alterata  e distrutta  senza 
bruciamento;  il  sangue  addensato  e car- 
bonizzato; l'acutezza  e la  non  infre- 
quente mortalità;  finalmente  il  contagio 
riproducibile  si,  ma  non  con  gli  stessi 
sintomi  in  specie  diverse.  I caratteri  poi 
proprj  a ciascuna  specie  di  animali  sono  : 
nei  monofalangi  il  tumore  carbonchioso  è 
accompagnato  da  dolore  e da  intensissi- 
ma flogosi,  nei  ruminanti  e nel  porco, 
che  hanno  più  lento  il  circolo  sanguigno, 
l' infiammazione  ed  il  dolore  mancano: 
la  cute  sottile  delicata  e vascolare , pre- 
dispone l' uomo  all'  antrace  esantematico 
ed  al  nervoso,  in  lui  più  grave  e frequente 
che  in  ogni  altro  per  la  sensibilità  dei  suoi 
nervi.  Il  carbone  addominale  brucia  lo 
viscere  dei  ruminanti  che  hanno  quattro 
stomachi  c tutto  il  condotto  intestinale 
complicato  e voluminoso  : prevalgono  nel 
bue  le  papale  ardenti;  nella  pecora,  nel 
porco  il  fuoco  sacro;  nei  mammiferi  in 
generale,  e nei  polli  il  glossantrace. 
L’idrofobia  nel  cane  che  essendo  omni- 
voro  fra  i carnivori,  eome  il  porco  lo 
è fra  gli  erbivori,  partecipa  della  natura 
di  questo , e ne  è attaccato  nelle  stesse  vie 
gutturali.  Chiamò  poi  generico  quel  car- 
bone che  da  una  o più  specie  domestiche 
si  diffonde  a tutte  le  altre,  non  escluso 
l'uomo  ; distinguendo  poi  col  nome  di  spe- 
cifico 1'  altro  che,  divenuto  proprio  di  una  ; 
sola  specie,  da  questa  ad  altra  non  pssa. 

• Quindi  dietro  molti  fatti  credesi  in 
grado  di  dedurre:  1°  che  il  carbone  gene- 
rico primitivo  è l' addominale  bovino; 
2°  che  il  cutaneo  legittimo  suol  essere  il 
più  discreto;  l’ interno  il  più  delle  volte 


mortale  ; 3°  Che  l' antrace  bovino,  quale 
che  siasi,  non  sempre  si  riproduce  colla 
medesima  forma , variando  questa  secondo 
la  differenza  dei  veicoli,  degli  organi  offesi, 
delle  specie  e degli  individui  che  ne  sono 
affetti;  4° Che  generalmente  il  carbone  ri- 
produeevasi  nei  Negri1  cogli  stessi  caratteri 
flogistici  che  avevano  luogo  nei  buoi.  So- 
vente accendevasi  in  quelli  la  febbre;  di 
rado  per  altro  nel  bue  che  per  la  poca  sen- 
sibilità dei  nervi  tollera  più  a lungo  l'in- 
cendio e noi  risente  se  non  giunge  al  suo 
colmo  ; ma  in  allora  la  cancrena  è già  for- 
mata , il  bue  cade  stramazzone  come  per 
fulmine,  e muore. 

• Prosegue  ed  ammette  l’ illustre  Me- 
taxà che  dell’  antrace  come  di  tutti  i con- 
tagi, patria  è l'oriente  ed  il  mezzodi;  culla 
gli  stagni.  Propizia  alla  fecondazione  di 
tutti  gli  esseri  organici,  e cosi  dei  pestiferi 
germi,  è l’alta  temperatura.  Il  soffio  dei 
venti  australi  ne  determina  lo  svolgimento, 
ed  il  suolo  uliginoso  o allagato  per  lo  lungo 
piovere  e per  li  straripamenti  periodici 
dei  grandi  fiumi,  come  del  Nilo  e del 
Gange , che  rientrando  lentamente  nel 
loro  letto , lasciano  per  larghi  tratti  di  su- 
perfìcie nei  bassi  fondi  e nei  canali  e nelle 
valli  posature  di  pingue  limo  e di  sostanze 
organiche  putrefatte  e disciolte  in  poca 
acqua  morta  e stagnante.  Quanto  è più 
calda  l'atmosfera,  tanto  più  nocevoli  gli 
effluvi,  che  tali  non  sono  nelle  fresche  c 
ventilate  colline. 

i Ogni  regione  temperata  e palustrale 
anche  d’  Europa  e del  nuovo  mondo,  co- 
me d’Alfrica  e d'Asia,  può  in  sé  racchiu- 
dere e diffondere  la  rea  semenza. 

• Questo  contagio  al  pari  di  ogni  al- 
tro soggiace  all'  impero  delle  meteore , 
che  non  si  estende  però  fino  al  potere  di 
crearlo:  or  fugace,  volatile,  superficiale, 

1 Qui  l'autore  parla  della  pestilenza  avve- 
nuta nella  Guadalupa  nel  1774,  in  cui  ai  Negri 
comunicavasi  l’ antrace  per  mezzo  di  contatto 
medialo,  o arrecatogli  per  mezzo  di  puntura 
da  quelli  insetti  di  quella  sanie  imbevuti. 
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immediato;  or  fìsso,  profondo,  diuturno, 
mediato.  Le  latitudini , le  stagioni,  la  tem- 
peratura , la  umidità , le  tenebre , i venti , 
gli  uragani,  le  pioggic,  gli  imponderabili 
(sÌ6no  forze,  sian  leggi)  or  gli  tolgono  ogni 
potere,  ed  insieme  agli  individui,  ogni  op- 
portunità a rigenerarlo;  or  sopito  il  ride- 
stano, il  tornano  a vita  e dispongono  i 
corpi  animali  a riceverlo  ; cosi  ne  variano 
le  forme,  le  impronte,  i caratteri,  per  cui 
di  sporadico  si  fa  epidemico  , endemico , 
pandemico,  e or  proprio  or  comune.  Av- 
viene dei  contagi  come  delle  ova  e delle 
semenze  : le  piante  esotiche  si  fanno  tal- 
volta naturali,  talvolta  di  anno  in  anno 
degradando  tralignano,  e pria  isterilite  am- 
malano e muoiono  ; cosi  gl'  insetti  or  si 
connaturano  col  nostro  cielo,  or  degene- 
rano; così  i contagi. 

• Quindi  conclude:  1 0 che  dalle  acque 
palustri  nei  climi  australi  sorge  il  principio 
dell'  antrace  ; 2°  che  I'  aria  colla  quale  si 
mesce  lo  decompone  e snatura  : le  me- 
teore ne  modificano  il  potere  diffusivo  ; 
3"  che  i corpi  organici  in  stalo  morboso 
possono,  oltre  i ruminanti,  riprodurlo  c 
diffonderlo  ; 4°  che  i veleni  ne  smenti- 
scono i sintomi,  i quali  però  non  passano 
d'uno  in  altro,  perchè  non  dal  germe  ri- 
prodotto derivano,  ma  da  proprietà  insite 
alla  natura  dei  corpi  ; 5°  che  i corpi  delti 
suscettivi,  come  il  pelo,  la  lana,  le  penne, 
gli  animali  stessi  ed  alcune  piante  passiva- 
mente lo  serbano  e lo  trasmettono  ; 0°  che 
non  di  rado  in  un  col  contagio  altre  cause 
estrinseche  contribuir  possono  allo  span- 
dimene di  un  morbo  stesso.  • 

In  fine  poi  paragona  la  peste  orientale 
bovina  colla  europea.  • La  peste  bovina 
(ei  prosegue)  indigena  di  Europa,  o car- 
bone bovino  generica,  non  nasce  da  stra- 
niero contagio,  ma  da  quello  il  cui  germe 
esiste  nelle  nostre  paludi,  ed  è animato  da 
condizioni  atmosferiche , da  foraggio  gua- 
sto e da  altre  cagioni  interne  più  o meno 
evidenti  le  quali  si  possono  togliere  col 
cambiar  pascolo  c vitto.  Tale  pestilenza 


invade  da  prima  senza  alcun  sintomo  pre- 
cursore e uccide  all'  istante  : tutti  i modi 
di  antrace  legittimo  e spurio  le  sono  ugual- 
mente comuni,  il  cangrenoso  addominale 
e il  sottocutaneo  sono  frequenti  ; il  corso  è 
men  constantemente  febbrile  ed  esantema- 
tico che  nell'antrace  specifico;  più  rapido  e 
irregolare  ; stadio  di  incubazione  più  bre- 
ve ; di  reazione  più  oscuro , meno  conta- 
gioso nella  stessa  specie  bovina  che  nelle 
altre,  lo  stesso  individuo  può  essere  col- 
pito più  volte. 

» All'opposto  la  peste  orientale  unga- 
rica o carbone  specìfico,  è propria  del  solo 
bue,  perlopiù  esantematica,  addominale, 
con  diarrea  , infarcimento  dell'  omaso  e 
cangrena  nei  visceri.  L’  azione  comburente 
è comune  ad  ambe  le  pesti  ; più  spesso 
per  altro  nella  indigena  europea  riducesi 
a qualche  lampo  di  Qogosi , cui  succede  il 
sollecito  disfacimento. 

> La  forma  tifoide , la  di  cui  essenza  è 
nella  stupidità  e nel  perturbamento  delle 
funzioni  mentali , caratterizza  l' antrace 
generico , reso  del  tutto  specifico  nel- 
1'  uomo , e determinato  ai  nervi  della  vita 
animale.  I fenomeni  morbosi  si  connetto- 
no ; i periodi  succedonsi  regolarmente  : 
l'esantema  sempre  uniforme,  più  di  rado 
si  addentra  ; rari  i tumori  carbonchiosi  ; 
rara  la  llogosi  e la  cangrena  addominale  ; 
rarissime  le  ricadute,  la  comunanza  coi 
bruti  ; il  tifo  è tuli'  altro  indicante  cerebral 
deviamento,  la  cefalalgia,  la  sincope,  l'as- 
sopimento, l'asfissia,  il  delirio,  il  tetano, 
la  paralisi,  l'epilessia,  l'apoplessia  preval- 
gono e regnano;  ed  eccoti  la  peste  umana, 
cioè  il  carbone  generico  bovino  particola- 
rizzato  nell'uomo,  cosi  il  centro  e la  sede 
della  peste  Lovina  è il  canal  digerente, 
della  umana  l'encefalo.  > 

Io  ho  creduto  far  cosa  grata  al  mio 
benevolo  lettore  riportando  le  generali  idee 
che  l’ illustre  Mctaxà  ha  compilate  in  un 
suo  articolo  intorno  alle  febbri  carbon- 
chiose. Ciò  feci,  e non  con  altro  scopo 
che  di  mettere  sotl'  occhio  agli  amatori 
-il 


Digitized  by  Google 


DELLE  t.NFIA  MMA/.IO.NI  CAIIUONCHIOSE. 


'JÌ2 

'Iella  scienza  tulio  il  campo  possibile,  onde  . 
vcngangli  facilitate  le  astruse  cognizioni 
intorno  a questa  misteriosa  influenza  c 
terribile  morbo. 

Avendo  ora  adempiuto  a questo  mio 
desiderio,  mi  accingo  tosto  a descrivere 
con  brevità  le  più  comuni  c speciali  forme 
morbose  di  questa  malattia  epizootica. 

Prescindendo  adunque  dalla  definizio- 
ne che  dovrehbesi  fare,  che  più  bella  c 
più  dotta  di  quella  riprodotta  del  Mctaxà  non 
potrebbesi  concepire,  e quindi  fatta  astra- 
zione dai  caratteri,  essenza  e tipo  di  questa 
febbre,  noi  in  sostanza  nel  pratico  eserci- 
zio riconosciamo  a prima  vista  esser  col- 
pito un  animale  da  questa,  allorquando  gli 
comparisce  sopra  una  qualche  parte  del 
corpo  un  tumore  con  particolari  caratteri. 

A questo  tumore  nella  veterinaria  venne 
dato  il  nome  di  carbone  o carbonchio,  ma 
oggidì  c poco  usitato  dai  niellici , per 
avervi  sostituito  l'altro  di  antrace.  L'uno 
o l’altro  vocabolo  sta  sempre  però  a desi- 
gnare un  tumore  duro,  circoscritto,  flem- 
monoso, contagioso,  che  si  sviluppa  spon- 
taneamente o per  contagio  su  varie  parti 
del  corpo  degli  animali,  c termina  comu- 
nemente nrlla  cangrena. 

Esso  viene  riconosciuto  dall'appari- 
zione di  una  piccola  elevatezza  appuntata, 
che  aumenta  tutto  ad  un  tratto , che 
diviene  in  un  istante  cosi  voluminoso  da 
pareggiare  qualche  volta  il  volume  della 
testa  di  un  fanciullo.  Lo  sviluppo  di  que- 
sto intumidimcnto  è sempre  accompagnato 
da  vivo  dolore  , da  calore  intenso , e si 
converte  tosto  in  un'  escara  sotto  la  quale 
il  tessuto  si  disorganizza  e s' infiltra  di  una 
materia  siero-giallastra-gelatinosa.  A ino 
tivo  dei  suoi  rapidi  progressi  di  distruzione 
esso  cagiona  la  morte  nello  spazio  di  do- 
dici a ventiquattro  ore , e ben  di  rado  si  | 
prolunga  nell'  intervallo  di  più  giorni.  Il  J 
medesimo  attacca  indistintamente  gli  ani- 
mali di  specie  diversa  sotto  forma  qualche  | 
volta  differente,  c si  comunica  da  una  ; 
specie  all'  altra  c dal  bruto  all'  uomo , 


quando  la  superfìcie  coperta  dal  tumore 
carbonchioso  si  trova  a contatto  delle  parti 
infiammale  della  pelle  c delle  membrane 
muccose. 

I tumori  antracici  esistono  soli  nel  ca- 
vallo, e sempre  moltiplicati  nei  ruminanti. 
Altre  volte  essi  prendono  un'altra  l'orma 
e si  mostrano  come  infiltramenti  piatti  cd 
estesi  in  larghezza  ed  in  lunghezza , sulla 
di  cui  superfìcie  si  sviluppano  poche  o 
molte  flittene.  Egli  è a questa  maniera, 
che  nelle  bestie  a lana , il  carbonchio 
attacca  a preferenza  le  glandolo  inguinali 
ed  ascellari  da  dove  si  propaga  ben  tosto 
a tutta  la  faccia  interna  della  coscia,  degli 
arti  anteriori,  a tutta  la  regione  del  to- 
race e del  ventre.  Questo  esantema  col- 
pisce tanto  i buoi  che  i maiali,  e si  ma- 
nifesta presso  questi  ultimi  con  semplici 
macchie  bianche,  livide  o nerastre;  le 
quali  differenze  si  succedono  a seconda 
del  progresso  della  malattia.  Queste  mac- 
chie non  interessano  che  la  pelle,  la  quale 
è quasi  sempre  sollevata  e crepitante,  so- 
prattutto negli  animali  a corna  ; una  sie- 
rosità acre  c corrosiva  s' infiltra  sotto  la 
medesima  ed  i tessuti  ne  diventano  disor- 
ganizzati e disciolti.  Il  decorso  di  questo 
tumore  antracico  è meno  acuto  di  quello 
dei  precedenti,  ma  i suoi  effetti  non  man- 
cano di  essere  meno  funesti. 

I tumori  carbonchiosi,  come  fu  già 
premesso , possono  colpire  differenti  parti 
del  corpo  ; pure  vi  sono  delle  regioni  ove 
si  riscontrano  più  particolarmente:  tali 
sono  la  testa,  la  lingua,  il  collo,  le  spalle, 
le  parti  anteriori  del  torace , del  ventre , 
lo  scroto,  le  coscio  ed  i piedi. 

Quantunque  svariatissima  possa  essere 
la  sede  del  tumore  carbonchioso,  come 
talvolta  ninna  traccia  apparire  ne  possa 
esternamente  (c  ciò  per  la  violenza  c ra- 
pidità del  male  che,  o a morte  celerementc 
conduca,  o che  nelle  interiora  soltanto  si 
concentri  ) pur  tuttavia  da  questa  diversa 
deposizione  metastatica  nei  visceri  interni, 
o dalla  formazione  di  tumori  nelle  diverse 


Dìgitized  by  Google 


SELENITE  CANCRENOSA. 


323 


parli  esterne  ilei  corpo,  le  febbri  ili  tal 
natura  presero  nome  dalla  sede  che  col- 
piscono. 


SPLKAITK  IAACIUAOM 


Premessa  la  conoscenia  dell'antrace 
come  sintomo  patognomonico  di  questa 
affezione,  ci  limiteremo  adesso  alla  sem- 
plice nomenclatura,  e sintomatologia  delle 
diverse  forme  morbose. 

Diversi  nomi  furono  dati  alla  « pie- 
nile  carbonchiosa  e si  pud  anche  dividerla 
a motivo  dell'  acutezza  del  decorso  in 
splenite  cangrenosa  fulminante,  quando 
l'animale  cade  subitaneamente  estinto;  in 
splenite  cangrenosa  acutissima  quando  la 
malattia  si  protrae  da  due  a quindici  ore, 
in  splenite  cangrenosa  acuta  e regolare, 
quando  oltrepassa  questo  intervallo  di 
tempo,  cioè  le  io  o 20  ore. 

Questa  forma  e le  altre  sintomatiche, 
dagli  empirici  furono  distinte  in  questa 
guisa  : 

Quando  l'antrace  si  sviluppa  e pro- 
gredisce senza  comparsa  del  tumore  car- 
bonchioso fu  detto  morbetto , morbezza. 
mal  maligno , milione,  mal  di  milza,  furia 
di  sangue,  colpo  di  sangue,  matasso.  Invei- 
to. Quello  che  attacca  la  lingua  glossantrace 
cancro  volante  bianco  e nero,  taglione. 
Quello  del  petto,  anticuore,  anlicardia 
pesti s,  cioè  quei  tumore  antracico  che 
comparisce  nella  parte  anteriore  del  torace 
tramezzo  alle  due  prime  coste  sternali. 
Inguinaglia  cangrenosa  quello  della  fac- 
cia interna  delle  coscie  in  vicinanza  del- 
l'inguine. Fu  detto  cedrone  quello  chesorge 
nelle  parti  laterali  o posteriori  esterne  del- 
l' una  o dell’  altra  coscia,  e citone  e sitone 
quello  che  nasce  in  qualche  parte  esterna 
o anteriore  delle  spalle.  I.'  antrace  che 
appare  alla  gola  dei  buoi  e dei  porci  fu 


fu  detto  strangolino  ; quello  che  manife- 
stasi sulla  faccia  del  cavallo  balardone  acu- 
tissimo, e quello  infine  che  coglie  qua- 
lunque altra  parte  del  corpo  sì  disse  coti- 
cella  o cuticola. 

A nuli'  altro  però  questi  diversi  nomi 
hanno  servito  che  a dare  oscurità  e confu- 
sione, si  nella  descrizione  della  malattia 
che  nel  dettare  metodi  di  cura  e di  pre- 
servamento.  • 

wintomaiuioffia.  — Il  decorso  della 
splenite  cangrenosa  va  soggetta  a molto 
anomalie  che  possono  mentirò  diverse 
forme,  e dipendono  in  parte  dalla  vee- 
menza del  morbo , dalla  differente  specie 
degli  animali , dalla  più  o meno  aggra- 
vante predisposizione  patologica  di  essi, 
dalla  sede  e indole  degli  antraci  i quali  in 
origine  sono  flemmonosi,  oppure  edema- 
tosi ed  enfisematici. 

Nella  splenite  cancrenosa  fulminante 
gli  animali  in  apparenza  sani  nell'  atto  di 
ingoiare  il  cibo  o nel  tirare  l'aratro  o il 
carro  precipitano  improvvisamente  sicco- 
me fulminati  a terra  e muoiono  previo  al- 
cuni movimenti  convulsivi,  sbuffi,  gemiti 
e sgorgo  di  sangue  copioso  c schiumoso 
per  la  bocca  e per  le  nari.  Questa  forma  è 
priva  in  guisa  di  sintomi  precursori,  che 
anzi  l' ammalarsi  ed  il  morire  dell'animale 
è ai  nostri  occhi  simultaneo.  Questa  morte 
subitanea  sarebbe  da  confondersi  col  colpo 
apoplettico,  ed  è perciò  che  gli  fu  dato  il 
nome  di  colpo  di  sangue,  apoplessia  san- 
guigna ec,,  ma  però  i sintomi  che  accom-  , 
pagnano  1'  una,  mancano  in  questa,  c la 
sezione  cadaverica  meglio  ancora  ci  con- 
vince. Da  tale  malattia  e morte  vengono 
colpiti  non  soltanto  i buoi  da  tiro  e quelli 
mantenuti  nei  pascoli,  ma  eziandio  col-  ( , 
pisce  le  pecore  le  quali  rimangono  estinte 
nello  spazio  di  mezza  ora  ; cosi  che  l’arte 
nulla  può  giovare  agli  ammorbati , ma 
però  può  essere  di  guida  per  prevenire 
altri  casi  consimili  nel  rimanente  del 
gregge. 

Leroy  denota  per  sintomi  essenziali  di 
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questa  malattia  degli  animali  pecorini,  i 
seguenti  ; perdita  dei  sensi  , sbalordi- 
mento, insensibilità  generale  ed  immobi- 
lità, divengono  vacillanti  e tremanti  come 
fossero  ubriachi,  oppressi  dall'  affanno  e 
da  una  spècie  di  rantolo  doloroso,  traman- 
dano per  l’ ano  e per  1’  uretra  un  sangue 
disciolto  c nerastro,  la  bocca  semi-aperta 
e la  lingua  pendente  che  si  riempie  di 
schiuma  ; poco  dopo  cadono  indietro  an- 
santi con  gli  occhi  stravolti  e con  fortis- 
simo battimento  dei  fianchi  ; periscono 
poi  in  pochi  minuti , ed  esce  loro  dalla 
bocca  e dagli  orifizi  nasali  un  sangue  atro 
e più  denso  di  quello  che  sorte  per  l’ano 
e per  I’  uretra.  Nei  cadaveri  trovansi  tutti 
i vasi  venosi  c gli  interstizi  muscolari  in- 
gorgati da  sangue  denso  e nero,  c soprat- 
tutto la  milza  che  è comunemente  di  un 
volume  quasi  doppio. 

Nella  splenite  cancrenosa  acutissima 
protraendosi  la  malattia  a due  e fino  a 
dodici  ore,  gli  ammalati  divengono  all'im- 
provviso estremamente  ansiosi,  rivolgono 
il  capo  verso  l'uno  o l'altro  fianco,  ten- 
gono gli  arti  tremanti  molto  divaricati,  es- 
sendo fuor  di  modo  affannosa  la  respira- 
zione, vacillano  e stanno  a vicenda  ora 
tranquilli,  ora  mesti  e soporosi,  il  capo 
ed  il  collo  profondamente  abbassati,  ora 
infuriano  come  frenetici , mugghiano  , 
scorrono  insensatamente  per  breve  tratto 
di  tempo,  e cadono  poi  mandando  dalle 
nari  c dalla  bocca  bava  schiumosa  tinta 
di  sangue  e quindi  rossigna;  soppraggiun- 
gono  violentissime  convulsioni  e spasmo- 
dico contorcimento  del  collo,  va  man- 
cando il  polso  ed  il  respiro,  gli  occhi 
fissi  sporgenti  giailo-rosseggianli  si  tra- 
volgono e segue  la  morte. 

Nell'atto  di  spirare  o immediatamente 
dopo  la  morte  accade  1'  uscita  di  sangue 
rosso  schiumoso  dalla  bocca  e di  sangue 
oscuro  dall'ano;  il  ventre  si  gonfia  stra- 
ordinariamente e rapidissima  si  fa  la  pu- 
trefazione del  cadavere. 

Splenite  cancrenosa  acuta  ma  regolare 


Secondo  l'ordine  tenuto  dal  Laurin,  tiene 
questa  forma  morbosa  un  corso  regolare, 
e dicesi  tale  quando  si  estende  oltre  le 
15  o le  20  ore,  e che  presenta  sintomi 
caratteristici,  cioè  i prodromi,  lo  stadio 
inflammatorio-bilioso  e quello  settico  nel 
quale  i tumori  passano  allo  stato  cancre- 
noso con  complicazione  secondaria  e ac- 
cessoria della  reazione  nervosa.  Negli 
animali  robusti  i sintomi  prodromi  sono 
di  brevissima  durata  e più  prolungati  ne- 
gli altri;  e secondo  Leroy  tengono  que- 
sto regolare  corso:  incominciano  soltanto 
alcuni  segni  di  malinconia  e di  scema- 
mento  delle  forze  muscolari,  lievissime 
apparenze  di  febbre  colle  orecchie  e le 
estremità  fredde , istantanei  movimenti 
d'  inquietudine  con  scuotimento  della 
testa  e calpestio  dei  piedi , frequenti  ma 
j brevi  sospensioni  di  cibarsi  in  mezzo  ai 
pascoli  e di  ruminare  ne'  momenti  di  ri- 
poso; mostrasi  ancora  la  diminuzione  del 
latte,  la  secchezza  dei  peli  e della  cute 
! più  del  solito  attaccata  al  costato,  l'an- 
datura errante  ed  incerta , li  interrotti 
I sospiri , la  crescente  tristezza  accompa- 
gnata da  maggiore  secrezione  delle  la- 
crime e da  incipiente  infiammazione  del- 
I la  congiuntiva.  Questi  fenomeni  d’inso- 
i lito  perturbamento  stabiliscono  i primor- 
'■  diali  sintomi  coi  quali  percorre  la  malat- 
tia, il  primo  ed  il  più  lungo  periodo  che 
| chiamasi  d'invasione  e che  puù  durare 
da  due,  quattro,  fino  ad  otto  giorni. 

1 Ancorché  sieno  questi  sintomi  poco  sen- 
sibili all'occhio  degli  inesperti  e molto 
1 meno  palesi  nella  specie  de'  difalangi  che 
' nei  monofalangi , e sebbene  i custodi  dei 
| bestiami,  che  più  facilmente  accorgonsi 
di  questo  cangiamento,  non  gli  dieno  in 
1 generale  nessun  valore  per  non  cono- 
, scerne  l'entità  e l'importanza,  sono  però 
detti  sintomi  i più  attendibili,  imperoc- 
ché, trascorso  il  primo  periodo,  non  ri- 
mane quasi  mai  riparo  alla  rapidità  dei 
progressi  ed  alla  violenza  degli  elfetti  di 
siffatto  morbo. 
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Il  successivo  e prontissimo  marcato 
accrescimento  della  febbre  (2°  stalliti  in- 
fiammatorio-bilioso)  accompagnato  da  ri- 
liuto assoluto  dei  cibi , dalla  assoluta  ces- 
sazione della  ruminazione , dalla  perdita 
del  latte  col  raggrinzamanto  della  pelle 
delle  mammelle,  da  movimenti  smaniosi, 
da  sommo  abbattimento,  dalla  secchezza 
e rabbuffamento  dei  peli , essendo  gl’  in- 
tegumenti fortemente  attaccati  ai  muscoli 
sottostanti , da  brividi  di  freddo  e da  fre- 
quenti orripilazioni  integumentali  combi- 
nate con  apparenti  dimostrazioni  di  do- 
lore universale,  sono  i cangiamenti  più 
manifesti  coi  quali  s’  annunzia  il  secondo 
periodo  che  si  prende  quasi  sempre  per 
il  principio  della  malattia.  Si  osserva  inol- 
tre la  congiuntiva  infiammata,  e secondo 
Laurin  tutte  le  visibili  membrane  muc- 
cose  tinte  di  un  rosso-giallognolo,  cogli 
occhi  lucenti,  fissi  e sporgenti  dall’or- 
bita, la  bocca  urente  e la  lingua  secca 
e ruvida  più  del  naturale,  coperta  di  muc- 
co  lurido , la  punta  del  naso  e gli  orifizi 
nasali  aridissimi  ed  oltre  il  naturale  sen- 
sibili : la  respirazione  affannosa  e difficile 
per  intervalli,  coi  movimenti  dei  fianchi 
celeri  c depressi  : le  fecce  secche,  indu- 
rite e nericcie  : le  orine  scarse  e rosseg- 
giaci: le  pulsazioni  del  cuore  e delle  ar- 
terie oltremodo  rapide  e vibrate  in  modo 
che  in  alcune  circostanze,  particolarmente 
nei  monofalangi  ed  anche  secondo  l'età 
degli  animali,  il  numero  delle  battute  del 
polso  oltrepassa  alcune  volte  il  doppio 
del  naturale.  Non  mancano  ancora  i casi 
in  cui  i polsi  si  ritrovano  durissimi  ed 
intermittenti , si  manifestano  insomma 
tutti  i sintomi  di  un  gagliardissimo  stato 
infiammatorio. 

Dopo  quindici  o venti  ore , o nel  mo- 
mento in  cui  gli  annunziati  sintomi  sono 
giunti  al  più  alto  grado  d’ intensità  e di 
violenza  si  danno  parecchi  casi  in  cui 
principia  a manifestarsi  esternamente  o 
sopra  l'una  o l'altra  delle  già  annunziate 
parti  del  corpo  degli  ammalati  una  tu- 


:ith 

| mescenza  flemmonosa  più  o meno  spor- 
gente ed  estesa,  la  quale  solleva  soltanto 
la  cute  che  sentesi  urente  in  quella  situa- 
zione , e può,  come  accenna  Laurin,  in- 
sorgere non  solo  anteriormente  al  to- 
race sulla  punta  dello  sterno  ove  costi- 
tuisce il  cosi  detto  antiquore  carbonchioso, 
ma  bensì  in  qualunque  altra  parte,  come 
nel  capo,  al  collo,  al  petto,  al  ventre  ed 
alle  estremità  . per  cui  viene  chiamato 
antrace  erratico  ( unirai  vagans.) 

Siffatto  tumore  costantemente  unico 
(giacché  qualunque  caso  diverso  forma 
eccezione  alla  regola  generale)  cresce  ra- 
pidissimamente ed  acquista  un  maggiore 
o minor  volume  in  superficie  o in  ispor- 
genza,  secondo  le  parti  ove  si  manife- 
sta ed  anche  secondo  i gradi  d'intensità 
febbrile;  produce  dolori  atrocissimi,  e si- 
tuato in  qualcuno  dei  membri  rende  l'am- 
malato zoppo  da  non  potersi  reggere  so- 
pra la  gamba  alTetta.  Simili  particolarità 
concorrono  a rendere  sempre  più  aggra- 
vati i movimenti  febbrili.  Questo  flem- 
mone neppure  coi  soccorsi  dell'  arte  non 
passa  mai  ad  una  risoluzione  salutifera  e 
rarissime  volte  ad  una  lodevole  suppura- 
zione. Lo  stato  infiammatorio  e quello  di 
cancrena  sono  quasi  simultanei  c la  di 
lui  scomparsa  più  o meno  pronta  segna 
la  certezza  della  morte.  Giunto  il  tumore 
alla  maggiore  sua  grossezza,  cessa  quasi 
istantaneamente  la  violenza  dei  sintomi 
universali,  sottentra  un  apparente  mi- 
glioramento, in  cui  l'animale,  sembrando 
più  sollevato,  dimostra  perfino  qualche 
voglia  di  cibarsi , rea  prende  però  il  fo- 
raggio e lo  mastica  coi  segni  del  massimo 
languore.  Questa  subitanea  calma  segna 
il  già  incominciato  terzo  stadio  settico , 
ed  è di  poca  durata  poiché  è prodotta 
dall'  estrema  oppressione  del  principio 
vitale  e da  disorganizzazione  incipiente, 
colla  calma  mortale  dei  movimenti  circo- 
latori  e dei  fenomeni  sensitivi,  portati 
sino  allora  ad  un  grado  di  attività  ecces- 
siva , non  dura  che  pochi  minuti  ed  il- 
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ludo  "soltanto  i poco  pratici  de!  corso 
dei  morbi  infiammatori  acutissimi.  Infatti 
l'accennato  stato,  che  dura  due,  tre  o 
quattro  ore  al  più,  viene  accompagnato 
dall'insensibilità,  dalla  prontissima  dimi- 
nuzione e dalla  totale  scomparsa  dell’in- 
sorto tumore,  indizio  certissimo  di  morte 
vicina  dallo  scemamento  di  celerità  delle 
pulsazioni  del  cuore  e delle  arterie,  le 
quali  invece  si  fanno  più  concentrate,  più 
deboli  ed  interpolate  da  frequentissime  , 
intermittenze.  Infatti  nei  casi  in  cui  il 
tumore  non  si  dissipa  si  fa  livido,  freddo  j 
ed  indolente,  diminuisce  del  suo  volume, 
oppure  come  si  è detto  scomparisce  af- 
fatto. Finalmente  comparisce  il  gelo  delle 
orecchie  alla  punta  del  naso  ed  alle  estre- 
mità e successivamente  quello  universale 
in  tutta  l'estensione  del  corpo,  gli  occhi 
perdono  la  loro  lucentezza  e si  infos- 
sano, cresce  l’estrema  debolezza  delle 
forze  animali  e vitali,  i quali  sintomi  sta- 
biliscono il  corso  e termine  del  terzo 
stadio  ed  insieme  l'ultima  esistenza  de- 
gli ammorbati,  trenta,  quaranta  o al  più 
sessant'  ore  dal  principio  del  secondo  pe- 
riodo. — Leroy  rimarca  ancora  d' aver 
veduto  diversi  bovini  forti  c robusti  e 
giovani  i quali  non  oltrepassarono  le 
quindici  c le  venti  ore , e che  perirono 
oppressi  da  orrende  convulsioni,  parti- 
colarità meno  frequente  negli  altri  casi. 

Questi  sintomi  applicabili  in  genere 
alle  accennate  specie  di  animali  non  of- 
frono nel  corso  del  primo  periodo  che 
piccolissime  irregolarità  da  non  valutarsi, 
ma  vanno  bensì  soggetti  a non  poche 
anomalie  nel  secondo  e nel  terzo  stadio 
di  questa  febbre  carbonchiosa.  Non  sono 
rari  i casi  ove  in  alcuni  individui  vecchi 
e deboli  si  manifesta  verso  la  meta  del 
secondo  periodo  una  tosse  secca,  sten- 
tata e poco  frequente,  la  quale  cessa  im- 
mediatamente nel  principiare  del  terzo; 
epoca  ove  talora  ha  luogo  la  diarrea  co- 
stantemente semplice  c senza  dissente- 
ria ; ed  è quest'  ultima  particolarità  sinto- 


matica meno  rara  nelle  bestie  vaccine  che 
nelle  specie  monofalangi , in  cui  non  ac- 
cade quasi  mai.  Quando  non  comparisce 
il  flemmone  carbonchioso,  c sempre  nelle 
suddette  specie  monofalangi,  ella  è cosa 
frequentissima , nel  tempo  della  progres- 
sione dei  sintomi  propri  del  secondo  pe- 
riodo sino  al  principio  del  terzo,  di  sco- 
prire sopra  le  superfici  esterne  e latenti 
dei  costati  e dei  muscoli  addominali  una 
leggiera  tumescenza  uguale  nella  sua 
estensione,  in  qualche  modo  edematosa  e 
simulante  l' anasarca.  Cotale  tumidezza 
indica  nel  tessuto  cellulare  sotto-cutaneo 
un’  infiltrazione  prodotta  dall’  addensa- 
mento della  linfa  e dalla  lacerazione  dei 
vasi  minimi.  Nelle  bestie  vaccino  è raro 
questo  caso  e si  osservano  invece  in  al- 
cune circostanze  delle  locali  intumescenze 
enfisematiche,  prodotte  dalla  infiltrazione 
sottocutanea  del  gas  acido  carbonico.  Que- 
sti tumori  edematosi  o enfisemalici  ten- 
dono ugualmente  sempre  allo  sfacelo. 

Egli  è solo  con  stabilire  una  tale  di- 
stinzione che  si  conciliano  le  contradit- 
torie  descrizioni  della  splenite  cangrenosa 
che  impongono  per  altrettanti  differenti 
specie  di  malattia. 

Difatti  molte  volte  invece  delle  vivis- 
sime reazioni  e movimenti  smaniosi  ha 
luogo  negli  animali  deboli  una  continua 
inerzia  ed  immobilità.  Son  lungi  dall'ar- 
mento, vanno  a lento  passo,  vacillano, 
si  trascinano  oppure  si  arrestano,  sospi- 
rano mesti , soporosi , sbalorditi , c si 
guardano  or  l'uno  or  l’altro  fianco.  Previ 
alcuni  moti  febbrili  entrano  i sintomi 
intìammatorio-biliosi  che  cedono  ai  ble- 
norroici  c colliquativi  entro  dodici  o di- 
ciott'  ore  (Veilh.)  Lo  spossamento  perciò 
cresce  a dismisura,  gli  occhi  si  fanno 
cisposi,  la  punta  del  muso  coperta  di 
mucco,  scola  dalla  bocca  bava  in  lunghe 
fila,  escono  dall’ano  fcccic  molli,  muc- 
cose,  sanguinolente,  sierose,  avvi  meteo- 
rismo, rabbuffamento  di  peli,  sommo 
languore  dopo  o Sii  ore  dall'inva- 
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sione,  compariscono  tumori  edematosi, 
molli,  non  ciscoscritti  alla  giogaia,  al  von-  ' 
tre , al  torace , allo  scroto  e alle  estre- 
mità, estesi  e straordinari,  pieni  di  liquido 
giallo-gelatinoso.  Lo  sviluppo  di  sifatti  tu-  j 
mori  arreca  ugualmente  una  notabile  re-  j 
missione  generale  dei  sintomi,  c cosi 
questo  stato  è foriero  di  crisi  molte  volte  1 
benigna  , altre  mortale.  Molte  volte  in-  ‘ 
vece  dell’edema  si  presenta  all’  epoca 
stessa  e contemporaneamente  al  meteo-  ; 
rismo  una  tumescenza  cnfisematica  al  co-  , 
stato,  all'addome,  ai  lombi,  al  dorso,  I 
e il  tutto  fa  sentire  un  crepito  a guisa  di  : 
pergamena.  Toccato  e compresso  1’  ani- 
male in  questa  parte  ripiega  profonda-  I 
mente  la  colonna  vertebrale  e tramanda  ; 
gemiti  ripetuti  e lamenti,  c per  tali  ri  I 
marcbevoli  sintomi  fu  dato  il  nome  a 
questa  modificazione  di  mal  del  lagna. 
Pel  colore  cenericcio  o quasi  bianco  che 
acquista  la  cute  dell'  enfisema , la  chia- 
mano i Francesi  carbon  bianco.  L’enfisema 
carbonchioso  curato  in  tempo  può  ren- 
dere la  guarigione,  trascurato,  la  morte  ! 
Leroy  lo  vidde  sempre  passare  alla  con-  j 
grana  dopo  trenta  o quarant'  ore  con  bri- 
vidi  di  freddo  e flogosi  intestinale. 

Il  sangue  dei  lombi , malattia  delle  bo-  1 
vine  e delle  pecore,  si  appalesa  con  straor- 
dinaria sensibilità  edenfìsema  alla  regione  i 
lombare , con  raccolta  di  sangue  grumoso 
nell’  intestino  retto.  Gli  escrementi  da 
prima  sono  Figurati,  secchi,  spalmati  di 
sangue  e si  emettono  con  tenesmo,  ed  in 
seguito  si  evacua  sangue  puro.  La  malat- 
tia termina  con  sfinimento,  consumazione  : 
c cangrcna  delle  parti.  Dopo  morte  tro- 
vansi  i muscoli  più  profondi  ad  ambiduc 
i lati  della  colonna  vertebrale  di  un  color 
verdognolo  e di  un  odor  cadaverico,  se- 
gnatamente nella  regione  lombare. 

Il  tifo  silvestre,  o malattia  boschercc 
eia  descritta  da  Chabert  (maladie  de  bois,  j 
mal  de  bois  chaud),  attacca  i cavalli,  le 
bovine,  le  pecore  cd  i cervi.  La  causa 
vicn  prodotta  dal  cibarsi  questi  animali  c l 


dal  far  uso,  per  mancanza  di  buone  erbe, 
dei  germogli  molto  resinosi  cd  acri  degli 
alberi , c dal  trangugiare  acque  torbide  e 
fangose  che  si  trovano  nelle  selve. 

Incomincia  col  rossore  degli  occhi  e 
delle  membrane  muccose , calore  della 
bocca , sete , stitichezza , poca  secrezione 
di  orine  e di  latte  molto  odoroso.  Questi 
sintomi  vanno  crescendo,  la  sete  si  fa  ar- 
dentissima e 1'  alito  caldissimo,  lo  sterco 
che  viene  emesso  con  tenesmo  è nero,  du- 
ro, muccoso,  sanguinolento,  la  febbre  con 
polsi  piccoli,  insensibili,  intermittenti.  Le 
bovine  c le  pecore  sono  talmente  sensibili 
ai  lombi,  che  al  semplice  tatto  della  mano 
ripiegano  profondamente  la  colonna  ver- 
tebrale. 

In  seguito  si  presentano  tumori  ede- 
matosi enlisematici  con  orripilazioni  c 
tremori.  Gli  occhi  si  fanno  scintillanti,  e 
susseguono  le  diarree  sanguinolente  e le 
convulsioni  che  conducono  alla  morte  in 
11  o 12  giorni.  Nei  cadaveri  trovansi  i 
due  primi  ventricoli  infiammati  pieni  di 
foraggio  secco  e ruvido,  il  centopelle  del 
tutto  inaridito,  nel  ventricolo  dei  cavalli  vi 
hanno  talvolta  masse  terrose  o sabbiose  : 
gli  intestini  sono  distesi  dall'aria  e coperti 
di  macchie  sfaceiose  ; il  fegato  e la  milza 
qua  e la  lacerati;  la  cistifellea  di  sovente 
enormemente  distesa,  i reni  talora  esulce- 
rati oppure  corrugati;  il  diafragma  infiam- 
mato, la  cavità  toracica  ripiena  talvolta  di 
sierosità  sanguinolenta  : i polmoni  cangre- 
nati,  gl'integumenti  comuni  infiltrati  di 
materia  giallo-gelatinosa. 

Vi  ha  ancora,  come  dice  Laurin,  un 
altra  forma  carbonchiosa  descritta  sotto  il 
nome  di  antrace  idiopatico,  il  quale  nasce 
senza  alcuna  affezione  generale  preceduta, 
e non  eccede  al  suo  comparire  la  gros- 
sezza di  una  fava  o quella  di  una  noce. 
Acquista  però  questo  tumore  nel  volgere 
di  alcune  ore  un  volume  spropositato , di- 
minuendo poscia  con  vie  maggior  pron- 
tezza, ed  appianandosi  in  guisa  che  sem- 
bra retrocedere.  Da  quest’  epoca  in  poi 
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destasi  una  febbre  molto  risentita  con 
urente  calor  ilei  capo , con  ocelli  rosseg- 
gienti, infocati  ec.  Questo  stalo  di  eccitata 
vitalità  cede  ben  tosto  al  gelo  che  dalle 
estremità  si  va  diffondendo  sopra  tutta  la 
superficie.  Gli  occhi  si  fanno  languidi  e 
torbidi,  il  polso  è intermittente,  finalmente 
previe  alcune  violente  convulsioni  la  morte 
chiude  la  scena  entro  2 i o 56  ore.  Talora 
occupando  questo  antrace  lo  sterno  ed  il 
collo,  ed  estendendosi  rapidamente  in  ogni 
direzione,  arriva  fino  al  dorso  e fino  al 
basso  ventre,  ed  uccide  sotto  i sintomi  di 
soffocazione , previa  la  rigidità  degli  arti , 
polso  impercettibile  e palpitazione  del 
cuore.  (Veith.) 

Avanti  di  dar  termine  alla  narrazione 
dei  variati  sintomi  con  cui  questa  malattia 
si  presenta  ai  nostri  occhi , piaccmi  ripor- 
tare in  proposito  quanto  Hcyne  riferisce  in- 
torno a questa  febbre.  Ei  dice  che  la  varie- 
tà delle  denominazioni  le  quali  vengono 
date  a questo  male  secondo  che  si  presenta 
ai  nostri  occhi , fa  conoscere  ad  evidenza 
che  quel  quid  malefico  cìie  circola  nell'or- 
ganismo di  un  ammorbato  non  appartiene 
nè  a un  solo  principio,  nè  ad  una  sola 
classe  di  malattie,  ma  che  a nessun  pro- 
cesso patologico  si  assomiglia,  per  cui  è 
da  ritenersi  che  nessun  tessuto  dell'  orga- 
nismo animale  rimanga  intatto.  E quindi 
fa  le  seguenti  osservazioni:  • L’antrace  è 
un' affezione  degli  animali  domestici,  semi- 
selvaggi  e selvaggi,  specialmente  erbivori, 
ma  esso  si  mostra  nei  poppanti  ed  in  altri 
animali,  come  pure  nell'uomo.  Il  decorso 
è sempre  breve  e acuto,  non  mai  cronico, 
e termina  molle  volte  come  l'apoplessia. 
Appare  con  tumori  differenti  nel  numero, 
nella  grossezza , nella  circonferenza  e nella 
sede.  Si  presentano  nel  medesimo  tempo 
stravasi  di  sangue  di  pinguedine  e scoli. 
Si  formano  raccolte  giallo-sierose  e gela- 
tinose nelle  parti  fornite  di  molto  tessuto 
cellulare  e nelle  diverse  cavità  del  corpo. 
Si  affacciano  affezioni  cangrenose  della 
milza,  del  fegato  e di  altri  organi.  Si  svi- 


luppa da  esso  non  una  materia  contagio- 
sa, ma  velenosa  simile  al  veleno  animale. 
Gli  animali  morti  passano  celeremente  in 
putrefazione.  Sotto  circostanze  costituzio- 
nali sfavorevoli  appare  nel  medesimo  tempo 
in  molte  contrade,  e subentrando  favore- 
voli cambiamenti  cessa.  Si  è osservato  en- 
zootico , sotto  diverse  forme  ed  in  più 
luoghi  nel  medesimo  tempo.  L'  affezione 
antracica  è da  considerarsi  adunque  quello 
stato  morboso  fondato  sopra  la  particolare 
organizzazione  dell’animale  (costituzione 
antracica),  per  cui  si  formano  affezioni  lo- 
cali o congestioni  ed  infiammazioni  can- 
greniformi,  che  passano  in  stravasi  sierosi 
e linfatici  c più  di  frequente  in  cangrena, 
e che  attaccano  gli  organi  della  vegeta- 
zione , sensibilità  e movimento.  Quindi 
l'antrace  al  piede  è nel  suo  processo  pa- 
tologico uguale  a quello  della  lingua,  del 
collo,  dei  polmoni,  della  milza,  e possono 
esserne  colpiti  i carnivori  come  gli  erbi- 
vori , c gli  animali  tutti  di  sangue  caldo 
e freddo.  » 

Nccrooropia.  — Nelle  dissezioni  ca- 
daveriche ritroviamo  vari  guasti  organici, 
ma  più  relativi  sempre  ai  sintomi  con  cui 
si  è il  male  manifestato,  e relativi  ancora 
allo  stato  flogistico  cangrenoso  generale. 
All'  esteriore  dell'  animale  osservasi  d'or- 
dinario il  collo  rivolto  verso  1'  uno  o l' al- 
tro fianco  a preferenza  colpito  dalla; sede 
della  malattia , il  ventre  enormemente  tu- 
mefatto e copioso  sangue  stillante  per  la 
bocca  e per  l’ intestino  retto  e prolasso  di 
esso.  Nei  casi  di  comparsa  del  tumore 
flemmonoso,  trovansi  le  organiche  altera- 
zioni di  esso  non  solo  nei  tessuti  molli, 
ma  interessar  si  vedono  le  ossa,  le  cartila- 
gini, e penetrare  lo  stato  cangrenoso  nei 
visceri  e nelle  cavità  ad  esso  sottostanti  c 
attigue.  Cosi  ad  esempio  nell' anticuore 
carbonchioso  le  distruzioni  si  estendono 
fino  alla  cavità  toracica , e trovansi  offesi 
gli  organi  della  respirazione  come  la  pleu- 
ra , il  mediastino  ed  il  pericardio  ; e nel 
caso  di  preceduta  inguinaglia  carbonchiosa 
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vedonsi  cangrenati  i visceri  addominali,  il 
peritoneo,  il  mesenterio,  gli  intestini  ec. 
Quando  nel  corso  della  malattia  non  è 
comparso  il  tumore  carbonchioso,  allora 
trovansi  segni  più  manifesti  dell'  infiam- 
mazione maligna  nei  visceri  toracici  ed 
addominali;  e le  parti  più  generalmente 
offese  sono  la  milza,  le  meningi,  la  pleura, 
il  mediastino,  il  pericardio,  gli  organi  della 
respirazione,  i grossi  tronchi  sanguigni , il 
peritoneo , gli  organi  della  digestione  ed 
il  tubo  intestinale. 

Negli  antraci  edematosi  trovasi  costan- 
temente un  abbondante  quantità  di  liquido 
giallo-gelatinoso  o sieroso  tinto  di  sangue. 
Lo  stato  di  cangrena  degli  antraci  si  rico- 
nosce dall'esterno  color  livido  o nerastro, 
e dal  loro  fondo  sfacelato  coperto  di  siri- 
scie  e macchie  nere. 

Qualunque  vaso  reciso  versa  sangue 
disciolto  e oscuro;  la  faccia  interna  del 
cuojo  presenta  molte  macchie  oscure,  ed 
avvi  copioso  liquido  giallo-gelatinoso  nelle 
cellule  della  membrana  adiposa.  Questo  è 
un  fenomeno  molto  attendibile  che  quan- 
tunque alle  volle  scarso,  non  manca  mai 
del  tutto.  L’apertura  dell’ addome  traman- 
da odore  insopportabile  : nei  ruminanti  i 
ventricoli  e gl’  intestini  sono  distesi  da  co- 
pioso gas  : nel  corso  acutissimo  il  pansone 
e centopelle  pochissimo  o nulla  sono  alte- 
rati, e nel  corso  prolungato  li  alimenti  ari- 
di, centopelle  e quaglio  di  colore  purpureo 
oscuro  : da  tutti  questi  stomachi  si  di- 
stacca facilmente  la  membrana  interna. 

Il  fegato  dopo  una  malattia  protratta 
è gialliccio  e floscio  ; la  cistifellea  distesa 
da  copiosa  bile  tenue  ; la  milza  spalmata 
alla  sua  superficie  di  sangue  nero  trava- 
salo , ripiena  di  sangue  disciolto , spappo- 
lata nera  c poltacea  in  guisa  da  potersi 
lacerare  colle  dita.  Effusione  di  sangue  e 
di  sostanza  gialla  nel  mesenterio  e nei  reni. 
Nella  cavità  toracica  la  pleura  in  parte  o 
del  tutto,  coperta  di  striscie  e di  punti 
porporini  o nericci.  Non  sono  rari  in  que- 
sta istessa  cavità  i versamenti  di  materia 
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gialla  e siero , e più  specialmente  nel  me- 
diastino. 1 polmoni  il  più  delle  volte  sono 
disorganizzati,  molto  flosci  e pallidi,  spu- 
gnosi qua  e là,  macchiati  da  punti  cangre- 
nosi  ed  anche  del  tutto  lividi  e nericci  e 
somiglianti  al  sangue  rappreso.  Il  cuore 
ora  trovasi  vuoto  e contratto  , ora  floscio 
e ripieno  di  sangue  disciolto,  segnatamente 
dopo  un  corso  piuttosto  lento  della  malat- 
tia. Nel  pericardio  avvi  spesse  volte  del 
siero  giallo  o rossigno.  Aprendo  il  cranio 
trovasi  il  cervello  alle  volte  nello  stato  nor- 
male, altre  invece  è molle  e i vasi  turgidi 
di  sangue,  ed  in  alcuni  casi  trovasi  della 
sierosità  nelle  camere  cerebrali. 

Kliologla’e  nonoKcnia  delle  febbri 
■ntraeiebe.  — Dalla  riportata  istoria  sin- 
tomatologica  noi  altro  non  abbiamo  avuto 
in  inimo  che  di  far  conoscere  le  più  fre- 
quenti forme  morbose  sotto  le  quali  que- 
sto morbo  si  presenta  ai  nostri  occhi , e 
agevolmente  oi;a  si  può  dedurre  che  le 
descritte  variazioni  altro  non  sono  che 
semplici  modificazioni  derivanti  in  genere 
dal  luogo  dei  tumori  o degli  esantemi, 
coi  quali  se  ne  stabilirono  le  distinzioni. 
Così  che,  tranne  le  varie  circostanze  di 
maggiore  o minore  intensità , offrendo 
d'  altronde  questa  malattia  identità  di  na- 
tura, rendonsi  esse  diversificanti  per  al- 
cuni caretteri  esterni  propri  a costituirle 
in  apparenza  più  o meno  particolarmente 
per  affezioni  locali. 

Le  febbri  carbonchiose  acutissime,  che 
comunemente  sono  soggette  a tante  ano- 
malie, offendono  però  in  genere  gli  appa- 
rati viscerali  inservienti  alla  vita,  sembrano 
svilupparsi  spontaneamente  mediante  il 
concorso  di  alcune  circostanze  generali , e 
di  altre  particolari,  che  dispongono  i bestia- 
mi, mantenuti  nei  pascoli,  all* impressione 
di  un  agente  proprio  a mantenere  in  atti- 
vità un  principio  morboso  cotanto  violento. 
E quando  anche  riesca  assai  difficile  di  po- 
tere in  un  modo  positivo  determinare  la 
vera  sorgente  delle  primitive  cause  pro- 
duttrici di  qualsivoglia  morbo  epizootico 
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costituzionale  indigeno,  non  doliliiamo  per- 
ciò trascurare  nella  medicina  degli  animali 
veruna  induzione  e probabilità  spalleggiate 
dalla  esperienza,  dall'analogia,  dall'analisi 
e dalle  osservazioni,  dedotte  da  numerose 
serie  di  fatti  capaci  di  avvalorare  le  nostre 
congetture. 

imperocché  potendo  scoprire,  o al- 
meno sospettare  l'origine  delle  cagioni, 
più  facilmente  ritroveremo  i mezzi  di  pre- 
venire gli  effetti , allorquando  si  tratta  di 
malattie,  in  cui  sono  questi  casi  rapidi  e* 
violenti , che  appena  lasciano  il  tempo  ma- 
teriale necessario  all'  amministrazione  dei 
soccorsi  medicamentosi  negli  individui  as- 
saliti da  simili  malori.  Allo  sviluppo  di 
tutti  i malori  interni  del  corpo  animale,  e 
più  specialmente  negli  epizootici,  necessita 
una  causa  predisponente  ed  occasionale. 
Fra  le  cause  predisponenti  all'  affezione 
antracica  devesi  ammettere  la  particolare 
organizzazione  che  dipende  da  speciali 
circostanze  nocive,  e che  può  al  meglio 
indicarsi  col  nome  di  costituzione  antra- 
cica. Se  si  considerano  tutti  gl'  influssi , ai 
quali  si  attribuì,  e si  attribuisce  ancora  lo 
sviluppo  della  malattia  carbonchiosa , si 
conosce  chiaramente  che  sono  fondati 
nelle  proporzioni  delle  condizioni  vitali. 
Venendo  gli  animali  per  lungo  tempo  sot- 
toposti ad  una  grande  quantità  di  luce  e 
ad  un  intenso  grado  di  calore,  o di  umi- 
dità che  ricevono  dall'aria  per  le  pro- 
prie funzioni  polmonari  e cutanee;  sia 
l'aria  mancante  di  ossigeno  ed  il  forag- 
gio abbondante  di  principii  flogistici,  al- 
lora si  forma  nell'  organismo  vivente 
una  particolare  costituzione,  in  conse- 
guenza della  quale  la  misura  dei  principii 
flogistici  preponderando  sulla  materia 
infiammabile  si  manifesta  colla  tensione 
nella  vegetazione,  colla  prevalente  con- 
trazione nel  movimento,  e colla  limitata 
sensibilità,  insomma  come  la  flogosi  o la 
stcnia.  Non  osservasi  però  come  nella 
flogosi  oppure  come  nello  stato  sano, 
un’  intima  unione  organica  delle  materie 


fondamentali,  ma  in  questa  affezione  é 
dessa  più  limitata,  ed  in  questo  modo 
conduce  a formazioni  che  sono  uguali  a 
quelle  derivanti  dalle  comuni  forze  chimi- 
che per  rapporto  alla  loro  - azione  nemica 
all'  organismo  vivente. 

In  conseguenza  di  quanto  abbiamo 
detto  si  osserverà  l’antrace  più  di  fre- 
quente nei  mesi  estivi  quando  i giorni 
essendo  lunghi,  la  luce  agisce  non  solo  di 
continuo,  ma  anche  con  maggior  forza,  il 
che  si  osserva  anche  nelle  regioni  orien- 
tali e nelle  Alpi  per  la  quantità  di  luce  che 
riflette  dalla  superficie  delle  rupi , dai 
ghiacci  e dalle  nevi  eterne.  Siccome  poi 
ove  la  luce  è più  gagliarda,  ivi  anche  il 
calore  é più  forte  e potente,  così  anche 
questo  contribuisce  allo  sviluppo  della  co- 
stituzione antracica;  ma  più  nocivo  an- 
cora è quello  stato  dell'atmosfera,  quando 
i raggi  del  sole  passando  per  le  nubi  rotte 
e per  i vapori  della  terra  hanno  un'azione 
cocente  ed  agiscono  fatalmente  sugli  ani- 
mali ed  i vegetabili.  Cosi  nelle  pioggic 
passeggere  quando  il  sole  rimane  , ven- 
gono ad  essere  nocive,  giacché  mediante 
il  calore  della  terra  e dell’  atmosfera  si  fa 
una  pronta  evaporazione,  e separazione 
dei  raggi  solari , ed  in  questo  si  sviluppa 
la  costituzione  antracica,  o direttamente  il 
carbonchio  nelle  regioni  pantanose.  Così 
il  grande  riscaldamento  degli  animali  pro- 
dotto dalla  straordinaria  fatica  nei  giorni 
caldi , aumentato  dal  pessimo  soggiorno  e 
dall'uso  di  foraggi  riscaldanti  e pregni  di 
principii  flogistici  contribuisce  certamente 
alla  disposizione  antracica.  Difatti  la  con- 
tinua osservazione  dimostra  che  gli  ani- 
mali più  bene  nutriti,  e mantenuti,  come 
quelli  dei  fabbricanti  di  pane,  di  birra, 
d'acquavite,  de'  mugnai  e dei  possidenti, 
sono  i primi  ad  essere  colpiti,  c viceversa 
gli  animali  magri  ed  affamati  nc  rimangono 
illesi. 

La  qualità  dell'aria  pure  non  manca 
di  esercitare  un  potente  influsso  sull’  or- 
ganismo animale. 
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In  questo  modo  si  vede  che  in  seguito 
alle  sproporzioni  delle  condizioni  vitali 
nasce  la  costituzione  antracica,  che  viene 
favorita  dall'  azione  potente  della  luce , 
del  calore,  dell'aria  disossigenata  e dalla 
mancanza  di  bevande. 

Le  cause  occasionali  principali  poi  si 
riducono  al  calore  eccessivo  della  stagione 
estiva;  ai  cambiamenti  troppo  rapidi  di 
temperatura  ; alla  mancanza  di  bevande  ; 
alle  marcie  e fatiche  sforzate  ; alle  piogge 
straordinarie  e continue;  al  nutrimento 
derivante  da  pascoli  di  cattiva  qualità,  e 
ingrassati  con  letami  troppo  recenti,  o con 
calce,  gesso;  alle  stalle  umide  non  ven- 
tilate e tanfose  ; al  cattivo  trattamento  dei 
conduttori  che  tengono  gli  animali  in  una 
contìnua  agitazione  portando  disordine  alla 
libera  circolazione  del  sangue,  della  linfa 
e degli  altri  fluidi  del  corpo  ; ad  alcune 
malattie  dei  vegetabili,  e sopra  tutto  il  cosi 
detto  melume;  all’enorme  moltiplicazione 
delle  locuste , ragnoli,  bruchi  ed  altri  in- 
setti, che  insieme  alle  loro  uova  imbrat- 
tano gli  erbaggi;  e (inai monte  al  contagio 

Non  mancano  alcuni  di  attribuire  l’ori- 
gine del  carbonchio  specialmente  nei  maiali 
alla  ghianda  immatura  e corrosa  da  verme 
distruttore,  non  che  ai  grilli  che  infestano 
le  campagne. 

Dalle  svariate  definizioni,  e dalle  dif- 
ferenti idee  emesse  dagli  autori  che  di 
queste  febbri  hanno  parlato,  si  rileva  la 
variata  ritenuta  opinione  intorno  all'  es- 
senza e causa  prossima  dell’  affezione  car- 
bonchiosa; ma  pure  se  attentamente  si 
considerano  le  potenze  nocive  predispo- 
nenti e si  confrontino  gli  effetti  con  i co- 
stanti sintomi  del  male,  e ancora  se  si  tenga 
coso  delle  resultanze  delle  dissezioni  cada- 
veriche, chiaro  si  scorge  che  la  principal 
potenza  nociva,  si  predisponente  che  occa- 
sionale, attribuire  si  può  al  calore  atmosfe- 
rico eccessivo,  dalla  qual  causa  viene  ori- 
ginata una  discrasia  flogistico-biliosa,  che 
è la  causa  prossima  del  male  e di  tutti  i 
fenomeni  come  gli  effetti. 
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Dissi  che  la  principal  potenza  è il  ca- 
lore atmosferico  eccessivo  che  agisce  me- 
diatamente o immediatamente  sull’  orga- 
nismo animale  ; di  fatti  la  di  lui  azione 
immediata  consiste  nel  rendere  predomi- 
nante il  principio  vitale  espansivo  abbat- 
tendo la  forza  contrattiva , e gli  effetti  ne 
sono  : P orgasmo  e la  circolazione  precipi- 
tata, il  dissipamento  degli  umori  acquosi  ' 
per  la  insensibile  traspirazione , il  rapido 
.sviluppo  e riteusione  degli  elementi  flogi- 
stici, lo  scioglimento  e riassorbimento  del- 
l’adipe (di  natura  flogistica),  il  rilassamento 
delle  parti  solide  ed  il  languore  di  tutte  le 
funzioni.  Questi  effetti  emergono  negli 
animali  più  facilmente , giacché  sono  di 
natura  torpida  ed  assuefatti  a vita  inerte 
e ali’  ingrassamento.  Venendo  invece  il 
calore  atmosferico  ad  alterare  I'  indole 
degli  alimenti  e dei  beveraggi,  agisce  al- 
lora mediatamente  sull’  organismo  ani- 
male, e sugli  organi  della  digestione, 
accrescendo  sempre  i principi!  flogistici 
'azoto  e carbonio),  e producendo  l’orga- 
smo che  con  particolare  impeto  si  dirigerà 
verso  quegli  organi , i quali  per  la  loro 
esile  contrattilità  gii  oppongono  minore 
resistenza,  per  il  che  si  comprendono  le 
turgescenze  della  vena  porta,  l’intermit- 
tenza dei  polsi.il  ristagno  del  sangue  nella 
milza  e nel  fegato,  e quindi  lo  stato  infiam- 
matorio dei  medesimi. 

La  ragione  poi  perchè  la  milza  sia  la 
più  frequente  ad  essere  colpita  in  questa 
infiammazione,  si  spiega  e si  arguisce,  che 
essendo  la  sua  funzione  ({nella  di  prepa- 
rare il  sangue  venoso  per  la  separazione 
della  bile  e per  servire  di  recipiente  per 
tutto  quel  sangue  che  gli  altri  vasi,  du- 
rante l’eccessivo  orgasmo,  non  possono 
capire  , non  che  per  la  sua  propria  strut- 
tura spugnosa,  favorisce  l’ ammasso  di  san- 
gue venoso  e carbonizzalo.  Dopo  ogni 
violento  moto  la  fisiologia  ci  addita  che 
questo  viscere  si  riempie  di  sangue,  e le 
sezioni  ci  fanno  certi , essere  essa  fuor  di 
modo  distesa  nelle  pregresse  febbri  inflom- 
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matorie.  Per  conseguenza  di  ciò  ne  soffre, 
la  deflogisticazionc  de!  sangue  e la  secre- 
zione della  bile.  Essendo  nel  pari  tempo 
troppo  celere  la  circolazione,  e la  respira- 
zione, riescirà  imperfetta  1'  ossidazione  ( o 
secondo  Alien  e Pepys)  la  decarbonizza- 
zione del  sangue  ne' polmoni  che  ricevono 
minor  quantità  di  ossigeno  quanto  più  l'aria 
è riscaldata  e perciò  rarefatta. 

Sotto  tale  stato  cresce  il  predominio 
dei  prinripii  flogistici— biliosi  che  vengono 
ritenuti  nel  sangue,  e si  sviluppa  la  discra- 
sia biliosa,  come  si  osserva  in  questa  ma- 
lattia, colle  tinte  rosso-giallicce  della  con- 
giuntiva, della  pituitaria,  delle  gengive, 
della  lingua,  col  versamento  di  materie 
giallo-gelatinose  nei  tumori  carbonchiosi, 
nell'  adipe  sottocutaneo , nei  visceri  e 
nel  sangue.  In  questa  discrasia  appunto 
come  dissi  consiste  la  causa  prossima 
del  male. 

Quando  questa  discrasia  si  sviluppa 
rapidamente  e con  veemenza,  allora  ab- 
bonda il  carbonio  e l’azoto,  c tanta  è la 
ripienezza  e distensione  dei  vasi,  che  la 
circolazione  si  arresta  nello  stesso  modo 
che  per  mezzo  di  potenze  meccaniche  o 
chimiche  si  impedisce  il  cambio  del  sangue 
venoso  in  arterioso,  e ne  viene  la  morte 
asfìttica.  È in  questa  guisa  clic  si  spiegano 
le  morti  subitanee  neri  cagionate  da  apo- 
plessia , giacché  manca  la  paralisi  c le  ef- 
fusioni sierose  e sanguigne,  ma  dall'asfis- 
sia come  lo  dimostra  l' apparente  asma 
polmonale,  lo  sgorgo  di  sangife  rosso  c 
schiumoso,  e dopo  la  morte  i polmoni 
flosci,  spugnosi  e turgidi  di  sangue  con 
effusioni  cruente  nel  cavo  toracico. 

Queste  morti  repentine  non  si  potrà 
credere  derivare  dalla  flogosi  o cangrena 
polmonale,  quantunque  non  sia  raro  tro- 
vare dopo  un  corso  meno  rapido  della  ma- 
lattia i polmoni  cangrenati.  Lo  stato  can- 
grenoso  dei  polmoni  non  si  verifica  Uopo 
le  morti  improvvise  se  non  si  sono  osser- 
vati sintomi  di  pneumonitc,  perciò  la  morte 
m potrà  ascrivere  a paralisi  pnlmonali  o del 


sistema  ‘circolatorio  , lo  che  equivale  a 
morte  asfìttica. 

Quando  la  discrasia  si  sviluppa  con 
minore  rapidità , e l’ orgasmo  non  soffoca 
tosto  la  circolazione  nè  la  respirazione , 
allora  agisce  come  irritamento , e produce 
la  febbre,  non  dissimile  dalla  febbre  gialla 
dell’uomo.  Si  aggiunge,  che  prescindendo 
dall'  identità  delle  cause  occasionali  e dalle 
subitanee  morti  comuni  ad  ambedue,  si 
osservano  tanto  nell' una  come  nell'altra 
malattia  sintomi  infiammatorio-biliosi  e 
tifosi,  ed  è comune  ad  ambedue  la  ten- 
denza settica  (cangrenosa)  universale;  e 
che  gli  antraci  possano  considerarsi  come 
deposizioni  salutevoli  e critiche  si  deduce 
da  rendersi  la  malattia  meno  acuta  e più 
mite  in  ragione  dello  sviluppo  di  essi , e 
della  quantità  di  materia  che  contengono, 
così  pure  la  loro  subitanea  scomparsa  e la 
non  apparenza  sono  indizj  di  morte  vicina. 

Ammettendo  l'opinione  di  Laubender, 
che  tali  infiltrazioni  dipendono  dall'  adipe 
liquefatto,  le  possiamo  anche  in  questo 
còso  ascrìvere  alla  discrasia  biliosa , giac- 
ché I’  adipe  si  compone  esso  pure  di  prin^ 
cipj  flogistici  di  cui  la  liquefazione  c 1'  as- 
sorbimento servono  ad  accrescerla. 

L'indicata  discrasia  biliosa  ha  un’indole 
specifica,  e differisce  la  discrasia  biliosa 
antracica  da  quella  prodotta  dalla  semplice 
febbre  gastro-biliosa  in  quanto  che  essa 
ha  tendenza  sempre  allo  stato  settico,  e 
prontamente  produce  macchie  cangrenose 
e distruzione  del  tessuto  circonvicino , con 
carboncelli  sulle  stesse  parti  esterne  tosto 
che  la  materia  offenda  le  sottili  membrane, 
o una  ferita,  od  escoriazioni. 

La  materia  gialla  formando  sempre  gli 
antraci  anche  negli  individui  scoi,  devesi 
considerare  questa  la  causa  efficiente  degli 
stessi , e chiamarla  con  Veith  materia  an- 
tracica. 

Dietro  queste  considerazioni,  la  discra- 
sia bilioso-settica  fa  nascere  tutti  i feno- 
meni caratteristici  della  splenite,  ed  è da 
considerarsi  come  là  causa  prossima  di 
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questo  malore , per  cui  è giusta  Isf  deno-  1 
minatone  della  febbre  antraciea  in  febbre 
kilmo-settica  con  tendenza  alla  formazione 
degli  antraci  ed  alla  distruzione  per  can- 
grena. 

Esiti  r prognosi  in  genrrale. — Seb- 
bene le  febbri  carbonchiose  in  molti  casi 
possano  essere  con  sicurezza  guarite,  e più 
sicuramente  evitale , pure  il  carattere  delle 
medesime,  tanto  come  malattia  sporadica 
che  come  affezione  epizootica,  è sempre 
pericoloso  e fatale. 

In  generale  noi  abbiamo  già  veduto 
che  il  decorso  è differente  secondo  I*  in- 
tensità del  male,  e la  sede  che  occupa; 
potrà  quindi  essere  di  pochi  momenti , co- 
me di  due  o venti  giorni. 

Non  dubbi  forieri  della  morte  si  pos- 
sono considerare  tutte  le  evacuazioni  col- 
liquative,  l'odore  cadaverico  della  traspi- 
razione, il  meteorismo,  la  pupilla  immobile 
e dilatata,  I'  enorme  ansietà . il  gelo  delle 
estremità , 1'  estrema  celerità  delle  pulsa- 
zioni del  cuore  e l'intermittenza  dei  polsi, 
il  precipitare  a terra  e lo  sgorgo  sanguigno 
(emorragia)  ed  in  fine  tutti  quei  sintomi  ag- 
gravanti ed  indicanti  l'esito  alla  cangrena. 

Il  prognostico  al  contrario  si  potrà 
concepire  meno  sfavorevole  e con  qualche 
speranza  della  futura  guarigione,  allor- 
quando i fenomeni  pericolosi  anderanno 
diminuendo  e se  nel  comparire  le  eruzioni 
metastatiche  si  scorgerà  qualche  buono 
indizio  di  durevole  miglioramento.  Se  però  i 
il  tumore  metastatico  comparirà  al  collo , 
al  capo , allo  scroto , alle  mammelle  sarà 
di  cattivo  augurio. 

Gli  esiti  che  in  generale  rimangono  in 
seguito  della  malattia  non  perfettamente 
superata,  sono  nei  casi  più  comuni  falle-  ì 
razione  della  struttura  della  milza  e del  fe- 
gato, il  rilasciamento  dei  polmoni,  lo  stato 
morboso  della  respirazione,  della  dige- 
stione e del  nutrimento , I’  ottusità  dei 
sensi  ed  il  balordone. 

Io  riporto  qui  le  osservazioni  fatte  dal- 
I'  ottimo  amico  mio  il  prof.  Del  Prato  in- 


torno alle  affezioni  carbonchiose,  e gentil- 
mente comunicatemi. Esso  si  esprime  cosi: 

« 1°  Il  carbone  sintomatico  non  uc- 
cide sempre  in  breve  tempo  come  dice 
Delaford  o nello  spazio  di  tre  a sei  giorni, 
ma  la  malattia  può  durare  anco  fino  a venti 
giorni  come  indica  Bonsi. 

• 2°  Che  allo  scomparire  dell'  antrace 
all'esterno  aggravansi  i sintomi  interni, 
c più  specialmente  la  funzione  del  circolo 
e del  respiro. 

» 3"  Che  è più  pericoloso  quel  car- 
bone sintomatico  in  cui  l' antrace  svilup- 
pasi alle  parti  anteriori  del  corpo. 

• 4°  Che  possono  osservarsi  delle 
piaghe  carbonchiose  sulle  supeTfici  nasali. 
Recentemente  ho  veduto  un  bue  amma- 
lato di  febbre  carbonchiosa  da  cinque 
giorni  il  quale  presentava  un  enorme  tu- 
more del  collo,  aveva  gonfio  il  musulo 
e coperto  da  macchie  di  un  rosso  livido , 
gonfia  la  lingua  c tinta  di  punteggiature 
nere,  numerose,  molto  visibili,  somiglianti 
alle  petecchie  dell'uomo,  dalle  nari  get- 
tava una  sanie  fetidissima  di  color  giallo 
nero. 

» 3°  Che  l' animale  può  evacuare  delle 
fecce  tinte  di  sangue  senza  che  per  questo 
si  possa  dire  avvenuta  la  cangrena  intesti- 
nale, giacché  alcuni  guariscono  dopo  avere 
presentato  un  tal  gravissimo  sintoma. 

> 6°  Che  negli  animali  periti  possono 
mancare  le  note  alterazioni  della  milza  c 
le  solite  macchie  cangrenose  negli  altri 
tessuti,  non  osservandosi  in  alcuni  casi 
che  f alterazione  della  crasi  sanguigna , o 
per  meglio  "dire  la  sua  scomposizione  per 
cui  resta  disciolto,  estremamente  nero , o 
pallido  c simile  alla  lavatura  di  carne.  » 

■ Tempia  in  genere.  — Le  regole  ge- 
nerali per  combattere  l’epizoozia  antraciea 
appartengono  tanto  al  trattamento  profi- 
lattico come  al  curativo  e politico. 

Essendo  in  queste  febbri  costante  il 
carattere  bilioso , e la  sua  tendenza  al  ca- 
rattere settico , mentre  ogni  altro  carattere 
è accessorio  e dipendente  da  questo,  come 
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pure  diversificando  queste  nella  forma , e 
cambiando  di  sovente  carattere  secondo  il 
decorso  delle  medesime,  l' individuale  co- 
stituzione, e l'intensità  dei  sintomi,  cosi 
il  metodo  curativo  potrà  essere  antiflogi- 
stico, antisettico,  evacuante,  stimolante  , 
diffusivo,  tonico,  e rivedente,  c si  diri- 
gerà sempre  a seconda  della  complessione, 
dello  stadio  e della  veemenza  del  morbo , 
ora  contro  il  carattere  infiammatorio , ora 
contro  il  nervoso  e colliquatilo,  e final- 
mente contro  l’ affezione  locale. 

Quanto  più  forte  sarà  l'orgasmo,  la 
turgescenza  dei  vasi  e la  discrasia  biliosa, 
tanto  più  energico  si  richiederà  il  sistema 
di  cura  antibiiioso  ed  antisettico. 

Si  annoverano  per  tale  oggetto  sopra 
tutto , gli  acidi  tanto  vegetabili  che  mine- 
rali, i quali  debitamente  diluiti  limitano  il 
predominio  dei  principi  flogistici  e 1'  ec- 
cessiva espansione  degli  umori , ponendo 
l' equilibrio  nel  sistema  arterioso , e fra 
questi  l'aceto,  i frutti  pestati  non  ancora 
maturi , l' acido  solforico  e muriatico  alla 
dose  di  dramme  due  per  ogni  singola  dose 
da  sciogliersi  in  sette  o otto  libbre  d' acqua. 

Di  sommo  giovamento  Laurin  suggeri- 
sce le  aspersioni  di  acqua  fredda  sul  corpo, 
il  bagno  ed  il  moto,  oppure  si  potrebbero 
mettere  in  pratica  come  fece  Mandi  le  so- 
luzioni di  cloruro  di  calcio  neU’  acqua 
fredda  nella  proporzione  di  un’  oncia  in 
una  libbra  d’aoqua,  e amministrarne  in- 
ternamente otto  cuccbiajate  al  giorno  in 
due  volte , c continuando  cosi  per  otto 
giorni. 

Non  sono  da  trascurarsi  i sali  purga- 
tivi antiflogistici  che  oltre  il  togliere  questi 
le  saburre  gastriche  e rendere  libera  cosi 
la  circolazione  addominale , promuovono 
le  naturali  secrezioni  e con  queste  la  bile. 
Oltre  ai  sali  viene  raccomandato  il  sale  am- 
moniaco e a preferenza  il  tartaro  snidato. 

Sono  pure  indicati  senza  distinzione 
gli  irritamenti  antagonistici  e derivanti , i 
setoni , la  ragiatura  e le  frizioni  vescicanti, 
ron  i quali  mezzi  viene  effettivamente  ri- 


chiamata alla  superiice  la  deposizione  della 
discrasia  biliosa. 

In  ultimo  viene  finalmente  encomiata 
la  canfora  sempre  che  sia  tolto  il  carattere 
infiammatorio,  e viene  accreditata  per  que- 
sto riguardo  la  combinazione  della  canfora 
col  nitro,  e con  il  cremor  di  tartaro,  * 

Oltre  a questo  trattamento  generale 
richiedesi  pure  una  cura  speciale  che  cor- 
risponda al  differente  stadio , al  carattere 
individuale  della  febbre,  alle  varie  compli- 
cazioni, ed  alle  circostanze  particolari. 

In  quelli  animali  grassi,  robusti,  che 
presentano  tutti  i sintomi  dell'  effettivo 
carattere  infiammatorio  si  mette  in  pra- 
tica il  metodo  antiflogistico.  Il  salasso  in 
questi  casi  agisce  come  sottraente,  e sol 
leva  te  oppressa  attività  dei  vasi,  evita 
la  morte  subitanea , allontana , per  quanto 
può’,  la  cangrena,  e gli  infermi  mostransi 
tosto  più  risvegliati , si  scuotono , respi- 
rano più  liberamente , e ben  tosto  alcune 
volte  appetiscono  il  cibo.  Convien  tuttavia 
insistere  in  queste  sottrazioni  anche  quan- 
do novamente  si  aggrav  assero  i sintomi , 
c alle  volte  non  si  vede  speranza  di  buon 
esito  fino  dopo  avere  estratto  molta  quan- 
tità di  sangue. 

Ottenute  le  debite  evacuazioni  sangui- 
gne proporzionate  alla  complessione  del- 
l' ammalato,  alla  veemenza  del  morbo, 
e paragonate  agli  effetti  ottenuti , allora  si 
passa  a mettere  in  pratica  l'esposto  tratta- 
mento antibilioso  ed  antisettico. 

Se  al  contrario  poi  I'  animale  si  pre- 
sentasse eoa  sintomi  tutti  opposti  al  carat- 
tere infiammatorio , cioè  indicasse  lo  stato 
astenico , allora  saranno  contrarie  le  emis- 
sioni sanguigne  ed  ogni  altro  metodo  de- 
bilitante, e solo  ci  limiteremo  all'  esposto 
apparato  antibilioso  ed  antisettico,  e si  use- 
ranno i purganti  salini,  ma  combinati  con 
i corroboranti  ed  aromatici,  e solo  quando 
saranno  richiesti  dalla  complicazione  ga- 
strica. Dopo  aver  messa  in  pratica  quella 
cura  richiesta  dal  modo  di  presentarsi  del 
morbo,  e clic  sicno  passate  alcune  ore 
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dietro  le  ({uali  non  sia  comparsa  veruna 
apparizione  di  tumori  esterni,  allora  è 
d'  uopo  provocare  una  aumentata  attività 
e derivazione  alla  cute  ad  oggetto  di  de- 
terminare lo  sviluppa  di  tali  tumori,  dal 
richiamo  dei  quali  appunto , le  tante  volte 
dipende  l' indole  meno  maligna  della  ma- 
lattia. Ciò  si  otterrà  con  I’  applicazione 
dei  setoni , della  regiatura  o con  i vesci- 
canti semplicemente.  Se  la  avulsione  può 
mai  apprezzarsi  nelle  interne  infermità , in 
questa  forma  morbosa  starei  per  dire  che 
si  può  molto  sperare  in  essa  sola. 

Allorquando  poi  siano  i tumori  car- 
bonchiosi già  comparsi,  abbisogna  trattarli 
energicamente,  poiché  essi  tumori  giam- 
mai passano  alla  risoluzione , e rarissime 
volte  in  suppurazione,  nè  tampoco  si 
aprono  spontaneamente,  per  conseguenza 
appena  comparsi  conviene  aprirli  artificial- 
mente onde  far  scaturire  la  materia  gialla 
che  contengono , e quindi  a seconda  del 
come  si  presenta  la  parte , modificare  e 
togliere  gli  eccessi  del  male,  e rendere  in 
una  parola  la  piaga  ad  uno  stato  semplice. 

I tumori  edematosi,  cioè  quei  tumori 
molli  e non  circoscritti,  dice  Laurin,  si 
possono  aprire  con  incisioni  profonde  e 
facilitare  quindi  l'uscita  della  materia  con 
la  compressione  della  mano,  e bagnare  c 
lavare  di  poi  parecchie  volte  fra  giorno  la 
parte  con  decozioni  di  ruta , d’  assenzio , 
decotto  di  china,  cicuta,  sambuco  e cose 
simili.  Come  pure  nei  tumori  lardacei  o 
flemmonosi  consiglia  Kausch  di  praticare 
numerose  e profonde  incisioni  da  pene- 
trare tutta  la  sostanza  dei  tumori , e quindi 
introdurvi  sostanze  acri,  olio  di  tremen- 
tina e simili  onde  mantenere  la  piaga  in 
stato  di  irritazione. 

Le  più  volte  però  si  presentano  detti 
tumori  con  tutta  la  tendenza  alia  cangrena, 
oppurQ  è incipiente  o chiaramente  palese. 
Tale  stato  è difficile  il  vincerlo  con  i rimedi 
sopraccennali,  o qualunque  altro  ancora 
che  metter  si  possa  in  pratica,  se  non  ri-  j 
corriamo  direttamente  al  ferro  rovente. 


L' intento  in  questi  tumori  si  è,  come 
dissi,  di  ridurre  la  piaga  a piaga  semplice, 
e ciò  come  mille  piaghe  ordinarie  ove  si 
appalesi  cangrena , nulla  si  ottiene  di  pro- 
fitto senza  la  caustione , molto  meno  ot- 
terremo in  questa  per  essere  mantenuto 
lo  stato  congrenoso  da  una  generale  discra- 
sia umorale,  senza  una  profonda  e non 
limitata  caustione  a ferro  bianco. 

Ove  si  attendesse  a calmare  i sintomi 
apparentemente  flogistici  flemmonosi  con 
gli  ordinar]  mezzi  antiflogistici,  cioè  salas- 
so, ammollienti  ec.  nullaltro  tàrebbesi  che 
perdere  un  tempo  preziosissimo.  La  rapi- 
dità invero  di  tal  male  esige  che  si  ricorra 
immediatamente  ai  più  energici  rimedj. 
L'  unico  mezzo  consiste  nel  passar  subito 
alla  completa  escisione  del  tumore  carbon- 
chioso per  tutta  la  sua  circonferenza  e pro- 
fondità , andando  anche  al  di  là  della  sua 
base , e immediatamente  subito  dopo  cau- 
terizzare con  arditezza  c profondamente 
tutta  la  viva  superfìcie  con  cauterio  ovale 
grossissimo  scaldato  a bianchezza,  non  tra- 
lasciando verun  punto  che  di  cangrena  dia 
segno.  Riempiesi  di  poi  la  piaga  con  piu- 
maccioli  spalmati  d' unguento  epispastico, 
e caustico , oppure  si  bagna  replicate  volte 
nella  giornata  la  parte  col  liquore  che 
prescrive  Leroy  composto  di  parti  uguali 
d'  aloe,  di  assafetida,  di  china  ben  polve- 
rizzata  e di  una  parte  di  canfora , il  tutto 
stemperato  in  due  libbre  di  spirito  di  vino. 

Estirpato  o medicato  il  primo  tumore, 
ne  suole  comparire  in  certi  casi  qualche 
altro , il  quale  sia  esso  unico  o ve  ne  sieno 
altri,  vanno  trattati  come  il  primo.  Molte 
volte  ancora  sogliono  comparire  nelle  cir- 
convicine superfici  del  medicato  tumore 
delle  tumefazioni  edematose;  queste  ba- 
sterà soltanto  pungerle  con  punte  di  fuoco 
c coprirle  con  unguento  corroborante. 
Sventuratamente  però  tal  metodo  non  può 
mettersi  in  pratica  laddove  il  carbonchio 
assuma  l’aspetto  di  esteso  ed  appianato 
infiltramento,  e gli  animali  attaccati  da 
questo  per  lo  più  vi  soccombono. 
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Non  possiamo  dissimulare  che  con 
questi  estremi  rimedi  .in  certa  guisa  per- 
turbatori venga  a sussistere  una  fortis- 
sima locale  infiammazione  ed  anche  una 
più  o meno  generale  reazione  , special- 
mente  se  il  tumore  sia  posto  sopra  parte 
nervosa,  sempre  sensibilissima,  o se  esso 
sia  voluminoso  e quindi  considerevoli  gli 
squarciamenti  prodotti  dalla  operazione  ; 
ma  però  devesi  considerare  che  in  caso 
presso  a poco  disperato  è permesso  di 
tentare  ogni  cosa. 

D'altronde  ove  il  corso  del  male  lo 
permetta  niente  osta  che  si  usi  in  pari 
tempo  la  cura  interna.  Dove  poi  i tu- 
mori non  spuntino  convenientemente 

0 minaccino  di  retrocedere,  giovano  i 
setoni , le  canterelle  e il  caustico  at- 
tuale. 

In  caso  di  felice  esito  il  grande  esal- 
tamento e la  concentrazione  dell'attività 
vitale  sul  luogo  malato  arreca  di  neces- 
sità la  prostrazione  delle  ‘forze  generali  ; 
perciò  conviene  ordinare  internamente 
qualche  diffusivo,  o Ionico,  come  la  can- 
fora, la  china,  le  bevande  d'  infusione 
amare  in  vecchia  birra,  il  forte  sidro,  ec., 

1 quali  mezzi  agiscono  con  minore  ener- 
gia sugli  animali  di  quello  che  sull'uomo, 
e dove  non  giovino  divengono  però  meno 
nocevoli. 

Ai  veterinari  che  agiscono  viene  rac- 
comandata' una  circospczione  scrupolo- 
sissima nel  toccare  i punti  carbonchiosi 
laddove  essi  abbiano  la  minima  escoria- 
zione e lieve  flogosi  nelle  mani,  poiché 
molti  egregi  artisti  vennero  preda  e vit- 
tima della  loro  temerità  per  avere  trascu- 
rate le  sufficenti  precauzioni. 

Premessa  l' indispensabile  avvertenza 
di  levare  dai  pascoli  gli  animali  al  compa- 
rire dei  primordi  del  morbo  e di  ricove- 
rarli nelle  fresche  stalle,  si  previene  che 
l'amministrazione  dei  cibi  sani,  la  puli- 
zia e la  ventilazione  dei  ricoveri  ed  ogni 
altro  mezzo  di  salubrità  relativa  concorre- 
ranno non  solo  ad  accelerare  la  guari- 


gione degli  ammorbati , ma  fenderanno 
ancora  meno  lunga  la  convalescenza. 

Terapia  della  aplrnlle.  — Dietro 
questi  generali  principii  terapeutici  si  sta- 
bilisce la  cura  spaiale  adattata  al  ca- 
rattere della  febbre , al  differente  sta- 
dio, alle  forme  diverse  ed  alle  compli- 
canze. 

Prescindendo  adunque  da  quanto  ab- 
biamo detto  in  genere  sulla  cura  delle 
febbri  carbonchiose , in  questa  qualunque 
sia  il  grado  con  cui  si  presenti,  e appena 
cioè  che  scorgonsi  i primitivi  sintomi  di 
si  formidabile  malattia  si  devono  all'istante 
mettere  in  pratica  copiose  e frequenti 
emissioni  sanguigne  dalla  giugulare.  Il 
sangue  estratto  offre  varie  modificazioni  : 
ora  è tenace,  oscuro,  coagulabile  ; ora  la 
superficie  è schiumosa  con  linfa  somi- 
gliante a gelatina  giallognola.  Da  quello 
estratto,  dopo  il  secondo  o terzo  salasso 
si  vede  separarsi  il  siero;  ed  in  fine  in 
casi  non  rari  il  primo  sangue  estratto  é 
talmente  disciolto  che  più  non  si  coagula, 
e quello  successivamente  evacuato  si  coa- 
gula nuovamente  e si  ricopre  di  linfa  gialla. 
Ouesti  cambiamenti  dipendono  dalla  re- 
gnante costituzione  atmosferica , o dalla 
varia  gravezza  e intensità  dd  morbo. 

Contemporaneamente  alla  pratica  delle 
sanguigne  si  ricorrerà  alla  cura  rivellente, 
e nel  cavallo  si  useranno  i setoni  spalmati 
con  pastina  vescicatoria.  Nei  bovini,  in- 
vece dei  vescicanti  e dei  setoni  si  otter- 
ranno maggiori  vantaggi  dalla  regiatura 
coll'elleboro  nero  applicata  alla  parte  an- 
teriore del  petto , cioè  nella  giogaia. 

Appena  apprestata  tal  cura , quanto 
negli  uni  che  negli  altri  animali,  passe- 
remo alla  cura  interna  che  consiste  nella 
somministrazione  di  copiose  bibite  di  acqua 
leggermente  acidulata,  come  fu  detto,  o 
con  aceto  comune  o acido  solforico,  e 
Leroy  in  particolare  suggerisce  che  in  una 
secchia  d’acqua  oltre  avervi  mischiato  una 
dramma  d'  acido  solforico,  vi  si  aggiunga, 
dice,  una  libbra  di  farina  d’orzo,  quattro 
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once  di  salnitro,  due  di  cremor  di  tartaro, 
e due  di  sai  catartico,  e verranno  queste 
dosi  somministrate  in  replicate  volte  nello 
spazio  di  ore  24  e da  ripetersi  al  bisogno, 
non  trascurando  però  d'avvertire  cbe  tal  li- 
quido si  prepari  e si  tenga  in  recipiente  di 
terra  o di  legno  ; e in  una  parola  si  adotterà 
quella  cura  che  abbiamo  premessa  in  gene- 
re per  tali  affezioni , e si  modificherà  co- 
me meglio  sarà  richiesto  dalla  necessità. 

Se  ad  onta  dell’ indicata  medicatura 
sopraggiungono  i sintomi  del  secondo  pe- 
riodo, cioè  dello  stato  settico,  adorasi  ab- 
bandona il  metodo  antillogistico  e si  ricorre 
ai  rimedi  corroboranti  e stimolanti  diffusivi, 
unendoli  qualche  volta  ai  sali,  se  esistono 
ancora  raccolte  gastriche.  In  tal  caso  si 
amministrano  le  grandi  dosi  di  canfora, 
d' olio  di  trementina  e di  corno  di  cervo, 
l'assafetida,  l’angelica,  la  valeriana,  il 
calamo , il  ginepro  ed  altri  rimedi  più  at- 
tivi qualora  il  caso  lo  richieda. 

Si  avrà  poi  speciale  attenzione  ai  tu- 
mori carbonchiosi,  i quali  per  lo  più  so- 
gliono comparire  in  questo  secondo  perio- 
do, e saranno  da  promoversi  se  lenta  è la 
loro  comparsa,  e si  dovranno  aprire  e me- 
dicare per  le  ragioni  già  dette,  e come  e 
perchè  abbiamo  già  accennato. 

La  cura  dietetica  per  gli  animali  am- 
malati deve  consistere  nel  tenerli  sepa- 
rati in  stalle  fresche , spaziose , pulite 
e ventilate,  nel  somministrarli  bevande 
rinfrescanti  e foraggio  poco  nutriente  e 
riscaldante,  e nel  tenerli  lontani  più  che 
sia  possibile  dal  calore  del  giorno  ; del  fo- 
raggio si  presceglie  il  fresco  e i beveroni 
con  lievito  di  pane. 

OLOHITE  €\HHOV<MION« 

O 

(iUMIASTBACK. 


Questa  affezione  carbonchiosa  molto 
insidiosa  ed  attaccaticcia  si  suol  chiamare 


con  differentissimi  nomi,  cioè  postula  ma- 
ligna della  lingua,  cancro  volante  o carbone 
volante  per  la  rapidità  con  cui  si  diffonde, 
carbone  della  lingua,  mule  idei  la  lingua, 
vescica  alla  lingua,  c inline  taglione  per 
la  particolarità  che  ha  di  recidere  e tron- 
carne affatto  in  pochissime  ore  la  lingua 
degli  animali  che  ne  sono  affetti.  Per  buona 
sorte  questa  forma  morbosa  è rarissima  e as- 
sale a preferenza  gli  animali  ruminanti  mag- 
giori, e soltanto  quelli  mantenuti  nei  pa- 
scoli. Molte  sono  le  analogie  fra  questa 
malattia  e l'ulcera  carbonchiosa  della  spe- 
cie umana,  e la  diversità  sta  solo  in  que- 
sto , che  il  glossantrace  attacca  non  solo 
altre  parti  organiche  come  la  lingua,  ma 
si  estende  ancora  alla  laringe,  alia  faringe 
e al  palato. 

Laurin  ritiene  che  la  prima  a palesarsi 
sia  l'affezione  locale,  nel  mentre  che  Le- 
roy ed  altri  ammettono  un  antecedente 
stato  morboso  generale  il  quale  consiste  in 
uno  sviluppo  di  febbre  infiammatoria  che 
arriva  al  massimo  grado  d'intensità,  dopo 
di  che  si  riscontrano  alla  località  i seguenti 
sintomi  morbosi:  copiosa  bava  alla  bocca, 
difficoltà  massima  nel  masticare,  bocca 
caldissima , lingua  gonfia  e calore  urente 
nella  parte  ove  è per  scoppiare  il  tumore 
antracico.  L' affezione  locale  si  presenta 
in  due  forme  principali  : in  una,  ed  è que- 
sta la  più  comune,  si  elevano  dalla  super- 
ficie superiore  o inferiore  della  lingua  o 
dai  lati,  dalla  base  o dal  frenulo,  molte  ve- 
scichette semi-trasparenti,  simili  a tlittene 
o vesciche  bianchiccie,  o pallide,  o livide, 
o nere,  le  quali  si  aprono  per  la  più  parte 
spontaneamente  quasi  subito  che  sono  na- 
te, e ne  esce  cosi  il  liquido  che  conten- 
gono. Allora  in  luogo  loro  si  formano  tante 
ulcere  o più  presto  spazi  nudi , rossi , in- 
fiammati, con  ecchimosi,  e più  spesso  di 
un  color  nero  o livido.  11  liquido  che  cola 
non  è una  secrezione  purulenta  ben  for- 
mata, ma  sibbene  un  siero  sanioso,  ico- 
roso e fetente.  Continuando  la  inlìamma- 
zione  gonfiasi  prestamente  di  più  la  lingua 
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che  si  fa  di  gran  volume  in  special  guisa 
quando  il  male  è nelle  sue  parti  laterali 
superiori  o inferiori  ; e spesso  è dessa  in 
parte  rosa  quando  si  comincia  a scorgere 
clic  è attaccata  dal  male.  I dolori  locali 
sono  vivi,  la  salivazione  è abbondante  e la 
bava  di  un  odore  spiacevole  e fetente. 

Nell'  altra  forma  si  levano  grosse  pu- 
stole sulla  sommità  di  tumori  convessi,  ro- 
tondi o bislunghi,  più  dure,  più  compatte 
e circondate  di  un  cerchio  prima  rosso, 
infiammato,  poscia  livido  e che  con  rapi- 
dità si  profondano  nella  grossezza  della 
lingua.  Queste  pustole  si  rompono  meno 
prestamente  e meno  facilmente  delle  altre, 
e chiudono  un  liquore  sanguinolento.  Le 
ulcere  rotondeggianti  che  ne  nascono  han- 
no i margini  più  o meno  grossi , riversati 
e callosi.  Del  rimanente  i fenomeni  sono 
gli  stessi. 

In  generale  nell'  uno  o nell’  altro  caso 
quanto  minore  è il  numero  di  cosi  fatte 
vescichette,  tanto  maggiore  è la  loro  gros- 
sezza , c tante  volte  non  si  riscontra  che 
una  sola  vescica  molto  voluminosa  viola- 
. cca  o nerastra. 

La  lingua  nei  punti  su  cui  nascono 
questi  anormali  prodotti,  è colta  subita- 
mente da  morte  e diventa  fredda,  nera, 
livida,  e non  prova  l'animale  verun  do- 
loro se  s' incida , e che  anzi  non  dà  segno 
d' accorgersene.  Dalle  fatte  incisioni  non 
sorte  sangue,  e veggonsi  tessuti  decom- 
posti, in  alcuni  punti  neri,  in  altri  che 
sembrano  marmorizzati,  ed  un  principio 
di  putrefazione  rende  poi  manifesta  la  can- 
grcna,  pei  rapidi  progressi  della  quale, 
quando  non  sieno  arrestati,  è perforata  e 
tagliata  del  tutto  o in  parte  la  lingua  o 
cade  a pezzi.  La  qual  cangrena  viene  ad 
interessare  a mano  a mano  la  laringe,  la 
faringe  e gli  intervalli  delle  branche  delle 
ganasce,  ove  si  scorge  gonfiamento  e du- 
rezza. Simili  prodotti  appaiono  ancora, 
sebbene  più  di  rado  , nella  parte  media 
del  palato , nella  sua  parte  inferiore , Ael 
lato  che  corrisponde  ai  denti  incisivi  ; e in 


, questo  caso  la  membrana  pituitaria  è più 
| o meno  inGammata,  più  o meno  ingorgata. 

I Contemporaneamente  alla  formazione 
delle  sopra  descritte  pustole  si  rinvengono 
spesse  volte  delle  macchie  nericcie,  pavo- 
nazze,  livide  sulla  faccia  interna  delle  lab- 
j bra,  alle  gengive,  al  palato,  come  in  altro 
punto  delle  medesime  cavità  boccali,  le 
quali  distruggono  l' epidermide , e rimane 
ancora  offesa  ed  esulcerata  la  sottoposta 
membrana  muccosa.  Si  danno  non  pochi 
casi  in  cui  dette  macchie  esistono  sole , 
cioè  senza,  formarsi  f ulcera  glossale, 
ed  accade  pure  qualche  volta  che  invece 
del  tumore  e delle  macchie  si  manifesta 
soltanto  aopra  la  lingua  una  specie  di 
esantema  resipelatoso,  di  un  color  rosso 
cupo,  che  investe  prontamente  tutta  la 
lingua,  e per  f acquistata  soverchia  gon- 
fiezza vien  cagionata  agli  animali  la  im- 
possibilità di  potere  masticare. 

Il  corno  della  glossite  è per  lo  più 
acutissimo,  e l'icore  delle  ulceri  glossali 
inghiottito  apporta  per  sé  stesso  la  corro- 
sione delle  fauci,  dell'esofago  e dei  ven- 
tricoli ; o sivvero  lo  sfacelo  della  lingua 
va  tanto  rapidamente  dilatandosi,  per  cui 
sopraggiunge  la  morte  in  meno  di  un'ora 
previe  convulsioni , frenesia  , agitazione , 
smania,  sintomi  di  rabbia,  tremori,  tume- 
fazione del  basso  ventre,  e i dolori  nello 
stomaco  e negli  intestini.  Altre  volte  in- 
vece, e più  ordinariamente  suole  pro- 
lungarsi Gno  alle  ore  ventiquattro , calco- 
lando i primordi , ma  sempre  però  pe- 
riscono con  i sopra  citati  sintomi.  Più  mite 
malattia  poi,  e forse  anche  assoluta  guari- 
gione si  potrà  sperare  in  molti  casi,  quando 
questa  malattia  venga  per  tempo  ricono- 
sciuta , e sollecitamente  combattuta  con  i 
rimedi  opportuni.  Alcune  volte  ancora, 

. quantunque  di  poco  ritardati  i necessari 
; soccorsi  dell’  arte,  suol  essere  la  guari- 
gione lenta , e spesse  volle  rimangono 
ulcere  ostinatissime , e con  ciò  impedi- 
menti alla  masticazione  e ritardata  dige- 
stione. 
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Nei  «»«u>eri  miMiiU  si  ritrovano 
tutte  le  parti  delle  fauci  cangrenate,  il 
palato , le  gengive  e la  lingua  di  color  ne- 
rìccio e coperto  di  maccliie  livide  e le  ra- 
dici di  quest’  ultima  in  parte  disorganiz- 
zate e distrutte.  Nelle  grandi  cavità  del  j 
corpo,  come  anche  nel  tessuto  celluloso,  vi  ! 
ha  dell’  umore  gelatinoso  ed  icoroso  trava- 
sato con  macchie  e striscie  nerastre  sulle 
varie  membrane.  La  milza  si  rinviene 
molte  volte  ingorgata,  zeppa  di  sangue,  ed 
i polmoni,  il  cervello  e le  meningi  donno 
segni  di  preceduta  gagliardissima  infiam- 
mazione. 

Cura  del  KlMMBtraee.  — Il  metodo 
curativo  in  questa  forma  otterrà  l'intento 
se  sarà  pronto,  perciò  sarà  cosa  essenzia- 
lissima quella  di  visitare  più  volte  al  giorno  j 
la  bocca  degli  animali , ancorché  in  appa-  | 
renza  sanissimi,  onde  apprestare  subito  il 
metodo  curativo  alla  comparsa  della  lo- 
cale affezione. 

Essendo  nel  suo  principio  malattia  lo- 
cale, sarà  pure  topico  il  trattamento.  1 
villici  appena  sviluppate  le  vescicole,  si 
servono  di  una  moneta  o di  un  cucchiaio 
di  metallo  per  raschiare  le  parti  fifio  al 
sangue  e distruggere  i guasti  già  princi- 
piati dalla  cangrena.  Ridotto  il  male  a 
semplice  piaga , lavano  questa  spesse  volte 
al  giorno  coll'aceto,  sale  e aglio,  e il  si- 
mile fanno  sulle  macchie  livide  alle  lab- 
bra, alle  gengive,  al  palato. 

Siccome  1’  epidermide  della  lingua 
delle  bovine  è spessa  e consistente,  cosi 
la  vescicola  non  sempre  si  rompe  da  sé , 
e I'  umore  allora  si  fa  strada  e distrugge 
la  lingua.  In  tal  caso  è necessario  il  taglio 
col  coltello  e si  estirpano  i margini  colle 
forbici. 

L' applicazione  del  ferro  rovente  van- 
taggiosissima in  altre  forme  carbonchiose , 
non  è da  consigliarsi  in  questo  caso  sicco- 
me quella , come  dice  Leroy,  che  cagionò 
più  volte  sinistre  conseguenze  per  pro- 
trarsi l' infiammazione  sino  alle  fauci. 

Praticata  I'  operazione  si  lava  la  piaga 


più  volte  al  giorno  con  infuso  di  ruta,  di 
salvia,  di  assenzio,  di  alcool,  di  acido  mu- 
riatico ed  anche  col  liquore  antisettico  dei 
Leroy. 

Con  questo  metodo  assicura  Leroy  di 
non  avere  perduto  nessuno  animale  nelle 
epizoozie  del  1186,  del  1809-1810. 

Quando  colla  affezione  locale  soprag- 
giunga la  febbre,  allora  è necessario  met- 
tere in  pratica  il  trattamento  generale  an- 
tibilioso e antisettico. 


AlSMA  CABBONCHIOKA  DEI  MUSI. 


Questa  forma  antracica  interessa  nei 
suini  la  laringe  e la  trachea  ; è molto  fre- 
quente e altrettanto  pericolosa,  e molto 
bene  si  distingue  dalle  angine  ordinarie. 

alatomi.  — Premessa  la  comparsa  dei 
sintomi  generali  e febbrili  già  stabiliti  nella 
angina  infiammatoria,  precedono  questi  di 
poche  ore  l' apparizione  di  un  piccolo  tu- 
more appena  scorgibile  nel  suo  principio, 
il  quale  insorgendo  sotto  la  gola,  o nelle 
parti  laterali  delle  fauci  inferiormente  alle 
parotidi,  cresce  e si  dilata  con  qualche 
rapidità  senza  l'esistenza  di  apparentissimi 
segni  infiammatori.  Di  mano  in  mano  che 
si  fa  più  voluminoso  acquistano  le  super- 
ilei  integumentali  affette,  un  calore  so- 
vrannaturale il  quale  non  esiste  quasi  mai 
nel  principio  dell'intumescenza , ed  in  al- 
lora l’ animale  si  mostra  più  abbattuto 
colla  testa  bassa  ed  alquanto  affaticato  dal 
dolore  e dalla  febbre  resasi  più  intensa. 
In  quest'  epoca  della  malattia  la  gonfiez- 
za, distendendosi  oltre  mode,  si  propaga 
lungo  il  collo,  sopra  la  parte  anteriore 
del  torace,  sullo  sterno  ed  anche  per  ogni 
lato  di  amendue  le  spalle.  Col  dilatarsi  di 
siffatta  gonfiezza,  la  quale  nel  maggior 
numero  dei  casi  acquista  nn  volume  spro- 
positato, si  va  scemando  il  calore  supcr- 


Digitized  by  Google 


:uo 


DELLE  INFIAMMAZIONI  CALLO. SCHIUSE. 


fidale  di  essa  fino  a rendersi  molto  minore 
del  naturale  ; e viene  questo  scemamente 
da  calore  accompagnato  da  fortissimi  bri* 
vidi  di  freddo,  da  orripilazioni  integu- 
mcntali  e rabbuffamento  delle  setole,  e 
da  somma  prostrazione  di  forze  muscolari, 
tal  che  con  grave  stento  reggonsi  gli  am- 
malati sulle  gambe.  Da  questo  punto  va  di- 
minuendo ancora  la  gonfiezza,  e la  respi- 
razione si  fa  sempre  più  stentata  ; cotale 
intumescenza  carbonchiosa,  prodotta  dallo 
stravasamene  o dall'  infiltrazione,  che  si 
fa  nel  tessuto  celluloso  e nella  sostanza 
adiposa,  di  abbondantissimo  liquido  ten- 
dente al  colore  giallo , di  qualità  acre  ico- 
rosa e corrodente,  si  mostra  simile  a 
quella  risultante  dalla  morsicatura  della 
vipera  o dalla  puntura  di  qualche  insetto 
velenoso,  colla  notabile  differenza  però, 
che  in  queste  circostanze  i sintomi  gene- 
rali febbrili  divengono  la  conseguenza  della 
tumefazione  giunta  al  suo  maggior  grado, 
mentre  che  nella  malattia  di  cui  si  favella 
precedono  costantemente  l’apparizione  dei 
tumore,  e progrediscono  contemporanea- 
mente allo  stravaso  del  liquido  morbifero, 
la  di  cui  potentissima  azione  sovra  i si- 
stemi vascolari  e le  parti  sottoposte  agl'in- 
tegumenti produce  la  morte  per  sfacelo 
entro  due,  tre,  cinque  o sei  giorni  dal 
principio  della  malattia,  previo  il  gelo  ge- 
nerale del  corpo  ed  il  color  della  lingua, 
divenuto  bruno  ed  il  grugno  dì  un  color 
cenericcio  o plumbeo. 

Entro  le  24  ore  l' animale  può  rima- 
nere estinto  per  soffocazione,  e prima  an- 
cora che  siasi  formata  la  cangrcna. 

Nelle  rad»rri<-t><-  si  rin- 

vengono lievissimi  guasti  negli  organi  vi- 
scerali ; mentre  che  in  tutta  1'  estensione 
dell'  intumescenza  rinvengonsi  il  tessuto 
celluloso  e la  sostanza  adiposa  onnina- 
mente disorganizzati , e talora  l' infiltra- 
zione si  protrae  persino  nelle  parti  mem- 
branose della  cavità  del  torace,  e partico- 
larmente nel  pericardio,  e penetra  inoltre 
nella  sostanza  dei  muscoli  addominali. 


Terapia  dell’  angina  carbonchiosa 

del  aaini.  — L'  angina  carbonchiosa  dei 
suini  quantunque  per  la  sua  violenza  e 
corso  rapido  sia.  abbandonata  a sé  stessa, 
costantemente  mortale , pure  1'  arte  può 
salvarne  moltissimi  purché  si  giunga  a 
tempo  e la  tumescenza  non  sia  oltre- 
modo propagata  e la  deglutizione  del  tutto 
impedita. 

Al  primo  comparire,  dei  sintomi  si 
conducano  gli  animali  in  recinti  ombrosi 
e freschi,  e si  praticheranno  emissioni 
sanguigne  per  mezzo  di  apertura  delle 
vene  ranine  o delle  orecchie  o della 
coda.  Se  la  deglutizione  non  è impedita 
si  amministra  il  latte  tiepido  con  due 
dramme  di  nitro  e di  sale  ammoniaco, 
oppure  la  polvere  da  schioppo  a mezz'on- 
cia con  altrettanto  solfato  di  potassa. 

Sono  pure  utilissimi  anche  in  questo 
animale  i beveroni  aciduli,  i sctoni  ap- 
plicati al  collo,  oppure  l'elleboro  alle 
: orecchie  e le  aspersioni  con  acqua  fredda. 

Da  alcuni  veterinari  dopo  la  sanguigna 
venne  subito  amministrato  il  tartaro  sti- 
biato,  ma  per  assicurarsi  deH’eifetto  del 
vomito  fa  d'uopo  aggiungervi  la  polvere 
I della  radice  di  veratro  bianco.  Dopo  ot- 
I tenuto  il  vomito  si  amministra , come  fa- 
| ceva  Becker,  un  miscuglio  composto  di 
nitro,  di  solfato  di  potassa,  di  zolfo  e di 
antimonio  crudo  a parti  eguali,  e per  be- 
vanda, acqua  acìdula. 

! 11  tumore  esterno  si  tratta  col  fuoco  co- 

j me  abbiamo  detto  per  i tumori  antracici. 


AaciaA  setolosa  CARnoscmos.t 

nei  «AITI. 


Altra  specie  di  angina  di  natura  car- 
bonchiosa che  viene  chiamata  glossanirace 
setolosa,  male  della  setola  o selolone  o an- 
gina setolosa,  strangolino,  si  presenta 
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nei  suini  con  fenomeni  assai  dolenti. 
Questa  forma  si  manifesta  molte  volte 
epizootica,  ma  nei  dipartimenti  Traspa- 
dani e più  comunemente  nella  nostra  To- 
scana ove  raccolgonsi  numerose  mandre 
di  animali  porcini,  suol  comparire  ordi- 
nariamente in  forma  sporadica. 

Miniami.  — Senza  far  menzione  dei 
sintomi  primordiali , generali  e febbrili , i 
quali  ancor  che  si  sviluppino  c procedano 
con  maggior  intensità  e rapidità  sono  in 
fondo  quelli  comuni  a quasi  tutte  le  feb- 
bri infiammatorie  acute,  circa  ventiquattro 
ore  e qualche  volta  meno  dopo  la  com- 
parsa dei  movimenti  febbrili  scorgesi  nella 
cute  una  depressione  superficiale  e cir- 
coscritta, la  quale,  più  o meno  profonda, 
si  manifesta  sotto  la  gola,  in  vicinanza 
delle  glandule  tiroidee , tra  le  vene  ce- 
faliche, le  giugulari  e la  trachea,  ed 
esercita  sopra  le  parti  sottoposte  e circon- 
vicine una  fortissima  compressione  ollre- 
modo  dolorosa  e tormentosa  al  segno , 
che  l'animale  tiene  la  testa  tesa,  ed  im- 
mobile il  collo.  Cotale  depressione  non  è 
sempre  unica,  ed  accade  non  di  rado  di 
riscontrarla  per  ogni  lato  delle  fauci  e 
della  glottide,  ed  in  allora  rcndesi  an- 
cora più  pericolosa.  Costintisce  per  tal 
modo  un  tumore  formato  in  senso  in- 
verso a quello  di  tutti  gli  altri , giacché 
invece  di  sporgere  esternamente,  rimane 
la  superficie  integumentale  fortemente 
tirata  e prominente  all'  indietro.  Nel  fondo 
di  detta  concavità  della  cute  riscontrasi 
un  ciuffo  di  setole  sommamente  indu- 
rite, intralciate  in  vari  sensi,  tumide  e 
grosse  oltre  il  doppio  del  naturale , di  un 
color  hruno  cupo,  prodotto  dalla  pre- 
senza di  un  sangue  atro,  passato  e con- 
densato nella  sostanza  di  questi  peli  che 
prende  come  in  altri  luoghi  del  corpo  la 
forma  di  plica. 

Quelle  del  ciuffo  si  ritrovano  allo 
volte  ripiegate  sovra  loro  stesse  e tese  al 
segno  di  penetrare  colla  loro  estremità 
libera  nella  grossezza  degli  integumenti. 


■ 
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Spesse  volte  crescono  dalle  loro  radici  vari 
spuntoncini  setolosi  talmente  consistenti 
e appuntati,  che  giungono  a traforare  i 
vasi  circonvicini  ed  anche  la  trachea. 

Di  mano  in  mano  che  progrediscono 
questi  sintomi  morbosi  cresce  anche  la 
intensità  della  febbre;  l'ammalato  rimane 
continuamente  sdraiato  e risente  un  vi- 
vissimo dolore  dal  semplice  contatto  sulla 
parte  affetta.  Gli  occhi  sono  rosseggianti, 
la  respirazione  si  fa  sempre  più  affan- 
nosa ed  è accompagnata  da  gemiti  e da 
trisma,  l'alito  è caldissimo,  la  bocca  pure 
molto  calda  e ripiena  di  bava,  le  orine 
sono  rare  e rosseggianti , le  fecce  duris- 
sime e scarse.  Ma  ben  tosto  segue  il  se- 
condo stadio  della  malattia,  ed  alla  stiti- 
chezza del  ventre  succede  una  copiosa 
diarrea  di  materie  liquidissime  bronzine 
e di  un  odore  insopportabile,  nel  mentre 
che  un  odore  egualmente  ributtante  si 
sparge  coll' alito  specialmente  all'appros- 
simazione della  morte.  Trascorre  la  ma- 
lattia i suoi  periodi  nel  brevissimo  spazio 
di  40  o 60  ore,  ma  non  sono  rari  i casi 
in  cui  si  protrae  fino  al  sesto  ed  all'  ot- 
tavo giorno. 

Niarroacopia.  — Le  sezioni  patologi- 
che offrono  tutte  le  parti  membranose  ed 
anche  le  muscolari  della  laringe  , della 
faringe,  della  lingua , dell'  joide  passate 
allo  stato  di  cancrena,  e questo  esito  si 
estende  talora  fino  alla  trachea  , ai  bron- 
chi e ad  una  porzione  della  sostanza  dei 
polmoni.  I guasti  degli  organi  contenuti 
nella  cavità  addominale  e principalmente 
di  quella  della  digestione  e della  chilili- 
cazione  dipendono  dalle  circostanze  par- 
ticolari sopraggiunte  nel  corso  della  ma- 
lattia ; le  quali , come  fu  detto,  rendonsi 
atte  a prolungarne  la  durata;  vale  a dire 
che  nei  casi  di  diarrea  ritrovami  lo  sto- 
maco e gli  intestini  similmente  cangre- 
nati  o per  lo  meno  oltre  modo  infiam- 
mati e costantemente  spalmati  da  sostanza 
biliosa  addensata.  La  cistifellea  del  pari 
infiammata  contiene  in  maggior  copia 
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una  bile  più  (lisciolta  e di  color  giallo 
cupo,  e le  materie  esistenti  nello  sto- 
maco sono  talmente  imputridite  e fetenti 
che  non  è possibile  sostenerne  l'odore. 

Terapia  dell’  aaglaa  x lolima.  — La 

cura  del  selalone  tutta  è analoga  alla  pre- 
cedente, meno  che  in  essa  necessita  pron- 
tamente una  particolare  operazione  locale, 
per  eseguire  la  quale  si  afferra  con  un  un- 
cino la  superficie  integumentale  depressa, 
oppure  sipassa  con  lago  da  sutura  nel  cen- 
tro della  depressione  un  fortissimo  filo  in- 
cerato. Ciò  fatto  si  procura  il  modo,  ed  an- 
che col  mezzo  di  un  aiutante , di  tenere 
sollevata  la  parte  affetta  all'uopo  di  potere 
con  maggior  facilità  e prontezza  maneg- 
giar il  bisturi,  ed  internamente  distac- 
care tutta  ia  porzione  morbosa.  Si  ha 
inoltre  l'avvertenza  di  estirpare  colle  pin- 
zette tutte  quelle  setole  che  fossero  im- 
piantate nella  sostanza  adiposa  od  in  altre 
parti  circonvicine.  Ritrovando,  dopo  fatta 
l’estirpazione  del  tumore,  nel  fondo  della 
piaga  macchie  livide  o nericcie,  si  ri- 
corre all'uso  di  un  piccolo  cauterio  a 
bottone  col  quale  bene  arroventilo  e più 
volte  applicato  sopra  le  parti  cangrenate 
si  riesce  a distruggerle , guardandosi 
però  bene  a ferire  una  qualche  parte  es- 
senziale. 

Terminata  T operazione  si  ungerà  la 
circonferenza  degli  integumenti  con  l’un- 
guento populeo  oppure  col  burro  fresco, 
e si  medicherà  la  piaga  con  filaccia  inzup- 
pate nello  spirito  di  vino  canforato. 

La  diminuzione  dell'  intensità  dei  sin- 
tomi generali  e febbrili , la  voglia  di  ci- 
barsi e la  maggiore  facilità  nella  mastica- 
zione e nella  deglutizione , la  benigna 
suppurazione  della  piaga  ed  altri  cangia- 
menti vantaggiosi  nel  corso  della  malat- 
tia saranno  indizi  della  vicina  guarigione. 


RKSIPOLA  CAWIIBmi*. 


Quest'  affezione  resipolatoso-caugre- 
nosa  è propria  dei  maiali  e delle  pecore, 
e non  rara  però  anche  nel  cavallo,  e fu 
chiamata  resipola  epizootica,  contagiosa 
maligna  , febbre  resipolalosa  maligna  , 
febbre  flogo- gang  renosa,  fuoco  di  S ■ An- 
tonio, fuoco  sacro  , febbre  cattiva,  male 
rosso  o rosolia,  scarlattina.  Con  tutte 
queste  denominazioni  nutl'altro  si  vuole 
indicare  che  quella  forma  morbosa  che  i 
Latini  chiamavano  Ignis  sacer  e di  cui 
Lucrezio  nato  in  Roma  un  secolo  innanzi 
Cristo  ne  parlò  il  primo  con  molta  chia- 
rezza ed  era  tenuta  come  malattia  molto 
micidiale;  la  quale  affezione  oggi  giorno 
viene  generalmente  conosciuta  col  nome 
di  resipola  c angrenosa,  e ritenuta  per  tutti 
gli  animali  che  attacca  non  meno  vele- 
nosa e contagiosa  delle  precedenti  forme 
descritte. 


RES^OLA  C.MGBKVOSA 
dei.  poaro. 


Mintomi.  — -La  malattia  comincia  con 
tristezza,  con  nausea  c con  lentezza  nei 
movimenti  e languido  grufolare  nei  pasco- 
li, rifiuto  di  alimenti,  alcuni  conati  di  vo- 
mito , l’ isolamento  dai  compagni,  la  sete 
più  0 meno  ardente  : e questi  sono  i ge- 
nerali sintomi  del  principio  della  malattia, 
accompagnati  ancora  da  frequenti  accessi 
di  inquietudine,  di  stato  convulso  e di 
orripilazioni  cutanee  con  irte  le  setole 
della  nuca  fino  ai  lombi,  i quali  si  mostrano 
dolorosissimi  al  più  piccolo  tatto  e per 
questo  l'animale  si  mostra  stizzoso  contro 
chi  lo  tocca.  Questi  primordiali  sintomi 
por  lo  più  sono  poco  avvertiti  perché 
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poco  scorgiteli  c poco  apprezzati  dai  cu- 
stodi, i quali  incapaci  di  calcolarne  l'entità 
e di  prevenirne  le  conseguenze,  non  rav- 
visano il  male  se  non  quando  già  sono 
inoltrati  i progressi  (come  d'ordinario  suc- 
cede in  tutte  le  malattie  degii  animali), 
perlocliè  avviene  che  sul  principio  del- 
l'insorgenza sono  sempre  più  moltiplicate 
le  vittime. 

Questi  sintomi  compariscono  e si  fanno 
più  regolari  a misura  che  diventano  più 
aggravanti.  Di  mano  in  mano  che  va  cre- 
scendo l' intensità  della  febbre  e la  pro- 
strazione delle  forze  muscolari , i polsi  si 
l'anno  più  tesi,  più  turgidi  e rallentati,  gli 
occhi  lìssi  e lucenti  e la  congiuntiva  infiam- 
mata. La  lingua  si  ricopre  di  una  patina 
giallognola,  la  quale  acquista  poi  un  colore 
bruno  cupo.  11  calore  della  bocca  è presso 
che  naturale  e l' alito  è puzzolente.  Le 
materie  alvine  escono  dure,  fetide,  neric- 
ce e spesse  volte  coperte  da  una  spalma- 
tura di  muco  in  figura  di  pseudo-mem- 
brana più  o meno  resistente,  che  ci  avverte 
dell'  infiammazione  degli  intestini , e del- 
l'addensamento dell' umore  muccoso.  Col 
vomito  vengono  rigettate  sostanze  corrot- 
te, fetentissime.  Le  orine  sono  calde,  nau- 
seanti e rare,  la  respirazione  si  rende  più 
affannosa,  ed  i movimenti  dei  fianchi,  che 
da  prima  erano  più  celeri,  ora  si  mostrano 
depressi.  Un  freddo  generale,  eccettuata  - 
però  la  parte  inferiore  del  ventre  e del  co- 
stato, investe  l'animale,  il  qual  freddo  è 
tanto  sensibile  alle  estremità,  alle  orecchie 
e al  grugno  che  queste  parti  sono  come  ge- 
late. Dura  questo  freddo  talvolta  le  cinque 
e le  sei  ore,  nel  qual  tempo  1'  animale  sof- 
fre orripilazioni , le  setole  tutte  del  corpo 
sono  irte,  il  battimento  dei  fianchi  è acce- 
lerato , il  polso  appena  sensibile  e le  natu- 
rali escrezioni  sono  sospese.  Ai  freddo 
poi  succede  un  calore  urentissimo , f ani- 
male diviene  inquieto,  grugnisce,  sbuf- 
fa , si  alza,  ma  non  si  può  reggere  lun- 
gamente , e nello  sdraiarsi  grufola  e sol- 
leva col  grifo  il  pagliume  del  suo  letto 
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e pare  che  vi  si  voglia  intanarc.  Questi 
ultimi  fenomeni  sono  i precursori  di  espul- 
sione cutanea  e di  efflorescenza  resipela- 
tosa,  la  quale  più  o meno  rosseggiante  ed 
urente  si  manifesta  nelle  parli  del  torace  e 
del  ventre , e si  estende  talvolta  lungo  la 
tàccia  interna  delle  cosce  e delle  spalle. 
Questa  eruzione  è in  alcuni  soggetti  pre- 
ceduta da  inquietudine  e da  conati  di  vo- 
mito di  materie  giallognolo- verdastre  in- 
sieme agli  alimenti. 

1 descrìtti  sintomi  progrediscono  in 
tali  modi  per  cinque,  sei  ed  anche  otto 
giorni , secondo  che  sono  più  o meno  in- 
tensi , ma  non  vanno  però  esenti  da  pa- 
recchie irregolarità , le  quali  quantunque 
incostanti  sono  però  marcatissime  ; come 
sarebbe  una  piccola  tosse  secca , ora  con- 
vulsa, che  si  manifesta  verso  la  metà  del 
corso  della  malattia  ; l’ insorgenza  nelle 
gengive  e sulla  lingua  di  macchie  nerìcce 
e cangrenose,  che  sono  di  natura  carbon- 
chiosa, rendono  gli  effetti  di  esso  morbo 
più  violenti  e più  pronti  ; un  effimero  mi- 
glioramento con  voglia  di  cibarsi  dopo  o nel 
tempo  dell'espulsione  delle  macchie  aliacu- 
te, e altri  fenomeni  ancora  i quali  nulla  can- 
giano alla  natura  e conseguenze  del  male; 
giacché  la  profondità,  l' intermittenza  e la 
celerità  dei  polsi , l' abbattimento  sommo 
degli  ammalati  che  non  reggonsi  in  piedi,  i 
moti  convulsi  gagliardissimi  che  si  osser- 
vano particolarmente  alla  testa,  alle  estre- 
mità, per  i quali  manda  l' animale  grida 
acutissime,  e finalmente  gli  apparenti  se- 
gni della  già  principiata  decomposizione 
organica  e dell-  avanzatissimo  scemamente 
delle  forze  vitali  sono  gli  ultimi  fenomeni, 
insieme  ad  un  gelo  universale,  che  annun- 
ziano l’ approssimazione  della  morte , la 
quale  più  comunemente  accade  dieci, 
quindici  o venti  ore  dopo  la  comparsa 
dell'  esantematica  efflorescenza. 

Nella  nccroseopi*  trovansi  tutti  i segni 
di  uno  stato  infiammatorio  universale , e 
forse  un  poco  più  marcato  nell’organo 
della  respirazione  ed  in  quello  della  dige- 
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slione.  La  pinguedine  sotto  cutanea,  ri- 
scontrasi meno  consistente  del  naturale, 
e quasi  disciolta  nei  luoghi  dell'espulsione 
Esantematica  rcsipelatosa.  Inturgiditi  sono 
i vasi  venosi  delle  meningi,  della  pleura  e 
del  peritoneo  col  mesenterio  da  un  san- 
gue atro  più  o meno  consistente  e privo 
di  parti  sierose.  La  superficie  dei  polmoni 
offre  un  rosso  cupo  con  macchie  nere,  ed 
è sovente  entisematica  nelle  parti  più  sottili 
del  viscere.  La  sostanza  del  fegato , della 
milza , del  diafragma  presenta  aneli'  essa 
in  modi  più  o meno  marcali  gli  effetti  della 
infiammazione , che  si  riconoscono  anche 
nella  cistifellea,  oltre  il  consueto  volumi- 
nosa e ripiena  di  bile  alquanto  densa,  più 
colorita  in  verde  che  in  giallo.  Lo  stomaco 
quasi  sempre  disteso  dallo  sviluppato  gas 
idrogeno  carbonato  racchiude  sostanze  pu- 
triformi  ed  esalanti  insoffribile  fetore.  Le 
membrane  del  viscere  per  lo  più  passate 
allo  stato  cangrenoso , mostrano  più  mar- 
cata disorganizzazione  nella  muccosa,  in 
cui  riscontransi  molte  macchie  livide  e 
nericcie.  Dal  più  al  meno  sono  questi  me- 
desimi guasti  comuni  al  tubo  intestinale 
colla  particolarità,  che  le  di  lui  pareti  in- 
terne trovansi  tinte  del  medesimo  colore 
dell'abbondante  bile  ad  esso  agglutinata, 
mentre  che  negli  intestini  crassi  e preci- 
puamente nel  retto,  osservansi  le  materie 
alvine  ora  figurate  e piùo  meno  indurite, 
ed  ora  disciolte,  ma  sempre  puzzolenti. 


c 

; 


Cura  della  renipolu  eungrcnoMa.  — 

Attesa  l' identità  di  carattere  che  ha  que- 
sta con  le  altre  forme  carbonchiose  de- 
scritte, il  metodo  curativo  sarà  presso  a 
poco  uguale,  e se  in  tutti  i casi  abbisogni 
essere  solleciti  colle  sanguigne,  in  questi 
animali  la  probabilità  di  una  speranza  di 
guarigione  sta  nel  praticarle  appena  com- 
parsi i primordiali  sintomi,  poiché  a morbo 
inoltrato  se  non  fossero  per  riuscire  affatto 
funeste,  sarebbero  però  certo  nulle.  Le 
sanguigne  si  otterranno  col  mezzo  indi- 
cato nell'angina  carbonchiosa . Quindi  dopo 
si  praticiierà  la  cosi  detta  regiatura  con  un 


pezzetto  di  radica  di  elleboro  nero,  alla 
base  o dietro  le  orecchie , oppure  nel 
mezzo  del  torace.  Dipoi  tartaro  emetico  e 
ipecacuana  sola  o unita  all'  emetico , alla 
dose  di  quattro  sino  a sei  grani  del  primo, 
c di  sette  sino  a dicci  grani  della  seconda, 
e da  replicarsi  dopo  le  quattro  o cinque 
ore,  rimanendo  senza  effetto.  Dopo  di  ciò 
clisteri  d' infuso  di  camomilla  o di  sam- 
buco. Circa  trenta  ore  dopo  converrà  am- 
ministrare un  purgante  o di  sai  catartico, 
oppure  d'  aloe.  Nel  resto  della  cura,  tutto 
si  otterrà  con  adottare  le  prescrizioni  ge- 
nerali. 


nrapoi.A  CAScnemi* 
nei  laviti. 


La  resipola  cangrenosa  dei  lanuti,  ov- 
vero l'esantema  carbonchioso  delle  pecore  si 
manifesta  con  sintomi  prodromi  di  nau- 
sea, tristezza,  agitazione,  debolezza,  be- 
lare quasi  continuo  e diminuzione  della 
ruminazione;  poi  gli  animali  cessano  tosto 
di  ruminare  c di  mangiare,  e manifestasi 
a qualcuna  delle  parti  priva  di  lana,  come 
al  disotto  del  ventre,  all’interno  delle  co- 
sce e delle  spalle  , al  collo  ed  alle  mam- 
melle un  piccolo  tumore  circoscritto,  il  di 
cui  centro  è segnato  con  un  punto  nera- 
stro. Questo  tumore  che  da  principio  pre- 
senta tutti  i caratteri  del  flemmone,  fa  ben- 
tosto dei  sensibili  progressi,  e perviene  in 
poco  tempo  alla  grandezza  di  uno  scudo. 
Nel  centro  ed  all'  intorno  di  questo  tumore 
appaiono  delle  piccole  flittene  ripiene  di 
una  sierosità  acre,  che  irrita  i tegumenti 
sui  quali  si  diffonde,  gli  altera  e gli  pre- 
para alla  disorganizzazione  più  o meno 
pronta.  Oltre  di  che  si  forma  un  ingorgo 
del  tessuto  cellulare  sottostante;  il  punto 
nero  del  tumore  si  estende  e sembra  spin- 
gere in  avanti  le  flittene  che  si  allargano, 
i contorni  sono  di  un  color  livido  e pre- 
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sentano  segni  manifesti  di  cangrena.  Ac-  ' il  resto  era  sano.  (Questo  male  assai  con- 
cade poi  che  la  cangrena  si  limita,  cade  i tagioso  durò  lo  spazio  di  due  anni  in  una 
la  parte  occupata  del  tumore  e si  cambia  fattoria  e nelle  sue  vicinanze  e si  estese 
in  un'ulcera  profonda  che  dà  luogo  ad  alle  vacche,  ai  maiali,  ai  cani,  ai  gatti  ed 
una  suppurazione  abbondante , la  quale  ai  volatili , senza  però  toccare  I’  umana 
conduce  l'animale  alla  guarigione,  oppure  specie. 

il  tumore  carbonchioso  si  estende,  la  can-  Un'altra  affezione  che  serve  in  questa 
grena  si  avanza  a poco  a poco  lino  a che  maniera  di  tipo  alla  varietà  dell*  esantema 

diventa  generale,  e l'ammalato  perisce,  carbonchioso,  e che  per  il  numero  delle  pc- 

1 sintomi  generali  sono  una  ostinata  costi-  core  attaccate  é aumentata  progressi  vamcn- 

pazione,  il  meteorismo  e colica  violenta,  te  per  otto  o dieci  anni  nel  distretto  del  Cas 
Quando  vi  ha  febbre,  il  che  succede  di  deCalars,  consiste  in  una  infiltrazione  di 
frequente,  l'animale  oltre  la  perdita  del-  forma  piatta  molto  estesa  in  lunghezza  ed 
l’appetito  e della  ruminazione,  è tristo  ed  in  larghezza,  sopra  la  quale  si  sviluppano 

abbattuto,  e muore  nel  secondo  giorno.  delle  flittene.  Essa  si  manifesta  principal- 

ità seconda  varietà  dell'  esantema  car-  mente  alle  glandule  inguinali  ed  ascellari, 
bonchioso  si  è quella  che  prende  la  testa,  dalle  quali  si  propaga  ben  tosto  alla  faccia 
ed  è quindi  maggiormente  pericolosa.  La  interna  della  coscia  o degli  arti  anteriori,  e 
epidermide  si  copre  di  bolle  che  si  aprono  qualche  volta  alle  pareti  dell'  addome  e 
e gemono  una  sierosità  acre;  la  pelle  cessa  del  torace.  Quest' infiltrazione  si  converte 
di  aderire  al  tessuto  sottostante  , ella  è (osto  in  una  vasta  escara  cangrenosa  sotto 
come  gonfia,  e fa  udire  sotto  la  compres-  la  quale  il  tessuto  si  disorganizza,  e vi 
sione  della  mano  un  crepito  molto  marca-  succede  1'  infiltramento  di  una  materia 
to  , essa  coprasi  di  macchie  nere,  si  dis-  siero-gelatinosa  per  cui  l' animale  in  ven- 
secca  e passa  in  cangrena.  La  sierosità  di  tiquattro  ore  muore, 
dette  bolle  si  spande  sulle  parti  circonvi-  L'esperienza  ha  dimostrato  che  questa 
cine,  come  sulle  orecchie  e sull'  orbita , e affezione  attacca  di  preferenza  le  pecore 
disorganizza  e distrugge  con  grande  rapi-  troppo  nutrite  e sedentarie.  Le  cause  fi- 
dità  gli  organi  che  tocca.  Allora  l'animale  nora  ignote,  sembrano  esser  locali  e di- 
è febbricitante  c stordito  come  nel  coma , pendenti  tanto  dall'abitazione  che  dal  regi- 
le  convulsioni  si  succedono  a questi  sin-  me,  come  dall' influenza  dello  stato  det- 
tomi e l' individuo  soccombe  in  due  o tre  V atmosfera  in  certe  stagioni.  È già  ancor 
giorni.  conosciuto,  che  la  malattia  di  cui  si  parla 

Nell'opera  di  Gasparin  sulle  malattie  attacca  le  raandre  indifferentemente  in 
contagiose  delle  pecore  si  legge  un  caso  tutti  i tempi  e in  tutte  le  stagioni;  però 
annunziato  da  Clos  e pubblicato  da  Goliier.  essa  fa  maggiori  stragi  nell'  inverno  in  cui 
In  questo  caso  si  palesò  sotto  il  ventre,  le  bestie  sono  più  nutrite, 
intorno  all’  ombetlico  , una  fenditura  fun-  Tempi».  — La  cura  terapeutica  per 
gosa  dalla  quale  colava  una  sierosità  non  le  pecore  c difficile  stabilirla , però  abbi- 
selo, ma  uscivano  gl'intestini  e l’epiploon;  sognerà  procedere  oltre  con  i precetti  già 
qualche  montone  però  periva  senza  che  si  indicati  nella  cura  generale  e adattarli  alla 
mostrasse  fuori  il  tubo  intestinale  ; qual-  veemenza  del  morbo  e alla  propria  e parti- 
chcduno  viveva  più  giorni  tirandosi  dietro  colare  costituzione  di  questo  delicato  ani- 
le  budella.  All’autopsia  cadaverica  si  ri-  male.  La  cura  in  tutti  i modi  sarà  interna 
scontrarono  dei  punti  cangrcnosi  sui  vi-  | ed  esterna.  L’interna  antiflogistica  sul 
sceri  del  basso  ventre,  specialmente  sul-  principio,  la  esterna  anticangrenosa.  Un 
l’ intestino  tenue  ed  il  mesenterio  ; tutto  * mezzo  preservativo  si  otterrà  col  cambia- 
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mento  di  località  e con  rimuovere  le 
generali  cause  predisponenti  ed  occasio- 
nali, e con  disinfettare  i luoghi  e gli  og- 
getti che  servirono  agli  infermi. 


mbcinaoua  <%  natoteli  iosa 


Questa  forma  di  carbonchio  a mio  av- 
viso non  è stata  partitamente  da  veruno 
autore  descritta.  11  signor  professor  Pie- 
tro Del  Prato  direttore  benemerito  della 
Scuola  Veterinaria  di  Parma  dopo  avermi 
detto,  in  un  amichevole  colloquio,  di  avere 
osservata  questa  forma  nel  1850  nei  bo- 
vini nel  comune  di  Pontrcmoli , volle  an- 
cora farmi  dono  della  istoria  di  quella 
malattia,  redatta  per  dare  discarico  alla 
onorevole  missione  ed  incombensa  meri- 
tamente affidatagli  dal  Governo  di  quel 
tempo,  lo  ben  volentieri  accolsi  i pensieri 
e lo  scrìtto  di  quello  zelantissimo  uomo 
che  tutto  pospone  all’  amore  che  porta  per 
la  scienza  e per  P esercizio  della  veteri- 
naria, ed  io  I’  accettai  con  lo  scopo  di  far 
cosa  grata  ai  miei  lettori  riportando  in 
queste  pagine  ciò  che  di  più  importante  in 
quella  relazione  si  legge. 

Tralascerò  la  minuta  relazione  che 
partitamente  l'autore  riporta  dei  sintomi, 
del  corso , delle  autopsie  e di  quello  che 
presentavano  i singoli  individui  che  cad- 
dero malati  ed  estinti;  ma  solo  in  concreto 
io  trascriverò  quello  che  il  professor  Del 
Prato  potè  dalle  minute  e parlicolarìzzate 
osservazioni  formulare  intorno  a quella 
forma  morbosa. 

La  malattia  invase  circa  20  capi  bovini 
i quali  erano  sparsi  in  diverse  stalle  e varj 
villaggi,  e da  tutte  le  visite  fatte  ai  bovini 
ammalati,  convalescenti  e dalle  sezioni  di 
quelli  morti,  egli  potè  dichiarare  che  la 
malattia  dominante  sili  bovini  del  circon- 
dario di  Pontremoli  era  una  febbre  car- 


bonchiosa enzootica,  c precisamente  quella 
forma  di  essa  febbre  che  in  alcuni  luoghi 
chiamasi  Inguinnglia. 

sintomi.  — Questa  malattia  si  mani- 
festava ed  appariva  nel  seguente  modo  : 

• L'animale  che  cadeva  ammalato,  cosi 
egli  scrive,  veniva  assalito  improvvisamente 
da  febbre , caratterizzala  da  tumori  della 
pelle  e della  muscolatura,  e arricciamento 
del  pelo  ; le  corna  e le  orecchie  si  mostra- 
vano alternativamente  calde  e fredde;  l’orlo 
degli  occhierà  arrossato,  tristo  lo  sguardo, 
accresciuto  il  calore  della  bocca,  freddo  il 
musello,  meteorizzato  o gonfio  trovavasi 
più  o meno  il  ventre. 

L'animale  cessava  di  mangiare  e rumi- 
nare, aveva  stitichezza,  od  evacuava  poche 
fecce  indurite,  nerastre  coperte,  ed  anche 
sanguinolente  e fetidissime,  in  alcuni  in- 
dividui colava  dalle  narici  una  sanie  fetida 
di  color  giallastro.  Sospesa  era  altresì 
1'  evacuazione  delle  orine  o queste  sorti- 
vano in  pochissima  quantità  e colorate. 

Gli  ammalati  erano  estremamento  ab- 
battuti e cadevano  anco  qualche  volta  a 
terra  per  la  grave  prostrazione  delle  forze  ; 
se  si  facevano  muovere  camminavano  bar- 
collando : in  tale  stato  manifestavano  spesso 
la  respirazione  affannosa  e gemebonda,  per 
cui  difficilmente  si  coricavano , e quando 
si  coricavano  ben  tosto  si  rialzavano  e in 
fretta,  seppure  le  loro  forze  il  consentivano. 

Si  aggiungeva  a questo  quadro  una 
tumefazione,  più  o meno  prontamente, 
indolente  alla  regione  delle  natiche  o de- 
gli inguini,  od  al  basso  ventre  chesi  esten- 
deva più  o meno  rapidamente  a tutte  le 
parti  posteriori  del  tronco,  e il  tessuto 
cellulare  in  questi  luoghi  era  crepitante  ed 
cnfisematico. 

Continuava  l' abbattimento  e la  febbre 
per  parecchi  giorni , c i polsi  mantenevansi 
frequenti  e piccoli , i battiti  del  cuore  al 
contrario  forti  ed  anco  tumultuosi,  irre- 
golari. In  alcuni  individui  apparivano  an- 
cora delle  ulceri  o delle  piaghe  carbon- 
chiose sulla  pituitaria  nasale. 
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Quasi  tutti  gli  ammalati  alzavano  cd 
abbassavano  di  continuo  le  gambe,  e coi 
piedi  percotevanai  il  ventre , sul  quale  pure 
appoggiavano  la  testa  se  sdraiati,  il  che  era 
indizio  dell’  interno  soflerimento  ; alcuni 
rimanevano  a terra  collocati  sul  ventre, 
coll'ano  precidente  ed  il  collo  allungato 
sul  pavimento  della  stalla. 

In  questo  stadio,  se  gli  animali  amma- 
lati non  venivano  debitamente  soccorsi, 
o se  la  malattia  invece  facevasi  più  grave, 
tutti  i preindicati  sintomi  si  accrescevano 
maggiormente,  ed  estrema  addiveniva  la 
prostrazione  dello  forze;  se  stavano  in 
piedi,  tenevano  gli  arti  avvicinati  sotto  il 
ventre,  se  erano  a terra  rimanevano  distesi 
come  gli  animali  presso  a morire.  L' af- 
fanno in  questo  periodo  del  male  era 
estremo  ; il  polso  celere,  piccolo , irregola- 
re, minuto;  i battiti  del  cuore  erano  bal- 
zanti, fredde  l'estremità,  fresco  l'alito  e 
di  cattivo  odore.  Se  in  questo  tempo  ces- 
sava la  stitichezza,  avveniva  invece  I'  eva- 
cuazione di  fecce  diarroiche,  fetidissime, 
sanguinolente;  il  ventre  si  meteorizzava 
come  nei  bruti  in  preda  a putrefazione, 
l'animale  cadeva  a terra  e moriva.  • 

Nella  scalone  cadaverica  tu  ritrovato 
quanto  in  generale  suolai  rinvenire  in  tutte 
le  febbri  carbonchiose  accompagnate  da 
tumori  all'  esterno  o nel  carbone  sintoma- 
tico. In  fatti  fu  trovato  nei  luoghi  occu- 
pati dal  tumore  edematoso-sanguigno  i tes- 
suti impregnati  dalla  materia  colorante  del 
sangue  ; e nel  cellulare  delle  sierosità  gial- 
lastre, icorose,  e togliendo  questi  tessuti 
si  dava  uscita  a dei  gas  di  fetido  odoro. 

Furono  rinvenuti  dei  depositi-  sangui- 
gni od  ecchimosi  nei  polmoni , sulla  muc- 
cosa  intestinale,  nel  tèssuto  cellulare,  nel 
midollo  spinale.  La  milza  si  presentò  in 
alcuni  individui  di  straordinario  volume 
per  l' ingorgo  sanguigno  e col  suo  tessuto 
disorganizzato  ed  assomigliante  a nera  pol- 
tiglia. Le  alterazioni  ancora  del  fegato  pre- 
sentavano i caratteri  che  in  queste  affezioni 
suole  soifrire  questa  gianduia  ed  in  alcuni 
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punti  della  sua  superficie  apparivano  delle 
macchie  di  color  più  pallido  in  cui  il  paren- 
chima era  presso,  od  era  assolutamente 
disorganizzato  pel  processo  cangrenoso. 
Nella  pluralità  dei  casi  non  erano  infre- 
quenti le  macchie  cangrenose  nel  perito- 
neo; e la  muccosa  del  tubo  alimentare 
rinvenivasi  rammollita,  ed  in  alcuni  tratti 
vedevasi  essa  distaccata  dalla  fibrosa. 

Accennati  i punti  più  importanti  che 
furono  ritrovati  nelle  sezioni,  tralascerò  di 
ripetere  ora  tutto  il  corredo  di  quei  sin- 
tomi propri  di  questo  morbo  e che  trovo 
nella  Memoria  descritti , come  sarebbero 
le  alterazioni  del  sangue,  le  raccolte  sie- 
rose rossastre  addominali  che  soglionsi  rin- 
venire come  nei  buoi  periti  di  idrope , e 
neppure  slarù  a ripetere  elio  il  quadro  delle 
spaventevoli  alterazioni  ebe  soglionsi  ritro- 
vare dopo  morte , sono  spesso  lavoro  di 
poche  ore  per  la  elaborazione  morbosa 
che  produce  una  disorganizzazione  can- 
grcnosa  sulle  parti  che  invade. 

«ave — La  viziosa  stabulazione,  la 
mancanza  quasi  assoluta  di  graminacee,  e 
di  piante  mal  raccolte  e mal  conservate  e 
quindi  non  nutritive,  furono  le  cause  giu- 
dicate efficienti,  insieme  al  genio  epizo- 
otico regnante,  per  lo  sviluppo  di  questo 
morbo. 

Terapia.  — Il  metodo  di  cura  sugge- 
rito dall'emerito  professore  in  questa  for- 
ma, fu  quello  stesso  che  la  pratica  e l'espe- 
rienza di  qualche  secolo  ha  mostrato 
vantaggioso  contro  queste  affezioni,  cioè 
l' amministrazione  di  medicamenti  acidi 
o subacidi,  e l' applicazione  dei  rivellenti 
all'esterno.  Egli  dice  poi  che  la  pratica 
ha  provato  che  1‘  uso  del  salasso  e dei 
purganti  drastici  come  mezzi  preservativi 
e curativi  è più  dannoso  che  utile  contro 
le  malattie  carbonchiose. 

Quindi  egli  ordinò  la  cura  da  tenersi 
in  quella  circostanza  ai  bovini  sottoposti 
alle  sue  investigazioni , e disse , appena 
che  si  presentavano  ammalati  si  facessero 
sulla  pelle  di  tutto  il  corpo  dei  bove  delle 
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bagnature  con  aceto  caldo,  forti  frizioni 
con  tortori  di  paglia  e da  ripetersi  almeno 
due  volte  al  giorno  ; che  si  praticasse  im- 
mediatamente la  regiatura  alla  giogaia  evi- 
tando però  sempre  le  parti  ove  esistono 
tumori  carbuncolari  ; che  si  abbeveras- 
sero gli  animali  con  bevande  bianche  e 
rese  acide  con.  un  poco  di  aceto  in  quan- 
tità di  un  bicchiere  per  abbeveraggio,  ov- 
vero con  mezza  oncia  di  acido  solforico 
diluto  ; che  si  applicassero  frequenti  cli- 
steri di  decozione  di  malva  e resi  più  emol- 
lienti con  olio  di  lino  o di  oliva  : e che  se 
fosse  comparso  il  bisogno  di  purgare  gli 
animali,  si  amministrasse  loro  decozioni 
di  malva  dando  una  volta  per  giorno  due 
libbre  di  questo  decotto  ed  una  libbra 
d'  olio  di  lino  o di  ricino , e a seconda 
della  età  e della  mole  dell'  animale  bovino 
aumentare  e diminuire  la  dose. 

Suggerì  ancora  1'  uso  interno  del  cre- 
mor  di  tartaro  alla  dose  di  sei,  otto  e dieci 
once. 

Come  cup»  prc»cnativ»  suggerì  il 
predetto  professore  la  regiatura  e l’uso 
delle  bevande  subacide. 


soppisa  ctnBOViHio«« 


Questa  malattia  conosciuta  anche  sotto 
il  nome  di  ukera-carbonchmo-interfa- 
langea  è della  medesima  natura  delle  altre 
forme  morbose  , dalle  quali  differisce  sol- 
tanto per  la  situazione,  e per  alcune  mo- 
dificazioni insite  all’  organizzazione  delle 
parti , sulle  quali  si  manifesta  il  tumore 
carbonchioso,  il  male  suddetto  viene  ge- 
nerato dalle  medesime  vicende  costituzio- 
nali di  tutti  gli  antraci , e si  mostra  pure 
epizootico  e si  sviluppa  sopra  una  più  o 
meno  vasta  estensione  di  paese,  attaccando 
unicamente  gli  animali  di  ugna  fessa  e più 


comunemente  i difalangi  maggiori  mante- 
nuti nei  pascoli  ; e non  ne  vanno  però 
esenti,  quantunque  colpisca  a preferenza 
i bovini,  le  pecore,  le  capre  ed  i maiali, 
mentre  rimangono  del  tutto  immuni  i mo- 
nofalangi. 

Non  sono  vari  i casi  in  cui  la  zoppina 
carbonchiosa  insorga  contemporaneamen- 
te al  glossantrace  e viceversa,  come  pure 
in  certe  situazioni  comparisce  la  zoppina, 
mentre  altri  sono  colpiti  dal  glossantrace. 

Muntomi.  — Alcuni  lievissimi  movi- 
menti febbrili , talora  insensibili  c quasi 
mai  accompagnati  da  rifiuto  di  cibi  nè 
da  altre  alterazioni  interne  sono  quasi 
sempre  contemporanei  dello  zoppicamento 
che  diviene  il  primo  ed  il  più  apparente 
contrassegno  del  principio  della  malattia. 
Osservando  con  attenzione  i piedi  dell'ani- 
male si  scopre  nella  parte  anteriore  della 
cosi  detta  corona  dell’ ugna,  e precisa- 
mente nel  luogo  della  divisione  delle  due 
falangi  un  piccolo  tubercolo  più  o meno 
prominente  e molto  doloroso  il  quale,  co- 
stituito per  lo  più  a guisa  di  vescichetta', 
screpola  da  sè , si  dilata  prontamente  fra- 
mezzo al  biforcamenlo  delle  unghie , tra- 
manda un  umore  liquido  sommamente 
corrodente,  che  propaga  la  disorganizza- 
zione nelle  parti  vive  sino  ai  talloni  e d’in- 
torno ai  cercini  dell'  unghie.  Di  mano  in 
mano  che  vanno  crescendo  i guasti  del 
tumore  cresce  del  pari  l’intensità  della 
febbre,  e diviene  così  vivo  il  dolore  che 
diffìcilmente  può  l’ animale  reggersi  sul 
piede  ammalato.  Qualora  però  la  natura 
dell’  umore  non  giunga  ad  altro  grado  di 
causticità',  gli  effetti  prodotti  dall'  ulcera  si 
fanno  molto  meno  rapidi  e violenti,  e si 
rende  più  facile  la  guarigione. 

Si  danno  anche  molte  circostanze  in 
cui  l'azione  di  detto  umore  talmente  cor- 
rosivo, distrugge  in  breve  tempo  tutte 
le  parti  vive  circostanti , ed  insinuandosi 
fra  le  pareti  interne  dell'  ugna  medesima 
la  distacca,  estende  i guasti  sopra  le  parti 
tcndinose  elegamcntose  sottostanti,  d’on- 
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de  si  rende  la  cura  difficilissima  e sempre 
lunga. 

Questo  tumore  cangrenoso  insorge  più 
comunemente  nei  piedi  dei  membri  ante- 
riori ora  nell'  uno  ora  nell'altro,  e talvolta 
in  tutti  e due.  Ancorché  più  raro  nei 
membri  posteriori,  ne  vengono  nondi- 
meno anche  questi  affetti,  ed  in  allora  si 
rende  più  renitente  alla  guarigione,  e non 
si  hanno  che  pochi  esempi  d* individui  at- 
taccati dall'  ulcere  in  tutti  quattro  i piedi. 
Si  danno  pure  alcune  circostanze  in  cui 
il  medesimo  tumore  invece  di  manife- 
starsi nelle  unghie,  comparisce  posterior- 
mente ed  inferiormente  alla  piegatura  del- 
I'  articolazione  del  ginocchio  oppure  nelle 
parti  laterali  ed  anteriori  alla  base  del  ga- 
rello ; ma  anche  in  questo  cangiamento 
di  situazione  addimostra  identità  d'indole 
e di  effetti , i quali  perù  non  sono  così 
pronti  ne’  casi  pericolosi  come  nel  piede, 
e più  facilmente  cedono  ad  una  regolare 
medicatura. 

Fra  tutte  le  malattie  carbonchiose  que- 
sta è la  meno  ribelle  all'  arte,  e la  più 
mite  pel  suo  fracasso,  perchè  non  interessa 
parti  tanto  nobili  e quindi  non  rari  sono 
gli  esiti  favorevoli  per  la  vita,  e tuli' al  più 
produce  disorganizzazioni  dei  piedi,  per- 
manente claudicazione  e rigidità  degli  arti. 

Terapia — Dalla  riconosciuta  identità 
di  cause  e di  carattere  che  offre  questa 
forma  morbosa  confrontata  con  le  altre 
affezioni  carbonchiose , rimane  indicato 
per  essa  pure  quel  medesimo  trattamento 
prescritto  nella  generalità  delle  forme,  e 
da  modificarsi  semplicemente  per  la  lo- 
calità. 

Formatosi  il  tumore  carbonchioso  si 
aprirà  col  ferro  o col  fuoco.  La  piaga  poi 
si  medicherà  come  altre  volte  abbiamo  in- 
dicato, c colf  unguento  digestivo  compo- 
sto di  rossi  d'uova  c di  trementina,,  a cui 
si  unirà  la  tintura  d'  aloe , oppure  col  li- 
quore antisettico  del  Leroy. 

Ove  1’  umore  acrimonioso  giungesse 
a distruggere  porzione  del  cercine  coro- 


nario , oppure  ad  arrecare  dei  guasti 
nelle  pareti  interne  delle  ugno,  non  ri- 
mane allora  che  asportare  con  istrumenti 
adattati  le  parti  cornee,  e cosi  distruggere 
insieme  ogni  indizio  di  seno  fistoloso. 
Dopo  fatto  ciò  si  medicherà  la  piaga  o 
coll'  unguento  digestivo  , o col  liquore 
anzidetto. 

Come  a cura  profilattica,  si  sottopor- 
ranno gli  animali  all'azione  delle  acque 
correnti,  massimamente  quando  queste 
sieno  ferruginose  ed  impregnate  di  so- 
stanze minerali.  In  mancanza  di  tali  acque 
si  supplirà  aggiungendo  all'acqua  della  li- 
matura di  ferro  , dell'  antimonio  polveriz- 
zato, ed  una  piccola  quantità  di  sublimato 
corrosivo,  oppure  faremo  lavature  di  acqua 
di  calce  e simili,  ec. 

La  separazione  dei  malati  dai  sani  con 
tutte  le  cautele  dovute  starà  ad  impedire 
l'infezione. 
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Non  sarà  fuori  di  proposito  riportare 
qui  la  descrizione  di  una  malattia  con- 
tagiosa ed  epizootica  che  l'illustre  Metaxà 
descrive  nel  suo  Trattalo  delle  Malattie 
contagiose  ed  epizootiche,  ' e che  appella 
barbone  delle  bnfole.  Si  conosce  in  Roma 
sotto  questo  nome  una  squinanzia,  angina 
cangrenosa  acutissima,  contagiosa,  enzoo- 
tica  dell%  spiaggia  romana,  che  attacca  i 
vitelli  bufalini  non  mai  prima  dei  quattro 
o sci  mesi  d'età,  e non  mai  dopo  i due 
anni.  Questo  morbo  ricorre  periodica- 
mente in  ciascun  anno  d'  ordinario  da 
marzo  ad  ottobre,  ed  assai  di  rado  nel- 
l’ inverno.  Risparmia  costantemente  i vi- 
telli lattoni  e non  colpisce  lo  stesso  indi- 
viduo che  una  volta.  Quanto  è più  calda 
' Roma  18t6-t7. 
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e secca  la  temperatura  atmosferica,  quanto 
è più  dolce  la  primavera  c maggiore  lo 
sviluppo  della  vegetazione , tanto  più  la 
malattia  del  barbone  anticipa  la  venuta. 
La  perdita  annua  dei  bufolini  varia  da  un 
settimo  lino  ad  un  quarantesimo,  la  più 
comune  è di  un  decimo.  Rapisce  a prefe- 
renza i più  robusti  ed  i più  pingui  ; la 
mortalità  nei  pascoli  dell’  isola  Sacra  e di 
Cisterna  suol  essere  maggiore. 

Il  contagio  del  barbone  si  riproduce 
per  mezzo  di  contatto  mediato  o imme- 
diato negli  animali  della  stessa  specie,  ma 
non  mostrasi  cosi  attivo  nelle  altre  fami- 
glie di  animali.  Havvi  però  esempio  di  pro- 
pagazione ne' puledri  e nei  vitelli  bovini, 
che  pascolavano  entro  lo  stesso  recinto,  e 
che  si  sono  cibati  delle  carni  infette.  Non 
è cosi  della  specie  umana,  giacche  i bu- 
fala» mangiano  le  carni  fresche  ed  affu- 
micate , c solo  in  alcuni  casi  producono 
coliche  e diarree  passeggiere. 

Una  delle  c»o»e  principali  si  crede 
la  differenza  di  clima , giacché  i bufali 
sono  degenerati  passando  dall'Africa  nel 
clima  settentrionale  della  Romagna.  Ad 
aumentare  questa  causa  cospira  il  bar- 
baro costume  di  spoppare  anzi  tempo  i 
teneri  vitelli  privandoli  del  necessario  ali- 
mento, ed  esponendoli  a cibarsi  di  vege- 
tabili che  quantunque  salubri  sono  nocivi 
alla  loro  tenera  organizazzione.  Infatti  è 
usanza  nella  spiaggia  romana  di  slattare 
i bufalini  per  metà  dopo  venti  giorni  dalla 
nascita:  a quest’epoca  il  latte  di  due 
mammelle  mungesi  pel  proprietario , 
quello  delle  altre  due  si  lascia  al  vitello, 
c dopo  quattro  mesi  si  slatta  per  l’intiero. 

L’uso  del  foraggio,  l’età  giovanile  cd 
il  tempcramentn  sanguigno  concorrono 
a predisporre  in  essi  la  diatesi  flogistica 
predominante. 

sifilomi.  — Il  bufalino  che  è preso 
dal  barbone  d'ordinario  si  scompagna  dal- 
la mandra,  abbassa  il  capo  e gli  orecchi, 
allunga  il  collo,  fissa  gli  occhi  prominenti 
ed  iniettati , rimane  stupido  ed  immobile; 


non  mangia , non  beve  , non  rumina  ; 
versa  dalla  bocca  gran  copia  di  bava  e 
poco  o nulla  per  le  narici  che  dilata  e 
contrae  alternativamente,  la  lingua  esce 
fuori  dalla  bocca,  il  ventre  si  meteorizza, 
il  respiro  è affannoso  con  rantolo , la  cute 
arida  e calda,  il  polso  contratto,  duro, 
poco  dopo  debolissimo  e intermittente,  in 
alcuni  si  intumidisce  anche  il  collo.  Que- 
sti sintomi  ai  quali  succede  costantemente 
la  morte  si  compiono  fra  dodici  o venti- 
quattro  ore. 

Proitnoiii Talvolta  al  primo  com- 

parire del  barbone  la  morte  è rapidissima 
e quasi  istantanea,  ma  altre  volte  il  morbo 
rallenta  il  suo  corso,  diviene  di  più  lunga 
durata  e termina  felicemente.  Entro  nove 
giorni  percorre  al  solito  la  sua  carriera.  Al- 
cuni individui  si  ristabiliscono  prontamen- 
te e senza  emanazione,  in  altri  si  svilup- 
pano deposizioni  croniche  alle  mascelle 
ed  all’  estremità  da  cui  ne  viene  la  parali- 
si, lo  zoppicamene  e l'edema.  Talvolta  il 
barbone  risparmia  la  gola  e si  fìssa  in- 
vece ai  femori,  alle  spalle,  alla  faccia 
con  manifesta  offesa  delle  rispettive  fun- 
zioni. 

Sono  indizi  di  salute  se  il  morbo  si 
esterna  per  via  di  enfiagione  determinata, 
se  si  prolunga  per  ventiquattro  ore  e se 
l'animale  torna  a mangiare;  mala  bava,  il 
rantolo  ed  il  meteorismo  sono  segni  in- 
fallibili di  morte  imminente. 

Nella  «emione  cadaverica  si  riscon- 
tra il  collo  duro  cd  enfiato,  la  cute  che 
si  stacca  dal  tessuto  cellulare  ingorgato  è 
ripiena  di  linfa  coagulata  e gelatinosa,  lo 
strato  muscolare  pallido  e prossimo  a de- 
comporsi ; la  membrana  muccosa  che 
riveste  le  cartilagini  della  laringe,  l'epi- 
glottide c l'apertura  della  glottide  aumen- 
tata all’ incirca  del  sestuplo  del  suo  na- 
turale, volume,  i muscoli  della  laringe 
impalliditi  e punteggiati  di  macchie  livide 
cangrenose;  le  glandolo  submgscellari  e 
sublinguali  decomposte,  ed  il  loro  paren- 
chima glandulare  trasformato  inlardacco. 
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Tutte  le  altre  parti  esterne  eii  interne  in 
istato  naturale. 

Terapia  del  barbane  della  Bufala. 

— L'acutezza,  la  celerilà  e la  violenza  di 
questo  morbo,  non  che  la  sua  insidiosa 
occultazione  (attesoché  come  dice  lo  stesso 
Metaxà  non  avvi  rapporto  il  più  delle  volte 
fra  i sintomi  e l'esito)  escludono  ogni 
lusinga  a condurlo  a buon  termine  per 
via  di  medicamenti,  essendo  stati  inutil- 
mentc  espcrimentati  fin  qui  i salassi,  la 
dieta,  il  vino,  il  mercurio  e periino  la 
broncotomia. 

Resta  ancora  come  dice  lo  stesso  au- 
tore da  tentarsi  preventivamente  il  setone 
alla  giogaia  o la  regiatura  (emuntorio  in- 
dicato dalla  natura  stessa  che  inclina  a 
deporre  esternamente  il  veleno)  ma  es- 
sendo indeterminata  l'epoca  della  ricor- 
renza del  morbo,  o converrebbe  fino 
alta  spontanea  comparsa  del  medesimo 
rinnovare  di  tempo  in  tempo  il  setone , 
o dopo  l' applicazione  di  questo  inoculare 
immediatamente  il  barbone. 

-Come  mezzo  profilattico  sarebbe  il 
prolungamento  del  tempo  dell'allattamen- 
to, e nel  caso  della  comparsa  del  morbo 
la  separazione  dei  sani  dagli  ammalati. 

Tralasciando  ora  qualunque  altrà  in- 
dicazione terapeutica  ed  igenica  da  ten- 
tarsi per  la  cura  del  barbone , mi  piace 
riportare  un  articolo  che  leggo  in  un 
giornale  di  Roma  colla  data  22  aprile 
anno  1855,  e che  contiene  appunto  dis- 
graziate conseguenze  intorno  alle  stragi 
delle  bufale,  prodotte  in  quell'  anno  dal 
barbone. 

« Nelle  campagne  romane  vi  sono 
alcune  mandre  di  bufali , animali  che  se- 
condo Paolo  Diacono  furono  introdotti  in 
Italia  nell'anno  595  dell’èra  volgare. 

* I vitelli  di  questo  bestiame  appena 
slattati  sono  attaccati  quasi  in  ogni  anno 
da  un  morbo  comunemente  detto  barbone, 
del  quale  ne  muoiono  circa  il  dieci  per 
cento. 

> Nella  tenuta  (ti  Maccaresc  esistente 


sulla  spiaggia  del  mare,  nel  territorio  del- 
l'antico Krcgene  , avvi  uno  di  questi 
procoi  il  quale  da  sette  anni  non  era  stato 
attaccato  da  tale  morbo. 

• Ma  è noto  che  le  malattie  quanto 
più  tardano,  tanto  più  sono  pericolose, 
e così  appunto  accadde  in  Maccarese. 

» Ai  25  dello  scorso  mese  di  marzo 
il  barbone  attaccò  quel  procoio  con  tale 
intensità,  che  nello  spazio  di  poche  ore 
toglieva  la  vita  agli  animali,  e con  tale 
estensione  chedi  1400  bufali  in  18  giorni 
ne  morirono  559  di  varia  età. 

• Al  primo  apparire  del  morbo  S.  E. 
il  signor  Prìncipe  Rospigliosi  padrone  del 
latifondo  e delia  mandra  vi  mandò  i si- 
gnori G.  Ponzi  e R.  Fauvet  professori,  il 
primo  di  zoolomia,  ed  il  secondo  di  vete- 
rinaria nella  Università  romana  della  Sa- 
pienza, per  provvedere  in  quanto  fosse 
possibile  all'infortunio. 

• Essi  ci  comunicarono  una  relazione 
nella  quale  fra  le  altre  cose  si  legge  : 

» Recali  sul  luogo  eglino  conoubero 
all'istante  essere  quella  pestilenza  prodotta 
da  un'invasione  del  cosi  detto  barbone 
delle  bufale  che  d’ordinario  suole  aggre- 
dire ogni  anno  i bufalini  di  recente  spop- 
pati, come  il  vaiolo  della  specie  umana. 
La  diffusione  per  altro  della  malattia,  il 
grado  in  cui  era  di  già  pervenuta  e 'il 
corso  cosi  rapido  da  vedere  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  succedere  la  morte 
allo  svolgimento  dei  sintomi  borbosi,  non 
avendo  permesso  a quei  professori  di 
adottare  un  generale  metodo  curativo , 
stimarono  piuttosto  rivolgere  i loro  studi 
alla  ricerca  di  una  miglior  cognizione  di 
quella  malattia  fin  qui  poco  o punto  trat- 
tata , onde  da  tanta  disgrazia  trarre  al- 
meno la  possibilità  di  giovare  nel  tempo 
avvenire. 

• La  quantità  degli  animali  infetti  e 
dei  cadaveri  comodamente  si  prestava 
alle  loro  mire,-  ed  è perciò  che  tutte  le 
loro  occupazioni  furono  impegnale  a rin- 
venire la  sede  del  morbo,  ad  analizzare 
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accuratamente  sintomi , alla  sezione  dei 
cadaveri,  c ad  istituire  alcuni  esperimenti 
sui  metodi  profilattici  e curativi.  Risulta 
pertanto  da  questi  loro  studi: 

• 1°  Che  il  morbo  denominato  bar- 
bone delle  bufale  è assolutamente  conta- 
gioso e costituzionale. 

• 2°  Clie  viene  contratto  dalle  sole 
bufale. 

• 5“  Che  i vitelli  lattanti  non  lo  con- 
traggono, ma  si  sviluppa  subito  in  essi 
dopo  che  sono  stati  spoppati. 

> 4°  Che  il  contagio  si  contrae  una 
sol  volta  nelle  vita  come  il  vaiolo,  giacché 
le  bufale  che  lo  avevano  sofferto  sette 
anni  indietro  ne  sono  state  eccettuate. 

» 5"  Che  gli  animali  più  robusti  Io  ri 
sentono  più  intenso. 

v 6°  Che  questo  morbo  non  consiste 
affatto  in  un'angina  violentissima  come 
fu  caratterizzata  dagli  autori , perchè  le 
fauci  o non  si  rinvengono  infiammate, 
o lo  sono  pochissimo  o per  irraggia- 
mento. 

» 7°  Che  come  gli  altri  contagi  per- 
corre i tre  stadi  d'invasione  o irritativo, 
di  sviluppo  o infiammatorio  e di  crisi, 
qualunque  essa  sia. 

» 8°  Che  nei  casi  così  detti  fulmi- 
nanti l'infermo  muore  nel  primo  stadio 
o d'irritazione. 

• 9°  Che  nel  secondo  stadio  si  deter- 
mina sempre  una  infiammazione,  ordina- 
riamente ai  muscoli  motori  del  collo, 
talvolta  alla  spalla,  più  di  rado  alla  coscia. 

» 10°  Che  giunto  al  terzo  stadio  l’in- 
fermo o soccombe  per  esaurimento  vitale, 
ovvero  ritorna  alla  salute  colla  successiva 
diminuzione  e scomparsa  dei  sintomi  mor- 
bosi. 

» 1 1°  Che  questo  contagio  attacca  di- 
rettamente le  facoltà  animali , e non  le 
vegetative  o organiche,  e perciò  le  infiam- 
mazioni si  sviluppano  esclusivamente  nei 
muscoli  dei  movimenti  volontari. 

» 12°  Che  in  tutti  i casi  qualunque 
sia  il  corso  della  malattia  fin  dal  principio 


si  manifestano  i sintomi  di  tifo,  stupidità, 
notabile  diminuzione  del  senso  e del  moto, 
iniezione  delle  congiuntive  e scolo  dalle 
narici  di  una  linfa  densa  e gelatinosa. 

• 15°  Che  questi  sintomi  debbono 
aversi  come  fissi,  perchè  non  mancano 
mai,  mentre  tutti  gli  altri  possono  va- 
riare o mancare  del  tutto  come  avviene 
nei  casi  fulminanti. 

• 14°  Che  nelle  autopsie  praticate  su 
quelli  morti  nel  primo  stadio  non  si  rin- 

! viene  altro  che  una  forte  iniezione  san- 
guigna delle  meningi,  e uno  stravaso  sie- 
roso sanguigno  nei  ventricoli  cerebrali. 

» 15"  Che  in  quelli  in  cui  la  malattia 
passò  al  secondo  e terzo  stadio,  oltre  quella 
iniezione  e stravaso,  trovasi  una  violentis- 
sima infiammazione  in  una  delle  sopra  in- 
dicate regioni , accompagnata  talvolta  da 
macchie  cangrenose. 

• 1G°  Che  queste  infiammazioni  sono 
sempre  circoscritte  ai  muscoli  motori , e 
non  alle  glandule  e agli  altri  organi  pros- 
simi. 

» 17°  Che  la  sanguigna  accelera-  la 
morte. 

>18°  Che  l' uso  degli  ammoniacali  e 
antimoniali  amministrati  nella  invasione 
morbosa  non  hanno  dato  alcun  resultato. 

>19°  Finalmente  che  dopo  il  purgante 
e il  setonc  aperto  in  prevenzione,  e quindi 
comunicato  il  morbo  col  contatto  degli  ani- 
mali infetti,  il  barbone  non  si  è sviluppato. 

• Da  tali  osservazioni  si  deduce  che  la 
malattia  impropriamente  chiamata  barbone 
delle  bufale,  consiste  in  un  virus  conta- 
giosissimo, che  suscitato  o comunicato  di- 
spiega un  azione  diretta  ed  elettiva  sul  cer- 
vello da  cui  si  diffonde  agli  organi  della 
vita  animale  del  senso  e del  moto.  Laonde 
devesi  avere  come  un  tifo  gravissimo,  ca- 
pace di  spegnere  la  vita  anche  prima  dello 
sviluppo  morboso,  contro  il  quale  fin  qui 
non  si  ha  altro  che  un  mezzo  curativo, 
quale  è quello  del  purgante  e del  seto- 
nc preventivamente  amministrati.  Questo 
mezzo  peraltro,  quantunque  ripetuto  su 
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vari  animali , non  può  ancora  darsi  come  ! 
decisivo  , richiedendo  nuove  osservazioni 
e studio  maggiore. 

» Durante  siffatti  esperimenti,  l' in- 
fluenza del  boritone  bttfaiino  incominciò  a 
decrescere  al  decimo  giorno  della  sua  in- 
vasione : prima  nelle  bufale  adulte  da  cui 
prese  principio,  quindi  nei  vitelli,  di  modo 
che  col  diminuire  il  numero  dei  morti  e 
aumentar  quello  delle  guarigioni,  mostra 
per  gradi  avvicinarsi  alla  totale  cessa- 
zione. » (G.  Ponzi.  — R.  Fauvet.) 

Cor»  profilattica  diete! teo-modico- 
politica  delle  affeaionl  carbonchiose  in 

generale.  — In  ogni  epizoozia  che  prende 
tal  rapido  decorso  da  non  lasciare  luogo 
all'uso  dei  rimedi,  sarà  sempre  la  profi- 
lassi da  preferirsi  a qualunque  metodo  di 
cura.  La  splenite  poi,  come  la  più  fatale, 
richiede  in  special  modo  la  profilassi  die- 
tetico—medica,  e l'esecuzione  prontissima 
delie  discipline  sanitario-politiche. 

Tostochè  siasi  sviluppata  l’ affezione 
carbonchiosa  in  un  armento  od  in  una 
stalla , fari  d'  uopo  subito  esattamente 
esaminare  tutti  gli  individui  componenti 
)'  armento , ed  in  una  parola  mettersi  in 
grado  di  riconoscere  con  tutti  i mezzi  pos- 
sibili , onde  giudicare  sulla  forma  ed  il 
grado  della  malattia  slessa  e sulla  disposi- 
zione alla  medesima,  prendendo  ad  esa- 
me le  particolarità  della  stagione,  l'in- 
temperie e l' alimentazione,  proponendosi 
con  ciò  di  allontanare  o moderare  od  al- 
meno evitare  più  che  sia  possibile  tutti  i 
nocivi  influssi , ed  assicurare  gli  animali 
dai  medesimi. 

Trattandosi  di  animali  pletorici  o af- 
fetti da  gastricismo,  onde  riordinare  il  dis- 
equilibrio che  nasce  specialmente  nel  si- 
stema della  vena  porta,  è necessario  togliere 
questa  predisposizione  morbosa  mettendo 
in  pratica  un  metodo  di  cura  rinfrescante, 
evacuante  e solvente.  I rimedi  preservativi 
coincidono  quindi  in  gran  parte  con  quelli 
curativi , e giovano  di  fatti  a tal  uopo 
le  aspersioni  dei  bagni  freddi , il  nitro  , i 
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sali  purganti,  le  bevande  fresche,  acido- 
late,  i setoni , la  regiatura  e le  moderate 
emissioni  sanguigne  in  unione  coll’  adat- 
tata dieta.  Mandi  raccomanda  come  vale- 
vole preservativo  il  cloruro  di  calce  da 
usarsi  nel  modo  indicato  nella  generalità 
della  cura.  I salassi  però  non  si  dovranno 
praticare  agli  animali  sfiniti  e mal  nutriti, 
e a ciò  suppliremo  con  sltre  mire. 

Sarà  poi  delia  massima  importanza 
sottrarre  gli  animali  alle  potenze  nocive 
esterne,  quindi  allontanarli  dal  calore  e 
dalla  eccessiva  luce,  ricoverarli  in  re- 
cinti freschi  ed  ombrosi,  occuparli  mode- 
ratamente c solo  nelle  ore  fresche  del  mat- 
tino e della  sera,  e tenerli  assolutamente 
lontani  dai  pascoli  e dai  [leveraggi  nocivi. 

Le  acque  per  abbeverare  gli  animali 
dovranno  essere  pure,  fresche  ed  accu- 
late, e se  i ricoveri  per  loro  natura  siano 
troppo  esposti  ai  cocenti  raggi  del  sole , 
si  procurerà  d' introdurvi  la  frescura  me- 
diante aspersioni  d' acqua  fresca,  e si  evi- 
terà la  riunione  di  molti  animali  nel  me- 
desimo locale  per  non  accrescerne  il  calore 
e guastar  l'aria  per  le  loro  esalazioni. 

Tal  trattamento  profilattico , medico  e 
dietetico,  sarà  da  mettersi  in  pratica  in  piò 
e in  diversi  animali  c nell’intiero  gregge 
pecorino,  e questa  cura  dovrà  applicarsi 
ai  perfettamente  sani , poiché  apprestata  a 
quelli  che  danno  i primi  sintomi  prodromi 
riesce  infruttuosa. 

È di  comune  interesse  si  dei  privato 
agricoltore  come  di  ogni  provvido  governo 
il  prevenire  ed  il  sopprimere  le  febbri  car- 
bonchiose , atteso  che  non  solo  un  sensibil 
danno  ne  può  derivare  agli  armenti , ma 
in  vista  soprattutto  del  grave  pregiudizio 
che  queste  malattie  possono  arrecare  alla 
salute  degli  uomini  per  I’  uso  che  si  fac- 
cia delle  carni  spettanti  ad  animali  morti 
di  cotale  malattia.  Dal  che  chiaro  si  ri- 
leva che  1’  esecuzione  delle  previdenze 
preservative  non  si  potrà  abbandonare  al- 
l' arbitrio  dei  privati  proprietarj  ; ma  bensì 
dovrà  invigilare  l’ autorità  pubblica  all'os- 
45 
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servanza  delle  discipline  sanitarie  , che  ; 
verranno  dal  veterinario  o medico  pub- 
blico prescritte,  e che  potrebbero  essere  i 


le  seguenti. 

Si  dovranno  tenere  separati  gli  animali 
sani  da  quegli  ammorbati,  collocando  i pri- 
mi in  rimesse  ariose  o sotto  portici  aperti, 
o riunendo  gli  infermi  in  un  angolo  della 
stalla  che  sia  diviso  per  mezzo  di  assito  dalle 
poste  dei  sani;  lochè'polrà  sufficientemen- 
te bastare,  non  avendo  il  contagio  carbon- 
chioso mai  dato  indizi  di  natura  volatile. 

Gli  infermieri  si  asterranno  da  ogni 
comunicazione  cogli  individui  sani,  e limi- 
teranno 1'  uso  dei  vasellami  e di  altri  ar- 
redi ai  soli  animali  ammalati. 

In  tempo  di  regnante  febbre  antracica 
si  vieteranno  le  fiere  ed  i mercati  di  be- 
stiame. Il  lungo  camminare  che  fanno  gli 
animali  per  giungere  alla  piazza  di  mercato, 
può  non  solo  cagionare  lo  sviluppo  c scop- 
pio della  malattia  e la  morte  improvvisa 
degli  individui  male  predisposti , ma  dan- 
neggiare eziandio  agli  acquirenti,  i quali 
comprando  animali  in  apparenza  sani 
hanno  di  poi  il  rammarico  di  vederli  dopo 
ammalare  e morire. 

Si  previene  pure  il  grave  inconveniente 
di  ricevere  ai  macelli  animali  ammorbati 
o sospetti,  di  cui  il  consumo  potrebbe 
compromettere  la  salute  degli  uomini.  A 
tal  uopo  si  raddoppierà  la  vigilanza  ai  ma- 
celli in  tempo  di  regnante  epizoozia  car- 
bonchiosa, e periti,  e fidati  ispettori  do- 
vranno assistere  ad  ogni  macellazione,  e 
trovando  dall'  insieme  un  qualche  indizio 
di  malattia , ordineranno  tosto  il  sotterra- 
mento del  cadavere.  Con  egual  rigore  sarà 
proibito  il  consumo  del  latte  di  femmine 
ammorbato,  il  quale  dovrassi  perciò  get- 
tare in  luoghi  inaccessibili. 

Si  terranno  chiusi  e lontani  dagli  am- 
malati e dalle  materie  da  essi  provenienti 
non  solo  i cani  ed  i gatti,  ma  principal- 
mente i majali  ed  i pollami , i quali  pos- 
sono contrarre  identica  malattia  e comu- 
nicarla all’  uomo. 


t 


I cadaveri  degli  animali  che  devonsi 
sezionare  saranno  trasportati  in  luogo  re- 
moto c prossimo  alla  sepoltura,  c non  sit 
toglierà  loro  la  pelle  fino  a tanto  che  non 
siano  perfettamente  freddi , e la  sezione 
sarà  pure  eseguita  con  tulle  le  regole  e le 
precauzioni  necessarie. 

Fatta  la  sezione  si  getterà  il  cadavere 
in  una  fossa  profonda  insieme  a molta  cal- 
ce, e si  copriranno  i radaveri  di  pietre  e 
di  spine  onde  impedire  che  altri  animali 
possino  disotterrarli. 

In  alcuni  paesi  è vietato  persino  l’ uso 
delle  pelli , per  cui  vogliono  le  leggi  che 
anche  queste  vengano  seppellite  insieme 
ai  cadaveri,  praticandovi  prima  lunghi  ta- 
gli per  renderle  inservibili.  Quando  però 
dette  pelli  vengano  colle  dovute  precau- 
zioni separate  dai  cadaveri,  si  potrà  ciò 
concedere  senza  alcun  pregiudizio;  e ba- 
sterà collocarle  tosto  nella  calcina  o nel 
ranno,  dove  avranno  da  rimanersi  almeno 
per  ore  24,  dopo  di  che  si  asciugheranno 
in  un  qualche  luogo  appartato.  Unitamente 
ai  cadaveri  si  dovrà  sotterrare  il  litame  de  - 
gli  ammalati,  il  sangue  di  salasso  e le  al- 
tre materie  da  essi  provenienti,  come  pure 
i foraggi  rimasti. 

Le  stalle  saranno  spurgate  e imbian- 
cate , si  laverà  tutto  il  legname  e gli  ordi- 
gni di  ferro , e si  laverà  e raschierà  fino  il 
pavimento,  servendosi  della lissivia  o della 
calce,  o del  cloruro  di  calce,  e prima  che 
vi  sieno  introdotti  di  nuovo  animali  sani, 
si  aspetterà  che  sieno  state  qualche  giorno 
a libera  ventilazione , e poscia  profumate. 

Tanto  il  veterinario  come  gl'infermieri 
avranno  la  maggior  precauzione  onde  non 
innestarsi  il  veleno  carbonchioso  nel  mo- 
mento che  devono  somministrare  i rimedi 
o cibi,  amministrare  i clisteri , fare  i salassi 
aprire  i tumori,  e cose  simili  ; e in  tutte 
le  operazioni  ove  occorra  toccare  l’ am- 
malato o il  cadavere  si  dovrà  garantire 
principalmente  la  faccia,  si  ungeranno  le 
mani  con  olio  o col  grasso,  oppure  si  cal- 
zeranno guanti  di  pelle  di  dante.  Chi  però 
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avesse  una  qualche  ferita,  escoriazione, 
esantema  qualunque  alla  faccia  o alle  mani, 
si  dovrà  assolutamente  astenere  dal  toc- 
care simili  ammalati. 

Tutte  queste  cautele  saranno  da  osser- 
varsi da  coloro  che  dovranno  assistere  alla 
dissezione  e tumulazione  dei  cadaveri , e 
sopra  tutto  bisognerà  guardarsi  dal  ferirsi 
le  mani  o dal  portare  alla  bocca  gli  stru- 
menti che  sieno  stali  a contatto  col  cada- 
vere. 

In  quanto  alla  cura  dell'antrace  co- 
municato all'  uomo,  Schwan  raccomanda 
come  rimedio  infallibile  la  decozione 
della  corteccia  di  quercia,  applicata  per 
tempo  al  tumore  in  forma  di  continua  fo- 
menta. 

Prima  di  dar  termine  a questa  materia, 
avendo  accennato  che  il  carbonchio  può 
comunicarsi  all’ uomo,  dirò  brevemente 
che  in  esso  tale  contagio  cagiona  una  pu- 
stola alla  pelle  di  natura  infiammatorio-can- 
grenosa  che  è chiamata  bolla  maligna, 
pulce  maligna  e meglio  è conosciuta  col 
nome  di  pustula  maligna.  Ella  viene  ca- 
ratterizzata da  un  tumore  duro,  dolente, 
il  di  cui  centro  é formato  da  un'escara  ne- 
rissima e la  circonferenza  da  un  circolo 
infiammatorio  apparentissimo. 

Essa  è contagiosa,  e per  dimostrare 
che  è riproducibile  anco  negli  animali , io 
riporterò  gli  esperimenti  fatti  dal  dottor 
Maunoccry  coll'  inoculazione  della  pustula 
maligna  dell’  nomo  sugli  animali. 

• Per  classificare  le  diverse  varietà 
della  malattia  carbonchiosa , dobbiamo  ri- 
correre alla  medicina  comparata,  essa  ci 
ha  dimostrato,  per  mezzo  di  numerose 
esperienze  di  trasmissione  e colle  autossie 
dei  cadaveri  di  animali  di  specie  diverse, 
che  questa  malattia  è una  nel  suo  principio, 
e multipla  nelle  sue  forme. 

■ Del  suo  principio  ne  ignoriamo  com- 
piutamente l’ essenza  ; sappiamo  appena 
che  esso  è topico,  ora  virulento,  ora  mia- 
smatico ; le  sue  forme  le  riconosciamo  dallo 
sviluppo,  dal  decorso,  dalla  terminazione 


del  male.  Se  ne  possono  ammettere  tre 
principali , cioè  : 

» 1°  La  febbre  carbonchiosa  o carbon- 
chio interno. 

• Il  tumore  carbonchioso  sintomatico, 
antrace  maligno,  o carbonchio  esterno  con- 
secutivo. 

» 3*  Tumore  carbonchioso  idiopatico, 
pustula  maligna,  o carbone  esterno  pri- 
mitivo. 

• Queste  tre  varietà  di  una  stessa  ma- 
lattia si  osservano  con  un  ordine  di  fre- 
quenza ineguale  a seconda  delle  specie  di 
animali;  cosi  nella  specie  bovina  ed  ovina, 
infierisce  specialmente  con  forza  la  febbre 
carbonchiosa;  il  carbonchio  sintomatico  e 
l’ idiopatico  sono  rari.  Nella  specie  equina, 
si  osserva  del  pari  con  maggiore  frequenza 
la  febbre  carbonchiosa , ma  i tumori  car- 
bonchiosi sintomatici  ed  idiopatici  sono 
più  frequenti  che  nelle  due  prime  specie; 
la  pustola  stessa  è più  frequente  di  quello 
che  generalmente  si  creda. 

• È soprattutto  nei  cavalli  degli  sta- 
bilimenti in  cui  si  lavorano  gli  avanzi  degli 
animali,  o dei  negozianti  di  pelli  di  mon- 
tone, o dei  fitlaiuoli  che  non  hanno  cura 
di  far  tumulare  i cadaveri  degli  animali 
morti  da  carbonchio,  che  i Ycterinarj  della 
Beauce  sogliono  osservare  questi  tumori 
carbonchiosi  idiopatici. 

» Negli  animali  domestici,  la  febbre 
carbonchiosa  spontanea  infierisce  nel  mag- 
gior numero  de'  casi  ; il  tnmobe  idiopatico 
è raro.  Nell'uomo,  al  contrario  , si  osserva 
più  frequentemente  la  pustola  maligna 
inoculata , o il  tumore  carbonchioso  idio- 
patico; la  febbre  carbonchiosa  spontanea 
non  è ancora  stata  veduta. 

> L'analogia  ed  alcuni  fatti  fanno  pro- 
pendere a credere  che  la  febbre  carbon- 
chiosa possa  spontaneamente  assalire 
l'uomo.  L’innesto  sopra  gli  animali  del 
liquame  splenico  di  un  individuo  morto 
in  conseguenza  di  febbre  carbonchiosa , 
scioglierà  definitivamente  questo  pro- 
blema. 
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» La  malattia  carbonchiosa  degli  ani- 
mali domestici  si  trasfonde  all'  uomo  con 
grande  facilità  pel  semplice  contatto  e per 
l' innesto. 

• Il  carbonchio  dell'uomo  si  trasmette 
egualmente  agli  animali,  e determina  la 
morte  in  brevissimo  lasso  di  tempo  ; que- 
sto tempo  varia  a seconda  del  tessuto  il 
quale  viene  negli  animali  inoculato,  cioè: 

• i°  La  sieriosità  di  una  pustula  mali- 
gna innestata  soia  sopra  gli  animali  sem- 
bra non  produrre  alcun  nocivo  effetto , per 
cui  non  è virulenta. 

» 2°  La  pellicola  epidermoidale,  pu- 
stola maligna  dell'  uomo,  imbevuta  della 
sierosità  e del  sangue  di  questa  postula, 
ed  introdotta  nel  tessuto  cellulare  di  un 
montone,  determina  la  morte  in  60  o 
75  ore. 

» 5°  La  pustula  maligna , escisa  in  to- 
talità ed  introdotta  nel  tessuto  cellulare  di 
un  montone,  determina  la  morte  in  40 
o 50  ore. 

• 4°  La  lesione  cadaverica , la  più  co- 
stante nelle  malattie  carbonchiose , si  è il 
rammollimento  del  tessuto  della  milza  ; è 
appunto  questo  liquame  splenico  che  sem- 
bra essere  fornito  di  azione  intensamente 
virulenta.  » 


TIFO  botino  romcioso. 


La  peste  bovina  o tifo  bovino  contagioso, 
è il  più  formidabilemorbo  che  per  mezzo 
di  contagio  investa  e uccida  gli  esseri  della 
razza  bovina  ; c potrebbe  sterminarla  per 
io  intero,  se  conveniente  ostacolo  non  gli 
venisse  opposto,  dalle  massime  e provve- 
dimenti politico-sanitari. 

Questa  malattia  ebbe  diverse'  denomi- 
nazioni, alcune  tolte  dal  supposto  luogo  di 
sua  origine , altre  date  per  caratterizzare 
la  malattia  medesima  di  un  terribile  aspet- 


to , ed  infine  alcune  rilevate  dai  sintomi 
che  la  complicano.  Cosi  tifo  dei  buoi  con- 
tagioso { Veith  ) ; peste  botano  (Laurin); 
febbre  pestilenziale  dalmalina  (Leroy);  ; te- 
ste podolica  e peste  moldavica  fu  chiamata 
nella  Podolia  e nella  Moldavia,  ed  in  Italia 
fu  chiamata  come  la  denomina  Leroy.  In 
Ungheria  fu  denominata  peste  bosongarica. 
Ramazzila  la  distinse  col  nome  di  vaiuolo 
bovino;  Lancisi  peste  mocciosa.  In  Alema- 
gna è generalmente  conosciuta  sotto  il 
nome  di  aridità  dell'omaso.  In  fino  poi  e 
per  eccellenza  fu  appellata  generalmente 
col  nome  di  epizoozia. 

Il  tifo  bovino  si  appalesa  con  una  feb- 
bre nervosa  irritativa , che  secondo  le  di- 
sposizioni e le  condizioni  organiche  degli 
animali,  ora  si  manifesta  con  sintomi  di 
esaltazione  flogistica , che  talvolta  si  con- 
centra in  uno  o più  apparecchi,  sviluppan- 
dovi più  o meno  gravi  llemmasie , ed  ora 
con  sintomi  di  pervertimento  e di  aber- 
razione delle  azioni  vitali  con  alterazione 
del  sangue,  degli  umori,  tendenza  all’adi- 
namia, all'atassia,  alle  congestioni  ed  al- 
l' esaurimento. 

Secondo  le  opinioni  moderne,  il  tifo 
bovino  non  è da  ritenersi  indigeno  di  al- 
cun paese , nè  proprio  di  alcun  clima  ; 
esso  è unicamente  particolare  alla  razza  bo- 
vina e può  svilupparsi,  data  una  causa  pre- 
disponente e occasionale,  spontaneamente. 
Per  via  poi  di  contagio  può  rendersi  emi- 
nentemente contagioso  ed  esteso  in  modo 
da  invadere  in  breve  tempo  vaste  provin- 
ce, essendo  I'  elemento  contagioso  di  na- 
tura volatile  e diffusivo,  e può  attaccare  gli 
animali  di  questa  specie  di  qualunque  età, 
sesso  c costituzione  essi  sieno  ; ma  però 
sopra  i meglio  pasciuti  e più  robusti  infie- 
risce in  modo  da  divenire  per  essi  più 
micidiale. 

Alcuni  autori  ammettono  e distinguono 
nel  decorso  di  questo  morbo  quattro  sta- 
dii , ma  però  altri  non  vogliono  distinguerne 
clic  tre,  omettendo  lo  stadio  d'infezione  o 
dei  prodromi , la  descrizione  del  quale  seb- 
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bene  presenti  gli  ottenuti  sintomi  dall'  in  e caratteristica  che  si  distingue  da  ogni  al- 
nesto  artificiale,  pure  vengono  omessi,  es-  tra  tosse;  altra  volta  tosse  stentata  accom- 

sendo  quelli  che  accompagnano  quasi  pagliata  da  gemiti  e da  oppressione  di  petto; 

tutte  le  altre  malattie  interne  ; e per  con-  alito  caldo,  sete  aumentata  ed  in  breve  ar- 

seguenza  noi  ci  fermeremo  a considerare  dente,  e li  animali  preferiscono  l' acqua 

i soli  sintomi  morbosi  che  negli  altri  tre  fredda  e le  bevande  acide  ; esiste  mancanza 

si  presentano  e che  sono  : 1"  Periodo  di  ruminazione  e niuna  volontà  di  cibarsi  ; 

d’invasione;  2° Ulennorroico  d'incremenlo;  abbattimento  di  forze,  angoscie,  vertigini; 
3"  Colliquatili , oppure  convalescenza  in  stupore  delle  estremità  e delie  forze  mu- 
casi  rarissimi.  i scolari  ; difficoltà  di  rimanersi  in  piedi  e 

Niniomnioiogin — Invasione  febbrile,  di  camminare;  il  primo  e secondo  giorno 

— Alla  comparsa  dei  sintomi  della  malattia  polso  vivo,  accelerato,  pieno,  e celeri  del 

avvenuta  in  via  di  contagio  trascorre  un  pari  i movimenti  del  cuore  e in  egtial  ra- 

periodo  d' incubazione  di  sette  o otto  gione  è accelerata  la  respirazione  con  forte 

giorni,  quindi  comparisce  stanchezza  al  movimento  delle  pinne  nasali  e dei  lìan- 

più  lieve  esercizio  , disordine  nell'  appe-  chi;  deiezioni  alvine  difficili,  dolorose,  con 
lito,  cefalalgìa,  inquietudini,  agitazione,  tenesmo , fetide  e poco  abbondanti  ; orine 
furore,  oppure  stato  di  abbattimento  e di  trasparenti,  rossiccie,  scarse,  fetentissime, 
stupore.  Sensibilità  estrema  alla  regione  la  cui  emissione  è inoltre  dolorosa.  Que- 
dorso-iombale , testa  pesante  ed  agitata  sto  stato  di  sintomi  ha  un  corso  conti- 
da  movimenti  di  elevazione  e di  abbassa-  nuato  con  lievi  esacerbazieni  sulla  sera, 


mento.  Pelo  ispido,  ruvido,  sollevato  lungo 
la  spina  dorsale.  Pelle  arida  ed  in  alcuni 
aderente  ai  tessuti  sottostanti,  quando 
calda  e quando  fredda , specialmente  alla 
base  delle  corna  c delle  orecchie  ; brividi 
e tremiti  vaghi  e parziali  ; enfisema  crepi- 
tante del  tessuto  laminoso  nelle  parti  late- 
rali dei  lombi { digrignare  dei  denti;  con- 
vulsioni locali  alla  groppella,  al  cubito,  al 
collo;  gonfiamento  del  ventre;  tensione 
degli  ipocondri! , particolarmente  nel  de- 
stro lato  ; articolazioni  sensibili  alla  com- 
pressione della  mano  ; dilatamento  dei 
membri  anteriori,  e i posteriori  avvicinati 
sotto  al  ventre;  occhi  umidi  lacrimosi,  ora 
animati,  ed  ora  torbidi  e dimessi,  ed  in 
questo  caso  cola  dall’occhio  un  umore  acre, 
corrosivo  ed  un  flusso  poco  da  prima, 
ma  che  poi  fassi  abbondante,  e esce  dalle 
narici.  Altra  volta  invece  le  congiuntive  e 
palpebre  iniettate  di  un  rosso  azzurrogno- 
lo ; la  lingua  è più  ruvida  dell'usato,  arida 
e coperta  di  uno  strato  bianchiccio  ; havvi 
stato  d' irritazione  catarrale  più  o meno 
marcato  nelle  parti  genitali  esterne  ; tosse 
frequente,  impetuosa,  profonda,  periodica 


e un  tal  periodo  precursore  e febbrile  dura 
circa  tre  dì,  rare  volle  due,  e più  rare 
volte  quattro. 

2°  Stadio  blennoroico  o di  incremento. 
— Persistono  in  questo  stadio  e crescono 
d' intensità  tutti  i sintomi  accennati , c 
acquistano  una  gravità  funesta,  e la  feb- 
bre si  rende  più  intensa;  calore  più  svi- 
luppato e sensibile  su  tutta  la  superficie 
! della  pelle , la  quale  è tuttora  arida  ; orec- 
i chie,  corna  quando  calde  e quando  fred- 
1 de,  e quando  calde  da  un  lato  e fredde 
‘ dall’  altro  ; gonfiamento  dalle  parti  laterali 


lombari  estendesi  alla  groppa  è di  cattivo 
augurio  ; occhi  lacrimosi  e come  infiam- 
mati; vista  ottusa;  congiuntiva  e carun- 
cola lacrimale  di  color  paonazzo  ; palpebre 
; chiuse  e talvolta  gonfie  ; lingua  coperta  di 
> strato  muccoso  giallognolo,  sempre  rossa 
nei  lembi  e nella  punta  ; inuccosità  viscose, 
fetenti  e talora  sanguinolente  colano  dalie 
narici  e dalla  bocca,  ove  la  membrana  mne- 
cosa , del  pari  che  quella  della  vulva  e della 
. vagina  vedesi  infiammata  c di  color  pao- 
nazzo e qualche  volta  con  alte  ; I’  umore 
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che  cola  dalle  orbite  e dalle  narici , oltre 
i sopra  descritti  caratteri,  è inoltre  sempre 
acre,  fetido  c aderente  alla  pelle,  che  priva 
dei  peli  c corrode.  La  tosse  è diminuita 
ma  più  penosa  ; il  respiro  più  disordinato, 
interrotto  da  gemiti,  da  una  specie  di  sin- 
ghiozzo, ed  anche  in  alcuni  individui  da 
rutti  ; inspirazioni  brevi  e qualche  volta 
incompiute  ; fianchi  incavati  e irregolari  ; 
mancanza  assoluta  di  ruminazione  e di  vo- 
lontà di  cibarsi  ; sete  inestinguibile  ; son- 
nolenza interrotta  da  scotimenti  convulsivi 
e da  agitazioni,  prostrazione  di  forze;  ot- 
tusità dei  sensi  e locomozione  difficile; 
sussulti  dei  tendini  e spasimi  ; polso  pic- 
colo, duro,  celere,  alcune  volte  intermit- 
tente; alternative  nell'aumento  e nella 
diminuzione  della  febbre  ed  al  momento 
dell'  accrescersi  sforzi  ripetuti  per  cori- 
carsi e rialzarsi  ; esacerbazione  più  regolare 
la  notte  che  il  giorno  ; stomaco  o piuttosto 
rumine  gonfio  ; ventre  teso  , ipogastrio 
doloroso  a toccarlo  ; apparenza  di  dolori 
addominali,  dolorosi  tenesmi,  violenti  pre- 
miti precedono  ed  accompagnano  le  deie- 
zioni alvine,  le  quali  prima  molli,  mesco- 
late con  mucco  intestinale  addensato , 
colorato  da  alcune  striscie  sanguigne,  de- 
generano prontamente  in  una  diarrea  fetida 
composta  di  materie  assai  liquide  bilioso- 
sanguinolente,  icorose,  e come  putrefat- 
te, spruzzate  unitamente  a muccosità  di 
qualche  membrana  e sempre  accompa- 
gnate da  dolorosi  premiti  con  procidenza 
dell'  intestino  retto  che  è gonfio  ed  in- 
fiammato, e con  forte  rialzamento  della 
coda.  Una  tal  diarrea  è alcune  volte  sus- 
seguita da  stitichezza,  e da  fatale  meteo- 
rismo che  conduce  con  più  maggiore  pron- 
tezza all’  esito  mortale.  Le  orine  sono  bru- 
ne, viscose  ed  acri,  L'aridità  della  cute  e la  j 
ruvidezza  del  pelo  va  aumentando  conti- 
nuamente, si  dilata  sempre  più  l'enfisema 
lombare , ed  in  quest’  epoca  le  femmine 
sogliono  abortire , e le  mammelle  delle 
lattanti  essere  flosce  e senza  latte.  Altri 
invece  dicono  che  le  vacche  sogliono  abor- 


tire durante  il  terzo  periodo,  il  feto  tante 
volte  è morto  qualche  giorno  prima  di 
uscire,  e caduto  in  putrefazione  entro  il 
ventre  della  madre,  divenendo  cosi  un 
corpo  straniero  la  cui  presenza  è nociva. 
L’  aborto  è qualche  volta  indizio  di  gua- 
rigione, ma  piu  spesso  di  morte  pros- 
| sima.  Non  pochi  vitelli  nati  vìvi  e a ter- 
! mine  di  gestazione,  diedero  tutti  i sin- 
tomi della  peste  e ne  morirono.  Passati 
i primi  momenti  del  secondo  stadio  e al- 
lorquando la  bocca  si  fa  ripiena  di  bava 
schiumosa,  la  lingua  appassita  e coperta 
di  mucco  lurido  e che  il  fiato  acquista  un 
odore  che  Scliallern  caratterizza  per  mar- 
cioso dolce,  sopra  le  gengive  e sopra 
le  altre  parti  interne  della  bocca,  ove 
prima  si  videro  le  macchie. rosse,  sorgono 
in  questo  stadio  altrettante  vescichette 
bianche  o afte  miliformi.  L' epidermide 
della  quale  si  distacca  facilmente  mercé 
una  leggera  legazione  praticata  colle  dita, 
e discopre  piccole  escoriazioni.  Queste  da 
Kausch  sono  chiamate  erosioni  pestilen- 
ziali, e pretende  d'averle  osservate  anche 
sulla  pituitaria  nasale.  Cotali  erosioni  sono 
presso  che  costanti , dice  Laurin , nella 
peste  bovina,  c perciò  caratteristiche  ; ma 
non  cosi  costante  è l'esantema  pustoloso, 
che  in  alcuni  casi  si  presenta  esterna- 
mente sulla  faccia,  al  collo,  sulle  spalle, 
ed  ai  lati  della  schiena , e da  cui  si  volle 
dedurre  la  natura  vaiolosa  della  peste.  Il 
corso  di  questo  secondo  periodo  d'ordina- 
rio è di  due  giorni,  spessissimo  in  questo 
ha  termine  la  vita. 

3°  Stadio  colliquatine.  — Giunto  il 
male  a questo  stadio,  l'ammalato  pre- 
senta un  aspetto  molto  deforme  c schifoso 
per  la  somma  emaciazione,  perii  pelo  ge- 
neralmente rabbuffato,  e l'enfisema  che 
si  fa  universale.  Lo  spossamento  è tale 
che  ad  onta  della  respirazione  breve  ed 
affannosa  I’  infermo  rimane  continua- 
mente  sdraiato , voltandosi  sulla  schiena  ; 
oppure  tremante  e vacillante  si  trattiene 
in  piedi,  gemendo,  e stridendo  coi  denti , 
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havvi  continua , ed  assoluta  anoressia  ; la 
pelle  manda  sudori  parziali  di  un  odore  pu- 
trescente e molto  ributtante  ; e simile  è 
quello  che  tramanda  l'alito  e la  muccosità 
del  naso  e della  bocca;  il  capo  è inclinato  sui 
fianchi;  estremità,  muso,  corna,  orecchie 
ed  aria  espirata  freddissima;  orripilazioni; 
spina  dorsale  e lombi  insensibili  al  tatto  ; 
odchi  foschi , appannati , talvolta  fissi  e 
sepolti  nell' orbila  ; palpebre  spesso  gonfie; 
le  muccose  dell'  occhio , del  naso  e della 
bocca  iniettate , scolorite  o livide  o di  co- 
lore di  piombo  o paonazze  ; lingua  sempre 
assai  fuliginosa  ; vulva  ed  ano  delle  vac- 
che gonfi,  e rossa  la  membrana  interna 
dell' una  e dell'  altro  ; gli  sforzi  della  tosse 
più  diffìcile  ; i gemiti  più  forti , rantolo  e 
mugghi  in  alcuni  morienli  ; infievoli- 
mento  notabile  e stato  soporoso  conti- 
nuo; aumento  delle  contrazioni  del  cuore. 
A quando  a quando  le  arterie  battono  con 
violenza,  e negli  intervalli  è -sempre  il 
polso  assai  celere,  molle,  piccolo,  ine- 
guale, debole,  concentrato,  e quasi  in- 
sensibile ; in  alcuni  individui  vi  è me- 
teorismo addominale;  Ja  membrana  della 
bocca  e le  gengive  sono  appassite  ; 1'  epi- 
telio ammollito  si  distacca  ed  esce  a 
grossi  pezzi;  deiezioni  alvine  copiose,  fre- 
quentissime, e talora  con  fili  di  sangue 
che  si  evacuano  di  continuo  involontaria- 
mente a deboli  e piccoli  spruzzi , per 
essere  l'ano  sporgente  e semi-aperto, 
talvolta  cangrenato  e privo  di  ogni  con- 
trattilità. Le  materie  evacuate  sono  di  un 
puzzo  ognora  eresiente  che  ha  molto  del 
putrido,  e in  fine  del  cadaveroso  ; le  orine 
torbide,  scolorite,  qualche  volta  striate 
di  sangue  nero  e sempre  più  fetenti.  Al- 
l' avvicinarsi  della  morte  le  forze  ed  il 
polso  si  perdono , la  bestia  rimane  distesa, 
nè  manda  più  che  qualche  lamentevole 
grido  indi  la  voce  si  va  estinguendo,  e rare 
volte  previa  alcune  convulsioni,  segue  la 
morte  tra  il  quinto , l' ottavo  o decimo 
giorno.  Viene  detto  ancora  non  essere 
raro  il  caso  di  vedere  il  corso  della  peste 


protrarsi  anche  oltre  i quattordici  e i di- 
ciassette giorni.  , 

In  quei  rari  casi  nei  quali  si  ottenga  la 
guarigione , allora  invece  dello  stadio  col- 
liquativo  subentra  la  convalescenza,  la 
quale  è contraddistinta  dal  mitigarsi  di 
tutti  gli  accennati  sintomi  del  secondo 
stadio,  e col  comparire  alla  nuca,  sulla 
schiena , alle  spalle  od  in  altre  parti  un 
esantema  pustoloso,  contenente  un  li- 
quido untuoso  o purulento  il  quale  in  se- 
guito essiccato  cade  in  forma  di  squamine 
unitamente  al  pelo.  Ma  anche  dove  l'esan- 
tema non  apparisca,  si  distacca  nei  con- 
valescenti da  ogni  parte  I'  epidermide  in 
forma  di  forfora  e di  polvere  che  cagiona 
all'animale  un  prurito  grandissimo. 

Nelle  dUuwmloni  cadaveriche  degli 
animali  varie  e diverse  sono  state  le  le- 
sioni ritrovate,  secondo  che  essi  vennero 
uccisi  in  uno  stadio  più  o meno  avanzato, 
se  morirono  naturalmente  dietro  un  corso 
più  o meno  regolare  del  morbo,  e in 
fine  poi  secondo  che  l'aflezione  tifoidea 
potè  più  o meno  investire  maggiormente 
l'uno  o l'altro  sistema  dei  diversi  im- 
portanti tessuti  della  organizzazione  ani- 
male. In  generale  però  possiamo  affer- 
mare che  i guasti  costantemente  esistenti 
sono  quelli  prodotti  da  un  morbo  univer- 
sale che  attacca  il  principio  della  esistenza 
e che  distrugge  nei  medesimo  tempo  la 
compage  organica.  Se  durante  la  vita  tut- 
to lo  stimolo  morboso  tifoideo  si  è con- 
centrato verso  il  cervello  e la  morte  è 
avvenuta  come  istantanea  senza  che  ab- 
biano'preceduto  altri  sintomi  da  quelli  in 
fuori  delle  irregolarità  nervose , allora 
non  trovansi  nei  cadaveri  lesioni  organi- 
che rimarcabili  e solo  trovasi  il  cer- 
vello un  poco  rammolito  ed  bavvi  con- 
gestione sanguigna.  Se  invece  l’ ani- 
male sia  morto  nei  primordi  della  malat- 
tia e i sintomi  morbosi  siano  stati  tutti 
nervosi  e non.  siano  state  somministrale 
all'  individuo  sostanze  eccitanti , allora 
non  si  rinviene  nulla  di  notabile  e solo 
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tzl' intestini  tonni,  quantunque  all’esterno 
sembrino  in  isLito  normale,  pure  inciden- 
iloli  per  lo  lungo  vedesi  appena  nell’in- 
terna superficie  una  incipiente  alterazione 
in  color  rosa.  Alterazioni  dissimili  non  si 
trovarono  nelle  bestie  che  ressero  contro  il 
primo  assalto  del  male  e che  quindi  mori- 
rono ; poiché  in  queste  si  rese  palese  la  in- 
fiammazione delle  muccose  degli  intestini 
tenui  a grado  vario  secondo  il  periodo  in 
cui  la  bestia  peri  ; e a vario  grado  trovossi 
pure  infiammata  la  muccosa  degli  stoma- 
chi, dell’esofago,  della  laringe  e faringe, 
dei  bronchi  e della  trachea.  In  animali 
morti  ove  la  malattia  abbia  percorso  re- 
golarmente alcuni  suoi  periodi , i ritrovati 
cadaverici  sono  stati  rinvenuti  marcatis- 
simi nella  cavità  addominale  e precipua- 
mente nei  visceri  della  digestione  e della 
chilificazione.  1 due  primi  stomachi  molto 
infiammati  nella  superficie  interna  non 
contengono  che  una  piccola  quantità  di 
foraggio  secco,  duro,  al  quale  aderisce 
lo  stato  cpidermoideo  (epitelio),  e la  por- 
zione dell’omento  che  ricopre  il  rumine 
è pure  ricoperta  di  numerose  macchie 
rosse.  Infiammata  è altresì  la  membrana 
interna  del  colon  e quelle  delle  vie  ori- 
narie. Il  terzo  stomaco  omaso,  volgar- 
mente cento  pelle,  dice  Leroy  che  oltre 
offrire  i medesimi  fenomeni  infiammatori, 
nel  maggior  numero  dei  casi  già  passato 
allo  stato  cangrenoso,  contiene  ancora 
tra  i suoi  fogliucci  membranosi  materie 
alimentari  sommamente  aride,  indurite  e 
bene  spesso  secche  al  segno  da  potersi 
ridurre  in  polvere.  Le  membrane  muc- 
cose del  quarto  stomaco , abomaso , qua- 
glio, olirono  color  porporino , rosso  cupo, 
c di  un  tessuto  floscio,  in  parte  disorga- 
nizzato e facile  a lacerarsi  e bene  spesso 
riseontransi  varie  esulcerazioni  sulle  di  lui 
superficie  interne.  Il  medesimo  stato  mor- 
boso propagasi  in  tutta  la  lunghezza  degli 
intestini  tenui,  e più  specialmente  è ap- 
parente nel  duodeno  il  ‘quale  spessissimo 
anche  nell’esterno  è livido,  marezzato  di 


azzurro,  di  rosso-scuro  e di  nero,  esper- 
ciò  in  istato  di  cangrena.  Gli  intestini 
crassi  contengono  poche  materie  liquidis- 
sime e fetentissime , ed  è la  superficie  in- 
terna di  detto  condotto  di  un  color  gial- 
lognolo tendente  al  nero,  prodotto  dalla 
bile  addensata  che  ne  spalma  le  parti.  Il 
sangue  che  esce  dai  vasi  recisi  è di  un 
colore  atro  ed  affatto  mancante  di  qualità 
plastiche.  I vasi  delle  meningi  ed  in  ispe- 
cie  della  pia  madre  trovansi  fuori  di  modo 
iniettati  da  questo  medesimo  sangue,  il 
quale  riscontrasi  inoltre  sovrabbondante 
nei  seni  venosi  dell’  encefalo  nel  plesso 
coroideo  ed  in  quello  pituitario.  Il  fegato 
è iugorgato,  cresciuto  di  volume  c la 
vescichetta  del  fiele  spessissima,  piena  di 
bile  poracea  mista  ad  una  materia  di  un 
giallo  scuro , e questa  stessa  bile  vedesi 
sparsa  nell’interno  del  condotto  alimen- 
tare. Incontrami  i polmoni  ancora  di  un 
volume  maggiore  del  naturale  e ingorgati 
di  sangue  nero,  la  sostanza  del  cuore 
rammollita , e macchie  nere  o ecchimosi 
nella  interna  faccia  dei  ventricoli  e so- 
pratutto nel  sinistro. 

• Lesioni  patologiche  del  tifo  bovino  conta- 
gioso o peste  bos-ungarica,  del  signor 

[tochdalek  professore  di  medicina  a 

Praga.  1 

• Questo  lavoro  fu  pubblicato  fin  dal 
1844  nel  Dnlletlino  dj  medicina  pratica  di 
Praga.  Per  cura  del  professore  Delafond, 
che  lo  fece  tradurre  in  francese,  solo  ora 
fu  pubblicato  nella  Casette  Hebdomadaire , 
e poscia  nel  Journal  de  méd.  Vétér.  di  Lione 
( janvier  1856)  ; 

» 1 . Esteriore  dei  cadaveri.  — L’  este- 
riore dei  cadaveri  periti  per  peste  bovina 
non  presenta  differenze  cosi  notevoli,  come 
si  sarebbe  potuto  supporre,  avuto  riguardo 
alla  gravità  dei  sintomi  presentati  dagli 
infermi. 

• Estrailo  dal  Giornale  di  Veterinaria  di 
Torino 
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i Abbiamo  notalo  che  spesso  i cadaveri 
erano  poco  magri,  ma  che  i peli  erano 
irti.  Le  erosioni  cutanee  erano  rare.  Gli 
occhi  si  mostravano  infossati  nelle  orbite, 
e la  cornea  lucida  aveva  perduto  la  sua 
trasparenza. 

• Di  rado  liquidi  morbosi  colano  dalla 
bocca  e dalle  cavità  nasali.  Le  erosioni 
della  mucosa  della  bocca  erano  poco  co- 
muni. Il  ventre  spesso  disteso  ed  il  retto 
rovesciato  all’  esterno.  La  coda  e gli  arti 
posteriori  insudiciati  di  escrementi  diar- 
roici. Le  articolazioni  delle  estremità  degli 
arti  erano  ora  teàe  e rette,  ora  fortemente 
contratte  sopra  loro  stesse. 

• 2.  Interno  dei  cadaivri.  — Ecco  le 
osservazioni  le  più  costanti  che  noi  abbiamo 
fatte  nell'  interno  dei  cadaveri  : 

• a)  Organi  digestivi.  — I tre  primi 
stomachi  non  hanno  giammai  offerto  in  un 
modo  costante  qualche  cosa  di  anormale. 
11  rumine  era  spesso  disteso  da  gaz.  11  fo- 
glietto, che  secondo  le  osservazioni  fatte 
da  alcuni  autori  presentava  frequentemente 
delle  notevoli  lesioni , non  ci  mostrò  ge- 
neralmente alcunché  di  anormale.  L' epi- 
telio si  staccava  dalla  mucosa  come  nelle 
bestie  sane  , allorché  ha  avuto  contatto  co- 
gli alimenti  durante  24  ore  e anche  più. 

t 3.  Quaglio  e intestini.  — Il  quaglio 
era  ristretto,  la  sua  superficie  esterna  era 
come  sporca , non  liscia , di  un  colore  pal- 
lido alcun  poco  rossiccio  ; qua  e là  si  mo- 
stravano alcuni  punti  iniettati.  La  mucosa 
in  quasi  tutta  la  sua  estensione  era  colo- 
rata in  rosso  carico,  soprattutto  vicino  al 
piloro  essa  era  di  un  colore  rosso-violetto  : 
si  mostrava  inoltre  gonfia,  spugnosa,  ram- 
mollita e facile  a disorganizzarsi  scalfen- 
dola colle  dita  ; offriva  in  una  parola  tutti 
i caratteri  di  una  infiammazione  delle  mu- 
cose. 

• Alcune  volte  si  vedevano  alla  sua 
superficie  un  gran  numero  di  erosioni  della 
larghezza  di  una  lenticchia;  altre  volte,  ma 
assai  di  rado,  larghe  come  un  fagiuolo. 

a Questo  aspetto  della  mucosa  e par- 
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ticolarmente  il  suo  rossore  esistevano  fre- 
quentemente, e queste  lesioni  si  continua- 
vano non  solo  fino  al  duodend,  ma  ancora 
nell'intestino  ileo;  l'ultima  parte  di  que- 
st'intestino  era  ristretta,  la  sua  colorazione 
interna  era  di  color  rosso  vivo , e 1’  esterna 
di  un  colore  rosso  violetto. 

» Queste  colorazioni  osservavansi  puro 
nell'  intestino  crasso , ed  anche  persino  nel 
retto.  Come  nello  stomaco,  cosi  la  mucosa 
dello  intestino  gracile  e del  colon  era  tu- 
mefatta e rammollita , e bisognava  adope- 
rare le  maggiori  precauzioni  per  non  lace- 
rarla quando  la  si  toccava. 

• Allorché  la  malattia  aveva  durato  dai 
5 ai  7 e ai  10  giorni  si  osservavano  le  plac- 
che o glandolo  del  Peyer  più  o meno  tu- 
mefatte, formanti  una  elevazione  marcata 
e circoscritta  al  disopra  della  mucosa  co- 
lorata in  rosso;  erano  in  oltre  infiltrate  di 
una  linfa  morbosa , che  colava  alla  più 
lieve  pressione  ; la  loro  estensione  era  di 
96  millimetri  fino  a Iti  millimetri,  grosse 
da  2 a 6 millimetri  formavano  così  delle 
prominenze  di  un  colore  bruno  verdastro, 
aderenti  in  totalità  o in  parte  alla  faccia 
interna  del'tessulo  della  mucosa,  ma  più 
spesso  se  ne  erano  già  staccate , e trova- 
vansi  libere  nella  interna  cavità  dell’  inte- 
stino. Sulla  superficie  esterna  della  mucosa 
e nel  luogo  corrispondente  alle  placche  del 
Peyer  staccate , facevànsi  notare  delle  pic- 
cole elevazioni , il  di  cui  assieme  formava 
una  prominenza  allungata. 

• In  alcuni  casi  rari  frattanto  noi  os- 
servammo che  le  gianduia  mucipare  come 
quelle  del  Peyer  formavano  delle  piccole 
prominenze  della  grossezza  di  un  seme  di 
canapa , o la  metà  di  una  lenticchia  alia 
superficie  della  mucosa.  Queste  elevazioni 
erano  egualmente  infiltrate  di  linfa  morbo- 
sa, od  anche  si  mostravano  coperte  da 
una  crésta  bruna. 

» Non  si  devono  confondere  le  piccole 
prominenze  o elevazioni  che  abbiamo  ac- 
cennate colle  piccole  nodosità  rotonde  del 
volume  di  un  grano  di  canapa  che  si  tre 
46 
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vano  assai  sovente  nello  spessore  della  mu- 
cosa dell'ileo.  Se  si  tagliano  queste  piccole 
produzioni , si  vede  che  esse  contengono 
una  sostanza  densa , di  colore  giallo  ver- 
dognolo. Queste  lesioni  non  sono  altra 
cosa  che  tubercoli  encistici  allo  stato  di 
crudità.  Non  hanno  altra  rassomiglianza 
colle  prominenze  descritte  che  la  forma 
esterna  ed  il  volume.  Queste  alterazioni  si 
incontrano  assai  spesso  in  animali  che 
godono  buona  salute , c radamente  nel 
tifo.  1 

• Spesso  abbiamo  notato  che  la  faccia 
• interna  delle  glandolo  del  Peyer  come 

quella  delle  glandolc  mucipari  offriva 
l’ aspetto  di  un  vaglio.  Collocate  sotto 
1'  acqua,  queste  glandolc  offrono  un 
aspetto  areolare. 

• Spesso  pure  i piccoli  fori  di  questa 
superficie  bucherellata  erano  riempiti  di 
una  materia  vischiosa  molto  analoga  al 
pus;  questa  particolarità  dava  a tutto  il 
gruppo  glandolare  un  aspetto  biancastro  o 
bianco  giallognolo.  Per  mezzo  della  pres- 
sione si  esprimeva  da  queste  parti  alterate 
delle  goccioline  di  un  umore  alterato,  del 
volume  di  un  granello  di  miglio. 

■ Negli  animali  che  erano  morti  in 
. breve  tempo,  e clic,  durante  la  vita  , ave- 
vano avuto  una  diarrea  profusa  c sangui- 
nolenta, noi  abbiamo  constatato  che  le 
glandolo  del  Peyer  c del  Galeatti , come 
le  altre  parli  della  mucosa  erano  penetrate 
di  molto  sangue.  Allorché  si  premevano 
colle  dita,  il  liquido  indicato  ne  sortiva  in 
abbondanza.  Queste  glandolc  erano  d’  al- 
tronde; assai  facili  a lacerarsi , tanto  il  loro 
rammollimento  crà  completo.  Noi  abbiamo 
pure  osservato  che  ai  brani  di  membrana 

1 II  Delaloml  afferma  di  avere  pur  egli  più 
volte  osservali  questi  tubercoli  intestinali  in 
animali  uccisi  ai  macelli,  ma  ili  averli  più  fre- 
quentpmcnte  osservati  nelle  bovine  affette  da 
tisi  tubercolare,  e spesso  ancora  rammolliti  ed 
ulcerati,  anche  in  questi  casi  non  si  possono 
ciintondcre  colla  tumefazione  e rammollimento 
gangrcnoso  delle  glandolo  del  Peyer. 


mucosa  staccatisi  c liberi  nella  cavità  inte- 
stinale aderivano  dei  piccoli  grumi  di 
sangue. 

» Si  presentò  un  caso  nel  quale  la 
parte  posteriore  dell'  ileo  mostrava  molte 
piccole  bolle  a pareli  eccessivamente  sot- 
tili , che  si  erano  sviluppate  nella  spessezza 
della  mucosa;  il  loro  contorno  cd  il  loro 
fondo  estendevansi  quasi  fino  alla  mem- 
brana sierosa.  Queste  piccolo  bolle  somi- 
gliavano interamente  alle  ampolle  che  os- 
servaci nel  tifo  umano. 

• La  faccia  interna  dello  stomaco  e 
dell'  intestino  era  inoltre  coperta  di  uno 
strato  assai  denso  di  muco  più  o meno  vi- 
scido. L' intestino  crasso  era  frequente- 
mente pieno  di  sostanze  liquide,  di  un 
fetore  insopportabile , e di  color  bruno  o 
bigio  verdastro. 

• Gl'  intestini  tenui  come  i crassi  mo- 
strarono qualche  volta  alla  superficie  della 
mucosa  delle  produzioni  pseudo-membra- 
nose. 

• Fegato.  — Il  fegato  non  presentò 
alterazioni  costanti  ; qualche  volta  egli  era 
di  un  colore  giallo-bruno  e più  molle  che 
allo  stato  normale.  La  vescichetta  biliare 
era  ripiena  di  bile  fluida , di  un  colore 
verde  sudicio  o bruno;  la  mucosa  di 
questo  sacco  era  rossa,  molto  iniettata, 
edematosa,  c molto  ingrossata.  All'epoca 
in  cui  la  malattia  inGeriva  con  più  forte 
violenza  si  notavano  alla  faccia  interna 
di  questo  serbatoio  delle  infiltrazioni  e 
delle  piccole  tumefazioni  delia  grossezza 
di  una  lenticchia.  In  alcuni  casi  rari 
queste  tumefazioni  erano  coperte  di  una 
crosta  di  color  rosso-nero  carico.  Verso  la 
declinazione  della  epizoozia , queste  lesioni 
erano  poco  comuni , c la  cistifellea  non 
conteneva  allora  che  una  piccola  quantità 
di  bile  di  un  colore  bruno  giallastro  o 
orangc  della  consistenza  del  miele. 

• Milia.  — La  milza  si, mostrò  con- 
siderevolmente modificata,  era  due  volte 
più  grossa  clic  allo  stato  normale  e di  un 
colore  rosso-nero.  La  sua  sostanza  si  la- 
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sciava  lacerare  facilmente , era  spugnosa, 
molle  e rierqpita  di  sangue. 

» Ganglii  mesenterici.  — 1 ganglii  me- 
senterici erano  più  o meno  tumidi , spesso 
una  volta  più  grossi  che  allo  stato  normale, 
spugnosi , pieni  di  sangue  e facili  a lace- 
rarsi. 

» Organi  respiratorii.  — Laringe  e 
Trachea.  — In  alcuni  casi  la  mucosa  della 
laringe  e della  trachea  era  pallida,  ma  senza 
alcuna  lesione  apparente , più  spesso  of- 
Triva  le  tracce  di  una  viva  infiammazione 
catarrale.  In  alcuni  casi  infine,  la  sua  su- 
perficie era  coperta  da  una  essudazione 
densa , di  colore  giallo  pallido  , sia  da  vere 
false  membrane  dense , che  svelavano 
così  le  tracce  di  una  grave  infiammazione 
crouppale. 

» Polmoni.  — 1 polmoni  erano  ordi- 
nariamente di  un  colore  rosso  giallastro. 
Qualche  volta  il  loro  bordo  inferiore  mo- 
strava un  principio  di  epatizzazione,  ossia 
le  lesioni  del  secondo  periodo  della  pncu- 
monite.  AH'  eccezione  di  alcune  erosioni 
esistenti  sulla  pleura,  noi  non  abbiamo 
mai  notate  essudazioni  sopra  questa  mem- 
brana, a meno  che  non  fossero  esistite 
precedenti  comjflicazioni. 

» Organi  cireolatori!.  — Pericardio. 
— Il  pericardio  racchiudeva  qualche  volta 
una  sierosità  di  un  colore  giallo  sporco  ; 
le  sue  pareti  erano  qualche  volta  ecchi- 
m osa te. 

» Cuore.  — La  superficie  esterna  c 
, interna  del  cuore  offrirono  egualmente 
delle  macchie  ecchimotichc.  La  sua  so- 
stanza talvolta  del  colore  e della  consi- 
stenza normale,  fu  osservata  tal  altra  di 
un  colore  rosso  pallido  c rammollita. 

» Sangue.  — Il  sangue  contenuto  nella 
cavità  del  cuore  e nei  grossi  vasi  non  mo- 
strò sempre  identici  caratteri  : ora  era  li- 
quido , bruno,  o di  un  colore  rosso  varia- 
bile; altre  volte  si  mostrò  più  o meno 
coagulato  c di  color  rosso  carico.  Nei  casi 
in  cui  il  sangue  era  liquido,  la  faccia  in- 
terna del  cuore  e delle  valvole , come 
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quella  dell’aorta  3 dell'arteria  polmonare, 
erano  colorate  in  rosso  oscuro. 

• Organi  encefalici.  — Cervello.  — Le 
membrane  del  cervello  erano  qualche  volta 
iniettate;  ma  nel  maggior  numero  dei  casi 
non  offrirono  alcuna  cosa  degna  di  men- 
zione. La  sostanza  del  cervello  qualche 
volta  più  iniettata  che  nello  stato  normale, 
e in  questi  casi  esisteva  una  certa  quantità 
di  sierosità  espansa  nei  ventricoli,  altre 
volte  aveva  la  consistenza  normale.  In 
pochi  cadaveri  fu  da  noi  trovata  ram- 
mollita. 

• Muscoli.  — Generalmente  i muscoli 
si  mostrarono  di  un  colore  rosso  più  ca- 
rico che  allo  stato  normale.  Allorché  gli 
animali  morivano,  dopo  una  breve  durata 
della  malattia,  come  per  esempio  dopo 
24  o 72  ore,  e clic  delle  effusioni  san- 
guigne esistevano  nel  canale  intestinale: 
si  riscontrarono  in  molti  altri  organi  delle 
ecchimosi  e degli  spandimenli  emorragici 
dal  volume  di  un  granello  di  miglio  fino 
a quello  della  palma  della  mano. 

» Queste  lesioni  si  osservarono  ne! 
tessuto  cellulare  sotto-cutaneo,  nei  sac- 
elli delle  pleure,  nel  pericardio,  trachea, 
laringe,  muscoli,  congiuntiva,  endocardi; 
c sitila  superficie  degli  stomachi,  degli  in- 
testini, dell'  utero  e della  vescica  ec.  cc. 

» Se  noi  riavviciniamo  le  lesioni 
anatomo-palologiche  del  tifo  bovino  con 
quelle  che  si  osservano  nel  tifo  umano, 
diverrà  evidente  : x 

» 1°  Che  il  rossore  catarrale  costante 
della  muccosa  del  quaglio  e degli  intestini 
nei  bovini  è una  lesione  analoga  a quella 
che  si  osserva  sulla  muccosa  degli  stessi 
organi  nel  primo  periodo,  o periodo  ca- 
tarrale del  tifo  umano. 

» 2°  Che  l’ ispessimento  o la  promi- 
nenza delle  placche  glandolari  del  Peycr 
somiglia  al  secondo  periodo,  detto  di  in- 
filtrazione nell*  uomo. 

• 3°  Che  le  areole  che  si  mostrano  in 
queste  placche  glandolari,  come  le  escare 
che  le  ricoprono,  sono  lesioni  somiglianti 
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a quello  del  terzo  periodo  o al  periodo 
detto  nell'  uomo  di  rammollimento. 

■ Le  variate  alterazioni  che  si  incon- 
trano nella  milza , nei  gangli  mesenterici, 
nel  fegato,  nella  vescica  della  bile,  nella  bi- 
le, nei  polmoni,  nella  laringe,  nella  tracima, 
nei  muscoli  c nel  sangue,  benché  meno 
costanti  nel  tifo  delle  bovine  che  nel  tifo 
umano,  non  sono  per  questo  che  lesioni 
somiglianti  nell'una  e nell'altra  malattia. 

• Per  noi  il  tifo  bovino  (peste  unga- 
rica) costituisce  adunque  una  malattia  che 
ha  la  più  grande  analogia  col  tifo  addomi- 
nale dell’ uomo  (febbre  tifoidea).  Queste 
.due  affezioni  appartengono  alla  stessa  fa- 
miglia de'  morbi. 

• Noi  faremo  notare  che  come  nelle 
bovine,  cosi  nell'uomo,  il  tifo  può  assu- 
mere due  forme  morbose. 

» Nell’una  il  sangue  presenta  un’al- 
terazione grave  ; questo  liquido  si  mostra 
incoagulabile  , nerissimo  , travasato  alla 
superfìcie  e nella  trama  di  molti  organi. 
Questa  forma  si  trova  pure  nell’  uomo  ed 
è detta  tifo  emorragico.  Nell’altra  un’essu- 
dazione croupale  si  manifesta  sulla  muc- 
cosa  del  canale  intestinale,  e qualche  volta 
sulla  muccosa  della  laringe  e della  tra- 
chea; queste  lesioni  s’ incontrano  pure  in 
alcuni  casi  di  tifo  nell’  uomo. 

» Noi  avremmo  desiderato  di  potere 
studiare  nel  corso  della  convalescenza  de- 
gli animali  che  avessero  offerti  tutti  i sin- 
tomi caratteristici  del  tifo , e le  tracce 
delle  lesioni  patologiche  in  via  di  guari- 
gione; ma  noi  non  abbiamo  potuto  darci 
a queste  ricerche  che  non  avrebbero  man- 
cato di  interesse.  > 

Dal  fin  qui  detto  intorno  ai  ritrovati 
cadaverici,  non  volendo  ora  soggiungere 
tutte  quelle  osservazioni  riportate  da  altri 
autori  in  aumento  ai  sintomi  citati,  ma 
che  però  presso  a poco  coincidono  e con- 
cordano colle  alterazioni  da  noi  divisate; 
come  pure  non  intendendo  qui  per  bre- 
vità mettere  a confronto  quanto  di  più 
rilevante' fu  osservato  da  altri  autori  in- 


torno alla  sede  più  marcata  ed  esistente 
in  altri  visceri  da  quelli  da  noi  notati; 
resulta  che  le  descrizioni  e le  osserva- 
zioni pratiche,  secondo  ancora  le  idee 
mediche,  debbano  persuaderci  che  queste 
accidentali  variazioni  nulla  cambiano  la 
natura  del  morbo. 

Malgrado  ancora  che  queste  acciden- 
tali differenze  di  sede  sieno  reali  od  appa- 
renti, come  calcolate  ancora  alcune  varia- 
zioni che  sogliono  accadere  nei  generali 
sintomi  nella  progressione  dei  periodi  ; pur 
tuttavia  sembra  che  (tanto  nei  tratti  ge- 
nerali quanto  nelle  morbose  modificazioni, 
non  meno  che  per  la  sua  regolare  coordi- 
nata successione  sintomatica  e per  l’ uni- 
formità di  effetti)  conservi  cd  imprima 
questa  malattia  una  fisonomia  tale  che  ne 
costituisce  1’  essenza  od  il  carattere  ; e se 
alle  antecedenti  particolarità  aggiungiamo 
poi  quell’  altra  di  essere  cioè  propria  di 
una  sola  specie  di  animali  (delle  bestie 
bovine),  per  la  quale  addiviene  in  altissimo 
grado  contagiosa,  pare  certamente  che  si 
possa  distinguere  da  tutte  le  altre  malat- 
tie, e che  non  si  possa  confondere  nep- 
pure con  altro  dei  morbi  costituzionali , 
e nemmeno  colle  cinque  forme  notate  dal 
mio  autore  di  testo  Lanrin,  che  sono  la 
splenite  cangrenosa,  la  colica  infiammato- 
ria, la  polmonea,  la  dissenteria  e la  feb- 
bre putrida. 

Ittiologia  e nolologia  del  tifo  conta- 

«imo  — li  tifo  contagioso  bovino  sembra 
che  avesse  la  sua  origine  e che  innume- 
revoli stragi  apportasse  anco  nei  tempi  i 
più  lontani , e pare  che  Mosè  nel  descri- 
vere brevemente  alcune  malattie  epizoo- 
tiche, volesse  intendere  ancora  di  questa. 
Mano  mano  in  tutti  i poeti  leggiamo  qual- 
cosa in  proposito , detto  più  per  attristare  o 
contrassegnare  una  tal  epoca,  che  per  dare 
veramente  mediche  ed  esatte  descrizioni. 
Che  che  ne  sia  a noi  avvenuto  di  danno  da 
questo  morbo,  tralasciando  le  particolariz- 
zale  definizioni  delle  diverse  epoche,  e solo 
riportando  quanto  l’istorico  Faust  dice: 
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• Alimonia  il  numero  dei  buoi  trucidali 
dalla  peste  soltanto  in  Germania  nel  de- 
correre di  meno  di  un  secolo  all'  incredibil 
somma  di  28  milioni,  e quelli  deli  Europa 
intiera  a 200  milioni  ali  incirca.  « Questo 
periodo  presso  a poco  ha  data  dal  1709 
al  1797,  epoca  in  cui  cessò  questo  fla- 
gello, o che  pure  soltanto  parziale,  o come 
enzootico  ricomparve. 

Il  tifo  contagioso  (come  abbiamo  as- 
serto superiormente,  e come  vogliono  as- 
serire alcuni  trattatisti)  può  nascere  spon- 
taneo, e può  altresi  propagarsi  grande- 
mente per  mezzo  di  contagio  ; e questa  ò 
la  maniera  più  comune  di  trasmissione. 

Pel  tifo  spontaneo  le  cause  sono  quelle 
stesse  che  possono  originare  le  altre  epi- 
zoozie, sotto  però  particolari  predisposi- 
zioni animali  e per  l' influsso  di  certe  cir- 
costanze riunite  o del  tutto  o in  parte.  Si 
annovera  fra  le  cause  il  difetto  di  nutri- 
mento, la  cattiva  qualità  degli  alimenti  e 
delle  acque,  onde  vengono  male  digestio- 
ni ; 1‘  esposizione  alla  pioggia  c alle  altre 
intemperie  per  cui  è sospesa  la  esalazione 
cutanea  ; la  dimora  in  luoghi  bassi , umi- 
di, privi  d'aria,  lo  starsi  in  terreni  panta- 
nosi e fetidi , dai  quali  emanano  effluvi 
delcterii;  1'  aria  proveniente  da  acque  sta- 
gnanti o esalazioni  di  gas  provenienti  da 
sostanze  animali  o vegetabili  in  putrefa- 
zione ; i lunghi  e faticosi  viaggi  a cui  si 
sottomettono  gli  animali  bovini  riuniti  in 
gran  numero,  specialmente  allorquando 
guerre  lontane  determinano  grandi  traslo- 
camene di  tali  animali  per  i bisogni  del- 
I'  armata,  trovandosi  esposti  a nuovi  climi. 
I viaggi  per  mare  e la  loro  agglomerazione 
nei  bastimenti  in  cui  sono  stati  trasportati, 
1'  alta  temperatura  che  svolgesi  sotto  co- 
perta , la  poca  alimentazione , la  malattia 
del  mare  che  alcuni  di  detti  buovi  risen- 
tono, la  corruzione  dell’  acqua,  e soprat- 
tutto i climi  stranieri,  i cattivi  trattamenti 
e le  cagioni  straordinarie  ed  eventuali. 

Le  indicate  cagioni  • le  morbose  con- 
dizioni che  le  accompagnano  determinano 


nella  economia  degli  animali  bovini,  che 
ne  ricevono  l' influenza,  una  speciale  alte- 
razione, uno  stato  di  pervertimento  e di 
aberrazione  delle  azioni  vitali,  a cui  suc- 
cede una  profonda  lesione  della  organiz- 
zazione cd  una  particolare  decomposizione 
degli  umori. 

Pel  tifo  contagioso,  cioè  quello  che  si 
comunica  in  via  di  contagio  e che  insorge 
indipendentemente  dagli  influssi  atmosfe- 
rici ed  alimentari , e si  propaga  soltanto 
per  mezzo  di  un  fomite  animale  morboso, 
fa  d’  uopo  c la  esistenza  del  contagio , e 
abbisogna  dei  modi  per  cui  possa  diffon- 
dersi. 

Il  tifo  è eminentemente  contagioso,  ed 
il  contagio  (prodotto)  comunicasi  rapida- 
mente da  quelli  che  ne  sono  affetti  ai  sani 
per  l'azione  di  un  virus  o contagio  o prin- 
cipio contagioso  volatile  e diffusivo  che 
viene  emanato  dal  sangue,  dagli  umori  di 
secrezione,  di  perspiraziono,  dai  tessuti, 
dai  materiali  organici , dagli  escrementi 
degli  animali  che  ne  sono  affetti. 

Vi  ha  chi  crede  che  questa  malattia 
possa  acquistare  il  carattere  contagioso 
anche  negli  animali  solamente  sospetti  di 
tifo  ; ma  però  Laurin  con  Leroy  ed  altri 
ritengono  che  possa  essere  diffusivo  ed 
attaccaticcio  soltanto  nello  studio  blen- 
norroico. 

Questo  contagio,  virus  o principio  con- 
tagioso non  offende  che  la  specie  bovina; 
gli  altri  animali  e l’ uomo  non  sono  atti  a 
ricevere  nè  l’influenza  nè  l'azione  del 
principio  contagioso.  Soltanto  abbiamo 
notizia  che  nell'  Egitto  si  comunicasse  ad 
un  giraffa,  al  bufalo  ed  alle  gazzelle  quando 
nel  1842  e 45  vi  regnava  il  tifo  contagioso 
impetuosamente.  Nella  memoria  del  signor 
dottore  Gaetano  Debeo  medico  di  S.  A.  Ab- 
bosBascià,  dalla  quale  ho  tratta  la  sopra 
citata  notizia,  si  rileva  • che  nessun  indi- 
viduo ebbe  a soffrire  danno  nella  sua  sa- 
lute per  aver  toccato  il  sangue  o le  viscere 
ulcerato  e cancrenato  degli  animali  morti 
per  effetto  della  malattia , e neppure  co- 
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loro  clic  «pinti  dalla  miseria  e dalla  po- 
vertà si  cibarono  delle  stesse  carni.  > Que- 
sto contagio  però  così  volatile  e funesto 
mostrasi  rapidissimo  nel  suo  principio  di 
sviluppo,  c scema  poi  d' intensità  e sem- 
bra estinguersi  a misura  che  si  propaga  e 
si  estende. 

Il  contagio  pestilenziale  (dice  Laurin), 
dopo  aver  riprodotto  I'  analogo  processo 
contagioso  nell' organismo  animale,  di- 
viene indifferente  per  il  medesimo  orga- 
nismo e preserva  cosi  dalla  recidiva. 

Per  quanto  tempo  il  contagio  tifoideo 
possa  mantenersi  attivo,  non  si  può  deci- 
dere, ma  sembra  che  non  distrutto  possa 
mantenersi  efficace  per  molti  mesi,  e forse 
per  degli  anni.  Però  è noto  che  detto  con- 
tagio viene  facilmente  distrutto  da  ogni 
reagente  chimico , dall'  acqua  e dall'  aria 
stessa , quando  vi  agisca  per  qualche 
tempo. 

Conduttori  o apportatori  del  contagio 
divengono  poi  tutti  quei  corpi  che  sono 
di  tessitura  o di  struttura  molle,  soÌTìce 
non  troppo  compatta  e di  superfìcie  più 
o meno  ineguale  e non  molto  unita  nè 
levigata;  tali  notar  si  possono  l'aria  quando 
esse  sostanze  contagiose  siano  volatilizza- 
te , i corpi  porosi , i tessuti  di  lana , di 
canapa,  i peli,  le  pelli,  gli  arnesi,  i vege- 
tabili , il  fieno,  la  paglia , gli  animali  stessi 
che  quantunque  sani  possono  trasportare 
c comunicare  la  malattia , lo  strame , il 
concime,  il  legname  specialmente  fracido 
c poroso,  le  muraglie  vecchie  ed  efflore- 
scenti. 

Si  diffonde  poi  il  contagio  col  transito 
o trasporlo  c traffico  delle  mandre , o di 
animali  forestieri.  Per  mezzo  dei  ma- 
cellari che  di  soppiatto  e senza  le  dovute 
cautele  toccano  e si  approssimano  ad  ani- 
mali appcstati  c sani  ; per  mezzo  dei  con- 
ciapetli  e compratori  e trasportatori  di 
pelle  ; per  i pascoli  che  servono  ad  ani- 
mali sani  ed  appestati  ; col  girare  del  pol- 
larne, dei  maiali,  dei  cani  c dei  gatti;  ed 
in  line  per  mezzo  delie  fiere  o mercati  di 


bestie  bovine,  ove  generalmente  concor- 
rono senza  veruna  riserva  proprietari,  cu- 
stodi e negozianti  di  bestiame  ; per  lo  che 
è sommamente  necessario  por  mente  a 
tutte  quelle  vie  d' infezione  che  quan- 
tunque sembrino  di  poco  momento,  pure 
possono  dar  veicolo  di  contagio , e che 
non  conoscendo  queste,  non  si  potranno 
giammai  ordinare  le  sufficienti  misure  pro- 
filattiche. 

Questo  morbo , c più  che  altro  il  con-  ' 
tagio,  non  risparmia  nè  età,  nè  sesso,  nè 
costituzione,  ma  però  è assolutamente  ma- 
nifesto che  assale  di  preferenza  c piti  gra- 
vemente le  femmine  e gli  animali  giovani 
e vigorosi. 

È ritenuto  da  molti  scrittori  che  la  pe- 
ste o tifo  contagioso  bovino , sia  proprio 
di  alcune  particolari  regioni,  di  alcun  pae- 
se; ma  noi  incliniano  a credere  che  questa 
malattia  possa  nascere  spontaneamente 
non  solo  nella  specie  bovina  degli  estesi 
pascoli  della  Russia  Meridionale , della 
Ressarabia,  della  Podolia,  nel  Governo 
di  Kicw,  nella  Ucraina,  nel  paese  dei  Co- 
sacchi del  Don,  nella  Moldavia,  peri  quali 
posti  gli  autori  tedeschi  ed  iljsignor  Lo- 
rinser  la  credono  enzootica.fe  nei  buoi 
di  Polonia,  di  Alemagna,  della  Dalma- 
zia, dell'Ungheria  e dell'alta  Italia; 
ma  sibbenc  ammettiamo  clic  sotto  l'im- 
pero di  circostanze  favorevoli  al  suo  svi- 
luppamento  , tutta  la  specie  bovina  abbia 
in  sé  una  innata  predisposizione , e che 
conscguentemente  reagendo  c concitando 
sudi  essi  le  cause  accennate,  influiscano 
sul  loro  genere  di  vita  in  modo  da  predi- 
sporre ed  alterare  la  loro  economia  ani- 
male non  solo,  ma  bensi  atte  c sufficienti 
le  reputiamo  da  far  nascere  in  essi  1’  affe- 
zione tifoidea. 

In  una  consimil  guisa  è sempre  ac- 
caduto allorquando  è scoppiato  il  tifo  bo- 
vino in  uno  od  in  altro  paese. 

Quello  che  regnò  in  Egitto  negli 
anni  181-2-43  trasportatovi  dai  buoi  del- 
la Sofia  o della  Caramania  secondo  che 
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riferiscono  i signori  Dclico  e Lcbatut 
i quali  concordemente  dicono  < che  la 
malattia  ha  cominciato  a svilupparsi  im- 
mediatamente dopo  l’arrivo  in  Alessan- 
dria di  una  certa  quantità  di  buoi  di  Ca- 
ramania  che  il  Governo  aveva  fatti  venire. 
Durante  il  tragitto  sarebbesi  manifestata 
in  detti  buoi  una  malattia  che  nc  avrebbe 
fatti  perire  un  gran  numero;  il  resto  sa- 
rebbe stato  sbarcato  parte  ammalato,  parte 
benestante.  L’epizoozia  regnante  avrebbe 
cominciato  a manifestarsi  nei  luoghi  in 
cui  erano  stati  condotti.  • 

Le  cause  sarebbero  state  attribuite  al- 
l’ agglomerazione  nei  bastimenti  in  cui 
furono  trasportati  , 1’  alta  temperatura 
della  sotto  coperta,  la  malattia  del  mare 
prodotta  in  alcuni  di  detti  buoi,  ed  in 
una  parola  una  parte  di  quelle  cause  da 
noi  citate  allo  sviluppamelo  del  tifo  spon- 
taneo. 

Originato  in  questa  guisa  il  morbo , 
ossivero  che  il  pestifero  germe  compari- 
sca o venga  trasportato  da  altrove,  il  suo 
prodotto,  cioè  il  contagio , agisce  come 
miccia  incendiaria  c infesta  non  limitato 
circuito,  ma  intiere  contrade  e quasi  istan- 
taneamente percorre  distanze  di  venti  e 
più  miglia,  infestando  animali,  parte  dei 
quali  come  per  incanto  vengono  lasciati 
immuni. 

Esso  si  insinua  nell’ altrui  vita  ani- 
male o come  suole  agire  l’ innesto,  cioè 
introduccndosi  il  contagio  medesimo  in 
una  qualunque  parte  ferita  od  escoriata  : ! 
o con  l’ispirare  l’aria  impregnata  di  elìluvi  1 
contagiosi,  la  materia  traspirata  o l’alito 
degli  appestali,  oppure  con  fiutare  i loro 
escrementi;  coll’ingoiare  e fiutare  il  fieno, 
la  paglia  o lo  strame  rimasto  imbrattato 
dagli  appestati  ; col  leccare  la  bocca,  il  ! 
naso  od  altre  parti  degli  animali  ; col  lam- 
bire o fiutare  vasellami,  gli  utensili  di 
stalla,  i vestiti  dei  custodi  o qualunque 
altra  sostanza  imbrattata , o col  voltolarsi 
nel  litanie  degli  appcstati  ; e in  una  pa- 
rola può  comunicarsi  il  contagio  ad  altro 


animale  o per  innesto  praticato  o fortuito, 
o per  traspirazione  o per  ispirazione. 

Giunto  il  contagio  pestifero  a contatto 
di  una  parte  viva  dell’  animale  che  sia  su- 
scettibile, per  la  di  lui  azione  vi  cagiona 
l’ infezione  che  se  diffìcilmente  ha  luogo 
nell’epidermide  si  effettua  con  certezza 
per  le  membrane  muccose  degli  occhi , 
delle  nari,  della  bocca  e delle  fauci,  c de- 
termina nella  economia  degli  animali  bo- 
vini una  speciale  alterazione , uno  stato 
di  pervertimento  c di  aberrazione  delle 
azioni  vitali , a cui  succede  una  profonda 
ed  una  particolare  decomposizione  degli 
umori,  in  causa  di  un’  azione  morbosa 
che  questo  virus  esercita  direttamente  sul 
sistema  nervoso.  Il  perturbamento  è con- 
traddistinto da  irritazione  del  sistema  ner- 
veo  generale  e dal  pervertimento  della 
nutrizione,  della  sanguificazione  e dello 
secrezioni. 

Questi  sono  gli  effetti  per  cui  si  spiega- 
no i variati  sintomi  di  sostenuta  esaltazione 
flogistica , di  stato  adinamico  o di  irrego- 
larità, influendo  più  che  altro  a queste 
variazioni  il  temperamento,  l’età  e la  pre- 
disposizione individuale. 

Più  particolarmente  poi  e nel  corso 
regolare  del  tifo  gli  apparecchi  organici 
della  digestione  sono  quelli  i quali  per  il 
gran  plesso  addominale  risentono  la  mor- 
bosa reazione  del  sistema  nervoso  ; e sim- 
paticamente o idiopaticamente  ne  risen- 
tono ancora  quelli  della  respirazione. 

I tessuti  che  più  gravemente  e gene- 
ralmente rimangono  lesi  sono  le  mem- 
brane muccose  che  nei  regolari  periodi  e 
nel  più  prolungato  grave  sconcerto  del 
male  compariscono  attaccate  da  più  o 
meno  acute  flogosi. 

Queste  flogosi  che  assumono  e sosten- 
gono il  carattere  flogistico  , rapidissima- 
mcnte  però  tendono  alla  condizione  adi- 
namica. Per  lo  che  tanto  l’indole  della 
lesione  irritativa  del  sistema  nerveo,  quan- 
to il  carattere  delle  flogosi  stazionarie 
: (clic  ne  sono  l’ effetto  ed  il  risultato)  è 
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sempre  da  ritenersi  sostenuto  da  flogosi 
settica. 

Queste  flogosi  non  sempre  passano 
allo  stato  cangrcnoso  e di  sfacelo,  perchè 
la  morte  può  avvenire  in  causa  dello 
straordinario  disordine  della  potenza  mor- 
bosa del  sistema  nerveo,  e per  conse- 
guenza il  corso  del  morbo  non  può  al- 
lora dar  modo  e tempo  a produrre  quei 
consecutivi  disordini  nella  economia  ani- 
male, accompagnati  da  flogosi.  Altra 
volta  invece  può  reagire  in  modo  la  mor- 
bosa irritazione  nervosa  sul  sistema  vasco- 
lare generale  e sopra  quello  di  un  qualche 
speciale  organo  o viscere,  da  complicar- 
vi i veri  sintomi  di  una  vera  lebbre  in- 
fiammatoria, e quindi  allora  potremo  avere 
la  morte  consecutiva  o di  esaltazione  flo- 
gistica generale  o di  lucali  flcmmasie. 

Terapia.  — Se  analizziamo  le  opere 
dei  più  accreditati  scrittori,  c con  essi 
qualunque  istoria  che  narri  della  ferocia 
e dello  sterminio  di  questo  morbo,  ci 
potremo  convincere  che  sebbene  possa 
dirsi  che  tutti  e tre  i regni  della  natura 
siano  stati  messi  a contribuzione  onde 
ritrovarne  il  rimedio  specifico,  ci  con- 
vinceremo che  ostinatissima  renitenza 
questo  morbo  ha  sempre  presentato  a 
qualunque  metodo  e sostanza  medica- 
mentosa; e per  conseguenza  di  ciò,  per 
i tanti  vantati  buoni  successi  ottenuti 
dall'arte,  siccome  poi  non  verificati  co- 
stanti e veridici,  sarei  d'avviso  che  que- 
sti fossero  referibili  più  alle  sole  forze 
della  natura , la  quale  tutto  può  senza  i 
rimedi  quando  i rimedi  nulla  possono  sen- 
za di  lei;  ossivvero,  ad  alcune  speciali 
circostanze  che  incontriamo  nel  decorso 
del  morbo  stesso,  piuttosto  che  all'esclu- 
siva efficacia  del  medicamento. 

Non  è con  questo  mio  dire  ch'io 
voglia  distogliere  gli  altri  col  persuadere 
che  non  siavi  da  riporre  veruna  efficacia 
nei  medicamenti  c nell'  arte  ; ma  però 
voglio  intendere  di  riprovare  come  inutili 
c pericolosi  quei  pretesi  specifici  vantati 


da  tanti , ma  dico  che  anzi  vi  sia  da  riporre 
fiducia  in  ciò  che  dalle  consecutive  espe- 
rienze si  possa  cercare  e ritrovare  quel 
rimedio  che  da  tanto  tempo  e da  più  di 
cento  anni  sono  andati  invano  rintrac- 
ciando, nel  mentre  che  più  di  dugento 
milioni  di  buoi  abbiamo  veduto  perire  in 
tutta  Europa. 

Il  ritrovare  questo  specifico  starò  al 
tempo,  al  modo  e alle  combinazioni  fa- 
vorevoli ; per  ora  non  sono  che  ipotesi  e 
il  perdersi  in  ciò  non  farebbe  che  danno, 
come  ancora  niun  vantaggio  potrebhesi 
ottenere  portando  riflesso  sopra  le  affa- 
stellate idee  e moltiplica  e variati  metodi 
curativi  seguiti  fin  qui,  dal  complesso 
dei  quali  non  potremmo  rimanere  che 
nello  stesso  laberinto  di  idee  ; e mi  sem- 
bra che  il  nostro  raziocinio  per  stabilire 
un  metodo  di  cura  debba  dipartirsi  dal 
considerare  le  morbose  modificazioni  e 
vicende  di  andamento  che  mano  mano 
compariscono  e si  susseguono. 

Nel  trattamento  medico  della  peste 
non  devesi  solamente  pensare  in  qual 
maniera  e sotto  quali  indicazioni  deb- 
basi  istituire,  ma  bensì  ancora  se  con- 
venga intraprenderlo.  Siccome  in  questa 
parte  l’ interesse  del  medico  è sempre 
subordinato  alle  regole  sanitarie,  e come 
abbiamo  veduto  esse  tendono  sempre  alla 
più  pronta  estinzione  del  fomite  contagio- 
so, cosi  l'intraprendimento  della  cura  sarà 
solamente  necessario  in  quei  casi  ove  le 
regole  politiche  non  sono  da  impiegarsi 
sole  e sotto  tali  precauzioni  che  dagli  am- 
malati soggetti  alla  cura  non  sia  da  te- 
mersi alcuna  ulteriore  infezione. 

Nell' intraprendere  dunque  la  cura  si 
cercherà  di  non  perdere  tempo  e di  non 
lasciar  passare  il  secondo  stadio , giacché 
nel  terzo  nulla  vi  ha  più  da  sperare. 

Dal  complesso  della  sintomatologia  è 
evidente  che  ora  sarà  richiesto  in  più  o in 
meno  alto  grado  il  metodo  antiflogistico, ora 
il  metodo  stimolante  ed  eccitante,  e infine 
l'antisettico  o antiputrido  unito  ai  rivulsivi. 
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li  virus  tiroide  portando  disordine 
nella  generale  economia  appalesa  i suoi 
funesti  effetti  per  mezzo  dei  sistema  ner- 
veo , per  combattere  i quali  farà  d' uopo 
calcolare  il  morboso  sconcerto  della  eco- 
nomia e della  reazione  febbrile.  E cosi 
portati  i dovuti  riflessi  e confronti  alla 
razza,  all'età,  al  temperamento  e alle 
condizioni  organiche  animali,  se  il  tur- 
bamento delle  funzioni  e la  reazione  feb- 
brile ci  renda  certi  di  uno  stato  di  sopra- 
eccitazione  e di  una  disposizione  manife- 
sta all' esaltazione  flogistica  (disposizione 
che  ben  si  rende  caratterizzata  dalla  in- 
tensità della  febbre,  dal  calore  dell’alito 
e della  bocca,  dalla  vibrazione  del  polso, 
dall'ansietà  della  respirazione,  e in  una 
parola  dai  sintomi  che  accompagnano  la 
vera  flogosi  e la  pletora),  allora  in  questo 
unico  caso  si  rende  indispensabile  ricor- 
rere alle  emissioni  sanguigne  che  devono 
essere  proporzionate  alla  costituzione  ani- 
male e ripetute  secondo  l'intensità  della 
reazione  febbrile.  Finché  persisteranno 
tali  sintomi  si  uniranno  al  metodo  anti- 
flogistico le  bevande  diluenti  acidule,  la- 
vativi emollienti  e contemporaneamente  i 
lassativi.  Se  gli  animali  appetissero,  si  am- 
ministrerà loro  delle  radici  cotte,  dei 
farinacei , un  poco  di  fieno  di  prima  qua- 
lità asperso  con  sai  marino  e bevande 
d'acqua  bianca  acidulata  con  acidi  mi- 
nerali. 

Se  i sintomi  morbosi  invece  di  pre- 
sentarsi con  esaltazione  flogistica  si  ap- 
palesano con  aberrazione  e pervertimento 
delle  azioni  organiche,  con  manifesta  ten- 
denza all'adinamia  , allora  il  salasso  sarà 
decisamente  proscritto  e farà  d'uopo  am- 
ministrare bevande  antisettiche  composte 
con  acetato  di  ammoniaca  olla  dose  da  due 
a due  oncie  e mezzo , col  carbonato  di  soda 
alla  dose  di  sei  ottavi.ad  un’oncia,  o con 
la  polvere  di  china  alla  dose  di  un'  oncia 
a due , sciolti  e diluiti  questi  medicamenti 
in  un'infusione  di  menta  o di  melissa,  am-  | 
ministrati  mattina  e st-ra , e le  dosi  do-  ! 
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vranno  essere  diminuite  o accresciute  in 
ragione  della  taglia  e della  età  dell’ ani- 
male. Contemporaneamente  nel  corso  del 
giorno  si  amministreranno  bevande  con 
aceto  comune  o con  sai  marino,  e se  gli 
animali  fossero  eccitati  alla  sete  conviene 
lasciarli  bere  a sazietà.  Se  poi  rifiutassero 
di  bere,  forzatamente  gli  si  amministre- 
ranno bibite  colla  bottigliai  se  vi  saranno 
premiti  e tenesmi  saranno  utili  i ripetuti 
lavativi  emollienti.  In  Cne  si  disporrà  la 
cute  ad  una  benefica  traspirazione  stro- 
picciando o con  tortoni  di  paglia,  o con 
calde  evaporazioni  fatte  colle  bacche  di 
ginepro,  tenendo  poscia  coperto  con 
panni  il  corpo  dell'  ammalato  onde  rime- 
diare e stabilire  le  funzioni  della  pelle  e 
impedire  le  reazioni  e la  concentrazione 
morbosa  verso  gli  organi  interni. 

Quando  si  manifestasse  la  malattia 
con  sintomi  di  reazione  flogistica  per  la 
quale  sia  occorsa  cura  antiflogistica  e per 
conseguenza  l' uso  ragionato  dei  salassi, 
e che  questo  stato  di  sopraeccitazione 
fosse  succeduto  da  quello  di  aberrazione, 
di  pervertimento  o di  adinamia,  indicati 
dalla  prostrazione  di  forze  e dai  fenomeni 
nervosi , essi  pure  dovranno  essere  sotto- 
posti alla  medicatura  antisettica  variamente 
modificata  secondo  il  loro  stato. 

• U signor  professore  Gelie  scrive  che 
la  china  è realmente  efficace  nelle  malat- 
tie tifoidee  ; e la  società  delle  scienze  ed 
arti  di  Taurnay , ha  pubblicato  che  la  china 
in  polvere  alla  dose  di  sei  ottavi,  ripetuta 
ogni  quattro  ore  durante  il  giorno  aveva 
guarito  nelle  vicinanze  di  Denay  nel  1815, 
1816,  molte  vacche  affette  da  tifo. 

» Gli  ingorgamenti  enlìsematici  del 
tessuto  cellulare  sottocutaneo  che  si  ma- 
nifestano qualche  volta  nel  tifo  saranno 
scarificati  e la  piaga  sarà  medicata  col 
cloruro  di  sodio,  prima  puro,  e poscia 
allungato  con  acqua.  Le  eruzioni  di  pusto- 
le , prosegue  sempre  il  signor  Gelie,  ed  i 
piccoli  tumori  critici  saranno  promossi  e 
medicati  colle  fomentazioni,  coll'uso  delle 
47 
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coperture  di  lana , e coll' amministrazione 
dei  sudoriferi. 

• Se  esiste  una  congestione,  e nel  me- 
desimo tempo  una  flemmasia  concomitante 
degli  organi  della  respirazione , indicata 
dalla  difficoltà  nel  respirare  e dalla  tosse , 
un  largo  senapismo  posto  alla  regione  sotto 
sternale  e scarificato  dopo  che  siasi  mani- 
festalo l’ ingorgamento  procura  una  eva- 
cuazione sanguigna  locale  ed  una  pronta 
derivazione,  che  deve  preferirsi  a quella 
che  si  otterrebbe  dai  setoni.  Se  questa 
congenere  infiammazione  esistesse  negli 
organi  digestivi,  dice  il  signor  Gelle,  un  si- 
mile senapismo  praticato  a questa  re- 
gione produce  il  medesimo  favorevole 
effetto.  Di  più  preferisce  1’  acqua  tiepida 
invece  dell’  aceto  per  stemperare  la  senapa 
perchè  dice  che  questa  non  altera  le  sue 
proprietà  irritanti.  Suggerisce  ancora  i 
lavativi  di  decozione  di  foglie  di  malva, 
quando  vi  sieno  premiti , coliche  o sforzi 
per  espellere  le  materie  fecali. 

• Dopo  tre  o quattro  giorni  di  questa 
medicatura,  dice  che  la  malattia  si  giu- 
dica con  segni  prognostici  favorevoli,  o 
funesti  ; nel  primo  caso  osservasi  sempre 
una  evacuazione  critica  sopra  uno  dei 
grandi  emuntorj  dell'economia,  che  farà 
d’  uopo  promovere  con  mezzi  adattati. 

• Se  gli  animali  rifiutano  ostinatamente 
ogni  sorta  di  alimenti  sino  alla  convale- 
scenza, è cosa  prudente  il  non  lasciarli 
troppo  indebolire  dalla  dieta  : converrà 
dunque  sostenerli  col  mezzo  dell'acqua 
bianca  farinosa,  alla  quale  si  mescolerà 
una  forte  infusione  di  buon  fieno,  aggiun- 
gendovi degli  amari , come  la  polvere  di 
genziana,  e dei  sudoriferi,  come  quella 
della  radice  di  enula  campana , dei  diure- 
tici, quali  il  nitrato  di  potassa  cc.  ec.  se- 
condo l' organo  o l’ apparecchio  sopra  del 
quale  si  dichiara  la  crisi.  • 

Quando  il  tifo  segua  un  andamento 
tanto  insidioso , che  non  manifesti  rea- 
zione febbrile  d’ indole  flogistica  o per 
influenze  climatiche , igeniche , o per  pre- 


disposizioni animali , e per  conseguenza  si 
giudichi  il  salasso  non  solo  inutile  ma 
pernicioso,  e non  adattato  neppure  il  me- 
todo corroborante  od  eccitante , allora  in 
questo  o in  casi  consimili  sembra  che  deb- 
basi  impiegare  ma  con  perseveranza  il  me- 
todo proposto  dal  barone  Eherenfels,  uno 
degli  agronomi  più  distinti  d' Alemagna, 
e che  consiste  nell’  amministrazione  del- 
l' acido  solforico  allungato  nell'acqua, 
che  si  amministra  in  bevanda  finché  tutti 
i sintomi  della  malattia  sieno  scompar- 
si. Quantunque  questo  suggerito  medi- 
camento non  sia  affatto  nuovo , pur  tut- 
tavia i vantaggiosi  esperimenti  del  si- 
gnor Eherenfels  ci  fanno  desiderare  di 
potere  vedere  confermare  con  nuove  espe- 
rienze i buoni  successi  ottenuti  dal  dotto 
agronomo. 

L‘  acido  solforico,  di  cui  si  è servito  il 
predetto  Barone,  era  di  commercio,  e io 
amministrava  agli  animali  una  volta  al 
giorno  alla  dose  di  due  cucchiai  da  tavola 
(così  dice  egli)  allungato  in  sufficiente 
quantità  d'acqua.  • Questa  quantità  non  è 
determinata,  ma  essa  deve  essere  tale, 
che  la  bevanda  portata  col  dito  sulla  lin- 
gua abbia  presso  a poco  l' azione  e l' aci- 
dità del  forte  aceto.  Questa  bevanda  deve 
essere  amministrata  più  fredda  ebe  sia 
possibile. 

» È tuttavia  necessario  di  avere  l' at- 
tenzione di  non  oltrepassare  il  punto  di 
diluzione  indicato  qui  sopra,  perché  l'acido 
più  allungato  esercita  un  effetto  molto  mi- 
nore , e che  in  un  caso  cosi  urgente  con- 
viene amministrare  i rimedj  più  energici, 
che  l’ economia  animale  sia  atta  a soppor- 
tare. 

> Questo  medicamentosa!  signor  Ehe- 
renfels viene  messo  in  pratica  tanto  nei  buoi 
malati  che  nei  sani , e sembra  perù  che  ai 
sani  ne  abbia  fatto  amministrare  una  sola 
cucchiaiata  al  giorno,  c ai  malati  due. 

> Per  non  prolungarmi  di  troppo  intor- 
no a questa  materia , della  quale  io  non  posso 
parlare  in  proprio , ma  per  le  sole  cogni- 
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rioni  tolte  dai  libri  resi  di  pubblica  ragione 
scrìtti  da  coloro  che  tal  morbo  osservarono, 
tralascerò  questa  descrizione , e per  bre- 
vità riporterò  ciò  che  il  signor  professore 
Gelle  dice  intorno  agli  animali  guariti , e 
alle  cose  servite  per  essi. 

> La  convalescenza  degli  animali  che 
guariscono  del  tifo  è sempre  lunga  e mo- 
lesta, a cagione  della  debolezza  e stupore 
che  il  virus  tifico  ha  prodotto  nelle  forze 
della  vita.  11  cibo  dovrà  essere  composto 
di  alimenti  di  buona  qualità  e di  facile  di- 
gestione, e sempre  nutritivo,  e sommi- 
nistrato a piccola  dose  per  volta,  e gli 
animali  si  toglieranno  da  tutte  quelle  cause 
credute  debilitanti,  e non  dovranno  resti- 
tuirsi al  lavoro  che  in  perfetto  stato  di 
salute. 

• La  disinfezione  delle  stalle,  degli 
arnesi  e di  tutti  gli  utensili  che  abbiano 
servito  agli  animali  che  sono  stati  amma- 
lati ed  agli  uomini  che  hanno  atteso  alla 
loro  cura , deve  preoccupare  per  massimo 
oggetto  e con  tutta  sollecitudine  e accu- 
rata diligenza,  la  vigile  attenzione  del  ve- 
terinario. 

• Le  abbondanti  lavature  coll'  acqua 
bollente,  praticate  col  mezzo  di  granate  o 
di  brusche  assai  ruvide;  1'  azione  di  imbu- 
eatare  tutto  ciò  che  é di  tela , o di  stoffe  ; 
di  passare  al  fuoco  tutto  quello  che  è di 
metallo,  ed  infine  le  fumicazioni  di  cloro, 
sono  gli  agenti  per  mezzo  dei  quali  si  opera 
questadisinfezione.  Questi  processi  essendo 
conosciuti  come  in  altri  punti  sono  stati 
anche  da  me  indicati,  nella polnumea , mi 
dispenserò  da  replicarli.  Questa  esalazione 
di  cloro  puossi  praticare  anche  nel  corso 
della  malattia;  e quando  sieno  belle  gior- 
nate e che  la  malattia  io  permetta  si  fa- 
ranno uscire  dalle  stalle  per  quel  tempo 
gli  animali  ammalati. 

• Inutile  qui  di  raccomandare  di  sot- 
terrare in  luoghi  lontani  il  litanie  che  si 
toglie  dalle  stalle , e di  non  impiegare  per 
carreggiare  delle  bestie  sane  vaccine , poi- 
ché esse  contrarrebbero  la  malattia,  ma 


questa  operazione  deve  essere  fatta  a brac- 
cia , o con  un  cavallo.  > 

Cara  pronlallira  del  tir»  eon(ngln»o 

bovino — Le  mire  preservative  del  tifo 
contagioso  hanno  per  oggetto  1"  di  ga- 
rantire la  utilissima  ed  importantissima 
specie  bovina  dalle  cause  e circostanze 
tutte  che  favoriscono  lo  sviluppo  del  mor- 
bo e per  conseguenza  dal  veleno  pestife- 
ro; 2*  quando  il  contagio,  o questo  ve- 
leno , sia  comparso,  di  distruggerlo  e di 
arrestarne  l’ ulteriore  propagazione. 

Onde  impedire  il  nascimento  e lo  svi- 
luppamcnto  di  questo  morbo,  e per  con- 
seguenza di  questo  pestifero  contagio,  con- 
viene adattare  e bene  applicare  conveniente 
regime  igcnico.il  quale  consiste  nell'allon- 
tanare  tutte  quelle  cause  conosciute  e su- 
periormente descrìtte,  come  atte  a dare  svi- 
luppo a questo  morbo.  In  special  modo  trat- 
tandosi di  trasportare  Ipor  cause  di  guerre 
una  quantità  di  questi  animali  in  climi  stra- 
nieri, farà  d’  uopo  suddividerli  in  mandrc 
non  troppo  numerose,  farle  tragittare,  sen- 
za usare  sevizie,  a piccole  giornale  evitando 
le  ore  troppo  calde  o troppo  fredde  nelle 
due  contrarie  stagioni,  avendo  sempre 
cura  di  riparare  a quei  bisogni  che  più  ad- 
moslrino,  come  di  far  riposare  le  stanche, 
e di  abbeverare  nell'  estate  con  acque  aci- 
dule tutta  la  mandra , e di  sempre  alimen- 
tarle con  buoni  cibi.  Tali  cautele  sono  poco 
curate  dai  grossi  mercanti  che  spinti  dal 
guadagno  e dalle  forti  provviste  per  i bi- 
sogni delle  armate,  con  l'idea  che  siano 
destinate  pel  macello , poco  di  essi  si  cu- 
rano e meno  guardano  che  siano  bene  o 
mal  riposali  e ricoverati , o spinti  con  mali 
trattamenti  a lunghe  tappe,  e alimentati 
con  cibi  alterati  e insufficienti.  Se  molte 
attenzioni  dobbiamo  usare  alle  bestie  bo- 
vine facendole  tragittare  per  terra,  mol- 
tissime d’ altronde  e maggiori  occorrono 
le  precauzioni  che  impiegar  si  debbono 
' quando  il  bisogno  costringa  a trasportarle 
per  via  di  mare.  In  questo  caso  i con- 
duttori del  bestiame  non  permetteranno 
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che  si  introduca  a bordo  un  numero  mag- 
giore di  capi  contrario  allo  stato  loro  natu- 
rale. A tal  uopo  è necessario  evitare  per 
quanto  sia  possibile  l'eccessiva  agglomera- 
zione, lasciare  i boccaporti  sempre  aperti 
per  la  circolazione  dell’  aria , e quando  la 
contrarietà  dei  venti  o la  ferocia  delle  onde 

10  vietassero,  converrà  stabilire  delle  trombe 
che  rinnovino  1’  aria  resa  viziata  dalla  pre- 
senza e respirazione  di  questi  animali.  Fa 
d' uopo  che  i custodi  possino  liberamente 
passare  fra  i medesimi  per  comodamente 
offrire  loro  alimenti  e bevande. 

I recipienti  delle  acque  osservare  che 
sieno  ben  puliti , e se  l'acqua  quantunque 
recente  avesse  qualche  difetto , si  correg- 
gerà il  cattivo  odore  col  carbone  vegetale, 
con  gli  acidi  minerali , e imbiancata  con 
farina.  Quando  siano  bene  osservate  que- 
ste generali  cautele , le  distanze , le  con- 
trarietà dei  venti , le  vicende  delle  guerre, 
e in  una  parola  la  navigazione  prolungata 
meno  influiranno  a fare  sviluppare  malat- 
tie di  cattivo  carattere  che  sogliono  venire 
in  scena,  nel  numero  delle  quali  è incluso 

11  tifo  contagioso. 

Regola  generale  indispensabile  e da 
bene  osservare,  qualunque  sia  la  prove- 
nienza del  bestiame,  le  vicende  della  na 
vigazione , le  malattie  insorte  a bordo  negli 
animali  di  trasporto,  anche  se  si  presenta- 
no sani,  se  il  viaggio  si  fosse  protratto  oltre 
gli  otto  giorni,  è di  sottoporli  a rigorosa 
quarantena  prima  di  ammetterli  in  pratica , 
e quindi  a contatto  col  bestiame  indigeno. 
Gli  individui  pure  che  fecero  parte  di  tal 
condotta  di  bestiame  devono  essere  essi 
pure  sottoposti  alla  stessa  contumacia,  e 
starà  alle  leggi  sanitarie  generali  il  prescri- 
vere le  cure  che  si  esigono  nei  lazzeretti. 

I)'  altronde  poi  i mezzi  di  distruggere 
o di  arrestare  la  propagazione  del  tifo  o 
del  suo  contagio,  una  volta  che  sia  com- 
parso, onde  preservare  i sani,  consiste  j 
nella  pronta  c sollecita  uccisione  degli  ani- 
mali affetti  da  questo  morbo,  e nel  sotter- 
ramento del  loro  cadavere  colle  cautele 


dovute  ( quando  però  la  malattia  esista  in 
piccol  numero);  oppure  nell'isolamento 
di  quelli  che  ne  sono  affetti  ; nel  méttere 
in  pratica  la  cura  terapeutica,  e la  vigorosa 
applicazione  delle  cure  igeniche  e preser- 
vative, se  col  primo  mezzo  non  sia  più 
possibile  troncarne  il  corso. 

Relativamente  al  tifo  importato  con- 
viene porre  attenzione  che  non  solo  gli 
animali  della  specie  bovina  possono  tra- 
sportare e comunicare  il  contagio , ma 
bensì  gli  uomini,  i medicamenti,  i cani , 
i gatti,  i volatili  stessi  possono  trasportare 
da  una  distanza  all’  altra  il  contagio.  E a 
questo  oggetto  devesi  fare  attenzione  che 
gli  uomini  incaricati  dei  governo  e della 
cura  degli  animali  malati,  debbono  coprirsi 
con  abiti  particolari  e deporli  dopo , e 
quindi  lavarsi  bene  con  liquidi  ben  carichi 
di  cloruri  o soluzioni  alcaline  prima  di 
occuparsi  degli  animali  sani.  Gli  arnesi,  gli 
strumenti  che  servono  alle  cure  della 
mano,  ad  operazioni  chirurgiche,  all'am- 
ministrazione dei  rimedi  non  devono  es- 
sere impiegati  per  gli  animali  sani,  se  non 
dopo  essere  stati  bene  disinfettati. 

Decretata  l'uccisione  di  individui  af- 
fetti o gravemente  sospetti  sarà  fatta 
con  tutte  le  precauzioni  indicate  nei  re- 
golamenti, e tutti  gli  oggetti  pure  ohe 
sono  stati  in  contatto  con  essi  saranno 
disinfettali  o distrutti  se  sono  di  poco 
valore. 

Il  miglior  metodo  per  1’  esecuzione  è 
di  condurre  questi  animali  al  luogo  ove  le 
fosse  profonde  siano  state  preparate,  ac- 
compagnati da  varie  persone,  le  ime  in- 
caricate di  raccogliere  con  accuratezza  gli 
escrementi  e tutte  le  materie  che  avreb- 
bero potuto  spandere,  le  altre  di  allon- 
tanare tutti  gli  animali  e tutti  gli  oggetti 
che  potrebbero  trovarsi  sul  loro  passaggio. 
Giunti  al  luogo  stabilito,  questi  animali  sa- 
ranno uccisi  senza  effusione  di  sangue,  e 
sotterrali  nelle  fosse  con  uno  strato  di 
calce , carbone , sassi,  pruni  c con  quello 
strato  di  terra  ancora  sopra  del  quale  si 
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sono  dibattuti  morendo,  e colle  loro  pelli 
frastagliate. 

Ciò  sarà  relativo  ancora  agli  animali 
morti  che  dovranno'essere  trasportati  da 
un  luogo  all'altro;  e in  questo  caso  bene 
si  osserverà  che  non  siano  trascinati,  né 
vettureggiati  o portati  da  animali  bovini. 

Allorquando  poi  la  propagazione  del 
contagio  si  sia  estesa  sopra  largo  terreno 
e abbia  innestati  molti  e separati  animali, 
e che  per  conseguenza  il  mezzo  dell'ucci- 
sione non  sia  più  applicabile  pel  deside- 
rato intento,  allora  farà  d'uopo  appigliarsi 
e mettere  rigorosamente  in  pratica  il  si- 
stema della  cura  preservativa. 

La  cura  preservali**  deve  prendere 
di  mira  gli  animali  sani  che  non  hanno  avuto 
contatto  con  animali  malati  e che  non 
sono  stati  esposti  neppure  alle  conosciute 
o supposte  cause  del  tifo ,-  e gli  animali 
che  non  sono  ammalati,  ma  che  hanno 
comunicato  con  bovini  affetti,  o esposti 
alle  cause  e all'  influenza  delle  cause. 

Per  i primi  non  occorrono  che  mezzi 
igienici,  e come  abbiamo  detto,  dovranno 
essere  tenuti  rigorosamente  separati  in 
stalle  o ricoveri  ben  ventilati,  e quando  il 
tempo  e la  stagione  lo  permetta,  dovranno 
portarsi  in  pascoli  elevati  e nutriti  con  ali- 
menti di  buona  qualità , abbeverati  con 
acqua  resa  bianca  colla  farina  di  segale, 
acidulata  nell'  estate  e con  sai  marino  nel- 
f inverno.  Quando  ricusino  di  beveria,  si 
scioglierà  il  sale  in  quantità  di  acqua  e si 
aspergerà  il  foraggio  del  mattino. 

li  salasso  riuscirà  utile  soltanto  negli 
animali  giovani,  vigorosi  ed  in  stato  ma- 
nifesto di  disposizione  flogistica , e sarà 
necessaria  una  nutrizione  tonica  in  ani- 
mali di  opposte  condizioni. 

Per  i secondi,  per  quelli  cioè  dei  quali 
può  credersi  che  abbiano  ricevuta  l'infe- 
zione, non  sarei  del  parere,  come  preten- 
dono molti  veterinari,  di  liberare  l'econo- 
mia dal  principio  contagioso  e di  neutra- 
lizzare il  periodo  d'incubazione  coll'uso 
del  salasso  praticandolo  indistintamente 


in  tutti  gli  animali.  1 soli  mezzi  però  di 
prevenire,  quando  è possibile,  i funesti 
effetti,  sono  quelli  stessi  che  tendono  a 
conservare  1"  organismo  in  stato  favore- 
vole di  attività  e di  reazione  ; perciò  oltre, 
la  dieta  temperante  verranno  salassati  più 
o meno,  secondo  la  loro  complessione  e 
disposizione  stessa;  e saranno. sottomessi 
all’  uso  di  decozioni  d'orzo,  di  malva,  d'al- 
tea, bagnate  con  aceto,  (ino  a grata  acidità, 
soltanto  quelli  animali  giovani,  vigorosi 
che  manifestano  segni  di  disposizione  flo- 
gistica ; fra  le  quali  medicazioni  non  si 
ometteranno  i lavativi  di  decozioni  emol- 
lienti. Al  contrario  poi  negli  animali  de- 
boli, dotati  di  poca  forza  di  reazione,  privi 
di  disposizione  flogistica  si  farà  uso  oltre 
la  nutrizione  tonica,  di  infusioni  di  fiori 
di  sambuco,  di  foglie  di  menta,  di  salvia, 
di  ramerino  e di  consimili  piante  aromati- 
che e dell'  assenzio  a cui  si  aggiungeranno 
f acetato  di  ammoniaca  alla  dose  di  due  o 
tre  once,  ed  il  carbonato  di  soda  a mezza 
oncia  , ripetute  due  volte  al  giorno. 

Questa  medicatura  potrà  essere  appli- 
cata agli  altri  animali  ancora,  tostochè  le 
emissioni  sanguigne  e il  regime  tempe- 
rante avranno  abbattuta  l' esaltazione  or- 
ganica, e la  disposizione  flogistica. 

Gli  esutori  o sctoni  alla  giogaia  saranno 
giovevolissimi  in  quelli  animali  che  non 
presenteranno  segni  di  esaltazione  orga- 
nica o flogistica  o che  sia  stata  efficace- 
mente combattuta,  e quando  questi  avran- 
no prodotta  una  forte  rivulsione,  converrà 
scarificare  la  tumefazione,  e si  faciliterà 
la  suppurazione  col  mezzo  di  lozioni  emol- 
lienti, e di  unzioni  raddolcenti. 

Per  più  precisi  e particolarizzati  rego- 
lamenti sanitari  in  caso  d' insorgenza  di 
questo  morbo,  quantunque  non  dettati 
conformemente  ai  principii  stabiliti  oggi 
giorno  intorno  al  modo  di  pensare  su  que- 
sta affezione,  pure  colla  speranza  che  a 
qualche  cosa  debbano  giovare,  prego  il 
lettore  a rivolgersi  al  trattalo  dei  Laurin , a 
quello  del  Leroy,  del  Pozzi,  e di  altri. 
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DELLE  INFIAMMAZIONI  TIFOIDEE. 


TUO  DEI  GATTI. 


I gatti  pure  Tanno  soggetti  ad  una  ma- 
lattia grave  c fatale  eh'  è il  tifo , che  asso- 
miglia a quello  delle  bestie  a corna , ed 
alcuni  opinano  che  sia  dai  bovini  a questi 
comunicata.  Essa  fu  osservata  dai  profes- 
sori della  scuola  di  Montpellier  e descritta 
dal  professore  Buniva  di  Torino  e dal  dot- 
tore Gucrsent. 

1 sintomi  che  presentano  i gatti  sono 
i seguenti  : qualche  giorno  prima  dell’  in- 
vasione della  febbre  i gatti  che  sono 
attaccati  fuggono  all'  appressarsi  delle 
persone , ed  anche  del  padrone , o si 
strascinano  a fatica;  essi  si  nascondono 
ne' luoghi  più  oscuri,  e non  bevono  nè 
mangiano  : sono  deboli , inquieti , tristi 
ed  abbattuti , le  loro  zanne  non  mostransi 
più  così  mobili  e pronte,  essi  sono  insen- 
sibili all'  odore  della  valeriana  e di  altre 
piante  aromatiche  a loro  così  gradite  : il 
pelo  ha  perduto  la  lucentezza  e la  con- 
trattilità e non  dà  più  alcuna  scintilla  elet- 
trica nel  primo  periodo  della  malattia , la 
testa  è abbassata  e la  coda  cadente,  il  collo 
allungato,  le  orecchie  flacide  e fredde,  le 
membra  irrigidite,  l'animale  prova  deco- 
lori , qualche  volta  delle  nausee  ed  il  vo- 
mito, vi  ha  la  sonnolenza  e la  stupidità. 
La  testa  e le  estremità  sono  prese  da  tre- 
mori, la  voce  è alterata,  il  polso  piccolo 
e frequente,  il  calore  della  pelle  ardente 
ed  il  ventre  affetto  da  ostinata  costipazione. 

Nel  secondo  periodo  l'animale  è insen- 
sibile alla  voce  del  padrone,  l'occl|io  è pic- 
colo, lacrimoso,  la  pupilla  ordinariamente 
ristretta,  ma  qualche  volta  dilatata.  La  lin- 
gua secca  e coperta  d'una  patina  giallastra; 
un  muco  schiumoso  verdastro  sorte  dalla 
bocca  e qualche  volta  anche  dal  naso,  so- 
praggiunge la  diarrea  e s'accresce  la  diffi- 
coltà del  respiro  e la  tosse. 

Nel  terzo  periodo  a questi  sintomi  si 


uniscono  l'agitazione  e le  convulsioni,  il 
ventre  diventa  meteoritico,  il  corpo  prende 
un  colore  giallognolo , ed  il  malato  muore 
dopo  il  quarto  ed  il  quinto  giorno  nelle 
convulsioni  e fra  la  massima  prostrazione  di 
forze. 

Tccroccopia.  — Le  alterazioni  che  si 
sono  riscontrate  nei  cadaveri  provano  che 
in  questa  malattia  si  trovano  affette  quasi 
tutte  le  membrane  muccose  dell'organismo 
animale.  Le  nari,  la  bocca,  l'esofago,  la 
trachea,  i bronchi  e specialmente  gl'intesti- 
ni sono  ordinariamente  in  parte  ripieni  di 
mucco  sieroso,  bianco,  giallo  o sanguino- 
lento. Si  rimarcano  altresì  delle  ecchimosi 
o macchie  nerastre  chiamate  gangrenose. 
Simili  alterazioni  si  osservano  nel  fegato 
e nei  polmoni. 

Secondo  le  osservazioni  d’  alcuni , 
questa  malattia,  come  il  tifo  contagioso 
nell’  uomo,  non  attacca  semplicemente  le 
membrane  muccose , ma  Hallè  ha  trovato 
in  un  caso  una  raccolta  di  materia  puru- 
lenta alla  base  del  cervello  presso  l’ osso 
etmoide. 

Da  fatti  numerosi  si  prova  che  questa 
malattia  si  comunica  rapidamente  fra  i 
gatti  della  città  e quelli  che  vivono  in 
campagna.  Buniva  fece  morire  moltissimi 
gatti  fatti  venire  da  paesi  sani  inoculando 
loro  colla  lancetta  la  bava  degli  ammalati. 
Dalje  esperienze  fatte  dal  medesimo  si  sa 
che  la  malattia  può  comunicarsi  alla  razza 
bovina,  ma  non  negli  altri  animali. 

Da  questo  si  stabili  il  dubbio  se  i gatti 
possano  contrarre  il  tifo  de'  buoi  1!  Buniva 
racconta  un  caso  descritto  da  Finazzi,  dal 
quale  si  può  supporre  la  facilità  di  comu- 
nicazione. Durante  l' epizoozia  de'  buoi 
del  1776,  una  persona  avendo  esposte  al- 
1'  aria  le  pelli  tolte  da  buoi  morti  dalla 
malattia , due  gatti  mangiarono  qualche 
pezzo  di  carne  attaccato  a queste  pelli. 

| Dopo  qualche  ora  l' uno  morì  nelle  con- 
vulsioni gettando  gridi  terribili , e si  tro- 
varono nell'  apertura  de’  cadaveri  delle 
macchie  cangrcnose  ne'  visceri  del  ven- 
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tre,  ed  il  tessuto  cellulare  sottocutaneo  j 
disteso  da  raccolta  di  siero,  ed  il  secondo 
gatto,  oltre  i medesimi  sintomi,  ebbe  al- 
tresi il  vomito  e mori  sfinito. 

Terapia — Perla  difficoltà  d’ammini- 
strare i rimedi  a questi  animali,  e pel  poco 
successo  ottenuto  in  quelli  ai  quali  furono 
somministrati,  Buniva  si  è determinato  ad 
ordinare  1'  uccisione  di  tutti  i gatti  affetti  1 
dal  tifo  contagioso  ; tanto  più  che  que-  1 
sti  animali  fuggendo  nelle  stalle  possono 
comunicare  la  malattia  alle  bestie  bovine.  I 


-I  rimedi  proposti  dai  medici  dell'  Uni- 
versità di  Montpellier  consistono  principal- 
mente ne'  vomitivi  col  tartrato  di  potassa 
antimoniato,  nelle  bevande  amare,  ne' sali 
mercuriali , nel  muriato  d' ammoniaca , 
nella  teriaca,  ne’  vessicatori  e ne’  setoni. 
Buniva  opina  che  l' olio  d'  oliva  sia  il  mi- 
gliore rimedio , non  portante  la  conse- 
guenza degli  altri , ed  in  alcuni  casi  il 
salasso.  In  ogni  caso  però  si  faranno  delle 
osservazioni  in  proposito. 
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ESANTEMI  M UtmaitLE. 

Le  malattie  della  pelle  costituiscono 
una  classe  importantissima  nella  medicina 
umana  e veterinaria,  sia  per  la  loro  fre- 
quenza, sia  per  la  forma  svariata  che  ri- 
vestono. 

In  questa  classe  verranno  comprese 
tutte  le  malattie  acute  e croniche  della 
pelle , e col  vocabolo  di  esantema  non 
vorremo  strettamente  ritenere  nella  no- 
stra descrizione  quelle  alterazioni  sol- 
tanto esantematiche  propriamente  dette , 
eruttive  o di  efflorescenza;  ma  bensì,  a 
guisa  dei  medici  greci,  come  dice  Celso, 
designeremo  sotto  questo  generico  nome 
qualunque  specie  di  eruzione  cutanea  c di 
alterazione  che  deturpi  le  sensibili  qualità 
della  superficie  cutanea  del  corpo , in  ma- 
niera che  il  colore , il  calore , la  coesisten- 
za, la  forma , la  levigatezza , l' uguaglianza 
solTrino  deviazione  dallo  stato  normale. 

Quantunque  le  malattie  della  pelle  co- 
stituiscano una  delle  branche  le  più  im- 
portanti della  medicina  , e quantunque 
alcuni  punti  di  qualche  rilevanza  siano 
delucidati , pure  non  puossi  dissimulare 
che  vi  sono  ancora  moltissime  difficoltà 
inerenti  allo  studio  di  queste  affezioni,  c 
senza  parlare  della  differenza  della  orga- 
nizzazione dei  diversi  animali  domestici  c 
della  struttura  particolare  della  loro  pelle,  | 
è indubitato  che  noi  non  possiamo  mai  j 
sempre  stabilire  una  esatta  e giudiziosa  : 


diagnosi,  perchè  o gli  epifenomeni  od  al- 
cune complicazioni  fanno  cangiare  il  valore 
semiotico  clic  ne  formano  la  base. 

D' altra  parte  ancora  diffìcilmente  il 
veterinario  sorprende  il  principio  e lo  stato 
primitivo  e perfetto  delle  lesioni  elemen- 
tari caratteristiche  di  queste  malattie,  sulle 
quali  deve  riposare  la  diagnosi. 


I»  I.  1 C A. 

Per  raggiungere  lo  scopo  espresso 
nella  esposizione  delle  malattie  o altera- 
zioni che  accadono  alla  cute  degli  animali, 
incominceremo  dalla  plica  o tricoma,  e 
dalla  alopecia  e dalla  canizie. 

La  pura  o tricoma  è una  malattia  per 
lo  più  sintomatica , accade  ancora  idiopa- 
tica, attacca  i peli  ed  i crini  c si  manifesta 
con  avvolgimento,  attorcigliamento,  acca- 
vigliamcnto  inestricabile  di  dette  parti. 
Alcune  volte  è caratterizzata  ancora  dal 
maggiore  o minore  ingrossamento  di  detti 
peli  o crini.  Nell'  uomo  a tre  specie  c ri- 
dotta : plica  vera , plica  critica , plica  ac- 
cidentale falsa  o artificiale.  I nostri  ani- 
mali domestici  non  sono  punto  esenti  da 
questa  malattia , e quando  sarà  dato  fare 
delle  osservazioni  più  mature  , potremo 
forse  adottare  la  stessa  divisione  abbrac- 
ciata nell'  umana  specie. 

Molte  persone  del  volgo  chiamano 
questo  avviticchiamenlo  dei  crini  : nodo 
48 
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del  fulletlu,  nodu  di  linehello;  ma  io  non 
starò  a confutare  questa  loia  residuata  in  ; 
poclii , ina  però  siccome  lio  veduto  molti 
di  questi  nodi  accaduti  nella  criniera,  per 
■dire  la  verità  mi  è sembrata  cosa  bizzarra 
assai , e per  certo  arte  umana  non  era  ca- 
pace a formarli , e per  conseguenza  biso- 
gna indursi  a ritenere  clic  sicno  prodotti 
da  una  spinta  contrazione  particolare  dei 
crini  o dei  peli  dell’animale. 

Nella  Russia,  al  dire  di  Scblcgel.  la 
plica  è comunissima  sopra  dei  cavalli , 
mentre  questa  malattia  nell' uomo  vi  è 
rarissima. 

Se  essa  dipenda  realmente  dal  solo  pelo 
o crino,  oche  divenga  dal  bulbo,  starà 
alle  esperienze  il  confermarcelo,  ma  però 
siamo  indotti  a credere  clic  ciò  dipenda 
dalla  aumentata  energia  delle  proprietà 
vitali  dei  bulbi , dei  peli  e dei  crini. 

Questa  alterazione  può  avere  origine 
dalla  poca  nettezza  della  parte,  da  malattie 
sottostanti  o circostanti  alla  parte  mede- 
sima. La  plica  può  trovarsi  combinata  ne- 
gli animali  con  morbi , dei  quali  forma 
sintomo  consecutivo  ed  incostante,  ed  al- 
cune volte  patognomonico  , come  accade  I 
nel  porco  (piando  è alletto  dalla  setola.  | 

Per  non  prolungarsi  di  troppo  in  una 
alterazione  morbosa,  che  se  io  la  citai  fu  ! 
più  che  altro  per  denotarla  in  special  modo  ! 
quando  trovasi  combinata  con  morbi  di 
natura  diversa,  di  quello  che  per  descri-  I 
verla  ; io  ristringerò  le  mie  parole  ripor-  I 
tando  le  conclusioni  che  c'  induce  a ere-  j 
dere  c ritenere  Hurtrcl  d' Arboval,  c cosi  J 
dice  : 

« 1°  Che  i nostri  domestici  agimali  i 
non  vadano  salvi  dalle  varie  specie  di  pli- 
ca, e che  il  cavallo  in  certi  paesi  vi  sia 
meglio  soggetto  di  ogni  altro , e che  av- 
venga non  solamente  nei  crini  della  cri- 
niera e della  coda , ma  nei  peli  eziandio 
ond'  è coperta  la  pelle. 

• 2°  Che  la  plica  non  consista,  almeno 
sempre,  in  un  avviluppamento  dei  crini  o 
dei  peli,  ina  in  un  mutamento  notabile 


nella  loro  maniera  di  vitalità,  e che  i crini 
ed  i peli  ora  crescano  rapidamente  e paia 
la  malattia  circoscritta  alla  porzione  del 
bulbo  da  che  hanno  origine,  ora  l'affezione 
sia  solo  in  quella  ond'  è fornito  1’  umore 
che  contengono  nella  cavità  loro;  cosi  clic 
aumentandosi  la  secrezione  di  cotesto  umo- 
re, e venendo  questo  spinto  nell'interno 
dei  crini  o dei  peli  in  maggior  copia  che 
non  suole , forza  è che  le  parti  si  disten- 
dano. L'  umore  della  plica  dell’  uomo  , 
secondo  Alibert  e Vauquelin  è la  sostanza 
dei  capelli  che  sovrabbonda  alla  forma- 
zione loro  ; e così  deve  essere  dell'umore 
della  plica  negli  animali.  E non  si  può  già 
dubitare  che  questa  non  attacchi  i peli 
della  superficie  del  loro  corpo  egualmente 
che  i crini. 

Può  presumersi  che  tagliando  una  plica 
recente  debba  colarne  un  fluido  in  mag- 
giore o minor  copia  ; ma  cotale  osserva- 
zione non  fecesi  ancora  e non  possiamo 
darla  per  vera.  Certo  è però  che  nc  i cri- 
ni, nè  i peli  acquistano  sensibilità,  e che 
tagliato  nel  mezzo  un  pelo  e un  crine 
quando  avvi  la  plica,  mai  non  è sensibile  ; 
ma  che  se  nc  scorge  bensì  accresciuta  la 
sensibilità  dei  bulbi. 

Quando  la  plica  non  è accidentale  o 
falsa , sempre  principia  dalla  radice  dei 
crini  o dei  peli,  c di  là  stendersi  più  o 
meno  lungi. 

Questo  è quanto  per  l’ oggetto  annun- 
ciato potevamo  dire  nelle  stato  attuale 
delle  nostre  cognizioni  intorno  alla  plica. 


iiopim. 

Chiamasi  alopecia  la  spontanea  caduta 
dei  crini , dei  peli,  della  lana  e delle  se- 
fole.  Non  sarà  compreso  in  questo  voca- 
bolo quello  stato  fisiologico  che  verso  la 
metà  di  aprile  o di  maggio  suole  presen- 
tarsi nei  cavalli  e nei  buoi,  poiché  in 
essi  cade  il  pelo  così  detto  d'inverno  a 
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cui  tiene  dietro  altro  più  bello,  più  lu- 
cido, più  corto,  più  unito  clic  dicesi  pelo 
d’estate. 

L'alopecia  propriamente  detta  se  non 
forma  da  per  sé  un  vero  stato  patologico, 
può  però  considerarsi  come  sintomo  di 
una  condizione  morbosa  o generale  o lo- 
cale di  qualche  viscere  o tessuto  organico. 

L’ alopecia  può  essere  accidentale,  ed 
accade  parzialmente  per  càuse  esterne 
locali,  quali  sarebbero  fasciature,  com- 
pressioni, legature  tenute  lungamente  e 
l'applicazione  di  alcune  sostanze  medica- 
mentose , il  che  per  lo  più  accade  per 
la  distruzione  del  bulbo  del  pelo. 

All'  alopecia  propriamente  detta  pos- 
sono dare  origine  tutte  quelle  cagioni 
che  valgono  a diminuire  o distruggere 
adatto  l’energia  vitale  della  funzione  del 
bulbo.  A tali  cause  si  riferiscono  i co- 
piosi sudori , l'istantaneo  sopprimersi  dei 
medesimi,  il  nutrimento  scarso  o mal 
sano,  il  troppo  lungo  riposo  tenendo  gli 
animali  coperti  con  coperte  di  lana  troppo 
pesanti  entro  stalle  anguste,  troppo  calde 
c poco  ariose. 

Può  accadere  l' alopecia  ancora  in 
complicanza  di  alcune  malattie  infiamma- 
torie acute  e durante  il  corso  delle  mede- 
sime, in  malattie  gravi  e lunghe,  nelle 
convalescenze  diffìcili , nei  casi  di  rogna 
e di  erpeti.  Gli  animali  vecchi  vanno  sog- 
getti ali  'alopecia  senile,  la  perdita  dei 
crini  della  coda  fa  dare  a quest'organo  il 
nome  di  coda  di  ratto , la  caduta  delle 
ciglia  chiamasi  madrosi. 

La  canizie  si  presenta  ai  nostri  occhi 
con  la  trasmutazione  del  colore  dei  peli 
di  vario  aspetto  in  bianco,  ma  per  spie- 
gare questo  fenomeno  non  si  potrebbero 
addurre  che  pure  ipotesi,  perchè  altro 
non  sappiamo  se  non  che  ha  luogo  un 
cambiamento  nella  natura  della  sostanza 
che  dà  vita  al  pelo. 

La  canizie  realmente  per  il  vario  co- 
lore dei  peli  non  si  osserva  costantemente 
che  nei  cavalli  a mantello  grigio,  cavezza 


di  moro,  o storno  più  o meno  cupo, 
nei  (piali  pelami  vedesi  col  progredire 
I degli  anni  sparire  molti  dei  peli  e i crini 
neri,  e comparirvi  i bianchi.  In  altro  pe- 
lame difficile  è vedere  mutazione  nell'  uso 
J colore. 

Per  l'alopecia  senile  non  ha  l'arte 
! mezzo  alcuno  valevole  per  opporsi  nep- 
j pure  al  suo  avanzarsi. 

Per  quella  prodotta  da  cause  mecca- 
niche o da  sostanze  medicamentose  nulla 
potrà  farsi  quando  parzialmente  sieno 
I stati  distrutti  i bulbi  dei  peli,  ma  però 
preverremo  che  ulteriori  guasti  possano 
arrecare  le  medesime  cause. 

Negli  altri  casi  converrà  combattere 
| 'incile  cause  che  agirono  sopra  la  gene- 
! rale  economia  animale,  e col  buono  ef- 
fetto portato  in  questa  ritroveremo  van- 
taggio ancora  nell'  affezione  concomi- 
tante. 

Quando  poi  l’ alopecia  sia  da  ritenersi 
non  determinata  simpaticamente  da  altre 
affezioni,  ma  clic  formi  da  per  sé  vera 
affezione,  o che  pure  persista  localmente 
nel  mentre  che  l’affezione  che  la  deter- 
minò sia  scomparsa , allora  vuoisi  local- 
mente e generalmente  prescrivere  un  re- 
gime tonico  fortificante,  unzioni  fatte  con 
olio  saturo  di  principj  aromatici  come  di 
lauro,  di  lavanda,  di  timo,  di  ginepro, 
oppure  con  decozioni  di  marrubbio,  di 
piccola  centaurea , di  foglie  di  noce  ; ma 
questi  medicamenti  saranno  sempre  da 
mettersi  in  pratica  quando  il  tessuto  della 
pelle  sia  rilassato  e privo  di  vigoria  ; in- 
vece quando  fosse  arido,  squammoso  e 
teso  gioveranno  meglio  le  fomentazioni 
emollienti  e le  unzioni  di  olio  dolce. 


temi. 


La  parola  ectima  sta  a designare  una 
fiemmasia  cutanea  caratterizzata  da  pu- 
stole larghe,  rotonde,  a base  infiammata, 


Digitìzed  by  Google 


ESANTEMI. 


3H0 

alle  quali  sopraggiunge  una  crosta  bru- 
nastra  più  o meno  alla,  c che  più  tardi  è 
surrogata  da  una  macchia  rossastra  e più 
raramente  da  una  piccola  cicatrice. 

Pur  quanto  sembra  l'ectima  ha  sede 
nei  follicoli  sebacei  al  pari  del  vaiuolo. 
Chi  accuratamente  tenesse  dietro  e me- 
glio con  occhio  armato  di  lente,  allo 
sviluppo  della  infiammazione,  si  vede  da 
prima  un  punto  rosso.  Ben  tosto  la  tu- 
mefazione aumenta,  e intorno  ad  nn 
punto  nero  centrale  si  vede  formarsi  una 
piccola  raccolta  che  prende  successiva- 
mente la  forma  rotonda  propria  della  pu- 
stola llizacia.  D'altronde  questa  pustola 
nel  suo  modo  di  sviluppo  e di  declina- 
zione tiene  un  andamento  che  si  avvicina 
a quello  proprio  delle  forme  varioloidi, 
essendo  che  le  pustole  si  succedono  le  une 
alle  altre  c procedono  tutte  isolatamente 
in  una  specie  di  agglomerarnento  di  cin- 
que o sei  alla  volta.  Le  croste  che  si 
formano,  rotonde  o irregolari,  allorché 
risultano  dalla  rottura  di  più  pustole  rav- 
vicinate, presentano  ora  un  color  gial- 
lastro , ora  nerastro  per  combinazione  del 
liquido  purulento  col  sangue:  la  caduta 
di  queste  croste  si  opera  più  o meno  ra- 
pidamente. 

L'ectima  può  essere  idiopatico  c può 
venire  ancora  determinato  dall'  azione  di 
certe  sostanze  medicamentose.  Le  frizioni, 
ad  esempio,  di  tartaro  stibiato  producono 
delle  vere  pustole  cctimoidi,  l'inocula- 
zione di  certe  materie  purulenti,  settiche, 
irritanti,  ma  non  dotate  di  un  principio 
particolare  o di  un  virus  può  produrre 
delle  pustole  analoghe  a quelle  del- 
l'ectima. 

Quest'  affezione  può  svilupparsi  spon- 
taneamente attaccando  gli  animali  di  tutte 
le  età  c in  tutte  le  stagioni;  essa  si  os- 
serva ancora  nel  cavallo,  nella  pecora,  nel 
cane , nel  porco  non  che  nei  bovini,  e si 
presenta  quasi  sempre  allo  stato  acuto,  c 
quantunque  possa  mostrarsi  su  quasi  tutti 
i punti  della  pelle,  pure  più  principalmente 


si  osserva  alle  membra,  alle  spalle,  alle 
natiche , al  collo  e al  petto,  e rare  volte  si 
osserva  alla  testa.  Le  pustole  possono  in- 
vadere successivamente  varie  regioni,  ma 
per  l'ordinario  esse  si  limitano  ad  una 
sola  parte,  come  per  esempio  ad  un 
arto. 

sintomi — Le  pustole  per  lo  più  na- 
scono successivamente , per  cui  non  è 
dato  nel  cavallo  e negli  altri  animali  os- 
servare nessun  sintomo  prodromico.  La 
malattia  si  annunzia  con  piccole  eleva- 
zioni rosse,  conoidee,  dure  c dolorose 
aventi  la  grossezza  di  una  lenticchia  ; ben 
tosto  al  centro  di  queste  e dopo  il  se- 
condo giorno  vedesi  alia  loro  sommità  un 
colore  biancastro,  oppure  sentesi  un  li- 
quido purulento  che  vi  si  è formato.  Al 
terzo  giorno  vedesi  una  pustola  bene  ca- 
ratterizzata , rotonda,  prominente,  posta 
sopra  una  base  dura  c circolare.  Verso  il 
quinto  o sesto  giorno  la  pustola  si  rompe 
e si  forma  una  crosta  giallastra,  bruna  o 
verdastra.  Al  di  sotto  di  questa  crosta 
comparisce  in  seguito  una  piazzetta  rossa 
e non  di  rado  vedesi  una  cicatricola. 

Generalmente  parlando,  la  eruzione 
percorre  i suoi  periodi  senza  eccitare  al- 
cuna reazione  febbrile.  Altre  volte  invece 
è accompagnata  l'eruzione  da  malessere 
c da  anoressia  non  solo,  ma  ben  anco 
da  febbre,  dall' irritazione  simpatica  degli 
organi  digestivi,  e più  di  frequente  spe- 
cialmente nel  cane  e nel  porco  dalla  tume- 
fazione c infiammazione  dei  gangli  linfatici 
vicini,  i quali  tante  volte  si  esulcerano  e 
danno  luogo  a piaghe  di  cattivo  carat- 
tere. 

Nel  cimurro  dei  cani,  così  detta  ma- 
lattia dei  cani,  comparisce  non  di  rado 
questa  eruzione  alla  lesta,  al  naso,  alla 
pituitaria  e sulla  congiuntiva. 

Le  canne  si  riferiscono  più  che  altro 
aH’igicne.  L'abitazione  fredda  c umida 
ove  l’aria  si  rinnova  difficilmente,  vitto 
! composto  di  sostanze  poco  nutrienti  o di 
I foraggi  cattivi  e alterati,  l'immondezza  in 
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cui  si  tengono  gli  animali  e che  lascia  ac- 
cumulare sopra  la  cute  materie  irritanti 
sono  tante  volte  esse  sole  atte  a svilup- 
pare l'ectima. 

Inoltre  ritiensi  che  I'  ectima  attacchi 
quelli  animali  debilitati  e nei  quali  esiste 
una  qualche  lesione  viscerale.  Finalmente 
l'ectima  viene  spesso  a complicare  diverse 
malattie  della  pelle  e specialmente  il 
vaiuolo  e la  rogna. 

Il  progni» neo  dell*  ectima  non  ofTre 
di  per  sè  stesso  alcuna  gravezza  e non  è 
grave  se  non  in  ragione  dello  stato  di  de- 
bolezza , di  cachessia  col  quale  spesso 
coincide  e per  causa  delle  complicazioni 
intestinali  che  sopravvengono  nel  di  lui 
corso. 

La  cura  consiste  nelle  bevande  diluite,  ' 
nelle  lozioni  emollienti  o tiepide,  e il  re- 
gime alimentare  sarà  fornito  con  sostanze 
leggiere  c di  facile  digestione.  Quando 
poi  comparissero  fenomeni  di  reazione 
febbrile  si  useranno,  piuttosto  che  i mezzi 
terapeutici,  gli  igienici  e correttivi;  quindi 
bevande  rinfrescanti , qualche  dose  di  ni- 
tro, qualche  emissione  sanguigna  se  la 
costituzione  dell' animale  lo  richiede  , e 
quindi  riposo. 

Quando  l' ectima  si  associa  c si  com- 
plica ad  altre  eruzioni  acute  o croniche 
della  pelle , il  veterinario  combinerà  il 
metodo  terapeutico  in  guisa  da  combat- 
tere prima  la  malattia  principale  e più 
grave. 

Nelle  pecore  e nel  cane,  come  in  qua- 
lunque altro  animale  in  cui  l'ectima  pren- 
desse un  andamento  lento,  si  ricorrerà 
ai  bagni  generali  e locali,  e questi  si  pre- 
sceglieranno eccitanti  o leggermente  al- 
calini o lassativi  a seconda  della  diatesi 
stessa  che  regge  questa  eruzione  e della 
coesistenza  o no  di  irritazioni  gastro- 
enteriche. 

In  quelli  animali  nei  quali  si  deter- 
minassero ulcerazioni  di  cattivo  carattere, 
si  farà  uso  di  regime  eccitante  e si  lave- 
ranno le  piaghe  con  soluzioni  toniche  e 


con  infusi  stimolanti,  ed  in  alcuni  casi 
potrassi  adoprare  l'acido  idroclorico  al- 
lungato. 

ORTICARIA. 


L’  orticaria  è un’  affezione  esantema- 
tica della  pelle,  che  d'ordinario  dura  breve 
tempo , quasi  mai  contagiosa  nè  epizoo- 
tica. 

Questa  esantematica  efflorescenza,  fre- 
quentemente ma  non  sempre  febbrile,  si 
manifesta  ora  con  macchie  simili  a quelle 
prodotte  dalla  puntura  dell'  ortica  , ora 
con  tumori  terminanti  in  vescichette,  ed 
ora  con  maggiori  e irregolari  protuberanze 
sulla  pelle:  progredisce  d'ordinario  con 
gran  prurito  ; a volte  sparisce  istantanea- 
mente dietro  la  comparsa  di  un  insolvi- 
bile prurito,  ma  che  col  grattarsi  ritorna, 
e termina  finalmente  in  pochi  giorni  senza 
desquamazione  della  pelle. 

Queste  macchie  prominenti  si  presen- 
tano ora  più  rosse  ora  più  pallide  delle  parti 
vicine.  Le  macchie  pallide  vanno  congiunte 
ad  un  piccolo  ingorgo  circoscritto,  il  quale 
di  rado  persiste,  ma  che  si  riproduce  per 
accessi. 

Le  c«u*e  di  questa  malattia  debbonsi 
ripetere  quasi  del  tutto  o dalla  soppressa 
traspirazione  cutanea,  o da  speciali  irrita- 
zioni arrecate  alla  stessa  cute  esterna  ; 
quantunque  non  di  rado  si  possano  rinve- 
nire nel  basso  ventre  o per  disturbo  in- 
cognito delle  regolari  funzioni  che  quivi 
si  esercitano,  o per  causa  di  speciali  cibi 
o bevande  clic  antagonisticamente  reagi- 
scano sulla  cute  esterna. 

Questo  esantema  non  era  nolo  in  ve- 
terinaria, o per  dir  meglio,  nessuno  ne 
aveva  scritto  prima  del  veterinario  Jacob  il 
quale  riferisce  due  casi  che  si  leggono  nel 
dizionario  di  Hurtrel  d'Arboval. 

Questa  malattia  puù  affliggere  il  caval- 
lo, non  esclusi  gli  altri  animali  domestici,  e 
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colpire  i medesimi  di  audio  i sessi  in  tutte 
le  età  e stagioni,  ma  sembra  però  che 
più  facilmente  possa  manifestarsi  negli 
animali  di  temperamento  linfatico-sangui- 
gno, c nella  stagione  specialmente  di  pri- 
mavera e di  estate. 

La icrapia  dell'orticaria  sarà  semplice, 
c per  conseguenza  non  farà  d'  uopo  che 
della  dieta , delle  bevande  bianche  diafo- 
retiche e rinfrescanti,  e sarà  necessario  te- 
nere l'animale  caldo  per  coadiuvare  e pro- 
moverc  la  traspirazione  cutanea.  Ester- 
namente si  useranno  i bagni  tiepidi.  Per 
calmare  1'  ardente  e irresistibile  prurito  vi 
è chi  suggerisce  di  esperimentare  l’acetato 
di  piombo  liquido  con  una  dissoluzione 
di  sdtlocarbonato  di  potassa,  diluite  queste 
sostanze  con  acqua  di  fonte.  Quando  le 
reazioni  febbrili  sieno  assai  risentite,  sarà 
bene  prevenire  le  loro  complicanze  con 
gli  antiflogistici , cioè  col  salasso,  con  i 
clisteri  emollienti  e con  i lassativi. 


Ci  o. 


Il  penligo  è una  malattia  della  pelle, 
rara  assai  negli  animali  domestici,  ma  però 
sembra  contraddistinta  dai  seguenti  carat- 
teri. 

Diffìcile  è accertare  per  le  mancanti 
asserzioni  in  proposito  se  essa  sia  prece- 
duta da  febbre;  ma  però  sembra  soste- 
nuta da  uno  stato  acuto. 

mìn tomi.  — In  generale,  intorno  al 
penligo  concordano  gli  autori  che  ne  par- 
lano, dicendo  che  esso  si  presenta  sotto  la 
figura  di  vescichette  ossia  bolle  rotonde 
che  si  lacerano  facilmente,  isolate,  nume- 
rose c sparse  sopra  la  superficie  esterna, 
non  dando  sintomo  né  di  prurito  nè  di  do- 
lore al  tatto,  nè  di  calore  alterato;  della  lar- 
ghezza poco  più  di  una  pustola  di  vaiuolo 
o di  una  nocciola;  ripiene  di  siero  gialla- 
stro, che  rompendosi  dopo  qualche  tempo 


danno  luogo  all'apparizione  di  tante  mac- 
chie rotonde  rosse  superficiali  come  piaga 
denudata  del  solo  derma,  dalla  quale  con- 
tinua a segregarsi  pochissima  sierosità. 

La  malattia  suol  durare  otto  o dieci 
giorni  al  più  e sempre  va  a terminare  a 
buonissimo  esito. 

Frequentemente  mi  è accaduto  vedere 
in  animali  si  cavallini  che  bovini  una  eru- 
zione che  ad  altra  specie  io  non  poteva 
rassomigliare  che  alla  presente.  Alcune 
volte  appositamente  chiamato , altre  per 
caso  essendomi  trovato . ho  veduto  piccole 
eruzioni  senza  predilezione  di  località  sor- 
gere nella  cute,  rappresentando  tante  ve- 
scichette contenenti  poche  goccie  di  gial- 
lastra sierosità  ; le  quali  vescichette  erano 
formate  dal  circoscritto  rialzamento  del 
solo  derma  ; altre  al  nudo,  cioè  prive  del 
derma  conservando  esatta  la  rotonda  figura 
e di  un  colore  rosso  ben  carico  trasudando 
sempre  piccolissima  materia  sierosa. 

Questa  eruzione , non  tanto  rara  a 
vedersi  fra  noi  si  nel  cavallo,  come  in  tutto 
le  bestie  a corna,  viene  chiamata  vaiuolo 
spurio,  e tanto  è poca  I'  apprensione  che 
questa  malattia  accagiona,  che  nessun  pro- 
prietario alcuna  attenzione  vi  annette. 

Le  più  volte  il  proprietario  si  astiene 
dal  tirar  fuori  dalla  stalla  la  sua  bestia  ma- 
lata, non  spinto  da  importanza  del  morbo, 
ina  dal  timore  che  quelle  cicatrici  che  per- 
durano a conoscersi  circa  un  mese  non 
deteriorino  la  stima  ed  il  prezzo  all'  ani- 
male. 

Per  vero  dire , ammettendo  alcuno 
che  questa  affezione  sia  contagiosa , io 
sarei  per  asserire  che  se  è questa  la 
malattia  di  cui  si  tratta , non  averla  mai 
ritrovata  tale  , c diffìcilmente  in  una  me- 
desima stalla  che  contenesse  diversi  ani- 
mali mi  6 dato  rinvenirne  due  ammalati. 

Ad  onta  della  non  curanza  dei  pro- 
prietari per  questa  malattia , pur  tuttavia 
io  ho  sempre  raccomandata  una  qualche 
vigilanza  se  non  per  la  cura  terapeutica, 
per  la  dietetica  almeno;  c quantunque  non 
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mi  sia  stato  possibile  ritrovare  negli  ani- 
mali alTetti  sintomi  decisamente  febbrili, 
ma  soltanto  qualche  piccolissima  diversità 
nella  loro  consueta  leggiadria,  senza  però 
alterazioni  e disturbo  nelle  naturali  fun- 
zioni, ho  sempre  consigliato  il  proprietario 
■ a tenere  l’ animale  affetto  per  qualche 
giorno  a regime  temperante  : e siccome 
suolsi  ritenere  come  causa  della  medesima 
gli  alimenti  copiosi  e riscaldanti , quali 
sono  le  foglie  di  viti,  dette  pampani,  I'  er- 
ba che  nasce  negli  orti,  e tutte  le  piante 
stimolanti,  come  le  ombeliiferc  ; cosi  si 
sopenderà  tal  somministrazione  supplen- 
do con  altre  sostanze,  e nel  medesimo 
tempo  non  si  oblierà  l’acqua  bianca,  ni- 
trata  o salata. 

lo  riporto  questa  descrizione  concer- 
nente un'epizoozia  di  penfìgo  sulla  specie 
bovina  descritta  dal  signor  Laiset  : cosi 
incomincia  : 

• Si  tratta  di  un’  affezione  assai  beni- 
gna, la  cui  manifestazione  non  è prece- 
duta da  disordini  funzionali,  la  quale  si  è 
svolta  nel  corso  di  settembre  e di  ottobre 
ultimi,  nelle  vacche  di  alcune  località  dei 
dintorni  di  Lilla.  Il  primo  sintomo  consiste 
in  grosse  flittene  che  si  svolgono  verso  i 
lombi,  la  groppa,  le  natiche  c raramente 
alla  faccia  interna  o posteriore  delle  coscio. 
L’epidermide  sollevata  da  una  sierosità  lim- 
pida, incolora  ed  opalina , faceva  rabbuf- 
fare il  pelo  sulla  tumefazione  delle  bolle. 
La  vescichetta  non  tardava  a rompersi, 
lasciando  uscire  il  suo  liquido,  si  abbas- 
sava , e ne  era  eliminata  l’epidermide  coi 
peli.  La  superficie  denudata  esalava  un 
liquido  poco  abbondante  che  prontamente 
s' addensava , e si  trasformava  in  escara 
le  cui  lamine  non  tardavano  a staccarsi , 
lasciando  la  pelle  per  lungo  tempo  pulita, 
lucente , come  quella  di  un  cranio  umano 
in  calvizie. 

» Le  bolle  erano  generalmente  da  tre 
a cinque,  raramente  in  numero  maggiore 
o minore. 

Questo  morbo  infieriva  a riprese  so- 


pra la  mandra;  il  signor  Laiset  dice  che 
non  si  potrebbe  conoscere  che  tale  eru- 
zione cutanea  è,  riguardo  alla  forma,  se 
non  identica,  almeno  assai  analoga  al  pen- 
i figo  dell’uomo,  che  non  fu,  nelle  cpide- 
! mie  del  1751,  1752,  1777,  ed  in  quelle 
dei  neonati,  se  non  un  epifenomeno  delle 
febbri  catarrali  biliose  o tifoidee. 

Il  penfigo  fu  pure  osservato  nella 
specie  equina , ma  allo  stalo  sporadico  c 
sovente  complicalo  dall’  urticaria. 

I Regna  grande  incertezza  sull’  ezio- 
logia dell'  enzoozia  del  penfigo  nei  din- 
torni di  Lilla.  La  temperatura  essendo  sof- 
focante nelle  stalle  all'epoca  della  sua  ma- 
nifestazione , il  signor  Laiset  inclina  ad 
attribuirvi  una  parte  nell' alterazione  della 
salute  delle  vacche,  le  quali  vi  erano  rin- 
! chiuse.  Non  si  sa  positivamente  se  questa 
malattia  è contagiosa.  Si  cita  tuttavia  il 
caso  di  una  donna  la  quale,  per  mezzo  di 
un'  escoriazione  avrebbe  provato  la  tra- 
smissione delle  flittene  della  sua  vacca 
alla  mano  destra,  ai  braccio  ed  al  petto. 

Non  venne  apposta  alcuna  cura  a que- 
sta dermatosi.  La  guarigione  delle  vacche 
state  assalite  fu  costante  e radicale  per  i 
soli  sforzi  della  natura. 


■ leLianK. 

La  migliare  è una  infiammazione  esan- 
tematica che  pel  suo  modo  di  manifestarsi 
rassomiglia  ai  chicchi  del  miglio , e per 
; conseguenza  con  piccoli  bottoncini  rossi 
! (quando  sia  dato  distinguere  il  colore}, 

\ comunemente  isolati,  ma  che  poco  si  rial- 
zano dal  livello  della  pelle,  e che  se  dopo 
tre  o (piatirò  giorni  non  spariscono  spon- 
taneamente, si  essiccano  e si  squammano; 
talvolta  poi  persistono  per  parecchio  tem- 
| po,  e più  spesso  però  si  rinnovano. 

Essa  può  susseguire  semplicemente 
I alla  febbre  che  in  allora  dicesi  febbre  mi- 
; gliare,  o può  essere  sintomatica,  critica . 
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u complicanza  ili  altre  affezioni  interne 
ed  esterne.  Si  vuol  distinguere  questa  ma- 
lattia dagli  altri  esantemi  (oltre  i propri 
esterni  caratteri  di  forma  e corso)  anche 
per  uno  speciale  odore  acido  e partico- 
lare della  traspirazione,  accompagnato  da 
abbattimento  di  sensi,  da  oppressione,  an- 
sietà, e da  frequenti  sospiri.  • 

Serva  questo  cenno  generale  intorno 
ai  sintomi  pei  quali  si  possa  diagnosticare 
la  migliare  , ma  siccome  perora  mancano 
nelle  istorie  adequati  particolari  caratte- 
ristici e propri  di  questo  esantema,  trala- 
scio di  tessere  l'istoria  che  certo  sarebbe 
proficua  alla  scienza. 

Io  però  sarei  per  narrare  un  caso  av- 
venutomi fino  dal  1851  in  un  cavallo  dello 
squadrone  della  imperiale  e reale  Gendar- 
meria il  quale  cadde  ammalato  con  i pre- 
senti sintomi.  Svogliatezza  nel  cibarsi, 
stato  piuttosto  d' ipocondria  e abbattuto 
nella  sua  naturale  vivacità,  calore  accre- 
sciuto sopra  tutta  la  superficie  esterna  con 
colore  delle  membrane  visibili  di  un  rosso 
roseo  ben  carico,  e inferiormente  al  ven- 
tre si  notavano  al  tatto  alcune  piccolissime 
e appena  sensibili  scabrosità,  clic  sul  mo- 
mento poca  attenzione  mi  fecero  reputan- 
dole sudiciume  acquistato  nel  coricarsi. 
Sulla  sera  tornai  a visitare  detto  cavallo,  e 
unitamente  alla  cresciuta  anoressia  c al 
più  marcato  abbattimento  dei  sensi,  ritro- 
vai, palpando  su  tutta  la  superficie  esterna 
dell’  animale,  quelle  medesime  scabrosità 
aumentate  inferiormente  al  basso  ventre,  c 
e le  rinvenni  ancora  da  ambo  i lati  del 
collo,  superiormente  alla  nuca,  interna- 
mente alle  coscio  e alcun  poco  sparse 
qua  e là  ad  ambo  i lati  del  torace.  Fu  al- 
lora clic  osservai  attentamente  questa 
morbosità,  e trovai  che  queste  pustole 
erano  formate  da  un  piccolo  rialzamento 
del  derma,  rialzamento  piccolissimo,  li- 
mitato, isolato,  rassomiglianle  precisa- 
mente ad  un  granello  di  seme  di  miglio, 
il  qual  piccolo  lumorctto  con  I*  unghia 
escoriandolo  gemeva  appena  visibile  quali  - 


tità  di  materia  fluida  che  sembrava  sierosa 
biancastra.  Allora  posi  mente  alla  località, 
c osservandole  il  giorno  di  poi,  parte  di 
esse  le  ritrovai  crostose,  parte  sembra- 
vano nel  medesimo  stato,  ma  le  trovai 
moltiplicate,  e non  solo  nelle  località  ac- 
cennate, ma  insorte  ancora  io  le  viddi  su 
tutta  la  superficie  del  corpo  non  escluse 
l'estremità.  Questi  piccoli  tumoretti  erano 
tanti  che  rassomigliavano  a tante  altera- 
zioni morbose  in  quasi  tutti  i bulbi  dei 
peli,  che  quasi  stavo  per  dubitare  di  una 
malattia  di  essi  bulbi , seppure  non  mi 
fossi  fatto  certo  essere  quello  un  esantema 
che  non  interessava  che  il  solo  derma, 
come  il  fatto  in  seguito  lo  contestò , poi- 
ché pochissimi  furono  i peli  clic  caddero, 
e che  spogliarono  la  parte.  In  tal  guisa 
comparso  questo,  per  me  nuovo  esantema, 
e nello  spazio  di  circa  cinque  giorni  giunto 
al  completo  sviluppo , tutti  questi  tumo- 
retti si  essiccarono,  e cadde  lentamente 
dal  dorso  dell’  animale  una  leggera  for- 
fora, e come  dissi,  pochissimi  furono  i peli 
che  si  perderono. 

Dimenticava  accennare  che  con  i primi 
sintomi  compariva  ancora  leggiera  altera- 
zione di  respiro;  c nel  polso,  soltanto  ap- 
pena notabile  frequenza.  Verso  il  quinto 
giorno  comparve  edemazia  piuttosto  calo- 
rosa alle  estremità  posteriori , e quella  no- 
tata disappetenza  si  fece  ostinata,  e non 
scomparve  che  col  settimo  giorno  circa. 

Se  io  errai  nel  dichiarare  questa  l'orma 
morbosa  febbre  migliare  ne  sia  giudice  chi 
può  ; non  avendo  nel  mio  pensiero  altra 
idea  che  quella  di  presentare  alla  scienza 
una  malattia  che  per  me  reputo  non  tanto 
frequente. 

La  dieta  rigorosa,  bevande  diaforetiche, 
sostanze  rinfrcscanticcibi  parimente  rinfre- 
scativi c di  facile  digestione  furono  i mezzi 
che  io  messi  in  pratica,  nella  cura  terapeu- 
tica non  escluso  il  tenere  sempre  l'animale 
ben  coperto  c difeso  dalla  corrente  d’aria. 
La  mattina  del  secondo  gionio  soltanto, 
passai  all'  animale  una  bibita  oleosa , la 
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futico,  bastardo.  Con  tali  denominazioni 
riportando  pure  ciò  che  si  legge  nel  dizio- 
nario d’ Urtrel  d'Arboval  si  rileva  che  i ca- 
ratteri di  questa  malattia  nell'uomo,  sono 
una  eruzione  di  piccole  pustole  sparse  sulla 
superticie  del  corpo  alquanto  simili  a quelle 
del  vaiuolo,  ma  che  non  giungono  a sup- 
purazione. Gli  Alemanni  chiamano  varicella 
le  pustole  del  vaiuolo  pecorino;  gl'inglesi 
chiamano  con  tal  nome  quelle  del  vaiuolo 
delle  galline  e del  porco. 

In  alcuni  luoghi  é confusa  col  vaiuolo 
pecorino,  e molto  probabilmente  sarà 
stata  eziandio  confusa  con  oltre  malattie 
eruttive  della  pelle.  Questa  malattia  è di 
sua  natura  lieve  in  modo  che  non  richiede 
che  il  semplice  riposo , ed  un  regime  rin- 
frescante. Dicesi  che  la  varicella  è conta- 
giosa, e che  colpisca  un  individuo  una  sola 
volta,  i quali  due  caratteri  farebbero  si  da 
ritenerla  consimile  al  vaiuolo , ma  ne  dif- 
ferisce però  per  la  sua  natura , e pel  suo 
andamento. 


quale  portò  il  desiderato  intento,  e alla 
comparsa  della  edemazia  applicai  al  petto 
un  setone  animato  con  cantaridi. 

Questa  fu  la  cura  per  la  quale  dopo 
venticinque  giorni  1'  animale  tornò  al  suo 
consueto  servizio. 

Anco  nella  patologia  del  professor  Papa 
viene  riportata  questa  forma  morbosa. 
Ecco  quanto  si  legge  : 

• Sull’  autorità  del  professor  Gellè  noi 
riportiamo  una  malattia  particolare  eruttiva 
osservata  sopra  di  una  vacca  da  Favre , e 
che  ha  molta  analogia  colla  migliare. 

■ sintomi.  — Calore,  siccità  della 
pelle,  membrana  muccosa  rosea,  occhi 
scintillanti , un  po'  lacrimosi , i vasi  della 
congiuntiva  iniettati,  il  polso  pieno  ed  acce- 
lerato, rifiuto  degli  alimenti,  verso  il  quinto 
giorno  eruzione  alla  periferia  del  corpo , ed 
in  specie  sulle  costole  ed  alle  coscie,  di 
piccoli  bottoni , dai  quali  al  momento  della 
loro  apparizione  sfuggiva  uno  scolo  senza 
apparenza  purulenta,  che  agglutinava  i peli  : 
questi  tumori  non  avevano  cavità,  ed  erano 
di  differente  grossezza.  A poco  a poco 
si  essiccavano  senza  più  ricomparire, 
quando  dopo  venti  giorni  l'animale  mori 
quasi  improvvisamente. 

» All'apertura  si  osservò  una  quantità 
di  tali  bottoni  sui  muscoli  costo-sottoscapu- 
lare  e dorso-umerale,  e sopra  altri  muscoli  ; 
essi  erano  ripieni  di  una  materia  puriforme, 
semiliquida , biancastra;  se  ne  osservarono 
un  gran  numero  sopra  delle  intestina,  dei 
ventricoli,  dei  reni,  il  cuore  presentò  al 
ventricolo  sinistro  un  ascesso  purulento 
come  pure  alla  lingua  si  vide  un'  altra 
raccolta  di  pus.  > 


VAUICULA. 


Per  varicella  intendesi  una  affezione 
vescicolosa  della  pelle,  chiamata  pure 
vainolo  volante , vaiuolo  falso , vaiuolo 
icoroso,  vaporoso , sieroso,  cristallino,  lin- 
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Con  tal  nome  e con  quello  di  ecsema, 
effervescenza,  efflorescenza , riscaldamen- 
to, s intende  in  medicina  veterinaria  una 
eruzione  di  pustole  o di  tumefazioni  calo- 
rose della  pelle,  più  o meno  numerose  e 
moltiplicate , le  quali  possono  comparire 
in  pochissime  ore  e svilupparsi  in  tutta  la 
superficie  del  corpo , e più  particolarmente 
alla  testa,  alle  spalle,  al  costato,  al  collo 
e lungo  la  spina.  Queste  tumefazioni  sono 
sempre  circoscritte , tonde  o di  figura  irre- 
golare, ora  pruriginose  ora  no,  e più  spesso 
ne  viene  colpito  il  cavallo  l'asino  e il  mulo, 
del  bue  e del  cane. 

sintomi.  — Questa  ebollizione  offre 
due  varietà.  Nella  prima  le  tumefazioni 
sono  piccole , poco  numerose  e non  ac- 
compagnate da  alterazione  sensibile  nel- 
l' esercizio  delle  funzioni  generali  e f ani- 
49 
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male  si  mostra  gaio  ed  in  buona  salute 
come  prima , e in  questo  caso  e per  cosa 
lieve  e leggera,  non  manifestano  questi 
tumori  che  sensazione  di  prurito.  Queste 
tumefazioni  possono  sparire  istantanea- 
mente  da  sé  e per  risoluzione , non  la- 
sciando traccia  veruna;  oppure  perdura 
quindici  di,  tre  settimane,  e più  lungo 
tempo  ancora.  In  questo  caso  il  tumore, 
può  dileguarsi  da  sé , ma  più  facilmente  i 
bottoni  si  allargano , e vedesi  ben  presto 
stillarne  un  liquido  sieroso  che  si  coagula , 
per  cui  i peli  si  attaccano,  e formansi 
croste  che  poi  si  seccano. 

Nella  seconda  varietà  le  pustole  si  svi- 
luppano in  un  istante,  ed  occupano  a volte 
tutta  la  superficie  dei  tegumenti.  Questi  tu- 
mori sono  ineguali  ed  irregolari,  ve  ne  sono 
dei  piccoli,  dei  larghissimi  tanto  clic  alcuni 
giungono  a due  pollici  di  larghezza , c a 
tumefazioni  di  gran  lunga  più  estesi.  Sono 
però  sempre  schiacciati,  uniti,  e ammuc- 
chiali, e disposti  senza  ordine,  e spesso 
con  piccole  vescichette  da  cui  esce  un  I i- 
quido  che  attacca  i peli  c forma  crosta. 
L'  animale  in  questo  caso  è ammalato , c 
attaccato  da  forte  febbre  di  reazione  più 
o meno  sviluppata. 

L'ebollizione  febbrile,  ossivvero  questa 
seconda  varietà , può  divenire  assai  grave 
quando  scomparisca  istantaneamente,  rea- 
gendo l'infiammazione  sopra  i visceri  pol- 
monare e tubo  gastro-enterico.  Può  ancora 
complicarsi  e congiungersi  contemporanea- 
mente a bronchite  e ad  infiammazione  della 
inuccosa  delle  vie  digerenti,  ma  più  di 
frequente  attacca  le  vie  aeree,  e ciò  si  rileva 
dalla  tosse  che  si  risveglia,  e dall’ affanno. 
La  complicazione  citata  è cosa  grave  ma 
non  inai  tanto  come  nell'  altro  caso  nel 
quale  abbisogna  ogni  possibile  c pronto 
mezzo  terapeutico. 

I tumori  che  si  osservano  nell'  ebolli- 
zione non  si  potranno  confondere  con  i bot- 
toni forcinosi , perchè  questi  oltre  ai  suoi 
caratteri  speciali  sono  sempre  disposti  con 
mt  certo  ordine  a guisa  di  corde,  oc  tam- 


poco si  potranno  sbagliare  con  certi  tumori 
che  hanno  pure  forma  di  botloni,  e nei 
quali  si  chiudono  dei  vermi  cosi  detti 
Estri.  fVedi  Estro.) 

Varie  possono  essere  le  cause  che  pre- 
dispongono o che  posson  dare  sviluppo  a 
cotale  affezione;  e più  che  altro  1’  età  gio- 
vanile, il  temperamento  sanguigno,  l'au- 
mento dell'  attività  vitale  e della  circola- 
zione cagionato  dalla  primavera,  l'uso  di 
foraggi  nuovi , gli  alimenti  troppo  riscal- 
danti, il  troppo  lungo  riposo,  il  lasciare 
bere  od  esporre  al  freddo  i cavalli  mentre 
sono  riscaldati  e sudati. 

Il  prognostico  di  cotale  affezione  può 
al  certo  pronunziarsi  favorevole  dissipan- 
dosi da  sé;  ma  non  cosi  può  dirsi  nella  se- 
conda, molto  più  se  va  congiunta  a febbre 
c dove  non  si  appresti  rimedio  in  tempo 
opportuno,  l'esito  può  essere  funesto.  La 
prima  varietà  suole  svilupparsi  più  fre- 
quentemente in  primavera,  nel  qual  tempo 
la  forza  vitale  è più  attiva  e il  corso  del 
sangue  accelerato.  La  seconda  specie  pure 
suole  svilupparsi  anche  essa  in  primavera, 
ma  si  l’mia  che  l'altra  possono  svilup- 
parsi in  ogni  stagione. 

La  cura  della  ebollizione  della  prima 
varietà  consiste  in  poco,  sempre  accadendo- 
ne spontanea  la  risoluzione  ; seppure , con- 
verrà la  dieta,  l’uso  del  verde,  le  bevande 
rinfrescanti  e temperanti  nitratc,  e acidu- 
late  con  aceto,  o coll'acido  solforico,  o col 
cremor  di  tartaro , e quindi  clisteri  emol- 
lienti. Gli  aiuti  dell’  arte  non  sono  vera- 
mente necessari  se  non  quando  la  malat- 
tia si  prolunghi;  se  il  prurito  incomodi 
l'animale,  quando  l'individuo  sia  pleto- 
rico può  far  d’ uopo  il  salasso  e la  purga. 
Quando  i tumorctti  suppurino , il  salasso 
non  sarà  più  indicato;  ma  localmente  l'un- 
guento populeo,  o le  fomentazioni  mucil- 
lagginose sono  i mezzi  da  praticarsi. 

Nella  seconda  varietà  oltre  dover'met- 
tere  in  pratica  tutti  i mezzi  suggeriti  supe- 
riormente, sarà  indispensabile  il  salasso  in 
proporzione  e a norma  dello  stato  del  pol- 


Digitized  by  Google 


DELI. A PRUMGINE.  — DEL  LICHEN.  ' 


387 


so , e ripetuto  in  ragione  della  forza  della 
infiammazione.  Saranno  indispensabili  forti 
confricazioni,  onde  attivare  la  perspira- 
zione  cutanea;  e si  coprirà  1'  animale.  Alle 
volte  non  è raro  il  caso  di  dovere  ammi- 
nistrare forti  diaforetici  come  kermes  mi- 
nerale e simili,  o per  moderane  i sintomi 
o in  prevenzione  di  forti  disturbi  o di  rap- 
porti nelle  vie  aeree  e specialmente  ai  pol- 
mone ; e dove  con  questi  non  si  giunga 
all"  intento , conviene  ricorrere  al  setone 
e ai  vescicanti  applicati  allo  sterno. 

In  fine  non  si  deve  avere  mai  fretta  di 
fare  sparire  la  eruzione  dalla  superfìcie 
esterna , molto  più  se  si  possa  conoscere 
qualche  punto  o viscere  interno  che  sia  irri- 
tato, poiché  gli  esterni  rapporti  potrebbero 
tutti  concentrarsi  sopra  l' organo  interno 
già  irritato,  e allora  la  malattia  sarebbe 
di  grave  pericolo.  Quando  poi  i bottoni 
esterni  si  facciano  umidi  di  sierosità , non 
havvi  più  pericolo. 


MU*  PBIIIIIil.il. 


La  voce  pnirigine  viene  da  pruritus , 
e serve  a caratterizzare  una  malattia  spe- 
ciale della  pelle  costituita  da  papule,  cioè 
piccoli  bottoni  più  solidi , più  larghi  di 
quelli  del  lichen  senza  cambiamento  nel 
colore  della  pelle , e sono  accompagnate 
da  un  prurito  e da  una  smania  talora  in- 
sopportabile. 

Le  papule  sono  più  o meno  numerose, 
sono  per  lo  più  limitate  ad  una  regione, 
e più  spesso  al  collo,  alle  spalle,  alla 
faccia  interna  dell’  avambraccio  e delle 
coscie. 

Nel  cane  suole  venire  determinata 
dalla  cattiva  alimentazione,  dai  cibi  salati, 
dal  caldo  delle  stagioni. 

Questa  malattia  può  concentrarsi  ad 
una  piccola  superficie  come  alle  parti  ge- 
nitali , ai  dintorni  dell'  ano , della  bocca  , 
come  tante  volte  può  associarsi  ad  altre 


malattie  della  pelle,  come  alla  rogna,  al- 
l’erpetre,  all’ impetigine,  all' eczema,  al- 
1'  ectima. 

La  car»  della  pnirigine  da  prima  con- 
sisterà nella  somministrazione  di  sostanze 
rinfrescanti  c poco  eccitanti,  e quindi  an- 
cora nella  cura  antiflogistica  come  in  sa- 
lassi  e purghe. 

Quindi  si  potrà  ricorrere  tanto  inter- 
namente che  esternamente  alle  prepara- 
zioni di  zolfo , o zolfo  sublimato , oppure 
in  frizione,  e si  potrà  comporre  una  po- 
mata di  unguento  mercuriale,  once,  mezza; 
fiori  di  zolfo,  once  una;  carbonato  di  po 
tassa,  once  mezza;  il  tutto  unito  con  once 
tre  di  lardo  lavato.  Finalmente  i bagni. 


BBL  L1(HE\ 


La  voce  lichene  che  nel  linguaggio 
medico  ha  prese  varie  significazioni  di- 
stinte, è impiegata  a significare  una  ma- 
lattia caratterizzata  da  piccoli  tumori  duri, 
solidi,  dette  papule,  quasi  sempre  agglome- 
rate e pruriginose.  Essa  si  può  presentare 
sotto  due  forme  differenti. 

La  prima  varietà  che  si  presenta  nel 
cavallo,  si  manifesta  con  papule  assai  pic- 
cole, miglia»,  numerose,  accompagnate 
da  calore,  da  prurito , e che  danno  luogo 
ad  una  desquamazione  furfuracea  che  si 
termina  in  breve  spazio  di  tempo,  quando 
non  hanno  più  luogo  eruzioni  successive. 

Nel  caso  che  l' affezione  prenda  un 
andamento  cronico . le  papule  non  sono 
infiammate,  la  loro  eruzione  viene  prece- 
duta da  un  leggiero  prurito,  e si  sentono 
colle  dita  sotto  forma  di  corpicciuoli  duri; 
la  pelle  pare  tumefatta  o rugosa , alla  su- 
perficie della  medesima  vedonsi  una  più  o 
meno  grande  quantità  di  squamme  furfu- 
racee  : la  sua  durata  è molto  più  lunga 
che  nel  primo  caso. 

La  seconda  varietà  che  ha  luogo  spe- 
cialmente nel  cane,  manifestasi  con  papule 
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rosse  infiammale  die  si  sviluppano  sopra 
di  una  superficie  eritematosa  ; esse  sono 
piccole,  agglomerate,  quasi  acuminate: 
essa  vedesi  comparire  al  gomito,  al  garel- 
lo, ai  testicoli;  le  parti  sono  infiammate, 
accompagnate  da  tensione,  calore  ; le  pa- 
pule  aumentano  di  volume , divengono 
pruriginose,  la  loro  punta  diviene  la  sede 
di  piccole  ulcerazioni  da  cui  cola  un  liquido 
sieroso-purulento  che  si  solidifica  sotto 
forma  di  piccole  croste  gialliccie  promi- 
nenti , un  po’  rugose , ma  molli  e non 
aderenti  che  cadono  e vengono  rimpiaz- 
zate da  squame  assai  sottili.  Qualche  volta 
quest’affezione  si  estende  in  superficie, 
dalla  testa  passa  alla  congiuntiva,  vi  deter- 
mina la  cecità,  talora  penetra  nell’  uretra, 
la  irrita,  dà  origine  a scoli  purulenti  che 
talora  vennero  presi  per  affezione  sifilitica. 

Questa  varietà  di  lichen  che  corri- 
sponde all’erpete  umido,  comparisce  in 
tutte  le  età  e osservasi  più  frequente  in 
estate  e in  primavera  ; la  temperatura  ele- 
vata sembra  influire  allo  sviluppamento, 
come  ancora  la  cattiva  alimentazione , ma 
non  di  rado  sembra  il  risultato  di  flem- 
roasie  interne,  e talora  si  associa  ad  altre 
eruzioni  cutanee. 

Il  progno««ieo  di  questa  malattia  quan- 
tunque non  si  possa  formulare  infausto 
per  la  vita,  pure  non  può  non  dirsi  essere 
una  malattia  molto  ribelle  e incomodis- 
sima specialmente  per  il  prurito  che  deter- 
mina ; e facendosi  inveterata*  resiste  ai 
mezzi  curativi  i più  energici. 

La  wr»  del  lichene  semplice  acuto  non 
richiede  che  un  regime  leggiero , alcune 
applicazioni  topiche  emollienti  o legger- 
mente alcaline  : utilissimi  sono  i bagni 
di  acqua  corrente. 

Nella  seconda  varietà  non  sarà  fuori 
di  proposito  fare  uso  di  qualche  salasso, 
di  un  regime  severo,  di  bevande  diluenti 
e cataplasmi , bagni  sedativi  alla  parte  af- 
fetta, e le  pomate  solforose  saranno  ottime 
quando  abbia  ceduto  l'infiammazione. 


EI.BVAAT1ABI. 


La  medicina  umana  ha  imposto  questo 
nome  ad  una  infiammazione  cutanea  cro- 
nica per  la  quale  la  pelle  si  fa  dura,  gon- 
fia, inegualmente  squamosa,  corrugata, 
ed  in  fine  si  ulcera;  il  che  porta  poi  la 
caduta  dei  peli,  delle  unghie,  la  carie  delle 
ossa  vicine  ec. 1 Talvolta  questa  infiamma- 
zione consiste  in  un  gonfiamento  doloroso 
delle  glandule  linfatiche,  le  quali  formano 
una  specie  di  corona  lungo  i vasi  : la  parte 
che  n’è  affetta  si  fa  rossa,  dolorosa,  cre- 
sce di  volume,  appare  con  delle  nodosità, 
le  sono  diffìcili  i movimenti , ec.  A tale 
stato  vanno  congiunti  dei  fenomeni  sim- 
patici più  o meno  importanti,  secondo  la 
intensità  della  malattia  e il  luogo  che  oc- 
cupa. Quest’  ultima  forma  costituisce  la 
elefantiasi  degli  Arabi,  e la  prima  la  ele- 
fantiasi dei  Greci.  Si  è detta  elefantiasi 
per  la  somiglianza  che  parve  di  vedere  tra 
la  pelle  dell'  infermo  e quella  dell’  ele- 
fante. 

Credesi  di  aver  trovato  in  alcune  spe- 
cie di  animali,  e nel  bue  principalmente, 
una  malattia  se  non  del  tutto  identica,  al- 
meno similissima  alla  elefantiasi  dell'  uo- 
mo : se  non  che  rispetto  all'  uomo,  pare 
che  vi  sia  esclusivamente  soggetto  quello 
che  abita  i paesi  caldi , e quanto  agli  ani- 
mali, sarebbesi  veduta  anche  in  quelli  ehe 
sono  nei  climi  temperati.  Si  ha  ciò  dalle 
memorie  pubblicate  da  Cruzel,  Gellé,  lai- 
che e Pradal,  le  sole  che  noi  conosciamo 
in  quest’  argomento,  e delle  quali  ci  var- 
remo per  dir  pure  alcun  che  di  preciso 
sulle  cagioni,  sui  sintomi,  sul  corso,  sulla 
diagnosi,  sulla  prognosi,  sui  caratteri  ana- 
tomici , e sulla  cura  di  una  tale  malattia 
nel  bue. 

Cuuif.  — Nelle  citate  memorie  nulla 
v'  è di  positivo  rispetto  alle  cause  della 
elefantiasi.  Cruzel  suppone  una  irritazione 

1 Artìcolo  estratto  dal  Disumano  di  Hur- 
trel  d'Arboval. 
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dell’ apparecchio  intestinale;  Taiche,  una 
infiammazione  gastro-intestinale  originata 
dalla  copia  e dalla  qualità  irritante  degli 
erbaggi , e che  sia  congiunta  o seguita  da 
una  infiammazione  dell'  organo  cutaneo  ; 
Pradal  la  tiene  dalle  istantanee  variazioni 
d' atmosfera , quali  sono  il  rapido  succe- 
dere del  calore  a pioggie  fredde , o dei 
giorni  caldi  ai  freddi  : al  che  potrebbesi 
aggiugnere  il  sudiciume  della  pelle,  le  fri- 
zioni irritanti , le  malattie  cutanee  con 
prurito,  come  sono  per  la  maggior  parte  le 
psoriche  e le  eruttive  : egli  crede  altresì 
che  i buoi  vi  siano  predisposti  per  la  mala 
abitudine  di  fare  salassi  in  primavera.  Gellé 
si  tace  su  questo  particolare.  Non  aven- 
dosi altra  istruzione  sulle  cause,  non  si 
può  che  stare  alle  generalissime. 

Mintomi  e eorao.  — Il  male  può  oc- 
cupare tutta  la  pelle  o una  parte  soltanto, 
il  capo  ed  i membri  particolarmente.  Il 
bue  che  ne  è affetto  ha  la  pelle  arida,  ru- 
gosa, dura,  grossa,  calda  in  alcune 
parti  e aderente  alle  protuberanze  ossee  : 
il  pelo  è pure  arido,  rabbuffato,  con  pic- 
colissimi bottoni  alia  sua  origine.  Questo 
sul  cominciare  : indi  in  tutto  o in  parte 
si  solleva  la  pelle  del  corpo;  è crepitante, 
secca , screpola  in  tutte  le  direzioni , e 
le  crepature  sono  profonde , di  varia 
grandezza  e s'incrocicchiano  in  vari  modi 
formando  in  alcune  parti  delle  divisioni 
piccolissime,  in  altre  circoscrivendo  dei 
lembi.  Cotali  crepature  si  van  facendo 
più  e più  profonde , e larghe  dal  ceutro 
alla  circonferenza:  dalle  medesime  stilla 
un  liquido  sieroso  in  alcuni  punti,  siero- 
purulento in  altri,  e sempre  fetido  : il 
fondo  loro  appare  rosso  : copronsi  poi 
di  croste  squamose  che  rendono  scabra 
la  superficie  cutanea.  Infine  cade  il  pelo 
solo  a fregarlo , o si  distacca  a ciocche. 

■ Quando  n'  è specialmente  colto  il 
capo,  diventa  questo  schifoso , perciocché 
gli  occhi  si  ascondono,  e per  le  grosse 
crepature  dei  margini  rovesciati  delie  pal- 
pebre paiono  essi  stessi  due  crepature 


383 

maggiori  delle  altre.  Tuttavia  la  visione  si 
conserva:  la  cispa  che  ne  cola  distrugge 
i peli  situati  ne'  grandi  angoli  e le  ciglia 
già  divenute  rare  in  tutta  l'estensione 
della  palpebra;  la  congiuntiva  onde  que- 
sta si  copre  è infiltrata  e rossa  ; il  dintorno 
delle  narici  e delle  labbra  è ingrossato  as- 
sai; il  muso  gonfio  fuor  di  maniera;  il 
che  restringe  le  narici  e rende  la  respi- 
razione fischiante  e penosa;  la  pituitaria 
infiltrata  è di  un  color  di  rosa  ; dalle  na- 
rici cola  un  roucco  denso  e giallo;  ma  la 
membrana  della  bocca  si  mantiene  nello 
stato  normale,  e l’aria  espirata  non  ha 
alcun  odore. 

• Se  ne  sono  affetti  i membri,  si  fan- 
no essi  di  uno  straordinario  volume  dal 
ginocchio  e dal  garello  alla  origine  del- 
l'ugna,  intorno  a. cui  formasi  un  girello 
che  la  copre  quasi  del  tutto.  D’articola- 
zione non  si  vede  più  traccia,  ed  il  cam- 
minare essendo  divenuto  impossibile,  il 
bue  si  rimane  corcato,  nè  si  può  rial- 
zarlo ; o se  è in  piedi,  così  si  sta  finché 
stanco  si  lascia  cadere  : e allora  manda 
un  lamentevole  mugghio,  e per  un'ora  o 
due  all'  agitarsi  del  suo  fianco  vedesi 
quanto  penoso  gli  riesca  il  mutare  posi- 
tura. Secondo  la  osservazione  che  n'ha 
lasciata  Gellé,  la  pelle  del  piede,  a co- 
minciare dalla  prima  falange  o pasturale , 
oltre  le  crepature  e l'induramento,  ha 
dei  mucchi  o grappoli  tubercolosi , ulce- 
rati in  alcuni  punti,  tanto  più  stretti 
quanto  vanno  più  presso  lo  zoccolo,  ir- 
regolari e d'ordinario  larghi  come  una 
moneta  da  dieci  soldi,  e le  cui  pallotto- 
line sono  grosse  come  un  grano  di  len- 
ticchia. Gli  spazi  interdigitali  ne  sono 
esenti.  Un  prurito  un  po' vivo  obbliga  la 
bestia  a leccarsi  di  continuo.  Gellé  è in 
opposizione  con  Cruzel  quando  dice  che 
non  si  vede  nè  ingorgamento  nè  inzuppa- 
mento ben  sensibile  ne’  membri  ; e Cruzel 
invece  ammette  un  notabile  accrescimento 
del  volume,  e l’uno  e l’altro  parla  per 
osservazione  propria.  Amendue  però  con- 
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cordano,  c concordano  anche  con  Pradal,  | 
intorno  ai  fenomeni  generali  e simpatici 
che  ora  qui  esporremo. 

• Questi  fenomeni  o non  variano,  o 
variano  di  poco  da  quelli  onJ’è  annun- 
ciato uno  stato  morboso  in  generale,  e 
sono  l'inattitudine  al  lavoro,  quel  dima- 
gramento che  tien  dietro  ai  lavori  conti- 
nui e faticosi  di  una  bestia  mal  nutrita, 
l’irregolarità  dell'appetito,  la  lentezza  del 
ruminare,  il  turbamento  nelle  funzioni 
digerenti,  la  stitichezza,  il  camminar  bar- 
collando , la  sensibilità  a premere  la  co- 
lonna vertebrale  o la  cartilagine  xi-< 
foide;  ec.  In  alcuni  animali  poi  piegando 
la  pelle  cominciansi  a sentire  nella  sua 
grossezza  dei  piccoli  risalti  duri  e indo- 
lenti là  dove  .vuole  svilupparsi  il  male. 
Più  innanzi  non  possono  coricarsi  avendo 
i membri  irrigiditi  ; se  cominciano  a ru- 
minare cessano  ben  tosto.  Nelle  vacche 
diminuisce  la  separazione  del  latte,  ed 
alla  stitichezza  qualche  volta  tien  dietro 
la  diarrea.  Il  corso  della  malattia  è sem- 
pre lento  e dura  molti  mesi. 

• BiMgnoai.  — Difficile  oltremodo  si 
è la  diagnosi  : nè  può  essere  altrimenti,  se 
incerti  si  mostrano  i veterinari  che  osser- 
varono la  malattia,  c si  contentano  di 
dire  che  è analoga  alla  lebbre  o elefan- 
tiasi tubercolosa.  Nelle  tre  osservazioni 
di  Taiclic  scorgasi  pure  appena  quest'ana- 
logia, perciocché  mal  egli  caratterizza  la 
elefantiasi  dei  due  buoi  che  sono  soggetto 
della  prima;  ed  in  quello  della  terza, 
alla  seconda  visita  solamente  trova  delle 
lesioni  che  vi  si  possono  riferire.  Non 
daremo  noi  qui  i casi  a lui  occorsi , l'isto- 
ria dei  quali  Icggcsi  nel  Giornale  pratico, 
non  parendoci  che  dimostrino  evidente- 
mente che  l’alterazione  cutanea,  di  cui  è 
discorso,  sia  realmente  la  elefantiasi. 

• Prognosi.  — É sempre  da  dubitare 
della  guarigione,  e tanto  più  quando  gli 
animali  sono  più  estenuati , attempati, 
c la  malattia  è nata  da  lungo  tempo.  Tut- 
tavia crcdcsi  clic  contro  della  medesima 


I possano  pure  gli  aiuti  dell'arte.  Ma  quello 
che  v’  ha  in  ciò  di  straordinario  si  è che 
i venne  guarita  con  mezzi  di  cure  opposti  : 
in  fatti  Cruzel  e Gellé  senza  riserva  hanno 
per  efficacissimo  il  salasso  copioso  e ri- 
petuto , e Predai  per  contrario  avvisa  che 
bisogna  guardarsi  dal  fare  salassi,  perchè 
i sintomi  d' infiammazione  sono  < di  una 
breve  durata  ; e che  anzi  che  farli  retro- 
cedere col  cavar  sangue , si  pone  l' ani- 
male in  uno  stato  di  adinamia  tale  che 
non  se  ne  può  togliere  nè  anche  coll'  uso 
dei  più  attivi  corroboranti.  L'esperienza 
gli  ha  dimostrato  che  nelle  malattie  dei  ru- 
minanti il  salasso  non  si  ha  da  fare  che  in 
qualche  rarissimo  caso  pel  temperamento 
linfatico  di  questa  specie  di  animali.  • 
Nel  corso  di  quest’  opera  ci  accadde 
più  volte  di  porre  questo  principio,  an- 
che allorquando  eravi  il  maggiore  entu- 
siasmo per  le  dottrine  dette  fisiologiche,  e 
ne  fummo  criticati  : ci  si  darà  biasimo 
anche  oggi?  Ma  tornando  alla  prognosi , 
talvolta  la  malattia  si  termina  col  mara- 
smo,  ed  allora  la  pelle  si  dissecca,  di- 
venta coriacea,  si  distacca  a pezzi  ed  a 
questo  perìodo  la  malattia  è incurabile. 

■ Caratteri  anatomici.  — Secondo 
Predai,  facendo  l' aulossia  cadaverica  « tro- 
vansi  semplicemente  delle  infiltrazioni  ros- 
siccie  al  di  sotto  della  pelle,  in  particolar 
guisa  nella  inferior  parte  dei  membri  (e 
certo  nel  capo  se  vi  ha  sede  il  male);  gli 
organi  digerenti  ed  anche  i visceri  del  petto 
sono  pallidi;  quasi  sempre  una  certa  quan- 
tità di  liquido  rossiccio  trovasi  nel  petto  e 
nell'  addome;  nella  trachea  e nei  bronchi 
havvi  una  materia  schiumosa.  > Cruzel 
fece  la  nerroscopia  di  un  bue  ucciso,  c gli 
avvenne  di  notare  quanto  segue,  a Le 
porzioni  morte  della  pelle  somigliavano 
alla  carta  pecora  o a corno  sottilissimo 
forte  riscaldato,  e per  quanto  potè  vedere 
formavansi  della  epidermide  e del  tessuto 
reticolare;  le  crepature  mostravano  di 
noti  passarne  al  di  là  : della  dermide  e 
delle  aponeurosi  Icnca  luogo  una  sostanza 
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lardacea  la  cui  grossezza  varia\a  secondo 
le  parti  del  corpo  da  uno  a due  pollici  : 
alla  detta  sostanza  stavano  aderenti  i mu- 
scoli già  caduti  in  atrotia , scoloriti  : di- 
staccavansi  le  due  ugne  dei  piedi  poste- 
riori, e l’ugna  verso  i talloni  era  disor- 
ganizzata nel  modo  che  si  vede  nella  ul- 
cerazione conosciuta  nei  monofalangi  sotto 
il  nome  di  fico  al  fettone  : nell'  interno 
delle  cavità  nasali  .vedeansi  molte  piccole 
ulcere  e due  larghe,  una  delle  quali  aveva 
roso  il  setto  cartilaginoso:  la  base  della 
lingua  era  rossa , e la  lingna  pareva  cre- 
sciuta di  volume , non  vi  aveva  lesione 
manifesta  nell’  apparecchio  encefalico  : 
nella  sostanza  polmonare,  ne’ganglii  bron- 
chici  e nel  mediastino  era  buon  numero 
di  tubercoli  di  grossezza  varia , molti  dei 
quali  vedeansi  iu  uno  stato  di  suppura- 
zione: la  pleura  polmonare  sinistra  era 
aderente  : nella  cavità  addominale  vi 

aveva  spandimento  d' alcuni  litri  di  siero- 
sità: nella  mucosa  del  quaglio  scorgessi 
qualche  macchia  un  po'  bruna  verso  il 
piloro:  negli  intestini  tenui  apparivano 
alcune  lamine  rossiccie  a margini  alquanto 
tondi,  prodotte  dallo  sparire  delle  porzioni 
corrispondenti  di  membrana  muccosa,  e 
ne’  grassi  parea  non  vi  fosse  lesione , 
salvo  che  era  un  po'diminuito  il  volume 
loro  ; i ganglii  del  mesenterio  erano  in- 
gorgati c con  molti  tubercoli.  • Pei  risul- 
(amenti  di  queste  necroscopie  pare  adun- 
que che  le  alterazioni  patologiche  si  re- 
stringano alla  pelle  ed  ai  tessuti  sottopo- 
sti , ai  ganglii  linfatici , ai  vasi  pure  lin- 
fatici: tuttavia  presentandosi  occasione  si 
vorrebbe  verificare  se  i vasi  sono  o no 
dilatati,  se  le  pareti  loro  sono  rammollite; 
bisognerebbe  ancora  scoprire  se  cosi  fatte 
alterazioni  del  sistema  linfatico  sono  pri- 
mitive o consecutive , e se  s'incontrano 
sempre  o no. 

Cura.  — Indispensabili  vengono  le 
diligenze  igieniche  a fuggire  questa  ma- 
lattia, e consistono  esse  in  sollecitudini 
ed  in  mezzi  adattati  a mantenere  la  net- 
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tezza  e la  pieghevolezza  della  pelle;  ad 
evitare  ogni  causa  che  può  renderla  ma- 
lata; a curare  con^ievolincnte  c pronta- 
mente tutte  le  allizioni  esantematiche  o 
psoriche  di  cui  può  divenire  la  sede. 

• Quanto  alla  cura  propriamente  detta, 
vedemmo  già  che  Cruzel  e Gellè  non  si 
tengono  d'usare  il  salasso.  Il  primo  vuole 
ancora  che  si  facciano  lozioni  con  sapone 
o alcaline  per  nettar  bene  la  pelle  ; fre- 
gagioni con  una  spazzola  o un  pezzo  di 
tela , a fine  di  togliere  ogni  corpo,  ogni 
materia  che  si  fosse  attaccata  ai  tegu- 
menti o insinuata  nelle  crepature:  dopo 
di  che  trova  necessario  portare  calma  sulla 
pelle  con  embrocazioni  d’ olio  o di  strutto 
caldo,  con  che  vengono  rammolliti  gli 
strati  superficiali  ovunque  i tegumenti 
sono  affetti.  G dove  lo  sieno  per  una 
buona  estensione  e le  crepature  circo- 
scrivano  delle  porzioni  di  pelle  si  che 
queste  paiano  tumori , ei  consiglia  di  le- 
varle col  bisturi  per  formare  tante  piaghe 
semplici , le  quali  poi  con  una  conve- 
niente cura  cicatrizzano  in  due  mesi 
circa.  Quasi  altrettanto  viene  prescritto 
da  Gellé.  Pradal  che,  come  si  è detto, 
vieta  il  salasso,  prescrive  la  dieta  du- 
rante il  periodo  della  febbre  in  che  si  fa 
la  eruzione  cutanea:  vuole  che  poscia  si 
faccia  uso  di  lievi  diaforetici  per  aiutare 
la  eruzione  stessa , e trova  indispensabile 
che  la  bestia  si  rimanga  in  un  riposo  as- 
soluto : consiglia  inoltre  che  nel  periodo 
della  eruzione  (noi  stimeremmo  meglio 
sulla  fine)  si  faccia  un  setone  alla  giogaia  ; 
che  si  amministrino  beveroni  tonici,  cli- 
steri , sopratutto  se  havvi  complicazione, 
da  sospendersi  però  come  tosto  hanno 
cessato  il  calore  alla  pelle  e la  febbre  : 
raccomanda  anche  le  frizioni  d' acquavite 
canforata  sulla  colonna  dorso-lombare 
con  tutto  che  siavi  calore  alla  pelle  in  que- 
sta parte,  e che  dopo  queste  frizioni  si 
applichi  un  sacchetto  emolliente  sulla 
parte  stessa  : inculca  l' uso  dei  tonici  e 
degli  anodini  quando  il  pus  del  setone  ri- 
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manga  sieroso  e rossiccio:  per  ultimo  vuole 
che  si  facciano  frizioni  d'acquavite  can- 
forata sugli  ingorgamenti  che  fossero  so- 
pravvenuti ne’raerabn,  nel  capo,  ee.,  e 
di  curare  colla  tintura  d'aloe  le  piaghe 
naie  per  lo  staccarsi  della  pelle. 

• Quanto  a noi  non  condanniamo  as- 
solutamente i salassi , ma  dove  si  vedes- 
sero indicati  li  vorremmo  fatti  al  mani- 
festarsi del  male,  locali  e diretti  sul  tra- 
gitto dei  vasi  linfatici  quando  si  credano 
infiammati.  Potrebbesi  per  aiutarne  l'ef- 
fetto usare  applicazioni  di  topici  emollienti 
e narcotici  durante  il  periodo  acuto  ; e 
più  innanzi  valersi  dei  purganti  drastici 
a piccole  dosi  e continuati  lungo  tempo, 
a fine  di  mantenere  una  rivulsione  con- 
tinua sulla  membrana  muccosa  gastro- 
intestinale : però  sarebbe  d'  uopo  che  lo 
stato  delle  vie  digerenti  lo  consentisse. 
Non  disdirebbe  anche  usare  dei  diuretici 
allo  stesso  intendimento  e nel  tempo  che 
si  attende  alla  cura  esterna.  Dove  in  sul 
finire  della  cura  gl'individui  fossero  spos- 
sati, potrebbesi  amministrare  i tonici 
internamente.  • 


B06SA  O «CASSIA . 


La  rogna,  scabbia  o psora  è un  affé 
rione  cutanea  contagiosa  , essenzialmente 
caratterizzata  dalla  presenza  di  un  numero 
più  o meno  considerevole  di  acari , i quali 
dimorano  in  solchi  sotto  epidermici , pro- 
ducono un  violento  prurito, e determinano 
lo  sviluppo  di  vescichette  isolate , acumi- 
nate , e di  sovente  accompagnate  da  pu- 
stole c do  papule. 

EsSa  in  nulla  è dissimile  dalla  rogna 
umana  ; ed  attacca  il  cane , il  cavallo , il 
bue , la  pecora  non  che  tutti  gli  altri  ani- 
mali, ed  è trasmissibile  anco  all’uomo. 

Miniami.  — 11  primo  sintomo  che  si 
manifesta  è un  prurito  più  o meno  intenso, 
che  comparisce  sulla  parte  primitivamente 


affetta,  in  breve  compariscono  i solchi  e 
le  vescichette,  o talora  le  vescichette  pre- 
cedono i solchi. 

Le  vescichette  psoriche  sono  piccole, 
acuminate , discrete  e trasparenti  alla  loro 
sommità.  Aprendo  una  di  loro  e facendo 
fluire  la  sierosità,  scorgesi  al  centro  una 
piccola  cavità,  dovuta  piuttosto  alla  tume- 
fazione del  derma  circostante  che  ad  una 
vera  ulcerazione,  poiché  le  vescichette 
psoriche  non  lasciano  mai  dietro  di  sé 
alcuna  cicatrice.  11  numero  delle  vescichette 
è variabilissimo. 

Tutte  le  parti  del  corpo  possono  essere 
la  sede  di  questa  malattia , ma  più  di  fre- 
quente vedesi  comparire  su  quelle  prov- 
vedute di  maggiore  adipe , come  al  collo , 
al  garese  , alle  spalle,  alle  coste  e sopra  la 
spina. 

1 caratteri  essenziali  sono  presso  a 
poco  i medesimi  in  tutte  le  specie.  La  ro- 
gna é rare  volte  mortale , ma  tante  volte 
difficile  si  rende  all'arte  di  guarirla  perfet- 
tamente. È facile  fin  da  lontano  a giudi- 
care questa  malattia  dalla  maniera  di  mo- 
versi degli  ammalati , i quali  raspano  coi 
piedi  il  terreno,  si  fregano  contro  a tutti 
gli  oggetti  resistenti,  si  attaccano  colla 
bocca  alle  diverse  parti  del  corpo  per  grat- 
tarsi. 

I caratteri  generali  sono  vesciche  come 
abbiamo  detto  piccole  sul  primo  compa- 
rire,avendo  una  circonferenza,  senza  pelo, 
rotonde , dure  nella  base , la  cute  all'  in- 
torno della  vescica  è alquanto  rialzata  e 
di  un  colore  più  cupo  e sparsa  di  forfora. 
Dal  centro  di  dette  vescichette  trasuda  un 
umore  sieroso,  sottile  e acre,  e quando 
si  dia  tempo  che  questo  umore  si  fermi 
sopra  la  parte  o che  si  distenda,  allora  si 
essicca,  e unito  alla  forfora  forma  degli  in- 
crostamenti sotto  dei  quali  le  pustole  si 
riuniscono  confluendo  fra  loro,  e formano 
delle  ulceri  e piaghe  di  cattivo  carattere , 
che  l' animale  fa  divenire  più  grandi  e 
peggiori  col  grattarsi  o col  mordersi  ; ma 
(piando  dette  croste  non  sieno  molestate 
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si  convertono  in  scaglie  o in  polvere. 
Quando  la  malattia  è abbandonata  a sé 
stessa  per  lungo  tempo,  l'infiammazione 
diviene  più  intensa,  ed  in  allora  compa- 
riscono delle  pustole  più  o meno  larghe 
a base  infiammata,  e in  questi  casi  non  è 
raro  il  vedere  l’ infiammazione  estendersi 
in  qualche  punto  lino  al  tessuto  cellulare 
sotto  cutaneo,  ed  ivi  dar  luogo  ad  ascessi 
e a foruncoli.  Il  prurito  che  risveglia  tal 
malattia  è talmente  forte  ed  insopportabile 
che  l' animale  lasciato  a sé  stesso  giunge 
in  sino  a strapparsi  la  pelle  coi  denti  in 
quelle  parti  ove  può  arrivare.  Se  la  malat- 
tia abbia  fatto  il  suo  corso , allora  vedesi 
la  parte  priva  di  pelo , la  cute  ingrossata  e 
increspata  come  cartapecora  livida  e nera- 
stra, e quando  si  renda  ribelle  affatto  alla 
cura , allora  l' animale  è preso  da  perfetta 
anoressia , dimagra  cade  in  marasmo  e 
muore. 

Ordinariamente  la  rogna  preferisce  al- 
cune località  ; nel  cavallo  prende  il  collo  e 
la  testa,  nel  bue  il  collo  e il  dorso  ; nel  cane 
il  ventre , l' ascella , le  coscio  e il  dorso 
presso  la  coda  ; nel  montone  la  faccia,  e 
quindi  poi  sopra  ogni  specie  viene  inve- 
stito tutto  il  corpo  terminando  d'ordinario 
negli  estremi  più  lontani  come  la  coda 
nel  cane  e nel  montone,  e le  gambe  nel 
cavallo. 

La  rogna  può  svilupparsi  primitiva- 
mente, e per  mezzo  del  contatto  comuni- 
carsi ad  un  vasto  numero  di  animali. 

Le  mik  della  scabbia  primitiva  pos- 
sono originarsi  in  virtù  di  potenze  costitu- 
zionali , enzootiche  ed  anche  sporadiche , 
che  sconcertando  la  traspirazione  cutanea 
determinar  possono  congestioni  alla  cute 
che  passano  poi  in  una  flogosi  dermatica 
sui  generi i con  specifica  secrezione  umo- 
rale. A cotali  cause  si  annovera  1’  umidità 
atmosferica  o dei  ricoveri,  l' immondezza 
della  cute  per  mancanza  assoluta  o per  di- 
fetto di  pulizia , e può  essere  1'  effetto  ed 
il  rìsultamento  di -generale  debolezza,  di 
astenia  di  tutti  i sistemi , e principalmente 


di  quelli  del  circolo  e della  digestione, 
e infine  del  marasmo. 

In  quanto  poi  al  modo  di  comunicarsi, 
quantunque  siansi  oggimai  sormontati  i , 
dubbi  nell’  ammettere  la  scabbia  d’ indole 
assolutamente  contagiosa , pure  non  man- 
cano le  disparità  di  opinione  intorno  alla 
natura  del  contagio , il  quale  da  alcuni  è 
creduto  diffondersi  dalla  materia,  altri  in- 
vece lo  ripongono  esclusivamente  nel- 
l'acaro. 

L‘  esistenza  di  questo  animaletto  è or- 
mai incontrastabile,  ma  però  la  scienza 
non  ha  ancora  deciso  se  quest'  acaro  sia 
1'  effetto , ovvero  la  causa  di  questa  ma- 
lattia. 

Questo  insetto  chiamato  acaro , acarus 
exulcerans  da  Linneo,  fu  osservato  pel 
primo  dall’arabo  Avenzoar  nel  1200  nel- 
l' uomo , e fu  ritrovato  in  seguito  nelle  pe- 
core rognose  e in  tutti  gli  animali  dal  dott. 
Wichmann,  da  Abilgaard,  da  Wotstein,  da 
Tessier,  da  Wolzar,  da  Goerze,  e da  Gotier: 
e che  realmente  poi  esista  è un  fatto,  poiché 
vicino  ad  ogni  vescicola  si  trova  un  solco 
che  tutti  gli  autori  presumono  formato  da 
questo  insetto  ; per  conseguenza  conside- 
rata questa  innormale  elaborazione  pro- 
dotta dalla  presenza  e dal  succhiamento  di 
questo  animale , si  potrebbe  ritenere  essere 
l' acaro  I'  assoluto  agente  della  rogna. 

Di  fatti  si  vuole  che  l'acaro  di  un  ani- 
male trasportato  sopra  un  individuo  della 
medesima  specie  sviluppi  la  rogna;  e che 
da  specie  a specie  si  crede  che  la  diversità 
degli  acari  sia  il  motivo  principale  per  cui 
non  si  propaghi  la  rogna;  come  pure  il 
principale  motivo  del  costante  ed  eccessivo 
prurito  si  crede  che  dipenda  dal  moto  stri- 
sciante di  detto  insetto  sopra  la  dermide. 

Da  specie  a specie  paro  confermato  che 
la  trasmissione  possa  aver  luogo , dal  ca- 
vallo all'  uomo,  al  bue,  al  mulo;  dal  cane 
all'uomo,  alla  pecora,  al  bue;  dal  gatto  al- 
l'uomo, al  cavallo;  dai  bue  al  porco,  all'asino 
all'  uomo  ; che  non  si  comunichi  dalla  pe- 
cora all'uomo  ed  alla  capra;  dal  cavallo  al- 
ito 
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1'  asino,  al  gatto,  alla  pecora,  alla  capra;  dal 
Lue  al  cavallo,  all'asino,  al  cane  ; per  tal  gui- 
sa resulterebbe  che  il  cavallo  trasmette  la 
malattia  al  bue,  e che  da  esso  non  la  rice- 
ve, c che  la  stessa  cosa  ha  luogo  dal  gatto 
al  cavallo. 

Che  il  cavallo  possa  trasmettere  la  ma- 
lattia all’  uomo  lo  conferma  ancora  Alibert 
il  quale  narra  che  un  cavallo  rognoso  diede 
luogo  in  vari  individui  ad  uno  sviluppo  di 
eruzione  scabbiosa;  e che  due  individui 
che  avevano  lavorato  sopra  una  leonessa 
morta  colla  rogna,  rimasero  attaccati  da 
questa  malattia.  Mouronval  dice  aver  ve- 
duto tre  casi  di  rogna  comunicata  da  gatti, 
n un  caso  di  rogna  comunicata  da  un  cane 
all'  uomo.  Biett  ha  veduto  alcuni  impie- 
gati del  museo  di  storia  naturale  contrarre 
la  rogna  nel  curare  dei  cammelli  affetti  da 
questa  malattia , e in  un'  altra  occasione 
ha  osservato  una  rogna  trasmessa  da  un 
cane  a un  bambino  che  lo  accarezzava  di 
continuo. 

ramo,  durata,  ositi.  — La  rogna  non 
guarisce  mai  spontaneamente,  essa  tende 
del  continuo  ad  estendersi,  c abbandonata 
a sè  stessa  può  durare  degli  anni.  Al  con- 
trario trattata  convenientemente,  la  rogna 
guarisce  in  uno  spazio  di  tempo  brevis- 
simo. 

Le  recidive  sono  frequentissime  nei 
rognosi,  esse  però  non  dipendono  che  da 
una  di  queste  cause,  o che  gli  infermi  ap- 
pena guariti  si  espongono  di  nuovo  al  con- 
tagio, e contraggono  una  nuova  rogna  ; o 
talora  viene  tralasciata  la  cura  troppo  sol- 
lecitamente innanzi  che  siano  distrutte  le 
uova  deposle  sul  loro  corpo  dagli  acari , 
e la  rogna  si  riproduce  subito.  Con  ciò 
adunque  venghiamo  ad  ammettere  oramai 
per  positivo  che  , è acaro  che  sostiene  la 
rogna,  e puossi  ritenere  che  il  segno  pa- 
tognomonico  di  questa  malattia  è la  pre- 
senza di  questo  insetto  ; c la  rogna  ancora 
esiste , indipendentemente  dalie  compli- 
canze che  possono  accompagnarla. 

In  alcuni  casi  è impossibile  fare  un 


giudizio  al  primo  esame,  ed  è forza  aspet- 
tare che  P eruzione,  col  progredire,  abbia 
acquistato  caratteri  più  manifesti. 

Le  vescichette  e le  pastoie  psoriche 
possono  essere  attribuite  a un  eczema 
semplice  o ad  una  impetigine.  Nell'  ec- 
zema semplice,  le  vescichette  sono  apprez- 
zate , più  appianate  e più  animate,  il  senso 
incomodo  della  pelle  è piuttosto  un  cociore 
che  un  prurito.  Non  esiste  differenza  fra 
le  pustule  impetiginose  e le  pustule  pso- 
riche, tranne  che  l' impetigine  non  è ac- 
compagnata da  prurito. 

i-a  rogna  è di  sovente  complicata  da 
eczema,  da  lichene  e da  impetigine,  e in 
quelli  animali  cachettici  e affetti  da  mara- 
sino  può  la  rogna  complicarsi  anco  con  lo 
scorbuto. 

Prima  di  entrare  a descrivere  il  me- 
todo di  cura,  farebbe  d'uopo  accennare 
almeno  i risultati  delle  ricerche  fatte  con 
tanta  accuratezza  dal  professore  Delafond 
e dottore  Bourghignon  sulla  rogna  delle 
pecore,  poiché  lino  dal  1851  intrapresero 
delle  ricerche  e delle  esperienze  sulla  ro- 
gna ancora  di  diverse  specie  di  animali 
domestici.  Questo  è un  lavoro  importan- 
tissimo per  la  scienza,  e assolutamente  ci 
resta  impossibile  narrare  un  sunto,  poiché 
tutte  le  dotte  investigazioni  da  essi  isti- 
tuite non  hanno  il  solo  scopo  di  essere 
onninamente  utili  alla  conservazione  de- 
gli animali  domestici  nell’interesse  del- 
l'agricoltura, ma  bensì  di  dare  incremento 
al  progresso  della  scienza  con  studiare  la 
storia  naturale  degli  acari;  ed  è perciò 
che  noi  raccomandiamo  questo  importante 
e complicato  lavoro,  frutto  di  esatte  cd 
accurate  pratiche  osservazioni. 

11  gatto  pure  va  soggetto  alla  rogna  , 
e gli  si  manifesta  intorno  alle  orecchie  con 
pustule  che  si  estendono  sul  naso , c che 
prendono  in  quattro  o cinque  giorni  tutta 
la  testa. 

Questo  male  che  regnò  nella  Vestfalia 
per  due  anni,  distrusse  per  molte  miglia 
l’ intiera  razza  dei  gatti.  Il  prurito  che  la 
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rogna  eccita  è cosi  intenso  che  li  animali 
non  possono  restare  tranquilli  per  un  mo- 
mento, e sono  costretti  a grattarsi.  1 feno- 
meni che  si  presentano  e si  succedono, 
sono  i seguenti  : 1'  animale  è assopito, 
la  testa  e soprattutto  le  orecchie  sono 
ricoperte  di  una  eruzione  crostosa  ; gli 
occhi  si  coprono  di  una  specie  di  nube, 
e cadono  in  suppurazione.  11  restante  dei 
cambiamenti  di  questa  esantematica  ma- 
lattia procede  come  negli  altri  animali , e 
solo  allorché  è formata  la  incrostazione 
egli  è necessario  distaccarla  ed  ammollire 
la  pelle  che  è divenuta  grossa  e dura  con 
le  frequenti  lavature  per  qualche  giorno 
con  acqua  di  malva , e quindi  con  decotto 
di  tabacco,  e con  tutti  gli  altri  mezzi  che 
indicheremo  nella  terapia  della  rogna. 

Terapia — Trattando  ora  di  stabilire 
un  metodo  di  cura  adattato  ad  un  morbo 
proprio  della  organizzazione  integumen- 
tale, nessun  calcolo  faremo  di  quanti  to- 
pici , di  quanti  unguenti  e delle  infinite 
ricette  che  furono  dettate  contro  la  ro- 
gna, ma  bensì  razionalmente  indicheremo 
quello  che  all'  uopo  possa  occorrere  in 
tutte  le  specie  di  animali. 

Per  regola  generale  da  adottarsi  in 
tutti  gli  animali,  è da  osservarsi  se  la  ro- 
gna siasi  sviluppata  per  contagio  che  allora 
la  cura  sarà  assai  breve  e piò  facile  ad  isti- 
tuirsi, limilandosi  ad  un  trattamento  loca- 
le ; mentre  che  se  fossesi  prodotta  sponta- 
neamente sarebbe  necessario  mettere  in 
pratica  in  pari  tempo  un  trattamento  a ri- 
guardo dello  stato  generale.  Per  buona 
cautela  sarà  bene  radere  i peli  nei  luoghi 
ove  è la  rogna,  e più  oltre  ancora;  perchè 
così  i medicamenti  agiranno  direttamente 
sopra  la  parte  ammalata. 

Nella  rogna  semplice,  per  ogni  cautela 
preliminare,  sarà  d'  uopo  nettare  la  parte 
con  lavande  di  acqua  semplice,  con  sapo- 
nate a fine  di  lavare  il  sucidume,  e bagnare 
ancora  la  parte  con  acqua  tiepida  o con 
lozioni  emollienti  e mucillagginose,  con 
scopo  di  allontanare  la  locale  irritazione.  | 


Dopo  di  ciò,  siccome  abbiamo  premesso 
che  l' acaro  sia  la  cagione  della  scabbia  , 
cosi  appresteremo  in  seguito  sostanze  che 
possano  distruggere  questo  insetto.  Per 
tale  scopo  l’ esperienza  ha  dimostrato  che 
Io  zolfo  sublimato  unito  al  grasso  facen- 
done pomata,  applicato  sopra  la  parte  di- 
strugge a meraviglia  questo  insetto,  ed 
eguale  intento  è stato  ritrovato  dall’appli- 
cazione del  mercurio,  dell' olio  empireu- 
malico,  del  decotto  di  tabacco,  e dell'  acido 
solforico  diluito  nell'  acqua , dell’  ammo- 
niaca, della  potassa , della  calce  caustica , 
dell’  euforbio , della  pomata  ossigenata  e 
dello  spirito  di  trementina. 

Noiabbiamodettoche  il  mercurio,  cioè 
l' unguento  mercuriale,  è un  mezzo  effica- 
cissimo per  distruggere  1'  acaro , e si  può 
usare  solo  o allungato  con  un  poco  di  es- 
senza di  trementina.  A tale  uopo  io  formo 
una  pomata  in  questa  guisa  composta  ; 
unguento  mercuriale  once  una,  fiori  di 
zolfo  once  due , carbonato  di  potassa  once 
una , lardo  lavato  once  cinque , il  tutto 
mescolato  con  attenzione.  Gli  annali  della 
scienza  narrano  dei  casi  di  avvelenamento 
per  aver  leccato  gli  animali,  specialmente 
gli  agnelli  ed  i cani,  l'unguento  mer- 
curiale; a ciò  si  dovrà  però  porre  tutta 
l'attenzione  possibile,  e potrebbesi  an- 
cora mescolare  a tale  unguento  dell' aloe, 
unito  però  secondo  I’  arte  farmaceutica,  o 
dell'  olio  empireumatico  ec. 

Dietro  esperimenti  instituiti,  i sigg.  De- 
lafond  e Bourguegnon  hanno  dimostrato 
die  dovendosi  combattere  la  rogna  nelle 
pecore,  molto  più  potendo  essere  queste  in 
numerose  mandre,  il  più  confacente,  il  più 
adattato  e meno  costoso  metodo  di  cura 
sia  Io  adottare  il  bagno  di  Tessier.  Questo 
bagno  è composto:  un  chilogrammo  di 
acido  arsenioso , dieci  chilogrammi  di  pro- 
tosolfato di  ferro,  quattrocento  grammi  di 
perossido  di  ferro,  dugento  grammi  di  pol- 
vere di  genziana  in  cento  litri  di  acqua , 
la  quale  quantità  serve  per  cento  pecore. 

1 Grandissimo  vantaggio  io  ho  ottonimi 
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dall' acqua  di  fegato  di  zollo.  Questi  rimedi 
adoprati  localmente  sono  mezzi  dai  quali 
si  ottiene  guarigione  della  scabbia  non  so- 
stenuta da  condizioni  generali. 

Ma  però  tanto  l'unguento  mercuriale, 
che  1'  olio  empireumatico  non  dovrannosi 
adoperare  che  per  un  certo  tempo  e nella 
rogna  che  sia  limitatamente  circoscritta, 
poiché  dall'  abuso  di  questi  può  risentire 
danni  immensi  l' organismo. 

Quando  molti  animali  siano  aggrediti 
in  un  medesimo  tempo , si  potrà  presce- 
gliere non  solo  per  via  economica,  ma 
per  la  buona  efficacia  ancora,  l'uso  del 
decotto  di  tabacco,  quattro  libbre  del  quale 
si  fa  bollire  in  tanta  acqua  da  lavare  dieci 
cavalli.  Con  questo  mezzo  si  rende  ancora 
la  medicatura  sbrigativa , ma  d' altronde 
non  vi  sarebbe  molta  convenienza  metterla 
in  pratica  nella  stagione  d' inverno. 

Nella  scabbia  sostenuta  da  condizioni 
generali,  e nella  inveterata,  il  trattamento 
esterno  sarà  coadiuvato  con  l' amministra- 
zione interna  dello  zolfo  e dell'  antimonio 
combinato  con  polveri  e decotti  di  sostanze 
toniche,  amare  ed  aromatiche  onde  togliere 
la  complicanza  di  uno  stato  cachettico  ge- 
nerale. Se  la  cura  si  protrae  per  qualche 
tempo,  non  saranno  da  trascurarsi  i pur- 
ganti da  ripetersi  di  quando  in  quando 
durante  la  cura  della  scabbia. 

11  salasso  ancora  sarà  bene  iudicato  e 
da  praticarsi  in  parti  ove  l' animale  non 
si  possa  grattare.  Nel  bue  non  si  farà  uso 
di  unzioni  mercuriali , e in  esso,  siccome 
la  rogna  si  presenta  meno  grave  assai  che 
nelle  altre  specie,  i mezzi  sopra  indicati 
semplicissimi  saranno  sufficienti  a gua- 
rirla. 

Qualunque  sia  il  medicamento  che  ven- 
ga prescritto  non  dovrà  mai  essere  inter- 
rotto fino  a tanto  che  la  malattia  sia  giunta 
alla  perfetta  guarigione  ; la  quale  si  potrà 
dire  tale  quando  cessi  il  trasudamento  sa- 
nioso e si  essicchino  le  ulceri , e quando 
I'  epidermide  cada  in  forma  di  forfora. 

Si  preserveranno  gli  armenti  dalia  ro- 


gna, vigilando  che  regni  pulizia  e ventila- 
zione nei  ricoveri,  regime  igenico  bene 
inteso  e sano,  colla  separazione  rigorosa 
degli  individui  scabbiosi,  e con  mettere  in 
pratica  su  tal  proposito  tutte  quelle  pre- 
scrizioni politi co-<sanita rie  che  richiedono 
le  malattie  attaccaticce,  come  il  moccio  e 
la  polmonea. 


Gli  erpeti  od  impetigini  sono  infiam- 
mazioni croniche  della  cute , lo  quali  pre- 
sentano dei  caratteri  propri  che  le  fanno 
distinguere  da  tutte  le  altre  affezioni  cu- 
tanee, fra  le  quali  l’ ostinazione  ai  rimedi 
ed  il  serpeggiare  da  un  luogo  all'altro 
sono  i caratteri  più  costanti  ed  esclusivi 
di  queste  forme  morbose. 

Vanno  soggetti  a questa  malattia  tutti 
i domestici  animali,  ma  più  frequentemante 
il  cavallo,  la  pecora,  il  cane,  ed  è più  rara 
nel  bue  e nella  capra , e fra  i primi,  quelli 
molto  pingui,  di  razza  comune,  flosci  e 
fomiti  di  lungo  e folto  pelo.  Tutte  le  parti 
del  corpo  possono  essere  affette  dall’  er- 
pete , ma  però  si  manifestano  più  frequen- 
temente alla  fronte,  al  naso , al  margine 
della  cervice  , alla  coda,  alla  piegatura 
delle  articolazioni,  del  ginocchio  e dei  gi- 
retto, lungo  il  tendine , alla  pastoia  e alla 
corona. 

Il  volgo  generalmente  chiama  le  erpeti 
coi  nome  di  serpigine;  e con  infinità  di 
nomi  chiama  la  malattia  secondo  la  loca- 
lità che  occupa  ; per  esempio  musonero 
quella  che  si  presenta  alla  faccia,  malan- 
drò al  ginocchio,  solondra  al  garello, 
resta  al  tendine  del  pastorale , crepaccio 
alla  pastoia , rizziteli  alla  corona. 

Fra  le  cause  sì  predisponenti  che  oc- 
casionali si  possono  annoverare , la  man- 
canza di  nettezza,  il  cattivo  vitto,  ed  il 
soggiorno  nei  luoghi  umidi,  sudici,  pan- 
tanosi c poco  ventilati.  La  scabbia  pure 
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può  lasciare  dietro  di  sé  l' affezione  erpe- 
tica. Sembra  però  che  alcuni  tempera- 
menti vi  sieno  più  disposti  delti  altri. 

I •intorni  generali  delle  affezioni  er- 
petiche sono  costanti  e propri  a queste 
forme  soltanto  ; il  prurito  più  intenso  che 
nelle  altre  malattie  esantematiche  ( tranne 
la  scabbia)  la  ruvidità  della  pelle  essendo 
sempre  un  poco  gonfia,  il  suo  colore  vio- 
laceo o paonazzo,  il  decorso  assai  lento, 
l’ ostinazione  talvolta  ai  migliori  farmaci, 
il  loro  modo  di  procedere , cioè  di  espan- 
dersi tenendo  una  via  serpeggiante  e tor- 
tuosa. Questa  eruzione  si  presenta  con 
piccoli  bottoni  rossi  a guisa  di  pustole  o 
vescichette  ordinariamente  agglomerate 
che  fanno  comparire  bolle  più  o meno 
larghe,  variate  di  forma,  ma  comunemente 
rotonde,  le  quali  tramandano  una  siero- 
sità icorosa  più  o meno  consistente  e ab- 
bondante, la  quale  si  raccoglie  nella  su- 
perficie della  piaga,  dando  luogo  a croste 
dure,  lamelliformi,  gialle,  bruniccie,  a pa- 
pille, a polvere  farinacea,  a esfoliazioni 
dell’  epidermide,  ossiwero  a ulcerazioni 
più  o meno  profonde  ed  estese  che  anche 
guarendo , lasciano  cicatrici  indelebili  e 
deformi  rimanendo  tali  località  prive  di 
pelo.  Quantunque  debbasi  ritenere  che 
l’ affezione  sia  essenzialmente  la  stessa 
non  variando  che  pei  gradi  accennati  pur 
tuttavia  queste  differenze  diedero  impulso 
a formare  una  divisione  di  questa  forma 
morbosa , onde  bene  caratterizzarla  nei 
suoi  diversi  gradi  ; e fu  divisa  in  quattro 
specie. 

Nella  prima  specie  sono  stati  compresi 
i cosi  detti  erpeti  forforacei,  squaminosi 
i quali  presentano  molte  prominenze  o 
leggiere  pustole  tramandanti  un  umore 
acre  e odoroso  che  in  seguito  si  squam- 
mano  e si  essiccano.  Ove  accadono  que- 
ste disquammazioni  i peli  cadono,  e com- 
pariscono delle  macchie  nere  di  figura 
strisciante.  Questa  nasce  più  sovente  so- 
pra i punti  nei  quali  la  pelle  è vicinissima 
all'  osso , come  sulle  parti  sporgenti  del 


capo,  sulla  fronte,  sulle  punte  degli  ossi, 
sulle  coste,  sulle  anche.  Questa  è la  più 
comune  e spesso  va  insieme  alla  rogna. 

La  seconda  forma  è rappresentata  dal- 
1‘  erpete  pustoloso  : questo  è formato  da 
pustole  contenenti  una  quantità  rilevante 
di  pus.  Si  manifesta  in  sul  principio  con 
un  color  rosso,  vivo  e circoscritto.  Queste 
poscia  si  esulcerano,  si  moltiplicano,  ca- 
gionano prurito  e trasudano  un  liquido 
sieroso,  icoroso,  inodoro,  un  poco  visco- 
so che  unisce  i peli  in  lucignoli.  Que- 
ste pustole  o squamine  umide  o dure  che 
si  formano  sopra  l'epidermide,  si  divi- 
dono e cadono,  riformandosene  altre. 

Esse  incominciano  alla  testa,  alla  fac- 
cia, e si  estendono  successivamente  alle 
altre  parti  del  corpo , e tante  volte  non 
risparmiano  neppure  la  congiuntiva  e ne 
cagionano  la  cecità  ; penetrano  c inve- 
stono le  altre  membrane  muecose  e vi  ca- 
gionano degli  scoli.  Questa  forma  è ribello 
assai  alla  cura,  e difficilmente  si  guarisce 
molto  più  se  è antica,  e se  prende  parti 
su  cui  la  bestia  possa  grattarsi. 

LaM'za  è il  cosi  detto  erpete  crostaceo, 
ed  avviene  quando  il  pus  secreto  dalla  parte 
si  essicca  ed  aderisce  alla  piaga  la  quale 
al  cadere  delle  croste  ( che  prendono  co- 
munemente un  color  giallo  violaceo  ) mo- 
strasi alquanto  sporco  con  ulceri  a margini 
taglienti.  Queste  croste  danno  poco  pru- 
rito e si  propagano  facilmente.  Anche  que- 
sta forma  dura  lungo  tempo. 

La  quarta  ed  ultima  forma  di  erpete  è 
il  cosi  detto  rodente , il  quale  consiste  in 
un  ingrossamento  circoscritto  della  pelle, 
dalla  quale  nasce  una  pustola  che  poi 
scoppia,  dando  origine  a delle  ulceri  di 
rapido  progresso  passando  per  gradi  al 
tessuto  laminoso  sottocutaneo,  ai  muscoli, 
alle  cartilagini  ed  anche  alle  ossa.  Questa 
specie  di  erpete  è più  comune  nel  cane 
in  cui  diviene  assai  pericolosa , ed  inte- 
ressa per  lo  più  la  sommità  delle  orec- 
chie, il  naso,  le  mascelle  e le  gambe. 

Non  avendo  in  animo  di  volere  entrare 
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a discutere  nella  per  me  diffìcile  quistionc 
clic  da  qualche  tempo  si  agita  nella  scienza 
della  umana  medicina  intorno  alla  trasmis- 
sibilità dell'  erpete  dal  cavallo  all'uomo,  e 
molto  meno  decidere  se  questa  affezione 
si  riproduca  sempre  in  esso  sotto  la  spe- 
ciale l'orma  di  erpete  circinato,  io  trascri- 
verò in  queste  pagine  le  osservazioni  rin- 
venute in  proposito,  e con  lettera  indiriz- 
zate al  direttore  della  Gazzetta  medica  ita- 
liana dal  dottore  Isacco  Galligo,  pratico 
zelantissimo  e cultore  benemerito  delle 
mediche  discipline. 

In  questa  narrazione  leggesi  un  nuovo 
fatto  dal  prelodato  dott.  Galligo  osservalo, 
ebe  si  compcnetra  quindi  nel  campo  della 
dotta  quistione  sostenuta  da  uomini  insigni. 

Un  tale  interessantissimo  studio  por- 
tato con  maturità  di  esame  anco  nel  vasto 
campo  della  veterinaria , io  credo  che 
possa  arrecare  grandissimo  vantaggio  e lu- 
stro alle  due  scienze  sorelle  : ecco  la  let- 
tera del  sig.  Galligo. 

• Mio  caro  (torelli, 

• Or  sono  due  mesi  circa,  méntre  as- 
sisteva un  certo  signor  conte  C. . . . alquanto 
indisposto , mi  pregò  di  visitare  il  di  lui 
cocchiere,  il  quale  aveva  sul  dorso  della 
mano  destra , ed  in  particolar  modo  sul 
dito  indice  e medio,  una  eruzione  vescico- 
lare disposta  circolarmente,  avente  però  il 
centro  della  chiazza  cutanea  perfettamente 
sana.  — Esaminando  quell'eruzione,  di 
leggeri  potei  diagnosticarla  per  un  erpete 
circinato.  — L’ infermo  era  un  giovine  di 
temperamento  sanguigno  bilioso,  di  costi- 
tuzione atletica,  dell'età  di  annidi.  Nacque 
da  genitori  sani,  per  cui  mai  alcuno  della 
sua  famiglia , nè  egli  stesso  avevano  sof- 
ferto per  malattie  erpetiche.  Egli  narrava 
come  solamente  da  oltre  due  mesi  si  fosse 
accorto  di  quella  eruzione,  la  quale  au- 
mentava di  quando  a quando . c special- 
mente dietro  le  maggiori  fatiche  di  scu- 
deria, ed  in  particolare  allorché  ripuliva 
un  cavallo  inglese  che  era  affetto  da  una 


eruzione  alla  parte  sinistra  laterale,  c su- 
periore del  collo , in  vicinanza  della  re- 
gione della  mascella  inferiore  e parotidea. 
Asseriva  che  1’  eruzione  si  manifestò  alla 
sua  mano  solo  alcuni  giorni  dopo  che 
puliva  il  cavallo,  e che  per  lo  innanzi  mai 
aveva  sofferto  nulla.  — Una  tale  narrazione 
mi  pose  in  curiosità,  e volli  passare  nella 
scuderia  onde  visitare  I'  eruzione  del  ca- 
vallo. 

» Questa  eruzione  era  rappresentata 
da  placche  di  ineguale  grandezza,  varia- 
bili dell’  estensione  di  uno  scudo  a quella 
di  una  moneta  di  dicci  lire  toscane.  Que- 
ste chiazze  in  alcuni  punti  erano  isolale , 
in  altri  si  avvicinavano  fra  loro.  Esse  erano 
munite  di  vescicole  più  o meno  volumi- 
nose , le  quali  trasudavano  un  umore  che 
concretavasi  con  facilità  dando  luogo  ad 
una  desquamazione  forforacea  piuttosto 
oscura.  Il  pelo  di  quest'animale  aveva 
1’  aspetto  di  quello  che  manifestano  i ca- 
valli allorché  sono  stati  soverchiamente 
tosati  e troppo  bruciati  dallo  spirito  di 
vino  che  si  adopera  onde  riunirli  il  pelo. 
Per  modo  che  il  pelo  stesso  superstite,  che 
completava  la  chiazza  aveva  il  vero  e pro- 
prio aspetto  della  chierica  o tonsura.  Per 
quanto  osservassi  con  la  lente,  non  potei 
scorgere  in  vicinanza  delle  vescicole,  o pic- 
cole flicteni  alcun  cunicolo,  o solco , come 
osservasi  nella  rogna,  nè  tampoco  l'acoro. 
L’  eruzione,  considerata  nel  suo  comples- 
so, aveva  l' estensione  di  un  palmo  qua- 
drato , ed  occupava  la  regione  laterale  su- 
periore e sinistra  del  collo,  estendendosi 
dalla  regione  parotidea  fino  ad  occupare 
le  vicinanze  dell'orecchio  sinistro.  — Dal- 
l'insieme di  questi  caratteri,  credei  di  poter 
ritenere  che  il  cavallo  fosse  affetto  dall’er- 
pete tonsurante  perii  quale,  quello  che  ri- 
tengono alcuni  odierni  autori,  si  trasmette 
all'uomo  sotto  forma  di  erpete  circinato.  » 
« Prescrissi  al  cocchiere  I'  uso  della  po- 
mata sulfurea,  le  lavande  di  egual  natura , 
non  che  la  pomata  di  catrame.  — Le  cose 
stesse,  dissi  clic  facesse  al  cavallo.  — Or- 
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(linai  all’  uomo  di  scuderia  di  usare  un  mentre  l'erpete  tonsuratile  é contagioso', 
qualche  riguardo  allorché  puliva  il  cavallo,  il  circinato,  che  egli  determina  passando 
e con  questo  sistema  sì  il  cocchiere  che  il  dal  cavallo  all'  uomo , non  lo  è altrimen- 
cavallo  migliorarono,  ma  non  guarirono.!  ! ti.  • « Il  valente  veterinario  dell' artiglierìa 
< In  seguito  credeva  il  cocchiere  guarito,  j toscana,  il  dott.  Rigoni,  ritiene  questi  fatti 
quando  un  mese  dopo  venne  a farsi  nuo-  per  possibili,  ed  anzi  narrommi  che  fino 
vamente  visitare,  dicendomi  che  pulendo  da  varii  anni  in  certe  mandre  di  cavalli  di 
senza  i debiti  riguardi  il  cavallo , gli  si  era  proprietà  dei  signor  Pietro  Vivai,  osservò 
nuovamente  sviluppata,  e con  più  vee-  che  si  trasmise  un'eruzione  che  allora  dia- 
menza 1’  eruzione  dalla  quale  non  era  gnosticava  per  rogna  , dai  cavalli  agli  uo- 
mai  perfettamente  guarito.  — Allora  nuo-  mini , che  li  custodirono  Ma  che  gli  uo- 
vamente  gii  prescrissi  i preparati  di  zolfo  | mini  attaccati  siffattamente  non  la  diffusero 
e catrame,  ingiungendoli  che  gli  adoprasse  I ai  sani  con  i quali  era  stato  impossibile 
anco  per  l'eruzione  del  cavallo.  — Il  eoe-  di  interdirgli  i contatti.  Oggi  che  è cono- 
chiere  quindici  giorni  dopo,  venne  a farsi  sciuto  l’erpete  tonsurante  dei  cavalli , ri- 
visitare, ed  appena  si  scorgevano  alcune  ve-  tiene  che  piuttosto  che  di  rogna,  si  fosse 
scicole  isolate,  ma  rarissime.  Gli  ordinai  di  trattato  dell'erpete  descritto,  il  quale  aveva 
continuare  gli  stessi  rimedi , e di  astenersi  trasmesso  all’  uomo  l' erpete  circinato  che 
di  stare  intorno  al  cavallo.—  Il  22  febbraio  ■ non  è contagioso.  Quanto  all’ obbiezione 
volli  andare  a visitare  il  cavallo,  trovai  che  che  l’ ottimo  mio  amico  Gamberini  dirige 
1'  eruzione  era  assai  migliorata , che  solo  all'  illustre  Cazenave , dicendo  che  non 
eravi  un  poco  di  ipertrofia  del  derma  in  ; può  ammettere  che  I'  erpete  tonsurante 
alcuni  punti.  Esaminando  il  giovine  che  contagioso,  sia  capace  di  trasmettere  l' er- 
attualmcnte  lo  governava,  esso  non  aveva  ; pete  circinato  e non  contagioso,  io  replico 
la  minima  eruzione  , giusto  perchè  il  ca-  ! che  sebbene  ciò  sembri  cosa  strana  e sin- 
vailo stava  molto  meglio,  ed  infatti  non  golare,  pur  le  di  lui  giudiziose  riflessioni 
esisteva  più  l'erpete  tonsurante,  ma  solo  ' non  possono  infirmare  i fatti,  dovendosi 
le  alterazioni  del  derma  descritte , e qual-  sempre  a questi  le  teorie  e le  vedute 
che  tubercoletto  cutaneo. — Io  non  pra-  speculative  subordinare , quando  anco  in 
tirai  osservazioni  microscopiche  per  de-  quelle  vi  siano  contraddizioni,  oppure  cose 
terminare  sei ’ erpete  tonsurante  da  cui  era  inesplicabili.  A confortare  questa  mia  bre- 
affetto  il  cavallo,  fosse  prodotto  dalla  pre-  ve,  ma  interessante  narrazione,  vi  con- 
senza  del  tricofito  del  Gruby,  o dall’oc/io-  corre  il  lavoro  che  il  chiarissimo  prof.Ray- 
rion  Lebertii  del  Robin,  o dal  fungo  dei  nal  ha  inviato  all’  Accademia  Imperiale  di 
capelli  dell'  erpete  tonsurante  del  Caze-  medicina  di  Parigi,  circa  ad  alcuni  casi  di 
nave,  che  infine  sono  tutti  parassiti,  od  trasmissibilità  di  erpete  tonsurante  dal  es- 
anco piante  crittogame  quasi  identiche,  \ callo  all'  uomo.  Ora  stando  a quello  che 
che  ricevettero,  secondo  gli  autori , va-  j ne  disse  l'illustre  professore  Devergie  nel 
rie  denominazioni.  Ciò  nonostante  nel  suo  rapporto,  c conformandomi  con  ciò 
presente  caso  chiara  sembravami  la  tras-  che  in  questi  giorni  lessi  nella  commen- 
rnissione  dell’erpete  tonsurante  dal  cavallo  . devotissima  Gazzetta  Medica  di  Lione,  di- 
ali'uomo,  sotto  forma  di  erpete  circinato,  retta  dal  pregevole  c distinto  mio  amico 
Debbo  poi  dire  come  il  cocchiere  non  tras-  P.  Diday , ho  ritenuto  che  di  una  qualche 
mettesse  ad  alcuno  l'erpete  circinato,  seb-  importanza  possa  riuscire  questa  mia  co- 
bene  avesse  ripetuti  contatti  con  molti , municazione.  » 

non  escluso  con  il  proprio  padrone.  • * Lo  , La  pro*no«i  sarà  riservata  ed  anche  il 
stesso  Cazenave  avrebbe  osservato  che,  più  delle  volte  infausta  non  per  la  vita  dcl- 
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l'animale,  ma  per  riguardo  alla  durata,  e 
alla  ostinazione  alla  miglior  terapia. 

La  terapia  dovrà  essere  generale  e lo- 
cale, e modificata  a seconda  dello  stato  del- 
l' individuo,  e dei  progressi  della  malattia. 
Essendo  la  malattia  sostenuta  da  una  ade- 
sione interna  e generale,  sidovranno  quindi 
mettere  in  pratica  tutte  le  migliori  condi- 
zioni igeniche  tendenti  a correggere  l' im- 
perfetta nutrizione  ed  il  decadimento  gene- 
rale dell’  organismo.  Queste  regole  si 
dovranno  tanto  maggiormente  praticare 
sapendo  che  gli  erpeti  riconoscono  la  loro 
origine,  quasi  sempre,  dall’incongruo  re- 
gime dietetico. 

11  malato  sarà  posto  in  stalle  asciutte 
e ben  ventilate , a moto  moderato , a net- 
tezza dei  ricoveri,  a ottimo  nutrimento  e di 
facile  digestione,  e abbeverato  con  acque 
pure  non  limacciose. 

La  purga  sarà  sempre  indicata  molto 
più  quando  necessiti  la  cura  generale,  e 
per  tale  oggetto  si  sceglieranno  i salini  e 
gli  oleosi.  Agl'  individui  pletorici  o pura- 
mente di  costituzione  sanguigna  procure- 
remo di  fare  un  salasso  per  coadiuvare 
specialmente  la  cure  generale , e sarà  poi 
necessario  quando  la  sensibilità  della  parte 
fosse  alquanto  risentita  per  effetto  di  ec- 
citabilità, e quindi  in  questo  caso  coadiu- 
veremo la  cura  generale  intrapresa  con 
bevande  diluenti,  e dieta. 

In  seguito  si  passerà  a correggere  l'af- 
fezione locale , e siccome  questa  affezione 
non  sempre,  nè  in  tutti  i casi,  ma  però  sul 
principio,  essendo  sostenuta  da  causa  di 
stimolo,  gioveranno  i bagni  tiepidi  e lava- 
ture ammollienti , le  quali  lozioni  se  non 
toglieranno  il  sucidurne  (causa  locale  le 
più  volte  di  tal  malore)  potranno  almeno 
procurare  la  nettezza  , cosa  efficientissima 
per  il  miglior  esito. 

Se  il  prurito  cagionasse  molta  mole- 
stia all'  animale , sarà  necessario  ricorrere 
alle  lozioni  di  acetato  di  piombo , di  giu- 
squiamo , e di  stramonio  ; ma  però  in  tale 
affezione  avendo  io  continuamente  usato 


di  bagnare  la  parte  affetta,  fino  dal  suo 
primo  sviluppo , con  acqua  di  fegato  di 
zolfo  allungato,  io  la  raccomando  calda- 
mente avendoue  ottenuti  sempre  buonis- 
simi resultati. 

Non  di  rado  ancora  io  sono  ricorso 
alla  pomata  composta  di  mercurio  e zolfo, 
carbonato  di  potassa  e lardo  come  ho  no- 
tato alla  rogna , e quando  l’ erpete  è limi- 
tata e resa  un  poco  inveterata,  da  questa 
ricetta  ho  avuto  resultati  felicissimi.  Puossi 
usare  il  mercurio  anco  sul  principio  del 
male,  ed  allora  si  ha  di  mira  di  mettere 
in  opera  la  cura  o medicazione  abortiva. 

Con  questo  trattamento  spessissimo  si 
può  arrivare  a vincere,  o almeno  a limi- 
tare T erpete  in  qualche  parte  invece  che 
continui  a serpeggiare.  Nei  casi  piuttosto 
ostinati , e nei  contrari  ancora  a qualunque 
sistema  di  cura  furono  esperimentati  ten- 
tativi i più  energici  e fra  questi  gli  irritanti 
e fino  i caustici,  quali  furono  la  tremen- 
tina e lo  spirito  di  essa , il  cloro  liquido , 
il  burro  d'antimonio,  gli  acidi  concentrati, 
solforico,  nitrico  e muriatico,  ma  però 
dirò  inutilmente  ; c oramai  è tanto  ben 
riprovato  che  se  non  si  ottiene  migliora- 
mento o guarigione  dallo  zolfo  sublimato 
o dai  suoi  preparati,  acido  solforico  allun- 
gato , fegato  di  zolfo , solfuro  d'antimonio, 
come  ancora  dalle  lavature  e bagnature 
con  le  acque  zolfuree  o cosi  dette  puz- 
zolenti , nulla  vi  è da  sperare , e solo  pos- 
siamo sottoporre  l' animale  ad  una  cura 
palliativa. 

Non  sono  stati  dimenticati  pure  i pre- 
parati d' jodio,  di  mercurio  e di  antimonio 
si  internamente  che  esternamente  a ma- 
lattia inveterata. 

Mi  sia  permesso  riportar  qui  la  guari- 
gione della  pnirigine  ottenuta  nella  clinica 
della  scuola  veterinaria  di  Cureghen  sopra 
un  cavallo,  coll’  acido  arsenioso  ammini- 
strato internamente.1 

« Il  signor  Bellanger,  professore  d'equi- 

1 Estratto  dal  Giornale  di  Veterinaria  di 
Torino. 
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fazione  a Bruxelles , affidò  alla  clinica  della 
scuola  veterinaria,  un  cavallo  di  otto  anni,  : 
mantello  bruno , adoperato  esclusivamente  ; 
alla  sella. 

• Nell’estate,  questo  animale  era  stato 
mandato  al  pascolo,  e vennero  per  ciò  tra- 
scurate le  cure  di  mondezza.  Tolto  poscia 
ai  pascoli , diede  segni  di  trovarsi  in  preda 
ad  insopportabile  prurito  ebe  non  lasciava- 
gli  riposo.  Curato  senza  successo  venne 
affidato  alla  scuola. 

■ Sintomi. Traccie  di  morsicature  nelle 
regioni  del  corpo  accessibili  al  dente  del- 
l’animale, cute  sana , pelo  liscio  e lucido; 
lasciato  in  libertà,  si  frega,  si  morde  sino 
a trarne  sangue,  quasi  volesse  con  un  do- 
lore più  forte  lenire  l’insopportabile  prurito.  , 

> Cause.  Poco  note  ; forse  la  trascurata 
pulitezza , una  prolungata  esposizione  al- 
l'ardore de' raggi  solari,  uno  stato  parti- 
colare della  pelle. 

« Cura.  Frizionicon  pomata  mercuriale  : 
e purgativi  ; lozioni  anodine  ; nitrato  d' ar- 
gento internamente  alla  dose  di  1 gramma  , 
sopra  500  d’ acqua  distillata  accrescendone 
la  dose  fino  a nove  granarne  per  giorno , i 
ma  tutto  questo  senza  effetto.  Riconosciu- 
tosi allora  che  in  vari  punti  la  cute  era 
sprovveduta  di  peli , e che  sulla  groppa  e ! 
sulle  coste , s’ erano  staccati  quasi  total- 
mente de’  lembi  di  epidermide , si  ricorse 
ad  un  miscuglio  antistorico  utilissimo  in 
casi  di  scabbia  ribelle , composto  di  ver- 
derame, polvere  d’ archibugio,  tabacco  in 
polvere , fiori  di  zolfo , olio  di  lino  ed  aceto,  , 
ma  anche  questo  non  ebbe  più  felici  ri-  I 
sulla  ti. 

» Propose  allora  il  ripetitore  Defays 
l'acido  arsenioso  all'  interno.  Questo  me- 
dicamento , come  in  genere  tutti  i prepa- 
rati arsenicali  giovarono  moltissimo  nella 
medicina  dell'  uomo  per  l' azion  loro  elet- 
tiva sul  sistema  capillare  cutaneo. 

• Venne  infatti  amministrato  l'acido 
arsenioso  alla  dose  di  mezza  gramma  in 
500  d'acqua  : questa  soluzione  venne  con- 
sumata in  due  riprese,  la  metà  a mezzodi  e 
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l' altra  a quattro  ore.  Al  terzo  giorno  sem- 
bra v’abbia  miglioramento, al  quinto,  note- 
vole diminuzione  del  prurito , pure  lasciato 
in  libertà  l'animale  ritorna  a morsicarsi  ma 
raramente.  Viene  portata  ad  una  gramma 
la  dose  del  rimedio,  e quindi  a due,  ed  il 
miglioramento  si  mostra  patentissimo.  In 
fine  al  nono  giorno  di  questo  nuovo  trat- 
tamento, il  pizzicore  è del  tutto  sparito  e 
l'animale  s'  adagia  spesso  per  risarcire 
le  forze  spossate  dalla  veglia  continua  c 
dall'  inquietudine  a cui  fu  in  preda.  > 1 
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La  ronipoia  è una  infiammazione  delta 
pelle  e spesso  ancora  del  tessuto  cellulare 
sotto-cutaneo,  caratterizzata  dacolore  rosso 
roseo,  misto  con  più  o meno  apparente 
tinta  giallognola  la  quale  si  aumenta  al 
declinare  della  malattia.  Se  viene  com- 
pressa col  dito  diventa  pallida,  cessata  la 
compressione  riprende  il  suo  pristino  co- 
lore. La  tumefazione  poco  si  rialza  sulla 
pelle , occupa  però  sempre  uno  spazio  non 
circoscritto  ma  più  o meno  esteso , sj  di- 
lata con  facilità,  cambia  di  situazione,  re- 
trocede, si  riproduce,  e si  manifesta  con 
dolore  bruciante,  e con  prurito. 

La  risipola  si  divide  o per  dir  meglio 
si  distingue  in  tre  gradi  che  sono,  eritema, 
risipola  semplice  e risipola  flemmonosa; 
e quantunque  da  alcuni  si  voglia  aggiun- 
gere ancora  la  risipola  cangrenosa  e la 
edematosa , pure  è da  ritenersi  che  esse , 
cioè  la  cangrena  altro  non  è che  un  esito, 
e l' edema  consiste  in  una  medesima  risi- 
pola semplice  e regolare. 

Mintomi.  — Nella  triplice  divisione  sta- 
bilita rinveniamo  analoghi  i caratteri , ma 
diversificanti  però  nel  loro  sviluppo  , per 
cui  ben  si  distingue  il  semplice  eritema 
(seppure  negli  animali  maggiori  è dato 
caratterizzarlo)  dalla  risipola  semplice,  e 
' Annalcsde  Mcd.  Véter.  — Bruxelles  I8M. 

Si 
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dalla  flemmonosa  ; poiché  nel  primo  i 
sintomi  sono  appena  percettibili  e di  po- 
chissima durala  ; più  intensi  e ben  marcati 
sono  nella  seconda  ; mentre  nella  terra  gli 
allarmanti  locali  sintomi  reagiscono  sulla 
generale  economia  animale  c prendono  in 
parte  i caratteri  del  flemmone,  misti  a 
quelli  della  risipola. 

In  conseguenza  di  ciò  l'eritema,  es- 
sendo il  principio,  o il  primo  grado  della  ri- 
sipola, sarà  caratterizzato  dai  medesimi  sin- 
tomi, sempre  però  protratti  in  lieve  grado 
della  risipola  semplice  stessa.  La  risipola 
semplice  si  presenta  con  infiammazione 
parziale' della  cute , non  circoscritta,  su- 
perficiale, mobile;  di  un  rosso  non  cosi 
vivace  come  nel  flemmone,  giacché  varia 
dal  rosso  al  pallido  e fino  al  violetto  a se- 
conda del  grado  della  stessa  infiammazione. 
Questo  rossore  uniforme , giallognolo , ir- 
regolare apparente  nei  lanuti  a pelo  chiaro 
e fino,  o visibile  quando  se  ne  rimuovano 
i peli , si  estende  assai  e scomparisce  alla 
pressione  della  mano,  ma  ritorna  ben  to- 
sto tolta  la  compressione. 

11  dolore  è particolare  e proprio  a que- 
sta infiammazione  essendo  molto  bruciante 
ed  apcompagnato  da  prurito. 

Il  calore  non  è così  intenso  come  nel 
flemmone.  La  risipola  semplice  è la  più  co- 
mune, c la  sola  forse  a cui  convenga  il  nome 
di  risipola  : si  vede  in  quasi  tutti  gli  ani- 
mali domestici;  può  nascere  in  tutte  le  parti 
del  corpo , ma  più  comunemente  si  vede 
comparire  nel  cavallo  e nel  bue  alla  faccia 
interna  delle  coscie  ; nei  lanuti  apparisce 
sulla  faccia , e nel  cane  attacca  la  regione 
dorso-lombare . le  guancie , il  collo  e le  co- 
scie. 

L-  animale  prova  da  primo  un  pruri- 
to, indi  calore  leggiero,  gonfiore  c do- 
lore , a misura  che  f infiammazione  pro- 
gredisce il  rossore  diventa  più  vivo , e non 
di  rado  entro  alcuni  di  si  formano  sulla 
superfìcie  della  parte  infiammata  alcune 
piccole  vescichette  azzurrognole  trasparen- 
ti, piene  di  un  liquido  sieroso.  Dopo  la  com- 


parsa di  queste  cresce  il  dolore  pruriginoso, 
i c f animale  mal  si  trattiene  dal  grattarsi 
contro  qualunque  corpo  a lui  vicino,  per 
1 cui  le  vescicole  si  lacerano  e sgorgano  il 
liquido  racchiuso.  Queste  vescichette  si  di- 
! leguano  presto  essiccandosi,  salvo  se  non 
se  ne  producano  delle  nuove. 

\ La  risipola  è sempre  accompagnata  da 
reazione  febbrile  più  o meno  risentita  a 
seconda  della  più  o meno  propria  veemenza 
infiammatoria,  e della  località  che  attacca. 

Molte  volte  ancora  accade  di  non  ac- 
i eorger-i  né  della  risipola,  nè  della  reazione 
febbrile,  che  al  momento  della  eruzione 
vescicolosa. 

Se  la  resipola  colpisce  f animale  nella 
testa,  nel  collo  o nelle  parti  genitali  è sem- 
pre più  temibile  che  quando  si  sviluppa  in 
altre  parti  del  corpo  o nelle  estremità  del- 
I*  animale. 

i La  risipola  flemmonosa  prende  tal  no- 
| me  quando  la  infiammazione  risipelalosa 
invece  di  limitarsi  al  solo  derma  si  estende 
ed  investe  la  spessezza  ancora  del  tessuto 
cellulare  cutaneo  sottocutaneo.  I sintomi 
sono  quelli  della  risipola  semplice  ma  più 
intensi,  imperocché  la  pelle  è molto  più 
rossa , maggiore  è il  calore,  il  dolore,  ed  il 
gonfiore , e penosissimo  è il  prurito. 

Il  notato  gonfiore  o per  meglio  dire 
il  tumore  che  in  questo  caso  comparisce, 

: partecipa  dei  carattdtì  del  vero  flemmone. 
Esso  solleva  la  pelle,  diventa  largo,  duro, 
profondo,  e dopo  alcuni  giorni  si  ab- 
. bassa  c si  risolve , o si  eleva  in  punta  co- 
nica , si  rammollisce  verso  il  centro  e sup- 
pura. Molti  possono  essere  i centri  di 
, questa  suppurazione , e tutti  caratterizzati 
1 da  altrettanti  piccoli  tumori  conici  formali 
dalla  raccolta  purulenta , la  pelle  dei  quali 
assottigliandosi  crepa , e lascia  uscire  dagli 
| ascessi  materia  siero-sanguinolenta  che 
rare  volte  è di  buona  natura. 

La  causa  può  essere  dinamica,  chi- 
1 mica  e meccanica,  come  pure  pnò  essere 
la  risipola  idiopatica,  simpatica  o sinto- 
matica. Per  cause  si  annovereranno  gli 
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errori  nel  regime , 1'  uso  di  alimenti  trop- 
po eccitanti,  la  soppressione  della  per- 
spirazione  cutanea  e del  sudore , la  istan- 
tanea cessazione  di  qualche  scolo,  il 
temperamento  stesso  dell'  animale  e i 
raggi  solari  a cui  l'animale  stia  lunga- 
mente esposto.  Non  di  rado  la  risipola 
succede  a piaghe,  ad  ulcere,  ad  eruzioni 
psorichc , a tumori  edematosi,  alle  scot- 
tature, all'applicazione  di  sostanze  irri- 
tanti, come  cantaridi  c cose  simili,  alla  su- 
perficie cutanea , le  punture  d' insetti  e 
le  sostanze  untuose  troppo  spesso  e ab- 
bondanti applicate  alla  superficie  stessa. 
Possono  ancora  determinarla  la  confrica 
zione  prolungata  di  due  superiici  cutanee, 
come  tra  le  coscie;  il  fregamento  delle 
bordature  come  di  sella  e di  tutti  i corpi 
duri;  il  contatto  troppo  prolungato  delle 
orine,  delle  materie  fecali  c la  distensione 
della  dermide  prodotta  dall'edema  e dal- 
l'anasarca. 

In  fine,  dice  Pozzi  : • La  risipola  ò al- 
cune volte  proveniente,  come  da  molti  si 
suppone,  da  vizio  della  bile  o dei  fe- 
gato , e fu  perciò  chiamata  biliosa.  ■ 

il  ai'fon»  è vario  a seconda  del  grado 
delia  infiammazione.  Trattandosi  di  eri- 
tema prodotto  da  lieve  causa,  il  decorso 
è molto  breve  cd  ordinariamente  non 
oltrepassa  i due  o tre  giorni,  e alcune 
volte  dura  poche  ore.  Nella  risipola  sem- 
plice la  durata  è di  otto  a quindici  giorni. 
La  risipola  flemmonosa  decorre  per  un 
mese  ed  anche  più. 

Un  esito  costante  deila  risipola  sem- 
plice e deli'  eritema  è la  desquammazione 
della  cute  , la  quale  in  breve  però  ritorna 
allo  stato  primitivo;  mentre  la  risipola 
flemmonosa  oltre  alla  desquammazione 
della  cute  passa  alla  suppurazione,  ed 
anche  alla  cangrena  delle  parti  infiam- 
mate. Si  conoscerà  questo  esito  quando 
dopo  precedente  intensa  dogosi  la  parte 
prenda  un  colore  violaceo , perda  la  sen- 
sibilità , forrninsi  delle  flictene  nerastre , 
cd  esali  un  fluido  puzzolente  c nerastro. 


Molle  volle  avviene  la  cangrena  del 
tessuto  cellulare  senza  quella  della  cute , 
ed  in  allora  esce  il  medesimo  in  pezzi 
mortili  cali  più  o meno  grossi. 

Il  prosuotUro  $i  formerà  favorevole 
o contrario  quando  con  precisione  avremo 
potuto  conoscere  se  la  risipola  sia  idio- 
patica , simpatica  o sintomatica,  c che 
avremo  ben  congetturati  i rapporti  con 
il  temperamento  e con  la  costituzione  in- 
dividuale, con  l’età  ed  inoltre  con  i tes- 
suti c le  località  che  prende , non  meno 
che  con  l' intensità  e la  veemenza  dei 
fenomeni  morbosi  che  l’accompagnano. 

In  generale  però  fausto  il  prognostico 
si  formerà  nell' eritema  semplice  e nella 
risipola  semplice , salvo  le  complicanze 
che  tendano  ad  aggravarle,  e seppure  al- 
tro dubbio  possa  insorgere  di  tema  è re- 
feribile  alla  costante  tendenza  clic  ha  la 
risipola  a cambiar  di  luogo,  potendo  ila 
un  organo  importante  portarsi  in  altro 
importantissimo  all'  economia  animale. 

Nella  risipola  flemmonosa,  siccome 
havvi  gravezza  per  i disordini  locali  che 
arreca  c per  le  infiammazioni  secondarie 

0 simpatiche  che  può  risvegliare,  cosi  se 
non  infausto  si  emetta  il  prognostico  , 
sarà  sempre  però  circostanziato. 

La  («rupia  per  l 'eritema  consisterà 
più  nelle  cure  igieniche  che  medicamen- 
tose; e cosi  il  nutrimento  fresco,  l'acqua 
bianca  nitrata  e pastoni  di  semola  si  pre- 
feriranno alla  biada,  al  fieno  e in  una 
parola  a tutto  il  foraggio  secco.  Quindi 
qualche  clistere  e lozioni  di  acqua  tie- 
pida o di  acqua  di  malva , c di  sambuco 
alla  località. 

Nella  risipola  semplice  poco  estesa 
senza  complicazioni  non  richiedonsi  che 

1 mezzi  antiflogistici  i più  semplici  come 
i summentovati,  e solo  possono  variarsi 
le  lozioni  sostituendovi  1'  acqua  con  sotto- 
acetato di  piombo.  Quando  poi  la  risipola 
si  presenti  con  fenomeni  di  vera  flogosi 
c pletora,  allora  calcolato  ia  specie,  l'età, 
il  temperamento  dell'  animale , la  sede  c 
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1‘  intensità  del  male,  sarà  indicato  un  sa- 
lasso nell'eseguire  il  quale  non  dovrassi 
tanto  abbondare  onde  non  pentirsene 
dopo.  Se  urgesse  ripeterlo,  avendo  sede 
l' infiammazione  nella  testa  o nel  collo , 
allora  tornerebbe  più  utile  procurarlo  dalle 
grosse  vene  della  parte  posteriore,  come 
dalla  coda  o dalle  coscie.  Quando  rinfiam- 
mazione  è puramente  locale  e senza  rea- 
zione nella  generale  economia,  bastano  i 
salassi  locali  ; e negli  animali,  ove  sia  pos- 
sibile applicheremo  semplicemente  le 
sanguisughe  intorno  alla  parte  infiam- 
mata e non  mai  sopra  di  essa  per  non 
aumentare  l'irritazione.  Inoltre  saranno 
indicatissimi  i bagni  tiepidi  continuati, 
oppure  i cataplasmi  ammollienti,  a leg- 
gieri strati  e cambiati  di  sovente.  In  tali 
lozioni  o impiastri  bisogna  ben  guardare 
che  non  vi  si  contengano  elementi  gom- 
mosi e meno  poi  i grassi.  Quando  sieno 
richiesti,  oppure  semplicemente  per  coa- 
diuvare la  generale  cura  antiflogistica 
si  amministreranno  purganti  antiflogistici, 
come  i sali  neutri,  gli  oleosi  i quali , 
senza  irritare  le  vie  che  percorrono,  pro- 
ducono il  desiato  effetto. 

Se  la  risipola  è o diviene  flemmonosa 
non  vi  è che  rendere  più  energica  la  te- 
rapia superiormente  indicata  e per  con- 
seguenza abbisogna  maggiore  o minore 
attività  nel  mettere  in  pratica  la  cura 
antiflogistica,  e potere  rilevare  se  l’eri- 
tema tenda  a far  passaggio  in  risipola 
semplice , e se  questa  annunzi  segni  ma- 
nifesti di  convertirsi  in  risipola  flemmo- 
nosa. Quando  poi  sia  certa  la  comparsa 
di  questa  ultima , in  allora  potremo  essere 
più  franchi  nell' adottare  e salassi  locali  e 
generali,  non  meno  che  le  numerose  appli- 
cazioni di  sanguisughe  nel  modo  superior- 
mente indicato,  non  escluse  ancora  le  ven- 
tose scarificate  intorno  alla  parte;  e inse- 
guito le  fomentazioni  emollienti,  sedative; 
rigorosa  dieta  e cataplasma  di  lin  seme. 

fili  esiti  ancora  vogliono  essere  consi- 
derati a seconda  che  si  presentano. 


Trattandosi  di  una  semplice  desquam- 
mazione  della  pelle  non  richiedesi  altro 
che  la  pulitezza  scrupolosa,  levando  tutte 
quelle  squamme  che  stanno  per  cadere 
e poscia  nettando  esattamente  la  pelle. 
Nel  caso  che  dopo  la  risipola  flemmonosa 
sia  avvenuta  la  suppurazione  , devesi 
aprire  l'ascesso  nel  luogo  il  più  declive. 
Se  fosse  accaduta  la  mortificazione  del 
tessuto  cellulare  sottocutaneo,  è neces- 
sario estrarre  tutti  i pezzi  di  tessuto  mor- 
tificato , e lavare  di  poi  la  parte  frequen- 
temente fino  alla  perfetta  cicatrizza- 
zione. 

Nella  pecora  la  risipola  ha  gran  ten- 
denza a passare  alla  cangrena  per  cui  fa 
d’ uopo  non  abusare  dei  mezzi  antiflogi- 
stici , ma  sostituire  invece  nel  corso  della 
risipola  dei  rimedi  stimolanti  aromatici 
tanto  locali  che  generali  se  occorra. 


AFTE  EPIHMITIIIU  llll.lt  BOCCA. 

Colla  denominazione  di  afte  della  boc- 
ca, male  di  bocca,  fungosità  della  bocca, 
afte  epizootiche,  viene  designata  una  forma 
morbosa  che  attacca  di  frequente  la  razza 
bovina,  e che  non  tanto  rara  ancora  si  ap- 
palesa negli  altri  animali  domestici.  Questa 
affezione  si  manifesta  sotto  la  forma  di  un 
esantema  vcscicoloso  e pustoloso  in  con- 
seguenza di  una  irritazione  infiammatoria 
sulla  muccosa  buccole  c delle  prime  vie 
digestive  o respiratorie.  Alcune  volte  la 
malattia  è caratterizzata  da  piccole  ulce- 
razioni superficiali  bianchicce  poco  estese; 
ora  da  una  specie  di  eritema  della  muc- 
cosa della  bocca  e delle  fauci  ; ma  più  ge- 
neralmente però  dassi  il  nome  di  afte  a 
turno  retti  vescicolari,  trasparenti,  roton- 
dati bianchi  o grigi,  la  cui  eruzione . oltre 
aver  luogo  nella  bocca  c nelle  fauci,  si 
sviluppa  alla  pituitaria,  alle  narici,  alla 
laringe,  all'esofago  e ventricoli. 

Le  afte  epizootiche  spesse  volte  si  con- 
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fondono  dalla  gente  del  volgo  col  cancro 
volante  o taglione,  che  appartiene  alle  1 
malattie  carbonchiose  ; il  quale  errore  ha 
fatto  sempre  sacrificare  delle  immense  vit-  , 
time  come  accadde  nel  1837, 38  e séguito, 
quando  comparve  come  epizootica  nel  Vai- 
damo  superiore  e in  quasi  tutta  la  To- 
scana. 

A cotali  fatti  io  fui  testimone,  in  tutto 
il  Valdarno , e quantunque  mi  adoperassi 
a disvolgere  quelli  empirici  dal  barbaro 
intrapreso  sistema  di  cura,  pure  incuranti 
e superbi  non  si  fecero  paghi  quei  mane- 
scalchi  dell'  errore  che  dopo  immensi  sa- 
crifizi, e fu  solo  allora  che  adottarono  i 
miei  consigli , c gli  adottano  tuttora,  per- 
severando sempre  e direi  come  sporadica 
questa  malattia  unitamente  alla  zoppina 
vescicolosa. 

Le  afte  epizootiche  sogliono  regnare 
contemporaneamente  alla  zoppina  vescico- 
losa, colla  quale  trovansi  spesse  volte  nel 
medesimo  individuo  combinate;  come  in 
ogni  singolo  individuo  è accaduto  riscon- 
trare qui  nel  nostro  territorio  dalla  prima 
comparsa  fino  a questo  giorno. 

Miniamatoiosia.  — Movimenti  feb- 
brili precedono  lo  sviluppo  delle  afte,  i 
quali  secondo  la  costituzione  dell' indivi- 
duo e le  relazioni  esterne  vitali , si  avvi- 
cinano ora  alla  vera  natura  flogistica,  ora 
a quella  catarrale  e qualche  volta  a quella 
maligna  o settica. 

Gli  animali  ammalati  si  mostrano  fiac- 
chi e mesti  e stanno  colla  testa  abbassata  : 
i buoi  e le  pecore  si  sdraiano  più  volen- 
tieri e non  si  alzano  che  stimolati  ; la  loro 
andatura  è difficile  avendo  gli  arti  irrigi- 
diti ed  impedito  il  libero  movimento  .delle 
articolazioni  del  piede.  La  pelle  è secca,  il 
pelo  rabbuffato,  gli  occhi  rossi  ed  umidi,  la 
temperatura  del  corpo  è elevata,  ed  havvi 
specialmente  un  gran  calore  alle  orec- 
chie, alla  radice  delle  corna,  al  musetto  e 
nell’interno  della  bocca,.  la  quale  è ripie- 
na di  mucco  e di  bava  , che  da  principio 
é disciolta  c si  fa  più  tardi  assai  densa  e 


dalla  quale  vien  tramandato  un  vapore  as- 
sai caldb  ; anche  dalla  cavità  nasale  di- 
scende di  frequente  uno  scolo  acquoso, 
i Non  di  rado  osservansi  intumidite  le  lab- 
bra, la  lingua,  e tutta  la  parte  anteriore 
della  testa,  e gli  animali  digrignano  i denti. 

L'  appetito  è diminuito , la  rumina- 
zione lenta  ed  interrotta , la  escrezione 
addominale  diminuita;  nelle  vacche  la  se- 
crezione del  latte  si  fa  assai  più  scarsa  ed 
il  latte  stesso  è acquoso  ed  azzurro.  Del 
resto  i sintomi  deU'aflezione  generale  sono 
in  qualche  caso  cosi  leggeri,  che  possono 
passare  inavvertiti. 

Dopo  il  secondo  od  il  terzo  giorno  dal- 
l' invasione , si  sviluppa  1'  esantema  sotto 
la  forma  di  piccole  foglietto  a guisa  di 
granelli  di  miglio,  che  hanno  la  loro 
sede  comunemente  neU'interna  superficie 
delle  labbra,  fra  questa  c la  mascella, 
sulle  gengive,  sul  palato,  ai  lati  della  lin- 
gua e ad  altre  parti  della  cavità  gutturale  : 
di  rado  si  trovano  alla  superficie  esterna 
delle  labbra  e all'  orlo  delle  cavità  nasali  ; 
esse  penetrano  per  lo  più  fino  alla  faringe, 
alla  glottide  ed  alla  trachea,  e si  approfon- 
discono nell’  esofago  fino  al  ventricolo , 
come  è dato  osservare  dalla  sezione  cada- 
verica. 

Queste  piccole  prominenze  sono  per 
lo  più  di  un  colore  bianco-giallognolo  , 
acquistano  la  grossezza  di  un  pisello  o di 
una  fava,  e si  riempiono  di  un  umore 
linfatico  viscido  che  in  seguito  diventa 
purulento. 

In  molti  casi  non  si  riscontrano  queste 
vescicolette , ma  bensì  alcune  porzioni 
mortificate  della  membrana  muccosa,  giac- 
ché le  vescicole  appena  formate  vengono 
rotte  dai  movimenti  della  lingua,  e di- 
viene quindi  spellata  la  membrana  muc- 
cosa. Se  gli  orli  delle  cavità  nasali  furono 
nell’  istesso  tempo  attaccati  e trovasi  rotta 
la  membrana  superficiale , copresi  anche 
questa  parte  per  Io  più  di  croste.  Oltre 
a questa  regolarità  del  modo  di  presen- 
tarsi delle  ulceri  o afte , si  vedono  spesse 
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volte  novelle  ulcere  succedere  a quelle  che 
si  erano  formate  primitivamente  ; cosi 
tutte  le  afte  non  sviluppandosi  ad  un  me- 
desimo tempo , ne  accade  che  le  ulcera- 
zioni si  aprono  in  punti  sì  vicini  che  la 
loro  riunione  forma  un'ulcera  assai  estesa, 
e molte  volte  esse  sono  in  tanto  numero 
che  tutta  la  bocca  non  sembra  formare 
che  una  larga  e vasta  piaga  ulcerosa. 

Insieme  alle  afte  osservasi  non  di  rado 
il  gonfiamento  c l'infiammazione  delle 
mammelle  sulle  quali  pure  si  scorge 
1'  eruzione  esantematica , che  produce 
agli  animali  dei  violenti  dolori,  e dà  ori- 
gine alla  cattiva  qualità  del  latte. 

Colla  formazione  delle  afte,  incomin- 
cia anche  la  bocca  ad  empirsi  maggior- 
mente di  bava,  o di  mucco  tenace,  il  quale 
scende  anche  dal  naso  in  forma  di  lunghi 
fili,  ed  il  fiato  è puzzolente.  Nel  tempo 
stesso  di  tale  enizione  sopravviene  tal- 
volta lo  zoppicamene,  la  gonfiezza  del 
piede  ed  il  calore  accresciuto  dello  zoc- 
colo , clic  annunzia  la  formazione  di  una 
consimile  vescica  alla  biforcazione  delle 
falangi.  ( Zoppino  vescicolosa.) 

Li  animali  tengono  il  musello  volen- 
tieri nell'  acqua  fresca,  ma  non  inghiol- 
tono  alcuna  sostanza  a motivo  del  dolore 
che  provano  nella  bocca  c nella  cavità 
gutturale,  e solo  qualche  volta  stimolati 
dalla  fame  prendono  con  dispetto  alcune 
fila  di  fieno  e le  inghiottiscono  senza  ma- 
sticarle. 

Il  calore  febbrile  e la  frequenza  del 
polso  diminuisce  a poco  a poco , le  alle 
si  aprono  o si  rompono,  si  vuotano  della 
linfa  che  contengono,  e formano  delle  ul- 
ceri più  piccole  e più  grandi,  che  a cagione 
del  gonfiare  dei  loro  orli  sembrano  essere 
assai  profonde  e ritardano  la  guarigione. 

Quando  esse  semplicemente  si  libe- 
rano del  fluido,  e si  disseccano  al  quinto 
od  al  settimo  giorno  dopo  il  loro  sviluppo, 
e la  pelle  in  questi  luoghi  si  rinnova , al- 
lora gli  animali  presto  riacquistano  salute  e 
prendono  con  avidità  il  sospirato  foraggio. 


Nelle  pecore , la  membrana  rnuccosa 
delia  bocca  all'  orlo  privo  di  denti  della 
mascella  anteriore  trovasi  attaccata  in 
maniera,  che  possono  distaccarsi  dalla 
medesima  dei  pezzi  intieramente  morti- 
ficati, senza  che  siasi  mostrata  alcuna 
formazione  di  vescicole  ; ciò  non  ostante 
per  alcuni  giorni  continua  la  secrezione 
di  bava  e la  difficoltà  a prendere  il  forag- 
gio ed  a masticarlo. 

Nei  cavalli  in  cui  di  rado  si  osservano 
le  afte  epizootiche  , quando  esse  si  mo- 
strano, sono  più  estese,  e cagionano  sì  in- 
tenso dolore  che  gii  alimenti  passano  dalla 
bocca  senza  essere  masticati.  Alcune  volle 
avendo  trovato  queste  afte  nelle  cavità  na- 
sali di  puledri  attaccati  da  angina  o da 
stranguglioni  fece  credere  ad  alcuni  che 
si  trattasse  di  caso  di  cimurro  acuto. 

Nei  maiali  si  osservano  all' orlo  della 
lingua  invece  del  rossore  vescicolare,  delle 
macchie  pallido-azzurre , che  si  propa- 
gano all' interna  membrana  delle  labbra  c 
delle  gengive  ; la  malattia  termina  con 
tutta  facilità  e brevemente  senza  sintomi 
notabili. 

Questo  è il  «iceorw»  più  mite  c favore- 
vole delle  afte  epizootiche.  Nelle  circo- 
stanze infauste  e dietro  non  adattato  trat- 
tamento, può  diventare  I'  affezione  più 
profonda  e più  dolorosa  e prendere  un 
carattere  maligno.  Di  fatti  la  febbre  allora 
si  mostra  di  natura  settica,  e le  afte  cre- 
scono a grossezza  considerevole,  diventa- 
no brune,  variegate,  scoppiano  e formano 
ulcerazioni  larghe,  profonde  e che  si  uni- 
scono I'  una  con  l'altra,  si  allargano  sopra 
una  gran  parte  della  bocca,  coprendosi 
di  lucide  croste  e riempiendo  la  bocca 
stessa  di  viscida  bava  di  odore  cattivo. 
Sotto  tali  sfavorevoli  circostanze  li  animali 
non  possono  prendere  nessuna  sostanza 
alimentare,  cessa  in  loro  la  ruminazione, 
e questa  mancanza  di  nutrimento  unita  ai 
forti  dolori  cagionati  dall’  affezione  locale, 
aumenta  la  debolezza  e favorisce  lo  stato 
settico  febbrile.  In  questa  maniera  possono 
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le  atte  epizootiche  divenire  funeste,  seb-  , 
bene  per  sé  non  io  siano , e dare  origine , 
per  mezzo  di  alterazioni  organiche  secon- 
darie, ad  una  epizoozia  distruggitrice,  la 
quale  o può  condurre  direttamente  alla 
morte,  o passare  a diverse  affezioni  mor 
bose  che  possono  durare  per  lungo  tempo. 

Mrrroaropia.  — Quando  la  malattia 
finisce  colla  morte,  i cambiamenti  che  si 
riscontrano  nella  sezione  cadaverica  sono 
diversi  a seconda  della  durata  e della  in- 
tensità delle  affezioni  secondarie  : i guasti 
che  si  riscontrano  sono  in  conseguenza 
della  febbre  settica  colliquativa , quindi 
oltre  la  generale  floscezza  della  fibra  e la 
cambiata  miscela  degli  umori,  trovansi 
anche  raccolte  di  siero  e di  pus  nei  varj 
organi  ventrali. 

KtioioKia.  — Le  afte  della  bocca  ap- 
pariscono la  maggior  parte  delle  volte 
epizootiche  di  modo  che  degli  animali 
che  trovansi  in  una  stalla  ed  in  una  greg- 
gia la  maggior  parte  vengono  da  questa 
malattia  colpiti.  Come  semplice  affezione 
sintomatica  appariscono  pure  qualche 
volta  nella  dissenteria  e nella  peste  bo- 
vina come  in  molte  malattie  gastro-ente- 
riche , cd  in  allora  chiamansi  afte  sintoma- 
tiche, c i medici  umani  le  chiamano  afte 
di  febbre  muccosa,  o sivvero  febbre  aftosa. 

Sovente  essa  infierisce  nel  medesimo 
tempo  insieme  ad  altre  malattie  epizooti- 
che come  la  splenite,  la  polmonea,  la  zop- 
pino e simili. 

Come  malattia  epizootica , diffusa  si 
mostrò  essa  secondo  Sagar  nella  Moravia 
l’ anno  1 764,  e non  solo  tutte  le  specie 
di  animali  domestici  furono  colpite,  ma 
bensi  anche  i cervi  ed  i caprioli.  Nel  me- 
desimo anno  fu  osservata  anche  in  una 
gran  parte  della  Francia. 

In  alcune  annate,  come  nel  1776  (se- 
condo Adami)  e nel  1817,  si  osservarono 
le  alte  generalmente  nelle  basse  pianure, 
dalla  primavera  sino  all'  autunno , nel 
tempo  stesso  che  sulle  alture  selvose  re- 
gnava la  cangrena  della  milza. 


Questa  epizoozia  aftosa  si  osservò  in 
diverse  epoche  nella  Germania  orientale 
e nella  Francia,  e nel  1819  specialmente 
si  presentò  complicata  con  una  forte  in- 
fiammazione e gonfiamento  della  testa  e 
della  lingua,  la  (piale  sporgeva  alcuni  pol- 
lici fuori  della  bocca. 

Nelle  basse  pianure  dell' Ungheria  cd 
alle  rive  del  Danubio  nell'Austria,  osser- 
vasi questa  epizoozia  quasi  tutti  gli  anni. 
Il  più  fatale  si  è che  la  specie  umana  non 
fu  risparmiata  in  queste  contrade  durante 
il  genio  epizootico. 

Per  quanto  diligente  siasi  istituita  l'in- 
dagine sulle  cause  di  questa  epizoozia,  pure 
non  si  è riscontrato  alcun  che  di  sodisfa- 
cente. 

Fra  le  cause  occasionali  si  annoverano 
ora  i pascoli  bassi  e pantanosi,  ora  la  neb- 
bia , la  brina  , la  rugiada , ora  il  cambia- 
mento del  tempo  dal  secco  all'  umido  c 
viceversa,  ora  la  mancanza  di  acqua , ora 
1’  aria  corrotta  delle  stalle  c l' acqua  pu- 
trefatta, e cause  simili  ben  conosciute. 
Ma  molte  volte  però  senza  che  siasi  mo- 
strata una  di  queste  cause  in  grado  nota- 
bile, la  malattia  si  è sviluppata  anche  negli 
animali  che  furono  tenuti  nelle  stalle  con 
tutto  il  possibile  riguardo.  Per  il  che  Ada- 
mi e Glaser  suppongono  la  causa  nella 
particolare  indeterminata  qualità  dell' at- 
mosfera. Che  questa  malattia  sia  da  attri- 
buirsi ad  una  potenza  nociva  che  si  sviluppa 
nell'atmosfera,  lo  si  deduce  dall'osservare 
che  nel  medesimo  tempo  che  regnano  le 
afte , si  sviluppa  la  splenite  ed  altri  affini 
epizoozie  ; come  pure  nel  decorso  che 
essa  prende,  cresce,  diminuisce  o cessa  a 
seconda  del  cambiamento  atmosferico , 
giacché  non  di  rado  in  pochi  giorni,  e 
qualche  volta  anche  in  un  giorno  solo , 
attacca  tutto  l' armento  di  una  stalla  o di 
un  villaggio.  Di  sovente  le  cause  nocive 
occasionali  di  questa  epizoozia,  per  quanto 
possono  esse  venire  calcolate,  cambiano 
con  quelle  della  splenite , coll'  eccezione 
che  nelle  prime  esse  agiscono  leggermente 
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o danno  orìgine  a una  lebbre  poco  inten- 
sa, la  quale  si  scioglie  con  un  semplice 
esantema  vescicolare  sulle  più  tenere  parti 
cutanee  senza  cho  abbia  luogo  lo  sviluppo 
di  una  maligna  materia  morbosa  come 
sono  i carbonchi. 

Secondo  questa  maniera  di  vedere, 
pensano  pure  Pessina  e Waldinger  rite- 
nere le  afte  una  metastasi  della  più  beni- 
gna forma  della  splenite. 

Non  mancano  taluni  di  confonderla 
col  cancro  della  lingua  o colla  glossite 
cancrenosa , e questo  per  ignoranza  o per 
malizia  approfittandosi  dell'incusso  timore 
per  incassare  denari. 

Egli  è quindi  da  notarsi  che  l' antrace 
della  lingua  è ben  diverso  dalle  afte  anche 
nel  caso  che  queste  siano  maligne.  Di 
fatti  di  rado  le  afte  conducono  a morto  gli 
animali,  e assai  frequente  accade  nella 
glossite.  La  glossite  ha  sempre  la  sua  sede 
nella  lingua,  dalla  quale  si  secarne  un 
umore  icoroso  e corrosivo , nel  mentre  le 
afte  colpiscono  qualunque  località  della 
bocca,  e secernono  linfa  o malaria  puru- 
lenta. Allo  sviluppo  delle  afte  precorre 
sempre  la  febbre,  il  che  non  avviene  nel- 
I'  antrace  della  lingua.  Finalmente  le  afte 
attaccano  indistintamente  la  maggior  parte 
degli  animali  domestici,  come  cavalli,  buoi, 
pecore,  capre,  maiali,  mentre  l' antrace  è 
malattia  esclusiva  delle  bovine.  Egli  è tut- 
tora sorprendente  come  nel  decorso  del- 
l’ epizoozia  e nel  medesimo  luogo  si  tro- 
vino insieme  le  afte  c la  splenite;  come 
si  diano  casi  nei  quali  gli  animali , dopo 
avere  superate  le  afte,  cadano  colpiti  dalla 
splenite.  Adami,  Tscheulin  ed  altri  osser- 
varono diversi  animali  presi  due  c Uno  tre 
volte  da  questa  malattia  ; c vi  sono  al 
contrario  numerose  osservazioni  che  in- 
dividui bovini,  i quali  avevano  superato 
il  malore  non  si  viddero  più  assaliti  susse- 
guentemente  dall’  epizoozia. 

Il  male  nelle  vacche  sembra  essere  più 
leggiero  che  nei  buoi,  forse  perchè  li  ul- 
timi vanno  soggetti  ad  accessi  di  febbre 


più  violenti.  Nei  cavalli  questa  malattia  si 
mostra  con  sintomi  più  allarmanti  c di 
maligno  carattere,  che  nella  specie  bo- 
vina. 

Dalle  qui  riferite  osservazioni  non  è 
cosi  facile  determinare  se  le  afte  epizooti- 
che siano  o no  contagiose.  Secondo 
Sagar  e Plenk  sarebbe  il  latte  delle  gio- 
venche ammalate  non  solo  dannoso  a 
tutti  gli  animali  domestici,  ma  bensì  an- 
che all’  uomo , ed  agirebbe  in  maniera 
contagiosa.  Secondo  la  relazione  di  Adami 
le  afte  che  si  svilupparono  nei  contorni 
di  Vienna  attaccarono  tanto  li  uomini  che 
li  animali , ed  in  un  altro  luogo  vicino  so- 
lamente gli  uomini,  ciò  che  proverebbe  che 
la  malattia  in  quest'ultimo  caso  non  si  era 
sviluppata  per  mezzo  del  contagio,  ma 
bensì  derivava  dalle  medesime  cause  gene- 
rali. Con  tutto  ciò  e per  tutto  quel  tempo 
che  ha  regnato  questa  malattia  unitamente 
alla  zoppina  qui  e in  quasi  tutta  la  Toscana, 
e in  impeciai  modo  nella  provincia  del  Val- 
damo,  non  è stato  da  veruno  citato  un 
caso  consimile,  e si  riteneva  ancora  che  la 
malattia  non  fosse  per  niente  contagiosa, 
ma  che  solo  dipendesse  da  costituzione 
atmosferica.  La  carne  di  quelle  bestie  ma- 
cellate, e 1*  uso  del  latte  messo  a profitto 
dell' uomo,  ha  mai  dato  indizio  del  più 
lieve  disturbo  ; e seppure  in  altri  tempi 
ed  in  altre  località  ha  arrecato  disturbo, 
devesi  ritenere  con  l' istesso  Adami  che 
ciò  sia  dipeso  dal  carattere  settico  o da 
locali  affezioni  ulcerose  o dalla  complicanza 
colla  splenite.  Ciò  non  ostante  non  è da 
negarsi  che  molte  volte  l' epizoozia  si 
possa  propagare  per  contagio  ai  più  vi- 
cini animali  della  medesima  specie,  e se- 
condo le  osservazioni  anche  di  Waldinger 
si  può  ritenere  che  ciò  possa  accadere 
quando  le  afte  siano  di  carattere  ma- 
ligno. , 

Tscheulin  racconta  pure  dei  casi  suc- 
cessi nel  4811  dai  quali  si  potrebbe  ar- 
guire la  forza  del  contagio.  L'innesto 
solo  però  regolarmente  praticato  in  varie 
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località  differenti  e lontane  da  ogni  epi- 
zoozia potrebbe  guidare  alla  soluzione  di 
una  simile  domanda.  Simili  innesti  furono 
già  intrapresi  con  successo  in  questi  ul- 
timi tempi  dagli  Italiani  e Francesi.  Fu 
fatto  l'innesto  tanto  ad  animali  giovani 
che  vecchi , e la  malattia  si  sviluppò  ad 
ogni  innesto  ; in  alcuni  casi  però  non  si 
manifestò  che  la  semplice  febbre,  in  altri 
anche  l’ esantema  non  solo  nella  bocca, 
ma  altresi  ai  piedi. 

Il  prognoKiieo  nelle  affé  epizootiche 
è comunemente  favorevole,  ed  è certo 
che  sotto  favorevoli  circostanze  la  malat- 
tia con  molta  facilità  e senza  conseguenze 
funeste  percorre  lo  spazio  di  sette,  quat- 
tordici od  al  piò  ventun  giorno.  Se  gli 
animali  possono  alcun  poco  alimentarsi, 
allora  la  febbre  è leggiera  e le  vescicole 
si  mostrano  benigne.  Sarà  invece  riser- 
vata e infausta  la  prognosi  in  quelli  ani- 
mali mal  nutriti  e deboli,  che  non  pos- 
sano alimentarsi  di  cosa  alcuna  e quando 
dietro  violenti  accessi  febbrili  le  afte  si 
cambino  in  luride  esulcerazioni. 

Terapia.  — Nella  maggior  parte  dei 
casi  le  affé  epizootiche  si  mostrano  cosi 
benigne  che  sotto  i semplici  agenti  diete- 
tici passano  da  sé  alla  perfetta  guarigione 
senza  bisogno  di  alcun  medico  aiuto.  Ma 
in  quei  casi  nei  quali  l' affezione  generale, 
avanti  lo  sviluppo  dell'esantema,  prende 
un  carattere  infiammatorio  o settico,  al- 
lora si  rende  necessario  il  trattamento 
interno  cd  esterno. 

Se  la  malattia  da  principio  si  presenta 
colla  febbre  decisamente  infiammatoria  o 
per  lo  meno  il  calore  febbrile  si  mostra 
in  individui  robusti  e bene  nutriti,  con 
rossore  delle  visibili  membrane  muccose, 
con  acceleramento  della  respirazione,  al- 
lora si  somministreranno  alcune  dosi  di 
sali  catartici , nitro,  zolfo,  bevande  tie- 
pide e clisteri.  Solo  in  pochissimi  casi 
farà  d’  uopo  del  salasso  in  piccole  dosi 
sempre,  onde  mitigare  lo  stato  infiamma- 
torio locale  e generale.  Quando  l’espul- 


sione esantematica  crescesse  in  modo  da 
meritare  attenzione,  per  mitigare  la  vee- 
menza del  male  si  preparerà  un  compo- 
sto di  acqua,  farina,  miele  ed  acido  mu- 
riatico, e con  questo  si  lubricheranno 
due  volte  o quattro  al  giorno  le  parti  co- 
perte dalle  pustole  bagnando  un  panno- 
lino e con  questo  portando  il  medica- 
mento alla  località. 

In  alcuni  casi,  ma  con  minore  effetto 
si  adopera  l’aceto  allungato  in  cui  si  scio- 
glie del  sale  comune.  L' uso  locale  di  so- 
stanze acri  e fortemente  irritanti,  come 
il  liscivio,  l'aceto  coll’aglio  , il  pepe,  la 
canella  ec.,  alcuni  sali  minerali  concen- 
trati o diluiti,  sarà  sempre  da  farsi  in 
circostanze  particolari  e non  ammetterlo 
come  rimedio  indispensabile , giacché 
l'attività  di  questi  mezzi  fa  accrescere  la 
infiammazione  e prolunga  la  malattia.  Se 
questi  rimedi  alcune  volte  furono  vantati 
per  eccellenti  e contribuirono  alla  guari- 
gione, ciò  devesi  attribuire  all’avere  con- 
fuso, come  accade  di  sovente  ai  poco 
esperti,  la  glossite  antracica  con  le  afte 
epizootiche.  Nel  caso  che  le  vescicole 
aperte  cd  unte  col  prescritto  unguento 
producessero  forti  dolori  agli  animali,  si 
ungeranno  queste  parti  con  olio  semplice 
o col  bianco  d'uovo  unito  alla  panna  o 
colla  miscela  di  butirro  c miele. 

I,e  più  volte  però  le  afte  si  mostrano 
di  tanto  benigno  carattere  che  è più  che 
sufficiente  bagnare  e rinfrescare  la  bocca 
con  una  decozione  di  malva  o di  altea , 
oppure  anche  con  acqua  semplice  resa 
tiepida.  Se  in  conseguenza  dei  rapporti 
individuali  dell'  animale  e per  mancanza 
di  nutrimento  siasi  sviluppata  la  malattia 
con  carattere  settico,  si  somministreranno 
rimedi  tonici  e volatili,  non  eccettuata  la 
canfora  o in  bevanda  o in  forma  di  elet- 
tuario.  Se  nella  bocca  si  fossero  già  for- 
mate esulcerazioni , si  ungeranno  queste 
coll’unguento  composto  di  assenzio  e di 
salvia  o di  corteccia  di  quercia,  o si  ba- 
gneranno con  decozione  di  china,  alle 
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quali  sostanze  si  potrà  aggiungere  al  caso 
lo  spirito  canforato.  Neppure  in  questo 
caso  non  sono  da  consigliarsi  le  solu- 
zioni di  rame,  di  ferro,  di  vetriolo,  di 
ammoniaca.  Le  ulceri  più  profonde  sì  la- 
veranno con  una  tenue  soluzione  di  mer- 
curio sublimato  nel  caso  che  l'acqua  di 
calce  non  fosse  stata  sufficiente  per  deter- 
gerle e disseccarle. 

Li  animali  si  terranno  in  stalle  ben 
pulite  e moderatamente  calde  , si  farà 
loro  fregare  le  spalle  con  rotoli  di  paglia, 
onde  promuovere  la  perspirazione.  Alli 
individui  che  possono  masticare  si  som- 
ministrerà del  foraggio  molle,  nutritivo 
e facilmente  digeribile , come  carote, 
patate,  orzo  cotto,  il  verde  foraggio  ta- 
gliato, e quindi  bevande  con  farina  in 
acqua  tiepida,  ma  in  poca  quantità  alla 
volta  perché  gli  animali  tuffandoci  il  muso 
potrebbero  rendere  il  beveraggio  schifo 
anche  a loro  stessi  a cagione  della  bava 
della  bocca. 

Le  regole  di  prcservamento  tende- 
ranno a tenere  gli  animali  lontani  da 
tutte  quelle  cause  credute  disponenti  e 
occasionali,  e a promuovere  più  che  sia 
possibile  le  normali  secrezioni. 

Se  perdurante  il  genio  epizootico  si 
credesse  togliere  qualche  libbra  di  sangue 
agli  animali  più  robusti  e pletorici,  non 
sarà  questo  che  un  mezzo  preservativo 
riducendo  in  simil  modo  più  benigna  la 
febbre  che  suol  precedere  questa  malat- 
tia. Siccome  le  afte  non  vanno  disgiunte 
dal  sospetto  di  divenire  contagiose,  cosi 
sarà  sempre  prudenziale  separare  gli  ani- 
mali sani  dagl'  infermi. 

L'uso  delb  carne  e del  latte  di  simili 
animali  non  è senza  qualche  nocumento 
per  la  pubblica  salute,  ciò  non  ostante 
si  proibirà  in  quei  casi  soltanto  che  la 
malattia  siasi  mostrata  maligna,  di  carat- 
tere settico  e che  contemporaneamente 
regni  la  splenite  carbonchiosa. 
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Fu  descritta  questa  forma  morbosa  dal 
Torretta  Tommaso,  medico  veterinario  a 
Buttigliera  d'  Asti. 1 

• Pendente  il  mio  esercizio  di  anni 
diciotto , mi  fu  dato  d'  osservare  per  ben 
varie  volte  alcune  affezioni  epizootiche  su 
gallinacei  domestici , e manifestarsi  sotto 
tre  forme  diverse,  come  si  vedrà  dalla  suc- 
cinta descrizione  che  abbandono  alle  con- 
siderazioni de'  miei  colleghi. 

• Prima  forma.  Al  primo  comparir 
della  malattia  si  manifestano  alla  cresta  c 
barbozze  de’  gallinacei  che  ne  sono  prov- 
visti, non  che  attorno  alle  nari,  piccole  pu- 
stole o afte  della  grossezza  della  testa  di 
una  spilla  ordinaria,  di  color  rosso;  alcune 
volte  tale  eruzione  ha  luogo  pure  pel  corpo 
dell'animale.  Al  secondo  di  le  flittene  s'in- 
grossano un  pochettino , li  animali  cessano 
alcun  poco  di  mangiare  ; il  terzo  giorno  si 
elevano  alla  loro  punta  rassomigliando  ad 
una  perla , gli  animali  lasciano  cadere  le  ali 
e la  coda  quasi  a terra , tengono  la  testa 
come  sì  dice  volgarmente  impiantata  nel 
collo,  ricusano  affatto  ogni  cibo,  cammi- 
nano lentamente,  ed  incominciano  a di- 
magrire ; al  quarto  giorno  press'  a poco 
come  il  terzo  ; al  quinto  di  le  afte  comin- 
ciano a farsi  un  po' lucenti  in  punta,  li 
animali  cercano  i siti  soleggiati  ; al  sesto 
ed  al  settimo  giorno  le  pustole  sono  nel 
suo  perfetto  stato  di  maturità;  all'ottavo  di 
si  rompono  e gemono  in  umore  liquido, 
e per  lo  più  li  animali  che  arrivano  a tal 
grado  guariscono , quelli  poi  che  soccom- 
bono non  oltrepassano  mai  il  settimo 
giorno. 

■ Necroscojtia.  Negli  animali  che  sono 
provvisti  di  cresta  questa  trovasi  molto 
più  spessa  del  naturale,  di  color  rosso 
scarlatto , come  pure  le  barbozze , le  pu- 

' Articolo  estratto  dal  Giornale  di  Veteri- 
naria di  Torino. 
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stole  della  larghezza  d'  una  lenticchia  in 
alcune  sono  ancora  ripiene  d'  un  umore 
limpido,  altre  quasi  essiccate;  le  meningi 
alquanto  iniettate  , nella  cavità  craniense 
trovasi  un  po'  di  liquido  rossiccio,  la  muc- 
cosa  della  bocca  è di  color  violaceo,  la  lin- 
gua di  color  pallido,  il  primo  ventricolo, 
ossia  il  gozzo,  quasi  vuoto  d’  alimenti  e 
leggermente  ripieno  di  aria,  il  terzo  ven- 
tricolo, volgarmente  il  prò , contenente  al- 
cuni alimenti  semi-digeriti  e tramanda  un 
odore  addetto,  le  intestina  sono  ripiene  di 
materie  liquide  molto  fetenti,  di  un  color 
giallo  un  po’  tinto  in  rosso , con  alcune 
punteggiature  di  color  rosso  alla  sua  muc- 
cosa , i polmoni  e il  fegato  press’  a poco 
nello  stato  normale. 

• Seconda  forma.  Questa  si  manifesta 
coi  seguenti  sintomi  cioè , la  cresta  e le 
barbozze  divengono  livide,  le  galline  sono 
alquanto  intirizzite , ricusano  di  mangiare, 
chiocciano  o sbadigliano  di  tanto  in  tanto; 
al  secondo  giorno  si  manifestano  alcune 
macchie  nere  lungo  il  corpo,  appetiscono 
più  niente,  bevono  sovente,  cioè  vi  è 
polidipsia,  le  loro  ali,  come  pure  anche  la 
coda,  incominciano  ad  abbassarsi  quasi  a 
terra,  defecano  sovente  materie  semili- 
quide, ed  in  poca  quantità,  di  odore 
molto  fetente,  l'intestino  retto  si  rove- 
scia un  poco  e tutto  attorno  allo  sfin- 
tere dell'ano  si  manifestano  alcune  pic- 
cole pustole  rossastre  formanti  un  orlo, 
ed  al  terzo  giorno  od  al  quarto  dette  pu- 
stole si  rompono , da  esse  geme  un  umore 
glutinoso  attaccantesi  alle  piume  e che 
forma  la  calcinerà  dell'  ano  dal  vólgo  cosi 
appellata  ; al  quinto  e sesto  di  I'  epider- 
mide della  cresta  e delle  barbozze  diviene 
bianchiccia , si  esfoglia  e cade,  al  settimo 
cadono  in  marasmo  ed  all'ottavo  giorno 
muoiono. 

• Autopsia  cadaverica.  Le  meningi 
sono  iniettatissime  ed  in  alcuni  punti  echi- 
mosate,  la  polpa  encefalica  molto  rammol- 
lita, il  cervelieto  un  poco  appassito,  la 
bocca  ripiena  d’  una  schiuma  bianca  , la 


rnuccosa  boccale  livida , la  lingua  alla  sua 
punta  essiccata  avente  la  cosi  denominata 
pepita,  il  primo  ventricolo,  gozzo  ripieno 
di  ventosità  ed  affatto  vuoto  d'alimenti, 
contiene  alcun  poco  di  mucco  di  color 
giallastro , la  sua  rnuccosa  alquanto  iniet- 
tata , il  terzo  ventricolo  come  nello  stato 
normale  a riserva  che  la  sua  rnuccosa  si 
solleva  con  tutta  facilità;  le  intestina  tutte 
ripiene  di  raucco  inspessito  del  color  della 
bile,  d’ un  odore  disaggradevole,  il  retto 
poi  ripieno  d'  una  spuma  del  color  Sella 
birra. 

• 1 lobi  dei  polmoni  leggiermente  in- 
zuppati di  sangue , il  fegato  più  voluminoso 
d' un  quinto  del  suo  volume  normale  ed 
alquanto  rammollito. 

» Terza  forma.  I sintomi  della  terza 
forma  poi  sono  che  li  gallinacei  al  primo 
comparir  della  malattia  s' intirizziscono , 
sbadigliano  ad  ogni  momento , singhioz- 
zano e di  tanto  in  tanto  crollano  la  testa 
da  destra  a sinistra  c viceversa,  ricusano 
di  mangiare , provano  una  sete  ardente  e 
ad  ogni  momento  s'approssimano  all'acqua 
e bevono,  ma  tosto  dopo  rigettano  l'acqua 
bevuta  mista  con  bavosità , la  testa  s' im- 
pianta nel  collo , le  piume  restano  spar- 
pagliate, camminano  a passo  lento,  lasciano 
cadere  le  sue  ali  e la  coda  a terra , cercano 
d’andar  a riscaldarsi  ai  raggi  del  sole  c 
tali  sintomi  perdurano  tre,  al  più  quattro 
giorni  e poscia  gli  animali  soccombono. 

> Apertura  cadaverica.  La  pia  e dura 
madre  echimosate,  i lobi  del  cervello  e cer- 
velletto appassiti,  la  bocca  ripiena  di  mucco 
giallognolo  e viscoso , la  rnuccosa  boccale 
lividastra,  il  gozzo  voluminosissimo  ma 
ripieno  di  gaz  con  pochissimi  alimenti , il 
terzo  ventricolo  ripieno  d'alimenti  semi- 
digeriti, le  intestina  gonfie  d’  aria,  e con- 
tenenti pure  un  umore  di  color  verdognolo 
che  tramanda  l' odor  del  fosforo  ; i pol- 
moni più  grossi  del  terzo  del  loro  volume 
ordinario  ed  epatizzati , il  fegato  volumi- 
noso del  doppio , di  color  giallo  aranciato 
ed  avente  pure  l' odore  del  fòsforo,  la  ri- 
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stilcllcn  voluminosissima  e ripiena  di  bile  j 
di  color  giallo. 

> Cura.  Il  metodo  di  cura  a tenersi 
consiste  nel  far  prendere  a ciascun  animale 
si  sano  che  ammalato  a ventre  digiuno  un 
cucchiaio  della  seguente  bevanda  : Ile c.  tar- 
taro emetico  centigrammi  20,  cremor  di 
tartaro  grammi  23,  acido  nitrico  goccie20, 
acqua  comune  distillata  grammi  230,  e 
tale  bevanda  serve  per  numero  13  galline  ; 
per  li  polli  d' India  od  anitre  si  accrescerà 
la  dose  tanto  del  tartaro  emetico  che  del- 
l’ acido  di  due  parti  su  dieci , cioè  di  centi- 
grammi  due  di  tartaro  emetico  su  dieci  cen- 
tigrammi, e di  goccie  due  di  acido  nitrico  su 
dieci  goccie  ; in  caso  poi  di  tale  bevanda  ne 
sopravanzasse,  si  farà  prendere  il  restante 
il  mattino  appresso  ripartitamente  su  tutti 
i gallinacci,  avvertendo  che  li  animali  do- 
vranno immancabilmente  tenersi  chiusi  per 
tre  giorni  consecutivi  nel  pollaio  se  bastan- 
temente questo  sia  spazioso  e chiaro,  ov- 
vero in  una  camera  qualunque,  e non  si 
ciberanno  che  tre  ore  dopo  d’  aver  preso  la 
bevanda  sopra  descritta,  di  sola  crusca  o 
tritello  di  formento  bagnato  coll'  acqua  fer- 
ruginosa fatta  tale  con  limatura  di  ferro , 
oppure  coll’  immersione  di  un  ferro  ro- 
vente, e per  fare  detta  acqua  si  polverizza 
la  scoria  del  ferro  e si  pone  in  uno  o più 
vasi  ripieni  di  acqua  che  si  metterranno 
nel  pollaio  o nella  camera , acciò  gli  ani- 
mali possano  bere  a volontà  tenendoli  per 
tre  giorni  a tal  regime. 

> Siccome  la  malattia  quando  veste 
la  terza  forma  è sempre  d' indole  mali- 
gna e mena  molta  strage,  perciò  invece 
di  usare  l' acqua  comune  per  formare  la 
bevanda  si  sostituirà  l' acqua  di  cicoria 
e di  lattuga  a parti  eguali , aggiungendo 
pure  due  centigrammi  di  emetico  su  dieci 
centigrammi  come  perii  polli  d' India,  c 
dieci  goccie  d‘  acido  nitrico  su  quaranta 
goccie.  In  caso  poi,  dopo  d'aver  loro  am- 
ministrato tale  bevanda , continuassero  a 
morire,  dopo  sci  od  otto  giorni  si  ripeterà  la 
suddetta  bibita  tenendoli  allo  stesso  regime. 


• Debbo  pure  avvertire  di  non  lasciare 
in  abbandono  nel  cortile  o nella  fossa  del 
letame  gallinacei  morti  di  tali  malattie,  ma 
bensì  di  interrarli,  altrimenti  ogni  metodo 
di  cura  sarà  infruttuoso,  poiché  trovandosi 
di  nuovo  in  comunicazione  con  cadaveri 
infetti,  o bevendo  dell’  acqua  della  fossa 
del  letame  in  cui  vi  sono  li  cadaveri  dei 
gallinacei  morti  di  tali  morbi,  contraggono 
di  bel  nuovo  la  malattia  suddetta.  > 
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Questa  malattia  particolare  della  razza 
bovina  conosciuta  sotto  il  nome  di  zoppino 
o paronichia  epizootica,  chiodo  bovino  o mal 
d'ugna,  costituisce  una  febbre  infiam- 
matoria che  si  risolve  con  un  tumore  ve- 
scicoloso  infiammatorio  nelle  parti  molli 
del  piede  e precisamente  anteriormente 
alla  biforcazione  del  follicolo  glanduloso 
destinalo  a fornire  l’ umore  che  lubrica 
queste  parti. 

win tomi — L'affezione  generale  feb- 
brile colla  quale  incomincia  la  malattia  è tal- 
volta accompagnata  da  sintomi  cosi  leggeri, 
che  non  viene  neppure  osservata. Li  animali 
sono  mesti,  mostrano  poco  appetito,  ri- 
tardano la  ruminazione.  11  calore  del  corpo 
è aumentato  ed  in  molti  soggetti  mostrasi 
un  visibile  rigore  febbrile.  La  febbre  è 
comunemente  di  leggiero  carattere  infiam- 
matorio , le  membrane  muccose  delta 
bocca  e del  naso  appariscono  secche,  li 
escrementi  escono  in  poca  copia  ed 
asciutti , 1'  orina  trasparente  del  colore 
della  birra , quanto  piu  la  febbre  aumen- 
ta, tanto  più  celere  si  fa  la  respirazione  e 
più  intensa  la  seguente  affezione  del  piede. 

Già  nel  secondo  od  al  più  nel  terzo 
giorno  dopo  il  principio  della  febbre  si  os- 
serva una  insolita  sensibilità  all'estremità 
di  uno  o di  più  piedi,  cheli  animali  vanno 
cambiando, alzandoli  od  abbassandoli  con 
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un  movimento  di  contrazione,  e i|uindi 
camminano  dolorosi  e zoppicanti.  Da  que- 
sto punto  in  seguito  rimangono  sempre 
sdraiati,  e se  sono  costretti  ad  alzarsi  e 
mettersi  in  movimento,  il  loro  passo  è 
lento  e misurato , giacché  essi  cercano  di 
far  cadere  il  peso  del  corpo  più  sulle  estre- 
mità sane,  per  cui  essi  devono  più  o meno 
visibilmente  zoppicare.  Nella  solcatura  che 
divide  le  unghie  ed  alla  corona  ove  trovasi 
quella  elevatezza  ricca  di  vasi,  che  circonda 
le  stesse  unghie  all'  angolo  superiore , 
mostrasi  la  sensibilità  del  piede  ammalato 
al  massimo  elevata,  ed  è appunto  su  que- 
ste parti  dove  si  alza  il  tumore  infiamma- 
torio molto  caldo  e dolente.  Alla  superfi- 
ficie  di  questo  tumore  spuntano  numerose 
vescichette  assai  piccole,  la  cui  linfa  si  fa 
ben  tosto  marciosa , dopo  di  die  l'esante- 
ma guarisce  e passa  alla  desquammazione. 
Assai  di  rad*  può  essere  questo  esan- 
tema visibilmente  riscontrato  nella  fessura 
delle  unghie  ed  alla  corona,  ma  si  scorge 
soltanto  il  tumore  ed  il  rossore  tra  le  fa- 
langi, non  che  la  linfa  esudata  ed  ivi  ag- 
glutinata; e vengono  le  falangi  talmente  al- 
lontanate l'una  dall’altra  che  l'esistenza 
della  malattia  si  può  riconoscere  sino 
dalla  traccia , che  tali  piedi  lasciano  im- 
pressa sopra  il  terreno  molle.  Tutta  l'eru- 
zione può  essere  compiuta  entro  lo  spazio 
di  tre  giorni,  perciò  dal  quinto  al  settimo 
giorno  dopo  T invasione  febbrile. 

Como — Questo  suole  essere  il  corso 
della  più  benigna  forma  della  zoppica 
vescicolosa,  la  quale  per  altro  ora  colpisce 
soltanto  i piedi  anteriori,  ora  soltanto  i 
posteriori  e tal  altra  volta  tutti  i piedi  con- 
temporaneamente , cosi  ebe  gli  ammalati 
sono  obbligali  rimanere  continuamente 
sdraiati  sul  suolo.  Allorché  è successa  la 
formazione  del  tumore  vescicoloso , la  feb- 
bre va  diminuendo,  e gli  animali,  quan- 
tunque tormentati  dall’  affezione  locale, 
mostrano  propensione  al  foraggio  e comin- 
ciano a ruminare,  sebbene  piò  lentamente 
che  nello  stato  sano. 


Di  frequente  la  tlogosi  si  approfonda , 
e si  forma  allora  alle  parti  laterali  della 
scatola  cornea  che  finisce  nella  corona, 
e verso  la  fessura  del  piede  e precisa- 
mente  nell’  angolo , un  piccolo  ascesso , 
che  si  riconosce  facilmente  a questo  luogo 
dal  colore  bianco  che  prende  il  corno  e 
dal  dolore  che  prova  i'animale  nel  ren- 
dere col  coltello  questa  parte  più  sottile  ; 
quest'  ascesso  che  contiene  una  benigna 
marcia  si  apre  comunemente  in  una  parte 
o nell' altra  della  corona.  Anche  in  questo 
caso  se  l'affezione  fabbrile  fu  leggermente 
flogistica,  ed  il  trattamento  terapeutico  fu 
bene  adattato , la  malattia  termina  nello 
spazio  di  quattordici  giorni  e continua  al 
più  fino  a tre  settimane. 

Ma  se  da  principio  lo  stato  febbrile  fu 
di  settica  natura  o se  per  circostanze  no- 
cive o per  trascuratezza  venne  in  tale  a 
cambiarsi  durante  il  decorso , la  malattia 
locale  non  fu  per  tempo  osservata  o venne 
negletta,  o curata  al  contrario;  se  li  agenti 
nocivi  di  continuo  sul  piede  non  furono 
allontanati  e se  ne  aggiunsero  degli  altri , 
la  malattia  prende  un  decorso  maligno  ; e 
la  fiogosi  e la  suppurazione  si  propagano 
internamente  fra  le  pareti  cornee  dell'un- 
ghia attaccando  la  sostanza  cellulosa  va- 
scolare, denominata  carnosa,  e cagiona  de- 
gli ascessi  nell'  interno  dello  zoccolo,  ove 
la  marcia  racchiusa  si  cerca  una  strada 
d' uscita  per  mezzo  di  profonde  esulcera- 
zioni che  appariscono  al  cercine  coronario, 
e la  marcia  interna  attacca  per  conse- 
guenza le  parti  celluloso-vascolose,  quelle 
tendinose  e ligamentose  e cagiona  quindi 
fistole  incurabili,  la  carie  delle  ossa,  delle 
escrescenze  carnose  e fungose , i’  induri- 
mento e la  permanente  rigidità  del  piede 
i oppure  la  caduta  delle  unghie.  Altre  volto 
invece  la  fiogosi  passa  direttamente  allo 
i stato  cangrenoso , forse  per  ritenere  un 
! carattere  infiamraalorio-bilioso , e allora 
questa  malattia  viene  considerata  sotto  il 
titolo  di  zoppine  carbonchiosa,  c in  questo 
slato  ne  segue  immediatamente  la  morir  : 
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sotto  tali  condizioni  soltanto  può  la  zop- 
pina  cagionare  la  morte , in  ogni  altro  caso 
ciò  non  avviene  che  per  complicanza  di 
affezioni  secondarie , e più  che  altro  per 
cmaciazione. 

Da  tutto  questo  può  scorgersi  l'ugua- 
glianza e la  differenza  tra  il  chiavardo  e la 
zoppina  vescicolosa,  e tra  questa  e la  car- 
bonchiosa. Il  chiavardo  o patereccio  co- 
stituisce un  tlemmonc  che  produce  vera 
febbre  flogistica , la  zoppina  dei  ruminanti 
non  è che  una  metastasi  prodotta  dalla 
febbre  di  misto  carattere  gastrico  catar- 
rale, e differisce  dalla  carbonchiosa  per  il 
carattere  maligno  della  febbre  flogistico- 
biliosa. 

Anche  le  pecore  non  mancano  di  es- 
sere colpite  da  questa  malattia , che  porta 
un  danno  gravissimo  negli  armenti. 

Il  decano  del  male  che  abbiamo  co- 
nosciuto è per  lo  più  assai  lungo  e si 
estende  secondo  il  solito  da  un  mese  a 
due.  Qualche  volta  può  essere  anche  più 
prolungato  , e ciò  succede  quando  la  zop- 
pina comincia  a svilupparsi  in  un  piede,  e 
passa  dall'  uno  ali’  altro  in  maniera  che 
tutti  vengano  colpiti.  Molte  volte  invece 
tiene  un  decorso  di  pochi  giorni,  o al  più 
di  poche  settimane , e qualche  volta  an- 
cora poco  si  riconosce  negli  animali  tal 
malore  potendo  essi  prestare  sempre  il 
consueto  servizio.  Negli  armenti  delle  pe- 
core quest'  epizoozia  non  dura  meno  di  sei 
mesi  c si  associa  ad  affezioni  verminose 
e cachettiche  che  apportano  lo  squallore  c 
lo  sterminio  nei  medesimi. 

svuotaci*.  — Non  ò indubitamente 
senza  grande  difficoltà  il  potere  determi- 
nare se  la  malattia  in  discorso  dipenda  da 
cause  che  la  facciano  riguardare  come  epi- 
zootica , o se  pure  si  sviluppi  da  principio 
come  sporadica , e prenda  in  seguito  la 
forma  epizootica.  Egli  è vero  che  molte 
malattie  di  queste  parti  possono  dipendere 
da  cause  che  agiscono  immediatamente 
sul  piede,  ma  siccome  questi  nocivi  in- 
flussi possono  dipendere  dalla  stagione , 


dalla  temperatura,  dalla  località,  ed  at- 
taccare molte  volte  numerosi  individui  nel 
medesimo  tempo , così  sarà  la  zoppina  da 
considerarsi  come  dipendente  da  cause 
generali  e quindi  come  epizootica  ed  en- 
zootica.  Si  è osservato  che  la  zoppina  suole 
comunemente  regnare  associata  alle  afte 
epizootiche  in  tutte  le  occasioni  e in  tutti 
i paesi  ove  essa  ha  dominato  o domina, 
come  è avvenuto  qui  in  Toscana  c come 
ho  narrato  della  descrizione  delle  afte.  Le 
cause  adunque  del  morbo  in  discorso  sono 
ora  dipendenti  da  quelle  stesse  già  consi- 
derate e che  si  riferiscono  allo  sviluppo 
delle  affezioni  febbrili  catarrali  ed  in  parte 
alle  altre  che  determinare  possono  1'  affe- 
zione locale.  E siccome  le  più  volte  si 
sviluppa  la  zoppina  vescicolosa  senza  che 
siano  conoscibili  le  cause  che  abbiano  agito 
localmente,  cosi  bisogna  ritenere  l’ origine 
della  sua  esistenza  per  unaaparte  nel  so- 
lito decorso  delle  crisi  metastatiche,  coa- 
diuvata per  la  diffusibilità  dal  genio  epi- 
zootico più  o meno  dominante,  e per  l’al- 
tra nella  struttura  stessa  dello  zoccolo  che 
negli  animali  trovasi  disposto  agli  esantemi 
pustolosi  e vescìcolosi. 

Si  venne  in  questi  ultimi  tempi  a far 
conoscere  che  un'  altra  causa  esiste  più 
pericolosa  riscontrata  nel  fluido  che  geme 
dalle  vescicole  aperte,  dotato  della  potenza 
attaccaticcia;  e ciò  generalmente  conviene 
ammetterlo  come  si  ammette  a tutte  le 
affezioni  metastatico- pustolose. 

Nelle  stalle  calde  e tanfose  il  conta- 
gio può  succedere  più  farilmente  e ce- 
lercmentc  attesoché  gli  animali  essendo 
costretti  a rimanere  rinchiusi,  più  facil- 
mente si  può  rendere  comunicabile  la 
malattia  per  mezzo  dell’  innesto.  Se  però 
questo  fatto  non  si  è verificato  sempre  o 
almeno  di  rado,  conviene  ammettere  che 
la  potenza  contagiosa  di  questa  epizoozia 
sia  in  alcuni  casi  limitata,  o che  possa  es- 
sere condizionata  all'  uguale  disposizione 
degli  animali  suscettibili  di  venirne  colpiti. 

La  iirognoDi  della  zoppina  vescicolosa 
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sembra  potersi  stabilire  favorevole,  ed  in 
molti  casi  ne  segue  la  guarigione  per  opera 
solamente  dell'attività  naturale  senza  alcun 
bisogno  dell'arte.  In  quelli  animali  soltanto 
che  furono  di  troppo  trascurati  o per  lungo 
tempo  sottoposti  all'  azione  di  nocivi  in- 
flussi, ne  seguono  le  più  volte  turbamenti 
incurabili  nelle  parti  attaccate,  ed  in  allora 
il  prognostico  sarà  sempre  riservato. 

Terapia.  — Quanto  più  il  trattamento 
terapeutico  sarà  in  questa  malattia  sem- 
plice e moderato , tanto  più  sarà  per  riu- 
scire migliore.  Nel  suo  benigno  decorso 
nuli'  altro  è necessario  che  di  mantenere 
gli  animali  nelle  stalle  pulite,  di  preparare 
loro  lo  strame  fresco  ed  in  quantità  per  po- 
tersi comodamente  sdraiare,  e di‘  bagnare 
con  sostanze  ammollienti  le  unghie  intu- 
midite e calorose.  A tal  uopo  giovevoli 
dei  pari  saranno  le  decozioni  di  malva,  di 
altea,  di  lino  e maggiormente  proficui  sa- 
ranno alla  comparsa  della  formazione  del- 
l'ascesso in  quanto  che  favoriscono  la  sup- 
purazione. Allorché  il  tumore  mostrasi 
lluttuante,  si  aprirà  immediatamente  per 
dare  l' uscita  alla  materia  e seppure 
]'  ascesso  fosse  alquanto  profondo  e la 
materia  non  potesse  uscire  dal  foro  pra- 
ticato, si  farà  in  modo  di  allargare  la  fe- 
rita anche  interessando  la  sostanza  cornea 
per  sempre  favorire  1’  uscita  di  dette  ma- 
terie, e si  detergerà  la  piaga  con  i soliti 
bagni  tiepidi.  Allontanati  i sintomi  flogistici 
locali,  si  porterà  sopra  la  piaga  una  medica- 
tura adattata.  Cosi  l'unguento  digestivo 
forse  sarà  il  più  giovevole,  oppure  l’ un- 
guento di  colofonia,  le  soluzioni  di  subli- 
mato, oppure  anche  stoppa  asciutta,  ma 
però  essendo  la  piaga  in  condizioni  ordi- 
narie i mezzi  semplici  saranno  anche  i 
migliori. 

11  riposo  e la  scrupolosa  pulizia  del 
ricovero  sarà  la  condizione  più  essenziale 
per  l' infermo,  come  pure  il  vitto  il  quale 
deve  consistere  in  cibo  fresco  e rinfre- 
scante. 

Se  le  condizioni  locali  facessero  so 


I spettare  fondatamente  o per  la  caduta  dello 
zoccolo,  o per  la  non  guarigione,  o per 
la  non  servibilità  dell’  animale , prima  che 
esso  deperisca  di  carne  e quindi  di  prezzo 
sarà  economico  e prudenziale  consegnarlo 
al  macello. 

Nella  cura  profilattica  si  dovrà  osser- 
vare, come  in  tutti  i casi  di  enzoozia  fu 
accennato,  di  allontanare  tutti  gli  influssi 
nocivi  ; si  terranno  le  unghie  degli  animali 
a giusta  proporzione,  cioè  si  taglieranno 
le  troppo  lunghe,  si  inumidiranno  le  ari- 
de, e si  terranno  sopra  terreno  asciutto  le 
troppo  umide  e grosse,  e sempre  in  una 
scrupolosa  pulizia. 

Se  avviene  qualunque  timore  o peri- 
colo d’ infezione  si  terranno  i sani  lontani 
e separati  dagli  ammalati,  senza  ammettere 
i primi  a quei  pascoli  ove  vadano  i secondi, 
e si  porrà  attenzione  che  il  litame  dei  ma- 
lati non  sia , come  dice  Tessier , calcato 
dai  sani. 


vaicolo  vAcrim. 


Il  vaiuolo  delle  vacche  è un'affezione 
esantematica,  contagiosa,  rara  a rinvenir- 
si, che  consiste  in  una  eruzione  di  pustole 
a base  infiammata,  il  più  spesso  ombelli- 
cate,  che  si  sviluppano  d’  ordinario  sopra 
i capezzoli  delle  mammelle,  e che  comu- 
nicato all'  uomo  per  mezzo  dell'  infezione 
o deU'inoculamento  lo  preserva  dallo  schi- 
foso e micidiale  vainolo  naturale. 

11  vaiuolo  vaccino  non  è ordinaria- 
mente preceduto  nè  accompagnato  da 
gravi  sintomi,  ed  i più  generali  si  limi- 
tano a leggiere  alterazioni  nell'  appetito  e 
nella  ruminazione. 

Il  suo  corso  è regolare,  contraddistinto 
da  invasione,  eruzione,  suppurazione  e dis- 
secamento. 

1 sintomi  del  primo  stadio,  quando  è 
dato  di  accorgersene,  sono,  mancanza 
! di  appetito , avversione  al  cibo , rumina- 
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zinne  continua  senza  materia  in  bocca,  il 
<|nal  fenomeno  c per  il  movimento  parti- 
colare delle  labbra  si  chiama  pipare.  Il 
latte  si  fa  più  scarso  e più  sciolto,  l'occhio 
alquanto  melanconico . manifestasi  la  feb- 
bre, alla  quale  dopo  tre  o quattro  giorni 
succede  il  periodo  di  eruzione. 

In  questo  momento  appaiono  sulle 
mammelle  e qualche  volta  intorno  alle 
narici  ed  alle  palpebre  (e  pare  ciò  dipen- 
dere dal  leccarsi  le  poppe  pustolose)  al- 
cuni piccoli  tumori  rossi , elevati  e duri, 
che  a poco  a poco  crescono  in  circonfe- 
renza, e dopo  lo  spazio  di  quarantotto  ore 
circa,  cioè  dopo  il  sesto  ed  il  settimo  giorno 
si  cambiano  in  piccole  pustole , ampolle 
lucenti  di  colore  rossiccio,  bruno,  piom- 
bato, argentino;  piane,  rotonde,  alquanto 
incavate,  ombelicate  nel  mezzo,  le  quali 
presentano  un  rosso  circolo  ristretto,  che 
durante  l' ingrossamento  delle  pustole  si 
dilata  a poco  a poco  associandosi  il  mas- 
simo rossore , calore  e le  dolorifiche  sen- 
sazioni. 

Le  pustole  entro  l’ottavo  giorno  si 
sono  perfettamente  formate,  si  presentano 
di  un  colore  ceruleo  o livido,  ripiene  di 
linfa  chiara,  cioè  di  un  fluido  sieroso  ino- 
doro, che  a poco  a poco  diventa  torbido, 
bianchiccio  ed  opaco,  che  nel  decimo  gior- 
no o duodecimo  si  cambia  in  perfettissimo 
pus.  Da  questo  momento  l' infiammazione 
alla  circonferenza  incomincia  a diminuire, 
le  pustole  a disseccarsi  dal  centro  verso 
la  periferia,  e si  copre  entro  il  quattordi- 
cesimo giorno  di  una  crosta  molto  aderen- 
te , piana , dura  e bruniccia  che  cagiona 
ancora  alle  vacche  un  lieve  dolore  nel  mo- 
mento del  mungere.  Tali  croste  entro 
dieci  o dodici  giorni  spariscono  intiera- 
mente, lasciando  però  una  cicatrice  ro- 
tonda e profonda. 

Di  sovente  accade  clic  nel  mungere 
tali  vacche , comprimendosi  le  pustole , si 
rompono , si  infiammino  i capezzoli , per 
lo  che  si  formano  piaghe  ulcerose  c osti- 
nate alla  guarigione. 


Vi  è un'  altra  specie  di  vainolo  vaccino 
che  chiamasi  spurio,  il  quale  comunque  al 
pari  del  vero,  si  attacchi  pure  alla  nostra 
specie,  non  la  preserva  poi  dal  vaiuolo  na- 
turale. La  differenza  che  passa  tra  l’ uno 
e l’altro  si  è,  che  in  questo  le  vacche 
quando  ne  sono  infette,  a mala  pena  si 
accorgono  di  essere  ammalate  e più  fre- 
quentemente non  ne  soffrono. 

Le  pustole  del  vaiuolo  spurio  sono  ir- 
regolari ed  appuntate  a guisa  di  minuti 
chiodi,  di  color  bianco  giallognolo,  hanno 
una  piccola  crosta  in  punta,  e contengono 
un  umore  bianchiccio  marcioso.  La  sua 
durata  è parimente  più  breve,  terminando 
in  sette  o nove  giorni,  nel  qual  tempo  ca- 
dono anche  le  croste,  che  sono  molto  più 
sottili  di  quelle  dell'altro. 

Il  vaiuolo  spurio  si  divide  da  Sacco  in 
primitivo  e secondario.  II  primitivo  attacca 
le  vacche  come  il  ravaglione  gli  uomini, 
l' altro  è la  degenerazione  del  vaccino  ve- 
ro , giacché  basta  comprimere  una  pu- 
stola vera  per  avere  in  seguito  una  pustola 
falsa  non  ombellicata. 

Diverse  deviazioni  nella  forma  e nel 
decorso  dimostrano  le  varietà  che  rappre- 
sentano altre  specie  di  vaiuolo  spurio,  e 
che  non  sono  capaci  di  preservare  la  razza 
umana  dal  vainolo  naturale. 

A queste  appartengono  il  vaiuolo  vac- 
cino giallo  (variolte  vaccina  succinte)  del 
dottor  Nisse  ec.,  le  di  cui  pustole  hanno 
un  color  giallo  bruno,  trasparente,  la  gran- 
dezza di  una  fava , un  pessimo  odore , fa- 
cilmente degenerano  in  ulceri  depascenti, 
sono  contagiose  per  l' uomo,  nel  quale  ca- 
gionano forti  dolori , esulcerazioni  e vio- 
lenti sintomi  febbrili. 

2°  Il  vaiuolo  taccino  nero,  le  di  cui 
pustole  hanno  un  colore  nerastro,  del  dia- 
metro di  tre  quarti  di  pollice  tendenti  alla 
suppurazione,  sono  contagiose  per  l’uo- 
mo, accompagnate  però  da  leggera  affe- 
zione generale. 

•V  II  vaiuolo  vaccino  ceruleo , le  di  cni 
pustole  sono  della  grossezza  di  un  pisello 
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di  color  ceruleo  nel  mezzo,  circondate  da 
un  orlo  piccolo  c rosso  passano  in  ulceri 
profonde  icorose,  e sono  accompagnate  da 
movimenti  febbrili  appena  marcabili. 

4°  Il  vaiuolo  vaccino  bolloso,  le  di  cui 
pustole  sono  bianche,  ripiene  di  un  fluido 
acquoso  trasparente  che  si  sviluppano  as- 
sai celcremente,  si  rompono  con  facilità  al 
contatto.  Esse  sono  benigne  e di  breve 
durata  svolgendosi  in  breve  lasso  di  tempo 
e scomparendo  con  più  celerità. 

5°  Il  r aiuolo  bianco  che  forma  delle 
vescicole  ghindi  ripiene  di  linfa  bianchic- 
cia è contagioso  per  1'  uomo  e apporta 
tumore  ed  infiammazione  alle  mani  di  chi 
munge  1'  animale. 

6°  Il  vaiuolo  vaccino  rosso,  le  di  cui 
pustole  sono  piane,  della  grossezza  di  un 
pisello,  di  colore  rossigno,  che  trovansi 
per  lo  più  sui  capezzoli  delle  mammelle  c 
si  aprono  facilmente  formando  una  crosta 
nericcia  contagiosa  per  l'uomo. 

7°  Il  vaiuolo  verrucoso,  ledi  cui  pustolca 
guisa  di  verruche  da  principio  bianchicce, 
poi  rossigne  separano  una  materia  giallo- 
gnola che  termina  con  crosta  bruna  a 
squamine,  che  appare  sui  capezzoli  della 
mammelle:  esse  fanno  un  decorso  molto 
lungo,  lasciano  dopo  di  sé  dei  tubercoli 
induriti,  e non  sono  all’uomo  per  nulla 
contagiose. 

11  vaccino  è a tutto  rigore  di  termine 
contagioso,  per  mezzo  di  un  virus  fisso,  c 
per  contagio  immediato  e mediato. 

A seconda  che  il  vaiuolo  si  sviluppa 
per  f influenza  di  una  esposizione  più  o 
meno  diretta  a risentirne  f influsso,  o che 
risulta  dall'  introduzione  nella  economia 
animale,  viene  diviso  in  naturale  ed  ino- 
culato. Dicesi  pure  discreto  quando  le  pu- 
stole sono  sparse  e più  o meno  disseminate 
sopra  la  superficie  dei  corpo  ; e confluente 
si  appella  quando  le  pustole  sano  assai  nu- 
merose, agglomerate,  e quasi  confuse  da 
rassomigliare  a piaga  non  circoscritta  ed 
estesa. 

A quanto  fanno  fede  Smith  ed  Adams 


I 
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che  quantunque  nell'  Inghilterra  setten- 
trionale si  sapesse  che  chiunque  avesse 
contratto  il  vaccino  rimanesse  immune 
dal  vaiuolo  naturale,  e ad  onta  che  nel  1 168 
Sutlon  e Fowstcr  con  esperienze  verificas- 
sero questo  beneficio,  pure  non  si  pensò 
a ritrarne  allora  proficua  e generale  con- 
seguenza. 

Dall'  Inghilterra  si  osservò  poi  questo 
fatto  nell'  Holstein  , nel  Meclemhourg  , 
nella  Sassonia,  nell'Olanda,  nella  Nor- 
vegia ; e Habaut  e Pommier  ne  fecero 
menzione  in  Francia  prima  di  Jenner, 
come  scoperta  particolare  e nuova.  Pa- 
reva però,  come  il  fatto  lo  confermò,  che 
al  solo  dottor  Jenner  fosse  riserbato  il 
vanto  di  rendersi  immortale  col  disami- 
nare più  attentamente  questo  fenomeno, 
verificarlo  coi  fatti  c trarne  poi  immenso 
partito  a procacciarsi  la  stima,  la  ricono- 
scenza degli  uomini  di  tutti  i secoli  ven- 
turi, col  promulgare  il  preservativo  dallo 
schifoso  e micidiale  vaiuolo  naturale.  Jen- 
ner dimorando  in  Inghilterra , nel  qual 
paese  le  vacche  spesso  vengono  affette 
da  questo  esantema,  potè  pel  primo  ac- 
certarsi che  un  simil  malore  comunican- 
dosi alle  persone  destinate  a mungere  le 
vacche,  venivano  preservate  ulteriormente 
dal  vaiuolo  naturale.  Nel  1196  tentò  di 
inoculare  la  vaccina  a molti  che  non  ave- 
vano avuto  il  vaiuolo, esperimento  gl'indi- 
vidui vaccinati  al  contagio  vaiuoloso,  c con 
replicate  e variate  esperienze,  e col  tempo, 
potè  accertarsi  che  l' effetto  maravigliosa- 
mente corrispondeva  alla  sua  aspettativa. 

Promulgata  la  fama  in  tutta  Europa , 
e in  seguito  in  quasi  tutto  il  mondo  cono- 
sciuto di  si  prodigioso  infallibile  preserva- 
tivo contro  i danni  immensi  che  cagiona  il 
vaiuolo  umano,  più  che  in  altre  contrade 
venne  in  Italia  rapidamente  e felicemente 
propagato,  mercè  l'indefesso  zelo  del  dot- 
tore Luigi  Sacco,  che  pel  primo  introdus- 
se, praticando  di  propria  mano,  sì  salutare 
operazione  sopra  più  di  un  mezzo  milione 
di  uomini  in  tutta  la  penisola. 
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Intorno  poi  alle  cause  e prima  origine 
del  vaiuolo  vaccino  nulla  avendo  di  posi-  ! 
tivo  ad  onta  delle  tante  indagini  che  siansi 
volute  fare , converrà  attendere  ancora , 
che  col  tempo  si  verifichi  o si  ritrovi  la 
più  sodisfacente. 

Osiander  deriva  la  causa  dai  pascoli 
melmosi,  dalie  stalle  umide  e sudice, 

• altri  dal  latte  stagnante  ed  acrimonioso  j 
o dalle  punture  d' insetti  • Veith  colloca  ' 
questo  malore  tra  le  metastasi.  Tumer 
opina  sia  il  vaiuolo  vaccino  la  progenie  ilei  I 
vaiuolo  umano  comunicatosi,  nel  mungere 
alle  mammelle  delle  giovenche.  Jennei 
ritiene  il  vaiuolo  vaccino  proveniente  dal 
cliioiardo  dei  monofalangi.  Altri  hanno 
ritenuto  che  fosse  la  materia  dello  scolo 
olle  gambe  del  cavallo  deposta  sulle  mam- 
melle delle  vacche. 

Ciò  che  vi  ha  di  sicuro  si  è , che  il  j 
vaccino  si  trasporta  per  innesto  dalla  1 
vacca  all’uomo,  c viceversa;  dalla  vacca 
al  montone,  e viceversa  senza  che  la 
materia  vaiuolosa  venga  a soffrire  una 
notabile  alterazione.  Comunque  sia  la 
cosa , il  vaccino  regna  nelle  regioni  umi- 
de, e nelle  vacche  che  pascolano  nei 
prati  bassi  e freddi,  per  cui  in  qualche 
paese  dell'  Inghilterra  si  asserisce  che 
qualche  volta  sia  regnato  il  vaccino  anche 
enzootico. 

Qualunque  poi  sia  l’origine  e l' indole 
del  vaiuolo.,  offre  sempre  constantcmente 
un  esito  benigno  in  modo  che  in  nulla  ne 
risentono  le  giovenche  che  ne  sono  state 
affette,  perlochè  non  abbisogna  di  verun 
rimedio  terapeutico,  e tutto  al  più  richie- 
de un  conveniente  regime  dietetico.  In 
quanto  poi  al  vainolo  spurio  che  presenti 
fenomeni  piuttosto  molesti  si  alla  località 
che  alla  generalità,  questi  saranno  da  com- 
battersi razionalmente. 

In  quanto  poi  alla  vaccinazione  onde 
debba  produrre  il  desiderato  effetto,  è ne- 
cessario che  il  virus  sia  levato  da  uno  dei 
lati  della  pustola  e non  dal  centro  ; e la 
pustola  dalla  quale  si  vuole  estrarre  il  vi- 


rus deve  presentare  invece  i positivi  ca- 
ratteri del  vero  vaccino. 


VAII'OLO  PECORINO 


Il  vaiuolo  pecorino  è una  affezione 
eruttiva  pustolosa  della  pelle,  infiamma- 
toria, epizootica,  enzoolica  e contagiosa, 
particolare  dei  lanuti , che  attacca  I'  ani- 
male una  sol  volta  durante  la  vita , ma 
quando  invade  un  gregge  pecorino  vi 
miete  immense  vittime. 

Il  vaiuolo  pecorino  è creduto  analogo 
ma  non  identico  col  vaiuolo  umano  e delle 
vacche  ; e per  la  forma  e pel  colore  e per 
l' analogia,  fu  confuso  con  alcuni  morbi  di 
altri  viventi,  come  la  resipola  gangrenosa 
o fuoco  sacro,  ed  altre  malattie  eruttive 
osservate  nei  cavalli , nei  buoi , nei  cani , 
nelle  capre,  nei  polli  e nei  porci. 

Il  vaiuolo  pecorino  appare  in  tutte  le 
stagioni,  ma  è molto  più  grave  nell’esta- 
te, e nel  freddo  umido  del  finire  dell’au- 
tunno e dell'  inverno.  Assale  indistinta- 
mente gl’ individui  vigorosi  ed  i deboli, 
peraltro  comincia  nei  più  giovani  della 
greggia,  e si  diffonde  eminentemente  per 
contagio.  Esso  è rarissimo  in  Italia  e giam- 
mai d' indole  devastatrice  come  suole  mo- 
strarsi nelle  contrade  settentriopali  del- 
1'  Europa.  Al  principio  del  secolo  XVI 
loubcrt  e Rabelais  fecero  menzione  del 
vaiuolo  che  cominciava  a far  stragi  nel- 
l'Europa occidentale.  Ora  è sparso  per  tutta 
l’Europa,  ed  infierisce  ora  in  un  luogo, 
ora  in  un  altro,  ed  in  qualche  paese  è di- 
venuto enzootico.  Secondo  il  rapporto  di 
alcuni  inglesi  questo  male  sarebbe  ancora 
sconosciuto  in  quel  paese.  Il  vaiuolo  pe- 
corino manifestasi  più  costante  ed  anche 
più  micidiale  nei  paesi  freddi , dei  quali 
pare  che  sia  indigeno,  che  nei  climi  tem- 
perati e nei  caldi,  ove  si  rende  più  raro  e 
benigno,  per  cui  secondo  le  circostanze  che 
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ne  promossero  lo  sviluppamento,  e se- 
condo le  varie  temperature  c le  stagioni 
«.  in  cui  si  manifesta,  presenta  non  poche 
anomalie  e modificazioni  sintomatiche. 
Ancorché  più  di  frequente  violento  e peri- 
coloso, si  danno  non  di  meno  molte  cir- 
costanze, in  cui  al  pari  del  vainolo  umano, 
segue  il  pecorino  un  corso  ordinario,  pro- 
gredisce con  sintomi  poco  aggravanti  ed 
uccide  pochissimi  individui,  purché  però 
in  questi  casi  i veterinari,  lasciandosi  gui- 
dare dall'  andamento  della  malattia , va- 
dano cauti  e prudenti  nell'  amministra- 
zione dei  rimedi. 

Da  tutto  ciò  si  ritiene  che  al  pari  di 
qualunque  malattia  febbrile  esantematica 
possa  il  vaiuolo  pecorino  manifestarsi  con 
caratteri  ora  benigni  ed  ora  maligni  ; e fu 
diviso  in  discreto  e in  confluente;  ma  con 
maggiore  ragione  si  ritiene  la  divisione  di 
regolare  ed  irregolare.  In  ogni  maniera 
però  la  malattia  percorre  più  o meno  re- 
golarmente quattro  rimarchevoli  periodi; 
dell'  invasione  cioè,  dell' eruzione,  della 
suppurazione  c del  disseccamento. 

sintomatologia.  — Premettendo  che 
nel  vaiuolo  regolare  la  successione  dei 
periodi  si  eseguisce  naturalmente  e senza 
l’intervento  di  verun  sintomo  straordi- 
nario , mentre  che  nell'  irregolare  viene 
il  corso  di  questa  suceessione  pertur- 
bato da  funesti  accidenti  capaci  di  ag- 
gravarne i sintomi  e di  renderne  li  ef- 
fetti perniciosi,  diremo  che  i segni  pri- 
mordiali del  medesimo  sono  la  malin- 
conia, l'inappetenza,  la  cessazione  del 
ruminare,  la  languidezza,  i movimenti 
febbrili.,  l’ intorbidamento  degli  occhi  , 
l' infiammazione  della  congiuntiva  , la  sete 
non  sempre  eccessiva , il  calore  e la  sec- 
chezza della  lingua  e della  bocca  e i piedi 
avvicinati  e raccolti  sotto  al  ventre.  Quan- 
tunque questi  segni  pei  la  più  parte 
siano  comuni  a tutte  le  malattie  infiam 
motorie  della  specie  pecorina,  sono  però 
sempre  più  marcati  nei  primordi  della 
lebbre  vaiuolosa , c sarà  sempre  prudente 


sospettare  che  sicno  referibili  a tal  malore 
quando  specialmente  sappiasi  che  regni 
epizootico  od  enzootico.  Tali  sintomi  si 
aggravano  successivamente  per  tre  o quat- 
tro giorni,  in  guisa  che  la  maggior  cele- 
rità dei  movimenti  dei  banchi,  l'aumen- 
tata vibrazione  delle  pulsazioni  del  cuore 
e delle  arterie,  il  sommo  abbattimento 
degli  ammorbati  che  tengono  la  testa 
bassa  quasi  fino  a terra,  sono  i precur- 
sori del  secdhdo  periodo,  ossia  dell'eru- 
zione. Questa  bene  e completamente  ese- 
guita, viene  accompagnata  dalla  pronta 
ed  immediata  diminuzione  d'intensità,  e 
talora  dalla  totale  scomparsa  dei  surrife- 
riti sintomi  primordiali. 

In  questo  secondo  periodo  in  cui  la 
eruzione  rèndesi  più  manifesta  nelle  parti 
meno  guarnite  di  lana  come  sarebbe 
alla  faccia  interna  e laterale  delli  avam- 
bracci , delle  coscie  , alle  ascelle,  al  di- 
sotto della  coda , sulla  bocca , alle  palpe- 
bre, ed  ove  il  calore  diviene  maggior- 
mente sensibile  o-  riscontrasi  più  sottile 
l'integumento,  si  osservano  delle  piccole 
macchie  rosse  da  principio  come  morsi- 
cature di  pulci  più  o meno  numerose  ed 
estese,  dal  centro  delle  quali  si  elevano 
pustole  più  o meno  intìammute,  isolate  ó 
confluenti , rotondate  od  ovali , che  au- 
mentano di  volume  ad  occhi  veggenti,  e 
la  cui  grossezza  varia  da  quella  dì  un 
grano  d'orzo  a quella  di  un  grosso  pi- 
sello, senza  che  perciò  il  vaiuolo  cessi  di 
essere  benigno. 

Queste  pustole  possono  essere  di  forma 
conica , depressa  o tutto  affatto  irregolare, 
e disposte  ora  a corda , ora  a piastre  o 
qua  e là  più  o meno  abbondantemente 
disseminate.  Oneste  pustole  sollevandosi 
costituiscono  dopo  quattro  o cinque  giorni 
il  terzo  periodo  della  malattia , nel  quale 
mediante  il  rinnovellamento  dei  sintomi 
febbrili  e la  irritazione  localizzandosi,  si 
stabilisce  la  suppurazione  nelle  botticelle. 

Il  compimento  di  una  buona  suppu- 
razione si  riconosce  dal  cangiamento  di 
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colore  delle  pustole,  le  quali  di  rosse  si 
fanno  bianchiccie  e più  tumide  separando 
un  umore  particolare  sieroso , giallastro 
o rossiccio,  limpido,  viscoso,  clic  più 
tardi  perde  la  sua  trasparenza,  diviene 
più  denso  ed  opaco , poscia  puriforme. 

E questa  1*  epoca  più  favorevole  al  racco- 
glimento della  materia  vaiolosa,  da  con- 
servarsi, piacendo,  per  l' inoculazione. 

Colla  screpolatura  e la  depressione 
di  esse  pustole,  le  quali  ditengono  suc- 
cessivamente crostose,  di  color  giallo  o 
nero,  le  quali  si  distaccano  e cadono  sotto 
forma  polverulenta,  si  costituisce  il  quarto 
ed  ultimo  periodo  del  vaiuolo,  il  dissec- 
camento e la  dcsqiiammazione.  Questo  pe- 
riodo lia  luogo  dodici  o quindici  giorni 
dopo  1'  eruzione,  e dura  soli  quattro  o 
cinque  giorni , cosi  che  il  vaiuolo  be- 
nigno ha  la  regolare  sua  durata  di  quin- 
dici a venti  giorni. 

Quantunque  sia  questo  il  termine 
della  malattia  e l’ epoca  della  guarigione 
delle  pecore  vaiuolose,  sarebbe  non  di 
meno  imprudente  il  rimettere  questi  ani- 
mali in  comunicazione  coi  sani  prima  della 
perfetta  caduta  delle  croste  e del  com- 
piuto ripristinamento  della  cute. 

Vaiuolo  maligno.  — Noi  abbiamo  ve 
duto  quali  sono  gli  ordinari  contrassegni 
e le  consuete  progressioni  del  vaiuolo  clic 
diccsi  regolare  ed  anche  benigno,  da  cui 
differisce  l'irregolare  per  alcune  varia- 
zioni nella  successione  dei  periodi  e per 
altre  particolari  modiGcazioni  sue  proprie, 
le  quali,  costituendo  caratteri  di  malignità, 
cangiano  bensì  gli  effetti  e le  conseguenze 
della  malattia , ma  non  già  l' intima  ed 
essenziale  natura  di  essa.  Premesso  che 
non  in  tutti  i casi  la  confluenza  delle 
pustole  costituisca  il  costante  carattere 
del  vaiuolo  irregolare , si  osserva  il  pe- 
riodo dell'  invasione  quasi  sempre  più 
breve,  e si  mostrano  più  intensi  i sintomi 
generali:  ma  tanto  nell’uno  come  nel- 
I'  altro  caso  rendesi  l'eruzione  sempre  più 
faticosa,  non  è accompagnata  dalla  ces- 


sazione e neppure  dallo  scemamento  dei 
movimenti  febbrili , i quali  per  1'  opposto 
divengono  talora  più  violenti.  Le  pustole 
insorgono  ora  più  minute  e più  moltipli- 
cate ed  ammonticchiate,  ed  ora  più  rare 
ma  più  larghe,  più  voluminose  e più  de- 
presse , e non  di  rado  invece  di  passare 
alla  suppurazione  si  anneriscono  e danno 
segni  di  passaggio  allo  stato  cangrenoso. 
Tutte  le  parti  della  testa  la  quale  acqui- 
sta un  volume  straordinario  divengono 
dolorosissime,  le  palpebre  oltre  modo  tu- 
mefatte ed  insieme  agglutinate  chiudono 
il  globo  dell' occhio,  bene  spesso  distrutto 
dalla  suppurazione.  Talvolta  parecchi 
ascessi  cangrcnosi  compariscono  nelle 
orecchie,  nelle  narici,  nella  lingua,  nel 
palato,  nelle  fauci,  e vi  producono  som- 
mi guasti  ; per  la  qual  cosa  si  opera  per  la 
bocca  e per  le  cavità  nasali  lo  scolo  di 
un  umore  ora  denso,  ora  sciolto  ed  ico- 
roso, ma  in  ogni  modo  fetentissimo,  e 
rendesi  quindi  la  respirazione  difficilissima, 
affannosa  c romorosa.  Finalmente  si  dan- 
no non  pochi  casi  in  cui  nell'atto  della 
istantanea  depressione  delle  pustole  e del- 
l'interrompimento  della  suppurazione  si 
stabilisce  la  diarrea  con  deiezione  di  ma- 
terie putride  e puzzolenti , la  quale  viene 
quasi  sempre  accompagnata  dalla  morte. 

Il  vaiuolo  regolare  ordinariamente, 
come  abbiamo  detto,  percorre  i suoi  pe-  . 
riodi  nello  spazio  di  quindici  a venti 
giorni,  e l’irregolare  in  quello  di  venti- 
cinque a trenta. 

Nella  nrrroncopia  si  trova  che  dagli 
animali  morti  di  vaiuolo  dall’  esteriore 
viene  emanato  un  odore  fetente  e nau- 
seoso ; sollecitissima  è la  putrefazione,  la 
sostanza  del  cervello  più  floscia  e meno 
voluminosa  del  naturale  . vi  è raccolta  di 
siero  nei  ventricoli;  le  meningi  di  un  co- 
lore tendente  al  bruno,  ed  i seni  venosi 
ripieni  ed  inturgiditi  da  un  sangue  nera- 
stro. Le  parti  membranose  della  cavità 
gutturale,  buccale,  della  lingua,  faringe, 
laringe,  si  trovano  molte  volle  ricoperte 
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da  pustole  simili  alle  cutanee  ; congestioni 
sensibilissime  si  trovano  nei  seni  delle  fosse 
nasali , le  superfìci  interne  della  trachea 
e dei  bronchi , quelle  della  pleura  c del 
polmone,  se  non  altrimenti  interessate 
nella  propria  sostanza  o parenchima,  come 
da  infiammazione  cangrenosa  di  tutte  le 
vie  respiratorie  e da  un  inviluppo  di  vermi, 
in  ispecie  dalla  tenia  globulosa,  offrono 
però  ['esistenza  di  queste  medesime  pu- 
stole, e più  tante  volte  quelle  di  piccole 
vescichette  piene  di  sierosità.  Si  ritro- 
vano ancora  tubercoli  , pseudo-mem- 
brane, epatizzazioni  al  polmone,  che  non 
sempre  sono  da  attribuirsi  ad  esito  di  an- 
tiche affezioni,  spandimento  sieroso  nel 
torace  e nel  pericardio.  Il  mesenterio  è 
molle,  infiltrato,  il  quaglio  disteso  da 
gas.  Il  fegato  è ingorgato  e tante  volte 
convertito  in  una  massa  intera  di  fasci- 
cole  epatiche.  1 reni  sono  pallidi,  scolorati, 
sprovvisti  dell’inviluppo  pinguedinoso , c 
la  loro  superficie  è sparsa  di  piccoli  corpi 
biancastri. 

Ktlologia  e Datar*  del  vainolo.  — 

• D’ordinario,  dice  Hurtrel  d’Arboval,  il 
vaiuolo  pecorino  invade  una  greggia  in 
tre  tempi  : nel  primo  ne  ammalano  alcuni 
individui;  poi  successivamente  altri  alla 
lor  volta,  e cosi  lino  a tanto  che  il 
quarto  o il  terzo  della  greggia  ne  è infetto; 
quindi  la  malattia  rimane  alquanto  latente, 
e poscia  torna  a manifestarsi  in  nuovi 
individui , e si  va  a mano  a mano  pro- 
pagando a tutto  il  rimanente  della  greg- 
gia. li  che  sembra  dipendere  da  questo 
che  il  vaiuolo  pecorino  veramente  non  è 
contagioso  che  nel  tempo  della  secre- 
zione delle  pustole  e non  in  quello  della 
loro  disquammazione , come  taluno  ha 
affermato;  oltre  di  che  non  tutti  i lanuti 
hanno  la  medesima  attitudine  a contrarre 
il  vaiuolo  nello  stesso  tempo,  non  es- 
sendo in  tutti  uniformità  di  disposizioni. 
Nel  corso  regolare  della  prima  invasione 
clic  è di  circa  un  mese,  il  contagio  è 
circoscritto  e la  malattia  è lieve  perché 


sono  poche  le  emanazioni,  c non  ope- 
rano che  su  piccolo  numero  d’ individui 
c con  poca  intensità:  ma  passato  questo 
primo  periodo,  la  maggior  parte  della 
greggia  ne  è infetta,  ed  in  generale  la 
malattia  é più  grave  e più  lunga:  del 
qual  fenomeno  niuno  meraviglierà  se 
considera  che  gli  effetti  del  contagio 
debbono  accrescersi  in  proporzione  del 
numero  degli  infermi.  Finalmente  il 
cominciare  del  terzo  periodo  per  so- 
lito coincide  col  terzo  mese.  Un’  ultima 
invasione  succede  sulla  parte  di  greggia 
che  fino  a quel  momento  era  andata  il- 
lesa dal  contagio  ; e questa  terza  inva- 
sione è sempre  della  natura  della  prima, 
cioè  meno  micidiale  della  seconda,  per- 
chè gli  individui  che  fino  allora  avevano 
durato  contro  la  forza  del  contagio,  sono 
quelli  che  meno  erano  atti  a sentirne  la 
impressione  che  di  continuo  agiva  su  di 
essi.  La  malattia  dunque  dura  di  ordi- 
nario tre  in  quattro  mesi  in  una  greggia. 
Non  è però  invariabile  questo  tempo  ed 
anzi  qualche  volta  fu  veduto  prolungarsi 
ai  cinque,  sei  ed  anche  otto  mesi,  là 
dove  la  greggia  era  numerosa,  e la  du- 
rata aveva  una  proporzione  con  questa. 

Che  il  vaiuolo  pecorino  sia  di  natura 
contagioso  non  occorre  mettervi  dubbio , 
essendo  generalmente  manifesto , che  esso 
non  va  soggetto  a recidive,  e ciò  pare  finora 
dai  fatti  comprovato.  Rimangono  ancora 
da  delucidarsi  diversi  argomenti,  sui  quali 
non  sono  ben  concordi  le  opinioni.  Prima 
di  tutto  sono  ancora  incerte  le  notizie  sul- 
l’origine di  questo  vaiuolo,  onde  assicu- 
rarsi se  fu  indigeno  dell’ Europa,  oppure 
se  esotico  come  il  vaiuolo  umano.  Appog- 
giati per  una  parte  alla  marcatissima  ana- 
logia , che  sotto  quasi  tutti  gli  aspetti  ha 
tale  malattia  in  queste  due  specie  di  vi- 
venti, e guidati  per  l’altra  da  un  certo 
numero  di  fatti  a sufficienza  autenticati, 
sembra  la  seconda  congettura  se  non  del 
tutto  evidente,  almeno  più  probabile  della 
prima,  che  possa  cioè  il  vainolo  pecorino 
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essere  oriundo  dell'  Asia  e dell’  Affrica 
d'  onde  potè  venire  trasportato  fra  noi. 
Molli  attribuendolo  a cagioni  locali  asse- 
riscono che  si  sviluppi  spontaneamente, 
altri  pensano  che  da  alcuni  volatili  di  cor- 
tile ed  in  specie  dai  polli  d’india  possa 
per  contagio  essere  comunicato  alla  spe- 
cie lanuta.  Ramazzini  lo  fa  derivare  da 
piante  irrugginite  dalle  nebbie;  Hastfert 
dall’ abbondanza  di  umori;  Carlier  da  su- 
diciume degli  olivi,  dalla  pessima  qualità 
dei  cibi . dall'  inedia  e dai  disagi  delle  pe- 
core viaggianti  ; Barberei  dall'effetto  delle 
variazioni  dell’  aria , e dalle  cattive  esala- 
zioni; Bourgelat  pensa  che  sia  una  dege- 
nerazione del  sangue;  Paulet,  Barriet  ed 
altri  assicurano  che  essa  malattia  si  svi- 
luppa spontaneamente  annoverando  fra 
le  cause,  oltre  molte  di  quelle  accen- 
nate, le  costituzionali,  le  enzootiebe  c 
quelle  referibili  alla  costituzione  indivi- 
duale, all'età,  temperamento,  alla  de- 
nutrizione, c più  tutte  quelle  che  con- 
tribuiscono allo  sviluppo  delle  affezioni 
esantematiche.  Queste  cause  tutte  sareb- 
bero valevolissime  e sufficienti  quando 
potessimo  ritenere  essere  il  vaiuolo  peco- 
rino affezione  indigena  e non  esotica; 
ma  però  la  non  esistenza  in  molte  parti 
della  terra  di  questo  malore , e la  certezza 
che  se  in  alcuna  parte  di  Europa  si  è ta- 
lora sviluppato,  causa  ne  fosse  il  contagio, 
provano  evidentemente  che  il  vaiuolo  ha 
un  primitivo  luogo  d'  origine,  e per  con- 
seguenza concordemente  pensando  con 
molli  distinti  veterinari  si  può  credere  e 
ritenere  lo  sviluppo  del  vaiuolo  pecorino 
nelle  nostre  contrade  sia  l'effetto  costante 
del  contagio  o ritenuto  fra  noi,  o novella- 
mente trasportato  d’ altrove. 

Egli  è da  notarsi  che  tanto  per  ri- 
guardo alla  volatilizzazione  del  contagio , 
come  per  rispetto  all  introduzione  nel- 
I’ organismo  animale  ed  ai  cambiamenti 
organico-vitali  che  vi  apporta,  il  vaiuolo 
pecorino  si  comunica  come  la  peste  bovina, 
vale  a dire  per  contatto  medialo  cd  im- 


mediato, e mediante  l’ aria  atmosferica  di 
cui  la  temperatura  sia  piuttosto  elevala. 

Sembra  però  che  il  contagio  vaiuoloso 
sia  anche  più  volatile  di  quello  del  tifo 
bovino,  in  quanto  che  la  diffusione  della 
epizoozia  vaiuolosa  si  dimostra  alquanto 
più  rapida,  ed  ha  potuto  comunicarsi  da 
una  greggia  ad  un'altra  distante  oltre  i 
cento  passi  ad  onta  ancora  delle  praticate 
scrupolose  separazioni. 

Il  proftimiiro  è referibile  al  differente 
decorso  della  epizoozia.  Egli  è assai  chiaro 
che  lo  sviluppo  della  medesima  in  un  ar- 
mento, sebbene  esistano  i più  favorevoli 
rapporti,  può  essere  sempre  fatale  , giac- 
ché se  sotto  fauste  circostanze , perisce 
d’  ordinario  il  decimo  o il  di/bdccimo  per 
cento,  sotto  condizioni  sfavorevoli  si  po- 
trà calcolare  la  perdita  del  doppio.  In  ge- 
nerale . se  I'  appetito  è sostenuto  o è so- 
spesa la  ruminazione  per  breve  tempo 
senza  che  succeda  scolo  nasale  di  cattiva 
qualità  o gonfiamento  della  testa  ec.,  vi  è 
sempre  da  sperare  favorevolmente. 

Terapia.  — - Trattandosi  di  numerosa 
greggia  farà  d'  uopo  prima  di  tutto  sepa- 
rare non  solo  le  pecore  vaiuolose  da  quelle 
sane , ma  suddividere  quelle  ancora  col- 
pite dal  vaiuolo  benigno  da  quelle  in  cui 
si  sospetta  che  il  vaiuolo  vesta  la  forma 
maligna,  le  quali  ultime  per  non  presen- 
tare speranza  di  guarigione  converrà  più 
prudentemente  distruggerle  anzi  che  sot- 
toporle a cura  lunga,  incerta,  infruttuosa 
e forse  anche  di  maggiore  timore  per 
l' infezione.  Con  una  tal  mira  prudenziale 
si  potrà  almeno  salvare  il  valore  della  lana. 

Per  bene  accertarsi  a fare  una  tal  sud- 
divisione  si  faranno  uscire  le  pecore  ad 
una  alla  volta  dall'ovile,  e quelle  rico- 
nosciute infette  si  potranno  riprodurre 
anco  nel  medesimo  locale  reso  spurgato  e 
pulito  e le  sane  si  ricovereranno  in  locali 
appartati , spaziosi,  ariosi,  e se  la  stagione 
lo  permetta,  anche  all'aria  aperta  e nei 
pascoli. 

Non  in  lutti  gli  individui  di  un  ar- 
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mento  apparisce  ugualmente  deciso  ed 
intenso  il  carattere  inliammalorio,  e per- 
ciò rimane  incerto  il  trattamento.  Si  può 
d'altronde  asserire  con  fondamento  che 
più  che  da  qualunque  mezzo  curativo,  nei 
casi  di  vaiuolo  regolare  ed  esente  da  com- 
plicazioni, si  ottennero  costanti  e segna- 
lati vantaggi  da  un  semplice  metodo  die- 
tetico ed  igienico,  combinato  colle  misure 
di  buon  governo. 

Si  avrà  quindi  di  mira  lo  stalo  della 
febbre  e le  condizioni  della  cute , e su  tal 
principio  saranno  indicati  i miscugli  di 
nitro  e zolfo  puro  con  crusca  alla  dose  per 
ciascuna  sostanza  di  una  dramma  al  gior- 
no. Il  sai  comune  ancora  sarà  da  prefe- 
ferirsi , c quando  si  creda  opportuno  di 
leggermente  purgarle,  si  amministrerà  in 
maggior  dose.  Col  dileguarsi  dei  sintomi 
infiammatori,  si  sostituirà  alle  sopra  ci- 
tate sostanze  la  canfora  alla  dose  di  due 
a quattro  grani  per  individuo.  Per  bevanda, 
Timer  e Liebbald  vantano  I'  acqua  salata 
nell'eruzione,  e l'acqua  acidulata  nel  terzo 
e quarto  stadio. 

Localmente  per  aprire  li  ascessi  si  pra- 
ticheranno le  incisioni,  e uscita  la  marcia, 
si  detergerà  la  piaga  con  acqua  tiepida  e 
aceto,  colla  quale  ancora  si  netterà  la  bocca 
bavosa  e le  narici  otturate  dal  mucco. 

Sopravvenendo  la  diarrea,  ebe  si  sup- 
ponga sostenuta  da  intestinale  rilassatezza, 
si  amministreranno  infusioni  aromatiche 
di  salvia  e di  menta  mescolate  col  vino. 

Perla  cura  del  vaiuolo  maligno,  quan- 
tunque esso  lasci  poche  speranze  di  gua- 
rigione, il  metodo  di  cura  sarà  sempre 
guidato  dagli  apparenti  sintomi  e presso 
a poco  converrà  sempre  ricorrere  agli  an- 
tisettici, e per  conseguenza  agli  alimenti  vi- 
gorosi, ai  rimedi  diffusibili  e tonici,  come 
le  bacche  di  ginepro,  la  canfora,  l’ angeli- 
ca , la  valeriana  ; ma  comparendo  le  eva- 
cuazioni colliquative,  e le  ulceri  facen- 
dosi livide  c schifose,  converrà  abbando- 
nare ogni  possibile  speranza  di  guarigione. 

Le  pecore  malate  dovrannosi  custodire 


in  ricoveri  temperati , e provvisti  di  suffi- 
ciente strame  puro,  come  di  buona  pa- 
stura ; e solo  quando  il  tempo  sia  molto 
favorevole  si  potranno  rimettere  al  pasco- 
lo, ove  l’aria  libera,  il  moto,  ed  il  verde 
concorreranno  alla  loro  più  pronta  guari- 
gione. 

Cura  prolllzttlra  c inoculazione  del 

vainolo Onde  salvare  le  greggie  peco- 

rine dal  vaiuolo,  ed  impedire  più  che  sia 
possibile  le  conseguenze  degli  ordinamenti 
politici,  insufficienti  d' altronde  ad  arre- 
stare i progressi  dell'  epizoozia  contagiosa, 
fu  ritrovalo  l’ innesto  come  il  mezzo  più 
sicuro  e vantaggioso.  Altri  mezzi  preser- 
vativi e profilattici  sono  sempre  riusciti 
insufficienti  all’atto. 

Soltanto  l'inoculazione  che  fu  istituita 
da  tempi  remotissimi  si  ritrova  utilissima. 
Nell'  Italia  fu  messa  in  esecuzione  dai 
primi  pastori  specialmente  sulle  monta- 
gne del  Piemonte , ove  è in  uso  anche 
attualmente,  bissa  fu  messa  in  dimenti- 
canza fino  a che  la  scoperta  della  vacci- 
nazione ne  fece  conoscere  l’importanza 
ed  i vantaggi  che  sono  i seguenti  : 

1°  La  malattia  che  si  produce  mediante 
l'inoculazione  preserva  gli  animali  dal  fu- 
turo contagio,  come  se  avessero  superato 
il  morbo  primitivo. 

2"  Il  decorso  della  medesima  è più 
benigno  e senza  pericolo  che  quando  è 
naturale,  e tanto  maggiormente  se  la  ma- 
teria innestata  fu  presa  da  pustole  beni- 
gne e trasportata  sopra  animali  sani  e 
bene  costituiti. 

5°  Il  vaiuolo  innestato  si  limita  ad 
una  piccola  porzione  della  cute,  e non 
cagiona  alcuna  perdita  di  lana. 

4°  L'inoculazione  assoggetta  l'intiero 
armento  nel  medesimo  tempo,  ed  accor- 
cia o termina  l'epizoozia  medesima,  ed 
impedisce  ogni  complicazione  morbosa, 
che  si  sviluppa  nell'irregolare  decorso  del 
vaiuolo  naturale. 

Fu  tentalo  innestare  il  vaccino  nella 
specie  pecorina  all'  effetto  di  preservarla 
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dal  vaiuolo  naturale,  ma  le  moltiplici  con- 
troprove intraprese  dal  Pessina  sopra  600 
pecore,  da  Voisin , da  Waldinger , da  Lieb- 
bald,  dal  Cavaliere  IJeintl,  e gli  accurati 
e moltiplicati  esperimenti  che  si  pratica- 
rono in  diverse  province  dell’  Europa  su 
questa  sorta  d' innesto  , ed  in  quelle  ove 
certamente  è il  vaiuolo  pecorino  comunis- 
simo e si  può  dire  naturalizzato,  disgra- 
ziatamente riuscirono  infelici,  e quasi  tutti 
gli  individui  vaccinati  contrassero  il  vaiuolo 
naturale  comunicato  col  mezzo  dell'  ino- 
culazione, o altrimenti  a diversi  intervalli 
dall'  epoca  della  vaccinazione.  E se  taluni 
vantarono  nelle  pecore  la  riuscita  di  que- 
sta maravigliosa  e tanto  utile  operazione 
nella  nostra  specie , egli  fu  perchè  la  pra- 
ticarono in  paesi  ove  rarissimo  addiviene 
il  vaiuolo  pecorino,  ed  è sempre  la  con- 
seguenza del  contagio. 

Questa  operazione  come  tutte  le  altre 
ha  avuto  sempre  i suoi  fautori , ed  i suoi 
oppositori.  Se  si  istituisse  un  confronto 
tra  le  stragi  portate  da  questa  malattia,  e 
la  mortalità  prodotta  dalla  inoculazione, 
si  vedrebbe  apertamente  il  vantaggio  con- 
siderevole che  si  è ottenuto. 

Per  mettere  in  pratica  l' inoculazione 
non  bisogna  aspettare  che  la  mandra  sia 
già  infetta,  ma  è d'uopo  sempre  preve- 
nirne la  malattia;  molto  più  quando  si 
possa  supporre  o sapere  che  sia  vicina. 
Quando  la  greggia  è in  stato  di  perfetta 
salute  non  occorre  nessun  preparativo , 
e tutte  le  stagioni  sono  buone,  fra  le 
quali  le  migliori  sono  la  primavera  e l'au- 
tunno. 

Il  luogo  dove  deve  essere  introdotto 
l' innesto  non  è senza  dubbio  indifferente. 
Alcuni  scelgono  le  cosce , altri  1'  articola- 
zione tibio-femorale,  o le  parti  mediane 
dell'  avambraccio , ma  però  e per  tutti  i 
minori  inconvenienti  furono  scelte  le  orec- 
chie, e sotto  la  coda,  e fra  queste  due 
parti,  è sempre  da  preferirsi  la  coda,  poi- 
ché quivi  si  evitano,  e si  possono  allonta- 
nare con  maggiore  facilità  quelle  conse- 


guenze funeste  che  in  qualche  caso  potes- 
sero sopravvenire. 

La  materia  vaiuolosa  propria  per  l'ino- 
culazione non  è il  pus,  il  sangue,  e le 
croste  del  vaiuolo  come  si  è creduto  sinora, 
poiché  tali  materie  sviluppano  neH'animale 
il  vaiuolo  spurio,  e non  li  preserva  dalla 
malattia;  ma  però  la  vera  materia  capace 
per  riprodurre  la  vera  pustola  vaiuolosa  si 
ricava  dal  prodotto  della  secrezione  che 
si  stabilisce  alla  superficie  del  bottone 
vaiuoloso,  sia  naturale  o derivante  dalle 
pustole  d' innesto , e che  si  trova  sotto 
l’epidermide  distaccata,  la  qual  materia  è 
una  sierosità  o linfa  limpida  e vischiosa 
che  non  risiede  nel  centro , ma  geme  da 
tutti  i punti  della  superficie  allorché  è levata 
la  pellicola  o lo  strato,  sia  esso  membra- 
noso o crostoso.  Se  l'umore  è divenuto 
consistente,  bianco-giallognolo  e marcioso 
allora  non  è più  capace  per  l'inoculazione. 
Bisogna  però  guardare  di  non  toccare 
l’ estremo  e di  non  prendere  la  materia 
non  ancora  elaborata , aspettando  che 
1’  animale  dia  sintomi  manifesti  dell’  in- 
fezione. 

Ordinariamente  dopo  il  settimo  o l' ot- 
tavo giorno  succede  questa  secrezione  che 
impropriamente  chiamasi  suppurazione , 
ma  l’epoca  in  particolare  non  è fissa  giac- 
ché 1’  organizzazione  ed  altre  circostanze 
fanno  cambiare  il  tempo  nello  sviluppo. 

Per  prendere  la  materia  d’ innesto  si 
sceglie  fra  gl'individui  quello  che  è più 
robusto  e vivace , e preparata  la  materia 
devesi  osservare , che  dopo  la  quinta  o la 
sesta  inoculazione  essa  perde  delle  sue 
proprietà  ; nel  mentre  che  altri  asseriscono 
che  dura  fino  alla  dodicesima  o quindice- 
sima volta. 

Volendo  inoltre  conservare  detta  ma- 
teria per  un  certo  tempo,  devesi  imbevere 
un  filo  di  lana  e quindi  chiuderlo  entro  un 
tubo  di  vetro  ermeticamente  chiuso,  e 
racchiudere  questo  entro  altra  bottiglia 
pure  ben  chiusa. 

L’ operazione  si  eseguisce  coll’  ago  da 
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vaccinazione  clic  ha  la  medesima  forma  di 
quello  che  si  adopera  nell'uomo,  nel  men- 
tre che  altri  dicono  che  si  possa  eseguire 
colla  punta  del  bisturi , con  la  lancetta,  col 
coltello  e con  qualunque  ferro  appuntato 
e tagliente. 

Il  miglior  metodo  per  introdurre  La 
materia  si  è quello  di  passare  1'  ago  tra 
l' epidermide  ed  il  tessuto  malpighiano,  e 
sciegliesi  come  abbiamo  detto , la  coda  per 
il  luogo  d' innesto.  Due  o tre  pollici  in 
lontananza  dall’ano  trovasi  sotto  la  coda 
e nella  faccia  posteriore  una  porzione  pri- 
va di  peli;  preso  l ago,  s'introduce  nel 
mezzo  delle  vertebre  delta  coda  obliqua- 
mente sotto  la  cuticola  per  due  o tre  li- 
nee, e ivi  si  tiene  fermo  per  alcuni  se- 
condi. 

Dopo  tre  o quattro  giorni,  e secondo 
più  o meno  favorevoli  circostanze,  si  vede 
l'effetto  dell'inoculazione,  e comincia  a 
manifestarsi  il  tumore  che  forma  il  suo 
regolare  decorso , e nello  spazio  di  sette 
od  otto  giorni  è perfettamente  maturo. 

Nelle  circostanze  fatali  si  sviluppa  la 
febbre , le  pustole  crescono,  prendono  un 
color  turchino , sorgono  quindi  i sintomi 
colliquativi,  e l'animale  muore. 


raacis». 

La  malattia  esantematica  propria  dei 
monofalangi  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Farcino  o mal  del  verme,  è un  affezione 
cronica  particolare  del  sistema  linfatico, 
che  si  presenta  per  mezzo  di  tumori  uniti 
e sparsi  qua  e là  in  una  od  in  altra  parte 
o in  tutta  la  superfìcie  del  corpo,  ed  i 
quali  cambìansi  in  ulceri  marciose. 

sintomi.  — 11  farcino  molte  volte  si 
limita  alla  località,  altre  volte  invece  at- 
tacca la  intiera  economia  animale,  ed  è al- 
lora che  costituisce  una  malattia  ribelle, 
espesso  incurabile. 

A seconda  che  il  farcino  si  è manife- 
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stato  in  qualche  animale , si  è voluto  far 
di  esso  diverse  specie,  cosi  fu  detto  farcino 
volante , a corda , locale , generale , super- 
ficiale o' profondo,  confluente,  sporadico, 
enzootico,  epizootico,  contagioso;  final- 
mente benigno  e leggero,  maligno  e 
grave.  Queste  distinzioni  non  dipendono 
che  dalla  diversa  epoca  in  cui  fu  la  malat- 
tia osservata , dalla  maniera  di  decorrere , 
o dalla  maggiore  o minore  intensità  del 
male,  ma  il  carattere  suo  è sempre  lo 
stesso. 

Il  farcino  si  sviluppa  originariamente 
da  sé  pel  conflitto  di  diversi  nocivi  influssi, 
oppure  per  mezzo  del  contagio  recato  da 
un  cavallo  affetto  da  questa  malattia , o dal 
moccio , o morva. 

Nel  primo  caso  non  si  osservano  nè 
movimenti  febbrili,  nè  turbamenti  gene- 
rali significanti,  ed  i cavalli  dimostrano 
la  solita  voglia  di  cibarsi,  e solo  dopo 
diligente  esame  si  riscontrano  in  diverse 
parti , e specialmente  sul  garrese , lungo 
la  spina , sulla  groppa , alla  faccia  interna 
delle  gambe  e dei  garetti  i peli  sollevati  e 
confusi,  lo  sguardo  è più  languido  del  na- 
turale ed  agli  angoli  degli  occhi  si  raduna 
un  umore  lacrimale  viscido  e tenace.  Le 
membrane  delle  nari  e della  bocca  -sono 
pallide,  a poco  a poco  questi  cambiamenti 
si  fanno  più  marcati,  la  vivacità  e 1’  energia 
dei  movimenti  diminuiscono,  e inaspetta- 
tamente si  sviluppa  la  febbre  e quindi  delle 
edamazie  ai  petto,  al  ventre,  ai  piedi  che 
spariscono  e tornano  a riprese.  Di  sovente  si 
osservano  anche  dei  piccoli  tumori  glandu- 
lari  induriti  sopra  le  guance  ed  un  leggiero 
scolo  tenace  dalle  nari,  che  ugualmente 
scompare  c ritorna.  Dopo  questi  vicende- 
voli sintomi  appaiono  finalmente  i tumori 
farcinosi  in  forma  di  tubercoli  o isolali  o 
congregati  a guisa  di  cordone,  o a gruppi 
di  rosario  che  seguono  una  linea  retta  od 
obliqua.  La  durezza  come  la  grossezza  è 
sempre  differente , per  cui  da  quella  di  un 
pisello  arrivano  a quella  di  una  piccola 
noce  senza  cambiar  mai  il  colore  della  cu- 
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te;  da  principio  sono  dessi  dolorosi  al  tatto, 
e trovandosene  in  grande  quantità  suiti 
arti,  impediscono  i movimenti.  Le  regioni 
che  occupano  questi  tumori  sono  la  testa, 
la  faccia  e le  labbra , il  collo  lungo  il  de- 
corso della  giugulare , le  parti  esterne 
della  spalla,  i lati  del  ventre,  le  cosce,  lo 
scroto  e le  mammelle. 

Nel  decoro*  della  malattia  e dopo  due 
otre  settimane  incominciano  questi  tumori 
a rammollirsi,  per  cui  gli  animali  danno 
segni  di  gran  dolore  ; si  rompono  poscia 
e si  cambiano  in  ulceri  piccole,  rotonde, 
alquanto  infossate,  circondate  da  un  orlo 
lardaceo  dì  un  color  giallo  pallido  o rosso 
bruno,  e dal  di  cui  centro  scola  una  mar- 
cia puzzolente,  acre,  sporca , che  si  attacca 
agli  orli  a guisa  di  pece  e serve  ad  incol- 
lare fra  loro  i peli.  Quest’  ulceri  divengono 
sempre  più  luride,  e come  cancerose,  si 
approfondano  di  molto  e rendono  edema- 
tose le  parti  circonvicine,  c si  uniscono  le 
unc  colle  altre  in  maniera  da  formare  a 
volte  dei  grandi  seni  ulcerosi.  Nel  mentre 
che  alcune  di  queste  ulceri  si  incamminano 
ad  una  certa  guarigione , ne  compariscono 
altre  in  vicinanza.  L'  animale  conserva 
fino  a questo  momento  il  naturale  appetito, 
ed  una  relativa  allegria,  e non  è difficile  il 
caso  vedersi  succedere  molti  di  questi  tu- 
mori ed  arrivare  in  fine  ad  una  perfetta 
guarigione.  Ma  se  questi  tumori  farcinosi 
vanno  allargandosi  con  piaghe  ulcerose  e 
corrosive,  se  si  gonfiano  le  estremità  fa- 
cendosi pesanti , se  si  associa  lo  scolo 
muccoso  e morvoso,  se  in  seguilo  ancora 
la  respirazione  si  faccia  affannosa  suben- 
trando la  febbre  consuntiva,  allora  1'  ani- 
male soccombe. 

Comunicato  il  farcino  accidentalmente 
oppure  per  inoculazione  incomincia  tosto 
I'  animale  a dar  segni  d'irritazione  febbrile 
che  scompare  coll'  apparire  dei  tumori  alla 
parte  ove  si  comunicò  il  virus  attaccaticcio. 
I tumori  prendono  la  forma  e la  qualità 
del  farcino,  e seguono  il  decorso  della 
malattia  innestata.  Sebbene  il  farcino 


siasi  detto  da  tutti  i veterinari  apparte- 
nere esclusivamente  ai  monofalangi,  vi  ha 
però  un'affezione  esantematica  menzionata 
la  prima  volta  da  Nebout  come  farcino  dei 
buoi. 

Attacca  specialmente  gl'  individui  che 
abitano  dietro  i fiumi.  I tumori  per  la  situa- 
zione e per  la  forma  sono  eguali  agli  altri , 
ben  diversi  da  quelli  prodotti  dalle  larve 
dell'  estro  o assillo. 

Nella  nrerimropi»  manchiamo  di  esatte 
descrizioni  fatte  in  buon  numero  e bene 
eseguite,  e non  si  ha  ancora  diligentemente 
esaminato  e descritto  lo  stato  di  alterazione 
del  sistema  linfatico.  Tutto  ciò  che  si  co- 
nosce dall'  autopsia  cadaverica  dei  cavalli 
si  riduce  a casi  parziali , a idee  generali 
ma  che  in  concreto  poco  o nulla  ci  danno 
di  positivo,  per  potere  formulare  un  ade- 
quato giudizio  di  questa  malattia.  Così  si 
è parlato  d' infiltrazioni  nelle  parti  affette, 
e nei  tessuti  cellulare , aponeurotico  e 
tendinoso.  Si  è creduto  aver  rimarcato  le 
vene  varicose , le  arterie  più  larghe  spe- 
cialmente quelle  delle  gambe , la  pelle  ed 
il  periostio  inspessito. 

Nell' interno  è stato  trovato  l’ingor- 
gamento dei  ganglii  mesenterici;  alcune 
epatizzazioni  secche,  antiche;  numerosi 
tubercoli  a differenti  stati  nei  due  lobi  dei 
polmoni;  parecchie  caverne  tubercolose 
nel  lobo  destro  ; ]'  ingorgo  varicoso  della 
maggior  parte  dei  vasi  chiliferi,  tumefa- 
zione delle  glandule  inguinali;  concrezioni 
biancastre  nel  fegato,  e nella  milza. 

Enologi*  e Booogeni*.  — Il  farcino, 
comunissimo  nel  cavallo,  meno  frequente 
nel  mulo,  rafo  nell’asino  e meno  nella 
zebra,  va  senza  dubbio  soggetto  a recidive, 
ed  é anzi  provato , che  gl'  individui  che 
ne  guariscono  siano  più  degli  altri  dispo- 
sti ad  esserne  colpiti  nuovamente. 

Le  cause  che  ne  favoriscono  lo  sviluppo 
sono  eguali  a quelle  del  moccio.  La  dispo- 
sizione a'  questo  morbo  sembra  che  esista 
maggiore  nelle  razze  cavalline  ordinane 
che  in  quelle  fini,  negli  animali  di  fem- 
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paramento  sanguigno-linfatico-adiposo , 
negli  stalloni  vecchi  e snervati,  e nei  pule- 
dri dipendenti  da  quelli  ; e ancora  in  quelli 
animali  che  vivono  in  stalle  impure  e tan- 
fose,  od  in  pascoli  umidi  e pantanosi,  che 
sono  mantenuti  con  cattivo  nutrimento, 
che  hanno  sofferto  malattie  degli  organi  in- 
terni e specialmente  dei  visceri  dell'  ad- 
dome, come  sarebbe  l'alterazione  delle 
funzioni  del  fegato , oppure  del  sistema 
linfatico.  Quantunque  queste  cause  dispo- 
nenti possano  agire  come  occasionali,  pure 
come  tali  si  annoverano  ancora  il  cattivo 
governo,  gli  alimenti  alterati,  i foraggi 
verdi  che  hanno  vegetalo  nell'acqua,  i 
viaggi  lunghi  c penosi , le  fatiche  della 
guerra , il  troppo  lungo  riposo,  e soprat- 
tutto la  soppressione  della  traspirazione 
cutanea. 

È oramai  reso  certo  che  il  farcino  al 
pari  del  moccio  è malattia  contagiosa  ed 
ereditaria,  e come  queste  possono  essere 
le  cause,  cosi  ancora  può  svilupparsi  il 
farcino  in  conseguenza  di  precedute  ma- 
lattie linfatiche. 

Quantunque  la  specifica  alterazione 
che  soffre  la  linfa  nel  farcino  sia  a noi 
ignota,  pure  egli  è certo , ed  i sintomi 
della  malattia  ce  lo  fanno  arguire , che 
questa  linfa  nei  vasi  indeboliti  e special- 
mente nei  loro  tronchi,  in  vicinanza  agli 
ingrossamenti  glandulari,  si  arresta  e si 
addensa  ; ivi  coagulata  e stagnante,  di- 
venta uno  stimolo  morboso , poscia  si 
corrompe  cd  acquista  un’  indole  talmente 
acre  ed  irritante  che  dà  origine  all'in- 
fiammazione ed  a quelle  ulceri  particolari. 

La  natura  del  farcino  non  solo  pare 
essere  identica  a quella  del  moccio,  ma 
l’ esperienze  hanno  dimostrato  che,  por- 
tata la  materia  farcinosa  nella  pituitaria 
nasale,  fece  sviluppare  le  ulceri  mocciose 
accompagnate  da  scolo  realmente  roorvo- 
so  ; come  viceversa  la  materia  morvosa 
innestata  alla  cute  vi  sviluppò  il  farcino. 
L’osservazione  poi  comunissima  Ita  fatto 
sempre  vedere  che  al  moccio  inveterato 
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vi  si  associò  il  farcino , come  al  farcino 
molto  inoltrato  si  complicò  la  morva. 

Nella  prognoai  del  farcino  se  non  vor- 
remo pronunziare  esito  funesto,  lo  emet- 
teremo riservato  sempre.  La  gravità  di 
questa  malattia  è maggiore  o minore  se- 
condo la  «sua  estensione , la  sua  intensità , 
le  regioni  che  occupa , le  disposizioni  del- 
l'economia, e le  morbose  affezioni  che 
1'  accompagnano  o succedono  ad  essa. 

Favorevole  lo  riterremo  fino  a tanto 
che  il  male  si  mantiene  locale,  e che  i 
tumori  ulcerosi  prendano  mano  mano 
buono  aspetto.  Sfavorevole  sarà  sem- 
pre quando  sia  accompagnato  o suc- 
ceduto da  complicanze , e tanto  più  se  il 
male  per  sè  stesso  o per  le  complicanze 
medesime,  abbia  fatto  tali  progressi  ila 
apportare  una  affezione  cachettica  gene- 
rale, o che  tenda  ad  associarsi  a moccio. 
Una  volta  che  sia  il  farcino  combinato  alla 
morva,  la  malattia  è irrimediabile. 

Terapia.  — La  cura  di  questo  esan- 
tema è mollo  lunga.  Per  emendare  le  di- 
sposizioni organiche  che  promovono,  so- 
stengono ed  aggravano  come  cause  lo  svi- 
luppo della  malattia,  converrà  allontanare 
prima  di  tutto  le  cagioni  morbose  che  con- 
tribuire possono  allo  sviluppo  del  male,  c 
si  amministreranno  agli  animali  alimenti 
di  idonea  qualità,  e si  appresterà  buon 
governo  di  mano , ed  un  moderato  eser- 
cizio. 

La  cura  del  farcino  dovrà  di  necessità 
variare  non  solo  per  riguardo  al  grado  in 
cui  si  conosca,  ma  rispetto  ancora  alla 
causa  che  lo  può  aver  prodotto,  alla  idio- 
sincrasia, alla  età,  ed  allo  stato  dell'  indi- 
viduo. In  generale  si  metterà  in  pratica 
quel  metodo  che  abbatta  I'  esaltata  vitalità 
del  sistema  linfatico  per  riordinare  quella 
del  sistema  sanguigno  sensibilmente  de- 
presso. Potendo  avere  forte  motivo  di 
sospettare  che  il  prineipal  disordine  esìsta 
nella  perspirazione  cutanea,  si  cercherà  di 
far  tornare  questa  funzione  nello  stato 
' normale  col  buon  governo  di  mano,  con 
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forti  slrofinazioni  con  coperta  calila  c con 
tenere  l'animale  malato  in  stalle  ove  siavi 
piuttosto  alta  temperatura.  Si  somministre- 
ranno nello  stesso  tempo  dei  decotti  amari 
e buon  foraggio  asperso  di  sale.  In  que- 
sto stesso  tempo  si  applicheranno  degli 
stimoli  alla  cute  come  i setoni.  * 

Alcuni  ai  principio  della  cura  mettono 
in  pratica  un  forte  purgante  drastico,  c 
quindi  adottano  la  cura  che  abbiamo  in- 
dicato. Nel  tempo  medesimo  che  l'azione 
del  sistema  sanguigno  comincierà  a rior- 
dinarsi, ed  i tumori  farcinosi  progredi- 
ranno per  acquistare  il  denominato  vo- 
lume, sarà  vantaggioso  rivolgere  il  nostro 
pensiero  a combattere  la  incipiente  idio- 
sincrasia generale.  I salassi  generali,  tanto 
sul  principio  quanto  a questo  periodo,  ci 
asterremo  dal  farli  se  non  costretti  da  una 
qualche  specialità;  ma  somministreremo 
le  preparazioni  solforose  e antimoniali, 
come  i fiori  di  zolfo  alla  dose  di  due  oncic 
al  giorno , od  il  fegato  d'  antimonio , il 
kermes  minerale  , zolfo  aurato  d' antimo- 
nio ; e a questi  si  potranno  unire  i mer- 
curiali come  l' etiope  minerale  da  tanti 
raccomandato,  il  calomelanos,  il  subli- 
mato corrosivo , e si  continuerà  all'  uno 
sostituendo  l’altro  dei  detti  farmaci  fino 
a tanto  che  non  siasi  giunti  alla  completa 
guarigione. 

Rivolgeremo  nello  stesso  tempo  tutta 
I’  attenzione  ai  tumori  farcinosi.  Se  essi 
saranno  infiammati  e dolenti , consisterà 
l'indicazione  nel  calmare  l'irritazione  cogli 
emollienti  applicati  sui  tumori  sotto  forma 
di  fornente  o di  cataplasmi  ; alcuni  ancora 
suggeriscono  i salassi  locali  fatti  nei  primi 
momenti  e durante  un  forte  stadio  infiam- 
matorio. Passato  lo  stato  irritativo,  se  i 
tumori  non  si  risolvono  o non  vengono  a 
cedere  ad  una  pronta  c lodevole  suppu- 
razione, si  faranno  delle  unzioni  intorno  ai 
tumori  o lungo  i cordoni  colla  pomata  os- 
sigenata , o coll’  unguento  mercuriale , o 
colle  frizioni  irritanti  di  tintura  di  canta- 
ridi, di  linimenti  volatili;  e se  comparisce  il 


rammollimento  del  tumore,  e la  manifesta 
fluttuazione  pur  tuttavia  tardi  ad  aprirsi , 
ciò  si  otterrà  forzatamente  colla  lancetta 
medicando  la  piaga  colla  tintura  d' aloe  e 
mirra,  o con  stoppa  tagliata. 

Diffìcilmente  però  la  piaga  si  presenta 
lieve  c semplice  ad  onta  anche  delle  buo- 
nissime generali  condizioni,  ma  però  d'or- 
dinario sono  sempre  piaghe  ulcerose, 
callose , bavose , escrescenti  e da  esse 
non  cola  che  un  pus  icoroso;  e per  con- 
seguenza sarà  sempre  più  conveniente, 
come  io  ho  sempre  praticato,  di  aprire  i 
tumori  colla  cauterizzazione  cioè  col  ferro 
a punta,  la  quale  distrugge  le  fungosità, 
attiva  l' azione  dei  tessuti,  e favorisce  una 
più  pronta  cicatrizzazione. 

Molte  volte  i bottoni  farcinosi  e le 
piaghe  passano  allo  stato  di  indurimento  ; 
nel  qual  caso  conviene  prima  estirparli 
col  bisturi,  togliere  tutta  la  parte  callosa, 
e quindi  passare  sopra  una  leggiera  caute- 
rizzazione che  alla  caduta  dell'  escara  si 
medicherà  come  piaga  semplice,  cioè  con 
stoppa  asciutta  oppure  bagnata  nella  tin- 
tura d’aloc.  Alcuni  nei  casi  di  farcino  pra- 
ticano intorno  al  male  delle  strisce  sem- 
plici o doppie  di  cauterizzazione  collo 
scopo  , dicono  essi , di  limitare  che  il 
male  si  estenda  oltre , ma  questa  pratica 
oltre  non  raggiungere  lo  scopo,  deter- 
mina sierose  penetrazioni  e gonfiamenti 
edematosi  che  rendono  l' ammalato  più 
grave. 

Questo  è il  metodo  praticato  fin  qui 
dalla  conosciuta  scienza,  e solo  un  poco 
può  modificarsi  per  qualche  divergente 
opinione.  Il  Mazza  suggerisce  nella  cura 
del  farcino , il  sublimato  corrosivo.  A 
quanto  egli  dice  pochi  casi  fallano  sotto 
questo  metodo  curativo.  ' 

Il  regime  dietetico  e profilattico  si  ri- 
tiene nel  farcino  uguale  a quello  della 
morva,  e siccome  abbiamo  detto  essere 
contagioso,  a questo  scopo  per  ora  racco- 
manderemo soltanto  di  ben  garantire  gli 
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altri  animali  dall'  infezione  e dal  contagio 
non  solo , come  pure  aver  cura  anche  per 
sè  e per  la  razza  umana  essendo  anche 
in  essa  contagioso. 

I'KABBOMM. 

Fra  le  malattie  cutanee  epizootiche 
che  infestano  la  razza  cavallina,  si  anno 
vora  dai  professore  Erdelgi  una  malattia 
pustolosa,  denominata  framboesia  dalla 
forma  che  prende  e che  Onora  non  è stata 
da  molti  autori  descritta. 

Questa  malattia  cutanea,  che  egli  ha 
potuto  osservare  più  volte  e a diverse 
riprese  nelle  province  austriache,  si  svi- 
luppa a prima  giunta  nella  cute  delle  parti 
destinate  alla  generazione  tanto  del  ma- 
schio che  della  femmina.  Si  riscontrano 
da  principio  in  queste  parti  dei  tubercoli 
e delle  pustole,  che  più  tardi  si  allargano 
e gemono  un  icore  maligno  corrodente  le 
parti  circonvicine,  qualche  volta  poscia  ap- 
pariscono ulceri  cancerose  uguali  a quelle 
del  moccio,  o si  palesa  una  materia  simile  a 
quella  del  farcino  o mal  del  verme.  Seb- 
bene la  sede  della  malattia  sia  riposta  nella 
cute  delle  parti  generative,  pure  sono  cer- 
tamente aflette  nel  medesimo  tempo  le 
glandule  linfatiche  e tutto  il  sistema  in 
generale,  ed  anche  gli  altri  organi  clic 
sono  nella  cavità  del  bacino. 

Non  devesi  questa  malattia  confon- 
dere nè  colla  lebbra , nè  colla  scabbia,  nè 
colla  plica,  nè  col  moccio,  e col  farcino  o 
coll'  idrorrachia  idatigera  delle  pecore , 
giacché  le  cause  ed  i sintomi  palesuuo 
1'  evidente  differenza. 

Le  c«o»«  in  generale  che  producono 
questa  malattia  sono  : la  massima  sensibi- 
lità della  cute,  la  linfa  alterata,  la  dispo- 
sizione ereditaria,  il  foraggio  sovrabbon- 
dante e nutritivo  o afrodisiaco,  come  la 
segale,  l'orzo  cotto,  le  bevande  farinacee, 
l'uso  della  paglia  d'avena  c d'orzo,  il  tri- 
fogli», i luppoli  ec.,  la  mancanza  nel  trai- 
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lamento  e nella  cura,  la  poca  nettezza  delle 
stalle,  l’aria  lanfosa,  la  soppressa  traspi- 
razione per  il  passaggio  repentino  dal 
freddo  al  caldo. 

Come  cause  eccitanti  possono  essere 
considerate  1'  aria  tanfosa,  che  si  sviluppa 
nelle  contrade  basse  e paludose  ove  cre- 
scono molte  specie  di  piante  acquatiche  e 
marciscono  i vermi  e gli  insetti , il  cattivo 
polire  del  fodro  e delle  labbra  della  va- 
gina, per  cui  l'umore  che  si  secerne  con- 
tinuamente dalle  glandule  sebacee,  si  rac- 
coglie di  sovente  in  grande  quantità,  per 
cui  impedisce  lo  scolo  dell'  orina  che  di- 
venta acre , e la  soppressa  traspirazione 
in  queste  parti  cagiona  un  forte  prurito 
e l' infiammazione. 

Ciò  viene  confermato  dalle  analoghe 
malattie  nelle  altre  specie  d'animali  come 
nella  chachessia  tubercolosa,  nello  scoio 
e nel  cancro  de’ cani,  nelle  malattie  tu- 
bercolose dei  cervi  e caprioli , nello  svi- 
luppo di  tubercoli  e tumori  infiammatorj 
nelle  cavalle  rimaste  infruttifere,  e dietro 
i danni  cagionati  dalla  poligamia  e dal  so- 
vente coprire  de' stalloni  le  cavalle  di  di- 
verso temperamento  c differente  razza, 
per  cui  il  seme  diventa  acquoso  e'prendc 
una  qualità  abnorme  e per  mezzo  dell'as- 
sorbimento di  umori  infetti  dietro  la  co- 
pula si  stabilisce  il  germe  d’una  futura 
infiammazione. 

sinimuKioiogia. — La  malattia  percor- 
re tre  stadi.  Da  prima  compariscono  come 
prodromi:  la  spossatezza,  il  rossore  delle 
membrane  muccose,  il  polso  accelerato  , 
e la  sete , di  sovente  un  brivido  di  freddo 
alternante  con  elevata  temperatura  della 
cute  specialmente  nella  regione  delio 
parti  genitali  : dopo  poco  tempo  compari- 
scono come  sintomi  dello  sviluppo  od  eru- 
zione del  primo  o del  più  mite  periodo 
alti  orli  dell'ano  c della  vagina  una  vera 
infiammazione  di  queste  parti , ne'  stal- 
loni al  fodro  ed  al  membro,  gonfiamenti 
alla  regione  inguinale,  poscia  piccole  pii- 
■ stole  c tubercoli , come  un  piccolo  gruppo 
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di  perle  o come  una  conglomerazione  di 
granelli  di  miglio  clic  cambiano  alternati- 
vamente nella  forma  e nella  grandezza;  la 
superficie  è granulosa  in  modo  che  asso- 
miglia al  frutto  del  frambos,  per  cui  si 
diede  alla  malattia  la  denominazione  fram- 
boesia;  di  sovente  queste  granulazioni 
mostrano  la  durezza  e la  consistenza  di 
callosità  o di  pori  pendenti  ; la  superfìcie 
cutanea  che  circonda  i tubercoli  è sem- 
pre tesa  e quando  scoppia  o si  rompe,  la- 
scia gemere  un  fluido  tenace,  marcioso, 
puzzolente  e di  variato  colore,  il  quale 
cagiona  un  forte  prurito , fa  cadere  i peli 
e corrode  la  pelle  circonvicina;  il  fluido 
ossida  anche  i metalli. 

Nel  terzo  e più  forte  periodo  i tuber- 
coli si  sviluppano  più  profondamente,  si 
dilatano  nel  tessuto  cellulare  delle  vagine 
muscolari  ed  attaccano  le  glandule  ed  i 
vasi  linfatici  delti  inguini , dei  vasi,  del 
mesenterio,  del  tubo  intestinale  e delle 
membrane  muccose  del  medesimo. 

In  quest'ultimo  periodo  diventano  le 
ossa  cariate , il  (iato  e la  traspirazionu 
puzzolente;  dai  fori  nasali  cola  una  mate- 
ria sierosa  e fetida;  la  febbre  si  aumenta, 
la  sete  è inestinguibile,  ed  in  mezzo  al 
marasmo  ed  alla  perfetta  macerie  ne  suc- 
cede la  morte. 

srero«-*ptj>.  Nella  sezione  cada- 
verica, si  rinviene,  tagliando  i tubercoli, 
una  massa  lardacea  dura  e compatta  ; la 
cuticola  indurita,  coperta  di  piccoli  tuber- 
coli di  figura  irregolare,  gemente  dietro  la 
compressione  ed  il  taglio  un  umore  rosso - 
grigiastro,  il  quale  sparge  un  odore  ri- 
buttante particolare.  La  cute  è pure  in- 
spessita con  fenditura  dura  e lardacea  ; 
ciò  è principalmente  da  osservarsi  nella 
regione  ove  il  tessuto  cellulare  'unisce  la 
cute  colle  parti  sottostanti,  nel  tessuto 
cellulare  dell'epiploon,  del  mesenterio, 
del  peritoneo  in  genere  e delle  pleure  ove 
trovasi  una  massa  lardacea  bianco-gialli-  | 


^ gna,  le  glandule  ed  i vasi  che  in  esse  si  per- 
dono sono  cambiati  in  una  massa  adipo- 
cerea:  piccoli  granelli  isolati  nelle  glan- 
dule , masse  tubercolose  ne'  visceri,  come 
nel  fegato,  nella  milza,  ne'  polmoni  e 
cambiamenti  di  fibre  cartilaginose  nei 
muscoli  c ne'hgamcnti. 

Questa  malattia  si  mostra  contagiosa  c 
può  ritornare  più  volte,  sembra  anche  la 
disposizione  passare  da  padre  in  figlio,  e 
dato  un  certo  grado  di  sviluppo  nella 
animalizzazione , specialmente  quando  na- 
sce lo  stimolo  alla  copula,  allora  la  malattia 
si  fa  conoscere  nella  sua  vera  essenza. 

Dalla  necroscopia  adunque  si  rileva 
che  questa  malattia  non  si  limita  semplice- 
mente alia  cutev  ma  che  ha  molta  analo- 
gia col  piana  della  nuova  Guinea  e ilei- 
l'Ambrina,  del  yams  della  Scozia,  col  nò- 
fcens  della  Norvegia  c con  altra  malattia 
linfatico-cutanea. 

11  proftnoniica  in  questo  male  non  è 
sempre  sfavorevole  lai  buona  costituzione 
dell'animale,  il  clima  moderato,  la  stagione 
non  molto  calda,  la  maggiore  pulitezza 
delle  parti  ammalale  e l'adattato  trattamen- 
to possono  contribuire  alla  guarigione. 

Ti-rapu.  — 1 rimedi  che  agiscono 
all’ attenuamento  degli  umori  ed  all'ecci- 
tamento dell'  azione  del  sistema  linfatico, 
come  l'antimonio,  i preparati  di  ferro, 
l' olio  di  trementina  , di  lino,  d' oliva 
hanno  prodotto  de' buoni  effetti;  non  si 
è riscontrato  alcun  vantaggio  dal  calome- 
lanos.  Esternamente  i luoghi  tiirhercolosi 
vengono  bagnati  e fregati  con  una  mi- 
scela composta  di  tre  onee  di  spirilo  di 
vino , venti  grani  di  mercurio  corrosivo  , 
due  dramme  di  allume,  e si  fanno  con 
questo  i bagni  due  volte  al  giorno.  Con 
questo  metodo  si  potò  nella  Stiria  net  di- 
stretto di  Harthery  salvare  una  gran  parte 
di  cavalli  attaccati  da  questa  malattia.  An- 
che all'Istituto  veterinario  di  Vienna  di 
{ cinque  stalloni  se  ne  salvarono  quattro. 
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Come  tutto  il  composto  della  macchina 
animale  è in  relazione  coi  singoli  sistemi 
c singole  parti , cosi  non  si  possono  am- 
mettere malattie  le  quali  alterino  unica- 
mente un  sistema,  lasciandone  illeso  qual- 
che altro. 

Se  ammesso  venga  un  tal  generale 
assioma,  cosa  inai  penseremo  nel  caso  di 
malattia  della  intima  relazione  e rapporto 
grandissimo  che  esercita  il  sistema  ner- 
veo  generale  sopra  tutti  gli  altri  sistemi  ? 
Quantunque  lo  studio  di  questo  impor- 
tantissimo sistema  dell'organismo  animale 
non  sia  ancora  dalia  scienza  compiuta- 
mente  definito  per  l'attività  che  inespli- 
cabilmente esercita  su  tutto  1'  organismo 
e la  vita,  pure  dai  fenomeni  che  presenta 
allorché  un  che  di  morboso  si  sviluppi 
nella  macchina  animale,  il  medico  vete- 
rinario si  trova  costretto  a valutarne  gli 
effetti  o per  combattere  direttamente  il 
di  lui  stato  morboso,  o per  mitigare  le 
complicanze.  Da  questa  idea  generale  ver- 
rebbe in  mente  dovere  studiare  in  questa 
classe  di  malattie  qualunque  fenomeno 
morboso  che  presentare  potesse  anche 
sintomi  leggermente  nervosi:  ma  però 
come  nelle  divisioni  dei  sistemi  si  prende 
per  base  nella  classificazione  delle  malat- 
tie il  carattere  principale  che  l'affezione 
presenta , cosi  anche  in  questa  classe  si 
includeranno  soltanto  quelle  malattie  nelle 


quali  si  renda  principalmente  palese  e 
manifesto  il  carattere  di  marcato  disturbo 
del  sistema  nervoso  encefalo -spinale  e 
gangliomi  re. 

Prima  però  di  entrare  a parlare  più 
a dentro  delle  affezioni  nervose  fa  d'uopo 
avvertire  che  trattandosi  dei  nostri  ani- 
mali domestici  il  sistema  nerveo-cere- 
brale  di  essi  è meno  sensibile  e meno 
sviluppato  di  quello  dell* uomo,  e trovasi 
in  maggiore  dipendenza  di  quello  irrita- 
bile e riproduttivo.  Le  nevrosi  in  gene- 
rale si  presentano  come  malattie  senza 
febbre  o con  febbre,  che  possono  aver 
sede  in  una  o in  più  parti  del  sistema 
nervoso  encefalo -spinale  o gangiionare  , 
senza  lesione  valutabile  e profonda  di  que- 
sti sistemi;  malattie  che  in  generale  si 
manifestano  in  un  modo  intermittente  o 
continuo  con  fenomeni  gravi  che  colpi- 
scono simultaneamente  o successivamente 
una  o più  parti  del  sistema  nervoso  che 
servono  al  senso,  a!  moto  ed  alla  ripro- 
duzione animale. 

Ammessa  cotale  generale  definizione, 
mi  sembra  dover  devenire  ad  una  princi- 
pale divisione  delle  medesime  in  nevrosi 
idiopatiche,  ed  in  nevrosi  sintomatiche. 

Ma  negli  animali  domestici  non  poten- 
dosi come  nell'  uomo  conoscere  le  nevrosi 
essenziali  secondo  l' interpretazione  me- 
dica umana,  cioè  quelle  malattie  cosi  dette 
mentali  dipendenti  da  lesa  funzione  del- 
l' intelletto , cosi  nei  nostri  animali  riter- 
remo malattie  nervose  idiopatiche  od  es- 
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scintali  quelle  nelle  quali  primitivamente 
venga  lesa  la  funzione  dei  nervi  per  causa 
di  specifica  o particolare  alterazione  del 
fluido  nerveo  ed  elettro-magnetico , pale- 
sando disordini  di  esaltamento  o di  abbat- 
timento del  sistema  nervoso  cerebro-spi- 
nale o ganglionare,  senza  però  manifestare 
sensibile  alterazione  patologica  primitiva 
di  questo  sistema.  A tal  proposito  saranno 
collocate  in  questa  classe  molte  malattie 
come  la  febbre  perniciosa  dei  cavalli , il 
tetano,  il  balordonc  o idrocefalo  cronico, 
l'amaurosi,  la  luna,  la  rabbia  ed  altre  an- 
cora nelle  quali,  esaminando  il  decorso  ed 
i fenomeni  che  esse  malattie  presentano,  ci 
accertiamo  che  appena  negli  ultimi  periodi 
di  esse  è dato  rinvenire  un'  alterazione 
patologica  di  questo  sistema , da  ritenersi 
sempre  come  esito  della  malattia  stessa. 

Nevrosi  simpatiche  o sintomatiche  ri- 
terremo quelle  che  risultano  in  conse- 
guenza di  malattia  realmente  organica  o 
viscerale  manifestando  disturbo  c altera- 
zione nei  disordini  delle  funzioni  del  siste- 
ma nervoso,  che  senza  rinvenire  sensibile 
alterazione  patologica  primitiva  di  questo 
sistema,  sono  però  determinate  da  visibili 
e ben  cognite  alterazioni  patologiche  dei 
visceri , dei  sistemi  organici , dei  solidi  e 
dei  liquidi.  — Tale  sarebbe  il  tricolpo  nella 
bolsaggine  secondo  le  idee  ili  Kodet,  oggi 
dalla  scienza  abbracciate , il  tetano  trau- 
matico, l' amaurosi  sopravvenuta  da  oftal- 
mite  traumatica,  le  paralisi  per  causa  trau- 
matica, le  vertigini,  la  sincope  per  malattie 
o vizi  organici  viscerali,  le  affezioni  ner- 
vose prodotte  dai  veleni , da  sconcerti  bi- 
liosi, epatici,  gastrici,  intestinali  e simili 
malattie. 

Altra  classe  di  nevrosi  converrebbe 
ammettere  ancora,  che  chiamar  si  potreb- 
bero nevrosi  miste,  le  quali  risultar  pos- 
sono da  un  reale  c non  apparente  precario 
o sintomatico  disturbo  del  sistema  nervoso 
col  rimanente  dell’  organismo  animale  , 
dando  luogo  a disordini  funzionali  di  tutti  i 
sistemi,  e queste  sarebbero  tutte  le  tifoidee. 


Le  nevrosi  possono  manifestarsi  o con 
sintomi  di  eccitamento  o di  diminuzione  o 
di  pervertimento.  A questo  proposito  Lau- 
ri» fa  conoscere,  che  il  moto  ed  il  senso 
animale  può  peccare  per  eccesso  o per 
difetto , e divide  lo  stato  morboso  dina- 
mico del  sistema  nerveo  cerebrale  o sen- 
sorio comune  in  questo  aspetto: 

< Iperslenia  nervosa  ; enormità  del 
senso  c del  moto  animale. 

» Astenia  nervosa  spuria;  languore 
del  senso  e del  moto  animale,  non  per 
reale  deficienza  della  forza  nervosa,  ma 
per  la  di  lei  oppressione. 

• Astenia  nervosa  vera  con  eretismo; 
accresciuta  sensibilità  con  movimenti 
pronti  ed  accelerati  si , ma  privi  di 
energia. 

* Astenia  nervosa  vera  torpida;  difetto 
del  senso  e del  moto  animale  per  esauri- 
mento della  forza  nervosa.  > 

Tutti  questi  deviamenti  delle  funzioni 
possono  aver  luogo  nelle  malattie  degli 
animali,  e costituiscono  per  lo  più  un  ca- 
rattere di  complicazione  ; ma  possono  però 
caratterizzare  un' affezione  puramente  ner- 
vosa c indipendente  dal  carattere  febbrile. 
Il  disturbo  nervoso,  come  si  disse,  può  ma- 
nifestarsi morbosamente  accresciuto  o di- 
minuito, impedito  o disordinato  in  tutto 
l' intiero  organismo  , o parzialmente  in 
alcuni  separati  luoghi,  a misura  delle  di- 
verse parti  del  sistema  nervoso  originaria- 
mente e a preferenza  affetto;  cioè  secondo 
che  ne  sono  colpiti  il  cervello , il  midollo 
allungato  e spinale,  i nervi  cerebrali  o spi- 
nali , i particolari  gangli  o plessi  nervosi , 
ed  i singoli  rami  che  da  essi  traggono  ori- 
gine , e a misura  della  specie  e natura 
della  loro  affezione  , secondo  la  qualità 
tanto  della  disposizione  dell'  organismo , 
che  delle  cause  occasionali.  Ciò  premesso 
distinguonsi  le  malattie  nervose  secondo 
clic  in  esse  osservasi  un  eminente  disturbo 
o nelle  funzioni  sensitive  organiche  e vi- 
tali , o nei  moti  muscolari. 

Per  vie  meglio  ancora  delucidare  il 
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nostro  concetto  potremo  esaminare  i di- 
sturbi nervosi  a seconda  della  deviazione 
predominante  della  malattia  stessa,  i quali 
divideremo  in  cinque  ordini. 

Orditi*  1*  — Le  malattie  nervose  con 
predominante  deviazione  dallo  stato  nor- 
maledel  senso  comuue.  — Il  senso  comune 
può  essere  eccessivamente  accresciuto  , 
diminuito  o adatto  abolito  e cangiato  di 
qualità.  Questo  triplice  stato  indurrebbe  a 
stabilire  tre  generi  di  nevrosi  se  essi  si 
presentassero  sempre  come  sostantivi  o 
malattie  primarie,  e non  quali  sintomi  in 
parte  di  altre  affezioni  nervose,  ed  in  parte 
di  molti  altri  mali.  Una  tale  asserzione  vien 
comprovata  dalle  sensazioni  di  prurito, 
d’inquietudine,  d'ansietà,  di  debolezza, 
di  freddo,  di  calore,  di  dolore  ec.,  di  cui 
trattasi  nella  semejotica  generale  e spe- 
ciale. 1 dolori  forse  sono  quelli  ancora  che 
potrebbero  essere  considerati  come  generi 
particolari.  11  dolore  ha  la  sua  sede  nel- 
l'organo del  sensorio  comune,  cioè  in  tutto 
il  sistema  nervoso.  Per  tal  ragione  non 
liavvi  malattia  notabile  senza  lesione  della 
sensazione  organica.  Da  questa  maniera 
d’  esistere  del  dolore , chiaramente  si  co- 
nosce che  anco  gli  animali  domestici  de- 
vono provare  tale  ingrata  sensazione , e 
quantunque  manchi  all'  animale  la  parola 
per  manifestarci  i suoi  patimenti,  pur  tut- 
tavia il  veterinario  pratico  facilmente  gli 
distingue  da  certi  moti  organic*  che  l'ani- 
male ci  appalesa  allorché  sentesi  assalito 
dall' una  o dall'altra  qualità  di  affezione 
morbosa. 

Ordine  2“  — Malattie  con  predomi- 
nante deviazione  degli  istinti  naturali.  — 
Gl'istinti  naturali  tendono  parte  alla  conser- 
vazione dell' individuo,  parte  a quella  della 
specie.  Ai  primi  appartengono  la  fame  e 
la  sete , ai  secondi  l'istinto  sensuale.  Quelli 
come  modificazioni  della  sensazione  orga- 
nica trovansi  in  strettissimo  rapporto  con 
essa  e coll'assimilazione,  nutrizione  ed 
escrezione;  l’istinto  sessuale  congiunto 
alla  maturità  dell’  individuo  viene  guidato 
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dalla  natura.  Per  la  qual  cosa  una  devia- 
zione dallo  stato  normale  presuppone  una 
malattia  nella  sensazione  e nelle  funzioni 
organiche.  Questa  considerazione  dimostra 
che  le  deviazioni  degli  istinti  naturali  nella 
massima  parte  dei  casi  sono  sintomi  di 
una  qualche  affezione  morbosa. 

Quivi  appunto  appartengono  la  mala- 
ria o cachessia  ossifraga  , sintonia  princi- 
pale consistente  in  una  straordinaria  smania 
di  leccare  e d' ingoiare  materie  non  com- 
mestibili nè  suscettibili  di  assimilazione  ; 
la  ninfomania  nella  mania  venerea  delle 
bovine,  sintomo  principale  consistente  ncl- 
I'  eccitamento  straordinario  alla  copula. 

Ordine  3°  — Malattie  con  deviazioni  dei 
sensi  esterni.  — Per  rettamente  giudicare 
le  malattie,  che  essenzialmente  si  appale- 
sano per  mezzo  di  alterazioni  delle  fun- 
zioni dei  sensi  esterni , che  tutti  concor- 
rono nella  razza  umana,  e che  negli  animali 
domestici  si  possono  solo  considerare 
I*  udito  e la  vista  , fa  d’ uopo  prendere 
in  considerazione  la  qualità  degli  organi, 
che  nei  medesimi  presiedono,  e la  rela- 
zione che  essi  hanno  col  cervello. 

Le  malattie  che  essenzialmente  si  mo- 
strano con  lesione  delle  funzioni  dei  sensi 
esterni  si  dividono,  secondo  la  forma,  in 
malattie  congiunte  ad  una  soverchia  sen- 
sibilità dell'udito  e della  vista,  ed  in  quelle 
nelle  quali  i suddetti  sensi  sono  troppo  de- 
boli o mancanti  di  tutto.  Fra  le  prime  anno- 
verasi la  fotofobia  o avversione  alla  luce, 
sintomo  sempre  costante  nell'  idrofobia  ; 
fra  le  seconde  P ottusità  o la  mancanza  di 
senso  (onestesia)  come  nel  balordone  ed 
in  altre  affezioni  la  sordità  e 1'  amatirosi. 

Ordine 4° — Malattie  nervose  con  devia- 
zioni dei  moti  muscolari.  — L’ aberrazione 
nei  moti  muscolari  si  appalesa  con  movi- 
menti troppo  vivaci,  forti,  disordinati,  in- 
volontari, ovvero  troppo  lenti  e deboli,  od 
affatto  impossibili.  Nel  primo  caso  essa 
si  presenta  sotto  la  forma  di  spasmo  o 
crampo  generale,  nel  secondo  invece  o 
come  semplice  atonia  muscolare,  se  di 
SS 
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grado  lieve , o come  paralisi  se  di  grado 
più  elevato. 

Sotto  il  vocabolo  di  spasmo,  intendesi 
in  generale  una  malattia  in  cui  ne' muscoli 
e nelle  parti  che  sono  fornite  di  fibre  ana- 
loghe, osscrvansi  de’  movimenti  involon- 
tari, violenti,  troppo  celeri  ed  inordinati, 
come  osservasi  nel  granchio,  e nello  spa- 
verio,  nel  trisma,  nel  tetano,  nel  singhioz- 
zo, nel  vomito,  dei  quali  alcune  formano 
malattie  per  sé,  ed  altre  non  sono  che 
puramente  sintomatiche. 

Ordine  3»  — Nevrosi  con  aberrazioni 
miste  delle  funzioni  del  sistema  nervoso. — 
In  quest'ordine  trattasi  di  quelle  malattie, 
le  quali  portano  in  sè  i caratteri  degli  or- 
dini sovresposli , perciò  deviazione  dello 
stato  naturale  del  senso  comune  con  aber- 
razioni del  senso  interno  o dei  moti  mu- 
scolari, deviazioni  di  un  senso  esterno 
congiunte  a quelle  di  un  interno,  di  un 
istinto  naturale. 

Come  specie  sembrano  occupare  qui 
il  loro  luogo , 1’  epilessia  , la  vertigine  , 
l' apoplessia  e l' idrofobia  ec. 

11  decorno  delle  nevrosi  è ora  rapido , 
ora  lento,  regolare  od  irregolare,  continuo 

0 intermittente.  Le  malattie  nervose,  sieno 

1 loro  accessi  di  lunga  o corta  durata , so- 
gliono presentare  una  variabile  incostanza 
rapporto  all'intensità,  estensione,  al  nu- 
mero e sede  dei  loro  sintomi,  quindi  una 
grande  variabilità  nei  fenomeni.  La  circo- 
lazione sanguigna  o è perfettamente  natu- 
rale, o può  rinvenirsi  accelerata  per  orga- 
smo ed  anche  con  veri  sintomi  febbrili,  o 
può  essere  diminuita  e fatta  più  languida. 
Altre  volte  invece  diviene  il  polso  più  vibrato 
e duro  ; ma  però  è cosa  sempre  sorpren- 
dente il  vedere  generalmente  la  circola- 
zione restare  in  qualche  modo  estranea  ai 
disordini  violenti  e bizzarri  che  hanno  sede 
negli  apparecchi  della  sensibilità  e del 
moto. 

Assai  diversa  ne  è pure  la  durata , 
giacché  talvolta  estcndcsi  fino  all'età  avan- 
zata, passano  talora  alla  guarigione  senza 


alcuna  visibile  crisi,  tal' altra  scorgibili 
sono  le  crìtiche  evacuazioni  o altri  critici 
fenomeni  si  osservano,  come  sudori,  ori- 
ne, esantemi,  infiammazioni  metastatiche. 
Molte  non  inducono  mai  alla  morte , altre 
invece  possono  privare  di  vita  l’ animale  : 
e l’anatomia  patologica  ci  dimostra  clic 
gli  apparecchi  clic  durante  la  vita  presen- 
tarono fenomeni  straordinari  e formida- 
bili , sono  poco  o nulla  alterati , almeno 
primitivamente  ; e che  alterati  si  trovano 
i visceri,  i fluidi  e i solidi  nelle  nevrosi 
simpatiche  e sintomatiche. 

Per  rintracciare  le  cause  delle  nevrosi, 
converrà  aver  presente  la  divisione  stabi- 
lita. Alla  disposizione  e allo  sviluppo  delle 
nevrosi  idiopatiche  influirà  uno  stato  di 
eccessiva  sopraeccitazione,  e particolare 
condizione  dei  nervi , c le  alterazioni  de) 
sangue.  II  sangue  non  può  essere  nei  suoi 
principii  si  chimici  che  dinamici  alterato , 
senza  .che  il  sistema  nervoso  non  ne  ri- 
senta gli  effetti  funesti.  La  disposizione  alla 
sopraeccitazione  nervosa  è inerente  agli 
animali  e per  il  proprio  temperamento , 
per  il  clima’,  per  la  razza , per  la  specie , 
per  l' età , pel  sesso , non  che  per  alcune 
funzioni  fisiologiche  che  accadono  nella 
vita  di  essi , come  ad  esempio  al  periodo 
della  dentizione,  nella  gravidanza,  nel- 
l’epoca degli  amori,  per  i servigi  a cui 
vengono  sottoposti,  per  la  diminuzione 
come  per  l' accrescimento  di  cibi  stimo- 
lanti. Queste  cagioni  possono  influire  non 
tanto  come  disponenti , ma  come  occasio- 
nali ancora  a perturbare  profondamente  le 
funzioni  della  vita  alterando  le  qualità  del 
sangue,  c quindi  possono  determinare  o 
una  sopraeccitazione  nervosa,  o uno  in- 
fievolimento  della  funzione  di  questo  ge- 
nerale sistema. 

Alle  canne  che  determinare  o accom- 
pagnare possono  le  nevrosi  simpatiche  e 
sintomatiche,  si  referiranno  non  tanto  le 
malattie  di  alcuni  visceri  c sistemi , come 
le  convalescenze  mal  riguardale.  Determi- 
nare possono  tali  nevrosi  tutte  le  cause 
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chimiche , meccaniche  e dinamiche  che 
giungono  a perturbare  questo  sistema  : co- 
me, per  esempio,  i forti  irritamenti, le  com- 
pressioni, le  ammaccature , le  ferite,  i me- 
dicamenti acri  drastici , i veleni , la  materia 
contagiosa,  lo  spavento,  la  collera,  l'amore 
non  sodisfatto  e contrastato. 

Riguardo  alla  prognosi  è da  conside- 
rarsi, che  le  malattie  nervose  sono  di 
diffìcile  guarigione,  elle  facili  a guarirsi 
sono  soltanto  le  più  lievi,  le  recenti,  quelle 
prodotte  da  causa  conosciuta  e facilmente 
removibile,  e la  di  cui  sede  sebbene  sia 
nel  cervello , nel  midollo  spinale,  o nei 
gangli,  purché  in  queste  località  non 
siano  nate  delle  alterazioni,  e siccome  la 
natura  delle  nevrosi  non  è ancora  bene 
stabilita,  cosi  si  dovrà  in  una  malattia  ner- 
vosa essere  ben  attenti  ai  sintomi , al  de- 
corso, alla  sede,  al  grado  e al  reciproco 
rapporto , considerare  la  disposizione  e la 
causa  occasionale , e riflettere  ai  cangia- 
menti prodotti  dal  metodo  di  cura  sinora 
praticato. 

La  «ora  delle  nevrosi  non  deve  essere 
sottoposta  ad  alcuna  idea  sistematica  esclu- 
siva, e spetta  solo  alla  saviezza  del  pratico 
il  modificarla  secondo  i cosi  per  lo  che  essa 
dovrà  essere  razionale  e diretta  a sodisfare 
alle  seguenti  indicazioni  terapeutiche  ge- 
nerali. Si  agirà  da  principio  contro  le  cause 
e gli  influssi  nocivi  ; si  avrà  riguardo  ai 
sintomi,  alle  esacerbazioni , allo  stadio; 
cd  infine  sarà  necessario  indagare  la  sede, 
la  forma  c le  varie  complicazioni.  Dietro 
siffatti  riguardi  si  potrà  stabilire  la  terapia 
o locale  o universale.  Secondo  lo  stato 
della  malattia  sarà  indicato  ora  un  me- 
todo calmante  o sedativo;  ora  un  metodo 
antiflogistico,  ora  un  metodo  eccitante; 
ed  altra  volta  invece  un  metodo  di  cura 
atto  a combattere  i complicati  sintomi  mi- 
sti, come  nelle  nevrosi  miste,  il  carattere 
delle  quali  è sostenuto  da  principio  tifoideo. 
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SIBILO  O liticalo. 

Il  sibilo  o fischiò  è un  difetto  che  il 
cavallo  manifesta  nel  moto,  ma  più  special- 
mente nella  corsa.  Esso  consiste  in  un  ru- 
more particolare  che  nasce  dalla  vibrazione 
dell’aria  contro  le  pareti  dei  condotti  aerei. 
Questo  difetto  o vizio  comparisce  in  certe 
malattie  o in  certi  vizi  di  conformazione 
degli  organi  respiratogli , e quando  un 
ostacolo  qualunque  è intromesso  al  libero 
passaggi»  dell'  aria  nei  condotti  acriferi. 
Questo  rumore  particolare  talora  consiste 
in  una  specie  di  rantolo , che  ha  dell'  ana- 
logia con  quello  che  viene  prodotto  sof- 
fiando in  un  corno , ma  più  spesso  si  ma- 
nifesta in  un  suono  acuto  che  assomiglia 
al  fischio. 

Solleysel  crede  che  derivi  il  sibilo  da 
soverchia  strettezza  dei  canali  del  respiro, 
e Bourgelat  lo  crede  derivante  da  strettezza 
delle  fosse  nasali. 

Il  sibilo  può  comparire  congenito  nel- 
I'  animale , e può  sopravvenire  al  seguito 
di  esiti  di  pregresse  malattie  delle  vie  re- 
spiratorie, e potrebbesi  dire  ancora  che 
questa  affezione  possa  essere  determinata 
da  lesioni  organiche , e da  fenomeni  fisio- 
logici. Noi  però  intendiamo  parlare  di  quel 
sibilo  che  comparisce  oramai  nel  cavallo 
come  vizio  di  incognita  cagione,  e non 
vogliamo  intendere  di  parlare  di  quei  ru- 
mori simili  o consimili  al  fischio,  o sibilo, 
che  compariscono  nel  cavallo  o nello  stato 
di  malattie  e loro  corso,  o che  risultano 
da  cognite  alterazioni  acquisite  per  pre- 
gresse infermità  delle  vie  aeree. 

Non  bisogna  confondere  neppure  il 
sibilo,  con  quel  suono  o rumore  che  al- 
cuni cavalli  di  certe  razze,  specialmente  di 
razza  inglese,  manifestano  nel  trotto  e 
nella  carriera  ; esso  è un  suono  quasi  na- 
turale e comune  a questi  cavalli , e che  non 
gli  arreca  nessun  pregiudizio , e che  piut- 
tosto paragonare  si  può  questo  rumore, 
anzi,  può  dirsi  sbruffo  continuo.  Quan- 
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tunque  non  ci  sia  dato  asserire  che  il  si- 
bilo provenga  da  ristrettezza  o impedi- 
mento delle  cavità  nasali,  da  ristringi- 
mento delle  cavità , o da  ingrossamento 
dei  turbinati  o della  laringe,  o da  con- 
trazione inopportuna  dei  muscoli  propri 
ad  operare  il  rinserramento  della  glot- 
tide , certo  è però  che  il  sibilo  risulta  da  un 
vizio , o se  si  voglia  dire,  da  una  cronica 
affezione  di  cui  è impossibile  determinare 
la  natura  e la  sede,  e che  cessa  nel  riposo , 
ma  per  l'arsi  sentire  di  nuovo  allorché  sia 
l'animale  esercitato  con  una  certa-celerità. 
Questo  vizio,  questo  difetto,  o se  voglia 
chiamarsi  anco  affezione  cronica,  non  è ac- 
compagnato da  altri  sintomi  morbosi,  e nel 
mentre  che  1'  animale  non  può  chiamarsi 
assolutamente  c perfettamente  sano , pure 
ha  tutte  le  apparenze  della  sanità  la  più 
perfetta. 

Le  ««uè  atte  a far  comparire  il  si- 
bilo nel  cavallo  possono  essere  moltissime 
e si  possono  dividere  in  predisponenti 
ed  in  occasionali. 

Non  ostante  ciò  può  ritenersi  in  com- 
plesso che  una  sola  è la  causa,  cioè  un 
impedimento  qualunque  al  libero  corso 
dell'aria  che  inspira  ed  espira  l' animale 
nell'  atto  delia  respirazione. 

Fra  quelle  che  possono  dare  una  pre- 
disposizione ali'  animale  sono  i vizi  di 
conformazione  delle  vie  aeree , come  la 
soverchia  strettezza  delle  cavità  nasali  e 
della  laringe,  lo  schiacciamento  delle  os3a 
del  capo , soprattutto  sulle  faccie  del 
frontale,  difetti  di  conformazione  acqui 
siti  degli  anelli  cartilaginosi  della  trachea, 
la  ganascia  molto  stretta,  il  modo  di  troppo 
incappucciarsi  dei  cavalli,  il  petto  stretto. 

I principali  ostacoli  valevoli  ad  im- 
pedire più  o meno  il  passaggio  dell’aria 
sono  un  tumore  osseo  che  sporga  nell’in- 
terno delle  cavità  nasali  e di  cui  non  ab- 
biasi traccia  sensibile  all'esterno;  i tu- 
mori poliposi  e sagomatosi  delle  cavità 
medesime,  del  velo  palatino,  della  tra- 
chea n dei  bronchi;  l'induramento  dello 


glandolo  tiroidi;  gl' ingorgamenti  e gli 
ascessi  delle  saccocce  gutturali;  l'ossifi- 
cazione della  laringe  ec. 

Il  sibilo  per  sè  stesso  non  è causa 
di  morte  all'  animale  che  ne  è affetto  ; ma 
bensì  questo  può  incontrare  percausa  del 
sibilo  delle  malattie,  le  quali  consociandosi 
al  sibilo  stesso  possono  condurre  l'animale 
ad  uno  stato  pericoloso , ed  il  sibilo  può 
rimanere  sempre  un  epifenomeno. 

Oltre  di  che  ancora  riesce  spiacevole 
al  cavaliere  e nuoce  poi  anche  al  servigio 
che  egli  ne  vuole.  Tuttavia  se  questo 
difetto  è lieve,  può  il  cavallo  essere  ado- 
perato in  lavori  non  molto  faticosi  e di 
lunghe  corse. 

Per  rimediare  al  sibilo  è difficilis- 
simo, molto  piò  di  quel  sibilo  che  noi 
abbiamo  preso  a parlare,  del  quale  non 
se  ne  conosce  la  causa  proveniente  , e 
che  è per  conseguenza  scevro  da  co- 
gnita o appariscente  affezione  acuta  o 
cronica  ; e perciò  intendendo  parlare  del 
sibilo  che  nasce  da  viziata  conformazione 
delle  vie  aeree,  non  resta  alcuna  speranza 
per  la  guarigione. 

Allorché  poi  il  sibilo  provenisse  da 
cognita  causa,  remossa  essa  quando  sia 
possibile,  sarà  dileguato  l' effetto. 

Nuova  varietà  di  sibilo  cronico  del 
professore  Lafosse.  — « La  giumenta  che 
forma  il  soggetto  di  questa  osservazione 
mostrava  una  rara  particolarità,  che  il  sibilo 
non  si  faceva  sempre  sentire,  come  nelle 
ordinarie  circostanze , quando  l' animale 
veniva  sottoposto  ad  un  esercizio  sufficien- 
temente prolungato.  Il  sibilo  invece  com- 
pariva con  irregolari  intermittenze.  Il  si- 
gnor Lafosse  a ragione  considerò  questa 
varietà  di  sibilo  come  redibitoria. 

• La  cavalla  non  presentava  altra  ano- 
malia riconoscibile  esternamente,  all'  in- 
fuori di  un  appianamento  della  trachea 
nel  mezzo  della  sua  porzione  cervicale; 
ma  questa  anormale  e costante  configura- 
zione, non  potendogli  dare  la  spiegazione 
deirintcrmittentc  comparsa  del  sibilo  , il 
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signor  La  fosse  faceva  a sé  stesso  la  do- 
manda, se  in  un  caso  simile  non  esistano 
forse  nel  tragitto  della  trachea  o una  sac- 
coccia sottomuccosa  che  si  riempia  di 
pus  e di  aria  e si  vuoti  alternativamente 
(come  in  un  caso  che  egli  ebbe  già  ad  os- 
servare), oppure  delle  ulceri  sulla  mucosa 
tracheale , che  inducano  l’ ingorgo  dei 
ganglii  ove  si  dirigono  i linfatici  di  questa 
muccosa,  ed  in  conseguenza  la  compres- 
sione dei  nervi  laringei  ; la  quale  com- 
pressione sarebbe  più  o meno  forte  a se- 
conda che,  in  un  dato  spazio  di  tempo , i 
ganglii  si  trovassero  più  o meno  ingorgati. 

• Il  professore  Boulev,  riproducendo 
questo  fatto,  si  fa  ad  osservare  che  in  ar- 
gomenti cosi  oscuri,  vasto  è il  campo  alle 
ipotesi;  e che  il  signor  Lafosse,  essen- 
dosi indotto  a farne,  non  doveva  dimen- 
ticare l'edema  della  glottide,  a cui  il  signor 
Leblanc  ha  in  altra  occasione  attribuita 
questa  varietà  di  sibilo , che  non  sarebbe 
allora  cosi  nuovo  come  il  titolo  lo  vuole 
indicare.  • 


■ lima. 


La  bulimia,  fame  bovina,  fame  canina, 
fame  divorante , polifagia,  licoressia,  è un 
sintomo  morboso  che  si  manifesta  con 
un  desiderio  insaziabile  di  mangiare  ac- 
compagnato do  un  malessere , e che  può 
dipendere  da  un  bisogno  reale  di  materiali 
nutritivi,  o da  affezione  cronica  primitiva 
o simpatica  dello  stomaco,  e secondo  qual- 
che autore  può  essere  un  effetto  dell'aper- 
tura del  condotto  coledoco  nel  ventricolo. 

La  bulimia  in  generale  viene  ritenuta 
come  effetto  o di  una  irritazione  nervosa 
della  muccosa  gastrica , o di  una  gastrite 
cronica  ; all'  una  e all'  altra  non  potrebbe 
essere  improbabile  rimediarvi,  ma  solo 
però  quando  I'  estremo  marasmo  non  ci 
indichi  che  dipende  da  vizio  organico. 

La  fame  bovina,  dice  Hurtrel  d'Arbo- 
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vai,  non  è sempre  una  malattia,  e può 
essere  una  semplice  alterazione  di  fun- 
zione. Tultavolta  però  nasce  da  vermi  che 
allignano  nel  condotto  alimentare , e piò 
spesso  manifestasi  nella  convalescenza 
delle  malattie  acute,  e in  principal  guisa 
di  quelle  delle  vie  digerenti.  Anziché 
adunque  studiarsi  di  sodisfare  alla  vora- 
cità degli  animali  presi  dalla  fame  insazia- 
bile , d'uopo  è attendere  a vincere  lo  stato 
morboso  da  cui  dipende , e togliere  cosi 
la  causa. 

Dicesi  ancora  fame  canina  quello  stato 
morboso  che  si  presenta  nei  cani  renden- 
dogli ghiotti  e voraci,  e che  gli  porta  a 
mangiare  con  grande  avidità  buona  copia 
di  alimenti,  i quali  però  vengono  tosto 
vomitati  poco  tempo  dopo;  e come  va- 
rietà della  fame  bovina  dicesi  fame  di  lujto 
quella  che  ha  origine  dalla  depravazione 
delle  funzioni  digerenti , perlochè  l’  ani- 
male divora  il  cibo,  c quasi  subito  lo 
rende  per  1’  ano. 

siBtoaai.  — La  bulimia  offre  molli 
gradi,  e da  un  semplice  aumento  di  ap- 
petito può  spingersi  lino  alla  voracità  in- 
saziabile. Gli  animali  cercano , al  soprav- 
venire della  bulimia  calmarla  con  ogni  c 
qualunque  siasi  sorta  di  sostanze  atte  alla 
deglutizione , poiché  in  alcuni  la  fame  è 
nel  medesimo  tempo  pervertita  e deprava- 
ta, ma  in  questo  raso  occorre  fare  atten- 
zione di  non  equivocare  la  semplice  buli- 
mia colla  pica  o rnalacia  di  cui  la  fame  in- 
saziabile cioè  la  bulimia  è il  sintomo  pre- 
valente. 

Se  gli  animali  si  fanno  resistere  al 
bisogno  imperioso  che  gli  tormenta,  pro- 
vano un  malessere  inesprimibile,  e sono 
presi  anche  da  sincopi  e da  una  agitazione 
e uno  stato  di  delirio  che  può  perfino  por- 
tarli al  furore,  e non  tosto  che  l'appetito 
è soddisfatto,  l’animale  si  calma. 

Vi  sono  degli  animali  clic  colpiti  da 
questa  affezione  digeriscono  bene  tutta 
quanta  la  quantità  di  alimenti  die  man- 
giano c conservano  insieme  il  loro  natu- 
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rale  aspclto , ma  però  presto  o tardi  gli 
organi  digerenti  si  alterano.  Altri  invece 
sono  presi  da  diarrea  abbondante  c fetida 
che  togliete  forze  c porta  lo  smagrimento. 
Rarissima  volta  invece  si  è osservato  un 
eccessivo  ingrossamento. 

Le  faune  della  bulimia  pare  che  pos- 
sino  provenire,  e dalla  conformazione 
anormale  dello  stomaco,  dell'intestino  e 
delle  vie  biliari  ; così  come  abbiamo  accen- 
nato, dall’apertura  del  canal  coledoco  nello 
stomaco,  c dalla  mancanza  della  vesci- 
chetta del  fiele  negli  animali  che  ne  sono 
provvisti.  La  bulimia  non  dipende  per  lo 
più  da  alcuna  causa  materiale  di  altera- 
zione delle  vie  digerenti  e biliari  ; essa  è 
per  lo  più  una  nevrosi  che  si  manifesta 
nel  corso,  e simpaticamente,  di  altre  affe- 
zioni, come  ad  esempio  la  bulimia  è co- 
stantemente compagna  del  diabete,  si  os- 
serva in  alcuni  animali  tisici , e in  quelli 
allctti  da  vermi  intestinali. 

La  cura  per  gli  animali  che  manife- 
stano il  bisogno  e il  desiderio  di  una  fame 
insaziabile,  consiste  nel  tentare  di  calmarla 
con  alimenti  di  ottima  nutrizione,  ma  che 
possino  occupare  lo  stomaco  per  qualche 
tempo.  Come  sostanze  terapeutiche  sono 
da  espcrimcntarsi  le  preparazioni  oppiate  ; 
e quando  la  bulimia  è associata  ad  altri 
stati  morbosi  occorre  aver  di  mira  quelli, 
come  ad  esempio  gli  antelmintici  quando 
vi  si  consocii  f elmintiasi  intestinale. 


Ticcnio  « TIRO  BECCO. 

Il  ticchio  o tiro  del  cavallo  consiste  in 
un  movimento  spasmodico  dei  muscoli 
della  cavità  delle  fauci  accompagnato  da 
un  suono  particolare  simile  al  rutto,  c da 
introduzione  ed  espulsione  di  aria  dallo 
stomaco. 

Alcuni  cavalli  nell'  accesso  di  tal  vizio 
appoggiano  i denti  incisivi  dell' una  o del- 
l’altra mascella,  ma  più  che  altro  della 


superiore  ai  margini  della  greppia , della 
corda  della  cavezza,  o ad  altri  corpi  resi- 
stenti, facendo  una  contrazione  partico- 
lare della  testa  portandola  presso  la  parte 
inferiore  dei-collo,  contemporaneamente 
alla  quale  si  sente  un  suono  consimile  al 
rutto  e che  sembra  prodotto  dal  movi- 
mento della  faringe , c della  laringe  per 
espulsione  o introduzione  dell'  aria.  Que- 
sto è quello  che  chiamasi  tiro  d'appoggio, 
e che  alcuni  cavalli  lo  ripetono  anche 
nel  tempo  che  mangiano,  altri  in  questo 
momento  lo  dimenticano. 

Altri  privi  o non  curanti  del  punto 
d’ appoggio  , elevano  la  testa  in  alto  e ti- 
rano in  aria,  accadendo,  anche  in  questo 
caso  una  spasmodica  contrazione  dei  mu- 
scoli della  gola,  portando  la  testa  non  cur- 
vata presso  al  collo , ma  contratta  oriz- 
zontalmente, c tramandando  un  suono 
simile  al  predetto.  Questo  è quello  che 
chiamasi  tiro  a vento  o tiro  in  aria. 

Infine  havvi  di  quei  cavalli  che  por- 
tano, alternativamente  ma  consecutiva- 
mente  quando  sono  alla  mangiatoia , il 
capo  da  una  parte  e dall'altra,  e con  esso 
divergono  anche  la  ferma  posizione  del 
tronco  anteriore  poggiandolo  c gravitan- 
dolo ora  sul  destro  ed  ora  sul  sinistro 
piede  anteriore.  Questo  vizio  o difetto 
chiamasi  tiro  dell’  orso  o tessere. 

11  cavallo  nel  primo  caso,  cioè  nel  tiro 
d' appoggio  consuma  i denti  della  ma- 
scella anteriore,  e se  non  si  vedono  con- 
sunti , può  accadere  o dalla  incipienza  del 
vizio  , o dall'  appoggio  sopra  corpi  non 
duri.  Alcune  volte  può  esistere  sfrega- 
mento o consunzione  del  margine  dei 
denti  predetti,  e non  esistere  il  ticchio; 
c ciò  accade  dall'  avere  alcuni  cavalli  il 
vizio  semplicemente  di  mordere  c rosic- 
chiare i muri  o corpi  duri. 

Fra  gl'inconvenienti  che  possono  av- 
venire in  conseguenza  delle  diverse  forme 
del  ticchio,  non  sono  da  calcolarsi  clic 
le  due  prime  soltanto,  in  quanto  che  in 
esse  possono  svilupparsi  delle  coliche  ven- 
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tose:  e quantunque  questa  viziosa  abitu- 
dine alteri  e disturbi  la  normale  funzione 
stomacale,  pure  in  complesso  si  vedono 
tutti  i di  i cavalli  in  ottimo  stato  di  salute , 
e cho  rendono  per  lunghissimo  tempo  ot- 
timi servigi. 

Il  leccare  che  fanno  i cavalli  il  legno 
dolce  del  quale  più  comunemente,  ma  per 
contraria  indicazione,  sono  formate  le 
mangiatoie , l’ imitazione  e l' ozio  sono 
la  causa  più  prossima  dello  sviluppo  del 
ticchio.  Urtrel  dice  che  quando  il  ticchio 
non  6 effetto  della  imitazione  o di  una 
causa  ben  cognita,  può  risultare  da  vizio 
di  conformazione  o da  affezione  morbosa 
degli  organi  digerenti , e Pozzi  chiama 
questo  difetto  laringospasmo  perchè  ri- 
pete l' origine  da  uno  spasmo  o convul- 
sione della  laringe,  per  cui  diventano  con- 
vulsi anche  i muscoli  delle  mascelle. 

. Il  tiro  d’ appoggio  ossia  il  rosicchiare 
la  mangiatoia , i legni  e cose  simili,  si 
vede  eziandio  nelle  vacche  alle  quali  vice 
dato  il  nome  di  vacche  roditrici.  Questo 
vizio  si  comunica  tra  esse  pure  per  imita- 
zione, ma  più  spesso  egli  è sintomo  della 
tisichezza  polmonare,  eccitato  da  sovrab- 
bondanza di  sughi  acidi  nello  stomaco  e 
negli  intestini,  ed  anche  da  vermi  annidati 
in  questi. 

Sia  nato  il  ticchio  in  qualsivoglia 
modo,  sarà  sempre  diffìcile  correggerlo, 
soprattutto  se  cantico.  Infiniti  sono  stati 
gli  esperimenti,  ei  mezzi  messi  in  pratica 
per  rimuovere  gli  animali  da  questo  vizio. 
Se  è incipiente,  c si  creda  acquistato  per 
imitazione,  conviene  all'  istante  sottrarre 
d' avanti  all'  animale  qualunque  oggetto 
da  morsicchiare  o da  appoggiarsi.  Quando 
poi  il  vizio  esista  di  fatto,  poco  potremo 
fare  per  correggerlo.  Da  alcuni , come 
nelle  milizie , si  costuma  porre  un  largo 
collare  di  cuoio  che  stringa  bene  al  prin- 
cipio del  collo , il  quale  tenuto  continua- 
mente.  mitiga  in  parte  se  non  toglie  del 
tutto  questo  difetto  ; e alcune  volte  in- 
vece è inefficace  affatto.  Spesse  volte  sot- 
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traendo  l' animale  da  qualunque  punto 
d’appoggio  legandolo  fuori  della  mangia- 
toia in  altro  canto  della  scuderia,  l'animale 
può  rimanere  indifferente  fino  a tanto  che 
non  ritorni  a trovare  un  punto  d' appoggio. 
Altra  volta  invece  non  è bastante,  poiché 
prende  fra  i denti  la  corda  della  cavezza 
e con  essa  produce  il  medesimo  effetto  ; 
oppure  lasciato  in  libertà  in  una  apposita 
scuderia  ove  non  siavi  nessun  punto  d’ap- 
poggio, si  avvezza  al  tiro  in  aria.  Quando 
si  lascierà  in  libertà  il  cavallo  in  una 
stalla  ove  non  siavi  mangiatoia,  o che  si 
tenga  legato  fuori  di  essa,  si  somministre- 
ranno gli  alimenti  o direttamente  in  terra, 
oppure  apprestandoli  al  collo  una  rete  o 
gabbia  appositamente  fatta  , entro  alla 
quale  si  metterà  il  cibo. 

Quando  poi  un  tal  vizio  non  sia  vera- 
mente effetto  dell'  imitazione  o dell'  abi- 
tudine presa  a leccare  la  mangiatoia  fatta, 
come  taluni  costumano,  di  legno  dolce, 
ma  che  sia  1'  effetto  di  un  disturbo  delle 
vie  gastriche,  e più,specialraentc  d‘  irrita- 
zione di  queste  parti,  il  veterinario  non  si 
varrà  di  mezzi  violenti  per  distrarre  l’ani- 
male dai  sintomatici  effetti,  ma  metterà 
inano  ai  rimedi  valevoli  a togliere  e cal- 
mare l' irritazione  e il  disturbo  gastrico,  il 
che  si  otterà  colla  dieta,  gli  addolcitivi  e 
colle  sostanze  che  hanno  facoltà  di  assor- 
bire c neutralizzare  i gas,  come  per  esem- 
pio la  magnesia  e cose  simili. 

liitAscnio. 


Il  granchio  o crampo  è una  specie  di 
torpore  e di  contrazione  spasmodica  im- 
provvisa, involontaria,  passeggera,  che 
offende  ad  un  tratto  qualche  muscolo  dei 
lombi,  della  coscia  o della  gamba  con  do- 
lore tanto  violento  da  togliere  all'animale 
la  possibilità  di  muovere  la  parte.  Un 
tale  accidente  accade  nei  membri,  c più 
specialmente  nei  posteriori,  dura  però  po- 
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diissimo , e l’ animale  subito  dopo  cam- 
mina con  eguale  facilità  come  se  nulla 
fosse  accaduto. 

Sembrano  molto  veridiche  le  osserva- 
zioni fatte  da  Prevost  di  Ginevra,  dietro 
le  quali  dice  che  il  granchio  può  divi- 
dersi in  tre  specie.  La  prima  si  osserva 
sempre  dopo  un  lunghissimo  riposo,  e 
dura  puchi  momenti  ; la  seconda  dura 
alcuni  di,  e sparisce  poi  del  tutto;  la 
terza  che  si  rinnova  a tempi  piò  o meno 
lontani,  dura  alcuni  minuti , e qualche 
volta  alcune  ore. 

Le  prime  due  specie  vengono  caratte- 
rizzale da  uno  stato  di  contrazione  dei 
membri  posteriori , e sembra  l'arto  inti- 
rizzito in  modo  da  perdere  sembianza  di 
veruna  articolazione,  c si  mostra  tutto  di 
un  pezzo.  Colla  esplorazione  nulla  affatto 
si  rinviene,  se  non  che  i muscoli  tesi  e 
contratti , ma  senza  calore  , senza  dolore 
e senza  tumefazione.  Facendo  muovere 
I*  animale , esso  strascica  dietro  di  sé  inti- 
rizzito l'arto,  e quando  lo  si  faccia  fer- 
mare, esso  é obbligato  rinculare  alquanto 
per  poggiarsi  sul  membro  preso  dal  gran- 
chio. Esplorando  in  questo  stato  la  parte,  ; 
1'  animale  non  sente  verun  dolore,  meno 
che  sforzando  con  moti  bruschi  e violenti 
la  posizione  dell"  arto.  Tale  intirizzimento 
del  membro  sparisce  in  alcuni  cavalli  dopo  ; 
due,  dieci,  venti  o trenta  passi  al  più;  in  • 
altri  la  rigidezza  è interrotta  da  contrazioni 
spasmodiche  che  forzano  il  cavallo  a cani-  | 
minare  saltellando.  Questo  difetto  appari-  ! 
sce  in  alcuni  cavalli  anche  nel  tempo  che 
sono  in  moto,  ed  è costretto  l’animale 
presentare  le  medesime  difficoltà  nel  cam- 
minare. In  nulla  variano  i granchi  della 
terza  specie , se  non  che  essi  sono  di  più 
corta  durata , spariscono  affatto  qualche 
volta  coll'  esercizio,  c ricompariscono  du- 
rante il  riposo. 

Quali  possono  essere  le  cause  di  tale 
incomodo?  Sollciscl  le  crede  derivanti  dalla 
debolezza  del  garello  c dei  nervi  : Garsault 
le  attribuisce  al  sangue  denso,  il  quale  in- 


contri inciampo  nel  corpo  dei  muscoli: 
Lafosse  le  ripete  dall'arresto  del  circolo 
sanguigno,  e la  compressione  fatta  poscia 
da  questo  sopra  alcune  diramazioni  ner- 
vose : altri  le  rimettono  in  una  spasmo- 
dica contrazione  dei  nervi  cagionata  dal- 
l' azione  violenta  dei  muscoli , o dal  con- 
densamento del  sangue  e della  linfa. 

Se  1‘  animale  è giovane,  e per  conse- 
guenza il  difetto  sia  di  recente  acquistato , 
il  migliore  intento  si  ritroverà  nel  tenere 
l'animale  nel  pascolo  continuamente,  e 
contemporaneamente  frizionare  tutto  l'arto 
dall'  anca  lino  all'  estremità  con  sostanze 
spiritose,  cerne  olio  di  trementina,  spirito 
di  spigo,  spirito  canforato  ec.  Assai  gio- 
vamento è stato  trovato  nel  tenere  il  ca- 
vallo in  stalla  continuamente  sciolto.  Al- 
cuni poi  suggeriscono,  come  Garsault,  il 
salasso  fatto  a quando  a quando  ; come 
pure  havvi  chi  suggerisce  di  trattare  la  parto 
con  ammollienti , continuando  con  essi 
tutta  la  cura , e infine  tentare  i vescicanti 
e setoni. 


spanno  o «p.avzm 


Dicesi  spavenio  o spavento  secco,  quel 
movimento  che  fa  il  cavallo  alzando  le 
gambe  di  dietro  più  in  alto  del  solito  e 
con  un  movimento  aspro , che  viene  pro- 
dotto da  una  flessione  convulsiva  e subi- 
tanea del  membro  al  momento  che  entra 
in  azione  per  moversi. 

Per  verità  nei  libri  di  veterinaria  col 
nome  di  spavenio  o di  spavento  si  mole 
denotare  un  tumore  osseo  che  viene  alla 
faccia  interna  e superiore  dello  stinco, 
ossia  della  testa  del  peroneo  interno  ; ma 
invece  volgarmente  parlando,  almeno  fra 
noi,  si  vuole  referire  il  nome  di  spavenio 
al  puro  movimento  aspro  e forzato  che  fa 
l' animale  camminando , c quel  tumore  o 
esostosi  ri  suole  volgarmente  chiamare 
puntina  ; la  quale  anche  non  scorgi  bile 
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ad  occhio,  si  vuole  per  lo  più  ritenere 
come  la  causa  dello  spavenio. 

Quando  detta  esostosi  è piccolissima  e 
appena  scorgibile,  o può  fare  zoppicare 
fortemente  l'animale,  e può  causare  pro- 
nunziato spavenio;  oppure  può  essere  as- 
sai pronunziata  o voluminosa  e non  far  ma- 
nifestare spavenio  non  solo,  ma  neppure 
zoppicamcnto. 

Per  lo  che  noi  riponiamo  la  causa 
dello  spavenio  nella  esostosi  detta  punti- 
na , per  la  formazione  della  quale  però  si 
richiedono  alcune  specialità  particolari  non 
tanto  per  la  forma  e grandezza,  quanto 
per  la  sede  e per  le  parti  che  viene  ad 
interessare  onde  possa  dare  sviluppo  a 
detto  diletto. 

Alcuni  cavalli  afletti  da  spavenio  dopo 
pochi  passi  tratti  fuori  dalla  scuderia  lo 
dimenticano  atratto  ; cioè  la  gamba  non 
viene  altrimenti  contratta  spasmodica- 
mente in  alto;  in  altri  invece  rimane 
continuo,  e questo  movimento  non  acca- 
giona alcun  incomodo  al  cavaliere , e 
si  mostra  solo  scorgibile  vedendo  l'ani- 
male camminare,  in  quanto  che  questo 
notato  movimento  non  fa  zoppicare  l’ani- 
male , ma  fa  fare  una  flessione  più  mar- 
cata puramente  al  garetto.  Per  lo  più 
questo  difetto  colpisce  un  solo  piede , 
tante  volte  però  ambedue,  ed  allora  l'ani- 
male ha  piuttosto  un  brutto  aspetto  nella 
sua  andatura. 

Coloro  che  non  ammettono  la  causa 
dello  spavenio  unicamente  nella  esostosi, 
dicono  che  ciò  dipenda  da  un  eccessivo 
raccorciroento  dei  muscoli  destinati  ai 
movimenti  di  flessione,  o dei  nervi  che 
ivi  influiscono;  oppure  che  sia  una  qual- 
che morbosità  nella  articolazione  del  ga- 
retto. Che  che  se  ne  dica,  pare  però  che 
questa  malattia  sia  assai  ribelle  alla  cura , 
e per  certo  nulla  hawi  da  tentare  se  non 
che  combattere  la  esostosi  incipiente , 
quando  si  ritenga  che  la  causa  dipenda  . 
da  quella. 


— RESTIO  O PERTINACIA.  iti 

RMTIO  « PZRTIVtm 

Il  rettio  o pertinacia  può  essere  vizio 
o sintomo  di  affezione  nervosa  del  cavallo, 
periodica,  diversa  in  grado,  in  intensità 
ed  in  durata , per  cui  l' animale  mostra 
una  insolita  ed  ostinata  opposizione  con- 
tro la  volontà  di  chi  Io  conduce.  Il  restio 
differisce  dalla  rustichezza  in  quanto  che 
in  essa  l'animale  dà  segni  manifesti  di 
volere  offendere  alcuno  o qualunque  indi- 
viduo che  a lui  si  presenti  o in  iscuderia 

0 in  servizio , o mostrasi  contrario  a qua- 
lunque oppure  ad  alcuno  speciale  servi- 
zio a cui  si  voglia  assoggettare , o ricusa 
indossare  alcuni  oggetti  di  bardatura  pre- 
ferendone altri,  quasi  che  brutale  ragione 
od  istinto  lo  induca  alla  contrarietà  e a 
mettersi  come  suol  dirsi  sulle  difese,  e 
per  conseguenza  a rendersi  come  indo- 
mito, riottoso  e maligno  senza  tema  di 
offendere  sé  o chi  gli  stia  d’ attorno.  Co- 
tale difetto  o può  essere  inerente  all’  ani- 
male lino  dal  suo  stato  di  libertà  come 
puledro , e per  avere  dimenticato  soltanto 
in  parte  i vizi  di  selvatichezza;  oppure 
può  avere  acquistato  detto  difetto  in  se- 
guito o per  cattivi  trattamenti  ricevuti  o 
per  variazione  di  servizio  e di  padrone,  o 
per  effetto  di  operazioni  e di  gastighi  sof- 
ferti. 

Per  vero  restio  del  cavallo  dovrebbesi 
intendere  e ritenere  solamente  quell’ atto 
per  il  quale  l'animale  essendo  bardato  o 
attaccato  ricusasse  di  moversi , oppure  in 
cammino  istantaneamente  si  ponesse  im- 
mobile per  più  o meno  lungo  tempo,  e 
che  da  quella  posizione  non  fossero  suffi- 
cienti nè  le  buone  maniere  nè  i castighi 

1 più  tormentosi  a rimuoverlo.  Siccome 
però  vi  sono  di  quelli  che  dopo  averii  for- 
zati o anche  volontariamente  si  pongono 
dopo  alcun  poco  regolarmente  in  cammi- 

. no,  e altri  di  tanta  pertinacia  che  si  met- 
! tono  sulle  difese,  sparano  calci , tentano 
| di  mordere  e di  afferrare  coi  denti  chi  gli 
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percuote,  s'impennano,  si  slanciano  di 
fianco  o rinculano  o si  danno  a precipi- 
tosa c cieca  fuga  ; tanto  agli  uni  che  agli 
altri  daremo  il  nome  di  cavalli  restii,  e 
come  tali  saranno  contemplati  nella  redi- 
bitoria per  essere  la  loro  servibilità  di 
minorante  interesse  e di  pericolo  al  pro- 
prietario. Tali  accessi  vengono  nell’ani- 
male ad  epoche  molto  irregolari,  perchè 
può  stare  anche  molto  tempo  senza  risen- 
tirsene. La  durata  pure  è varia  potendo 
essere  di  pochi  minuti  come  oltrepassare 
delle  ore. 

Le  cauiic  si  possono  dire  con  qualche 
probabilità  di  due  specie;  le  prime  dipen- 
denti da  impressioni  sul  loro  animo,  per 
difetto  di  temperamento,  da  vizio,  da  abi- 
tudine, da  malinteso  ammaestramento, 
da  cattivi  trattamenti , da  servigi  non  adat- 
tati , da  cambiar  mano  e padrone  troppo 
di  frequente,  da  castighi  ingiusti,  come 
da  innata  disposizione  di  alcune  razze 
quali  sono  le  polacche,  le  semi  selvaggio, 
le  friulane  cc.,  la  fìsica  costituzione  di 
certe  parti  del  corpo  come  la  bocca  molto 
sensibile  o niente  affatto,  le  barre  troppo 
delicate,  difetto,  divisione  e consimili 
cose  ; le  seconde  quantunque  rare  o poco 
ci  sieno  note,  pure  possono  dipendere  da 
disturbo  o da  affezione  del  sistema  cere- 
brale. 

Il  restio  si  può  dividere  in  reale  per- 
manente o assoluto  quando  nella  sua  pe- 
riodicità sotto  tutte  le  circostanze , in 
tutti  i servigi  e nelle  mani  di  qualsiasi 
conduttore  T animale  si  mostri  restio  ; c 
in  momentaneo,  apparente,  o relativo  quan- 
do si  riproduca  l'accesso  dietro  ogni  mi- 
nima causa  e sia  questa  facilmente  remo- 
vibile,  o che  l' animale  sia  assuefatto  a 
un  (jato  speciale  lavoro  o servizio,  o con- 
dotto e guidato  da  solita  mano , oppure 
attaccato  in  pariglia  a destra  invece  che  a 
sinistra. 

La  tempia  nulla  può  giovare  a que- 
sto difetto  molto  più  se  è reale  o asso- 
luto, ma  nel  restio  momentaneo,  appa- 


rente o relativo  potrà  l'uomo  dell'arte 
ragionevolmente  molto  o almeno  qualcosa 
influirvi  con  togliere  ed  evitare  nella  sua 
incipienza  le  cause  che  io  produssero. 


É difficile  asserire  in  che  cosa  consi- 
sta il  singhiozzo,  ma  però  per  le  attuali 
cognizioni  della  scienza  si  ritiene  che  sia 
una  momentanea  convulsione  del  diafrag- 
ma accompagnata  da  stringimento  della 
glottide  che  impedisce  la  sua  libera  fun- 
zione. 

Questo  fenomeno  una  volta  comparso 
si  ripete  molte  volte  ad  intervalli  molto 
ravvicinati,  e determina  scosse  più  o meno 
penose  di  tutto  il  corpo.  11  singhiozzo 
suole  accadere  nell'  uomo  dopo  una  pie- 
nezza di  stomaco  o per  altro  particolare 
turbamento  nelle  funzioni  dello  stomaco 
stesso  c più  specialmente  nelle  funzioni 
della  digestione,  dietro  l'uso  di  bevande 
fredde  o di  liquori  molto  alcoolizzati. 

Negli  animali  però  il  singhiozzo  è as- 
sai raro,  e quasi  si  dubiterebbe  ammet- 
| terlo  se  Leblan  non  ne  avesse  riferito  un 
caso  in  una  cavalla  evidentemente  assa- 
lita. 


(OVVUJIOVZ. 


La  convulsione  è un  atto  di  contra- 
zione violenta  c di  rilassamento  alterna- 
! tivo  o persistente , ma  sempre  involonta- 
rio, dei  muscoli  in  generale. 

La  parola  convulsione  si  usa  sempre 
in  plurale  sia  in  rapporto  ai  disordinati 
movimenti  che  si  riproducono  ad  intervalli, 
sia  che  essi  interessino  più  o meno  grandi 
masse  muscolari. 

Negli  animali  le  convulsioni  non  co- 
stituiscono mai  una  malattia  speciale  o es- 
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senziale , ma  sihbene  sono  sempre  sinto- 
matir.be  e provenienti  da  disturbi  o affe- 
zioni cerebrali  o da  irritazione  primitiva 
o secondaria  del  sistema  nervoso  cere- 
brale o ganglionare  o della  stessa  fibra 
muscolare. 

Le  morali  influenze  negli  animali  non 
influiscono  a determinare  come  nell'uomo 
le  convulsioni,  ma  però  in  essi  sempre 
dipendono  da  dolore  eccessivo  cagionato 
per  causa  traumatica  come  da  taglio  e da 
azione  di  un  potente  stimolante  sulle  parli 
nervose.  Esse  per  lo  più  accompagnano 
le  malattie  specialmente  acutissime  del 
cervello , e tante  volte  sono  l' effetto  sim- 
patico di  una  gastro-enterite,  come  ac 
cade  nella  vertigine  sintomatica  o indi- 
gestione  vertiginosa.  Di  tutti  i nostri  ani- 
mali domestici  solo  il  cavallo  ed  il  cane 
vanno  soggetti  alle  convulsioni,  ma  però 
avvengono  anche  nel  bue,  allorquando  sia 
preso  da  epilessia,  da  tetano  e da  tifo 
contagioso. 

Ritenendo  le  convulsioni  come  disturbi 
sintomatici,  direttamente  poco  potremo 
fare  per  frenarle , però  rivolgeremo  sem- 
pre il  nostro  pensiero  a mitigare , fre- 
nare e allontanare  la  primaria  malattia  o 
il  disturbo  che  le  accagiona. 

CPILISSIA. 


L' epilessia , detta  anche  mal  caduco , 
male  sacro,  male  di  san  Giovanni,  mal 
della  terra,  brutto  male,  male  maestro, 
male  benedetto,  morbo  comiziale,  morbo 
erculeo,  è una  affezione  nervosa  cerebrale 
primitiva  o secondaria  che  si  manifesta  per 
accessi  più  o meno  vicini,  caratterizzata 
da  movimenti  convulsivi  dei  muscoli,  ge- 
nerali o parziali,  che  durano  più  o meno 
tempo , e da  perdita  istantanea  di  tutti  i 
sensi. 

Quanto  la  malattia  è più  antica , tanto 
più  spessi  e lunghi  sono  gli  accessi.  Spesso 


Hi 

1'  accesso  assale  all'  improvviso , altre  volle 
è preceduto  da  mal  essere,  da  vertigine, 
e da  sopore. 

Questa  malattia  assale  tutti  gli  animali, 
il  cane  però,  come  dice  Hurtrel,  vi  è più 
soggetto , nel  quale  si  complica  spesso  col 
moccio  dei  cani.  L’epilessia,  viene  distinta 
in  idiopatica  e simpatica,  dicesi  simpatica 
quando  è prodotta  da  una  affezione  o di- 
sturbo in  qualche  parte  del  corpo , e idio- 
patica quando  non  dipende  e procede  da 
vcrun’  altra  morbosa  condizione. 

1 «infumi  che  essa  malattia  presenta 
sono  presso  a poco  uguali  in  tutti  gli  ani- 
mali. il  cavallo,  l'asino,  il  mulo  colpito  da 
epilessia,  improvvisamente  è preso  da  tre- 
mito e sbalordimento,  barcolla  e irrigidito 
cade  a terra , si  agita  e si  contorce  convul- 
sivamente , ha  la  bocca  bavosa  e schiumo- 
sa, gli  occhi  sporgenti,  rovesciati,  con- 
vulsi ; altre  volte  invece  1'  animale  cade 
all'impensata  come  colpito  da  fulmine,  e 
in  qualche  rarissime  caso  ancora  rimane 
in  piedi , notando  in  lui  un  irrigidimento 
generale  dei  muscoli,  dei  membri  e del 
tronco,  e una  agitazione  convulsiva  delle 
mascelle  con  abbondante  salivazione  schiu- 
mosa. L’ animale  in  questo  stalo  non  ha 
più  1‘  uso  dei  sensi , ha  irta  la  criniera , 
rabbuffato  il  pelo,  digrigna  i denti,  i di 
lui  fianchi  sono  agitati  più  o meno  for- 
temente, sospira,  urla,  espelle  gli  escre- 
menti, l’ orina,  lo  sperma,  batte  invo- 
lontariamente la  testa  sul  suolo,  od  ove 
s'incontra,  è insensibile  alla  voce,  ed 
alle  percosse.  Ha  la  pupilla  dilatata  e non 
si  restringe  a qualunque  tentativo , ha  il 
corpo  bagnato  di  sudore,  le  membrane 
rouccose  rosse , spesso  livide  che  paiono 
gonfie , le  vene  delle  tempie , e special- 
mente  le  giugulari  inturgidite  e gonfie  ol- 
tremodo , il  polso  è piccolo , ristretto , poi 
sviluppato,  duro,  vibrato  e frequente; 
qualche  volta  irregolare  allo  sciogliersi 
dell'  accesso  che  suol  durare  tre  o quattro 
minuti,  e talora  anche  più. 

Finito  l'accesso,  l'animale  si  rialza 
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come  si  risvegliasse  da  un  profondo  letar- 
go , sta  per  alcuni  istanti  istupidito , indi 
mangia  e si  fa  obbediente  alla  voce  del 
padrone  benché  non  pronto  come  per  lo 
avanti.  Gli  accessi  non  si  succedono  in 
modo  costante  in  qualche  raro  caso  hanno 
luogo  tutti  i giorni  e forse  più  volte  nello 
stesso  giorno,  ma  più  comunemente  si 
ripetono  dopo  venti , trenta , quaranta 
giorni  o più. 

II  bue  quando  è assalito  dall'  epilessia 
presenta  presso  a poco  i medesimi  sintomi, 
da  prima  mugghia,  indi  viene  preso  da 
tremili  convulsivi  generali  o parziali,  di 
poi  balena  le  tre  palpebre,  la  pupilla  si 
dilata , allarga  le  narici , tentenna  e lascia 
penzolone  la  testa , digrigna  i denti  e tra- 
manda dalia  bocca  bava  schiumosa  e sporca 
di  alimenti  che  rigurgitano  dallo  stomaco, 
precipita  a terra,  agita  fortemente  le  mem- 
bra che  per  lo  più  dopo  alcuni  istanti  gli  si 
irrigidiscono,  dibatte  i fianchi,  Gene  chiuse 
fortemente  le  mascelle.  Alcune  volte , co- 
me dissi,  l’animale  mugghia  in  maniera  or- 
ribile, qualche  altra  non  manda  un  grido. 

Questo  stato  dura  poco,  finito  il  quale 
l’animale  si  alza,  guarda  intorno  di  sé 
instupidito,  c come  si  risvegliasse  da  un 
profondo  sonno  si  pone  lento  a mangiare. 

La  pecora  ordinariamente  gira  per  un 
istante  intorno  di  sé,  avendo  gli  occhi 
instupiditi , il  collo  teso , e ritta  la  testa  ; 
indi  precipita  a terra  nella  quale  situazione 
la  testa,  gli  occhi,  il  collo,  il  tronco,  e le 
estremità  vengono  prese  da  violenta  agita- 
zione , tramandando  bava  dalla  bocca , ed 
espellendo  involontariamente  gli  escre- 
menti, quindi  si  rialza  torbida  c più  o 
meno  sonnacchiosa,  si  rimette  a mangiare, 
secondo  che  l' accesso  fu  più  o meno  in- 
tenso , e se  parziali  o generali  furono  le 
convulsioni. 

Il  porco  dà  sintomi  antecedentemente 
di  continuo  grugnire , è inquieto  e grida 
al  solo  toccarlo;  si  lamenta,  ha  il  respiro 
assai  celere,  manifesta  tremori  generali, 
r movimenti  convulsivi  ai  muscoli  della 


testa  , del  collo , delle  membra , e special- 
mente  della  mascella  inferiore  accompa- 
gnati dal  digrignare  dei  denti,  ha  la  bocca 
ripiena  di  bava  schiumosa;  la  pupilla  di- 
latata ed  immobile , la  respirazione  si  fa 
laboriosa , il  polso  piccolo  ed  irregolare. 

Indi  il  porco  cade  a terra  senza  moto 
e come  colpito  da  fulmine , ma  dopo  brevi 
istanti  dà  segno  di  vita  con  moti  convul- 
sivi , accostando  le  quattro  membra  al  ven- 
tre , quindi  con  forte  contrazione , che  si 
manifesta  ancora  alle  labbra,  ai  muscoli 
del  collo  e del  tronco.  Durante  l’ accesso 
stravolge  gli  occhi , la  lingua  sovente  gli 
resta  stretta  fra  le  mascelle  e la  incide 
ancora,  digrigna  i denti,  ed  è privo  di 
qualunque  sensazione.  Cessato  l'accesso, 
rimane  l’animale  spossato  e stupido  come 
gli  altri  animali;  ma  però  nel  maiale  il 
corso  dell’  epilessia  è molto  più  rapido  che 
negli  altri  animali,  e gli  accessi  si  succe- 
dono ad  intervalli  vicinissimi  come  più 
volte  in  un’ora,  parecchi  fra  giorno,  o i 
più  lontani , percorrono  pochi  di  senza 
l'accesso. 

Il  cene  presenta  fenomeni  uguali  a 
quelli  che  si  riscontrano  negli  altri  animali, 
perdita  assoluta  dei  sensi,  tremori  convul- 
sivi generali  e parziali , bava  schiumosa , 
gemili  e urli  di  latrato  spaventevole.  Pas- 
sato l’ accesso  che  dura  più  o meno  lungo 
tempo,  1'  animale  si  rialza,  e un  poco  stu- 
pidito ritorna  alle  sue  consuetudini.  Qual- 
che volta  si  dà  il  caso  che  il  cane  appena 
rialzato  si  dà  alia  fuga  come  se  fosse  in- 
seguito ; ma  ben  tosto  si  arresta  e torna 
tranquillo. 

Le  «•««■  che  dar  possono  sviluppo 
all'  epilessia  negli  animali,  non  poten- 
dole ricercare  che  difficilmente  nelle  af- 
flizioni morali  per  essere  il  loro  sistema 
nerveo  più  dipendente  dalla  vita  vegeta- 
tiva che  dalla  sensitiva,  riporteremo  le 
nostre  indagini  le  quali  ci  inducono  a ri- 
tenerne la  causa  nelle  affezioni  o disturbi 
organici,  come  sarebbero  le  cause  trauma- 
tiche tulle , gli  stravasi  o raccolte  sierose 
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nella  cavità  del  cranio,  la  presenza  di  un 
idatide  cerebrale , le  congestioni  sangui- 
gne, o pletore  spurie  per  afflussi  istanta- 
nei di  sangue  al  cervello,  come  qualunque 
patologica  deformità  nella  configurazione 
di  alcune  speciali  parti  del  corpo , e soprat- 
tutto del  cranio  e delle  vertebre  spinali. 

Più  comunemente  perù  sogliono  rite- 
nersi come  causa  della  epiltàsia , i disturbi 
gastrici  ed  intestinali , e soprattutto  la  ver- 
minazione. 

Il  progn«*iieo  nell'  epilessia  non  sa- 
rebbe sempre  da  formularsi  infausto , in 
quanto  cbe  abbiamo  veduto  animali  vivere 
lungamente  con  questo  disturbo,  e potreb- 
bero quelli  che  ne  sono  affetti  anche  gua- 
rire quando  si  potesse  conoscere  e reroo- 
vcrne  la  causa  ; ma  però  è di  pericolo,  per- 
chè la  bestia  che  è colta  può  in  un  accesso 
uccidere  sé  stessa  e il  conduttore  o cava- 
liere, e perchè  ancora  possono  formarsi 
nell’  animale  esiti  tali  da  pericolarne  la 
vita , poiché  spesso  succede  all'  epilessia  la 
apoplessia,  o altri  esiti  cerebrali  o malattie 
viscerali,  e perchè  ancora  non  havvi  mezzo 
di  cura  che  valga  a sanare  l' animale  che 
ne  venga  alletto , tranne  qualche  caso  ec- 
cezionale. 

La  mn  terapeutica  finora  nulla  valse 
a guarire  gli  animali  dalla  epilessia  tranne 
che  se  fu  sostenuta  da  causa  conosciuta  e 
facilmente  removibile.  Sono  stati  esseri- 
mentali  gli  antiflogistici,  gli  eccitanti,  i 
rivulsivi,  i nervini  rimedii  empirici,  ma 
però  non  si  ottenne  mai  alcun  costante 
buono  effetto. 

Se  l’ affezione  è secondaria  devesi  con 
diligenza  cercarne  la  sede,  o combatterla 
razionalmente. 

Nel  momento  degli  accessi  altro  non 
si  può  lare  che  impedire  cbe  l' animale  si 
ferisca,  e al  più , fare  qualche  salasso  se 
però  l'animale  si  trovi  in  condizioni  vera- 
mente pletoriche. 


VKRTIGISK, 


La  vertigine  è una  malattia  di  alluci- 
nazione  passeggierà,  durante  la  quale 
l'animale  dà  sintomi  di  moversi  in  giro, 
o di  cadere  in  avanti  o in  addietro,  o cade 
a terra  realmente  con  accessi  di  tremori , 
manifestando  assoluta  impotenza  nei  moli 
muscolari. 

La  vertigine  o proviene  da  ripienezza 
dei  vasi  sanguigni,  o da  disturbi  gastrici.  1 
disturbi  gastrici  possono  essere  sostenuti 
da  ripienezza  di  alimenti,  da  disturbo  e stra- 
vaso bilioso  considerevole , da  disturbate 
digestioni,  da  vermi  intestinali,  dall'uso  di 
foraggi  eccitanti  o foraggi  colti  di  fresco  o 
disposti  a fermentare  o guasti,  dall'uso  di 
dare  l'avena  rinvenuta  nell'acqua  per  molto 
tempo,  come  la  soverchia  crusca  bagnata  la 
quale  mancando  quasi  affatto  di  princi- 
pii  nutritivi,  perché  priva  di  farina,  for- 
ma un  nutrimento  assai  indigeslo. 

La  vertigine,  dice  Pozzi,  può  derivare 
ancora  da  vizio  organico  ; e Dupuy  appog- 
giato alle  opinioni , quantunque  poco 
esatte,  di  Gilbert,  Gohicr,  Verrier,  e di 
Volpi , ha  potuto  convincer  sè  stesso  con 
particolari  e studiate  osservazioni , che  la 
vertigine  é rare  volte  malattia  semplice  c 
isolata,  ed  ha  potuto  ritenere  che  d'ordi- 
nario trovasi  complicata  da  irritazione  o 
infiammazione  del  tubo  gastro-enterico , o 
associata  a pericardite , o a cardite , o ad 
infiammazione  della  interna  membrana 
della  aorta,  o della  vena  cava  posteriore. 

Ma  generalmente  però  si  distingue  la 
vertigine  in  idiopatica  o essenziale,  dalla 
vertigine  sintomatica  o addominale  o com- 
plicata d' indigestione  ; ma  a queste  duo 
specie  però  ne  dobbiamo  aggiungere  una 
terza,  cioè  quella  che  nasce  da  compres- 
sione del  cervello  che  non  rare  volte  suol 
comparire  nell’  idrocefalo  o balordone , ma 
i che  più  costantemente  si  manifesta  nei 
: lanuti  e nei  buoi  nel  cosi  detto  cojmgiro 
come  vedremo  più  innanzi. 
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Se  la  vertigine  è causata  puramente 
da  pletora  sanguigna,  i sintomi  che  ven- 
gono in  campo  corrispondono  a quelli 
che  si  presentano  nella  incipiente  ence- 
falitide,  e come  tale  deve  essere  riguar- 
data c prontamente  curata,  altrimenti 
può  terminare  in  apoplessia  o in  paralisi. 
Le  più  volte  tal  ripienezza  sanguigna  si 
riordina  naturalmente  da  sé,  e così  ces- 
sando la  congestione  e il  disturbo  cere- 
brale, l'animale  riprende  la  sua  normale 
abitudine. 

Quando  poi  la  vertigine  è sintomatica 
di  affezioni  e di  disturbi  gastrici  l'animale 
ora  si  mostra  in  uno  stato  di  coma,  ed 
ora  irritabile  , con  sintomi  di  affezioni  ga- 
striche, che  sono  quelli  stessi  che  ac- 
compagnano queste  malattie. 

In  generale  la  vertigine  ha  per  sintoma 
invariabile  che  l'animale  gira  intorno  a sè 
per  alcuni  istanti,  o va  di  fianco  se  è 
libero , più  d’ordinario  segue  camminando 
una  linea  retta,  urta  contro  i corpi  cir- 
costanti, spinge  contro  quelli  che  fanno 
resistenza,  oppure  s' infuria  e preso  quindi 
da  tremiti  convulsi  cade  avanti  di  sè , 
indietro  o per  parte,  ma  ben  tosto  si 
rialza  per  comparire  in  perfetto  stato  di 
salute. 

Questa  malattia  potrebbe  essere  con- 
fusa con  l’encefalite,  col  balordone,  o con 
l'epilessia,  ma  però  bene  osservando  il 
decorso,  i sintomi,  la  causa  e la  diatesi 
morbosa  di  queste  potremo  differenziarla 
dalle  altre.  La  terapia  sarà  diretta  a to- 
gliere la  causa. 

Se  la  causa  della  vertigine  è sostenuta 
da  ripienezza  di  sangue  un  pronto  e ge- 
neroso salasso  salverà  l'animale  dalla  apo- 
plessia cerebrale  e sue  conseguenze;  sarà 
invece  dannoso  allorquando  sia  essa  cau- 
sata da  disturbi  addominali  i quali  farà 
d'uopo  combattere,  e unicamente  rivol- 
gere attenzione  ad  essi  ed  alle  loro  com- 
plicanze. 

Una  volta  comparsa  la  vertigine,  l'ani- 
male ci  va  sottoposto  per  la  recidiva  e 


per  conseguenza  con  la  cura  igienica  c 
preservativa  potremo  allontanare  l’ani- 
male da  nuovi  disturbi.  Nel  tempo  del- 
l' accesso  si  spruzzerà  nel  naso  dell'  ani- 
male aceto  e ammoniaca. 


C*P0«I>0  O TFHTICIVt 
DÉLLK  PECORE. 

La  vertigine  delle  pecore , capogiro  , 
toitrnis  (hydrocepbalus  idatideus)  è una 
malattia  comune  alle  pecore,  specialmente 
agli, agnellini  d'un'anno,  assai  rara  nelle 
bestie  a corna , che  consiste  in  uno  stato 
morboso  dell'encefalo  manifestando  alte- 
razione delle  funzioni  di  questo  viscere 
cagionate  dalla  presenza  di  vermi  Caligi- 
nosi che  lo  comprimono , e si  manifesta 
principalmente  con  un  continuo  stordi- 
mento o balordaggine,  con  frequenti  ac- 
cessi di  vertigine  e con  movimenti  rota- 
tori , susseguiti  da  emaciazione  e da  mor- 
tale sfinimento. 

Secondo  il  consueto  delle  malattie 
cachetiche,  alle  quali  questa  forma  pure 
apparterrebbe  per  la  sua  diatesi,  ma  che  in 
questa  classe  viene  collocata  per  i costanti 
disturbi  nervosi  che  l' accompagnano , 
non  si  conosce  il  principio  dello  sviluppo. 

sintomi  — Questi  primi  sintomi,  che 
durano  breve  tempo  e che  di  frequente 
passano  inosservati,  si  manifestano  di  re- 
pente; gli  animali  stanno  tranquilli  e co- 
me incantati  e non  sembrano  dare  ascolto, 
oppure  saltano  qua  c là  con  movimenti 
insoliti,  trapassano  le  altre  pecore  e cor- 
rono a precipizio  senza  direzione,  nel 
qual  moto  molte  volte  si  feriscono , digri- 
gnano i denti , fanno  udire  de'tuoni  la- 
mentevoli e cadono  per  terra  senza  sa- 
puta. Quando  sono  alla  campagna  libera 
corrano  avanti  a tutto  l’ armento  e se  que- 
sta direzione  gli  conduca  in  una  fossa,  in 
uno  stagno , in  un  fiume  essi  vi  preci- 
pitano dentro.  Questi  sintomi  che  non 
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di  frequente  si  mostrano  sembrano  indi- 
care nel  principio  della  malattia  uno  stato 
infiammatorio  del  cervello.  Ma  essi  pas- 
sano velocemente  e subentra  il  riposo  o 
la  quiete  ed  uno  stato  di  salute  apparente 
che  dura  alle  volte  da  otto  giorni  a quat- 
tro settimane. 

Allorquando  1’  affezione*locale  è già 
arrivata  ad  un  alto  grado,  incominciano 
quei  fenomeni  secondari  che  comune- 
mente sono  presi  pel  primo  sviluppo  della 
malattia.  Gli  animali  colpiti  si  mostrano 
spossati  e pesanti,  rimangono  al  solito  di 
dietro  all'armento  , vanno  vacillanti  colla 
testa  abbassata , si  sdraiano  di  sovente  e 
rimangono  come  stupiditi  e si  dimenticano 
del  foraggio  che  hanno  in  bocca,  in  modo 
da  non  inghiottirlo,  in  seguito  lo  stordi- 
mento diviene  più  marcato , girano  la 
testa  sempre  da  una  parte  o all'  indietro, 
alzano  le  nari  in  aria,  precipitano  di  fre- 
quente al  suolo  o rimangono  sulle  ginoc- 
chia e colla  bocca  per  terra,  oppure  vanno 
girando  in  circolo;  anche  nel  giacere  dan- 
no segni  di  caduta  e sembrano  volere 
continuarei  loro  movimenti  rotatori.  Se 
si  alzano  di  nuovo  rimangono  in  piedi  ba- 
lordi o fanno  alcuni  passi  irregolari  vacil- 
lando ad  alcuni  movimenti  da  un  lato; 
diminuisce  sempre  la  fame  e la  rumina- 
zione, il  dimagramento  s'accresce  e ter- 
minano la  loro  vita  spossati  di  forze. 

All'apertura  di  simili  pecore  trovatisi 
i segni  caratteristici  dello  stato  settico, 
come  diversi  vermi  nei  visceri  fra  i quali 
le  fascicolo  epatiche,  il  fegato  e come 
altri  visceri  abdominali  sono  in  diverso 
modo  cambiati;  quell'organo  ora  è tuber- 
coloso , ora  coperto  d' idatidi , ora  pallido 
turchino,  nericcio  o giallo-terroso,  e que- 
sto sarebbe  lo  stato  patologico  del  fegato 
in  tutte  le  pecore  morte  per  il  capogiro, 
mentre  nel  rimanente  è sano.  La  sede 
principale  dell' affezione  scopresi  all'aper- 
tura della  cavità  cerebrale.  Quivi  trovansi 
in  diverse  posizioni  uno  o più  vermi  ci- 
stici nella  forma  d’ idatidi  ripiene  di  un 


umore  limpido  alle  volte  della  grossezza 
quasi  di  un  uovo  di  gallina , non  di  rado 
del  peso  di  due  once,  nelle  quali  com- 
patte membrane  si  muovono  a centinaia 
i bianchi  vermiciattoli  somiglianti  al  seme 
di  papavero , che  distesi  hanno  la  lunghez- 
za di  due  linee  colla  testa  uncinata  e for- 
nita di  quattro  succhiatoi. 

Questo  verme  vescicoloso,  nominato 
poìycephalus  o coenurus  cerebralis,  giace 
per  lo  più  nella  sostanza  midollare  del 
cervello , dalla  quale  è desso  così  circon- 
dato , che  tocca  solamente  in  parte  la 
volta  ossea  c dura  madre  : a questa  parte 
del  cranio  per  mezzo  della  compressione 
della  vescica  o della  cisti  viene  disturbato 
il  nutrimento  dell' ossa,  ne  diminuisce 
la  compattezza  e si  mostrano  quindi  più 
molli  e sottili.  Dalla  diversa  posizione 
nella  quale  è collocata  la  cisti,  se  dal  lato 
destro  o sinistro  o se  alla  base  del  cranio, 
si  spiegano  i fenomeni  dei  diversi  movi- 
menti che  abbiamo  esposti  nella  sintoma- 
tologia ; e da  questo  fenomeno  appunto 
o dalla  esporgenza  esterna  si  può  pren- 
dere certezza  a riconoscere  la  precisa  sede 
dell'idatide,  la  quale  diede  origine  alla 
semplicissima  operazione  curativa,  di  tra- 
forare cioè  in  quel  punto  il  cranio  e di 
estrarre  l'idatide  con  lutto  il  contenuto. 

Le  e»u»c  di  questa  malattia  come  in 
particolare  le  condizioni  più  prossime  per 
lo  sviluppo  del  verme  cislicp  sono  an- 
cora oscure.  Secondo  le  osservazioni  di 
Brosché  si  mostrebbe  la  malattia  negli 
agnelli  dopo  l'ottavo  mese  dalla  nascita, 
tempo  in  cui  essi  incominciano  ad  andare 
ai  pascoli , e nelle  pecore  provette  suc- 
cede assai  di  rado  o mai,  ed  havvi  chi  as- 
serisce di  non  aver  veduta  pecora  alcuna 
che,  compiti  i due  anni,  fosse  stata  colpita 
dal  male.  Essa  sembra  adunque  propria 
dell'età  giovanile  e,  secondo  Schneider, 
vi  contribuirebbe  molto  lo  sviluppo  dei 
denti  mascellari.  Daubcnton  vuole  che  i 
raggi  del  sole  cadenti  direttamente  sulla 
testa  delle  pecore  contribuiscano  all'  ori- 
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gine  delia  malattia.  Devillaine,  Gerìhe  ed 
altri  danno  la  colpa  agli  urti  frequenti 
che  i giovani  animali  prendono  nelle  stalle 
ed  ai  pascoli.  Alcuni  economi  ripongono 
la  causa  in  tutte  quelle  sostanze  che  pos- 
sono predisporre  gli  animali  alla  pletora, 
altri  invece  attribuiscono  la  causa  all’aria 
umida-fredda  , al  calore  tanfoso  dello 
stalle,  alle  compressioni  sulla  testa.  Vo- 
lendo riportare  tutte  le  opinioni  emesse 
dai  tanti  scrittori  per  rintracciare  la  causa 
di  questa  malattia,  potremmo  continuare 
lunga  pezza,  ma  però  non  cssendovene 
una  abbastanza  confermata  e soddisfa- 
cente, concluderemo  a parere  di  altri 
autori  che  essa  malattia  è conseguenza 
di  una  preceduta  encefalite  di  brevissima 
durata;  che  vi  Ita  bisogno  di  una  dispo- 
sizione particolare  per  lo  sviluppo  della 
medesima  ; che  quest'  affezione  vermino- 
sa appare  più  di  frequente  nelle  stagioni 
umide  ed  in  quelli  armenti  che  vanno  a 
pascoli  paludosi  ed  abitano  luoghi  bassi, 
come  pure  nelle  estati  molto  calde  e sotto 
condizioni  del  tutto  opposte  : che  la  causa 
prossima  del  capogiro  o vertigine  consiste 
in  quello  sconosciuto  cambiamento  delle 
membrane , dei  vasi  del  cervello  che  ha 
per  conseguenza  la  trasformazione  di  una 
parte  dello  stesso  in  quella  di  un  verme 
cistico;  che  i sintomi  della  malattia  sono 
la  conseguenza  della  sospensione  della 
attività  sensoria  che  accade  sul  cervello 
per  mezzo  della  continuata  compressione 
del  corpo  organico  morboso  e straniero, 
e dal  che  anche  la  susseguente  paralisi. 
I sintomi  inline  che  nc  dipendono  peg- 
giorano sempre  in  proporzione  che  s’ in- 
grossa l'idatide,  oppure  dalla  posizione 
della  stessa  su  quei  punti  del  cervello,  che 
sono  della  massima  importanza  per  le 
funzioni  del  medesimo. 

Io  credo  riportare  a proposito  gii  espe- 
rimenti instituili  nella  scuola  di  Vienna 
dal  professore  doti.  Roll  intorno  alla  for- 
mazione dell'idatide,  e i resultati  dell’am- 
ministrazione  alla  pecora  di  porzioni  di 


tenia  ottenute  dal  cane,  avendo  fatto 
1'  esperimento  con  cinque  pecore  nelle 
quali  era  chiaramente  spiegata  la  verti- 
gine. 

■ Le  idatidi  cavate  dal  cervello  di  una 
capra  uccisa  , vennero  date  a mangiare  a 
sette  cani,  rioè  nel  18  novembre  1854 a 
quattro,  nel  Ì4  novembre  a due  , e.  nel 
2 dicembre  ad  uno. 

• Si  fece  loro  ingoiare  il  cenuro  ap- 
pena estratto,  senza  alcuna  lesione  nel 
capo , e tagliato  in  due  o tre  pezzi  e me- 
scolato ad  acqua  tiepida.  Uno  dei  cani 
che  mangiavane  nel  giorno  1 8 novembre 
morì  nel  23  dicembre  per  cimurro,  e du- 
rante il  suo  decorso  venne  preso  da  pro- 
fusa diarrea  ; a questo  accidente  si  attribuì 
il  fatto  di  aver  trovato  nelle  sue  intestina 
nessuna  tenia. 

» 11  giorno  2 dicembre  venne  ucciso 
uno  dei  cani  che  aveva  mangiato  nel 
18  novembre  porzione  di  cenuro,  onde 
osservare  a che  punto  crasi  inoltrato  lo 
sviluppo  della  tenia.  Nell’  intestino  duo- 
deno si  trovarono  cinque  esemplari  di 
diflomum  alatimi,  e nella  parte  poste- 
riore del  digiuno  molte  » sviluppate  tenie 
cucumerine , fra  cui  un  esemplare  di 
verme  a nastro,  trasparente  e vivace  nei 
movimenti,  il  quale  dalla  forma  del  suo 
uncino  chiaramente  lo  si  scorgeva  origi- 
nato dal  cenuro. 

• l due  cani  che  servirono  all’  espe- 
rimento eseguito  nel  giorno  24  novem- 
bre 1854  vennero  uccisi  nel  giorno  17 
marzo  1855,  e questi  mostravano  una  nu- 
merosissima e perfettamente  matura  gene- 
razione di  tenie  discendenti  dal  cenuro  ; 
queste  poi  tagliate  a pezzi  vennero  tosta- 
mente date  a mangiare  a due  capi  peco- 
rini ( n°  1 e 2),  e ad  un  terzo  (n‘  3),  nel 
giorno  24  marzo , quando  cioè  le  porzion- 
celle  di  esse  erano  già  divenute  putre- 
scenti. 

• La  pecora  n°  1 presentava  i primi 
segni  di  un  moderato  stupore  nel  2 apri- 
le 1853  (sedici  giorni  dopo  aver  ingoiato 
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11  verme  ) al  quale  associavansi  movimenti  | 
febbrili  che  duravano  per  quattordici  gior- 
ni, dopo  cui,  ad  eccezione  del  portamento 
del  capo  a destra , godette  salute  ed  im- 
pinguossi.  Il  16  giugno  venne  uccisa , e 
nella  sezione  si  trovò  che  nel  cervelletto 
e nel  midollo  oblungato  a sinistra  esiste- 
vano due  cenuri  che,  isolati,  raggiunge- 
vano quasi  la  grossezza  di  una  ciliegia; 
nella  superficie  superiore  del  destro  emi- 
sfero cerebrale  osservavasene  uh  terzo 
discretamente  approfondato  nella  sostanza 
cerebrale  ed  alquanto  più  grosso  dei  suc- 
citati ; finalmente  fra  il  cervello  ed  il  cer- 
velletto esistevano  un  quarto,  nel  quale 
poi  i capi  erano  perfettamente  sviluppati 
e gli  uncini  compiutamente  formati. 

• La  pecora  n”  2 fino  dal  24  marzo , 
cioè  sette  giorni  dopo  l' amministrazione 
del  verme,  veniva  presa  dai  primi  sintomi 
cerebrali  ; nel  2 aprile  non  poteva  più 
reggersi  in  piedi,  e rimase  cosi  fino  al 

12  aprile  in  cui  seguiva  la  morte  con  moti 
convulsivi.  Alla  sezione  si  trovarono  nove 
cisti,  alcune  libere  alla  superfìcie  supe- 
riore del  cervello,  altre  della  grossezza  di 
un  pisello,  incastrate  in  un  essudato  che 
aveva  l' apparenza  di  crema,  ripiene  di  un 
liquido  limpido  come  l' acqua,  ed  ancora 
senza  orme  di  capo. 

• Tanto  nel  n°  1 quanto  nel  n°  2 non 
si  trovarono  covate  di  cenuri  sviate  o se- 
questrate nei  parenchimi  o nei  muscoli. 

■ La  pecora  n°  3 rimase  perfettamente 
sana,  e nel  12  maggio  1853  venne  nuo- 
vamente nutrita  con  tenia  estratta  da  un 
cane  che  nel  18  novembre  1834  aveva 
ingoiato  cisti  di  cenuro  ; anche  questo 
sperimento  andò  senza  effetto  e la  se- 
zione praticata  sull'  animale  ucciso  nel 
giorno  16  giugno  dimostrò  che  il  cervello 
era  perfettamente  sano,  c che  nessuna 
orma  di  cenuro  vi  esisteva. 

■ La  1.  R.  Società  agraria  di  Vienna 
avendo  poi  esternato- il  desiderio  di  sotto- 
porre ad  esperimento  un  mezzo  preserva- 
tivo raccomandato  nella  vertigine  delle 


[ pecore,  dal  28  marzo  fino  al  3 aprile  1833 
vennero  amministrati  giornalmente  ad  una 
pecora  (n*4)  due  boli  di  questo;  siccome 
poi  la  sua  azione,  amministrato  in  due 
dosi,  esser  deve  purgativa,  così  al  terzo 
giorno  si  misero  in  corso  moderate  sca- 
riche alvine.  II  giorno  5 aprile  si  ammi- 
nistrarono a questa  pecora  degli  anelli 
maturi  di  tenia  prodotta  dal  cenuro  tratta 
da  un  cane  che  nel  18  novembre  1834  in- 
goiava porzioni  di  cenuro , e che  veniva 
ucciso  nel  succitato  5 aprile  ; giornalmente 
poi  si  continuò  nell’  amministrazione  del 
preservativo. 

» Nel  giorno  20  aprile  si  mostravano 
i primi  segni  della  vertigine  che  rapida- 
mente accrescevansi  in  modo  da  togliere 
di  vita  la  pecora,  ciò  che  avveniva  nella 
notte  del  giorno  16  maggio  1835.  Alla  se- 
zione si  trovarono  numerose  cisti  di  ce- 
nuri dell'  eguale  grossezza  di  un  piccolo 
grano  di  ribes,  aventi  una  chiara  appa- 
renza di  capo,  le  quali  erano  sparse  in 
varie  parti  del  cervello. 

• L’  azione  del  preservativo  dimostrò 
quindi  nel  caso  in  discorso  nessuna  effi- 
cacia , ciò  che  non  siamo  ancora  autoriz- 
zali di  supporre  in  ogni  caso. 

• Un'altra  pecora  sottoposta  ad  eguale 
esperimento  nel  26  febbraio , diede  risul- 
tati negativi. 

> Dalle  narrate  esperienze  si  de- 
duce: 

» a)  Che  il  verme  cistico  cerebrale,  in- 
goiato dal  cane,  sviluppa  la  tenia,  la  quale 
per  la  forma  del  suo  uncino  proveniente 
dal  cenuro,  prontamente  viene  ricono- 
sciuta ; il  suo  sviluppo  però,  o per  lo 
meno  il  suo  ulteriore  accrescimento,  viene 
rallentato  negli  animali  domestici  dalle 
abbondanti  evacuazioni  alvine. 

• 6)  Che,  come  venne  ripetutamente 
constatato,  dietro  l' amministrazione  degli 
anelli  maturi  di  questo  verme  a nastro  dal 
cane  alla  pecora,  si  svolge  nel  maggior 
numero  di  volte  la  vertigine. 

» c)  Che  il  preservativo  adoperato  in 
87 
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un  coso  non  venne  seguito  da  alcun  signi- 
ficante risultanicnto.  ' • 

Tempio,  — Non  essendo  dato  di  co- 
noscere il  più  prossimo  conflitto  occa- 
sionale , dal  quale  dipende  l' evoluzione 
verminosa , non  si  è altresì  in  grado  di 
potere  stabilire  le  indicazioni  curative  c 
ciò  maggiormente  non  potendo  i rimedi 
antelmintici  esercitare  la  loro  azione. 

L’unica  indicazione  che  corrisponde 
alla  evoluzione  già  successa  del  male  è 
l'estrazione  dell’idatide  dalla  cavità  del 
cranio.  Ciò  fu  eseguito  in  Francia  colla 
trapanazione,  ma  la  molta  perdita  della 
sostanza  ossea,  con  scopertura  del  cer- 
vello non  potò  contribuite  all' osilo  felice. 

Nel  1791  Riera  e Reuttcr  fecero  uso 
del  troiquart  a pompa  , per  mezzo  del 
quale  l'idatidc  non  solamente  veniva 
aperta , ma  anche  il  fluido  acquoso  ve- 
niva per  mezza  di  una  (romba  assorbito. 
Questo  istrumento  fu  messo  in  pratica  da 
Tcssier  Huzard,  Volois  ed  altri.  Gerike  si 
serve  del  semplice  troiquart-,  Ivart  d'  una 
lesina  o punteruolo  d’ acciaio  della  gros- 
sezza di  una  penna , e della  lunghezza  di 
un  pollice,  tutto  rotondo,  ma  con  una 
punta  non  molto  acuta , e con  un  monico 
di  tre  pollici. 

I pastori  adoperano  di  frequente  un 
coltello  comune,  col  quale  aprono  o pun- 
gono le  parti  molli  della  scatola  ossea,  c 
con  lina  punta  d' ago  incurvata  estrag- 
gono l'idatidc. 

Secondo  il  medico  di  Gerike  si  cerca 
quella  porzione  della  scatola  ossea  che 
presenta  una  particolare  mollezza,  oppure 
dovo  dal  comportarsi  dell'  animale  si  può 
sospettare  essere  la  sede  dell'  idatide , in 
questo  luogo  si  apre  la  cute  e s' introduce 
il  troiquart  per  più  linee,  si  lascia  la  can- 
nula dello  stesso  nell'  apertura , e si  fa 
abbassare  la  testa  all' animale  onde  dar 
adito  all'uscita  dell'acqua  che  sorte  dalla 
forata  ciste;  poscia  s’introduce  entro  la 

4 Vierleljakrefferift  , Yelerimrkunde.  — 
Wien  1856. 


cannula  una  data  quantità  di  tintura  d'aloc 
o di  mirra , e si  chiude  la  ferita  con  un 
unguento  adesivo.  Per  mezzo  di  qncsta 
operazione  furono  già  salvate  molte  e 
molte  pecore,  ed  altre  hanno  potuto 
protrarre  la  vita  per  lungo  tempo  , ma 
in  generale  è riescila  dessa  infruttuosa, 
quando  la  malattia  era  molto  inoltrata; 
quando  la  malattia  si  è rinnovata  dopo 
alcune  settimane  o mesi,  e quando  l' ida- 
tide non  fu  completamente  esportato, 
o che  ve  ne  erano  diverse  nel  medesi- 
mo luogo  ; laonde  le  condizioni  principali 
acciocché  possa  effettuarsi  con  utilità , 
sono  : che  deve  essere  estratta  non  so- 
lamente l'acqua,  ma  bensì  anche  tutta 
l' idatide , come  si  ottiene  dal  metodo 
d' Ivart  ; che  l' idatide  abbia  la  sua  sede 
vicina  alla  scatola  ossea  per  cui  l' ammol- 
limento di  questa  dia  a conoscere  la  sede 
del  verme  cistico  prima  che  la  sostanza 
del  cervello  sia  di  molto  intaccata  ; che 
finalmente  esìsta  un'  unica  idatide  onde 
tolta  quella  non  possa  formarsi  la  se- 
conda. 

11  metodo  di  Hogg  consiste  nell'  intro- 
durre un  filo  di  ferro  dello  spessore  di  un 
ago  da  calze,  con  punta  acuta,  entro  le 
cavità  nasali  dalla  parte  sospetta , trapas- 
sare l’ etmoide  ed  il  cervello  fino  a tanto 
che  il  filo  arrivi  alla  assottigliata  scatola 
ossea  ove  si  suppone  la  sede  dell'  idatide. 
Se  questa  fosse  dubbiosa , o nei  mezzo  del 
cervello,  allora  onde  non  sbagliare,  Hogg 
introduce  il  filo  da  ambedue  le  nari.  A 
questa  maniera  egli  sostiene  di  aver  salvate 
centinaia  di  pecore,  mentre  non  era  riu- 
scito a salvarne  una  coll' anzidetto  troi- 
quart, perchè  non  era  mai  giunto  a forare 
perfettamente  il  verme  cistico,  e farne 
uscire  tutto  l' umore  acqueo. 

Un  altro  metodo  di  grande  aspetta- 
zione fu  fatto  palese  nel  1822  da  Neirac, 
sebbene  già  da  Brauell  in  Weimar  e da 
Pcssina  in  Vienna  nel  1806  fosse  stato 
praticato,  il  quale  consiste  nell' impiega 
del  ferro  rovente  da  applicarsi  stille  nm- 
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mollile  parti  della  scatola  ossea,  il  di  cui 
esito  fu  daThaer  ingiustamente  di  troppo 
lodato.  Neirac  si  servi  anche  del  medesimo 
mezzo  protilattico  contro  la  vertigine  ili 
tutti  i suoi  agnelli,  ed  in  nove  anni,  nei 
quali  egli  ne  fece  uso,  non  vidde  più  alcun 
vertiginoso  ed  anche  negli  individui  già 
effettivamente  ammalati  ritiene  questa  ope- 
razione per  infallibile.  Vilmorin , Barrè  e 
Lahllon  invece  ilei  semplice  abbruciamento 
della  cute  fino  alle  ossa,  eseguiscono  col 
fuoco  una  ferita  col  quale  trapassano  te 
ossa  in  maniera  da  formare  un’apertura 
della  larghezza  di  un  pisello  ; l' escara 
formata  dall'osso  distruttosi  leva  con  una 
pinzetta,  e così  1‘ acqua  dcH'idatidc  esce 
insieme  allo  stessa  ; per  mezzo  di  questa 
operazione  si  ottiene  il  vero  scopo  quale 
è quello  dell'  allontanamento  deU'  idatide 
che  si  ottiene  coll'eccitamento  di  una  sup- 
purazione superficiale , mentre  nella  pra- 
tica di  Neirac  il  dissipamento  del  verme 
cistico  viene  soltanto  procurato  mediante 
1'  elevato  assorbimento. 

Dalle  esperienze  fino  ad  ora  riportate, 
il  metodo  di  Neirac  non  ha  mancato  alcune 
volte  di  recare  la  salute , ma  in  molle  al- 
tre circostanze  esso  riusci  del  tutto  infrut- 
tuoso. Da  questa  differenza  di  successo 
inclina  Budoifi  a credere  che  in  molte 
pecore  i sintomi  di  capogiro  non  siano  da 
attribuirsi  al  verme  cistico,  ma  bensì  ad 
una  raccolta  di  acqua  non  saccata  dia  su- 
perficie del  cervello , la  qude  per  mezzo 
dei  violenti  stimoli  eccitanti  venne  assor- 
bita, risultato  il  quale  non  è da  sperarsi 
nella  presenza  del  vero  verme  cistico. 

Che  questa  operazione  poi,  come  ogni 
altra,  non  sia  stata  coronata  sempre  da 
felice  successo,  ma  che  anzi  abbia  accele- 
rata la  morte  degli  animali,  io  dimostrano 
le  prove  istituite  da  li  roseli  e,  come  da  al- 
tri veterinari  sopra  più  centinaia  d’agnelli. 

Egualmente  inutili  si  mostrarono  si- 
nora tutte  le  regole  profilattiche  impiegate 
contro  le  supposte  cause  della  malattia, 
come  ad  esempio  l'uso  dei  setoni,  delle 


frizioni  acri  alla  testa  dopo  avor  tagliata  la 
lana , il  taglio  delle  corna , il  coprire  di 
pece  la  fronte , i parietali  c la  nuca , op- 
pure di  altra  resina  per  difendere  gli  ani- 
mali dai  soie,  oppure  l' attaccare  alla  schie- 
na un  pezzo  di  panno  o di  pelle  per  libe- 
rarle dall'umido  secondo  l' esperimento 
di  Hogg. 

Anche  un  incensante  trattamento  die* 
letico,  come  la  miglior  profilassi  per  le 
malattie  degli  animali  domestici,  non  è 
sufficiente  nel  capogiro  per  la  causa  che 
questa  malattia  accade  non  di  rado  in  an- 
nate molto  buone,  ed  in  armenti  bene 
nutriti.  Avendo  sempre  di  mira , come 
sembra  generalmente  ammesso,  che  la 
fiogosi  dei  cervello  formi  i prodromi  delia 
vertigine , considerò  anche  la  ragionata 
profilassi  nell'  usare  tutta  la  precauzione 
per  difenderli  da  quella,  c quindi  impedire 
la  formazione  deli'  acqua  c della  cisti  nel 
cervello.  Ma  siccome  questo  stato  infiam- 
matorio passa  assai  celeremente  e può  di 
frequente  essere  non  veduto,  cosi  anche 
nel  trattamento  terapeutico  in  molti  casi  si 
arriverà  assai  tardi  ; e quindi  non  cosi  fa- 
cilmente il  pastore,  l'economo  ed  il  vete- 
rinario si  lascerouno  indurre  a far  dei  sa- 
lassi per  precauzione,  a somministrare  dei 
sali,  a mettere  dei  sctoni  e dei  vescicanti 
nell'  età  di  quattro  o sei  mesi  negli  agnelli 
sani  e robusti  di  un  armento  intiero  sulla 
supposizione  d' impedire  l' infiammazione 
del  cervello.  Vi  sono  quindi  animali , noi 
quali  la  vertigine  è chiaramente  spiegata  , 
e nei  quali  vi  ha  fondamento  di  abbando- 
nare ogni  speranza  per  la  guarigione  , e 
questi  più  presto  che  sia  possibile  saranno 
da  darsi  al  macellaio,  giacché  anche  quei 
pochi  che  si  sono  risanati,  sebbooe  siano  i 
più  beili  per  riguardo  alla  lana , saranno 
sempre  'da  escludersi  nell’  uso  di  razza  o 
di  propagazione. 
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vsnTWLU  pRouom 
DALL1  KfiTnO  INtETTO. 

Un'  altra  malattia  simile  al  capo-giro , 
è quella  che  viene  provocata  da  un  insetto 
che  nasce  dalle  uova  deposte  all'  imbocca- 
tura delle  nari  da  una  specie  di  mosca 
detta  oestrus  ovis,  estro  diptero,  e che 
appena  nato , l’ insetto  va  strisciando  al- 
l’ insù  per  le  narici  e s' impianta  nelle  ca- 
vità frontali  e nasali.  Attacca  le  pecore,  e 
si  distingue  da  prima  dai  movimenti  della 
testa,  giacché  in  questa  gli  ammalati  non 
fanno  che  alzar  la  testa  in  alto  e gettarla 
cosi  sdegnosamente  or  qua  or  là. 

Quest'  inquietudine  si  osserva  non 
solo  nei  giovani  animali,  ma  anche  nei 
provetti,  tanto  nella  primavera  come  net- 
l' estate,  e quasi  in  ogni  anno  ed  in  ogni 
armento,  ed  è prodotta  daU’insetto  soprac- 
cennato. 

sintomi — Cotale  insetto  che  descri- 
veremo più  innanzi,  differisce  da  quello 
che  molesta  la  specie  bovina , il  quale 
è più  grosso  ed  assale  più  specialmente 
le  vacche  nei  pascoli . Una  volta  che  que- 
ste vacche  sieno  da  questo  insetto  punte, 
camLiano  esse  ben  tosto  la  loro  pacifica 
domestica  indole,  e si  mostrano  come 
tigri  infuriate,  soffiando,  sbuffando  or- 
ridamente , si  cozzano  tra  loro  sino  ad 
uccidersi,  precipitano  dalle  rupi,  oppure 
dopo  veementissime  corse  e slanci  straor- 
dinari, tante  volte  cadono  morte  per  sGan- 
camento  di  vasi  sanguigni  nel  cerebro. 

Le  pecore  che  sono  attaccate  dalle 
larve  di  questo  insetto,  si  conoscono  già 
da  lontano  perla  loro  particolare  andatura, 
giacché  esse  alzano  di  molto  i piedi  davanti, 
fanno  i movimenti  colla  testa  già  descritti, 
vacillano  qualche  poco  ma  non  si  hiovono 
inai  in  giro.aGssc  starnutano  e sbuffano  di 
sovente  per  cui  sorte  dal  naso  una  quan- 
tità di  mucco  tenace  insieme  a qualche 
larva  dell'  insetto.  Per  lo  più  gli  ammalati 
guariscono  da  sé  in  questa  maniera,  ma 


se  si  trova  una  moltitudine  di  larve,  allora 
i sintomi  si  fanno  più  gravi.  Gli  ammalati 
abbandonano  il  foraggio  e dimagrano  cele- 
remente,  provano  forti  dolori,  digrignano 
i denti , rotano  gli  occhi  che  appaiono 
infiammati  e colla  pupilla  ristretta,  e 
muoiono  non  di  rado  in  sei  ad  otto  giorni, 
dopo  che  la  malattia  si  è potentemente , 
dichiarata. 

Nello  M-zionc  trovansi  tanto  nelle  ca- 
vità nasali  e frontali , come  alla  base  delle 
corna  e nelle  coma  stesse,  ma  non  mai  nel 
cervello,  le  larve  viventi  circondate  da 
mucco  di  diversa  grossezza  c grado  di 
sviluppo. 

Queste  larve  consistono  in  uova  che 
l'insetto  depone  nelle  cavità  nasali  e che 
in  seguito  col  mezzo  del  calore  animale  si 
sviluppano  e danno  origine  a piccoli  vermi 
bianco-grigiastri,  che  si  trovano  dopo  alcuni 
giorni  nei  seni  etmoidali , nelle  cavità  delle 
ganasce  e della  fronte,  dove  maggiormente 
si  sviluppano  ed  entrano  sino  nelle  cavità 
delle  coma , e col  loro  attaccar»  alla  mem- 
brana muccosa  aumentano  la  secrezione 
morbosa  ed  i dolori. 

Terapia».  — Come  mezzo  di  precau- 
zione ed  intento  per  distruggere  tali  insetti 
si  é ungere  le  cavità  nasali  con  l'olio  fetido 
di  corno  di  cervo,  o con  iniezioni  di  so- 
stanze amarissime  per  le  narici,  odi  forte 
aceto , o il  soffumigio  che  fassi  bruciando 
penne,  unghie  di  cavallo,  oppure  ungere 
l’ orifizio  delle  nari  con  un  poco  d'olio 
empireumatico  allorché  gli  animali  diano 
sintomi  di  essere  ammalati , oppure  in 
prevenzione  in  quel  tempo  che  li  estri 
vanno  svolazzando,  cioè  nei  mesi  più  caldi 
dell'estate,  e ciò  solamente  nei  poppanti 
ed  in  quelli  di  un  anno  ; e non  mai  nella 
stagione  umida-fredda. 

Per  la  guarigione  contribuendo  spe- 
cialmente tutte  le  sostanze  starnutatorie  ; 
Waldinger  raccomanda  di  aspergere  il 
foraggio  con  fine  polvere  di  carlina  acaule, 
la  di  cui  polvere  entrando  nel  naso  eccita 
a forti  starnuti , per  cui  vengono  espulsi 
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gli  insetti.  Si  preparano  ancora  altre  pol- 
veri da  fiutare  come  le  radici  di  asaro 
europeo,  di  maiorana,  di  foglie  di  tabacco, 
di  elleboro  bianco , di  viole.  Anche  il  ta- 
bacco secco  da  naso , la  calce  polverizzata 
possono  essere  soffiate  nelle  cavità  nasali 
pen  mezzo  di  una  cannuccia. 

Esistendo  un  gran  numero  di  larve , 
e non  essendo  sufficienti  i mezzi  indicati,  : 
Slorig  consiglia  di  forare  con  un  piccolo 
troiquart  le  due  cavità  frontali  e mediante 
la  cannula  iniettarvi  alcune  goccie  d' olio 
animale  del  Dippellio,  e chiudere  quindi 
i fori  con  pece.  Con  questo  mezzo  si  effet- 
tua l'uccisione  delle  larve,  le  quali  poi 
possono  essere  espulse  colle  polveri  star- 
nutatorie ; e si  ha  certezza  che  il  verme  è 
morto  o uscito , allorché  tutti  i sintomi  si 
sono  dissipati , e l' animale  appare  risorto 
dal  penoso  suo  stato.  Quando  poi  con  i 
rimedi  proposti  la  malattia  persiste,  meglio 
à procedere  alla  pronta  macellazione  prima 
che  sopraggiunga  il  marasmo. 

1DRO-BACHITIDB  IOATIGFHA 

DEI.LV.  pecore. 


L' idro-rachitide  idatigera  delle  pecore 
è una  comune  affezione  di  detti  animali 
che  si  manifesta  lentamente  ed  è caratte- 
rizzata da  straordinaria  debolezza  musco- 
lare e specialmente  dell'  estremità  poste- 
riori , la  quale  con  generale  abbattimento 
e dimagramento  conduce  alla  morte.  Essa 
dipende  dalla  presenza  d'idatidi  nel  canale 
vertebrale,  oppure  di  semplice  raccolta 
d' acqua , nel  qual  caso  viene  denominato 
idro-racbitide  semplice,  e,  secondo  Veitb, 
la  prima  idro-rachiahydatidea,  e la  seconda 
idro-rack»  simplex. 

«intorni — La  malattia  sviluppasi  per 
lo  più  lentamente,  ed  incomincia  con 
l' inerzia  dei  movimenti  e la  stupidità  dei 
sensi.  Secondo  Stoerig,  incominciano  i 
prodromi  tre  mesi  prima  dell’  effettivo  svi- 


luppo e si  danno  a conoscere  con  un  par- 
ticolare tremito  delle  orecchie , quando  il 
sole  di  repente  c con  forza  cade  sul  capo 
dell'animale,  il  quale  ritira  indietro  la 
testa  e si  curva?  Secondo  qualche  autore  i 
montoni  ed  i caproni  mostrano  in  questo 
momento  una  smania  straordinaria  alla 
copula.  . 

1 primi  sintomi  che  palesano  la  malat- 
tia già  sviluppata  sono  il  vacillamento  nei 
movimenti , e la  rigidezza  degli  arti  po- 
steriori. Gli  animali  camminano  alzando 
molto  i piedi,  e pongono  contro  il  so- 
lito i piedi  posteriori  cosi  all'  avanti  sotto 
al  ventre  che  si  intoppano  con  quelli  ante- 
riori e cadono.  Questa  specie  di  movimento 
diede  origine  a chiamare  questa  malattia 
Traber  che  corrisponde  a trottare.  L’an- 
datura barcollante  ed  il  piegarsi  delle  parti 
posteriori  ora  da  una  parte  ora  dall’ altra, 
come  è il  caso  nei  cavalli  paralitici  o nei 
cani  affetti  dal  catarro,  palesano  la  debo-- 
lezza  ai  reni  ed  alla  groppa.  La  rigidezza 
delle  membra  posteriori  s’  aumenta  di 
giorno  in  giorno,  e passa  anche  in  quelle 
anteriori  di  modo  che  le  pecore  diventano 
cosi  deboli  da  non  potere  più  seguire  l'ar- 
mento. La  naturale  imbecillità  e timidezza 
è aumentata  di  molto,  per  il  che  al  mini- 
mo strepito  mostransi  esse  atterrite.  Se  si 
prende  colle  mani  un  individuo  e lo  si  tiene 
fermo , egli  trema  in  tutto  il  corpo  e dimo- 
stra col  suo  contegno  dolorose  sensazioni, 
e secondo  le  osservazioni  di  Niemam  manda 
un  gemito , che  assomiglia  ad  un  bronto- 
lamento. 

L' idro-rachitide  semplice  differisce 
semplicemente  dall'  altra  per  un  sintomo 
particolare,  che  si  palesa  dopo  il  decorso  de- 
gli altri  ad  ambedue  comuni,  e questo  con- 
siste in  un  prurito  violento,  che  si  palesa 
da  principio  alla  radice  della  coda,  poscia 
ascende  alla  groppa  e si  propaga  ai  lombi 
ed  alla  schiena , di  modo  che  gli  animali 
incessantemente  fregano  e raspano  queste 
parti,  e coi  denti  si  attaccano  alla  coda  ed 
alle  gambe  e si  strappano  la  lana  che  è 
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divenuta  pallida  e secca.  Lasciano  quindi 
degli  spati  allatto  privi  di  lana  o spellati , 
anzi  addentrano  anche  la  superficie  cutanea 
e vi  lasciano  sanguinose  ferite  sulla  schie- 
na , sulla  groppa , e non  terminano  di  grat- 
tarsi neppure  nel  tempo  che  mangiano. 

Queste  due  forme  di  malattia  sono  nel 
loro  decorso  eguali , giacché  nel  progresso 
aumenta  tanto  l' indebolimento,  quanto  la 
rigidezza  del  corpo.  Gli  animali  strascinano 
in  segnilo,  finché  possono,  le  membra  po- 
steriori dietro  di  sé,  più  di  sovente  è uso 
loro  impossibile  per  la  rigidezza  degli  arti 
tener  dietro  alla  greggia,  e cadono  al  suolo 
se  sono  costretti  al  movimento  oppure 
anche  in  conseguenza  di  un  semplice  urto 
colla  mano , di  modo  che  poscia  non  pos- 
sono più  alzarsi  da  terra  se  non  vengono 
aiutati.  Sebbene  gli  ammalati  continuino  a 
mangiare  anche  nel  più  alto  grado  del  male, 
pure  dimagrano  continuamente. 

Nell’ idrorachitide  semplice,  cola,  nel- 
l’ ultimo  stadio  della  malattia,  dalla  bocca 
e dalle  nari  un  mucco  fetido  verdastro,  il 
quale  da  molti  è tenuto  per  attaccaticcio, 
e con  grandi  sforzi  viene  impiegato  dal- 
l' animale  I'  ultimo  avanzo  di  forze  per 
grattare  le  parti  della  cute  pruriginosa. 
La  spossatezza  arriva  finalmente  a tal  gra- 
do, che  gli  ammalati  giacciono  col  collo 
allungato  e le  membra  distese  irrigidite 
lontane  dal  corpo  e muoiono  in  questa 
maniera  senza  che  diano  segni  di  ulte- 
riori contrazioni  o movimenti  convulsivi. 

La  oarsi»  della  malattia  è diversa  se- 
condo la  stagione  nella  quale  si  è svilup- 
pata: nell’estate  essa  dura  dilla  comparsa 
dei  primi  sintomi  chiari  fino  all'esito  mor- 
tale, per  lo  meno  da  sei  ad  otto  settimane  ; 
nell'  inverno  o nell'  autunno  essa  prende 
un  decorso  più  lento  e si  estende  di  più 
di  tre  o quattro  mesi.  Egli  sembra  che  la 
idroracbitide  idatigera  delle  pecore  faccia 
un  corso  più  celere  e diventi  molto  prima 
mortale  che  l'idroraehitide  semplice. 

Alla  •emione  cadaverica  trovasi  nella 
maggior  parte  dei  casi  il  suddetto  verme 


cistico  del  cervello  cenuro  cerebrale  in  di- 
versi luoghi  dei  canale  vertebrale. 

Stoerig  trovò  in  una  pecora  morta  dal 
male  in  discorso  un’  idatide  al  gran  foro 
occipitale  nel  luogo  ove  il  midollo  allun- 
gato diventa  midollo  spinale. 

Rudolf)  al  contrario  rinvenne  in  *sei 
pecore  di  questa  specie  una  semplice  rac- 
colta acquosa  nella  cavili  vertebrale , 
l’istesso  midollo  spinale  nella  maggior 
parte  più  duro  che  nello  stato  sano,  in 
due  soggetti  più  molle,  ed  in  uno  poi 
particolarmente  scopri  nel  midollo  spinale, 
oppure  sotto  il  gran  foro  occipitale,  una 
massa  dura  formata  per  la  maggior  parto 
di  terra  calcare  fosforala.  Alcune  pecore, 
mantenute  per  alcuni  mesi  nello  stabili- 
mento  di  Vienna  per  oggetto  d' istruzione, 
mostrarono  dopo  la  morte  ai  professore 
Hayne  costante  stravasamene  di  siero  nel 
canale  vertebrale,  ed  evidente  rammolli- 
mento della  sostanza  midollare,  ciò  che  ha 
confermato  pnre  Rusitschka  dopo  molte 
sezioni,  [farteli  osservò  negl' idrorachitici 
una  grande  quantità  di  acqua  gialla  effusa 
in  tutte  le  articolazioni  e massimamente  in 
quelle  dei  piedi  posteriori.  Toggia  osservò 
questo  siero  giallastro  negli  stomachi  c 
specialmente  nel  quarto.  I visceri  in  ge- 
nerate non  hanno  cambiato,  e lo  stato 
patologico  de’  medesimi  è sempre  dipen- 
dente dalla  cachessia  generale  che  investe 
gli  animali  specialmente  c visibilmente 
negli  ultimi  stadi  della  malattia. 

La  •»■•»  evidente  de'  fenomeni  dcl- 
)’ idro-rachitide  giace,  come  nel  capo- 
giro, nella  continuata  compressione  che 
esercita  l’ idatide  o la  raccolta  acquosa 
sul  midollo  de)  canale  vertebrale  ; ma  sic- 
come tanto  l’ idatide  come  1‘  effusione 
acquosa  non  son  malattie  primitive  ma 
secondarie , e devono  essere  con  si  ile  rate 
come  effetti  di  altre  malattie,  cosi  ne  de- 
riva da  sé,  che  una  malattia  primitiva  do- 
vette esistere.  Se  questa  poserà  effettiva- 
mente consista  in  una  infiammazione,  od 
in  altra  condizione  patologica,  rimane  an- 
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cura  da  delucidar»,  e sono  necessarie  ul- 
teriori osservazioni  per  confermarla. 

La  causa  di  quell'  affezione  cutanea 
particolare  che  obbliga  gli  animali  al  con- 
tinuo grattarsi,  fregarsi  e mondarsi  della 
lana  e dello  pelle,  non  è dato  il  conoscerla 
né  dallo  stato  patologico  dell'animale,  du- 
rante la  vita,  né  dalle  sezioni  cadaveriche 
le  quali  non  danno  alcun  lume  in  propo- 
sito. Pare  però  il  malo  possa  dipendere  da 
una  speciale  malattia  esantematica  o dalla 
secrezione  disturbata  del  sistema  cutaneo 
c che  non  sia  comune  a quello  che  so- 
pravviene nello  avanzato  sviluppo  di  ogni 
malattia  cachettica,  e che  questo  prurito, 
sintomo  morboso,  sia  da  ritenersi  sempli- 
cemente nervoso. 

Sconosciute  sono  fino  ad  ora  le  cause 
di  questa  malattia.  Havvi  chi  crede  che 
possa  dipendere  dall'  accoppiamento  delle 
pecore  nostrane  con  montoni  Piai  stra- 
nieri per  il  nobilitamento  delle  razze. 
Nella  Germania  siccome  attacca  l' idrora- 
chitide a preferenza  i Merinos,  cosi  si 
suppone  colà  che  possa  provenire  dal 
clima  freddo  ben  diverso  da  quello  loro 
naturale.  Frank  vuol  considerare  per  causa 
principale  lo  stimolo  alla  copula  non  suf- 
ficcnteraente  contentato,  ma  questa  opi- 
nione viene  rigettata  dalle  opposte  osser- 
vazioni di  altri  autori , i quali  asseriscono 
l'originario  sviluppo  del  male  ai  montoni 
che  abusano  dell'  accoppiamento.  Vi  è 
chi  ammette  che  la  causa  dipenda  o dal 
raffreddamento  dopo  il  taglio  della  lana  , 
essendo  stata  lavata  la  medesima  sul  corpo 
dell’  animale,  alla  qual  circostanza  suben- 
tri repentinamente  un  tempo  cattivo,  o 
da  certe  saburre  gastriche  dipendenti  da 
mandare  l'armento  male  nutrito  ad  un 
pascolo  ubertoso  di  stoppie. 

La  più  probabile  però  è la  riscontrata 
facoltà  ereditaria  della  malattia  come  la 
causa  più  importante  della  sua  propaga- 
zione, che  sempre  più  si  va  confermando  ; 
essa  è evidente  e terribile,  giacché  da 
un  solo  montone  ammalato  può  l' intiera 
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mandra  essere  affetta  dal  male  ed  aversi 
la  morte.  Sopra  questa  qualità  o pro- 
prietà della  malattia  non  vi  ha  più  dub- 
bio alcuno;  al  contrario  non  è ancora 
[ provata  la  facoltà  attaccaticcia  dell'idro- 
l rachitide  sostenuta  da  diversi  educatori 
di  pecore,  tanto  meno  poi  l'ipotesi  so- 
1 stenuta  da  Bichtofen , che  in  questo  male 
esista  una  specie  particolare  di  vermi  pa- 
ragonabili all’  acaro  della  rogna , dai  quali 
si  diffonda  il  contagio.  Anzi  con  ripetute 
esperienze  viene  asserito  che  pecore  affette 
da  questo  morbo  e nell'  ultimo  grado,  fu- 
rono messe  a contatto  con  un  armento 
intiero  senza  che  alcuna  ne  fosse  infettata, 
il  che  pure  fu  esperimentato  per  mezzo 
| dell' inoculazione  con  la  saliva,  la  linfa  e 
il  sangue. 

Ciò  che  riguarda  la»  disposizione  a 
questo  male,  si  può  dire  in  seguito  a nu- 
merose osservazioni,  che  accade  più  facil- 
mente ne' maschi  che  nelle  femmine,  e la 
proporzione  sta  come  tre  a uno.  Su  questo 
motivo  si  è fondata  l'opinione  che  la 
causa  dipenda  dal  troppo  uso  dell'  accop- 
piamento. L’ età  in  cui  si  sviluppa  è sem- 
pre da  un  anno  ad  un  anno  e mezzo  fino 
ai  due  e mezzo,  e vengono  colpiti  i robusti 
e ben  nutriti , più  che  i magri  e li  infer- 
micci. Nella  primavera  e nell'estate  fa 
maggiori  progressi  che  nell'autunno  e nel- 
l’inverno, nel  quale  la  durata  dura  tre 
volte  più. 

La  prognosi  è più  infausta  che  nel  ca- 
pogiro , giacché  in  questo  si  può  tentare 
1'  operazione  che  non  è dato  di  farla  nel- 
l' idrorachitide  non  potendo  conoscere  la 
sede  dell'idatide  o della  raccolta  acquosa. 
L'  esperienza  poi  ha  insegnato  che  si  pro- 
paga facilmente  nc' discendenti,  e rende 
la  malattia  incurabile  e più  temibile. 

Terapia.  — Sull'  idea  che  l’ idrora- 
chitide sia  una  malattia  cutanea  si  sono 
adoperati  i bagni  di  sostanze  acri,  le  fri- 
zioni di  ammoniaca,  l'olio  di  trementina , 
i mercuriali  e simili  farmaci , ma  senza  il 
minimo  successo  favorevole.  Nel  mede- 
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simo  tempo  si  somministrarono  i nervini 
per  attivare  le  funzioni  dei  reni  e della 
cute  ma  inutilmente.  Richthofen  assicura 
di  avere  riportato  buon  esito  dalle  inie- 
zioni d' olio  di  trementina  nella  cute  della 
schiena  o fra  il  tessuto  cellulare  dei  tegu- 
menti dorsali.  A questo  fine  egli  taglia  la 
lana  lungo  la  schiena , taglia  la  cute  sol- 
levata verso  la  coda  c con  una  piccola 
cannula  soffia  dell'  aria , indi  introduce 
uno  schizzetto  ripieno  d'olio  predetto,  e 
cosi  lo  spinge  per  il  tessuto  cellulare. 
Quindi  chiude  la  ferita  con  stoppa , e se 
l’ irritazione  non  ha  subito  luogo,  ripete 
l' operazione  ed  unge  la  stoppa  con  pece. 

Quando  la  malattia  sia  per  altro  inol- 
trata anche  questo  mezzo  cotanto  decan- 
tato, in  generale  è inutile  ed  è meglio 
condurre  detti  animali  al  macello  a tempo, 
piuttosto  che  gettare  tempo  e spese  inu- 
tilmente. 

Anche  per  la  cura  profilattica  poco  è 
da  tentare  non  conoscendo  precisamente 
le  cause.  L'  unica  cura  che  si  può  avere 
sarà  escludere  dall’  accoppiamento  le  pe- 
core, i montoni  e i loro  discendenti  affetti 
da  questo  morbo. 


• iscspi. 


La  sincope  è una  malattia  caratteriz- 
zata da  subitanea  abolizione  compiuta  e 
di  sovente  assai  prolungata  della  sensibi- 
lità, del  moto  e delie  funzioni  circolatorie 
e respiratorie,  con  scomparsa  del  calore 
animale. 

La  sincope  vien  confusa  da  alcuni  colla 
semplice  lipolimia , svenimento , mancan- 
za , deliquio  ; nel  mentre  che  altri  autori 
si  servono  di  queste  voci  per  distinguere 
la  sincope  in  più  gradi.  Però  la  sincope 
differisce  dalla  lipotimia,  mancanza  ec., 
in  quanto  che  essa  si  presenta  con  sintomi 
di  morte  assoluta,  nel  mentre  che  lo  sve- 
nimento, lipotimi?  ec.  si  presenta  unica- 


mente con  diminuzione  più  o meno  no- 
tabile nelle  funzioni  organico-vitali. 

La  sincope  venne  confusa  ancora  colla 
asfissia , essa  però  è una  affezione  intiera- 
mente distinta  dalla  sincope , e differisce 
specialmente  per  la  causa  chela  produce. 

Questa  forma  di  malattia  può  distin- 
guersi in  idiopatica  e sintomatica.  La 
forma  idiopatica  diffìcilmente  può  acca- 
dere nei  nostri  animali  domestici,  in 
quanto  che  essa  in  virtù  di  una  partico- 
lare predisposizione  suole  colpire  l'uomo 
e per  1'  influenza  di  cagioni  morali  vive  e 
subitanee,  che  agiscono  sulla  innerva- 
zione cerebrale  senza  produrre  lesione 
sensibile  nel  sistema  nerveo,  ma  si  pre- 
senta il  fatto  per  il  solo  turbamento  fun- 
zionale. 

La  sincope  sintomatica  invece,  facile 
è il  poterla  rinvenire  nei  bruti  come  sin- 
tomo. o consecutiva  a malattia  locale  o 
generale  ben  determinata  ; come  dipen- 
dente da  malattie  acute  febbrili  o croni- 
che viscerali,  come  da  vizi  o alterazione 
del  cuore. 

La  penetrazione  dell'  aria  durante 
un'operazione  in  cui  siano  stati  interes- 
sati grossi  vasi,  nel  salasso  stesso  ; la  peri- 
cardite acuta  o cronica  ; l’ idropericardio 
e le  palpitazioni  hanno  frequentemente 
per  sintonia  la  sincope  la  quale  è di  so- 
vente la  causa  della  morte. 

« Rodet  dice  che  nelle  sue  campagne 
militari  ha  veduto  conseguire  la  sincope 
a troppo  lunga  privazione  di  alimenti  e 
nascere  in  cavalli  anche  al  più  piccolo 
esercizio  che  facessero,  e nei  cavalli  gio- 
vani sopravvenire  in  conseguenza  di  lun- 
ghe fatiche  o per  marcie  forzate.  In  altri 
casi  avere  per  lo  più  avuto  origine  da  più 
o meno  copiose  sottrazioni  sanguigne.  Av- 
visa che  in  Ispagna  nei  cavalli  malati  di 
riprensione  era  frequentissima,  e che  se- 
guiva, non  subito  dopo  il  salasso , ma  al- 
lorché, fatto  il  salasso  e passati  nel  bagno, 
vi  erano  tenuti  a lungo.  Afferma  pure  di 
averla  talvolta  veduta  in  conseguenza  dei 


Digitized  by  Google 


SINCOPE.  —.PARALISI. 


■407 


i salassi  occorsi  nelle  malattie  inQammatoric 
di  petto  che  dominarono,  gli  anni  1823 , 
1823,  nei  cavalli  degli  Ussari  della  guardia 
reale  ; nelle  gastroenteriti  che  si  ebbero 
come  epizootiche  nei  cavalli  l'anno  1825, 
e spesso  con  complicazioni  di  cardite,  di 
encefalite  ec.,  passata  la  quale  egli  conti- 
nuava i salassi  e la  cura  propostasi  : in- 
fine nei  cavalli  colti  da  gravi  malattie  acute 
dei  polmoni,  del  cuore,  dei  grossi  vasi, 
dello  stomaco,  e in  qualche  caso  di  sa- 
lasso abbondantissimo  e ripetuto  a breve 
intervallo.  • 

Può  aver  luogo  la  sincope  immediata- 
mente ancora,  e come  abbiamo  veduto, 
dopo  aver  praticato  un  vistoso  vuoto  nella 
circolazione,  e come  accade  appunto  nelle 
emorragie  traumatiche,  e in  quelle  per 
causa  interna.  In  cotali  casi  il  cervello  non 
ricevendo  sufficiente  quantità  di  sangue  a 
stimolarlo  convenientemente,  ne  nasce  la 
sincope,  e non  tanto  per  la  diminuzione 
della  massa  del  sangue,  ma  per  la  dimi- 
nuita quantità  dei  globuli  in  esso  conte- 
nuti, dalla  quale  dipenderebbe  la  causa 
dei  sintomi  nervosi  per  le  proprietà  meno 
eccitanti  del  sangue. 

In  una  parola  l'atTezione  in  discorso 
dipende  talvolta  dal  sistema  vascolare,  e 
quindi  dal  suo  centro,  il  cuore,  tal  altra 
dal  cervello  ; e Rodet  pensa  che  la  sincope 
sia  sempre  cerebrale,  ma  che  nel  cavallo 
a tutto  rigore  possa  considerarsi  primitiva- 
mente cardiacao  gastrica,  secondo  il  punto 
da  cui  muovono  le  impressioni  cosi  diver- 
sificate che  possono  determinarla. 

Il  prognostico  è difficile  stabilirlo  stan- 
do riposto  nel  grado  di  gravezza  della  sin- 
cope, e bisogna  assolutamente  sapere  di 
quale  malattia  sia  il  sintonia.  11  più  accu- 
rato esame  dello  stato  sincopale  non  può 
condurre  il  medico  ad  alcun  giudizio,  poi- 
ché una  sincope  in  apparenza  leggerissi- 
ma, può  essere  mortale , e cosi  viceversa. 

Le  muoo  che  la  producono  esse  sole 
potranno  fornire  dati  di  gran  valore.  La 
sincope  nervosa  idiopatica,  cioè  determi- 


nata dal  turbamento  funzionale  del  siste- 
ma nervoso,  non  é grave  ; il  contrario  è 
da  dirsi  quando  la  sincope  dipende  da  una 
malattia  di  cuore,  dei  grossi  vasi,  da  emor- 
ragie, o in  una  parola  da  malattia  pro- 
fonda-visceralc. 

Terapia.  — Quando  il  veterinario  ha 
conosciuto  che  l' infermo  che  è chiamato 
a soccorrere'  è in  sincope,  deve  cercare 
con  un  rapido  esame  dell' abito  esterno 
del  corpo,  dell'  età,  del  sesso,  e determi- 
nare in  circa  di  qual  natura  sia  la  sincope 
che  deve  curare.  Nello  stesso  tempo  farà 
respirare  al  meglio  possibile  all’  animale 
aria  pure  e fresca , e farà  sciogliere  o to- 
gliere i legami  che  possono  molestare  il 
suo  corpo , e guarderà  di  ben  collocare 
l' animale  stesso. 

1 rimedi  più  acconci  per  f attualità  , 
sono  quelli  che  arrivano  con  energia  al 
cervello.  Di  questo  numero  è l'aspersione 
d' acqua  fresca  sul  capo,  aspersione  con 
aceto,  con  ammoniaca,  spirito  di  vino  can- 
forato, o le  ispirazioni  di  gas  solforoso  che 
si  ottiene  bruciando  lo  zolfo. 


FABALIII. 


La  macchina  animale  è dotata  di  sen- 
sazione e di  moto,  perlochè  provvista  di 
due  classi  di  nervi , gli  uni  senzienti,  mo- 
tori gli  altri. 

1 nervi  di  ambedue  queste  classi  pos- 
sono difettare  localmente  o generalmente, 
per  diminuzione  o perdita  assoluta  delle 
funzioni  loro,  e i medici  chiamano  con 
voce  generica  questa  anormalità , pa- 
ralisi. 

Sottilmente  però  la  paralisi  del  senso 
è chiamata  anestesia,  quella  del  moto  achi- 
nesia  ; però  questa  voce  oggi  giorno  è 
caduta  in  disuso,  e applicasi  invece  e più 
specialmente  la  denominazione  generica 
di  paralisi. 

La  paralisi  del  senso  , cioè  anestesia , 
38 
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comprende  nel  suo  esteso  significato  an- 
che quelle  parziali  affezioni  del  senso , e 
a seconda  degli  organi  che  ne  sono  affetti 
hanno  ricevuto  diversi  nomi  ; cosi  amar- 
rati per  l' occhio,  anosmia  per  1*  odorato , 
cofosi  o diseria  per  1'  udito , ageustia  per 
il  gusto,  e per  rapporto  alla  sensibilità  ge- 
nerale, paralisi  o propriamente  anestesia. 

La  paralisi  del  moto,  o aehinesia.  può 
attaccare  tutto  il  sistema  muscolare,  ovvero 
non  attaccare  che  una  sola  parte  del  corpo. 
Chiamasi  emiplegia  quando  la  paralisi  ri- 
mane limitata  alla  parte  destra  o sinistra 
del  corpo,  e paraplegia  quando  la  paralisi 
si  limita  alle  due  membra  inferiori  ; e 
viene  detta  paralisi  incrociala  o trasverso 
quando  un  membro  di  un  lato  e il  mem- 
bro inferiore  dell'  altro  lato  sono  para- 
lizzati. 

Ciascuna  di  queste  paralisi  può  variare 
di  grado  e quindi  può  essere  completa  o 
squisita  quando  la  facoltà  di  sentire  o di 
moversi  è intieramente  distrutta  in  uno 
parte  ; essa  è incompleta  allorché  rimane 
ancora  qualche  lieve  grado  di  sensibilità, 
o quando  i muscoli  sono  sempre  capaci 
di  qualche  movimento. 

La  paralisi  può  attaccare  i nervi  de) 
senso  e del  moto  insieme  o uno  di  essi 
soltanto,  e se  colpisce  i nervi  della  contrat- 
tilità, e che  sia  superstite  la  sensibilità,  di- 
cesi paresi  o parelio.  La  paralisi  può  es- 
sere generale,  locale  o parziale,  ristretta 
ai  soli  membri,  ad  uno  di  questi,  ed  anche 
ad  un  solo  muscolo. 

Quantunque  negli  animali  non  vi  sia 
da  ammettere  la  paralisi  essenziale  o idio- 
patica, non  avendovi  nei  bruti  quelle  forti 
affezioni  morali  onde  può  avere  orìgine 
nell'uomo  , può  ritenersi  la  paralisi  sinto- 
matica o dipendente  da  altra  malattia,  e 
la  paralisi  simpatica  avente  origine  da  le- 
sione di  un  altro  organo. 

Queate  divisioni  da  noi  indicate  hanno 
molta  importanza  in  semiologia,  e potreb- 
bero ottimamente  servire  di  base  a una 
descrizione  generale  della  paralisi,  ma  nel 


nostro  succinto  lavoro  non  potendo  rag- 
: giungere  questo  scopo  che  si  renderebbe 
quasi  inutile  nell'  esercizio  pratico  della 
veterinaria,  ci  limiteremo  a concisa  descri- 
zione, poiché  le  cagioni  che  la  producono 
non  sono  diverse,  tutte  tendono  ad  un 
medesimo  effetto,  e i rimedi  che  s'impie- 
gano per  combatterla,  generalmente  si 
adoperano  in  qualunque  affezione  parali- 
tica di  qualunque  parte , a riserva  solo 
della  dose  che  deve  essere  maggiore  o 
minore  in  ragione  della  mediocrità  o della 
violenza  del  male. 

La  paralisi  è rare  volte  affezione  pri- 
maria , ma  è dessa  sovente  una  conse- 
guenza delle  malattie  del  cervello,  della 
midolla  ( cioè  dei  nervi  e dei  loro  invo- 
lucri), e per  conseguenza  deli'  apoplessia, 
della  epilessia,  di  altre  malattie  convulsive, 
della  dissenterìa,  della  pletora  sanguigna, 
dell'  istantanea  soppressione  della  traspi- 
razione cutanea,  di  affezioni  del  tubo  ali- 
mentare o di  altri  visceri , dei  colpi  vio- 
lenti, delle  fratture  del  cranio,  della  spina, 
delle  forti  contusioni , del  versamento  sie- 
roso , sanguigno  o purulento  nel  cervello 
o nella  midolla  spinalo,  del  soverchio  uso 
del  coito  nei  stalloni  e nei  tori , delle  gra- 
vidanze e dei  parti  laboriosi  nelle  femmine; 
possono  produrla  il  freddo  eccessivo,  la 
soverchia  umidità , le  piante  velenose  ; e 
come  causa  disponente  la  vecchiaia.  Que 
sta  parolisi  sarebbe  quella  detta  sintomati- 
ca, ed  è la  più  frequente  di  tutte  a rin- 
venirsi nel  pratico  esercizio. 

1 «intorni  della  peralisi  si  presentano 
con  l'impedita  libera  funzione  per  dimi- 
nuzione o abolizione  del  moto  o del  senso, 
o dell’  uno  o dell'altro  a un  tempo,  di  una 
1 parto  qualunque  del  corpo,  Cotal  principale 
sintoma  lui  sempre  un  gran  valore  in 
quanto  che  annunzia  una  malattia  del  *i- 
| stema  nervoso,  e quindi  qualunque  ne  sia 
la  sede  bisogna  pensare  subito  ad  una  ma- 
j laitia  o del  cervello,  o della  midolla,  o par- 
zialmente ad  un  disordine  funzionale  dei 
nervi  della  località.  Una  seconda  conside- 
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razione" da  farsi,  sarà  di  esaminare  se  la 
paralisi  sia  relativa  ai  nervi , puramente 
del  senso  o del  moto,  o ad  ambedue  in-  j 
sieme.  • 

Spesso  alla  paralisi  manca  lo  stato 
febbrile.  Alcune  volte  questa  malattia 
principia  lentamente  con  semplice  inde- 
bolimento parziale  più  o meno  esteso , od 
anche  generale  e d’  ordinario  successivo  ' 
della  motilità,  altre  volte  invece  soprav- 
viene improvvisamente  e senta  sintomi 
precursori.  Nata  che  sia  la  paralisi , la 
località  colpita  perde  il  senso  e il  moto,  o 
una  sola  di  queste  facoltà  viene  perduta 
o indebolita,  rimanendo  l’altra  senza  alte- 
razione. Talvolta  è distrutta  afTatto  una 
facoltà,  e succede  nell’  altra  un  aumento 
di  energia  con  più  o meno  alto  grado  di 
esaltazione. 

Dice  Urtrel  d' Arboval  che  i soli  feno-  j 
meni  esterni  della  paralisi  non  sono  l'abo- 
lizione o la  diminuzione  della  motilità , ma 
si  osservano  alcune  volte  dei  tremili  invo-  | 
lontarì , i quali  costituiscono  un  terzo  fe- 
nomeno intermedio  ; per  il  che  la  malattia 
ha  il  suo  corso  come  distinto  in  tre  pe-  1 
riodi  : nel  primo  si  nota  la  diminuzione  ! 
dei  movimenti  soggetti  alla  volontà  del-  , 
l’animale,  nel  secondo  l’aumento  di  co- 
desta  diminuzione,  e i movimenti  irrego-  j 
lari , o normali , ed  anche  disordinati  della 
parte;  nel  terzo  la  immobilità  della  mede- 
sima. Al  che  si  aggiungono  dopo  un  certo  j 
tempo  la  diminuzione  del  calore  e della  | 
perspirazione  cutanea,  e il  dimagramento  j 
parziale,  e quando  la  malattia  dura  un  1 
pezzo , reca  disordini  più  o meno  sensibili  : 
nelle  varie  funzioni  ed  ha  un'influenza 
più  o meno  distinta  sulla  intiera  economia. 

É anche  da  avvertire  che  i fenomeni  sin- 
tomatici variano  secondo  la  specie  dell'ani- 
male e la  varietà  dell' adesione. 

pragmatico.  — Sono  più  facili  a cu- 
rarsi le  paralisi  recenti  di  quelle  invecchiate; 
più  difficile  ne  è pure  la  guarigione  negli 
animali  vecchi  deboli  e malaticci , che  nei 
giovani  forti  e sani,  e danno  sempre  mag  < 
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giore  speranza  di  ristabilimento  quelle 
parti  paralitiche  che  conservano  il  senso 
ed  il  loro  calore  naturale;  chè  se  sono 
insensibili  e fredde  la  cura  è assai  difficile, 
lunga  e per  lo  più  infruttuosa.  Sono  più 
pertinaci  le  paralisi  che  nascono  dall'  apo- 
plessia, dall'  epilessia  o da  altre  discrasie 
umorali  di  quelle  dipendenti  dalla  pletora 
e dalla  densità  del  sangue.  La  paralisi  che 
oiTende  molti  muscoli  del  corpo,  il  basso 
ventre,  la  vescica  e l' ano  è sempre  d' in- 
certa guarigione  ; quella  che  è cagionata 
dall’  eccessivo  freddo  finisce  ordinaria- 
mente colla  cancrena.  Del  resto  si  è os- 
servato alcune  volte  terminarsi  questa  ma- 
lattia senza  verun  soccorso  raedioo , e vi 
furono  dei  casi  nei  quali,  dopo  avere  invano 
adoperati  tutti  i rimedi , cessarono  sul  mo- 
mento i fenomeni  morbosi  colla  semplice 
vista  di  qualche  oggetto  che  inspirò  nel- 
l’ animale  lo  spavento  improvviso. 

La  paralisi  però  è sempre  una  malattia 
assai  grave , spesso  incurabile  ed  anche 
mortale , e la  prognosi  varia  sempre  a se- 
conda della  natura  delle  cause  onde  è 
prodotta , secondo  l' intensità , il  grado  e 
la  estensione  della  malattia , secondo  l'im- 
portanza degli  organi  che  sono  affetti. 

In  generale,  se  le  cause  si  ignorano, 
conviene  sempre  temere;  quanto  la  para- 
lisi è più  estesa  tanto  più  è grave,  e se  è 
parziale  e limitata  a parti  non  necessarie 
ai  fenomeni  della  vita , si  può  assai  meglio 
sperare. 

lo  racconto  un  fatto  singolare  accaduto 
nella  mia  pratica.  Nel  1852  il  signor  cava- 
liere Niccolini,  proprietario  della  tenuta  di 
Tracolle,  volle  affidare  alle  mie  cure  un 
cavallo  di  fattoria  affetto  da  paralisi  avve- 
nuta al  seguito  di  un  fulmine  che  dopo 
avere  esso  girovagato  per  molta  parte  della 
villa  attraversò  anco  per  la  scuderia.  Ecco 
il  fatto.  Dopo  che  gli  abitanti  della  villa 
si  furono  rimessi  dallo  spavento  avuto  dal 
fragore  del  fulmine , e dopo  essersi  veduti 
tutti  salvi  si  recarono  anco  nella  scuderia, 
e viddero  giaciuto  stramazzone  a terra  mi 


Digitized  by  Google 


NEVROSI. 


MÌO 


loro  cavallo  die  solo  trovavasi  in  quella 
scuderia.  Chiamarono  subito  a soccorso  di 
esso  un  manescalco , esso  gli  fece  due  sa- 
lassi ed  altre  cosarelle.  Il  fatto  sta  che  io 
vidi  questo  cavallo  dopo  quindici  giorni 
dell'accaduta  circostanza,  e lo  trovai  che 
appalesava  i seguenti  sintomi,  quantunque 
fosse  stato  in  grado  di  fare  il  viaggio  dalla 
villa  predetta  fino  a Firenze , che  havvi  di 
distanza  quattordici  miglia  : esso  era  para- 
lizzato a tutta  la  parte  sinistra , cioè  il  lab- 
bro supcriore  e inferiore  contratti  su 
questa  parte,  l'occhio  con  strabismo, 
l'orecchio  ancora  rovesciato  in  dietro,  ed 
il  collo  ancora  che  non  poteva  addirizzare 
c stravolto  per  un  semicerchio  dalla  posi- 
zione orizzontale;  la  lingua  pure  ciondo- 
lone e contratta  a sinistra  ; gli  arti  però, 
quantunque  non  liberi  affatto,  denotavano 
da  questo  lato  moltissima  inerzia. 

Le  cure  che  io  apprestai  a questo  ca- 
vallo furono  da  prima  salassi,  purga  oleosa, 
in  quanto  che  dal  complesso  si  rilevava 
bene  essere  sempre  l’ animale  in  uno 
stato  iperemico.  Quindi  applicai  setoni  e 
vescicanti  al  collo;  a riprese,  applicai  una 
corona  di  bottoni  di  fuoco  dalla  nuca  fino 
ai  lombi,  e lungo  la  spina,  e quando  il 
fuoco  ebbe  apportato  lo  stato  suppurativo, 
frizionavo  le  cicatrici  con  pomata  a base 
di  stricnina.  L'esito  finale,  entro  lo  spazio 
di  due  mesi  circa , fu  coronato  da  ottimo 
successo,  essendo  ritornato  1'  animale  per- 
fettamente allo  stato  naturale. 

Terapia — Egli  è un  errore  assai  dan- 
noso il  pretendere  che  ogni  paralisi  deb- 
hasi  curare  coi  rimedi  corroboranti  e sti- 
molanti. Questa  maniera  di  curare  non 
serve  che  ad  accrescere  il  male , e destare 
una  qualche  febbre  violenta  assai  perico  • 
Iosa.  Si  dovrà  dunque  prima  di  sommini- 
strare rimedio  di  sorta,  esaminare  colla 
maggiore  accuratezza  la  situazione'dell’am- 
malato  e procurare  per  quanto  sia  possibile 
di  scoprirne  la  causa. 

Se  l' animale  paralitico  è di  robusta 
costituzione  con  polso  forte  e pieno,  con- 


I verranno  le  cavate  di  sangue,  i decotti 
, refrigeranti  ed  i bagni  di  fiume,  ed  in  una 
parola  trattare  la  malattia  con  metodo  an- 
liflogisiico;  se  invece  il  polso  è debole  c 
celere,  si  farà  uso  dei  rimedi  sudoriferi, 
aperitivi  e corroboranti,  eccitanti,  fra  i 
quali  in  ultimo  il  fuoco,  i sctoni  ec. 

Quando  la  paralisi  non  sia  veramente 
sostenuta  da  cagione  materiale  come  da 
vizio  organico,  ma  che  continua  per  pura 
debolezza  e mancante  irritabilità , occorre 
ricorrere  ai  rimedi  eccitanti , attivi  special- 
mente  sui  nervi.  A quelli  per  uso  interno 
appartengono  la  valeriana , il  calamo  aro- 
matico, la  canfora,  gli  eteri,  1'  amica,  la 
graziola,  l' ipecacuana,  il  tartaro  emetico , 

' e perfino  la  noce  vomica,  l'oppio;  per 
! uso  esterno  le  lavature , le  unzioni  spirito- 
se, il  cauterio  potenziale,  la  moia,  e in- 
fine fare  esperimenti  colla  macchina  elet- 
trica, e forse  anco  l’ ago-puntura. 

Vinta  la  paralisi  fa  d' uopo  tenere  lon- 
tano l'animale  dalle  cause  per  la  disposi- 
zione che  in  esso  rimane  alla  recidiva. 

T 

i 

! (OHM  O BAILO  DI  MAX  VITO. 


• Chiamasi  corea  o ballo  di  tan  Vito  ' una 
malattia  non  febbrile , qualificata  da  moti 
irregolari  e involontari , parziali  o generali 
del  sistema  muscolare , e particolarmente 
delle  estremità. 

Questa  malattia  si  associa  di  frequente 
alla  così  detta  malattia  dei  cani , e non  è 
difficile  rinvenirla  ancora  nel  cavallo  ed  in 
altri  animali,  come  per  rispetto  al  cavallo 
lo  confermano  le  asserzioni  riferite  da 
Gohier,  da  Carlo  De  Deaux  ed  altri  scrit- 
tori. 

* Questo  nome  tu  applicalo  dai  Tedeschi, 
a questa  malattia,  perchè  ogni  anno  il  popolo 
recavasi  ad  una  cappella  dedicata  a S.  Vito,  c 
fabbricata  presso  Ulm  in  Souabe,  onde  implo- 
rare t’  assistenza  di  questo  santo  contro  la  ma- 
lattia di  mi  partiamo. 
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Questa  affezione  potrebbe  accadere  rs-  | 
semiale;  cioè  scevra  da  qualunque  com-  l 
plicazione  di  altra  malattia,  c secondaria;  1 
cioè  associata  o consecutiva  di  altre  ma-  , 
lattie  : la  quale  seconda  specie  si  ritrova 
comunemente  nel  cane  cimurroso  come 
abbiamo  detto  trattando  di  questa  forma. 

La  corea  può  essere  distinta  ancora  in 
recente  o antica,  e in  parziale o generale. 

Le  sezioni  di  moltissimi  animali,  uccisi 
a differenti  epoche  della  corea,  nulla  hanno 
posto  in  chiaro  rispetto  alla  sede  di  questa 
infermità.  Delafond  essendosi  dedicato 
moltissimo , come  professore  nella  scuola 
di  Alfort,  a studiare  la  corea  in  modo  af- 
fatto speciale  nei  cani , nessuna  alterazione 
ha  mai  rinvenuta  nei  centri  nervosi , nei 
nervi  e loro  divisioni , negli  inviluppi 
della  midolla  ; come  pure  i liquidi  aracnoi- 
dei  c cerebro-spinali  erano  in  quantità 
normale,  e presentavano  le  medesime  qua- 
lità come  negli  animali  che  non  offrivano 
malattia  alcuna  ; e seppure  è dato  riscon- 
trare qualche  lesione,  essa  può  essere  be- 
nissimo l' effetto  di  una  complicazione,  anzi 
che  essere  referibile  alla  malattia  stessa. 

Perlochè  si  può  ritenere  che  la  corca 
si  presenta  pei  sintomi  che  l' animale  dà 
in  vita,  ma  che  in  nulla  possiamo  accer- 
tarcene nel  ritracciare  la  causa  patologica 
nelle  sezioni  cadaveriche. 

sintomi — La  corea  viene  caratteriz- 
zata da  movimenti  insoliti  che  hanno  sede 
nelle  estremità  c in  tutto  il  corpo,  e co- 
stituiscono il  segno  principale  della  ma- 
lattia. 

Tali  insoliti  movimenti  possono  occu- 
pare tutti  i muscoli , quelli  della  vita  di 
relazione , ugualmente  che  quelli  della 
vita  organica  ; possono  essere  generali  o 
limitati  a una  qualche  parte  del  corpo 
come  al  capo , al  collo , ai  membri  poste- 
riori , anteriori  o a tntti  c quattro  ad  un 
tempo;  e gli  animali  provano  dei  sussulti, 
e talora  raccolgono  i membri  posteriori 
o anteriori  c si  gli  piegano  c tosto  gli  rad- 
dirizzano in  guisa  che  sembrano  colti 


da  continue  scosse;  c quando  poi  siano 
presi  lutti  e quattro  i membri  da  cotali  mo- 
vimenti, il  corpo  dell'animale  si  alza  c si 
abbassa  in  una  maniera  convulsiva. 

Quando  la  malattia  è parziale,  il  mem- 
bro che  coglie,  cade  a poco  a poco  in 
atrofia. 

Cotali  movimenti  convulsivi  chiara- 
mente si  presentano  quando  l'animale  è 
in  piedi,  meno  assai  quando  è sdraiato 
e in  riposo,  quantunque  accadano  an- 
che durante  il  sonno,  c ciò  conferma  che 
essi  sono  indipendenti  dalla  volontà  del- 
l' individuo. 

La  durai»  è varia,  havvi  degli  ani- 
mali specialmente  i cani  nei  quali  la  corea 
si  protrae  oltre  i cinque  e sei  mesi  ed 
anche  un  anno  e più , ed  in  alcuni  invece 
non  cessa  mai  ; e se  sono  colti  non  solo 
i membri,  il  capo  c il  collo,  ma  tutti  i 
muscoli  del  corpo,  gl'infermi  non  hanno 
un  momento  di  quiete,  e sono  continue 
le  scosse  dei  membri  e del  tronco.  Dopo 
un  corso  di  questa  malattia  rimane  agli 
animali,  una  suscettibilità  nervosa  nota- 
bile del  tic  convulsivo  alla  faccia,  agli 
occhi,  alle  palpebre,  e una  grande dispo- 
siiione  alla  recidiva. 

Tante  volte  la  corea  termina  col  ritorno 
della  perfetta  salute,  altre  volte  invece  si 
è veduta  succedere  l'epilessia,  la  consun- 
zione che  toglie  la  vita  agli  infermi , op- 
pure produce  la  paralisi  di  qualche  parte 
del  corpo,  o della  spina , la  quale  infer- 
mità si  rende  inguaribile,  e talvolta  pure 
ne  abbrevia  la  vita. 

La  euro  nella  corea  sarà  razionale. 
Prima  di  tutto  accadendo  questa  forma 
morbosa  negli  animali  come  consecutiva 
di  altre  malattie,  cercheremo  di  vincere 
la  prima,  per  combattere  quindi  la  se- 
condaria forma. 

Le  deplezioni  sanguigne  possono  es- 
sere necessarie  nei  soli  casi  che  la  malat- 
tia sia  sostenuta  da  pletora  o da  sem- 
plice locale  irritazione;  quantunque  sia  in 
generale  da  ritenersi  che  esse  riescono 
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più  delle  volte  dannose , nè  debbono  ri-  | 
guardarsi  come  un  mezzo  generale  ed  as-  j 
solidamente  efficace  di  cura  contro  questa 
malattia,  perciò  non  verranno  prescritte 
che  raramente  , e nei  casi  nei  quali  siano 
assolutamente  indicate. 

Da  alcuni  sono  state  esternamente 
prescritte  fregagioni  da  farsi  sulla  colonna 
vertebrale  con  olio  di  trementina , spirito 
canforato  e sapone;  con  pomata  stibiata 
o leggermente  cantaridata,  oppure  diret- 
tamente vescicanti , setoni , ed  in  fine 
caustico  attuale  a punta. 

I bagni  zol  forasi  o di  mare  potranno 
riuscire  efficaci. 

Fra  i bagni  viene  prescelto  nella 
umana  medicina  il  bagno  freddo  per  im- 
mersione o per  sorpresa , ma  questa  for- 
ma di  bagno  non  credo  sia  per  riuscire 
molto  confaciente  nella  cura  de'  nostri 
animali,  poiché  iu  essi  non  dipende  per 
lo  più  la  corea  da  malattia  essenziale , 
come  accade  spesso  nell'uomo,  ma  sib- 
bene  in  essi  è quasi  sempre  malattia  se- 
condaria. 

Alcuno  autore  prescrive  alternativa- 
mente i salassi  e i purganti , e dice  che 
• il  salasso  è un  rimedio  spesso  ausiliario, 
acconcio  a preparare  c secondare  gli  effetti 
degli  altri  mezzi  che  devono  •comporre  la 
cura,  di  cui  i purganti  formano  la  base.  • 

ialine  poi  è stato  somministrato  in 
tale  malattia  si  locale  che  generale  il  mu- 
schio, la  canfora,  il  laudano  del  Sydenhara, 
Tassa  fetida,  il  tartaro  stihiato,  la  china, 
la  cascariglia  , i marziali , la  valeriana , 

T estratto  di  belladonna , la  noce  vomica 
e periino  l’acido  idrocianico.  Dalle  quali 
sostanze  tutte  difficile  è sperare  nei  no- 
stri animali  una  vera  guarigione  se  non 
in  casi  rarissimi  di  corea  incipiente,  e 
in  animali  giovani,  robusti,  eclie  in  essi 
la  primaria  malattia  non  abbia  lasciato 
altri  esiti  o imperfezioni  organiche. 


IMtlKOM 

L 'amatimi  o gotta  serena  è una  ma- 
lattia , nella  quale  il  senso  della  vista  ren- 
desi  diminuito  od  annullato  per  affezione 
della  retina  o del  nervo  ottico,  con  dilata- 
zione ed  immobilità  della  pupilla , senza 
visibile  esteriore  alterazione  degli  occhi. 

L’amaurosi  non  attacca  ambedue  gli 
occhi  ad  un  tempo , comincia  da  uno  e 
finisce  nell'altro , ma  può  ancora  aver  prin- 
cipio da  ambedue  ; come  può  un  occhio 
rimaner  sano,  mentre  l'altro  andare  com- 
pletamente perduto.  In  tal  proposito  liavvi 
chi  vuole  stabilire  che,  quando  T amourosi 
è il  risultato  di  una  affezione  organica  del- 
T occhio , la  vista  della  parte  opposta  nou 
tarda  molto  ad  essere  simpaticamente  at- 
taccata, mentre  l’amaurosi  di  un  occhio 
sopravvenuta  per  causa  di  affezione  estra- 
nea all'  occhio  stesso,  non  reca  veruna 
alterazione  a quello  sano.  x 

Chiamasi  omaurosi  incompleta  quando 
non  è distrutta  intieramente  la  vista,  ed  è 
caratterizzata  da  una  grande  dilatazione 
della  pupilla,  con  qualche  facoltà  di  con- 
trarsi e con  scorgersi  nel  fondo  dell'  oc- 
chio il  suo  color  di  nero  carico , come 
nello  stato  naturale.  Disgraziatamente 
questo  stato  non  rimane  costante,  e final- 
mente conduce  ad  una  cecità  assoluta. 

A questo  grado  in  cui  può  trovarsi 
l'amaurosi,  si  per  l'indeterminata  e incom- 
pleta facoltà  di  vedere,  quanto  ancora 
perchè  può  ritenersi  la  malattia  incipiente, 
fu  dato  il  nome  di  ambliopia. 

Nell’  amaurosi  completa  la  cecità  è to- 
tale. L'occhio  si  presenta  esternamente 
come  in  stato  normale,  ma  l’indagatore 
scorge  «na  particolare  espressione  lan- 
guida ed  inerte  nella  vivacità  normale  del- 
T occhio  ; il  colore  del  fondo  del  bulbo 
redesi  come  di  color  pallido  simile  al  co- 
lor della  cornea,  e traente  qualche  volta 
al  verde  o al  turchino  ; la  pupilla  molto  di 
lauta,  irregolare  nella  sua  forma,  e affatto 
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immobile.  Quantunque  l'immobilità  della 
pupilla  sia  sintomo  quasi  costante,  pure  i 
si  danno  dei  casi  in  cui  l’iride  conserva  ’ 
la  facoltà  di  muoversi  all'aspetto  improv- 
viso di  una  viva  luce. 

Miaiomi.  — L’  amaurosi  offre  e si  di- 
stingue coi  presenti  sintomi.  Se  ha  colpito 
un  occhio  solo  noi  vediamo  che  il  cavallo 
è ombroso  sempre  da  una  parte  sola  , e i 
movimenti  dell’  orecchio  di  quella  parte 
stessa  indicano  sospetto  o mancanza  di 
vista.  Per  venire  in  chiaro  di  ciò,  si  ponga 
una  benda  sull’  occhio  sano  tenendo  l’ani- 
male in  luogo  buio,  quindi  si  conduca  il 
cavallo  ad  una  viva  luce,  e osservando 
l’ occhio  che  si  è lasciato  scoperto,  si  ve- 
drà la  pupilla  di  esso  rimanere  perfetta- 
mente immobile  e dilatata  ; e dopo  di  ciò 
facendo  girare  il  cavallo,  si  comprenderà 
che  esso  non  vedendo  dove  cammina  si 
lascierà  guidare  da  chi  lo  conduce,  e coz- 
zerà in  muri  e in  punti  il  che  non  farebbe 
da  sano. 

Se  poi  l’ amaurosi  abbia  attaccati  ambi 
gli  occhi,  l’animale  si  presenterà  perfet- 
tamente cieco , camminando  con  incer- 
tezza, alzando  molto  le  gambe,  ed  al  me- 
nomo rumore  dirigerà  attentamente  le 
orecchie  l’una  in  avanti  e l’ altra  indietro, 
presentando  l’ immobilità  della  pupilla  an- 
che in  faccia  a viva  luce.  Per  assicurarsi 
della  assoluta  immobilità  della  pupilla  si 
copriranno  gli  occhi  con  una  benda  per 
qualche  tempo  con  abbassarne  le  palpe- 
bre, e scoprendogli  poscia  ad  una  viva 
luce  non  vedrassi  essa  dilatata  per  niente. 

L’amaurosi  può  essere  idiopatica  od  es- 
senziale, oppure  sintomatica.  Sarà  l’ amau- 
rosi idiopatica  od  essenziale  quando  av- 
verrà in  quei  cavalli  che  per  lo  avanti  ab- 
biano manifestati  sintomi  di  paura  , o di 
ombra  ; poiché  questo  vizio  si  ritiene  per 
lo  più  sostenuto  da  un  principio  di  amau- 
rosi, potendo  in  questo  caso  ammettere 
una  estrema  sensibilità  della  retina. 

Ammessa  questa  troppo  viva  suscetti- 
bilità od  irritabilità  della  retina,  può  questa  : 
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divenire  causa  pedo  sviluppo  di  amaurosi 
essenziale,  come  pure  la  pletora  sanguigna 
generale,  o dell’occhio  stesso,  la  flogosi 
o le  malattie  prolungate  del  medesimo, 
prodotte  da  istantanea  luce  viva,  e da  va- 
pori acri. 

Sintomatica  sarà  l’ amaurosi  quando 
dipenda  da  simpatia  del  sensorio  comune, 
vale  a dire  da  congestioni  cerebrali,  da 
uno  stato  morboso  del  cervello  e sue  mem- 
brane , da  uno  stravaso  nei  suoi  ventri- 
coli, da  alterazioni  delle  ossa  del  cranio  e 
della  cavità  orbitale  , da  frizioni  troppo 
continuate  sull’  occhio  di  sostanze  narco- 
tiche mercuriali  e simili. 

La  prosimi  sarà  infausta , almeno 
che  l' amaurosi  non  sia  simpatica  di  una 
affezione  removibile  quali  sarebbero  le 
congestioni  al  capo  e gli  imbarazzi  ga- 
strici. 

Cura — L’amaurosi  completa  può  es- 
sere considerata  come  inguaribile,  e l'in- 
completa. di  cura  difficile  ed  incerta.  Se 
la  malattia  è inveterata  e dipendente  da 
causa  che  non  si  possa  removere , oppure 
non  si  conosca , è affatto  inguaribile. 

Se  l’animale  trovasi  in  stato  pletorico, 
se  la  malattia  si  possa  conoscere  che  sia 
sostenuta  da  irritazione  o da  un  fondo  flo- 
gistico, o direttamente  che  sia  simpatica 
di  congestioni  , si  impiegheranno  tutti  i 
mezzi  antiflogistici  come  salassi,  purghe 
e dieta,  il  tutto  ripetuto  e continuato , c 
dipoi  si  ricorrerà  all’  applicazione  dei  sc- 
toni ai  lati  del  collo  e ai  vescicanti. 

Quando  poi  le  condizioni  dell’  animale 
o della  malattia  siano  di  un  carattere  c 
fondo  opposto  , si  ricorrerà  al  metodo  ec- 
citante, sì  per  i medicamenti  che  per  gli 
alimenti,  c si  metteranno  in  uso  i colliri 
stimolanti,  i vapori  di  etere,  d’ammoniaca, 
le  frizioni  di  queste  sostanze  intorno  agli 
occhi,  e si  stabiliranno  punti  di  deriva- 
zione alla  fronte,  alle  guancie , dietro  le 
orecchie  col  mezzo  dei  rubefacienti,  dei 
vescicanti  e dei  setoni. 
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Per  priapismo  s’ intende  l’erezione  do- 
lorosa, non  interrotta  e prolungata  del 
pene  o verga,  non  accompagnata  da  al- 
cun desiderio  dei  coito.  Questa  erezione 
consiste  in  una  irritazione  nervosa  cagio- 
nata per  lo  più  da  altra  malattia , da  coito 
troppo  frequente,  da  orina  accumulata  in 
quantità  nella  vescica,  da  calcolo  o da  re- 
nella che  in  lei  si  trovi,  dalla  infiammazione 
della  prostata,  del  pene,  o dell’uretra. 

Rara  si  trova  nel  cavallo  c nel  toro,  ma 
frequente  nel  cane  in  conseguenza  di  colpi 
ricevuti  sul  membro  per  distaccarlo  forza- 
tamente dalla  cagna , come  a oosa  vergo- 
gnosa e impudica  avviene  non  di  rado 
nelle  pubbliche  vie. 

L’ animale  affetto  da  priapismo  qualun- 
que ne  sia  la  specie  mostrasi  inquieto,  orina 
difficilmente  a getto  interrotto  o a goccia 
a goccia,  e pare  che  patisca  un  senso  di 
ardore  : f orina  è rossiccia,  torbida,  e de- 
pone abbondante  sedimento,  talvolta  la 
emissione  dell’  orina  è sospesa. 

La  e«r»  consiste  nel  regime  tempe- 
rante rinfrescativo,  nelle  emissioni  di  san- 
gue locali  che  si  potrebbero  ottenere  an- 
cora con  sanguisughe  ; nei  bagni  tiepidi  e 
continuati.  Il  bagno  generale  per  immer- 
sione può  essere  molto  vantaggioso.  Tà- 
iuno  afferma  che  riesce  vantaggiosa  la  can- 
fora amministrata  internamente. 
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La  salinosi  è una  tendenza  continuata 
al  coito  collo  stimolo  ardente  di  ripetere 
molte  volle  quest'  atto.  Questo  stato  con- 
siste in  violente  erezioni  permanenti,  ed 
incessantemente  ripetute  con  un  desiderio 
ardente  ed  insaziabile  di  ripetere  1'  atto 
venereo  ed  attitudine  a compierlo,  ed  è 
in  ciò  che  differisce  dal  priapismo.  Questo 


stato  non  è in  taluno  morboso,  in  qualche 
altro,  ossia  nella  maggior  parte  dei  casi 
proviene  da  vitto  troppo  nutriente  ed  ec- 
citante. 

In  quei  cavalli  di  temperamento  ar- 
dente, ben  nutriti , che  altre  volte  abbiano 
già  compiuto  l'atto  venereo,  e special- 
mente  per  renderli  più  atti  al  servizio  della 
monta  gli  si  fanno  prendere  sostanze  afro- 
disiache, come  l'olio  di  trementina  e 
l’essenza  di  canterelle,  questi  appunto 
offrono  esempio  della  satiriasi.  Come  pure 
ad  un  simit  cavallo  invizito  nella  monta 
può  venirgli  sintomi  di  satiriasi  a solo  sen- 
tire con  l’odorato  una  cavalla  in  calore 
anche  a rimarchevole  distanza , e se  gli 
venga  impedito  di  sodisfare  al  suo  appe- 
tito venereo , esso  diviene  magro , ma- 
linconico, il  fuoco  che  lo  divora  accresce 
il  suo  furore,  la  tensione  del  membro  di- 
viene intensa,  quindi  permanente  e dolo- 
rosa, i testicoli  si  tumefanno , l'irrita- 
zione si  propaga  a tutto  V apparato  ge- 
nitale, e gli  accidenti  possono  divenir  tali 
da  farne  soccombere  1’  animale. 

L’  unico  mezzo  per  riparare  a simili 
inconvenienti  sarebbe  di  fare  ad  essi  so- 
disfare pienamente  gli  amori  di  venere  ; o 
se  colai  irritabilità  si  rendesse  invincibile, 
conviene  sottoporli  alla  castrazione.  Prima 
però,  faremo  di  allontanare  i maschi  dalle 
femmine , di  sottoporli  a esercizi  faticosi  ; 
di  nutrirli  poco  e con  sostanze  poco  nu- 
trienti e rinfresca  ti  ve  come:  pastoni, acqua 
bianca  e paglia,  e infine  praticheremo  dei 
forti  salassi  per  debilitarli,  e gli  faremo 
fare  dei  bagni  prolungati. 

;i  Ull.Z 

niiroHssu  o uteromania. 


Il  furore  uterino , ninfomania  o utero- 
mania , è un  bisogno  o desiderio  impe- 
rioso pel  coito  che  rende  le  femmine  ta- 
lora furiose' e gli  organi  genitali  sono 
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('coitati  da  energia  vitale,  e sonò  la  sede 
di  un  intenso  eccitamento  nervoso. 

Le  femmine  degli  animali  domestici 
sono  soggette  a questo  morboso  eccita- 
mento meno  della  donna,  ma  non  man- 
cano esempi  nella  cavalla,  nella  vacca  c 
nella  cagna  più  specialmente. 

«intorni.  — La  femmina  che  è presa 
da  questo  desiderio  violento  e sregolato 
dell’atto  venereo,  se  assolutamente  non 
si  voglia  chiamare  stato  morboso,  presenta 
i seguenti  sintomi  : la  cavalla  alcune  volte 
nitrisce , si  avvicina  affettuosamente  ed 
abbassa  la  groppa  alla  vista  di  un  maschio 
della  propria  specie  non  solo,  ma  la  ca- 
valla la  più  rustica  ed  irrequieta  in  questo 
momento  si  lascia  palpare  anche  dall’uomo 
in  tutte  le  parti,  la  sua  clitoride  va  in  ere- 
zione, ed  è ben  visibile,  le  parti  esterne 
della  vulva  sono  tumefatte  ed  eiacula  un 
liquido  gommoso  bianco  giallognolo  ; altre 
volte  invece  la  cavalla  mangia  pochissimo 
ed  c continuamente  agitata,  ha  gli  occhi 
scintillanti,  fuocosi,  le  narici  dilatate , e 
spesso  diviene  furiosa,  indomabile , si  im- 
penna, spara  calci  quando  si  veda  assog- 
gettarsi alla  fatica;  oppure  anche  alla  sola 
vista  delle  persone  monta  in  tal  furore  che 
non  è senza  pericolo  l' approssimarvisi , 
poiché  tenta  ancora  saltare  siijle  spalle  di 
chi  vede  avvicinarsi. 

Nella  vacca  pure  si  notano  consimili 
sintomi,  e manifesta  ardente  desiderio  di 
congiungersi  col  maschio,  e nei  movimenti 
scola  dall'  orifizio  della  vagina  infiammata 
un  liquido  limpido  , viscoso  , e qualche 
volta  bianchiccio  o giallognolo,  dalla  quale 
emissione  pare  che  si  accresca  il  desiderio 
per  la  copula.  Se  tiensi  legata , fa  ogni 
sforzo  per  rompere  i legami,  diventa  come 
furiosa,  frega  le  parti  genitali  ai  muri  e ad 
altri  corpi  solidi , corre  qua  e là  che  pare 
impazzata , cavalca  gli  altri  animali  della 
propria  specie,  muggisce,  si  agita  e tutto 
indica  la  violenza  dei  suoi  desiderj. 

Nella  cagna  e nella  gatta  si  osserva  la 
turgescenza  c 1'  orgasmo  delle  parti  ses- 
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suali  con  movimenti  disordinati.  Si  con- 
fricano contro  il  suolo  od  altri  corpi  e ab- 
baiano e miagolano  in  modo  particolare,  e 
nella  loro  tristezza  abbandonano  i loro  pa- 
droni per  andare  in  cerca  dei  maschi  della 
loro  specie. 

La  »u»  più  valevole  a determinare 
la  uteromania  nei  domestici  animali  può 
essere  nell'  impedir  loro  di  sodisfare  al 
potentissimo  bisogno  della  copula.  Le 
cause  disponenti  e a un  tempo  occasio- 
nali possono  essere  ancora , il  proprio 
temperamento  ardente  e cibi  troppo  so- 
stanziosi e riscaldanti  ed  eccitanti  insieme 
al  lungo  riposo. 

Terapia.  — La  prima  indicazione  starà 
nel  permettere  alle  femmine  di  potere 
adempire  ai  loro  ardenti  desiderj  della 
copula  nel  tempo  del  calore.  Se  dietro  ciò 
non  venga  a mitigarsi  questo  furore,  biso- 
gnerà rivolgere  le  nostre  mire  a combat- 
tere la  troppo  viva  eccitabilità  dell'animale 
e temperare  la  forza  del  predominio  san- 
guigno , il  che  si  ottiene  con  le  bevande 
rinfrescanti,  colla  dieta,  coi  piccoli  salassi, 
con  I'  esercizio , e con  un  lavoro  regolare 
e continuato.  Gli  antispasmodici  uniti  agli 
antiafrodisiaci  possono  del  pari  concorrere 
a calmare  i movimenti  disordinati  del  si- 
stema nervoso,  tali  sono  la  polvere  di 
muschio,  Tassa  fetida  unita  al  miele,  le 
infusioni  di  papaveri,  di  lattuga,  di  porcel- 
lana, di  ninfea,  le  preparazioni  oppiate;  si 
separeranno  le  femmine  dagli  altri  animali 
della  propria  specie,  si  terranno  in  ricoveri 
freschi,  e non  si  trascureranno  i bagni 
freddi , c le  allusioni  di  ghiaccio  e di  neve 
alla  regione  dorso  lombare,  alla  groppa, 
agli  organi  genitali.  Vitet  é di  parere  do- 
ver ricorrere  ai  forti  debilitanti,  e in  spe- 
cial modo  ai  generosi  salassi,  e quindi  al- 
T introduzione  negli  organi  genitali  di 
' fardello  di  stoppa  imbevuta  nell'  acetato 
. di  piombo.  Non  saranno  fuori  di  buona 
i indicazione  le  scarificazioni  locali  intorno 
j alla  vulva , oppure  direttamente  ripetuti 
salassi  da  questa  località , poiché  praticati 
Si» 
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ivi,  saranno  sempre  più  giovevoli,  potendo 
essere  limitata  la  eccitazione  anche  sem- 
plicemente dalla  località. 
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Il  telano  volgarmente  chiamato  mal  del 
cereo,  è uno  spasmo  tonico  continuo  delle 
maggiori  masse  muscolari , dipendente  da 
morbosa  irritazione  dei  nervi  dell’  encefalo 

0 del  midollo  spinale,  che  mantiene  le  parti 
lese  e più  o meno  immobili , a cui  si  as- 
socia la  febbre  sintomatica. 

La  denominazione  di  mal  di  cervo  è 
dubbia  se  sia  presa  per  la  forma  che  tiene 
quest'animale,  oppure  se  sia  comune  nella 
razza  dei  cervi. 

A questa  malattia  vanno  principalmente 
soggetti  fra  gli  animali  domestici  il  cavallo 
ed  il  maiale,  ma  non  va  esente  da  questa 
malattia  nè  il  cane,  nè  1'  ariete,  nè  il  bue  : 
in  questi  due  ultimi  si  crede  che  si  sviluppi 
soltanto  in  conseguenza  della  castrazione. 

Il  tetano  può  essere  generale  c par- 
ziale, cioè  può  affettare  tutti  i muscoli  del 
corpo  o una  o più  regioni.  Secondo  le 
parti  che  colpisce  ha  ricevuto  diversi  dif- 
ferenti nomi.  Cosi  dicesi  teismo  se  sono 
presi  semplicemente  i muscoli  masseteri , 
d'icesi  prostototw  o emprostotono  se  colpi- 
sce i muscoli  destinati  a portare  l' animale 
in  avanti  ; epistolario  se  attacca  il  dorso  o 

1 lombi,  e pleurostolono  se  interessa  una 
sola  parte.  Difficilmente  però  il  tetano  si 
limita  alla  località  primitivamente  alletta  , 
ma  quasi  sempre  diviene  generale  ; per  lo 
piò  i primi  sintomi  compariscono  col  tri- 
smo,  e mano  mano  la  rigidezza  si  comu- 
nica alle  altre  parti,  quindi  alle  estremità, 
e l'animale  allora  non  può  più  camminare 
e rimane  irrigidito  in  modo  che  sembra  un 
cavallo  di  legno. 

Il  tetano  fu  diviso  ancora  in  essenziale 
e traumatico. 

su nterai.  — Questa  malattia  prende  il 


suo  principio  con  una  porzione  o 1'  altra 
dei  muscoli  e si  dilata  da  questa  al  restan- 
te, ed  incomincia  lo  spasmo  all'  avanti  nei 
muscoli  mascellari  con  tal  grado  d'inten- 
sità da  rendere  la  bocca  appena  capace  di 
aprirsi  ; la  mascella  inferiore  diventa  mag- 
giormente immobile,  e formasi  il  trismo; 
oppure  incomincia  alle  parti  posteriori  del 
corpo,  percui  vengono  presi  i muscoli  par- 
zialmente o generalmente  di  queste  parti. 
Nell'ultimo  caso  gli  arti  posteriori  si  fanno 
rigidi,  si  allontanano  l'uno  dall'altro,  e 
prendono  posizione  di  due  colonne.  La 
coda  se  è tagliata,  si  tiene  elevata  in  alto, 
se  è lunga,  da  una  parte.  Quanto  più  lo 
spasmo  si  propaga  al  rimanente  dei  mu- 
scoli, tanto  più  mostra  l' animale  inquie- 
tudine ed  affanno,  senza  potere  eseguire 
alcun  movimento,  e più  presto  o più  tardi 
si  associa  il  trismo.  Anche  i muscoli  del- 
l' occhio  sono  contratti,  che  anzi  le  più 
volte  viene  annunzialo  il  tetano  da  un  mo- 
vimento spasmodico  del  corpo  nictitante, 
pel  quale , esso  esce  dal  grand’  angolo 
dell’  occhio  stendendosi  con  frequenti 
movimenti  sino  alla  cornea  lucida.  A que- 
sto sintomo  si  congiungc  ben  presto  un 
movimento  della  testa  come  quando  il  ca- 
vallo vuol  liberarsi  dalle  mosche,  indi 
incomincia  o il  trismo  o la  rigidezza  delie 
altre  parziali  località. 

Se  l'affezione  incomincia  nelle  parti 
anteriori , si  dà  tosto  a conoscere  per  la 
lenta  e difficile  masticazione  del  foraggio, 
che  cade  di  nuovo  dalla  bocca,  poiché  an- 
che la  lingua  è già  rigida,  e non  può  più 
eseguire  i liberi  movimenti  nella  cavità 
buccole.  Poco  dopo  aumenta  il  trismo  in 
tal  maniera,  che  la  bocca  non  presenta  che 
una  apertura  di  due  pollici,  i muscoli  mas- 
seteri sono  intieramente  duri  e rigidi,  la 
stessa  durezza  si  propaga  al  collo,  agli  arti 
anteriori,  lungo  la  schiena,  sopra  i fian- 
chi, la  coda  c gli  arti  posteriori. 

Sotto  questi  cambiamenti  si  riempie  la 
bocca  sempre  più  di  mucco  e di  bava  , la 
membrana  muccosa  per  il  pregresso  stato 
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infiammatorio,  o per  quello  che  si  associa 
nel  decorso,  è arrossata:  il  bulbo  dell’occhio 
è stirato  spasmodicamente,  in  special  mo- 
do se  l'animale  vuole  inalzare  la  testa,  nel 
qual  caso  la  membrana  nictitante  viene 
spinta  spasmodicamente  all’  avanti  in  ma- 
niera da  coprire  una  grande  porzione  del- 
1’  occhio. 

L’ appetito  continua  ancora  per  lungo 
tempo  ; gli  animali  non  possono  inghiottire 
quel  poco  foraggio  masticato  che  a stento , 
cosi  pure  si  rende  difficile  f introduzione 
delle  bevande  ; nulla  di  meno  tengono  vo- 
lentieri il  musello  nell’  acqua  fresca , e 
sciacquano  in  questo  modo  la  bocca.  Gli 
escrementi  escono  di  rado  e figurati,  l’ori- 
na pure  è scarsa,  e del  colore  della  birra, 
e nel  colmo  dello  spasmo  limpida  e acquo- 
sa. La  pelle  è calda  e arida , e la  bestia 
pare  stupida  e travagliata  dalle  più  dolo- 
rose sensazioni. 

I battiti  del  cuore  c delle  arterie  sono 
sempre  disordinati,  ma  nei  primi  giorni 
sono  più  celeri  dello  stato  normale , la  re- 
spirazione è sempre  affannosa,  molto  ce- 
lere e corta  e con  violenta  dilatazione  delle 
pinne  nasali , quanto  più  sforzatamele  si 
muovono  i muscoli  abdominali,  per  cui  ad 
ogni  inspirazione  si  forma  un’  incavatura 
alle  estremità  delle  coste.  Più  tardi  i polsi 
si  fanno  celeri,  duri,  serrati,  e nervosi,' 
ed  arrivano  a sessanta  battiti  e più  in  un 
minuto,  e il  ritmo  respiratorio  sta  in  coe- 
renza colla  respirazione. 

Coll’  accrescimento  dei  referiti  feno- 
meni dopo  il  secondo  o' terzo  giorno  av- 
viene la  morto  fra  la  respirazione  breve  ed 
accelerata , il  polso  veloce  e intermittente 
c le  convulsioni.  In  alcuni  casi  la  morte 
succede  per  il  processo  colliquativo  tra  il 
settimo  al  dodicesimo  giorno. 

La  oratone  cadaverica  non  mostra  al- 
tre alterazioni  che  quelle  del  canal  verte- 
brale; gli  involucri  sono  iniettati  disangue, 
c bavvi  talvolta  del  siero  massime  nella 
regione  delle  vertebre  dorsali  e lombari; 
la  polpa  midollare  è molle,  giallognola 
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iniettata  ed  anche  i legamenti  della  colonna 
sono  attaccati  da  irritazione. 

Le  cause  del  tetano  possono  essere 
riferibili  a potenze  dinamiche, o traumati- 
che. Le  ferite,  le  contusioni,  le  gravi  lesioni 
dei  nervi , alcune  operazioni  praticate  in 
tempi  freddi  e umidi , i cattivi  trattamenti, 
i cambiamenti  repentini  dell'  atmosfera,  i 
bagni  freddi,  e tutte  quelle  cagioni  e quelle 
morbose  lesioni,  che  reagiscono  fortemente 
sul  sistema  nervoso. 

Suol  di  sovente  accadere  il  tetano  nei 
cavalli  dei  militari  in  tempo  di  guerra  in 
causa  di  ferite  ricevute  in  stagioni  umide, 
e quando  le  medesime  sono  state  originate 
da  armi  da  fuoco  che  più  specialmente 
cagionano  lacerazioni  nelle  diramazioni 
nervose.  Tanto  nei  cavalli,  nei  buoi,  nei 
maiali  e nelle  pecore  la  causa  più  evidente 
si  ritrova  consecutiva  alla  castrazione.  Tante 
volte  ancora  sono  da  incolparsi  diverse 
ferite  della  spina  dorsale  prodotte  da  pesi 
enormi , e l' inconsiderato  sedersi  di  un 
pesante  cavaliere.  La  cattiva  ferratura  an- 
cora e anzi  le  più  volte  è la  causa  più 
frequente  del  tetano.  Per  questa  causa  io 
ho  veduto  diversi  casi  di  tetano. 

Ove  non  sia  avvenuta  alcuna  ferita , 
ne  è allora  da  incolparsi  il  repentino  raf- 
freddamento dopo  un  forte  calore  favorito 
dalla  suddetta  temperatura.  In  quest’or- 
dine di  cause  sono  da  porsi  il  freddo  e 
f umido  sopra  individui  i cui  pori  sieno 
aperti,  e la  cui  pelle  sia  calda  e in  traspi- 
razione. Difatti  vedesi  il  tetano  nei  luoghi 
bassi  ed  umidi,  ed  in  quelli  in  cui  gli  ani- 
mali vengono  esposti  nei  pascoli  mentre 
dominano  venti  freddi  ; e vedesi  eziandio 
esponendo  i cavalli  alle  intemperie  della 
sera  e della  notte  dopo  che  durante  il  ca- 
lore del  giorno  ebbero  col  lavoro  oltremodo 
eccitata  la  traspirazione  cutanea;  cosi  av- 
viene pure  quando  s’ immerga  un  animale 
in  acqua  freddissima  allorché  il  corpo  é 
coperto  dì  sudore , come  1'  esporre  gli 
animali  all'  aria  subito  dopo  gli  uragani  e. 
le  fredde  pioggie  che  succedono  ad  un 


Digitize 


NEVROSI. 


•Itti 

vivo  calore,  e ciò  più  specialmente  per 
quelli  die  hanno  qualche  grave  ferita. 

Accadendo  il  tetano  senza  cognita  causa 
traumatica  non  è da  dubitare  che  allora 
avvenga  e si  sviluppi  per  l’ istantaneo  sop- 
primersi di  copiose  traspirazioni,  e per 
conseguenza  per  causa  dinamica  che  si 
appellerà  tetano  reumatico.  A Strasburgo, 
ove  il  tetano  non  è raro , si  attribuisce 
all'acqua  dei  pozzi  fredda  e cruda  onde 
vengono  abbeverati  i cavalli,  e ad  altre 
cause  generali.  11  tetano  vedesi  frequente 
a san  Domingo  specialmente  al  cominciare 
delle  pioggie  di  settembre  e di  maggio. 
Gli  Americani  castrano  col  fuoco  i cavalli 
e i muli,  ma  siccome  accade  il  tetano 
tanto  di  frequente,  quelli  che  restano  salvi 
costano  il  doppio.  Colà  pure  non  sono 
esenti  dal  tetano  i tori  nei  quali  si  arresta 
la  emorragia  del  cordone  con  semplice 
caustico. 

Alcuni  poi  sogliono  far  dipendere  la 
causa  del  tetano  dalla  raccolta  straordina- 
ria di  vermi  nel  tubo  intestinale,  c dalle 
irritazioni  violente  che  gli  alimenti  alterati 
c divenuti  eccitanti  cagionano  nelle  vie 
digerenti. 

Conosciute  le  surriferite  cause,  pos- 
siamo affermare  che  l' essenza  o causa 
prossima  del  tetano  consiste  in  una  irrita- 
zione infiammatoria  del  sistema  cerebro- 
spinale con  rammollimento  della  midolla 
spinale,  e questi  fenomeni  si  manifestano 
più  specialmente  nei  nervi  locomotori.  In 
caso  però  di  tetano  traumatico  la  irrita- 
zione muovesi  dalle  ramificazioni  nervose 
poste  sotto  la  ferita  o la  piaga  ; e nel  te- 
tano essenziale,  c potrebbesi  dire  nel  tetano 
reumatico  acuto,  si  muove  dalle  stesse 
ramificazioni  cutanee  o viscerali.  Come 
ancora  può  il  tetano  direttamente  dipen- 
dere da  un’  alTezione  del  centro  nervoso 
originala  conseguentemente  da  una  qual- 
che operazione. 

Il  prognoatieo  è generalmente  infau- 
sto. 11  solo  caso  in  cui  si  possa  sperare 
guarigione  da  una  diligente  cura , si  è 


quando  il  tetano  è limitato  al  dorso  ed  ai 
lombi,  che  la  respirazione  sia  libera,  vi  sia 
il  sudore  e le  orine  critiche,  e che  l'  ani- 
male possa  cibarsi,  e prendere  i dovuti 
medicamenti. 

Terapia.  — ■ La  cura  del  tetano  fu  ten- 
tata più  volte  nel  cavallo  colla  massima  di- 
ligenza , ma  soggiacquero  a questa  malat- 
tia tanto  gli  individui  della  più  nohil  razza, 
come  quelli  della  più  comune;  null'ostante 
dobbiamo  regolarci  in  questa  come  nelle 
altre  malattie.  La  natura  della  malattia 
strettamente  parlando  è ancora  oscura  in 
modo  da  non  potersi  stabilire  un  suffi- 
ciente metodo  curativo,  c per  un  tratta- 
mento empirico  non  si  è finora  trovato 
un  metodo  soddisfacente. 

In  generale  sembra  che  i più  dei  vete- 
rinari concordino  nello  stabilire,  nel  meto- 
do di  cura,  di  osservare  che  se  il  tetano 
proviene  da  causa  traumatica  come  da 
punture  dei  tendini  o dei  nervi,  di  distrug- 
gere affatto  rolfeso  cordone  tagliando  il 
nervo  al  disopra  del  luogo  ove  è stato  of- 
feso, dilatarne  la  ferita  delle  parti  lendi- 
nose e di  calmare  con  mezzi  efficaci 
l' irritazione  locale  ; oppure  cauterizzare 
direttamente  col  fuoco  il  primiero  luogo 
dell'offesa.  Pel  resto  poi  siccome  si  crede 
che  il  tetano  possa  essere  sostenuto  da  dia- 
tesi stenica  ed  astenica,  cosi  la  cura  da 
mettersi  in  pratica  sarà  conlrostimolante 
nel  primo  caso,  enei  secondo  si  impie- 
gheranno gli  eccitanti  in  generale,  e a tal 
uopo  è stata  vantata  la  canfora.  Nel  caso, 
come  si  ò detto,  che  il  tetano  sia  causato 
da  una  puntura  o ferita  lacerala,  il  veteri- 
nario dovrà  esaminare  la  parte  lesa  ed 
estrarre  il  corpo  estraneo  seppure  vi  fosse 
rimasto,  e nel  medesimo  tempo  dilatare  c 
squarciare  i bordi  della  ferita  medesima, 
c quindi  tentare  o una  forte  soluzione 
d'oppio  sulla  ferita  applicandocela  con 
fardellc,  c sopra  di  essa  un  piumacciolo 
con  unguento  digestivo,  e ad  ogni  medi- 
catura lavare  la  piaga  con  soluzione  oppia- 
ta. Oppure  dopo  avere  completamente  in- 
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fiso  la  diramazione  nervosa  o lendinosa 
che  era  rimasta  interessata  nella  ferita, 
cauterizzare  la  parte  o con  soluzione  di 
pietra  infernale  o col  caustico  attuale,  co- 
me si  disse,  e quindi  medicarla  con  im- 
piastri. — Altri  invece  raccomandano  che 
appena  dilatata  la  ferita  si  debba  riempire 
di  stoppa  inzuppata  nell'olio  di  terebinto. 

Generalmente  poi  intorno  alla  cura 
del  tetano  sono  state  amministrate  dosi  al- 
ternanti di  liscivio  e di  oppio,  ma  con 
quasi  nessun  giovamento.  I bagni  di  liscivia 
calda  sembrano  prestare  più  giovamento , 
ma  il  loro  uso  nei  cavalli  non  è cosi  faci- 
le, e la  semplice  lavatura  del  corpo  con 
una  calda  soluzione  di  alcali  o di  liscivia 
saponata  suppliscono  assai  male.  Il  coprire 
tutto  il  corpo  dell'animale  cogli  escre- 
menti caldi  o il  bagno  con  essi,  ha  molte 
volte  arrecalo  un  considerevole  ajuto.  I ri- 
medi sudoriferi,  gli  stimoli  cutanei  anta- 
gonistici , il  ferro  rovente  e cose  simili , 
non  sembrano  portare  alcun  giovamento, 
come  pure  l’uso  interno  di  rimedi  aroma- 
tici, volatili  c narcotici.  Waldingcr  usò 
l’oppio  e potassa  alternativamente.  Con 
esito  più  felice  furono  impiegate  le  com- 
binazioni di  nitro  c di  canfora  in  ripetute 
dosi,  ma  solamente  in  quelli  animali  che 
potevano  aprire  la  bocca  per  alcuni  polli- 
ci , ed  essere  nutriti  con  bevande  farina- 
cee. Abbondanti  cavate  di  sangue,  op- 
pure scarse  molte  volte  ripetute,  tentate 
da  varii  veterinari  francesi,  non  ebbero  al- 
cun effetto,  ma  perù  Volpi  sostiene  che 
quando  il  tetano  è di  diatesi  stenica  si 
debba  ricorrere  c ripetere  più  volte  il  sa- 
lasso c fare  forti  vuoti , col  quale  metodo 
asserisce  avere  ottenuti  buoni  resultati  ; 
come  ancora  vi  sono  dei  manescalchi  che 
ottengono  felici  resultati  ricorrendo  al  sa- 
lasso. Blind  sostiene  di  aver  salvati  la 
metà  de  simi  ammalati  colla  somministra- 
zione ogni  tre  o quattro  ore  d’ un  clistere 
di  mezz'oncia  di  tintura  d'oppio,  ed  in- 
ternamente di  uno  scropolo  d'oppio  con 
altrettanta  dose  di  canfora  e di  nitro. 


La  scuola  di  Alfort  fece  l’ inieltamento 
di  morfina  nelle  vene,  ma  senza  successo 
di  sorti.  Dirli  fra  otto  tetanici  ne  ha  gua- 
riti cinque  con  i purganti , c i vescicanti 
applicati  alla  colonna  vertebrale. 

Goirond  fece  applicare  dell’acqua  as- 
sai calda  lungo  la  colonna  vertebrale  , 
onde  effettuare  una  specie  di  scottamento, 
impiegando  nel  medesimo  tempo  i salassi 
ed  internamente  la  valeriana,  ed  in  que- 
sta maniera  ottenne  delle  guarigioni.  1 cli- 
steri di  sale  coll’aggiunta  dell'acido  muria- 
tico, dell'aceto  c del  sale  comune  sciolto 
nell’  acqua , onde  lavare  di  frequente  la 
bocca  agli  animali , le  frizioni  di  ammo- 
niaca acquosa  o di  spirito  di  corno  di  cervo 
nella  regione  dei  muscoli  masseteri,  sono 
tali  mezzi  da  non  trascurarsi,  quantunque 
non  siano  capaci  da  togliere  l'affezione 
generale. 

Secondo  l’idea  che  il  telano  per  la 
massima  parte  dipenda  dalla  congestione 
delle  membrane  del  midollo  spinale , sarà 
da  sperarsi  un  buon  successo  in  principio 
della  malattia  dall’uso  del  freddo  lungo  la 
schiena,  o colle  immersioni  d’acqua  fred- 
da, o coll' applicazione  del  ghiaccio,  giac- 
ché in  questo  modo  si  arriva  a combat- 
tere più  prontamente  e con  forza  l’ infiam- 
mazione del  midollo  spinale  o delle  sue 
membrane.  Gli  esperimenti  fatti  con  que- 
sto metodo  nell'Istituto  di  Vienna  furono 
coronati  di  un  esito  felice. 

Ciò  nonostante  egli  è forza  confes- 
sare che  di  tanti  metodi  che  furono  messi 
finora  in  pratica  nessuno  ha  precisamente 
corrisposto  all'  intento , giacché  o non 
hanno  per  nulla  giovato,  ed  in  vari  casi 
hanno  portato  del  danno. 


TBTANfO  DEGLI  AUREU.I. 


■ 11  telano  degli  agnelli  non  è diverso 
da  quello  dei  cavalli.  Bssi  vengono  assa- 
liti nei  primi  sci  ad  otto  giorni  dalla 
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nascita  o dopo  qualche  settimana.  — 1 | 
muscoli  del  collo  e delle  estremità 
sono  i primi  a rendersi  rigidi,  immo-  ■ 
bili,  e muoiono  fra  il  giorno  quarto  o 
quinto , oppure  non  periscono  fino  verso 
al  quattordicesimo  giorno.  Si  crede  che 
l'infermo  possa  salvarsi  solo  quando  si  at- 
tacca alle  mammelle  e poppa.  Al  tetano  si 
associa  anche  l'edema  alle  giunture,  che 
dà  luogo  a successivi  edemi  o ad  ascessi 
critici  di  buono  augurio. 

Il  tetano  assale  gli  agnelli  alla  fine  d'in- 
verno, di  cui  le  madri  ebbero  a soffrire 
nella  gestazione  per  i cibi  e l’atmosfera, 
ovvero  quelli  che  vengono  allattati  da  pe- 
core, la  di  cui  prole  mori  per  tetano. 
Quelli  nati  in  decembre  e gennaio  sono 
immuni,  se  allattati  da  pecore  gane. 

11  tetano  con  paralisi  degli  agnellini  è 
una  malattia  nervosa  che  dipende  dall'  af- 
fezione del  midollo  spinale  , clic  porta  io 
spasmo  tonico  dei  muscoli  del  collo  e 
delle  estremità  colla  rigidezza  dei  mede- 
simi. 

Questa  malattia  colpisce  gli  individui 
della  razza  più  nobile  ed  i più  provetti , 
senza  però  risparmiare  i più  giovani,  e 
regna  in  marzo  ed  aprile. 

«Untomi.  — L'agnello  sano  ed  allegro 
diviene  sul  momento  mesto , va  intorno 
girando  e dopo  21  ore  vacilla , non  può 
più  stare  sugli  arti  anteriori,  si  appoggia 
sulle  ginocchia.  Molte  volte  secando  le  os- 
servazioni di  Storig  incomincia  la  rigidezza 
e si  porta  in  seguito  a tutto  il  corpo.  Il 
torcimento  della  testa  c del  collo  ai  lati  ed 
all'indietro  impediscono  all'agnello  di  pop- 
pare. 

Dopo  due  o tre  giorni  l'agnello  è 
senza  moto  ed  in  questo  stato  dura  più 
giorni.  Dopo  lo  sviluppo  degli  edemi  c 
degli  ascessi  l'animale  mostra  le  labbra  c 
le  membrane  muccose  pallide  e flosce, 
gli  occhi  languidi  e la  congiuntiva  acquosa 
c cerulea;  l'agnello  dopo  alcuni  giorni 
per  l'aumento  della  debolezza,  per  l'ottu- 
sità dei  sensi , per  la  paralisi  della  lingua 


| e degli  organi  della  deglutizione  è inca- 
j pace  al  succhiamento.  La  rigidezza  cresce 
< insieme  alla  perfetta  paralisi  e sotto  i con- 
tinui spasimi,  specialmente  della  testa  c 
del  collo,  cessa  di  vivere. 

La  disposizione  è già  nella  tenera  età 
e la  ricevono  nel  nascere  e nel  nutrirsi 
dalla  madre,  e le  cause  sono,  quantunque 
contraddette  da  molti , la  stagione  umida, 
la  brina,  il  fieno  corrotto,  e tntte  le  cause 
consimili , e più  lo  stato  cachettico  delle 
madri. 

La  cura  quanto  più  è pronta , tanto 
più  può  sperarsi  salute.  Il  metodo  antago- 
nistico è il  più  indicato.  Frizioni  e setoni, 
miscele  di  sapone,  canfora  ed  acquavite. 
Storig  riusci  a salvare  tre  quarti  dagli  am- 
malati con  varie  righe  di  fuoco  applicate 
agli  arti  paralizzati.  1 bagni  ghiacci  con- 
tinuati e ripetuti  furono  di  molto  sollievo. 
Alle  madri  sai  comune,  zolfo  e rabarbaro. 
Contro  la  diarrea  degli  agnelli  si  sommi- 
nistra la  magnesia  carbonata. 

RtlOKDOVE 
O 1DIIOCBF Al,©  motivo 

11  Hai  anione,  Idrocefalo,  immobilità,  è 
una  malattia  cronica  del  cavallo , con  ma- 
nifesti turbamenti  dell'attività  del  sistema 
nervoso  cerebrale,  il  quale  consiste  nel 
torpore  di  tutte  le  sensazioni,  e nell'iner- 
zia dei  movimenti,  ora  nelle  diverse  illu- 
sioni del  senso  comune  e del  sentimento 
animale. 

La  forma  più  comune  che  prende  que- 
sta malattia  nervosa  è il  cosi  detto  balor- 
(Ione  muto  o comatoso,  tanto  nel  minimo 
clic  nel  massimo  grado,  c (piindi  secondo 
la  costituzione  dell'animale  e lo  stato  della 
sua  vita  riproduttiva  ó molto  diverso  nei 
sintomi.  Di  frequente  soffrono  questa  ma- 
lattia cavalli,  i quali  vennero  tenuti  in 
uno  stato  d'inerzia  favorita  da  una  parti- 
colare costituzione,  dal  nutrimento  c dalla 
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cura,  il  quale  stalo  si  manifesta  semplice- 
mente nella  struttura  organica  mentre  che 
la  più  sublime  vita  animale  non  si  pre- 
senta che  inerte. 

Nintomaioiojtia.  — Simili  animali  sono 
comunemente  mesti  e quasi  dimentichi  di 
se  stessi;  essi  rimangono  per  lungo  tempo 
nella  medesima  posizione  di  stupidezza , 
tenendo  il  capo  profondamente  abbassato, 
oppure  inficcato  nella  mangiatoia  : i tratti 
della  loro  lìsonomiatpalesano  chiaramente 
la  mancanza  del  necessario  grado  di  sen- 
timento , lo  sguardo  è fisso , le  palpebre 
semichiuse,  e la  superiore  intumidita.  In- 
differenti a tutti  gli  esterni  .influssi  sem- 
brano poco  o quasi  nulla  curarsi  degli  og- 
getti che  gli  circondano,  l’ottusità  del  loro 
senso  comune  arriva  a tal  segno  da  non 
sentire  il  solletico  prodotto  dal  dito  intro- 
dotto nell'  orecchio,  o la  pressione  fatta 
col  piede  o con  altro  corpo  sulla  corona 
dell'unghia;  essi  rimangono  pure  indiffe- 
renti all’  incrocicchiamento  dei  due  piedi 
anteriori,  e stanno  in  questa  posizione  in- 
solita fino  a tanto  che  sono  in  procinto  di 
cadere,  nel  qual  caso  sono  costretti  a pren- 
dere una  posizione  più  stabile  e sicura. 
La  loro  andatura  è lenta,  irregolare,  con 
un  insolito  alzare  dei  piedi,  che  abbas- 
sano poscia  sul  terreno  con  tutta  la  suola, 
si  spingono  sempre  all’  avanti , e solo  con 
tutta  la  forza  possono  essere  costretti  a 
rinculare.  Solo  dopo  un  lungo  tirare  delle 
briglie  e 1'  usare  della  frusta  viene  ad  es- 
sere momentaneamente  eccitata  la  loro 
attenzione  ; ma  in  generale  essi  non  si 
lasciano  guidare  dal  gastigo,  essendo  la 
loro  sensibilità  di  molto  ottusa.  Se  poi 
furono  adoperali  fino  alla  stanchezza  cd 
al  sudore,  allora  questa  ottusità  aumenta 
a tal  grado  che  la  scossa  più  violenta 
non  è capace  a risvegliarli.  Anche  l' ap- 
petito è in  loro  cosi  ottuso  che  non 
toccano  il  foraggio  postogli  davanti  da 
lungo  tempo  ; di  sovente  lo  tengono 
molto  in  bocca  senza  masticarlo  e lo  la- 
sciano cadere  di  bel  nuovo:  in  generale, 


essi  amano  più  prendere  quel  foraggio 
che  sta  sul  terreno  di  quello  che  sta  sulla 
mangiatoia;  masticano  assai  lentamente 
senza  un  manifesto  movimento  della  ma- 
scella inferiore,  e di  sovente  si  osserva 
sporgere  dalla  loro  bocca  alcuni  fili  di 
paglia  e diversi  steli  delle  piante  del  fie- 
no del  giorno  avanti.  Anche  nel  bevere 
si  contengono  molto  goffamente,  introdu- 
cendo tutta  la  mascella  e le  cavità  nasali 
nel  recipiente.  Gli  escrementi  escono  di 
rado , ma  in  grosse  pallottole  non  bene 
digerite  ; la  circolazione  del  sangue  è con- 
siderevolmente più  lenta  che  nello  stato 
naturale,  il  battito  del  cuore  è poco  o nulla 
sensibile,  il  polso  è moderatamente  duro 
e pieno,  e dà  28  a 56  battute  in  un  mi- 
nuto. Durante  la  turbata  funzione  del  si- 
stema cerebrale  non  si  osserva  per  lungo 
tempo  alcun  evidente  cangiamento  nella 
costituzione  organica  dell’  animale,  ed  esso 
si  mantiene  coll'  alternante  accrescimento 
o diminuzione  di  tulli  i sintomi  nervosi 
per  mesi  e per  anni  senza  perdere  visibil- 
mente di  sostanza  c di  forza  lino  a tanto 
che  l’affezione  cerebrale  non  arrivi  al  mas- 
simo grado. 

Questo  massimo  grado  della  malattia 
in  unione  colla  caduta  energia  della  forza 
vegetativa  e dell'  incominciante  slato  aste- 
nico-sanguigno viene  comunemente  sotto 
la  denominazione  di  balordone  muto  o 
comatoso. 

1 sintomi  del  torpore  generale  sono  i 
medesimi,  ma  se  ne  osservano  molti  nello 
stesso  tempo  dipendenti  da  uno  stato  ga- 
strico putrido  : le  membrane  della  bocca 
e del  naso  pallide  e tappezzate  da  uno  stato 
muccoso , l’ orina  tenace , gli  escrementi 
mal  digeriti  e di  poca  consistenza,  il  polso 
debole.  Gii  animali  palesano  oltre  ciò  il 
massimo  stordimento,  per  lo  più  si  appog- 
giano alle  sbarre  o alle  pareti  o si  puntel- 
lano coi  piedi  alle  medesime  e sdrucciolano 
colla  parte  anteriore  del  corpo  all'  avanti  ; 
essi  vanno  come  all'  oscuro  brancolando 
sempre  diritti  innanzi,  finché  urtano  con- 
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tro  le  parti  o le  spranghe,  ove  si  fermano  | 
taciti  per  lungo  tempo;  diversi  si  aggirano 
da  una  parte  sempre  all'  intorno  , altri 
stanno  colla  testa  ed  il  collo  alzato  sem- 
pre da  una  parte  come  immobile , senza 
clic  vengano  svegliati  dalla  loro  balordag- 
gine da  qualunque  più  forte  fracasso  che 
si  possa  loro  fare  in  vicinanza.  Ove  si  ri- 
scontrino simili  movimenti  e posizioni, 
l’ affezione  del  sistema  nervoso  cerebrale 
ha  raggiunto  il  massimo  grado , e la  ma- 
lattia dalla  maniera  di  comportarsi  dell'am- 
malato è riconoscibile  da  lontano. 

11  balordone  furioso,  o la  mania,  pre- 
senta un  portamento  furioso  dell’animale 
già  in  avanti  alTelto  dal  balordone  muto. 
L'aspetto  cosi  stupido  ed  imbecille  si  cam- 
bia in  feroce,  il  suo  sguardo  è bieco,  gli 
occhi  sono  sporgenti  c lucidi,  la  fronte 
molto  dilatata,  i vasi  sanguigni  superficiali 
sono  zeppi  di  sangue,  i polsi  pieni  tesi, 
irregolari  ed  accelerati;  e la  respirazione 
è celere  con  grande  sforzo  dei  fianchi  c 
dei  muscoli  addominali,  sbuffando  con  na- 
rici aperte;  I’ animale  si  inalbera,  raspa 
co' piedi  anteriori,  calcitra  coi  posteriori 
intorno  a sé,  urta  colla  testa  alle  pareti 
ed  alla  sbarra , morde  qualunque  oggetto 
vicino,  rompe  la  cavezza  e le  catene,  gira 
qua  e là  furibondo,  c cade  finalmente  a j 
terra  spumando,  tutto  coperto  di  sudore, 
di  ferite  e di  sangue,  ritornando  al  suo 
stato  di  balordaggine  o incominciando  di 
nuovo  a divenire  furioso. 

Il  deeor»o  della  malattia  è per  lo  più 
assai  lungo.  Gli  animali  diventano  in  di- 
versi tempi  ancor  di  nuovo  allegri  e ser- 
vibili al  lavoro,  anzi  gli  accessi  di  ba- 
lordaggine si  sospendono  per  mesi  ed 
anni , per  cui  un  cavallo  con  simile  affe- 
zione può  molte  volte  passare  da  un  pro- 
prietario all'altro  senza  essere  conosciuto 
per  ammalato.  La  conoscenza  della  ma- 
lattia-non  è cosi  facile  per  lo  meno  al  prin-  j 
cipio , non  essendovi  che  alcuni  pochi  sin- 
tomi : l' insensibilità  dell'  orecchio , della 
corona,  lo  stare  coi  piedi  incrocicchiati, 


I'  occhio  c lo  sguardo  fisso , le  orecchie 
irte,  il  portamento  stupido,  quantunque 
non  possano  essere  detti  sintomi , segni 
incontrovertibili  per  caratterizzare  questa 
malattia,  non  saranno  neppure  da  trascu- 
rarsi , specialmente  incontrando  animali  di 
razza  che  vada  a questo  male  predisposta 
c soggetta.  Quando  poi  cotali  sintomi  siano 
coadiuvati  da  una  esatta  c continuata  os- 
servazione del  cavallo  in  diverse  circostanze 
e per  un  lungo  periodo  di  tempo , tanto 
nel  riposo  come  nel  movimento,  nel  tempo 
della  somministrazione  del  foraggio  e delle 
bevande,  di  giorno  e di  notte,  nella  stalla 
e fuori  in  libertà , questa  potrà  preservarci 
nella  maggior  parte  dei  casi  da  un  giudizio 
fallace. 

Nella  sezione  dei  cadaveri  di  cavalli 
estinti  percausa  dì  questa  affezione,  molte 
volte  non  è dato  ritrovare  che  leggerissimi 
disturbi.  La  sede  principale  essendo  nel 
cranio,  si  rinviene  rammollimento  nella 
sostanza  cerebrale,  una  varicosità  delle 
vene,  iniezione  degli  involucri  cerebrali 
passiva,  spandimenti  acquosi  fra  le  mem- 
brane del  cervello  cpiù  che  altro  nei  ven- 
tricoli di  esso,  ingorgamento  del  fegato 
e del  sistema  della  vena  porla.  Lo  stra- 
vaso di  siero  ritrovato  in  alcuni  casi  c stato 
perfino  del  peso  di  tre  once. 

Zipf  distingue  tre  specie  di  balordone, 
il  malinconico,  l'imbecille  o balordo,  ed 
il  furioso,  notando  i sintomi  dei  precedenti 
! stadii  da  noi  descritti  ; come  pure  da  altri 
viene  chiamalo  idrocefalo  suddiviso  in 
; acuto  e cronico,  e immobilità.  Però  tutti 
questi  nomi  di  distinzione  non  sembrano 
che  altrettante  suddivisioni  di  una  stessa 
forma  morbosa  della  quale  una  sola  è la 
diatesi  morbosa  che  colpisce  razze  partico 
lari;  c i diversi  vocaboli  con  cui  si  vuole 
chiamare , non  caratterizzano  che  i sintomi 
e i diversi  modi  e gradi  con  i quali  questa 
malattia  si  presenta,  potendo  essi  inver- 
tire f ordine  da  noi  citato , ma  non  mai 
saranno  bastanti  per  cambiare  il  carattere 
c la  natura  del  male. 
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Enologia  e nonoRcnia — Lo  svilup- 
po del  balordone  ammette  sempre  una 
particolare  disposizione,  che  sembra  prin- 
cipalmente propria  dei  cavalli  di  razza 
tedesca,  pesanti,  ingrassati,  e di  floscia 
costituzione  ; ci  vanno  per  lo  più  soggetti 
i castroni,  nei  quali  non  si  forma  che  alla 
media  età  dell'  animale.  Del  resto  questa 
disposizione  è in  molti  animali  ereditaria 
o trapiantata  nella  loro  organizzazione 
dai  genitori.  Alle  potenze  poi  che,  unite 
alla  disposizione  possono  eccitare  questa 
malattia,  appartiene  la  stagiono  molto  cal- 
da, giacché  il  balordone  si  sviluppa  alla 
fine  di  primavera , nell'  estate  od  al  prin- 
cipio dell'  autunno , ma  non  mai  nell'  in- 
verno ; vi  contribuisce  pure  l' aria  calda 
e tanfosa  delle  stalle  basse  e strette,  la 
sovrabbondanza  di  foraggi  aspri,  farinosi, 
cruscosi,  con  un  leggiero  non  corrispon- 
dente lavoro,  il  violento  sforzo  nel  tra- 
sporto di  pesi  enormi , l' impedita  volontà 
dell'accoppiamento,  da  cui  ne  nasce  il 
cosi  detto  balordone  spermatico  ed  uterino; 
finalmente  questa  malattia  è puramente 
secondaria  in  conseguenza  di  una  pregressa 
infiammazione  acuta  del  cervello,  dei  pol- 
moni , della  febbre  tifosa  o della  splenite 
cangrenosa , o può  derivare  da  disordinata 
circolazione  net  sistema  della  vena  porta, 
o da  affezioni  epatiche  croniche. 

Questo  sofferimento  del  sensorio  co- 
mune esiste  già  da  lungo  tempo  in  mini- 
mo grado,  flncliè  repentinamente,  me- 
diante uno  stimolo  forte  sui  nervi  ottici, 
dipendente  dalla  vibrazione  dei  raggi  so- 
lari, o da  altre  potenze  che  cagionano  una 
congestione  al  cervello , come  l' aria  mefi- 
tica della  stalla,  viene  portato  a parossi- 
smi violenti , che  sono  puramente  febbrili 
senza  essere  infiammatorj,  che  spariscono 
e ritornano,  e che  danno  origine  alla  for- 
mamorbosa del  balorJoneed  ella  mania. 

Egli  è difatto  che  il  balordone  malinco- 
nico preso  dalla  parte  fisica  ha  molta  so- 
miglianza colla  melanconia  della  razza 
umana  ; la  medesima  inerzia  nel  sistema  ■ 


sensitivo  e nei  movimenti  volontari , la 
medesima  lentezza  del  polso , 1'  uguale 
facoltà  di  sostenere  rimedii  fortemente 
stimolanti  e velenosi , il  simile  turbamento 
nello  sguardo  , l’ intumidimento  delle 
parti  molli  del  volto , l'inerzia  delle  secre- 
zioni alvine. 

Ugualmente  il  balordone  in  stretto 
senso  o lo  stadio  di  fatuità  sta  nel  più 
prossimo  grado  colla  perfetta  demenza,  o 
imbecillità  dell'uomo. 

Terapia.  — La  cura  del  balordone  in 
generale  non  è cosa  cosi  facile  ad  istituir- 
si ; di  somma  difficoltà  è nel  balordone  im- 
becille e furioso,  e molto  più  ancora  in 
quello  melanconico  se  vi  esiste  una  buona 
costituzione  corporea,  che  rende  maggior- 
mente difficoltosa  la  terapia , giacché  ri- 
mane sempre  nel  massimo  grado  la  dispo- 
sizione , e ad  ogni  minimo  motivo  può  es- 
sere nuovamente  riprodotta. 

Cosi  può  nella  fredda  stagione  come 
nell'  inverno  e nelle  fredde  stalle,  intiera- 
mente la  malattia  sparire,  e nelle  stalle 
calde  e d' estate  nuovamente  comparire. 
Perlochè  le  prime  indicazioni  saranno  sem- 
pre dirette  à togliere  o a moderare  que- 
sta disposizione , come  pure  all'allontana- 
mento dei  momenti  occasionali.  Egli  è 
necessario  adunque  di  impedire  il  ca- 
lore atmosferico,  e quello  del  sole,  i 
vapori  tanfosi  della  stalla,  di  mantenere 
gli  animali  in  libertà  e in  luoghi  freschi  ed 
ombrosi,  in  stalle  ventilate  e fresche,  e 
di  allontanarli  da  tutti  gli  sforzati  movi- 
menti , che  possono  produrre  l' orgasmo 
degli  umori,  somministrando  loro  foraggio 
rinfrescativo , nutritivo,  ben  digeribile,  e 
non  facile  a fermentarsi. 

Fatta  in  questa  guisa  attenzione  a mi- 
tigare la  disposizione  e le  cause  occasio- 
nali , farà  d'  uopo  considerare  gli  animali 
allorché  colti  sieno  dalla  malattia. 

La  cura  del  balordone  sarà  diretta 
primieramente  a togliere  gli  imbarazzi 
gastrici , le  più  volte  unica  efficiente  causa 
occasionale , e a sciogliere  le  stasi  nel  si* 
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sterna  epatico  ; a mettere  in  pratica  solle- 
citamente una  cura  energica  antagonistica 
rivulsiva,  e più  specialmente  collo  scopo 
d' impedire  versamenti  c stasi  sierose  nel- 
l'apparato encefalico  ; a mitigare  la  pletora 
linfatico-sanguigna  con  i salassi , quando 
i polsi  duri , pieni  e contratti  ce  ne  diano 
evidenti  indili  (la  quale  indicazione  pcr.N 
sarà  sempre  accennata  dai  polsi  e dalla 
iniezione  sanguigna  delle  membrane  visi- 
sibili);  o finalmente  ad  eccitare  la  depressa 
vitalità  organica,  quando  i polsi  depressi , 
deboli  e lenti  ci  diano  evidenti  prove  di  lan- 
guente sensibilità  ed  irritabilità  organica. 

Guidato  sempre  da  questi  principii 
sono  giunto  a salvare  non  solo,  ma  a 
guarire  perfettamente  nel  Reggimento 
d'Artiglieria,  a cui  ho  l'onore  di  apparte- 
nere, moltissimi  cavalli,  i più  dei  quali 
essendo  di  razze  germaniche  ci  vanno  fre- 
quentissimamente soggetti.  Ultimamente 
ho  tolto  dalla  mia  infermeria  veterinaria, 
e rimesso  a pieno  servizio , un  cavallo  di 
cinque  anni  che  ammalò  gravemente  di 
balordonc  muto  comatoso.  Abbandonò 
questo  cavallo  qualunque  vitto  e si  rese 
mesto,  abbattuto  nei  sensi,  e nulla  sentiva 
né  scorgeva  gli  oggetti;  messo  in  un 
prato  della  fortezza,  legato  a un  palo  che 
che  gli  faceva  perno , intorno  ad  esso  gi- 
rava continuamente , e mai  diede  segni  di 
furia  : la  cura  da  me  messa  in  pratica  da 
principio  fu  un  generosissimo  salasso  in- 
dicato dalla  pienezza  e turgidezza  dei  polsi, 
congiunta  a razzatura  delle  membrane  vi- 
sibili. Amministrai  quindi  forte  purga  dra- 
stica d’ aloe,  in  séguito  setoni  alle  natiche 
con  vescicanti,  quindi  gli  applicai  alla  nuca 
un  vescicante,  non  omettendo  la  ripeti- 
zione dei  salassi  ogni  qualvolta  dai  polsi, 
dalla  iniezione  citata  e da  un  esaltamento 
maggiore  venivano  iodicati.  Non  debbo 
omettere  che  nel  corso  della  cura  som- 
ministrai quotidianamente  il  tartaro  sti- 
biato  dalla  dose  di  uno  scropolo  portato 
a una  dramma.  Questo  cavallo  si  man- 
tenne sempre  in  istato  comatoso,  mai 


diede  segni  di  furia,  e giunto  al  sedicesi- 
mo giorno  di  sua  malattia , entrò  in  bo- 
nissima  convalescenza,  la  quale  é stata 
lunga  più  di  un  mese,  e,  come  ho  detto, 
guari  perfettamente. 

Fatti  simili  ne  avrei  moltissimi  da  ci- 
tare ; come  potrei  notare  di  quei  casi  nei 
quali  prescrissi  il  salasso , e con  la  sola 
cura  drastico-purgativa,  e rivellente  ed 
eccitante  internamente,  ottenni  felicissimi 
intenti. 

Il  fatto  è che  attenendomi  a tali  prin- 
cipii ho  avuto  sempre  da  rallegrarmi  di  un 
felice  esito  nel  corso  del  mio  esercizio  pra- 
ticato nel  corpo  della  Toscana  Artiglieria, 
ove  per  lo  più  avemmo  cavalli  delle  razze 
notate.  Al  tempo  del  governo  provvisorio 
del  1849,  essendo  stati  comprati  per  ur- 
genza di  quel  tempo  alla  meglio  che  pote- 
vasi  gran  numero  di  cavalli,  molti  di  essi, 
racchiusi  in  stalle  troppo  strette  nella  sta- 
gione calda,  caddero  malati  di  questa  ma- 
lattia, e di  acuta  encefalitidc,  ma  però  di 
una  ventina  che  erano  malati  in  un  me- 
desimo tempo  da  balordone,  nessuno  me 
ne  perì,  c solo  pochissimi  rimasero  in 
istato  di  idrocefalo  cronico. 

Alcuni  veterinari  francesi  appoggiati 
alla  scoperta  di  Magendie,  che  il  balor- 
done potesse  dipendere  dal  fluido  die  dalle 
camere  del  cervello  si  può  comunicare  al 
condotto  del  midollo  spinale,  hanno  so- 
stenuto essere  rimedio  decisivo  la  mova,  e 
ne  hanno  vantati  i suoi  mirabili  effetti.  La 
moxa  consiste  in  diversi  strati  di  cotoni, 
gli  uni  sovrapposti  gli  altri , bagnati  nel- 
l' olio  di  trementina , ed  involti  in  un  ci- 
lindro di  carta.  Sei  ad  otto  di  questi  cilin- 
dri vengono  collocati  ad  ambo  i lati  della 
colonna  vertebrale  a regolare  distanza  fino 
alla  loro  perfetta  estinzione.  Dopo  il  terzo 
ed  il  quarto  giorno  circa , si  mostra  il  fa- 
vorevole effetto,  l’ escare  cadono,  e la 
salute  segue  in  poche  settimane. 

Devo  in  questo  luogo  far  menzione  del 
metodo  adoperato  dal  professore  di  Clinica 
a Vienna,  Antonio  Hayne.  Per  togliere  il 
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lluido  che  si  raccoglie , egli  fa  uso  di  pic- 
colo trivello  da  falegname , che  introduce 
nella  linea  mediana  della  testa  fra  le  ossa 
frontali  nella  direzione  dell'  arco  sopraci 
gliare.  L' istrumento  passa  nella  cavità 
frontale  sopra  la  lamina  orizzontale  del- 
l'etmoide  sino  ai  nervi  olfattori  molto  in- 
tumiditi dalla  sierosità.  Dalla  parte  della 
ferita  non  appare  alcun  fluido,  perchè 
esso  si  vuota  dalla  cavità  frontale  entro  la 
cavità  mascellare  e fluisce  poscia  dal  naso. 

Con  quest'  operazione  egli  ha  guarito 
felicemente  in  poche  settimane  quattro 
cavalli  affetti  dal  massimo  grado  del  balor- 
done , e resi  perfettamente  adattati  al  loro 
servigio. 


■OUAIMilin. 


La  bolsaggine  si  manifesta  esternamente 
nell'  animale  con  una  alterazione  caratte- 
ristica, anormale  e particolare,  nel  mo- 
mento della  respirazione,  la  quale  dipende 
non  da  una  lesione  invariabile  ed  esclusiva 
di  un  unico  tessuto , o viscere  dell’  orga- 
nismo, nè  può  costantemente  considerarsi 
come  malattia  essenziale , ma  può  mani- 
festarsi semplicemente  per  dinamica  affe- 
zione, e può  essere  sostenuta  da  organiche 
morbose  affezioni  negli  apparecchi  neces- 
sari ed  ausiliari  alla  respirazione. 

Sopra  queste  fondamentali  idee,  sulle 
quali  vuoisi  oggi  fondata  1'  opinione  ilclla 
bolsaggine,  non  sembrerebbe  molto  strana 
cosa  paragonare  essa,  come  molti  autori 
lo  vogliono , all'  asma  dell'  uomo  ; impe- 
rocché la  bolsaggine  come  l' asma  non 
sono  che  un  puro  sintomo  o epifenomeno 
di  altre  malattie,  e Rodet  stesso  dice  che 
se  non  possono  essere  esattamente  para- 
gonate fra  loro  per  riguardo  ai  fenomeni 
esterni,  lo  possono  essere  per  la  causa 
prossima,  per  le  stesse  lesioni  in  egual 
guisa  variate  ed  incerte. 

La  bolsaggine  s' incontra  spessissimo 


nei  monolalangi,  d'  ordinario  nel  cavallo; 
ma  però  avviene  , sebbene  di  rado,  d' in- 
contrarla nei  buoi  e nelle  pecore. 

Mintomi — Tutto  l'apparato  sintoma- 
tologico  per  caratterizzare  la  bolsaggine 
consiste  unicamente  nel  riconoscere  l’esi- 
stenza del  contraccolpo,  contrattempo,  c che 
Volpi  chiama,  movimento  dicroto.  Questo 
unico  sintomo  caratteristico  può  venire  mo- 
dificato, nell’  incipienza  della  bolsaggine, 
dal  regime,  da  alcuni  medicamenti,  ed  in 
alcuni  dì  da  condizioni  particolari  dell'atmo- 
sfera ; c per  tale  oggetto  richiedonsi  repli- 
cati e variati  esami  ondo  formulare  di  esso 
un  adequalo  ed  esatto  giudizio. 

Questo  sintomo  d'  ordinario  si  associa 
ad  una  tosse  piuttosto  particolare , che 
può  suscitarsi  spontaneamente,  oppure 
comprimendo  leggermente  il  principio 
della  trachea. 

Però  può  esistere  tosse  senza  bolsag-  . 
gine,  e viceversa,  o almeno  rara.  L'  ani- 
male può  essere  affetto  da  molte  e variate 
lesioni  patologiche  negli  organi  ausiliari 
della  respirazione,  ma  non  esistendo  il 
contraccolpo  non  può  giudicarsi  1'  animale 
bolso.  Per  conseguenza,  della  bolsaggine 
non  se  ne  può  giudicare  che  durante  la 
vita  dell’  animale , e non  mai  possiamo 
basarci  nelle  sezioni  e nei  ritrovali  cadave- 
rici , poiché  essi  possono  essere  molti , co- 
me nulli. 

Prima  di  passare  all'  esame  per  giudi- 
care della  bolsaggine,  conviene  accertarsi 
se  dalla  bolsaggine  in  poi  si  mostra  1'  ani- 
male o no  di  buona  e perfetta  salute. 

Per  giudicare  della  bolsaggine  fa  d’uopo 
esaminare  l' animale  nel  momento  in  cui 
non  sia  alterato  il  suo  organismo  c per  la 
digestione  e pel  moto  e travaglio , poiché 
queste  circostanze  accelerano  la  circola- 
zione c la  respirazione  ; pcrlochè  il  miglior 
giudizio  verrà  sempre  emesso  allorché  i 
movimenti  saranno  lenti,  quieti  e nel  ritmo 
loro  abituale.  Si  scioglierà  adunque  la  mat- 
tina (piando  l’animale  è tuttavia  digiuno 
c riposato , per  osservare  come  stanno  fra 
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loro  la  elevazione  e l’ abbassamento  delle 
coste  ; che  se  poi  non  fosse  possibile  ve- 
dere il  cavallo  la  mattina  a digiuno,  ser- 
virà metterlo  in  assoluta  riposo  per  due 
o tre  ore  e in  perfetto  digiuno.  Onde  poi 
volere  bene  esaminare  questo  particolare 
movimento  del  fianco,  bisogna  mettersi 
nella  direzione  della  luce  ed  al  didietro 
della  groppa. 

Del  resto,  se  dopo  un  cosi  fatto  esame 
si  crederà  di  avere  scoperto  il  controcolpo, 
onde  esserne  più  certi  si  sottoporrà  l'ani- 
male a trottare  e galoppare  un  certo  tempo, 
ed  allora  si  esaminerà , e dopo  un  poco  di 
riposo  gli  amministreremo  una  razione 
d'  avena , o un  abbondante  pastone  di  se- 
mola, onde  trarre  delle  induzioni  dal  mo- 
vimento dei  fianchi , e in  tal  guisa  se  ve- 
ramente havvi  bolsaggine , l' animale  che 
in  quel  momento  proverà  disordine  in  tutte 
le  funzioni , ne  lascerà  scorgere  i sintomi. 

Questa  alterazione  particolare  dei  mo- 
vimenti della  respirazione  consiste  in  ciò  : il 
movimento  della  inspirazione  si  fa  più  estc 
so  e prolungato  che  nello  stato  naturale, 
e quello  della  espirazione  difficile  , meno 
esteso , ed  interrotto  come  da  un  principio 
di  inspirazione. 

Nel  momento  d’inspirazione,  insieme 
coi  fianchi  si  eleva  più  o meno  scnsibil 
mente  tutto  il  costato , e si  rendono  più  o 
meno  apparenti  e visibili  gli  spazi  interco- 
stali. In  quello  d'espirazione,  l’abbassa- 
mento dei  fianchi  si  fa  manifestamente  in 
due  tempi  ineguali , di  cui  il  primo  è più 
breve , ed  il  secondo  più  lungo , dimodo- 
ché questo  movimento  sembra  raddoppiato 
e presenta  il  così  detto  contraccolpo,  contro 
tempo,  ribattimento  che  unicamente  costi- 
tuisce il  carattere  della  bolsaggine. 

Questa  disproporzione  nel  meccanismo 
della  respirazione,  il  movimento  dei  fian- 
chi interrotto  e ondulante  col  respiro  ce- 
lere ed  affannoso  accompagnato  da  mag- 
giore o minore  scuotimento  del  corpo;  la 
profonda  incavatura  che  si  forma  lungo 
l' estremità  anteriore  delle  coste  false,  il  di- 


latamento più  o meno  marcato  delle  pinne 
nasali,  sono  queste  le  alterazioni  più  o 
meno  marcate  e pronunziate  che  si  pre- 
sentano nei  diversi  periodi  e nel  maggiore 
e minore  grado  della  bolsaggine. 

Conviene  notare  che  allo  svilupparsi 
della  bolsaggine  il  contraccolpo  c così  poco 
manifesto,  che  occorre  molta  attenzione 
per  vederlo  ; e questo  doppio  movimento 
non  si  fa  sempre  sensibilmente  in  ogni 
tempo  della  respirazione , e non  si  ripro- 
duce che  ogni  quattro  o cinque  inspira- 
zioni, specialmente  durante  il  riposo. 

L' animale  bolso  viene  tormentato  di 
quando  in  quando  da  tofse  più  o meno 
intensa  e frequente,  segnatamente  all’ al- 
beggiare del  giorno  e dopo  che  il  medesimo 
ha  bevuto.  Questa  tosse  spontanea  o pro- 
vocata colla  compressione  della  laringe, 
non  è libera  ma  convulsiva,  breve  e tron- 
cata, profonda,  ma  però  non  è mai  so- 
nora, e si  sente  come  una  tosse  nascosta, 
in  una  parola,  di  un  suono  afonico,  parti- 
colarmente secca  e di  rado  accompagnala 
da  spurgo  muccoso. 

La  respirazione  dell'  animale  bolso 
aumenta  sempre  di  qualche  ritmo  in  un 
minuto  ; e a questo  particolare  conviene 
notare  che  nella  primavera  la  circolazione 
e la  respirazione  sono  più  attive;  che  i ca- 
valli giovani  e sottoposti  a corse  ed  a fati- 
che, e nutriti  con  cibi  eccitanti  hanno  il 
movimento  dei  fianchi  più  vivo , più  solle- 
cito e tante  volte  alcun  poco  disuguale  ; 
che  le  digestioni  stentale  influiscono  sul 
meccanismo  delia  respirazione;  e questa 
avvertenza  servirà  per  sapere  che  il  solo 
contraccolpo  caratterizza  l’ animale  bolso. 

Nel  massimo  grado  della  bolsaggine 
l'animale  presenta  alterazione  più  o meno 
grande  nella  sanguificazione  e nella  circo- 
lazione , lo  rende  incapace  di  resistere  alla 
fatica  ; e l' infiammazione  della  muccosa 
bronchiale  prodotta  dall'agitazione  della  re- 
spirazione e dalla  circolazione  polmonale, 
che  si  complica  quasi  sempre,  rende  più 
grave  la  malattia  principale.  Nel  moto  c 
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nella  fatica  i ritmi  della  respirazione  aumen- 
tati incessantemente,  si  rendono  al  mas- 
simo grado  difficoltosi  ; il  movimento  dei 
fianchi  è eccessivo , gli  oidi  delle  cavità 
nasali  si  spalancano  come  se  volessero  ro 
vesciarsi  all' infuori,  l’aria  viene  espulsa 
con  violenza  e si  fa  sentire  uno  strepito  di 
sbuffo,  ora  russante,  ora  stertoroso,  ora 
di  sibilo;  il  battito  del  cuore  è molto  sen- 
sibile, pulsante,  saltellante  e l’ ano  si  a fa 
vicenda  sporgente  ed  incassato.  Immedia- 
tamente dopo  il  movimento , viene  tutto 
il  corpo  dell'  animale  ad  ogni  ritmo  della 
respirazione  violentemente  scosso  e soffre 
un  urto  che  passa  alle  pareti  del  ventre. 

Le  più  volte  i cavalli  non  possono  star 
fermi,  pestano  coi  piedi,  e in  tutto  il  por- 
tamento danno  a conoscere  ih  loro  stato 
angoscioso. 

Dopo  l’introduzione  del  foraggio,  come 
pure  delle  bevande,  aumenta  questa  diffi- 
coltà di  respiro;  I'  animale  tosse  tanto 
nella  quiete  come  nel  movimento , e più 
di  frequente  avviene  ciò  nel  mattino. 

11  cavallo  asmatico  si  sdraia  di  rado 
anche  nella  più  marcata  stanchezza  o giace 
per  breve  tempo  coi  piedi  raccolti  e colla 
testa  alzata,  mentre  ai  lati  o sulle  coste 
non  può  affatto  rimanere. 

Nel  massimo  calore  della  stagione , la 
respirazione  è di  molto  più  celere  che  nei 
tempo  umido  ove  è più  difficoltosa. 

Al  principio  della  bolsaggine , sembra 
l'animale  poco  soffrire  nelle  sue  funzioni, 
ma  nella  lunga  durata  viene  limitata  la  nu- 
trizione e l'animale  deperisce  assai  di  car- 
ne. Se  esso  non  viene  risparmiato  e sia 
costretto  a sforzi  continui , può  essere , du- 
rante lo  smisurato  acceleramento  delia  re- 
spirazione sbuffante,  difficile  e stertorosa, 
minacciato  da  pericolo  di  soffocamento,  e 
può  seguire  immediatamente  la  morte. 

Ittiologia  e .Hoaogc-nia.  — In  quanto 
a ciò  che  concerne  i movimenti  causali  più 
lontani  di  quest'affezione  asmatica,  si  deve 
nella  loro  enumerazione  tenere  semplice- 
mente discorso  di  quella  specie  di  bolsag- 


gine che  non  è secondaria  o dipendente  da 
pregresse  malattie  di  petto,  ma  che  si  svi- 
luppa primitivamente  o almeno  inavver- 
tentemente  dietro  l’azione  d'influssi  nocivi 
esterni,  e che  viene  conosciuta  dalla  plura- 
lità dei  veterinari  sotto  questa  forma  mor- 
bosa denominata  per  sé  asma  o bolsaggine 
tanto  per  rapporto  medico  come  giudiziario. 

La  disposizione  a questa  malattia  è 
quella  particolare  costituzione  organica 
che  favorisce  il  di  lei  sviluppo  ; si  conosce 
dalla  esperienza,  che  può  essere  eredita- 
ria, congenita,  ed  acquisita  pei  pascoli, 
pel  clima,  e per  circostanze  e luoghi  par- 
ticolari in  cui  abitarono  o abitano  i geni- 
tori o i procreati. 

Nella  medesima  maniera  che  i cavalli 
di  puro  sangue  e specialmente  di  razza 
orientale  si  distinguono  per  il  celere  mo- 
vimento e per  la  perfezione  degli  organi 
respiratorii,  vi  sono  d'altra  parte  cavalli 
comuni  di  grossolana  struttura  con  alterata 
respirazione , i quali  sono  già  nello  stato 
normale  predisposti  al  mancamento  del 
respiro. 

Sono  predisposti  alla  bolsaggine  i ca- 
valli alti  di  gambe,  di  corpo  assai  ristretto 
e piano  alla  regione  costale,  colle  spalle 
di  molto  avvicinate  ; quelli  di  grosso  ventre 
e cadente;  quelli  che  mangiano  assai,  e 
sono  ardenti  nel  lavoro  ; quelli  di  spirito , 
vivaci,  eccitabili  e che  congiungono  un 
temperamento  sanguigno  e pletorico  ; mg 
però  quantunque  cotali  predisposizioni  in- 
dichino una  preferenza  per  la  bolsaggine, 
pure  accertiamo  che  tutti  i cavalli  possonoi 
divenir  bolsi  ogni  qual  volta  essi  rimangono 
sotto  la  influenza  di  cause  valevoli  a pro- 
durre quelle  lesioni  o alterazioni  nell’  or- 
ganismo animale,  dalle  quali  ne  conse- 
guita la  bolsaggine. 

La  bolsaggine  si  manifesta  nei  cavalli 
che  hanno  toccato  il  sesto  fino  al  do- 
dicesimo anno.  Questa  è l'epoca  più  co- 
mune per  lo  sviluppo  di  essa,  e se  si  ma- 
nifesta, tanto  avanti  di  questa  età  come 
dopo , non  è che  conseguenza  di  esiti 
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perversi  di  unii  pregressa  infiammazione 
di  petto. 

Gli  sfavorevoli  cambiamenti  del  clima , 
del  nutrimento,  e della  maniera  di  vi- 
vere sono  più  di  frequente  le  cause  ecci- 
tanti a questa  malattia. 

Il  cattivo  foraggio  come,  fieno  polvero- 
so, ammuffito  e raccolto  da  luoghi  inon- 
dati, avena  non  matura  e sporca,  può  in 
breve  tempo,  oltre  cagionare  affezioni  ga- 
striche, portare  la  difficoltà  di  respiro. 

Di  simile  effetto  sono  tutte  quelle  so- 
stanze che  in  molto  volume  contengono 
poche  parti  nutritive , ed  oltre  ad  altri 
danni  traggono  anche  seco  il  meccanico 
ristringimento  dei  polmoni.  D' altra  parte 
ancora  è da  ritenersi  che  cavalli  di  tem- 
peramento sanguigno , di  natura  focosi , 
irritabili,  alimentati  soverchiamente  con 
fieni  calidi,  irritanti,  molto  sostanziosi  e 
nutrienti  vengono  oltremodo  predisposti 
e colpiti  dalla  bolsaggine.  Queste  cause 
sono  da  ritenersi  importantissime  come  le 
più  frequenti  a dare  origine  e sviluppo 
alla  bolsaggine,  non  tralasciando  però  di 
avervi  la  sua  parte  anche  gl’influssi  cli- 
materici , sia  ebe  essi  agiscano  sopra  i fo- 
raggi, oppure  sull'  organismo  animale. 

I cavalli  poi  costretti  a rapide  corse 
o lunghe,  al  galoppare  vivo  e sostenuto, 
a lavori  accelerati , a immoderate  fatiche 
durante  cammini  erti  e scabrosi  divengono 
in  breve  tempo  bolsi. 

Gli  sforzi  violenti  e le  corse  veloci  che 
ai  cavalli  accade  sovente  di  fare  a stomaco 
ripieno,  per  la  qual  ragione  il  diafragma 
ed  i muscoli  abdominali  vengono  ad  essere 
limitati  ne'  loro  movimenti , possono  es- 
sere cause  valevoli  per  la  formazione  della 
bolsaggine. 

II  soverchio  nutrimento,  ovvero  il  poco 
esercizio  con  la  continua  somministrazione 
di  cibi  troppo  eccitanti  e costantemente 
secchi,  possono  predisporre  e causare  la 
bolsaggine. 

Infine  omettendo  tutte  le  altre  cause, 
se  non  ipotetiche,  almeno  le  più  Ionia-  1 


ne , diremo  che  mediante  repentino  ri- 
petuto raffreddamento,  dopo  un  forte  ri- 
scaldamento  o col  bagno  o colle  bevande 
fredde , il  fermarsi  all'umido  od  al  freddo, 
può  sviluppare,  senza  manifesta  riconosci- 
bile infiammazione,  a poco  a poco  ed  inos- 
servatamente l'affezione  predetta. 

Per  ciò  che  riguarda  la  causa  prossima 

0 l’essenza  della  bolsaggine,  egli  è sorpren- 
dente, che  sopra  una  malattia  così  facile 
ad  accadere,  le  opinioni  siano  in  tal  ma- 
niera divise,  c le  ipotesi  proferite  siano 
in  tal  numero,  che  resti  ancora  la  natura 
della  medesima  nelle  tenebre,  e del  tutto 
insufficienti  si  mostrino  le  spiegazioni. 
Molti  dei  veterinari  più  antichi  seguendo 

1 principii  della  patologia  umorale,  e fon- 
dando le  loro  ipotesi  sulla  medesima,  cer- 
cano la  causa  effettiva  della  bolsaggine  ora 
in  un  inspessimento  degli  umori  bron- 
chiali, ora  negli  umori  corrotti,  tenaci  ed 
acri  o cosi  chiamati  colerici  e flemmatici 
de' polmoni;  ma  queste  ed  altre  simili 
opinioni  meritano  oggigiorno  appena  di 
essere  menzionate.  Secondo  l'opinione  di 
molli  autori  tedeschi  si  sostiene  che  lo 
stato  morboso,  dal  qualo  nella  maggior 
parte  de'  casi  viene  a formarsi  la  bolsag- 
gine , consista  in  effettivi  cambiamenti  or- 
ganici de' polmoni  o dei  rimanenti  organi 
ausiliari  alla  respirazione,  come  conse- 
guenze di  pregresse  infiammazioni , nelle 
quali  la  vita  dell'  animale,  sebbene  affetta 
da  tali  turbamenti  significanti  c sempre 
crescenti,  può  ancora  per  lungo  tempo 
continuare.  Fra  i medesimi  si  annoverano 
l' ammollimento , l' ingrossamento,  f in- 
durimento od  epatizzazione  dei  polmoni, 
la  formazione  di  alcuni  tubercoli  ne'  me- 
desimi che  dietro  uno  stimolo  favorevole 
passano  alcuni  o molti  in  infiammazione 
od  in  suppurazioni  (tisi  tubercolare);  con- 
crezioni dei  lobi  polmonari  fra  loro,  colle 
pleure , col  pericardio  e col  diafragma  ; 
effusioni  di  fluidi  sierosi,  linfatici  o d'altri 
simili  alla  marcia  in  una  od  in  ambedue 
le  cavità  del  petto , suppurazioni  dei  poi- 
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moni  in  sacelli  chiusi  (vomiche),  che  di 
tempo  in  tempo  si  rompono  e si  danno  a 
conoscer^  per  il  getto  effettivo  di  marcia, 
o della  lenta  esulcerazione  e formazione 
icorosa  della  sostanza  polmonale.  Oltre 
questi  difetti  dei  polmoni  si  danno  anche, 
quantunque  di  rado,  dei  cambiamenti  or- 
ganici nelle  parti  circonvicine  o che  stanno 
con  loro  in  contatto , e che  possono  dare 
occasione  ai  fenomeni  della  bolsaggine  : a 
questi  appartengono  l' ingrossamento  del 
cuore  e dei  vasi  maggiori  ( dilatazioni 
aneurismatiche  dei  medesimi);  cambia- 
menti morbosi  assai  manifesti  dei  visceri 
nhdominali , per  esempio  de!  fegato , per 
mezzo  dei  quali  viene  alterata  la  respira- 
zione. Molte  volte  questi  turbamenti  cro- 
nici portano  nelle  funzioni  della  respi- 
razione quegli  ostacoli,  che  si  trovano 
negli  organi  o lungo  i condotti  aeriferi; 
a questi  appartengono  i polipi  del  naso  e 
della  faringe,  il  ristringimento  della  trachea 
c dell'  epiglottide  per  mezzo  dell'  ammol- 
limento delle  membrane,  di  trasudamento 
di  linfa,  di  formazione-  di  pseudomem- 
brane o di  fungosità  in  tutta  la  circonfe- 
renza della  laringe;  costruzione  piccola 
dell'  epiglottide  c I'  ossificazione  di  essa  ; 
compressione  su  questi  organi  dall'esterno 
per  ragione  dello  stato  morboso  delle 
parti  vicine,  come  enormi  tumori  glandu- 
lari,  osteosarcomi  nella  mascella  inferiore, 
per  cui  si  stabilisce  una  difficoltà  di  respiro 
particolare,  sibilante,  stertoroso  od  accom- 
pagnato da  uno  strepito  particolare,  che 
viene  distinto  dalla  bolsaggine  comune, 
denominandola  asma  fischiante. 

Ma  egli  è fuori  di  ogni  controversia  che 
si  danno  molli  casi  di  bolsaggine  nei  quali 
non  si  riscontra  alcun  cambiamento  nel- 
1'  organizzazione  e che  non  possono  am- 
mettere alcuna  pregressa  infiammazione; 
c simili  casi  sono  quelli  che  hanno  dato 
origine  a diverse  e rare  ipotesi  sulla  sede 
dell'asma.  Qui  appartiene  il  cosi  detto 
asma  spasmodico  di  petto,  che  si  assomi- 
glia a quello  degli  uomini , che  ritorna  ad 


insulti  periodici  e sembra  essere  uno 
spasmo  tonico  della  trachea  e delle  sue 
diramazioni.  Volpi , Lafossc  , Chabert  c 
molti  altri  descrivono  la  bolsaggine  come 
una  vera  affezione  nervosa , giacché 
l' hanno  dessi  considerata  come  la  vera 
forma  morbosa.  Nella  sezione  cadaverica 
di  cavalli  asmatici  non  si  rinvenne  nei 
polmoni,  nè  nelle  parti  circonvicine,  alcun 
segno  di  cambiamento  morboso.  Sebbene 
questa  specie  di  bolsaggine  sia  piuttosto 
rara,  ella  fu  precisamente  osservata,  e 
non  vi  può  essere  dubbio  sopra  di  ciò. 
Non  mancano  nuli’ ostante  delie  contrarie 
osservazioni,  che  oltre  i già  accennati 
cambiamenti  organici,  fanno  conoscere 
altre  meccaniche  sproporzioni,  come  cau- 
se della  bolsaggine. 

Lawrence  e Hofacber  trovarono  nei 
cavalli  bolsi  la  sostanza  polmonare  molto 
compatta,  aumentato  il  suo  peso  specifico 
senza  alcun'  altra  cosa  d' abnorme  , per- 
cui,  secondo  la  loro  idea,  era  resa  difficol- 
tosa l'entrata  dell'aria  nei  polmoni.  De- 
moussy  pone  la  causa  della  bolsaggine 
nelle  dilatazioni  varicoso-ancurismatiche 
de' vasi  polmonari  eh'  egli  assicura  d’aver 
trovato  in  modo  straordinario. 

Vitet  la  fa  consistere  nell'  effusione 
d'aria  e di  sangue  nel  tessuto  polmona- 
re, e nelle  adesioni  pleuritiche.  Bartlet, 
Gibson  e Rati  trovano  la  causa  nell'ingros- 
samento dei  polmoni  e del  cuore  per  so- 
pranutrizione dei  medesimi.  Coleman  e 
Ryding  derivano  la  causa  per  la  chiusura 
delle  vie  aeree,  o per  lacerazione  delle 
vescichette  bronchiche. 

Lower  faceva  causa  della  bolsaggine 
la  rottura  del  nervo  diaframmatico. 

Collier  e Grognicr  tendono  a provare 
che  nei  cavalli  bolsi  il  diaframma  si  porta 
in  avanti  nel  tempo  dell’  inspirazione , 
e retrocede  nel  tempo  dell'espirazione, 
cioè  verso  il  bacino , cioè , nella  ma- 
niera opposta  allo  stalo  sano.  Dupuy  e 
Dupuytren  videro  nella  compressione  e 
nel  taglio  dell' ottavo  paio  dei  nervi,  molli 
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ilei  sintomi  particolari  della  bolsaggine; 
Godine  osservò  cause  dell'asma  le  malattie 
organiche  del  cuore,  le  quali  apportano 
cambiamenti  materiali  nel  tessuto  polmo- 
nare. Bredin  ed  altri  riscontrarono  in 
molti  casi  di  bolsaggine  un  enorme  in- 
grossamento del  fegato  e degli  altri  visceri 
abdominali. 

Mai  più  si  finirebbe  se  tutte  si  voles- 
sero addurre  le  opinioni  e le  ipotesi  ap- 
poggiate alle  sezioni  o riscontrate  ed  im- 
maginate ; e a tal  uopo  Rodet,  riunendo  a 
confronto  tutte  le  opinioni  fino  allora 
espresse,  e quantunque  vedesse  quanto 
fra  loro  esse  discordassero,  pur  tuttavia 
riassumendole  e confrontandole  con  di- 
ciassette osservazioni  sue  proprie,  giunse 
a dedurre  che  i diversi  generi  di  affezioni 
per  le  quali  può  prodursi  la  bolsaggine 
sono  : 

1°  Le  bronchiti  croniche,  e molti  altri 
stati  morbosi  che  vi  conseguitano,  come 
l'enfisema  dei  polmoni , o le  bolle  d'  aria 
formatesi  nella  superficie  loro  ; lo  stato 
edematoso  dei  medesimi  ; la  disposizione 
varicoso-aneurisroatica  dei  capillari  della 
membrana  muccosa  bronchica  ; gli  aneu- 
rismi si  del  cuore  che  dei  grossi  vasi. 

2°  Le  lesioni  puramente  meccaniche 
della  respirazione. 

5°  Quei  dei  nervi  pneumogastrici.  . 

4°  Le  morbose  alterazioni  del  dia- 
framma. 

In  fine  poi  dice  : • Se  pure  bisognasse 
che  mi  tenessi  ad  una  causa  unica  vale- 
vole a determinare  la  bolsaggine , il  razio- 
cinio convalidato  dai  fatti  mi  condurrebbe 
a scegliere,  non  già  come  causa  esclusiva , 
ma  più  ordinaria,  le  bronchiti  croniche  • 

Ad  oggetto  però  di  determinare  legit- 
timamente una  tanto  importante  questione 
e ridurla  ad  una  semplice  proposizione , 
sembra  che  occorrano  maggiori  e dili- 
gentissimi confronti  fra  molte  autopsie 
cadaveriche,  si  per  lustro  di  opinione 
scientifica  che  per  mira  di  guarentigia 
commerciale;  e senza  punto  annientare 


o modificare  la  opinione  dei  savi , noi  ri- 
terremo la  bolsaggine  un  semplice  disor- 
dine morboso,  unicamente  caratterizzato 
dal  contraccolpo,  dipendente  da  uno  stato 
particolare  che  può  manifestarsi  in  diverse 
affezioni,  e che  indipendentemente  dalle 
lesioni  materiali  valutabili  può  derivare 
ancora  da  alcun  che  il  quale  non  si  renda 
visibile  ai  nostri  sensi. 

Perciocché,  come  Vate!  ed  altri  autori 
collocarono  con  qualche  ragione  questa 
fra  le  malattie  nervose , cosi  seguendo 
noi  l'ordine  tenuto  da  Laurin,  compren- 
deremo questa  forma  morbosa  nella  classe 
delle  nevrosi,  e la  includeremo  altrove, 
quando  ulteriori  esperienze  e fatti  costanti 
e positivi  ci  «additeranno  la  vera  sede  e 
la  causa  morbosa  della  medesima. 

Terapia,  Trattamento  preaervatlva, 
palliativo  e curativo  della  bolsaggini'. 

— Per  le  infinite  varietà  e incostanti  opi- 
nioni emesse  dagli  autori  intorno  alla  cau- 
sa , sede  e natura  della  bolsaggine , ci  si 
rende  impossibile  potere  stabilire  un  ade- 
guato trattamento  curativo  o palliativo  ; e 
dai  tanti  diversi  trattamenti  esperimentati 
fin  qui , non  è avvenuto  di  potere  ritro- 
vare un  metodo  assolutamente  efficace. 

Infatti  sono  stati  esperimentati  gli  ec- 
citanti, i debilitanti;  e altri  messero  in 
pratica  un  metodo  misto,  ma  tutto  inef- 
ficacemente. Veramente  la  scienza  non 
ha  mezzo , e non  può  suggerire  metodo 
curativo  radicale  in  uno  stato  patologico 
dipendente  da  lesioni  organiche  profonde. 

Quantunque  Oelafond  non  Taccia  con- 
sistere la  bolsaggine  che  nell' enfisema 
polmonare , pure  per  le  di  lui  esperienze 
asserisce,  come  da  altri  si  argomenta,  che 
il  riposo , la  dieta , i beveroni , gli  elettuari 
dolcificanti  oppiati,  i salassi  sospendono 
momentaneamente  la  tosse  e rallentano  e 
diminuiscono  il  contracolpo,  ma  però  sotto 
l’uso  del  fieno  e della  fatica  ricompari- 
scono tosto  detti  sintomi,  diuretici  conte 
l' ossimilu  scillitico  ed  il  nitro.  I diafore- 
tici, gli  espettoranti  come,  il  solfuro  d'an- 
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limonio,  il  kermes,  i fiori  di  solfo  dati 
in  buone  dosi , e per  alcune  settimane  e 
per  mesi , oltre  non  portare  migliore  ef- 
fetto dei  precedenti  medicamenti , alcune 
volte  peggiorano  le  condizioni  stimolando 
'il  viscere  polmonare , aumentano  la  tosse, 
accelerano  la  respirazione  ; e finalmente 
la  digitale  purpurea , sebbene  operi  qual 
diuretico  potentissimo  rallentando  di  molto 
i battiti  del  cuore , non  dà  però  speranza 
di  buon  esito  : e i rivulsivi  esterni , i ve- 
scicanti, i setoni,  sono  affatto  inutili. 

Non  essendo  adunque  possibile  di  gua- 
rire radicalmente  la  bolsaggine,  la  quale 
anzi  tende  continuamente  ad  aggravarsi 
per  l’azione  sempre  crescente  dell’  azione 
respiratoria,  le  cure  principali  dei  pro- 
prietari e del  veterinario  dovranno  ten- 
dere a prevenirne  lo  sviluppo  colf  allon- 
tanamento delle  cagioni  che  inducono  la 
predisposizione  individuale  non  che  le 
cause  veramente  eccitanti,  e quando  la 
bolsaggine  siasi  sviluppata , tutto  ciò  che 
si  possa  ottenere  si  è di  ritardarne  i pro- 
gressi , sottoponendo  gli  animali  a pro- 
porzionato travaglio , risparmiando  le  forze 
loro,  e a un  regime  adattato  e temperante, 
e alla  cura  di  quelle  complicazioni  che 
possono  renderla  più  grave. 

Non  vanno  adunque  senza  buono  ef- 
fetto i salassi  piccoli  e ripetuti,  concor- 
rendo essi  ad  agevolare  la  circolazione , e 
quantunque  procaccino  un  momentaneo 
allievamento,  voglionsi  tuttavia  usare,  ma 
con  riserbo.  Dopo  i salassi  nulla  conviene 
meglio  del  foraggio  fresco  o verde. 

I migliori  alimenti  che  si  convengono 
per  il  cavallo  bolso  sono  quelli  che  man- 
cano di  principi  eccitanti,  e che  sotto 
piccolo  volume  contengono  molli  elementi 
nutritivi. 

II  mio  sistema  di  trattare  cavalli  bolsi, 
ma  nella  sua  incipienza , consiste  in  que- 
sto : somministro  loro  una  quantità  di  ve- 
na, un  terzo  di  staio  circa , ma  più  o meno 
secondo  la  mole  del  cavallo,  e divisa  in 
quattro  volte  al  giorno  ; paglia  a suflicicn 
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za , erba , come  radicchio , carote , grami- 
gna o insalata , a seconda  di  quello  che 
può  favorire  la  stagione,  e in  quantità,  per 
una  razione  consueta  ; beveroni  almeno 
una  volta  al  giorno  fatti  con  farina  di  se- 
gale , o di  crusca  in  mancanza  della  pri- 
ma , e interdico  affatto  la  somministra- 
zione del  fieno.  A quando  a quando 
ancora  qualche  pillola  o qualche  poco  di 
elettuario  composto  di  carbonato  di  po- 
tassa a piccola  dose,  o di  preparati  anti- 
moniali come  kermes  o solfodorato  d’  an- 
timonio, quindi  moto,  ma  regolato  c senza 
strapazzo  dell’  animale.  Da  questo  sistema 
ho  da  gloriarmi  d’  avere  ottenuto  un  ef- 
fetto buonissimo , senza  però  pretensione 
di  perfetta  guarigione  , come  infatti , in 
alcuni  di  essi  cavalli  allorché  è stato  loro 
variato  tal  regime,  subito  è ricomparso 
manifesto  il  contraccolpo , e più  palese  e 
frequente  la  tosse  ha  molestato  l’ animale. 

Quando  poi  la  bolsaggine  sia  molto 
palese  c che  sia  giunta  oltre  il  secondo 
stadio,  difficile  si  rende  il  sospendere  i 
sintomi  caratteristici,  ma  però  il  predetto 
regime  dietetico  si  rende  parimente  indi- 
spensabile alleviando  esso  la  gravezza  dei 
sintomi  che  concomitano  la  bolsaggine. 

Allorché  sia  impossibile  nella  stagione 
invernale  potere  avere  insalata , carote  , 
gramigna  o qualunque  altra  specie  di  fo- 
raggio fresco  da  somministrare  all’animale, 
possiamo  servirci  dell’orzo  cotto  , patate, 
segale , oppure  semplici  pastoni  di  crusca 
in  sostituzione  della  quantità  del  fieno. 

11  fieno  vuoisi  lasciare  del  tutto,  per- 
chè è sempre  troppo  stimolante  e difficile 
alla  digestione,  e perchè  gli  animali  non 
avendoci  cura,  ne  mangiano  anche  troppa 
quantità  ; d’ altronde  della  paglia  essendo 
essi  meno  ghiotti  ne  mangiano  meno , e 
e oltre  di  ciò  essa  non  ha  principi  stimo- 
lanti e nutrisce  pure,  specialmente  quando 
è di  buona  qualità. 

1 pasti  pure  devono  essere  distribuiti 
in  guisa  che  gli  animali  dopo  aver  man- 
giato si  possono  riposare  alcun  poco  prima 
Gt 
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<ii  tornare  al  lavoro,  che  sarà  sempre  mo- 
derato; e non  meno  è necessario  osser- 
vare che  i cavalli  non  entrino  nella  scu- 
deria sudati  ed  ailnnnosi,  e attendere  di 
dare  loro  da  mangiare  e soprattutto  da 
bere  specialmente  acqua  fresca,  se  non  se 
dopo  riposati,  e le  funzioni  loro  tornate  in 
stato  di  calma. 

Per  antivenire  la  bolsaggine  due  mezzi 
possono  giovare  sommamente;  dare  con 
regola  conveniente  la  razione  ai  cavalli 
con  minor  quantità  di  fieno  che  sia  pos- 
sibile, c risparmiare  le  forze  loro. 

Non  è raro  il  caso  che  alla  sviluppata 
bolsaggine,  c anzi  di  frequente,  vengano  a 
complicarsi  infiammazioni  catarrali,  quali 
però  converrà  combatterle  ben  tosto  con 
salassi  e con  quei  mezzi  creduti  necessari, 
come  decozioni  mollitive  e temperanti  di 
liquirizia,  d' altea,  e con  la  rivulsiva , che 
si  otterrà  con  setoni  o vescicanti  al  pet- 
to, altrimenti  tale  complicazione  aggrava 
certamente  lo  stato  morboso  primitivo. 


FBBBBB  PEMICIOSA. 


La  febbre  perniciosa  di  Volpi;  febbre 
nervosa  o maligna  di  Metaxà  e di  Toggia  ; 
febbre  catalettica  di  Leroy;  tifo  acutissimo 
di  Laurin  ; è una  malattia  gravissima  che 
attacca  direttamente  il  principio  vitale,  in- 
vestendo specificamente  e violentemente 
il  sistema  dei  nervi,  e per  consecutivo 
consenso  l'intiero  organismo. 

Questa  forma  morbosa  tutta  identica 
per  sé  stessa,  e elio  Volpi  asserisce  speci- 
fica al  cavallo  ma  che  Leroy  dice  che  può 
attaccare  tutti  i monofalangi,  venne  e può 
essere  confusa  con  altfe  malattie,  colle 
quali  presenta  molti  e analoghi  sintomi 
morbosi.  Questi  segni  morbosi  alcuni  sono 
propri  della  catalessi,  della  catafora,  del 
coma,  della  vertigine  addominale  e sin- 
tomatica, ilei  balordonc  o capostorno  e 
della  stessa  cncefalitide , ma  però  ben 


confrontando  i sintomi  dell'  una  e delle 
altre  scorgeremo  chiaramente  la  diversità. 

Volpi,  il  valente  clinico  della  scuola  di 
Milano,  fu  il  primo  che  scrisse  con  senno 
e con  fondamenti  pratici  intorno  a questa 
le  più  volte  terribile  e funesta  malattia  , e 
i suoi  pratici  ragionamenti  servirono  di 
base  a coloro  che  dopo  di  lui  ne  parlaro- 
no; e siccome  mi  sembra  che  i secondi 
non  abbiano  narrato  cose  d'importanza 
più  di  quello  che  scrisso  lo  stesso  Volpi , 
e neppure  a me  nella  mia  pratica  essen- 
domi occorsa  circostanza  di  esaminarla, 
cosi  mi  faccio  pregio  di  inserire  nella  de- 
scrizione di  questa  malattia  genuinamente 
ed  esattamente  le  parole  colle  quali  lo 
stesso  Volpi  nc  concepisce  la  descriziono 
nel  suo  compendio  di  medicina  pratico- 
veterinaria. 

« Nessun  veterinario  aveva,  per  quanto 
io  mi  sappia,  osservato  finora  la  perniciosa 
negli  animali.  È ben  vero  efie  alcuni  hanno 
parlato  di  febbri  che  chiamarono  pernicio- 
se ; ma  e dalla  descrizione  dei  sintomi  e 
dal  metodo  curativo  si  scorge,  clic  appli- 
carono tal  nome  a malattie  assolutamente 
da  questa  diverse,  nè  mai  parlarono  di 
quella,  che  a cause,  a diatesi,  a sintomi 
è in  tutto  analoga  alla  perniciosa  dell' uo- 
mo, che  fu  collocata  dai  medici  nella  classe 
delle  intermittenti,  c che  più  giustamente 
sta  fra  le  subcontinue.  A me  venue  fatto 
lin  dall'autunno  del  18H  di  vederla  nei 
cavalli  ; e così  scrupolosamente  ne  ana- 
lizzai i fenomeni  e sovra  tanti  indi- 
vidui che  per  l' importanza  e per  la  novità 
dell'  oggetto  ne  scrissi  la  storia  , la  quale 
diressi  poi  in  una  lettera  all’  egregio  si- 
gnor protomedico  Rasori.  Oso  credere 
che  questa  mia  osservazione  possa  riescire 
di  qualche  utilità  a' miei  concittadini,  u 
più  al  Governo,  non  tanto  per  la  felice  ri- 
forma che  seco  porta  nel  trattamento  di  una 
malattia,  che  nota  sott'  altro  nome,  è stata 
finora  curata  con  metodo  diametralmente 
opposto  a quello  che  esige  l' indole  sua, 
quanto  per  i corollarj  che  se  ne  ponilo 
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dedurre  relativamente  all'igiene,  in  prin- 
cipal  modo,  dei  cavalli. 

» 1 veterinari  non  avvezzi  alla  severa 
analisi  dei  fatti , avevano  lasciato  fuggire 
con  tanti  altri  pur  questo , che  è della 
massima  importanza  nella  medicina  degli 
animali , c da  cui  il  medico  stesso  della 
specie  umana  può  forse  trarre  una  qual- 
che utile  induzione.  Tutte  le  malattie  ac- 
compagnate da  sintomi  al  capo  non  erano 
conosciute  sott’  altro  nome  che  di  ca/io- 
storno  o balordone,  e quindi  tutte  promi- 
scuamente trattale  coi  salassi,  purganti, 
vescicatori,  china,  alcool,  con  un  metodo 
insomma  misto  e contradditorio,  da  cui  è 
già  noto  cosa  promettersi  possa.  Ma  una 
malattia  cosi  per  sé  stessa  pericolosa,  che 
in  cinque  o sei  giorni,  e perfino  in  due 
mi  tronca  la  vita  agli  animali,  quanto  non 
diverrà  ella  fatale  allorché  venga  aumen- 
tata la  sua  azione  struggitrice  dal  modo 
di  operare  dell’  agente  clic  si  usò  qual 
rimedio  ? Lo  scorso  anno  si  vide  un  infi- 
nito numero  di  cavalli  sacrificati,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  furono  vittima  del  ro- 
vinoso trattamento  curativo  assai  più  che 
della  febbre  per  sé  stessa.  Vengo  alla  de- 
scrizione della  malattia. 

• Comincia  essa  con  una  specie  di  stu- 
pidezza, con  una  somma  prostrazione  di 
forze,  e l’animale  dall’istante  che  ne  viene 
preso,  ricusa  ogni  alimento,  anzi  pare  clic 
non  abbia  più  la  forza  per  masticarlo  ; im- 
perocché se  gli  vicn  fatto  di  alferame 
qualche  poco , lo  tiene  fra  i denti , e poi 
lo  lascia  cadere  ; mostra  la  più  grande  av- 
versione all’  acqua , abbenché  non  abbia 
alterali  gli  organi  per  la  deglutizione.  Lo 
sbadiglio  è continuo  e le  labbra  coperte 
di  spuma.  Ha  la  testa  penzolone  o appog- 
giata alla  mangiatoia.  Torbido  e stupido  é 
l’occhio,  e insensibile  allo  vista  degli  og- 
getti. La  debolezza  universale  é somma, 
e si  manifesta  specialmente  nelle  mem- 
bra : i cavalli  vanno  barcollando,  e minac- 
ciano spesso  di  cadere. 

> lln  cavallo  tradotto  alla  scuola,  assa- 
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lito  più  volte  da  questa  malattia  , cammin 
facendo  cadde  strauimazzone  più  volle.  Il 
vaneggiamento  è assai  comuno  : non  rari 
i movimenti  convulsivi,  non  infrequenti  i 
sussulti  ai  tendini.  La  respirazione  è tal- 
volta alterata  in  un  modo  che  simula  pcri- 
pneumonia , ma  per  lo  più  é poco  meno 
clic  nello  slato  naturale.  I polsi  sono  sem- 
pre piccoli,  cedevoli,  qualche  volta  irrego- 
lari e sempre  rarissimi.  In  un  cavallo  non 
fu  possibile  rinvenirli.  I sudori  sono  ab- 
bondanti c freddi,  le  dejczioni  piuttosto 
scarso  e consistenti , le  orine  meno  del 
naturale  sedimentose.  AH’ accostarsi  della 
morte  geme  dalle  nari  una  materia  piut- 
tosto fetida.  Si  manifesta  il  tetano,  c spe- 
cialmente il  trismo;  e l’animale  muore 
per  lo  più  in  mezzo  alle  convulsioni.  — 
Cosi  procede  la  perniciosa  nel  cavallo. 

• Intorno  alle  cagioni  di  essa  poco  a 
dir  vero  ne  sappiamo.  Vuoisi  che  nell’uo- 
mo il  miasma  paludoso,  i patemi  d'animo 
deprimenti,  le  lunghe  fatiche  éc.,  possano 
produrla;  per  analogia  si  può  credere  che 
ila  simili  cause  proceda  anche  nel  cavallo. 
Ma  quello  che  mi  rende  circospetto  nel- 
l' ammettere  il  miasma  paludoso  come  ca- 
gione di  questa  malattia , egli  é in  primo 
luogo  il  vedere  che  questo  miasma  , il 
quale  con  tanta  agevolezza  reca  la  inter- 
mittente nell’ uomo,  mai  non  lo  sviluppi 
nel  cavallo,  mentre  vi  cagionerebbe  faci! 
mente  la  perniciosa  : di  più  si  vuole  clic 
il  cavallo  c gli  altri  animali  che  hanno  il 
corpo  vestito  di  una  densa  cute  pelosa, 
vadano  illesi  dalle  intermittenti , appunto 
perchè  il  miasma  non  può  penetrare  nel 
sistema  organico  ; e ove  ciò  sia  perchè  poi 
vi  penetrerà  cosi  facilmente  il  miasma  atto 
a produrre  la  perniciosa 9 D'  altronde  ho 
visti,  trattati  e guariti  molti  cavalli  alletti 
Ja  questa  malattia  c clic  certamente  non 
erano  stali  esposti  all’azione  del  miasma, 
e di  presente  ho  sanata  una  cavalla  di  cui 
referirò  qui  sotto  la  storia,  la  quale  era 
tenuta  in  un'  agiatezza  poco  minore  del 
cavallo  di  Caligola.  Cosi  relativamente  ai 
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patemi  d'animo,  dai  quali  di  certo  non 
vanno  esenti  gli  animali:  questi  comun- 
que operino  su  di  loro,  non  hanno  per  lo 
più  tanta  forza  da  poter  dar  luogo  a simile 
malattia.  Insomrna  intorno  alle  cagioni 
morbose,  quando  ragionar  si  vuole,  nul- 
T altro  si  scopre  se  non  quanto  siamo  per 
anche  all’  oscuro  su  qbesta  parte. 

> Checché  ne  sia  per  altro,  è un  fatto 
che  in  questa  circostanza  una  potehza  mor- 
bosa opera  precipuamente  sul  sistema  ner- 
voso, onde  quel  sopore,  quelle  vertigini, 
quel  delirio,  infine  que’ moti  convulsi  di 
di  tutto  il  corpo  : che  la  sua  azione  non  è 
certamente  la  stessa  per  tutto  il  corso  della 
malattia , ma  ora  è più  mite , ora  più  ga- 
gliarda, stando  almeno  ai.sintomi,  i quali 
in  un  medesimo  individuo  ora  sono  vio- 
lenti, ora  leggieri.  La  malattia  non  con- 
serva veruna  regolarità  nel  rimettere:  ho 
visto  cavalli  migliorar  la  sera,  altri  la  mat- 
tina, e altri  fra  la  giornata,  e questo  sup- 
posto miglioramento  dura  poche  ore,  indi 
ricompare  la  gravezza  de' sintomi.  Dalla 
brevità  della  remittenza , dall'  aver  luogo 
con  tanta  irregolarità,  dal  non  osservare 
in  essa  quell'  apparente  salute  che  sfvcde 
nelle  intermittenti , mi  sono  indotto  a col- 
locarla coi  medici  più  illuminati  nella  classe 
delle  subcontinue. 

» L'anno  1811  che  questa  malattia 
fece  strage  nei  cavalli,  fu  da  prima  riputata 
una  indigestione  ; imperocché  molti  dei 
sintomi  di  questa  erano  evidenti  anche 
in  quella,  lo  ne  trattai  diversi  coll'aloè, 
colla  scialappa,  col  sale  anglico,  c anche 
col  tartaro  stibiato,  ma  tutti  ebbero  un 
esito  infelice  : i salassati  morivano  costan- 
temente : il  vedere  che  tutti  questi  agenti 
i quali  stanno  fra  i controstimoli  cagiona- 
vano la  morte , chiaro  mi  dimostrarono  che 
la  diatesi  di  questa  malattia  esigeva  un  me- 
todo in  tutto  opposto  a quello  che  fino 
allora  aveva  adoperato.  Esaminai  attenta- 
mente nella  sezione  de'  cadaveri  i visceri 
tutti , e non  vi  si  trovarono  materie  indi- 
gestc  nel  ventricolo,  e molto  meno  lesi  i 


visceri,  il  che  pure  mi  confermò  nel  cri- 
terio stabilito  dietro  I'  azione  dei  medica- 
menti adoperati , perchè  anch'  io  col  signor 
prof.  Rasori  non  trovo  lesione  viscerale 
dove  la  diatesi  di  controstimolo  produsse 
la  morte.  Allora  fu  che  abbandonai  a dirit- 
tura il  metodo  di  prima,  e ve  ne  sostituii 
uno  in  tutto  e per  tutto  opposto.  L’op- 
pio, l'alcool,  il  vino  furono  le  sostanze 
in  seguito  adoperate , e con  tanta  feli- 
cità di  esito  che  niuno  perdei  fra  i casi 
di  si  terribile  malattia  che  ebbi  poscia  a 
curare. 

• Fu  nel  trattamento  di  questa  febbre, 
che  potei  a mio  bell'agio  rilevare  non  po- 
chi pratici  errori,  comuni  al  di  d'oggi  a 
un  buon  numero  di  medici,  e di  veteri- 
nari. Uno  dei  massimi  è quello  di  andare 
troppo  a rilento  nel  metodo  curativo , 
anche  in  quelle  malattie  che  per  prova  è 
noto  correre  rapidissime  il  loro  corso  : 
questa  lentezza  clic  i veterinari  masche- 
rano col  nome  di  prudenza , è una  vergo- 
gnosa inattività  figlia  della  loro  ignoranza, 
per  cui  mai , o quasi  mai  giungono  a gua- 
rire una  malattia  un  po’ grave.  Non  è già 
ch’io  disapprovi  un  prudente  contegno 
nel  trattare  le  malattie,  che  anzi  l’ho  sem- 
pre inculcato,  ma  la  stessa  prudenza  è 
appunto  quella  che  m’insegna  ad  usar  co- 
raggioso il  metodo  curativo  in  lutti  quei 
mali , clic  velocemente  percorrono  i loro 
stadi.  La  febbre  nostra  offre  un  esempio 
evidente  del  danno  cagionalo  dalla  len- 
tezza della  cura,  lo  so  di  veterinari  che  la 
trattarono  anche  con  qualche  criterio,  i 
quali  furono  infelici  nell'esito,  solo  per 
non  aver  saputo  far  uso  convenevole  dei 
rimedi  idonei  di  che  si  servivano,  lo  pure 
perdei  nei  primi  tempi  alcuni  casi  per 
questa  cagione.  Un  altro  errore  gravissi- 
mo, specialmente  nella  circostanza  nostra 
è quello  di  variare  le  sostanze  senza  ra- 
gione. Ho  visto  alcuni  salassare,  ammini- 
strare un  purgante,  indi  aver  ricorso  alla 
china , alla  genziana , cc. , e cosi  mentre 
dimostravano  la  loro  ignoranza  detrazione 
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dri  farmaci,  « dell'indole  della  malattia,  I 
precipitavano  sempre  gli  ammalati. 

• Riferirò  qui  alcune  storie  dei  casi  più 
interessanti  onde  si  vegga  qual  metodo  di 
cura  convenga  a questa  malattia  che  al 
momento  in  cui  scrivo  7 ottobre  1812  è 
molto  comune  nel  dipartimento  d'Olona. 

• 1°  Un  cavallo  di  nove  anni,  di  pelame 
morello,  piuttosto  debole  di  costituzione, 
entrò  nell’  infermeria  ammalato  da»  un 
giorno.  Presentava  i soliti  sintomi,  ma 
aveva  di  più  movimenti  convulsi  terribili 
al  segno  che  molti  infermieri  a stento 
gl’impedirono  di  rompere  e funi  e sbarre, 
e quanto  gli  stava  intorno.  Dopo  due  ore 
circa  divenne  un  po’  più  tranquillo.  Si 
colse  il  momento  di  questa  remittenza , e 
si  amministrarono  tre  boccali  di  ottimo 
vino  con  entro  sessanta  grani  d’oppio,  e 
qualche  tempo  dopo  aver  preso  il  rimedio, 
fu  sensibilmente  sollevato.  Rimase  tra 
quieto,  e stupido  sino  alla  mattina  del 
giorno  seguente , in  cui  ricomparvero  gli 
stessi  accessi  convulsi , ma  però  meno  in- 
tensi: fu  ripetuta  la  dose,  il  miglioramento 
si  vide  sempre  più  evidente,  mangiò  con 
appetito  piccola  porzione  d’avena.  Al  terzo 
giorno  di  malattia  fu  sospeso  il  rimedio,  e 
al  quinto  poteva  quasi  dirsi  convalescente. 
Se  non  che  avendo  sembrato  che  non  fos- 
sero libere  le  prime  vie,  fu  prescritto  un 
purgante  di  cui  l’aloè  formava  la  base. 
L'ammalato  ricadde,  i primi  sintomi  ri- 
comparvero più  forti:  poche  ore  dopo  ebbe 
molle  scariche , evacuò  orina  in  copia 
nella  quale , raccoltane  certa  quantità , si 
riconobbe  la  presenza  dell'aloè  dal  colore 
giallo  aranciato , e più  dalla  specie  d'ama- 
rezza tutta  propria  di  questa  resinosa  so- 
stanza. Tornarono  le  convulsioni,  la  stu- 
pidezza, i sudori,  ec. , per  cui  conosciuto 
il  danno  della  prescrizione,  si  ricorse  di 
nuovo  agli  stimoli.  Furono  amministrate 
dieci  once  di  alcool  con  una  dramma  e 
mezzo  d' oppio , insieme  a tre  boccali  di 
generoso  vino,  e con  tre  dltri  boccali  si 
fece  con  del  pane  una  specie  di  poltiglia  : 
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il  tutto  fu  regolarmente  dato.  Ma  nulla 
valse,  che  la  malattia  esacerbando  sempre, 
giunse  la  notte  istessa  al  suo  termine  fa- 
tale. L’intempestiva  somministrazione  del 
purgante  è stata  senza  dubbio  la  cagione 
della  morte  del  cavallo.  Lo  prescrissi  di- 
retto dalle  antiche  massime  di  medicina, 
donde  confesso  di  non  essere  per  anche 
del  tutto  scevro , ma  delle  quali  comincio 
ogni  giorno  a conoscere  gli  errori.  Ciò 
che  in  questo  fatto  vi  sarebbe  da  osservare 
si  è,  1°  quella  continua  violenza,  ed  ener- 
gia di  movimenti,  che  indicano  la  forza 
dei  muscoli,  e quindi  anche  de' nervi  no- 
tabilmente alimentata,  abbenchè  v’abbia 
diatesi  astenica,  o ciò  che  torna  io  stesso 
una  cagione  deprimente  l’organismo.  Il 
che  distrugge  in  gran  parte  le  ipotesi  fisio- 
logiche stabilite  sulla  debolezza  (nel  senso 
in  cui  comunemente  si  prende)  dei  siste- 
mi nervoso  c muscolare,  che  taluno  ha 
prodotte  per  ispiegare  le  cause  principali 
di  questa  febbre.  Il  qual  fatto  ha  pure  ac- 
cennato il  professore  Rasori  nelle  annota- 
zioni alla  traduzione  della  Zoonomia  di 
Darwin.  2°  L’aloè  ha  manifestati  i suoi 
effetti  poche  ore  dopo  ; dunque  risulta  as- 
surdo e insussistente  il  canone  dai  vete- 
rinari stabilito,  che  l’aloè  non  purghi  mai 
gli  erbivori  se  non  ventiquattro  ore  dopo 
essere  stato  preso.  3°  Che  anche  le  so- 
stanze resinose  passano  in  alcuni  casi  im- 
mediatamente dal  tubo  intestinale  alla  ve- 
scica, come  lo  stesso  professore  Rasori 
ha  dimostrato  passarvi  molti  sali  neutri  ed 
altre  materie.  E chi,  più  per  giovani!  bollo- 
re , che  dietro  il  necessario  corredo  delle 
opportune  osservazioni,  trovò  ridicolo  oc- 
cuparsi di  simili  fatti  siccome  falsi,  gli 
esamini  imparzialmente,  che  tutto  dì  gli 
cadono  forse  sott' occhio,  e si  avvedrà, 
credo,  dell’errore. 

• 2°  Un  cavallo  di  mantello  sauro  do- 
rato fu  tradotto  alla  scuola  ammalato  da  due 
giorni.  Aveva  tutti  i sintomi  di  peripneu- 
monia  : respirazione  affannosa  e breve , 
tosse  ; alterazione  (li  fianchi , i muscoli 
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addominali  contratti , gli  occhi  sporgenti , 
ma  stupidissimi.  Gli  si  fece  prendere  pic- 
cola dose  di  nitro  : nulla  si  vide  di  straor- 
dinario, tranne  una  maggiore  stupidezza, 
ed  accresciuta  diflìcollà  di  respiro.  Si  giu- 
dicò effetto  dell' aumento  del  male:  fu  il 
giorno  dopo  prescritta  una  mediocre  cac- 
ciata di  sangue.  Non  era  finito  il  salasso 
che  comparirono  in  alto  grado  tutti  i sin- 
tomi della  perniciosa , e continuarono 
molte  ore  dopo  sempre  più  crescendo.  Si 
diè  mano  al  trattamento  stimolante.  Tre 
boccali  di  pretto  vino,  sessanta  grani  d’op- 
pio e due  dramme  di  canfora  sciolte  in  sei 
once  di  alcool,  c somministrate  in  tre  dosi 
di  due  in  due  ore  riebbero  un  poco  l’am- 
malato. Questa  prescrizione  fu  continuata 
per  due  giorni , c scemando  i segni  della 
malattia  furono  sospesi  l’ oppio,  la  canfora 
e l’alcool.  Si  continuò  per  alcun  tempo 
ancora  l’uso  del  vino  semplice,  c in  otto 
giorni  fu  pdrfcltamcnte  ristabilito. 

• 5"  Alli  dodici  settembre  di  quest’  an- 
no 1812  verso  le  otto  pomeridiane  fu  con- 
dotta alla  scuola  una  cavalla  di  circa  di- 
ciott’anni,  di  mantello  baio,  presa  da  due 
giorni  da  perniciosa.  Era  lungi  venti  mi- 
glia da  Milano,  e dai  maniscalchi  del  paese 
fu,  secondo  il  solito,  dichiarata  la  sua  ma- 
lattia un  balordone  o capostorno.  Le  fecero 
un  salasso  e nuli' altro,  la  malattia  peg- 
giorò gravemente,  ed  era  ridotta  all'estre- 
mo, quando  il  proprietario  (signor  Appia- 
ni) disperando  delia  guarigione  si  decise 
d’ inviarla  alla  scuola , checché  potesse  av- 
venirle nel  viaggio.  L'animalo  a forza  di 
percosse  stentatamente  giunse  alla  scuola 
all'ora  dianzi  indicata,  e cammin  facendo 
cadde  reiterate  volte.  La  vidi  appena  ché 
non  esitai  a dichiararla  una  perniciosa; 
que'  polsi  lentissimi  ed  esilissimi , quella 
spossatezza  universale , quel  vacillare  del 
treno  posteriore,  la  stupidezza,  la  insen- 
sibilità, e una  specie  di  sussulto  ai  lendini 
me  la  diedero  a riconoscere  come  tale. 
Dall'  avere  in  oltre  sentito  che  dopo  il  sa- 
lasso il  male  aggravò  considerevolmente 


ravvisai  fuori  di  dubbio  la  verità  della  dia- 
gnosi. Per  vero  dire  disperava  della  guari- 
gione : nel  corso  della  notte  le  feci  pren- 
dere due  pinte  di  vin  generoso , una  libbra 
d'alcool  circa,  e quasi  due  dramme  d’op- 
pio. Stette  coricata  l’intera  notte,  ma 
senza  movimenti  convulsi.  La  mattina  del 
giorno  tredici  si  alzò  in  piedi , ma  fu  tutto 
'il  giorno  barcollante , la  stupidezza  conti- 
nuava ancora , la  prostrazione  delle  forze 
era  la  stessa , pareva  per  altro  un  po'  più 
sensibile,  non  mangiò.  Fu-  ripetuta  la 
stessa  dose  di  vino  c d'oppio;  all'alcool  si 
sostituì  la  tintura  tcbaica  : nessun  cambia- 
mento di  rilievo.  La  mattina  del  giorno 
quattordici  grave  accesso  di  febbre;  polsi 
quasi  insensibili,  non  più  di  trenta  battute 
in  un  minuto  ; forti  sintomi  al  capo , e 
anche  al  petto.  Amministrate  due  pinte 
di  vino  . tre  dramme  d’  oppio , once 
diciotto  di  alcool.  — Verso  la  sera  un 
po’ sollevata,  i polsi  rialzati,  diminuiti  i 
sintomi  al  capo  e al  petto  ; se  le  pose  da- 
vanti un  po’  di  fieno , cui  dava  di  bocca 
con  certa  ingordigia,  ma  non  potendo 
masticarlo  lasciavalo  ricadere.  11  quindici , 
giorno  quinto  di  malattia  sta  assai  bene  , 
l'occhio  è allegro,  i polsi  discreti,  mostra 
appetito,  e mangia  un  po'di  fieno.  Tre 
boccali  di  vino,  dramma  una  d'oppio, 
alcool  once  dieci.  Il  sedici:  va  meglio  as- 
sai, è pronta  nei  movimenti,  e mangia 
fieno  e biada  assai  bene.  Due  boccali  di 
vino,  oppio  dramme  una,  alcool  once  dic- 
ci. 11  diciasette  polsi  quasi  allo  stato  natu- 
rale, la  cavalla  è vivace  e allegra , passeg- 
gia : si  ripete  la  dose  : il  diciotto  non  si 
danno  che  quattro  boccali  di  vino:  f am- 
malata è fuori  di  pericolo  ; é stata  alcuni 
giorni  ancora  all' infermeria,  indi  si  è ri- 
mandata perfettamente  ristabilita. 

• Dal  dodici  al  diciottosettcmhre  prese 
ventitré  boccali  di  ottimo  vino  corrispon- 
denti a libbre  cinquantadue  once  otto,  di 
alcool  libbre  sei,  di  oppio  dramme  dieci. 

» Questo  caso  era  certamente  dei  gravi  ; 
lo  prova  la  quantità  de' rimedi  adoperati 
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per  vincere  la  malattia.  Se  io  avessi  fatto 
calcolo  dell' apparente  miglioramento  av- 
venuto il  secondo  giorno , quindi  che  in- 
tempestivamente mi  fosse  caduto  nell'ani- 
mo di  sospendere,  o di  scemare  la  dose 
de’ rimedi,  avrei  perduto  un  soggetto,  il 
quale  sebbene  da  molti  di  quelli  clic  lo  vi- 
dero fosse  stato  condannato  a morte,  nul- 
lameno  un  coraggioso  trattamento  messo 
in  uso  con  criterio  lo  trasse  dalle  fauci 
della  morte  medesima.  Ignoro  se  i veteri- 
nari possano  contare  fra  le  loro  guarigioni 
di  malattie,  mo^te  che  a questo  somiglino. 

* 4°  Il  2 ottobre  1812  venne  all'infer- 
meria  una  cavalla  del  signor  Caimi  di  circa 
dieci  anni,  morella  mal  tinta  Ammalata  da 
un  giorno.  Aveva  I'  occhio  semichiuso  e 
lagrimante,  le  palpebre  tumide,  la  mem- 
brana delle  nari  e della  bocca  pallida,  gli 
orecchi  e gli  arti  freddi , e leggermente 
edematosi.  Aveva  perduto  affatto  le  forze, 
talché  a stento  muovevasi  vacillando.  Sem- 
brava presa  dal  coma  sonnolento,  tanta, 
era  la  sua  stupidezza  ; la  cute  era  di  molto 
aderente  alle  coste,  ed  arricciato  il  pelo. 
Deboli  i polsi , e piuttosto  frequenti;  in  un 
minuto  davano  sessantacinque  battute.  Si 
prescrissero  addirittura  quattro  boccali  di 
vino,  sei  once  d'alcool,  centoquarantaquat- 
tro  grani  di  oppio,  fu  il  tutto  amministrato 
entro  la  giornata  in  quattro  volte.  Visitato 
la  sera  l'animale  si  trovò  assai  migliorato, 
i sintomi  cornatosi  erano  quasi  del  tutto 
scomparsi.  Il  di  susseguente  si  replicò  la 
dose  del  vino,  dell'alcool,  e sì  dimezzò 
quella  dell'oppio.  La  cavalla  era  assai  alle- 
gra ; respiro  naturale,  polso  regolare  ; sce- 
mata la  (umidezza  delle  palpebre,  persisteva 
quella  delle  gambe.  Il  terzo  giorno  le  cose 
volgendo  sempre  in  bene  si  amministra-  ; 
rono  di  vino  boccali  n°  3,  alcool  puro 
once  6,  oppio  grani  70.  Mangia  con  appe- 
tito, e passeggia  franca  ; la  gonfiezza  delle 
gambe  era  diminuita.  Il  quarto  boccali  ; 
n°  2,  oppio  gr.  50.  alcool  once  3.  Senza 
febbre  affatto;  polsi  rialzati,  regolari  e i 
naturali;  mangia  l’ avena  e il  foraggio  con  ! 


appetito,  e può  dirsi  quasi  guarita.  Il  quin- 
to , continuato  il  vino,  sospeso  oppio  e al- 
cool. Tutto  al  naturale.  Questo  caso  era 
leggiero  in  (pianto  a diatesi  benché  grave 
per  i sintomi. 

• Ho  avuto  un  immenso  numero  di 
altri  casi , c in  Milano  e fuori , che  quasi 
tutti  ho  felicemente  guariti.  Anzi  fu  pro- 
babilmente per  i successi  da  me  ottenuti, 
di  cui  corse  la  fama  per  tutto  il  contado, 
che  molti  parrochi  pubblicarono  dall’altare 
che  coloro,  i quali  avessero  avuto  i suoi 
cavalli  affetti  dalla  malattia  dominante , e 
che  faceva  tante  stragi , avessero  a diri- 
gersi a me  che  avevo  trovato  il  modo  di 
combatterla  e di  guarirla. 

» E nel  vero  oso  credere  che  nell'ana- 
lisi di  questa  malattia  si  troverà  unità  di 
principii,  unità  e semplicità  nel  trattamento 
curativo , e giustamente  applicato  il  cri- 
terio desunto  a juvantibus  et  hedentibus. 
Confesso  per  altro  che  in  questa  osserva- 
zione mi  sono  giovato  di  molto  dei  principii 
del  signor  prof.  Rasori,  anzi  dietro  di  essi 
mi  sono  principalmente  diretto. 

» Io  non  saprei  abbastanza  raccoman- 
dare ai  veterinari  dei  reggimenti,  di  stu- 
diar con  tutta  1'  attenzione  possibile  l'an- 
damento di  questa  malattia,  la  cui  cogni- 
zione può  salvare  al  Governo  un  infinito 
numero  di  esseri  preziosi,  che  altrimenti 
sarebbero  inevitabilmente  perduti.  E sic- 
come questa  febbre  comincia  a manifestarsi 
in  autunno  più  che  in  ogni  altra  stagione, 
i veterinari  a quest’epoca  sieno  solleciti, 
vedendo  i cavalli  presi  da  malattie  con  sin- 
tomi nervosi,  di  analizzarne  la  cagione  e 
gli  effetti  sul  modo  da  me  praticato , e mi 
lusingo  che  riconosceranno  la  saviezza  del 
metodo  nei  felici  risultali. 

» Rimane  però  a sapersi  ancora  se  que- 
sta malattia  che  si  è trovata  di  molto  fre- 
quente nei  cavalli , lo  sia  pure  negli  altri 
animali  grandi  e piccoli , e caso  che  no , 
quale  ne  sia  la  cagione.  E amerei  pari- 
mente che  si  scoprisse  perchè  il  cavallo 
che  va  illeso  dalle  intermittenti  (o  almeno 
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cui  esso  è rarissime  volte  soggetto,  citan-  : 
(Ione  gli  autori  alcuni  casi),  sia  poi  a con-  ^ 
l'ronto  dell'  uomo  più  esposto  alla  perni- 
ciosa. Desidero  che  qualche  medico  va- 
lente o veterinario  illustre  , sciolga  i dubbi 
che  rimangono  tutt'  ora.  • 

BABBI  A. 


Nessun  altro  malore  evvi  clic  tanto 
avvilisca  l' uomo  quanto  l'idrofobia,  al  cui 
solo  nome  ognun  raccapriccia  e sembra 
atto  quasi  naturale  ed  istintivo  tanto  nel- 
I'  uomo  quanto  nei  bruti  il  guardarsene, 
e niuna  infermità  è giammai  sembrata 
cosi  orrenda  e compassionevole  quanto 
questa  tormentosa  e atroce  malattia , nè 
mai  povera  si  è trovata  la  medicina  quanto 
nella  terapeutica  di  si  terribile  malore  che 
conduce  a cruda  e inevitabile  morte. 

Questa  malattia  che  c nota  coi  nomi 
di  i tribbi  a o Idrofobia  (avversione  all'acqua, 
sintomo  che  talvolta  manca)  è una  affezione 
specifica,  d'indole  nervosa,  irritativa,  emi- 
nentemente contagiosa , caratterizzata  da 
ardore  e spasmo  alla  gola , da  accessi  di 
convulsione  e di  furore  ricorrenti  a più  o 
meno  lungo  intervallo,  da  speciale  ten- 
denza a mordere,  da  ribrezzo  ai  fluidi, 
alla  luce  e per  tutti  in  genere  i corpi  splen- 
denti , e da  formazione  di  un  virtù  sui  ge- 
neris nello  sviluppo  e secrezione  della 
saliva  c degli  umori  buccali , che  diven- 
gono il  veicolo  del  principio  contagioso. 

Essa  può  svilupparsi  spontanea  in  tutti 
gli  animali  carnivori  come  taluni  la  riten- 
gono possibile  persino  nell'  uomo , ma  si 
sviluppa  però  preferìbilmente  negli  animali 
del  genere  canis , e forse  anche  in  quelli 
del  genere  felis,  c segnatamente  nel  cane 
famigliare,  ossia  domestico , d'onde  poi 
per  mezzo  della  morsicatura  si  può  comu- 
nicare a qualunque  altra  specie  anche  er- 
bivora ; e viene  per  ciò  divisa  la  rabbia 
in  primitiva  e comunicala. 


sintomi.  — Questa  forma  morbosa  si 
presenta  non  di  rado  in  varia  maniera , 
dimodoché  havvi  spesso  confusione,  e i 
sintomi  possono  confondersi  con  quelli  di 
altre  affezioni , e non  variano  soltanto  se- 
condo le  specie , ma  ben  anche  secondo 
gli  individui  della  medesima  specie,  non 
escluso  il  cane. 

D'ordinario  però,  precedono  lo  svi- 
luppo effettivo  della  rabbia  due  o tre  giorni 
nei  quali  sia  dessa  primitiva  spontanea,  o 
comunicala,  è essenzialmente  caratteriz- 
zata negli  animali  da  sintomi  dipendenti 
dalla  lesione  specifica  dell'azione  del  siste- 
ma nervoso  ganglionare  e dalla  morbosa 
I modificazione  che  detta  lesione  determina 
| nell'  economia. 

Cotale  perturbamento  si  dà  a conoscere 
nel  cane  in  tal  guisa  ; esso  devia  alquanto 
dalle  naturali  sue  abitudini  anche  le  più  ca- 
re1  riesce  assai  inquieto , ed  invece  di  cor- 
rere festoso  in  traccia  del  suo  padrone,  se 
i%ne  rimane  indifferente,  quasi  cerca  di  evi- 
tarlo, c sembra  che  più  non  lo  riconosca,  ma 
; comandato,  con  grande  svogliatezza  però 
obbedisce.  Inclina  a raccogliere  i pezzetti 
di  carta , stracci , fili  o pagliuzze  che  rin- 
i venga  sparse  sul  suolo,  lo  che  particolar- 
j mente  si  osserva  nei  piccoli  cani  domestici. 

: Mostra  una  speciale  tendenza  a lambire 
oggetti  freddi  ed  a leccare  gli  animali , e 
specialmente  il  muso  e le  parti  genitali  di 
altri  cani.  Abbocca  f aria  quasi  volesse 
prendere  le  mosche  : prende  languidamente 
o rifiuta  il  cibo  e bevande , intingendo  però 
soventi  in  queste  ultime  la  lingua  senza 
ingoiarne.  Cerca  di  rintanarsi  in  luoghi 
oscuri  e remoti , sia  per  avversione  alla 
luce , sia  per  bisogno  di  quiete  e di  riposo; 
e se  trovasi  nel  canile  sconvolge  la  paglia, 
cercando  di  nascondersi  in  essa  o ponen- 
dovi soltanto  la  testa.  I suoi  occhi  sono 
stravolti,  rabbuffatone  è il  pelo,  e pre- 
senta tutta  la  fisionomia  alterata.  Si  vuole 
che  in  tale  stato  i cani  lambiscano  costan- 
temente la  propria  orina  e dormano  poco 
o nulla,  risvegliandosi  all’ improvviso  con- 
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vulsi  cui  agitati.  Mano  mano  poi  che  si 
avvicina  lo  scoppio  della  malattia  cresce 
l'inquietudine  e la  repugnanza  al  cibo, 
l’animale  esce  dai  lùoghi  ove  erasi  ap- 
piattato, e cammina  tenendo  bassa  la  testa 
e le  orecchie,  e la  coda  pendente  fra  gli  arti 
posteriori,  si  mostra  stizzoso,  inquieto; 
talvolta  non  bada  ai  comandi  del  padrone, 
e tiene  la  bocca  semiaperta , sporgente  la 
lingua  gonfia  ed  aspersa  di  bava.  In  ap- 
presso si  altera  la  sua  voce  in  modo  mar- 
catissimo, acquistando  un  suono  rauco, 
cupo,  speciale  e caratteristico  al  punto, 
che  chi  ebbe  occasione  di  udirlo  una  sola 
volta  può  da  questo  solo  indizio  argomen- 
tare della  presenza  della  rabbia.  Offre  de- 
bolezza e rigidità  dei  membri  posteriori , 
cammina  lentamente  ed  alzando  molto  le 
gambe  come  un  cavallo  cieco,  o balordo, 
porta  la  coda  strettamente  aderente  ali'  ano 
e percorre  in  tal  modo  le  strade  c le 
c&mpagne  senza  meta  determinata  ed  in 
linea  retta,  morsicando  a destra  ed  a sini- 
stra quanto  se  gli  offre  sul  passaggio,  senza 
però  fermarsi  in  genere  ad  attaccare  gli 
individui  che  stanno  fuori  del  suo  sentiero. 
Se  la  testa  gli  gonfia  intorno  agli  occhi, 
che  sono  torbidi,  stralunati  e biecamente 
fissi , allora  la  fisonomia  del  cane  assume 
un  non  so  che  di  spaventevole.  Soprag- 
ginngono  poi  gli  accessi  di  furore  prece- 
duti da  orripilazioni,  e sono  cosi  violenti, 
che  quantunque  assicurato , spesso  fugge 
svincolandosi  dai  legami.  Si  agita  in  modo 
particolare  ; ba  somma  tendenza  a morde- 
re: sicché  attacca  gli  animali  non  solo,  ma 
ben  anche  l' uomo , ed  arriva  persino  a 
dilaniare  il  proprio  corpo;  manda  partico- 
lari ululati,  ed  il  rabbuffamento  del  pelo  è 
tale  che  riesce  spaventoso  a vedersi.  Dopo 
un  certo  tempo,  spossato  dalla  corsa  o 
dalla  violenza  delle  convulsioni,  toma  a 
rintanarsi  e rimane  tranquillo  per  qualche 
ora,  fino  al  sopraggiungere  di  un  nuovo 
accesso , cui  bastano  molte  volte  ad  ecci- 
tare 1'  azion  della  luce,  la  vista  dell'  acqua 
o di  qualche  corpo  splendente. 
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Il  cane  rabbioso  non  esterna  alcun  sen- 
timento di  dolore  alle  percosse , e si  av- 
venta furibondo  soltanto  contro  il  bastone 
od  altro  oggetto  con  cui  viene  percosso, 
addentandolo  fieramente.  Altri  cani  vicini 
non  gli  oppongono  nessuna  resistenza  ; e 
tante  volte  è tale  il  loro  terrore  che  ansiosi 
e muti  o piagnolenti  cercano  di  sfuggirlo. 
Alcune  volte  però  viene  riferito  che  accada 
il  contrario,  e che  quando  il  cane  rab- 
bioso non  sia  conosciuto  per  forte  compe- 
titore venga  da  altri  fieramente  assalito. 

Contemporaneamente  ai  predetti  sinto- 
mi si  disse  che  nei  cani  rabbiosi  si  mani- 
festa una  tale  avversione  all'  acqua  che 
alla  sola  vista  di  essa , o con  essa  aspersi 
divennero  tosto  furibondi  e convulsi , e 
quando  un  recipiente  con  dell'acqua  tro- 
visi nel  ricovero  di  essi,  lo  si  trova  ben 
tosto  rovesciato  o ricoperto  di  paglia. 

1 sintomi  di  avversione  ai  liquidi  ed  alla 
luce  non  sono  sempre  costanti  nei  cani 
rabbiosi , come  pure  la  ripugnanza  al  cibo, 
poiché  si  hanno  molti  esempi  di  cani  e di 
lupi  che  negli  intervalli  fra  gli  accessi  di 
furore  mangiarono  e bevvero,  e furono 
veduti  cani  passare  a nuoto  grossi  fiumi , 
ed  immergere  persino  la  lingua  nell’ acqua 
senza  però  poterne  trangugiare  una  goc- 
cia. Da  ciò  si  rileverà  agevolmente  quanto 
fallace  criterio  a giudicare  della  presenza 
della  rabbia  in  un  cane,  sia  f amministrarli 
cibo  e bevanda  per  conchiudere  nega- 
tivamente nel  caso  che  ei  ne  prenda. 
Laurin  però  vorrebbe  asserire  che  tutti  i 
cani  rabbiosi  siano  fotofobi,  ma  come  da 
altri  viene  negato  questo  sintomo  per  co- 
stante, perciò  saremo  ben  canti  a formular 
criterio  per  decidere,  da  questo  unico  sin- 
tomo, di  si  terribile  malore. 

In  alcuni  casi  di  cani  rabbiosi  prevale 
lo  spasmo  clonico  (cioè  contrazione  alter- 
nante colla  relassazione)  ed  in  questi  è 
somma  la  smania  di  mordere , e fu  detta 
questa , rabbia  acuta  ; in  altri  invece  hawi 
spasmo  tonico  (perseverante)  dei  muscoli 
depressori  della  mascella  posteriore,  ed 
G2 
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allora  rimanendo  la  bocca  forzatamente 
aperta  con  la  lingua  sporgente  l' animale 
non  può  mordere:  sono  meno  violenti  gli 
accessi  di  furore  stando  per  lo  più  l’ ani- 
male appiattato,  e mancando  talora  ben 
anche  qualche  volta  l' avversione  alla  luce 
ed  ai  liquidi  ; e questa  fu  denominata  rab- 
bia muta , che  si  presenta  meno  violenta , 
ma  ugualmente  funesta  dell'  acuta  e che 
conduce  a morte  inevitabile. 

Dopo  replicati  accessi  rabbiosi  si  pro- 
lungano gli  intervalli  di  calma,  ed  i paros- 
sismi divengono  meno  veementi  ; va  il 
cane  crescendo  nella  spossatezza , che  ar- 
riva al  sommo  ; gli  occhi  si  fanno  incas- 
sati, torbidi  e sfigurati,  le  labbra  c la  lin- 
gua oltro  ail  essere  aride  acquistano  un 
color  ceruleo  nerastro  , più  rari  e deboli 
sono  gli  ululati,  c finalmente  sopraggiun- 
gendo sudori  freddi  e convulsivi  e spasmi, 
l'animale  muore  in  mezzo  ai  più  fieri  con- 
torcimenti fra  il  quarto  giorno  della  di- 
chiarata malattia , cd  il  nono  dei  sintomi 
prodromi. 

st-rr«**opia.  — Nessun  lume  (ino 
adesso  ci  fornirono  le  autopsie  dei  cadaveri 
di  animali  rabbiosi , e non  si  è ancora  rin- 
venuta nell'  organismo  alterazione  che  sia 
costante  nei  decessi  per  la  rabbia.  Cièche 
più  frequentemente  si  trova,  è qualche 
turgore  con  iniezione  delle  meningi  e degli 
involucri  del  midollo  spinale;  i plessi  co- 
roidei più  oscuri  dell'  ordinario,  e segni  di 
costrizione  talvolta  alle  fauci  ; alterazioni 
queste  clic  non  solo  ponno  dipendere  in- 
teramente, ma  che  sono  quasi  necessaria 
conseguenza  del  maggiore  o minor  grado 
di  soflerimento.  11  dottore  Hertwig  in  se- 
guito a circa  200  sezioni  di  animali  rab- 
biosi, istituite  colla  più  gran  diligenza, 
ebbe  a confessare  di  non  avere  rinvenuta 
una  sola  alterazione  che  possa  dirsi  co- 
stante e caratteristica.  È forza  perciò  di 
riconoscere  che  il  più  apprezzabile  indizio 
non  a giudicare , ma  solo  a gravemente 
sospettare  il  decesso  per  rabbia,  sarà  an- 
cora il  non  rinvenire  nel  cadavere  altera- 


zioni organiche  che  valgano  a spiegare 
la  causa  della  morte. 

Nei  solipedi  la  rabbia  si  manifesta  in 
generale  coi  sintomi  di  tristezza , di  avver- 
sione per  gli  alimenti  c per  le  bevande, 
con  uno  stato  generale  di  abbattimento , 
con  deviazione  dalle  abitudini,  e quan- 
tunque analogbi  a quelli  che  presenta  il 
cane,  meno  marcati  però  e che  prece- 
dono di  poco  gli  accessi  di  furore.  So- 
pravvenuti questi , gli  animali  si  agitano 
come  fossero  frenetici,  sbuffano , mandano 
fuori  voci  insolite  afTatlo  differenti  dal 
naturale,  hanno  bavosa  e schiumosa  la 
bocca,  addentano  ogni  cosa  dilaniando 
perfino  il  proprio  corpo,  e danno  tutti  gli 
indizi  di  idrofobia  c di  fotofobia  ; se  presso 
a dell’  acqua , si  gettano  su  di  essa  cer- 
cando di  morderla , ed  hanno  occhi  rossi 
e scintillanti.  Negli  stalloni  si  osserva 
sovente  I’  erezione  del  peno  ( priapismo). 
Dopo  rari  simili  parossismi  si  allungarti) 
gli  intervalli  di  calma,  giunge  all'estremo 
lo  spossamento,  sopraggiungendo  la  pa- 
ralisi della  regione  sacrale  e del  treno 
posteriore  come  nei  cani,  c rallentandosi 
gli  accessi,  muoiono  gli  animali  in  preda 
alle  convulsioni  entro  il  quinto  o sesto 
giorno  dei  primi  sintomi. 

Nel  bue  la  rabbia  si  manifesta  con 
sintomi  molto  più  spaventevoli , e la  suc- 
cessione loro  è più  pronta.  In  esso  è an- 
nunziata da  inquietudine  e muggiti  rau- 
chi e fortissimi,  da  occhi  scintillanti  e da 
tendenze  a cozzare.  L’  animale  presenta 
spesso  segni  del  massimo  abbandono, 
mangia  poco , ma  beve  di  frequente  e con 
avidità,  c verso  il  secondo  o terzo  giorno 
manifesta  del  tenesmo,  cd  i lombi  si  inar- 
cano. Havvi  stranguria  ed  una  grande  ec- 
citazione per  la  copula  a. segno  che  l'ani- 
male cerca  di  montare  tutti  gli  altri  ani- 
mali che  a lui  si  appressano.  Al  quarto 
giorno  comincia  la  paralisi  degli  arti  po- 
steriori , e cresce  in  modo  da  non  potersi 
su  questa  parte  più  movere,  ha  i fianchi 
oltrcmod»  depressi.  I.a  secrezione  della 
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saliva  si  fa  abbondantissima , rimane  quasi 
costantemente  coricato  c non  si  può  più 
alzare.  Al  settimo,  ottavo  e nono  giorno 
la  bocca  si  empie  di  bava  schiumosa , il 
ventre  gonfia,  si  evacuano  gli  escrementi 
involontariamente,  le  orine  calano  a goc- 
cie,  infine  l'animale  muore  lentamente 
in  stato  di  esaurimento,  oppure  soccombe 
lentamente  in  mezzo  alle  convulsioni  senza 
potersi  alzare.  Negli  accessi  di  furore  che 
non  sono  frequenti  c che  non  si  osser- 
vano in  tutti  i casi , il  bue  geme  di  do- 
lore e cozza  contro  i corpi  vicini. 

Nei  lanuti  la  rabbia  segue  lo  stesso 
andamento,  riconoscendosi  la  medesima 
all'andatura  incerta  e meticolosa,  alla  pa- 
ralisi della  regione  sacrale  ed  alla  tristez- 
za, pel  gonfiamento  del  ventre;  qualche 
volta  vi  ò tenesmo  e stranguria,  con  sommo 
eccitamento  venereo.  Manca  d'ordinario 
l’ avversione  all’  acqua,  il  becco  rabbioso 
assale  tutte  lo  pecore,  cozza  violentemento 
tutti  gli  altri  lanuti , ha  infiammati  gli  oc- 
chi e la  bocca  che  è anche  bavosa , ma 
non  ha  tendenza  a mordere. 

Nei  maiali  scorgesi  pure  !'  inappeten- 
za, la  prostrazione  delle  forze,  la  paralisi 
della  regione  lombare , c l’ alterazione 
della  saliva  e delle  muccosità  buccoli: 
Brcnd  dice  che  stanno  tranquilli,  e muoio- 
no con  gonfiamento  di  ventre.  Tralasce- 
remo  finalmente  la  descrizione  dei  sin- 
tomi che  si  sviluppano  nell'  uomo  per  non 
contristare  l'animo  nostro  coi  lugubre 
quadro  delle  angoscio  che  travagliano  la 
disperata  agonia  di  esso,  e per  non  es- 
sere ciò  necessario  al  nostro  scopo,  es- 
sendo pertinenza  altrui. 

Enologi*  e noaogvRla.  — In  quello 
che  realmente  ed  essenzialmente  consista 
la  rabbia,  è tutto  giorno  a noi  scono- 
sciuto ; c secondo  il  parere  di  qualche 
savio  sono  sempre  ipotetiche  le  opinioni 
di  coloro  che  ritengono , consistere  l’ af- 
fezione nel  cervello  e nelle  sue  mem- 
brane; nella  corruzione  della  bile  o della 
linfa  ; nella  alterazione  del  sistema  san- 


ici 

gnigno  ; nella  infiammazione  del  midollo 
spinale  o del  cuore , delle  fauci,  dello  sto- 
maco, delle  intestina  o dell'intiero  sistema 
linfatico  ; come  pure  viene  creduta  opi- 
nione ipotetica  ancor  quella  in  cui  si  ac- 
cordano molli  ed  illustri  scrittori  nel  con- 
siderare l'affezione  morbosa  esistente  in 
una  alterazione  particolare , ma  scono- 
sciuta, del  sistema  nervoso,  come  tutte  le 
condizioni  patologiche  di  detto  sistema  ri- 
mangono ancora  nelle  tenebre. 

Altrettanto  dovrebbesi  dire  di  tutte  le 
cause  nominate  e registrate  da  tutti  gli 
autori  si  della  umana  che  della  veterinaria 
medicina,  se  non  da  molto  tempo  tra- 
scorso non  dovessimo  tributare  gratitu- 
dine ed  elogio  agli  indefessi  e ardimen- 
tosi studi  fatti  da  diversi  cultori  della 
scienza  che  hanno  avuto  favorevole  in- 
tento di  potere  riconcentrare  l’attenzione 
dei  dotti  sopra  di  una  cagione  speciale 
allo  sviluppamene)  della  rabbia , per  cui 
abbiamo  lusinga  di  nutrire  speranza  che 
presto  non  anderemo  tanto  vagando  cori 
ipotesi  atte  più  a forviare  lo  spirito , clic 
a porger  lumi  intorno  a un  morbo  di  cosi 
altissima  importanza. 

Quantunque  fossero  abbondanti  le  an- 
tiche opinioni  che  consideravano  come 
cagione  speciale  di  disposizione  a questa 
malattia  dei  cani , e la  presenza  di  un 
verme  sottolinguale,  oppure  la  chiusura 
dei  follicoli  sebacei  (tosti  in  vicinanza  del- 
l'ano, e finalmente  un  tendine,  altro  pre- 
teso verme  della  coda  ; il  fatto  ancora  ben 
dimostrava  da  sè  quanto  ipotetico  fosse  il 
considerare  e ritenere  come  causa  della 
rabbia  spontanea  nei  cani,  gli  eccessi  del 
ealdo , c del  freddo  ; la  mancanza  del- 
l' acqua  per  dissetare  il  sitibondo  ani- 
male ; la  mancanza  di  nutrizione,  l’ozio 
e il  troppo  riposo , il  cibarsi  di  carni  pu- 
trefatte e malate  di  carbonchio,  la  man- 
canza di  traspirazione  cutanea;  e,  prova 
evidente,  ce  lo  conferma  il  vedere  raris- 
sima cd  ignota  la  rabbia  nei  cuocenti 
climi  dell’  Affrica  , dell'  Kgittn  u della 


Dìgitized  by  Google 


192 


NEVROSI. 


Giammaica  , come  pure  nei  paesi  della 
zona  glaciale,  e in  pari  modo  è quasi 
sconosciuta  nei  luoghi  dove  prevale  la 
siccità  come  in  Portogallo  ed  in  Siria, 
come  neppure  la  Bibbia  dà  cenno  che  gli 
Ebrei  che  vi  abitarono  ne  avessero  sen- 
tore. D'altra  parte  ancora  invano  tenta- 
rono Baurgelat,  Dupuylren,  Breschet  e 
Magendie  di  fare  sviluppare  la  rabbia  in 
animali  nutrendoli  unicamente  con  carni 
putrefatte  o salate  senza  dissetarli  ; come 
non  sussegui  la  rabbia  mai , tenendo  gli 
animali  nella  assoluta  inedia , né  a quelli 
nutriti  di  carni  affette  da  carbonchio,  ma 
bensì  comparve  unicamente  la  sola  iden- 
tica malattia  antracica. 

La  mancanza  di  traspirazione  cutanea 
nel  cane  non  è causa  sufficiente  a rite- 
nersi capace  allo  sviluppamento  della  rab- 
bia , poiché  esso  non  è il  solo  animale  che 
non  sudi  mai,  ma  havvi  altro  animale  do- 
mestico , il  maiale , che  quantunque  sia  al 
pari  di  esso  vorace  e lussurioso,  c non 
fruisca  coinè  il  cane  della  vicaria  evacua- 
zione di  copiosa  orina,  pure  non  incontra 
mai  la  rabbia  primitiva. 

Oggi  giorno  adunque  abbandonate 
tutte  le  ipotesi  è stata  adottata  direi  quasi 
generalmente  c dalle  più  illustri  Accadc- 
- mie  nazionali  e straniere  1’  opinione , sic- 
come la  più  probabile  fra  le  cagioni  della 
rabbia  spontanea,  l' istinto  sessuale  non 
appagato,  giusta  quanto  fu  annunziato  da 
Hildenbrand  nel  1797,  ed  in  seguito  am- 
messo e corroborato  con  importantissime 
osservazioni  dai  più  distinti  medici  e 
zooiatri  fra  cui  specialmente  il  profes- 
sore Cappello  di  Roma  ed  il  bassanesc 
Toffoli  ; i quali  concludono  — che  l'unica 
causa  occasionale  di  un  tale  primitivo  svi- 
luppo negli  animali  del  genere  canino 
consiste  nel  massimo , più  o meno,  e rei- 
teralo eccitamento  venereo  non  sodisfatto; 
come  cause  poi  disponenti  e concomitanti 
sono:  l'amore,  la  gelosia,  l'odio,  le  risse, 
i mali  trattamenti  ec. 

Generalmente  la  causa  abbracciata  per 


lo  sviluppamento  della  rabbia  è quella  del- 
l'istinto copulativo  eccitato  e non  sodisfat- 
to ; ma  questa  idea  non  è riposta  nel  biso- 
gno che  il  cane  abbia  necessità  di  un  fre- 
quente amoroso  commercio  colla  femmina 
per  saziare  la  sua  ardente  libidine,  e in  una 
parola  come  pensano  i Francesi,  stia  nel 
bisogno  o nella  necessità  del  coito,  ma 
sibbene  riporterò  il  ben  concepito  razioci- 
nio di  Toffoli,  il  quale  fa  conoscere  quanto 
sarebbe  falso  tal  principio , e guai , dice 
egli,  per  l'umanità  se  nel  cane  si  svilup- 
passe il  terribi!  morbo  per  le  sopra  espresse 
cagioni. 

Ed  ecco  come  dice  in  proposito.  — Sia 
principio  santissimo , che  il  cane  vive  per 
tutto  il  corso  della  sub  vita  sempre  sano , 
allegro,  tranquillo,  amoroso  ed  affezio- 
nato alla  casa,  al  padrone,  quantunque 
in  tutta  la  sua  vita  non  abbia  mai  avuto 
commercio  amoroso  con  la  cagna.  Questa 
è una  verità  stabilita  dai  fatti  i più  chiari 
e positivi,  conosciuta  da  tutti  i vecchi  cac- 
ciatori e dilettanti  di  cani , e pur  troppo 
sfuggita  agli  osservatori.  AH';  opposto  , 
quando  nei  climi  temperati  si  metteranno 
i cani  sotto  l' impero  delle  loro  passioni  do- 
minatrici, cioè  nei  lunghi  amori,  nelle 
forti  gelosie,  negli  aspri  combattimenti 
coi  rivali , al  contatto  di  una  cagna  al- 
l'epoca del  suo  riscaldo;  il  cane  più  inna- 
morato , ordinariamente  di  molla  sagacità 
e sentimento , d' indole  viva , mordente , 
collerica,  e sempre  più  sagace  degli  altri , 
quando  sarà  nel  massimo  e reiterato  ec- 
citamento o stimolo  venereo,  levandogli  ed 
impedendogli  la  venere  o I'  accoppiamen- 
to, quello  sarà  il  cane  in  cui  si  svilupperà 
la  rabbia  primitiva.  Resta  quindi  chiara- 
mente dimostrato  che  lo  svolgimento  della 
rabbia  nel  cane  non  dipende  dal  bisogno 
assoluto  e dalla  mancanza  della  venere  ; 
ma  bensì  dall'estro  venereo  grandemente 
eccitato  dalla  presenza  di  una  cagna  in 
amore,  e non  soddisfatto;  dalla  copula 
bramata  e non  consumata.  Che  una  tal 
causa  sostenuta  dal  Toffoli  possa  essere 
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sufficiente  a dare  origine  alla  rabbia' ca- 
nina , lo  comprova  Y aspetto  del  non  con- 
seguito soddisfacimento,  e l’ orgasmo  ge- 
nerale da  che  I’  animale  è preso  e spinto 
all*  ira  ed  al  furore.  Infatti  marcatissimo  e 
spaventevole  diviene  nel  cane  lo  sguardo, 
gli  occhi  accesi  e scintillanti,  il  digrignare 
dei  denti,  il  rabbuffamento  del  pelo,  la 
saliva  spumante  che  gli  fluisce  dalla  bocca, 
e l'aspetto  minaccioso  che  rimarcasi  in  essi 
quando  sono  privati  dell'  accoppiamento 
cui  erano  o si  tenevano  presso  a compie- 
re. Non  meno  poi  lo  comprovano  le  san- 
guinose lotte  che  nelle  torme  numerose 
di  cani  maschi  assediano  e perseguitano  a 
scandalo  del  pubblico  una  cagna  calda, 
si  azzuffano  fieramente,  e non  giungono 
i più  forti  al  desiderato  sfogo  se  non  se 
dopo  che  i più  deboli  restino  malconci  ed 
anche  uccisi. 

Non  sempre  però  siffatta  causa  occa- 
sionale può  determinare  Io  sviluppamelo 
della  rabbia  nel  cane,  ma  conviene  altresì 
che  cagioni  morbose  predisponenti  ab- 
biano indotto  nell'  azione  del  sistema  ner- 
voso ganglionare,  e corrispondentemente 
nell’  economia  generale,  la  morbosa  modi- 
ficazione specifica , che  esacerbata  quindi 
dall'  influenza  della  predetta  causa  occa- 
sionale può  dar  luogo  allo  sviluppo  della 
rabbia. 

Cotali  predisposizioni  morbose  sono 
inerenti  alle  particolarità  vitali  che  si  di 
stinguono  nella  specie  canina,  e secondo 
Veith  sono  da  considerarsi  le  seguenti: 
la  straordinaria  voracità  con  predilezione 
pel  vitto  animale  riscaldante  ed  eccitante; 
lo  sviluppo  ed  attività  grandissima  delle 
glandolo  salivari,  e di  una  forza  assimila- 
tiva che  adduce  digestione  assai  facile  e 
precipitata;  l'indole  molto  acre  delle  ma- 
terie secrete  e persino  della  traspirazione, 
che  nei  cani  è di  uno  odore  specifico  e 
per  quanto  essi  siano  riscaldati,  non  su- 
dano giammai , perlochè  i principj  flogi- 
stici (idrogenici)  non  potendo  essere  nei 
cani  eliminati  per  la  via  del  sudore,  non 
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possono  che  aggravare  le  condizioni  del- 
f organismo  generale  e più  specialmente 
le  vie  aeree,  essendo  alla  funzione  respi- 
ratoria riserbata  cotale  eliminazione;  ed 
è in  questa  guisa  che  si  viene  ad  accre- 
scere di  non  poco  la  naturale  sensibilità 
delle  fauci  e della  bocca. 

Comparsa  nell'  animale  la  rabbia  si 
manifesta  con  affezione  incitativa  del  si- 
stema nervoso  cerebro-spinale,  con  speci- 
fico pervertimento  delle  secrezioni  salivari, 
boccali,  e bronchiali,  collo  sviluppamento 
del  principio  virulento,  e secondo  le  dis- 
posizioni individuali  si  complica  non  di 
rado  con  irritazioni  flogistiche  parziali. 

Intorno  alla  natura  del  virus  idrofobico 
non  volendo  stare  a riportare  le  varie  e 
ipotetiche  opinioni,  cioè,  che  esso  appar- 
tenga agli  imponderabili , o alle  cose  ma- 
teriali; sesia  d’indole  solforica,  elettrica, 
od  animale  ; se  sia  come  credette  Schulyc, 
supponendo  egli  nella  saliva  del  cane  rab- 
bioso tanti  piccoli  vermi  con  teste  canine 
che  riproducono  la  malattia  ; se  consti  di 
acido  prussico. formatosi  ec.t  solo  possia- 
mo asserire  che  esso  è annoverato  assolu- 
tamente fra  i contagi  fissi,  cosicché  l’aria 
non  ne  viene  mai  infetta;  che  esso  non 
agisce  se  non  che  innestato , portato  cioè 
sopra  una  parte  ferita  od  escoriata  , o spo- 
glia di  epidermide,  ordinariamente  però 
determinata  dal  morso  ; e si  vuole  assolu- 
tamente negare  l' infezione  per  semplice 
contatto  con  parti  realmente  incolumi , e 
per  ispirazione , e gli  infermieri  quantun- 
que in  contatto  con  gli  individui  rabbiosi 
non  hanno  mai  incontrata  la  malattia,  e 
si  eseguirono  sezioni  di  cani  rabbiosi  a 
mani  nude  senza  veruna  conseguenza. 

Sono  veicoli  del  virus  soltanto  la  sali- 
va, la  raticcosità  della  bocca,  la  bava,  il 
sangue  , il  latte.  Gli  umori  tutti  nonché  il 
cuoio,  le  carni , la  pelle,  e le  altre  parti 
solide , quantunque  alcuni  vogliono  soste- 
nere che  possano  propagare  il  contagio , 
al  contrario  altri  negano  loro  affatto  que- 
sta facoltà. 
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Finalmente  il  Fontana  conchiuse  cou 
i suoi  indefessi  rimedi  clic  la  saliva  e bava 
stessa  di  un  animale  idrofobo  portata  nel- 
F organismo  perle  vie  digestive,  al  pari 
del  veleno  viperino  rimane  inattivo  , sem- 
pre che  non  vi  sia  lesione  di  continuità. 
Infatti  il  dottor  Valli  trangugiò  impune- 
mente il  virus  misto  al  sugo  gastrico , e si 
videro  dei  zingari  in  Ungheria  mangiare 
ripetutamente  pecore  , vitelli , e maiali 
morti  od  uccisi  per  rabbia , senza  averne 
sofferto  il  menomo  male. 

Pur  non  ostante , le  buone  e convin- 
centi ragioni  dei  più  ci  persuadono  per 
modo  di  pensare , che  sopra  tal  soggetto 
onde  non  rendere  nessuno  ardimentoso , 
sia  ragionevole,  finche  piena  luce  non  sia 
fatta,  il  sospendere  ogni  convinzione  defi- 
nitiva in  proposito , rammentandosi  nelle 
cose  dubbie  di  quel  detto  « che  è sempre 
meglio  soverchiamente  temere,  che  trop- 
po ciecamente  fidarsi.  • 

Viene  creduto  da  alcuni  che  il  virus 
idrofobico  perda  ogni  sua  attività  col  raf- 
freddarsi della  bava  o saliva  che  gli  serve 
di  veicolo:  altri  invece  ritengono  che  mas- 
sime se  aderisca  ad  oggetti  atti  a difen- 
derlo dall'azione  dell'aria,  possa  conservare 
le  proprietà  infettanti  assai  più  a lungo  di 
qualsiasi  altro  fomite  contagioso;  ed  addu- 
cono all'uopo  esempi  di  rabbia  che  si  ri- 
tenne comunicata  pel  maneggio  di  oggetti 
stati  molti  anni  prima  inquinati.  Questa 
divergenza  d'opinione  sembra  che  confer- 
mi il  principio  generale  dei  contagi,  cioè 
che  sottratti  all'azione  dell’aria  conser- 
vano a lungo  la  facoltà  di  riprodurre  la 
malattia , mentre  la  perdono  facilissima- 
mcnte  in  condizioni  opposte. 

Fu  pure  argomento  di  gran  quistione 
e di  indagini,  e non  ancora  svolte,  se  tutti 
indistintamente  gli  animali  idrofobi  ripro- 
ducano il  fomite  venefico  atto  a propagare 
ad  altri  la  malattia  ; oppure  se  vi  abbian 
limiti  nella  formazione  dello  stesso.  No- 
nostante però  le  contrarietà  che  tanti  e di- 
versi celebri  uomini  adducono  por  con- 


vincere con  fatti  più  volte  esperimcnlati , 
e perfino  a cimentare  se  stessi,  come  fece 
il  Rossi  di  Torino  ad  inocularsi , senza 
nessuno  effetto,  la  saliva  di  un  uomo  idro- 
fobo, pure  è da  ritenersi,  che  il  virus 
idrofobico  non  si  scosti  dalle  leggi  gene- 
rali e comuni  a tutti  gli  altri  fomiti,  c 
salvo  la  predisposizione  individuale  all’in- 
fczionc,  consistente  nelle  Sconosciute  con- 
dizioni dell'organismo,  e inerenti  all' infi- 
nita varietà  di  specie , di  razza , di  strut- 
tura , di  costituzione  organica  e perfino  di 
temperamento,  che  può  modificare  più  o 
meno  il  processo  morboso , non  farà  ma- 
raviglia se  non  in  tutti  i casi  l'innesto 
venga  a riprodurre  la  rabbia.  Intorno  a 
fomiti  e della  natura  di  essi  siamo  alluci- 
nali da  induzioni  più  o meno  ragionevoli 
si,  ma  sempre  ipotetiche  e per  lo  più  esso 
procedono  da  malattie  come  questa,  di 
cui  non  conosciamo  quasi  altro  che  la  for- 
ma esterna,  lo  strazio  di  sofferimenti  cd 
il  lutto  degli  esiti  che  vi  pongono  ter- 
mine. 

Sarà  forse  non  confacente  ed  esage- 
rato il  nostro  modo  di  pensare  intorno  alla 
natura  del  fomite  idrofobico  ; ma  sembra 
però  più  consentaneo  per  difendersi  dalle 
insidie  di  un  sì  terribile  malore , e rimar- 
remo in  questa  opinione  fino  a tanto  che 
la  natura  si  mostri  meno  parca  nello  spie- 
garci i suoi  segreti,  e le  investigazioni 
scientifiche  ci  diano  fatti  più  positivi. 

Il  periodo  d’ incubazione  del  virus  ra- 
bico introdotto  nella  economia  animale 
determina  lo  sviluppo  morboso  non  dopo 
un  tempo  fisso  e invariabile  nell' uomo  co- 
me negli  animali , c può  essere  la  sua  du- 
rata di  venti,  trenta,  quaranta  giorni,  come 
può  protrarsi  a due  o tre  mesi , e non  man- 
cano esempi  di  rabbia  sviluppatasi  dopo 
uno  e due  anni. 

Brcnd  dice  che  l'invasione  della  rabbia 
non  ha  mai  luogo  che  dopo  la  cicatrizza- 
zione delia  ferita.  In  generale  però  Hertvig 
ammette  clic  la  rabbia  si  sviluppa  verso  il 
quarantesimo  giorno,  e Relafond  narra 
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che  alla  scuola  d' Allori  è stalo  constatato 
che  non  ovvi  più  pericolo  dopo  il  cinquan-  1 
(esimo  giorno;  ma  sembra  molto  impossi- 
bile determinare  precisamente  il  periodo 
d’incubazione  della  rabbia. 

Terapia.  — Non  avvi  malattia  in  cui 
siano  stati  proposti  e cimentati  tanti  rimedi 
come  nella  rabbia  sviluppata,  e rimedi  di 
ogni  azione,  d'ogni  natura  fin  del  tutto 
opposti  fra  loro.  Molti  però  quantunque 
abbiano  voluto  asserire  che  nella  partico- 
lare esperienza  abbiano  ottenuto  felici  ef- 
fetti, sta  a sapersi  se  veramente  si  trat- 
tasse di  vera  rabbia,  o se  la  cura  si  dovesse 
ad  altre  ed  imprevedute  cagioni.  Se  noi 
volessimo  notare  tutti  i prescrìtti  medici- 
nali , c i tanti  metodi  tentati  fino  da  molti 
secoli  passati  non  vi  sarebbe  spazio  suffi- 
ciente per  numerarti  tutti.  Fra  i più  cele- 
bri che  furono  dichiarati  come  specifici  si 
annoverano  : 1*  unguento  mercuriale,  il  ci- 
nabro, il  calomelano , i fiorì  di  zinco,  il 
verderame,  l'arsenico,  l'ammoniaca,  le 
cantaridi , i narcotici , la  belladonna , la 
noce  vomica , Tassa  fetida,  l'oppio  e i suoi 
preparati,  la  teriaca,  la  rosa  canina,  la 
canfora,  la  valeriana,  il  muschio,  l’acido 
prussico , i bagni  freddi , le  forti  e gene- 
rose evacuazioni  sanguigne  ed  infinite  com- 
binazioni di  mezzi  bezoardici , aromatici , 
astringenti,  narcotici  che  furono  spacciati 
come  arcani,  e che  dalla  loro  composi- 
zione già  risulta  eviJente  la  loro  insuffi- 
cienza. Fra  i più  importanti  di  tutti  questi 
rimedi  dovrebbero  essere  senza  dubbio  gli 
acidi,  il  calomelanos  c le  cantaridi  ; i primi 
perchè  la  nosologia  cr  addita  presumibil- 
mente che  il  veleno  idrofobico  se  non  con- 
tiene assolutamente  principii  idrogenici,  è 
però  originato  dal  concorso  di  essi  ; il  ca- 
lomelanos per  la  sua  specifica  azione  sul 
sistema  glandulare,  e le  cantaridi  final- 
mente con  lo  scopo  dell'eccitamento  anta- 
gonistico. 

Se  finora  i tanti  tentativi,  c le  tante 
indagini  dei  medici  non  riescirono  a ren- 
dere chiara  la  natura  della  rabbia , non  si 
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deve  perdere  ogni  speranza , e potrà  darsi 
che  dopo  tante  fatiche  sorga  tanta  luce  da 
fugare  ogni  nebbia,  come  credesi  d'avere 
ottenuto  intorno  alla  causa  che  sarebbe 
assai,  ed  è anzi  da  sperare  che  l'indagine 
di  essa  sola,  possa  fare  sparire  ogni  dub- 
bio e ogni  futura  tristezza. 

Pur  tuttavia  non  si  vuole  negare  con 
ciù  ai  medicamenti  ogni  virtù  contro  l'idro- 
fobia, e crediamo  anzi  efficacissimi  alcuni 
rimedi  nell' antivenire  lo  sviluppo  della 
rabbia  , purché  siano  a tempo  opportuno 
applicati , vale  a dire,  subito  dopo  la  mor- 
sicatura e prima  che  il  virus  idrofobico  sia 
assorbito. 

Appena  riportata  morsicatura  da  un 
cane  rabbioso,  Toffoli  suggerisce  che  si 
deve  ben  tosto  passare  in  un’acqua  pos- 
sibilmente corrente,  e presentare  le  ferite 
contro  il  corso  di  essa;  e se  le  ferite  sono 
piccole  c profonde,  e mandano  poco  san- 
gue , con  un  temperino  od  altro  strumento 
tagliente  con  coraggio  ingrandirle,  facen- 
do dei  tagli  in  croce,  affinchè  l'acqua  ar- 
rivi fin  dove  possa  essere  penetrato  il  vi- 
rus. È necessario  trattenere  la  parte  mor- 
sicata in  quest’acqua  due  tre  e quattro 
ore;  premere  le  ferite  e continuamente 
lavarle  e nettarle  con  diligenza,  e se  la 
parte  offesa  lo  permetta  sarà  utile  fare  una 
legatura  al  di  sopra  della  morsicatura.  Il 
succhiamento  o le  coppette  sarebbero  di 
alta  importanza  in  questo  momento.  Ter- 
minate cotali  operazioni  nel  tempo  che  si 
aspetta  la  presenza  del  chirurgo  non  si 
ometterà  di  ungere  le  ferite , dopo  asciu- 
gate, con  l’olio  comune,  col  burro,  o me- 
glio colla  sugna , come  pure  non  sarebbe 
inutile  tenere  sopra  le  ferite  del  ghiaccio 
fino  al  tempo  della  cauterizzazione,  la  quale 
verrà  eseguita  cauterizzando  con  qualun- 
que siasi  ferro  rovente  e profondamente 
tutte  le  parti  morsicate 

Tralasciando  noi  di  riportare  pensieri 
intorno  a quello  che  è stato  detto  fino  a 
qui  della  profilassi  della  idrofobia,  dire- 
mo soltanto  che,  onde  impedire  nel  cane 
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lo  sviluppo  della  rabbia  primitiva , secondo 
l'opinione  abbracciata  da  noi  ed  ammessa 
dai  benemeriti  citati  scrittori,  devesi  avere 
l' unica  avvertenza  di  non  esporre  il  cane 
all’influenza  delle  sue  passioni  dominatri- 
ci, e degli  amori  contrastati. 

Secondo  l'opinione  emessa  da  Cap- 
pello e sostenuta  dal  ToiToli  il  cane  per 
qualunque  siasi  causa  non  arrabbia  mai,  se 
non  si  espone  agli  amori , alle  gelosie , e 
ai  Aeri  combattimenti  co'  suoi  rivali  per  la 
conquista  di  una  cagna  in  caldo  ; e se  non 
gli  si  impedisce , quando  si  trova  nel  mas- 
simo e reiterato  eccitamento  venereo,  l’ac- 
coppiamento, e siano  diligentemente  im- 
pediti i contrasti  d'amore;  ed  ecco,  cosi 
dice  Toffoli,  salvate  le  popolazioni.  Per  ri- 
petere ancora  una  volta  ciò  che  asserisce 
Toffoli  e per  la  dottrina  di  Cappello,  lo 
svolgimento  della  rabbia  nel  cane  non  di- 
pende dal  bisogno  assoluto  e dalla  man- 
canza dell'accoppiamento,  ma  bensì  dal- 
l’estro venereo  acceso  dalla  presenza  della 
cagna  in  amore,  e non  appagato,  non 
sodisfatto.  Dice  ancora  dalla  presenza  della 
cagna,  perchè  l'eccitamento  venereo  su- 
scitato nel  cane  con  mezzi  meccanici  od 


altrimenti  diversi  dalla  presenza  della  fem- 
mina , non  basterebbe  a determinare  lo 
svolgimento  spontaneo  della  malattia. 

Infine  poi  si  propone  Toffoli  di  dare 
degli  avvertimenti  ai  governi  i quali  ten- 
dono al  conseguimento  dell' intento,  e 
sono  ; 

1°  Che  tutti  i cani  fossero  possibilmente 
tenuti  in  casa,  o almeno  più  custoditi. 

2°  Che  i cani  condotti  in  viaggio  deb- 
bino stare  tenuti  a corda  presso  il  padro- 
ne, e muniti  di  museruola. 

3°  Che  una  tassa  più  o meno  forte 
fosse  imposta  su  tutti  i cani. 

4°  Che  i cani  liberi  senza  collare  fos- 
sero dalla  polizia  subito  raccolti. 

5°  Che  qualunque  ama  di  avere  un 
cane  od  una  cagna,  abbia  l'obbligo  di 
darne  parte  alla  polizia. 

6°  Che  si  proibisse  rigorosamente  di 
condurre  le  cagne  fuori  di  casa  quando 
sono  riscaldate,  sebbene  tenute  a corda  e 
munite  di  museruole;  e se  si  trovassero 
vaganti,  immediatamente  raccoglierle.  — 
11  conoscere  una  cagna  se  è in  calore  è 
ben  facile,  vedendola  sempre  perseguitata 
da  altri  cani. 
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Cachessia  deriva  dal  vocabolo  xax>|, 
cattivo , !iji«  , abitudine  del  'corpo  , che 
significa  cattivo  abito,  depravato,  infer- 
miccio; e dcvonsi  chiamare  malattie  ca- 
chetiche  quelle  che  sono  designate  da  cat- 
tivo aspetto  del  corpo,  c in  questo  senso 
la  cachessia  non  differisce  sensibilmente 
dalla  diatesi  morbosa. 

Onde  l'abito  del  corpo  possa  chiamarsi 
sano  è necessario  che  derivi  dalla  giusta 
condizione  della  materia  organica  c del- 
l'organizzazione, cioè  dal  modo  col  quale 
è congiunta  la  materia  organica  ; se  suc- 
cede al  contrario,  allora  diccsi  abito  de- 
pravato. Siccome  la  sostanza  organica  è il 
prodotto  della  forza  vitale  e specialmente 
del  processo  vegetativo , anche  il  vizio  o 
la  depravazione  sarà  il  prodotto  del  mede- 
simo processo. 

Anche  il  grado  del  calore  animale  o la 
temperatura  dipende  dalla  giusta  miscela 
della  materia  organica  e dal  vigente  pro- 
cesso della  vita  ; ma  si  è veduto  che  nelle 
cachessie  appare  l’alterazione  del  sistema 
riproduttivo  c la  deficienza  delle  forze, 
perciò  egli  è evidente  che  in  tali  malattie 
il  calore  animale  sarà  sempre  diminuito  se 
non  avvengano  cause  accidentali  che  val- 
gano ad  aumentare  il  moto  del  sangue. 
Per  il  che  si  spiega  facilmente  come  nelle 
cachessie , colla  calorifìcazionc  alterata  ed 


il  turgore  vitale  diminuito,  manchino  sem- 
pre i sintomi  febbrili  meno  che  nelle  in- 
terne suppurazioni , in  cui  il  pus  o la  mar- 
cia costituisce  uno  stimolo,  che  eccita  il 
sistema  dei  vasi  ad  una  reazione  maggio- 
re , c porta  il  processo  vegetativo  alla  dis- 
soluzione. 

Lo  sviluppo  di  alcuni  principii  fetidi  e 
graveolenti  indica  a prima  vista  la  pre- 
senza dello  stato  cachctico. 

È da  notarsi  finalmente  che  nelle  ca- 
chessie è infranta  P energia  delle  forze  vi- 
tali, c sorge  quindi  una-debolezza  uni- 
versale ed  un  languore  del  sistema  arte- 
rioso c dei  moti  involontari,  per  cui  i ca- 
ratteri generali  che  si  riscontrano  in  queste 
malattie  sono , la  coesione  dei  solidi  vizia- 
ta ; floscezza  delle  carni  c del  tessuto  cel- 
lulare ; alterazione  della  tessitura  degli 
organi,  e la  depravazione  degli  umori  pec- 
canti nella  quantità  e qualità,  come  del 
sangue , della  bile , del  mucco  ; languore 
e debolezza  delle  forze  specialmente  nel 
sistema  ganglionare  ; la  calorificazione  al- 
terata ; i vizi  delle  secrezioni  ed  escrezioni  ; 
dalle  (piali  cause  tutte  viene  più  o meno 
deformato  l’abito  esteriore  della  macchina 
animale. 

Le  cachessie  non  sono  morbi  che  at- 
taccano semplicemente  i bruti , ma  sono 
molto  frequenti  e più  riconoscibili  nell’uo- 
mo e nei  vegetabili.  Ritenendo  infatti  che 
devesi  avere  semplicemente  di  mira  la 
massa  organica  senza  essere  lesa  la  sfera 
cerebrale  e le  funzioni  di  essa,  è facile 
03 
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concepire  come  anche  le  piante  presentino 
i caratteri  di  affezioni  vegetative. 

La  fisiologia  delle  piante  insegna  che 
tutte  le  funzioni  de!  sistema  chilifero  sono 
regolate  nella  medesima  maniera  che  negli 
animali , e l' esperienza  dimostra , come  la 
decolorazione  delle  foglie  dipenda  da  lan- 
guido movimento  degli  umori  ne’  vasi  re- 
ticolari e dalla  deficiente  nutrizione  ; i tu- 
mori che  nascono  sopra  i tronchi  ed  i 
rami;  le  impetigini  che  occupano  la  tessi- 
tura dell'  epidermide;  le  gibbosità  che 
deturpano  1'  esteriorità  delle  piante  sono 
altrettante  prove,  che  anche  i vegetabili 
vanno  soggetti  a morbi  di  alterazione  or- 
ganica. 

Il  decorino  delle  cachessie  è lento  e 
diuturno,  per  cui  sono  collocate  nel  nu- 
mero dei  morbi  cronici  per  la  leggerezza 
dei  sintomi  con  cui  assalgono , e per  il 
difficile  ristabilimento  allo  stato  normale. 
Esse  non  percorrono  stadj  distinti  fra  loro, 
e non  si  osservano  crisi. 

Nell'  Briologia  delle  cachessie  sono 
necessari  due  momenti  per  produrre  la  ma- 
lattia, uno  interno  che  costituisce  la  causa 
disponente,  ed  uno  esterno  che  equivale 
alla  causa  eccitante.  Fra  i primi  possono 
annoverarsi  negli  animali  l'età,  la  costi- 
tuzione ereditaria,  e 1'  uso  a cui  servono. 

L' organismo  animale  è predisposto 
alle  cachessie  in  quell'età,  nella  quale  il 
processo  vegetativo  od  è nel  massimo  vi- 
gore o languisce.  Ne'  primi  mesi  dopo  la 
nascita  dei  bruti  si  eseguisce  più  facil- 
mente il  lavoro  della  nutrizione  ed  abbonda 
non  solo  la  materia  plastica  cioè  il  princi- 
pio albuminoso,  ma  per  elaborarlo  si  ri- 
chiede maggiore  vigore  dc'moti  organici, 
per  cui  6 facile  concepire  come  siano 
dessi  più  predisposti  alle  malattie  rachiti- 
che, scrofolose  o linfatiche  e verminose. 

Nell'  età  avanzata  al  contrario  preva- 
lendo la  risoluzione  o la  metamorfosi  re- 
grediente, la  perdita  di  sostanze  superala 
soprapposizionc,  per  cui  deve  necessaria- 
mente abbondare  il  principio  terrestre , e 


nascere  quindi  ne'  solidi  la  tendenza  alla 
cristallizzazione  c aumentasi  la  loro  tena- 
cità , per  cui  vanno  disposti  all'  idropi,  ai 
marasmi,  ed  alle  esostosi. 

Non  si  può  negare  che  anche  la  dispo- 
sizione individuale  fa  nascere  una  procli- 
vità ai  morbi  cachetici  che  discende  dai 
parenti  ne’  procreati,  come  1’  esperienza 
continuamente  dimostra.  La  cagione  è la- 
tente nell'  organizzazione  la  quale  di  ge- 
nerazione in  generazione  va  diminuendo, 
e ciò  si  osserva  ad  evidenza  negli  animali 
nelle  malattie  linfatiche  c verminose. 

Finalmente  anche  I'  uso  a cui  è desti- 
nato l'animale  o la  maniera  di  vivere  a 
cui  è obbligato , contribuisce  all’  evolu- 
zione delle  cachessie  eccitando  il  processo 
plastico  o diminuendolo  o esaurendone  la 
forza  stessa.  A questa  causa  appartengono 
il  troppo  continuato  riposo  o le  fatiche 
straordinarie , l' abbondanza  e la  qualità 
del  nutrimento,  oppure  la  deficienza  o 
I’  inordinata  somministrazione  del  mede- 
simo. 

Tra  le  cause  occasionali  od  eccitanti , 
clic  senza  la  predisposizione  possono  ec- 
citare un  morbo  cachetico , si  annove- 
rano la  viziata  qualità  e quantità  di  que’ 
movimenti  che  si  conoscono  universal- 
mente sotto  il  nome  di  stimoli  necessari 
alla  vita  e che  s' introducono  nell'  organi- 
smo animale  per  le  prime  vie,  per  la  cute 
e per  gli  organi  della  respirazione,  cioè 
l'aria,  gli  alimenti,  le  bevande,  la  luce, 
1'  elettricità  ed  il  calore  nei  loro  naturali  c 
giusti  principii  alterati , ai  quali  s' aggiun- 
gono i veleni , i miasmi  contagiosi , i pro- 
dotti morbosi  e le  malattie  pregresse. 

L'aria  atmosferica  tiene  il  primo  luogo 
fra  le  causo  occasionali , giacché  se  manca 
la  debita  proporzione  tra  l'azoto  c l'os- 
sigeno devesi  perturbare  necessariamente 
1’  organismo  e specialmente  il  sistema  ri- 
produttivo, e tanto  più  se  consista  nel 
principio  ossigenico  da  cui  dipende  la  vita. 
Oltre  a tale  sproporzione,  può  essere  no- 
civa I'  aria  atmosferica  al  sistema  ripro- 
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(InUivo , per  contenere  aria  impura  im- 
brattata di  carbonio  e d' idrogeno  uniti 
all'  ammoniaca , al  fosforo , allo  zolfo  e a 
gas  resultanti  dalla  putrefazione  di  so- 
stanze vegetabili  e animali , e cosi  dar  pos- 
sono impulso  a diverse  cachessie. 

Gli  alimenti  possono  peccare  in  quan- 
tità ed  in  qualità,  e primieramente  se  sono 
troppo  eccedenti  o se  pesano  sul  ventri- 
colo a guisa  di  corpo  eterogeneo , turbano 
le  operazioni  della  digestione,  pongono 
ostacolo  all'  animale  fermentazione  e clii- 
lifìcazione , e viene  in  tal  maniera  impe- 
dita la  nutrizione;  oppure  so  viene  la 
quantità  dei  cibi  digerita,  lussureggia 
l'evoluzione  del  principio  plastico,  e ne 
nascono  gl’  ingorgamenti  degli  umori 
ne' visceri  parenchimatosi.  Seal  contrario 
la  quantità  non  è sufficiente,  ne  nasce  di 
conseguenza  l'emaciazione.  La  cattiva  qua- 
lità poi  degli  alimenti  o non  fornisce  prin- 
cipii  sufficienti  per  la  nutrizione  o ne  som- 
ministra  di  tali  effettivamente  inconcludenti 
ed  inetti. 

Le  bevande  sono  pure  nocive  tanto 
nella  loro  qualità  che  nella  quantità.  Le 
acque  impure,  corrotte  da  principi!  ani- 
mali e vegetabili  in  putrefazione,  stagnanti 
e raccolte  per  mezzo  delle  pioggie , delle 
nevi , non  fanno  che  alterare  le  funzioni 
della  digestione  cambiando  i sughi  gastrici 
e la  bile  nei  loro  principii  d'animalizzazio- 
ne , servendo  quindi  a diminuire  il  pro- 
cesso vegetativo. 

Non  solo  i veleni  flogistici  e narcotici, 
ma  gli  acri  ed  ossigenati  assalgono  la  ve- 
getazione con  tutta  la  violenza  in  modo 
che  alcune  volte  deprimono,  ed  altre  volte 
eccitano  l'energia  vitale,  e neturbano 
F equilibrio.  Si  ricerca  però  al  prodnei- 
mento  delle  cachessie,  che  l'uso  dei  ve- 
leni sia  per  lungo  tempo  protratto  ed  in 
piccola  dose,  altrimenti  se  ad  un  istante 
se  ne  somministri  una  grande  quantità  si 
esaurisce  il  principio  vitale  c si  porta  la 
perdita  della  organizzazione. 

Fra  i flogistici  appartiene  l' oppio , la 
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nicoziana;  fra  gli  ossigenanti,  i sali  me- 
tallici, il  mercurio  sublimato,  gli  antimo- 
niali, l’arsenico,  il  rame,  le  quali  so- 
stanze danno  col  tempo  origine  alle  idropi 
e alle  tisi. 

1 miasmi  contagiosi  differiscono  dai 
veleni,  in  ciò,  che  essendo  una  volta  in- 
trodotti nel  corpo,  eccitano  un  processo 
patologico , da  cui  possono  riprodursi.  Of- 
fendono questi  in  varia  maniera  il  sistema 
della  riproduzione  col  perturbare  e cam- 
biare il  tessuto  cellulare,  la  fibra  musco- 
lare c la  polpa  nervosa. 

La  luce , l' elettricità  ed  il  calore  meri- 
tano di  essere  enumerati  fra  le  potenze  di- 
namiche esterne  che  promuovono  col  pro- 
prio influsso  1'  esercizio  delle  funzioni  vi- 
tali e vegetative,  e sevengono  a diminuire 
la  loro  azione  od  a cessare  del  tutto , il 
processo  vegetativo  manifesta  sull’istante 
la  conseguente  alterazione. 

Le  pregresse  malattie  finalmente  in- 
fluiscono al  massimo  grado  e potentemente 
alterando  tutto  il  solido  vivo;  e la  loro 
influenza  fa  subire  alforganismo  c all'ani- 
male economia  cambiamenti  c perturba- 
zioni importantissime,  lasciando  le  più 
volte  dietro  di  sé  prevalente  affezione  di 
qualche  sistema,  organo  o viscere;  da  cui 
ne  conseguita  debolezza  vitale  universale, 
vizi  nei  sistemi  o negli  organi , c più  par- 
ticolarmente in  quelli  destinati  alla  vege- 
tazione. 

Premesse  le  cause  predisponenti  ed 
occasionali,  cioè  quei  movimenti  che  pos- 
sono produrre  le  cachessie,  risulla  patente 
con  tutta  facilità  la  connessione  che  vi  ha 
fra  essi  c gli  effetti. 

Le  cause  occasionali  concentrano  la 
loro  azione  direttamente  od  indirettamente 
sul  sistema  splancnico  o ganglionare,  ed 
alterano  le  sue  funzioni  in  quantità  ed  in 
qualità,  ed  aumentano  o diminuiscono  ora 
1 una  ora  l'altra.  Con  tutta  chiarezza  quindi 
risulta  la  nosogenia  delle  cachessie  dal  di- 
fetto del  sistema  plastico  aberrante  dallo 
stato  normale,  se  si  hanno  alla  memoria 
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quelle  sfere  organiche  che  presiedono  alla 
nutrizione. 

Il  processo  della  vegetazione  si  com- 
pone di  due  momenti  d' evoluzione  e di 
riduzione  o di  metamorfosi  progrediente, 
e regrediente.  L'  una  si  sforza  di  coslrin 
gere  alla  cristallizzazione  tutti  i principi') 
eterogenei  che  vengono  rintrodotti  per 
alimento , l' altra  al  contrario  divide  la  ma- 
teria , ed  elimina  il  superfluo  dal  corpo. 
Per  la  qual  cosa  si  può  chiamare  col  no- 
me di  sintesi  l’ evoluzione,  e col  nome  di 
analisi  la  riduzione. 

Per  mezzo  dell’  evoluzione  le  sostanze 
introdotte  si  digeriscono,  acquistano  la 
maggiore  omogeneità  colla  materia  anima- 
le, come  si  manifesta  nel  chilo  e nella 
linfa,  ed  assumono  finalmente  l'assimila- 
zione perfetta  nel  saugue  rosso  o arterioso. 
La  riduzione  invece  separa  di  nuovo  la 
materia  organica  che  già  è elevata  al  som- 
mo grado  di  elaborazione  nel  sangue , ri- 
sarcisce le  parti  distrutte,  ed  elimina  dal 
corpo  i principii  inutili  c superflui. 

L'evoluzione  adunque'  ha  sviluppo  nel 
punto  centrale  dei  vasi  linfatici  e nel  con- 
dotto toracico,  ed  arriva  al  suo  apice  nel 
sangue  arterioso  ; la  riduzione  al  contra- 
rio o il  processo  analitico  incomincia  dal 
medesimo  sangue  arterioso  e si  compie 
con  diverse  secrezioni,  come  il  latte,  lo 
sperma,  il  grasso. 

L’ evoluzione  organica  si  compie  per 
mezzo  di  tre  funzioni , per  assimilazione 
degli  ingesti , per  riassimilazione  degli  as- 
sorbiti, e per  la  sanguificazione.  Gl'instru- 
menti  o gli  organiche  effettuano  l'assimi- 
lazione , sono  il  ventricolo  e gl'  intestini 
tenui , e come  ausiliari  il  fegato,  il  pan 
creas,  i vasi  lattei  e le  gianduia  meserai- 
ebe  che  assimilando  tutti  gli  alimenti  por- 
tano il  chilo.  Gl'  istrurnenti  o gli  organi 
che  eseguiscono  la  riassimilazionc  sono  i 
vasi  linfatici  c le  gianduia  ebe  assorbono 
la  linfa  che  depositano  insieme  al  chilo 
nella  cisterna  lombare  c nel  condotto  to- 
racico. In  questi  due  umori  la  linfa  ed  il 


chilo  s'uniscono  c formano  un  terzo  umore 
chiamato  sangue  bianco , che  viene  inal- 
zato alla  massima  perfezione  per  mezzo 
dell'  ossigenazione  stabilita  nei  polmoni,  e 
diventa  arterioso , ed  è quindi  formata  la 
sanguificazione. 

Assimilata  la  materia  c portata  per  l'os- 
sidazione al  massimo  grado  di  perfezione, 
viene  da  altri  organi  attratta  e si  trasforma 
mediante  la  forza  vitale  in  sostanza  omo- 
genea all’organizzazione,  e questa  fun- 
zione passa  sotto  il  nomedi  nutrizione.  Nel 
medesimo  tempo  che  i vasi  capillari  atten- 
dono al  proprio  uffizio,  si  estraggono  altri 
principii  dal  sangue,  e nasce  una  secre- 
zione di  umori  inquilini , come  le  lacrime, 
la  saliva,  la  bile  ed  il  latte,  e si  estraggono 
ancora  alcuni  principii  che  sono  inetti  e 
superflui;  e nasce  quindi  la  secrezione 
d'umori  escrementizi,  che  vengono  elimi- 
nali dal  corpo.  Nella  medesima  maniera 
adunque  che  l'evoluzione  è formata  di  tre 
momenti,  cosi  è pure  la  riduzione,  la 
quale  consiste  nella  nutrizione , nella  se- 
crezione degli  umori  inquilini  ed  in  quella 
degli  umori  escrementizi. 

Gli  istrurnenti  o gli  organi  che  costi- 
tuiscono l' apparato  della  riduzione  orga- 
nica sono:  le  estremità  arteriose,  i vasi 
capillari , le  glanduie  o gli  organi  secer- 
nenti  ; per  la  qual  cosa  si  vede  a primo 
aspetto  quale  e quanta  sia  la  connessione 
fra  la  metamorfosi  progrediente  e regre- 
diente. 

Dalle  cose  premesse  si  può  facilmente 
intendere  che  non  si  potrà  mai  ottenere 
la  salute  se  noa  continui  il  perfetto  ac- 
cordo fra  questi  movimenti.  Allorché  l'una 
funzione  o l'altra  venga  a deviare  dalla 
giusta  direzione,  cessa  l' equilibrio  ricer- 
cato, viene  depravato  l'abito  del'corpo, 
e ne  nascono  le  cachessie , l’ indole  es- 
senziale delle  quali  consiste  adunque  nel- 
l’ imperfetta  assimilazione  degli  umori , 
nella  penuria  e cattiva  qualità  del  sangue 
(discrasia),  e quindi  nella  insufficiente 
produzione  n riparazione,  manifestandosi 
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ron  vera  debolezza  vitale  di  vario  grado, 
o queste  condizioni  non  già  di  per  sè  for- 
mano la  predetta  indole  essenziale,  ma 
nel  loro  insieme  e nella  scambievole  loro 
inseparabile  morbifica  influenza. 

Le  cachessie  possono  terminare  nella 
salute  o nella  morte.  Le  condizioni  per 
terminare  nella  salute  sono  le  seguenti  : 

La  buona  disposizione  e costituzione 
dell'ammalato  sano  e non  viziata  prima 
dalla  malattia  vigente. 

Le  cause  leggere  o facilmente  remo- 
vibili. 

L'intensità  dei  sintomi  non  grande, 
e non  grave  affezione  degli  organi  nobili. 

Nessuna  negligenza  nel  prestare  i ri- 
medi opportuni. 

Le  condizioni  che  eccitano  la  morte 
sono  opposte  alle  suddette.  La  morte  può 
succedere  in  due  maniere,  o un  organo 
qualunque  assolutamente  necessario  alla 
vita  è leso  nella  sua  struttura  e miscela , 
che  non  può  più  esercitare  le  sue  funzioni, 
o l' intiero  processo  organico  plastico  si 
muta  nello  stato  opposto  od  in  quello  di  col- 
liquazione.  Le  specie  poi  delle  morti  ven- 
gono indotte  dalla  lesione' dei  visceri;  ora 
è affetto  il  fegato  ed  il  polmone,  ed  allora 
succede  la  morte  soflbeativa  ; ora  l’affe- 
zione è del  cervello  c ne  seguita  la  morte 
apopletica  ; ora  è del  cuore  e dei  vasi  mag- 
giori, ed  allora  succede  la  morte  sincopale; 
in  tutti  questi  casi  la  morte  è sempre  re- 
pentina. Ma  allorché  l’organismo  passa  in 
colliquazione,  la  cessazione  della  vita  si  fa 
lentamente  mediante  lo  stato  colliquativo 
e la  continua  distruzione  di  sostanza , c 
termina  quindi  il  processo  vitale  coll’atrofia 
o colla  tabe. 

La  prognosi  razionale  si  fonda  nel 
cauto  scrutinio  di  quei  movimenti,  che 
costituiscono  gli  esiti  nella  salute  o nella 
morte.  Questi  movimenti  sono  la  disposi- 
zione dell’ ammalato , le  cause,  i sintomi 
ed  il  decorso  della  malattia.  Giova  massi- 
mamente esaminare  quale  parte  del  si- 
stema riproduttivo  sia  affetto  , quali  siano 
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le  funzioni  alterate , ed  in  qual  maniera. 
Dall’  esame  diligente  di  tutto  ciò  si  potrà 
instituire  una  diagnosi  più  o meno  felice. 
Se  poi  si  consideri  che  la  malattia  consiste 
nella  prava  condizione  della  materia  e del- 
l’ organizzazione,  che  diffìcilmente  si  cor- 
regga , se  è già  arrivata  ad  un  alto  grado, 
allora  la  prognosi  sarà  sempre  incerta  ed 
infausta.  • 

Come  in  tutte  le  altre  classi  di  morbi, 
cosi  anche  nella  cachessia  la  terapia  è 
diretta  ed  indiretta.  Questa  tende  ad  al- 
lontanare le  cause,  le  quali  allontanate, 
facilmente  si  scioglie  la  malattia.  Cosi  sa- 
pendo che  le  cause  dipendono  dalla  cura 
cattiva  del  gehere  di  vita,  dalla  qualità 
deli’  aria , dalla  quantità  e qualità  dei  cibi 
o delle  bevande,  la  terapia  diretta  consi- 
sterà allora  nel  rimuovere  il  nocivo  influsso 
delle  medesime  , e nell’  ordinare  le  con- 
dizioni diametralmente  opposte  a quelle. 
La  seconda  o indiretta  applica  o fa  uso  di 
quei  rimedi  che  hanno  un'azione  specifica 
su  certi  deviamenti  di  organi  particolari , 
che  costituiscono  la  diatesi. 

Avendo  noi  riposta  la  causa  prossima 
delle  cachessie  nell’  abnorme  condizione 
del  processo  riproduttivo  con  una  ten- 
denza alla  colliquazione  della  massa  or- 
ganica , la  prima  indicazione  pertanto  sarà 
di  restituire  allo  stato  normale  il  processo 
riproduttivo,  e di  allontanare  con  tutta 
prestezza  lo  stato  colliquativo.  Ma  siccome 
quell'abnorme  condizione  dipende  dal  tur- 
bato equilibrio  fra  le  singole  funzioni  su- 
balterne o dall' imperfetta  e viziata  elabo- 
razione della  massa  organica , così  chiaro 
apparisce,  che  l’equilibrio  del  processo 
vegetativo  devesi  aumentare  quantitativa- 
mente o diminuire,  oppure  essere  leso 
qualitativamente,  per  cui  le  principali  con- 
dizioni vitali  saranno  di  eccitare  il  nomi- 
nato processo  se  è languente,  di  depri- 
merlo se  ò esaltato , o di  correggerlo  ed 
emendarlo  se  è alterato  qualitativamente. 

Nel  primo  caso  sodisfaranno  quei  ri- 
medi clic  tolgano  l'inerzia  nelle  funzioni 
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di  evoluzione  , ed  aumentano  l' opposi- 
zione del  principio  plastico , favorendo  la 
coesione  e la  cristallizzazione  della  mate- 
ria , ed  opponendosi  al  processo  di  risolu- 
zione. Nei  primo  luogo  adunque  si  som- 
ministreranno i nutrienti , nell’  altro  i 
tonici  roboranli.  Nel  secondo  caso  saranno 
indicati  quei  rimedi  che  diminuiscono  l'ab- 
bondanza parziale  della  vegetazione,  abbat- 
tendo l'esuberante  evoluzione  ed  eccitando 
la  languente  riduzione.  Il  primo  luogo  l’oc- 
cupano gli  evacuanti,  il  secondo  gli  atte- 
nuanti e risolventi. 


DZU.A  FERBRC  PtTBID.t. 


La  febbre  continua  putrida  (astenica, 
adinamica,  settica,  astenico-sanguigna ) fu 
riguardata  dagli  antichi  come  dipendente 
dalla  putrefazione  degli  timori  e vi  furono 
alcuni  moderni  che  non  isdegnarono  di 
sostenere  tale  impossibile  dissoluzione  dei 
principii  organici  nell'organismo  vivente, 
dovuta  solo  alla  forza  degli  agenti  esterni 
ne’  corpi  animali  già  privi  di  vita.  Verrà 
pertanto  da  noi  considerata  non  in  rap- 
porto alla  nomenclatura  con  cui  venne  ir- 
ragionevolmente distinta , ma  riguardo 
all'  alterazione  particolare  dei  fluidi  che 
ne  costituisce  l’ essenziale  carattere. 

A molti  senza  dubbio  potrà  dispiacere 
che  manchi  all'  esercizio  della  scienza  il 
termino  imponente  e spaventevole  di  pu- 
trido , giacche  per  essi  verrebbe  a mancare 
l’àncora  di  salvezza;  poiché  fanno  credere 
per  questa , ogni  febbre  gastrico-saburrale 
biliosa  od  una  affezione  puramente  sinto- 
matica dotata  di  caratteri  perniciosi,  onde 
prendere  nella  rete  gli  ignoranti  ed  i più 
creduli , e per  mezzo  della  loro  industriosa 
impostura  procurano  di  accrescere  il  buon 
nome  ed  il  pecuniale  interesse. 

Alcuni  veterinari  hanno  preteso  che 
sia  un  segno  manifesto  della  putridità  degli 
umori  in  questa  febbre,  il  soverchio  fetore 


delle  orine,  delle  materie  fecali  e del  su- 
dore, come  se  non  fossero  egualmente 
fetenti  le  sostanze  escrementizie  in  tante 
altre  malattie  e specialmente  nella  febbre 
tifosa,  e nell’ ultimo  stadio  di  molte  ma- 
lattie infiammatorie,  che  viene  distinto  col 
nome  di  colliquativo.  Altri  hanno  imma- 
ginala la  suppurazione  dei  vasi  riscontrata 
nelle  separazioni  sedimentose  delle  orine, 
c la  putrefazione  del  sangue  nelle  altera- 
zioni sofferte  da  questo  fluido,  dopoché 
fu  estratto  dal  corpo,  ed  esposto  al  con- 
tatto dell'  aria.  Ma  se  tali  fossero  questi 
principii  di  manifesta  putrefazione,  nei 
corpi  viventi,  come  rnai  potrebbero  gli 
animali  ricuperare  il  pristino  stato  di  sa- 
lute , se  accaduto  fosse  il  discioglimento 
e la  decomposizione  delle  sostanze  nutri- 
tive e vitali?  É sola  opera  della  chimica 
naturale  il  dividerne  e separarne  i prin- 
cipii di  cui  son  composti  i corpi  privi  di 
moto  e di  vita,  e quindi  rifonderli  nella 
primitiva  loro  costituzione.  Se  i fluidi 
degli  animali  che  si  trovano  in  questo 
stato  di  febbre  sono  anche  più  disposti 
alla  putrefazione  dopo  che  è estinto  il  loro 
calore  vitale;  se  l'orina  separata  dal  loro 
corpo  si  corrompe  prestissimo , se  il  loro 
sangue  poco  dopo  estratto  soffre  gii  stessi 
accidenti , e se  i loro  cadaveri  si  riscon- 
trano con  segni  manifesti  di  putrefazione 
c molto  fetenti;  si  potrà  forse  dire  per 
questo  che  i loro  umori  fossero  decom- 
posti c putrefatti  nello  stato  loro  di  moto? 

Tutti  questi  caratteri  si  riscontrano  nelle 
sostanze  oserete  nel  decorso  di  malattie  di 
carattere  opposto , e con  più  o meno  sol- 
lecitudine anche  in  quelle  separate  da  un 
organismo  nello  stato  relativo  di  salute. 

Da  tutto  ciò  cheabbiamo  detto,  e che 
pare  sufficientemente  provato , dobbiamo 
ritenere,  echiamare  febbre  putrida  quella 
che  non  conosce  per  origine  il  prodotto 
della  putrefazione  degli  umori  ; ma  che 
Spende  bensì  dalla  troppo  loro  volatiz- 
zazione,  che  distrugge  la  parte  coagula- 
tiva del  sangue,  che  ne  sconnette  il  loro 
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legame , li  spoglia  della  naturale  loro  co- 
stituzione, ed  a questa  loro  alterazione  es- 
sendo egualmente  sensibili  i solidi , inter- 
rompcsi  il  corso  delle  loro  funzioni,  ed  il 
loro  essenziale  vigore  viene  alterato  dal- 
l'oppressione, dallo  stiramento  e dalla 
prostrazione. 

In  una  parola  adunque  la  febbre  pu- 
trida è eontradistinta  dall'atonia  ed  adina- 
mia del  solido  vivo,  non  che  dalla  dimi- 
nuita plasticità  e dissoluzione  degli  umori, 
e rappresenta  una  vera  febbre  astenica  con 
tendenza  alla  liquazione. 

Vero  è che  la  voce  febbre  denota  sem- 
pre accrescimento  di  azion  vitale,  e sem- 
brerebbe a prima  vista  contradiltorio  il 
combinare  la  febbre  collo  stato  astenico, 
che  indica  mancanza  di  vigore.  Sparisce 
però  tale  diflìcoltà  davanti  a chi  debita- 
mente distingue  la  celerità  delle  azioni  vi- 
tali dal  loro  vigore,  ossia  dall'energia  vitale, 
che  male  si  vorrebbe  riconoscere  dalla  sola 
frequenza  di  polso. 

Per  stabilire  adunque  l'energia  della 
circolazione  egli  è conveniente  fissaro  le 
proprie  iudagini  sui  distinti  movimenti  del 
cuore  e delle  arterie.  La  circolazione  è 
quella  funzione  fisiologica  che  dipende  dal- 
la reazione  contratliva  de' vasi,  che  si  oppon- 
gono alla  forza  espansiva  del  sangue,  per 
cui  è facile  ad  intendersi  che  ove  più  ener- 
gica si  mostra  la  circolazione,  ivi  sarà  più 
cospicua  la  forza  contratliva,  e viceversa, 
dove  langue  la  contrazione  e predomina 
l'espansione,  sarà  la  circolazione  debole  e 
meno  vigorosa.  Ciò  si  conosce  difatto  ne- 
gli animali  più  robusti  ed  in  età  avanzati, 
ove  alla  massima  energia  della  circolazione 
ed  alla  sistole  predominante  va  unita  la 
minima  celerità  delle  pulsazioni,  come  può 
farsi  continuamente  il  confronto  tra  un  ele- 
fante ed  un  lepre;  nel  primo  si  riscon 
trano  impercettibili  i battiti  del  cuore , e 
quasi  insensibili  quelli  delle  arterie  ; men- 
tre nel  secondo  trovasi  la  palpitazione  del 
cuore  ed  un  polso  celerissimo,  essendo 
unita  la  massima  celerità  della  circolazione 


503 

colla  minima  forza  contratliva.  E per  vo- 
lere giudicare  sulla  slenia  od  astenia  della 
circolazione  si  dovrà  considerare  oltre  la 
qualità  eccessiva  o deficiente  del  sangue, 
ancora  la  di  lui  indole  e sopra  tutto  la  rea- 
zione dei  vasi. 

L'autore  di  guida  riduce  i deviamenti 
dinamici  della  reazione  arteriosa  a quattro 
condizioni  patologiche  del  sistema  circola- 
torio, e sono 

« 1°  Iperstenia  del  sistema  sanguigno  ; 
accresciuta  energia  e celerilà  della  circola- 
zione con  abbondante  quantità  e plasticità 
di  sangue. 

» 2°  Astenia  spuria;  impedita  libera 
contrazione  per  eccedente  quantità  ed 
espansione  del  sangue. 

• 5°  Astenia  vera  con  torpore;  dimi- 
nuita celerità  ed  energia  della  circolazione 
con  polsi  deboli,  molli  e tardi,  indotta 
dall’  esaurimento  della  forza  : Astenia  in- 
diretta. 

• 4°  Astenia  vera  con  eretismo,  ossia 
diretta , secondo  I’row  ; infievolita  contra- 
zione con  accresciuta  celerità  senza  ec- 
cesso di  stimolo,  anzi  con  deliciente  ec- 
citamento vitale,  con  diminuita  plasticità 
del  sangue,  con  polsi  frequenti,  ma  deboli 
c molli.  » 

Queste  quattro  condizioni  patologiche 
dal  medesimo  ammesse,  sebbene  esistano 
come  complicazioni  morbose , o come  sin- 
tomi che  si  presentano  in  una  malattia 
febbrile,  infiammatoria,  o nervosa  ; pure 
mi  pare  che  nella  pratica  non  si  possano 
considerare  clic  i soli  due  caratteri  prin- 
cipali, cioè  quelli  dell’  accresciuta  energia 
e celerità  della  circolazione  con  abbon- 
dante quantità  e plasticità  del  sangue,  co- 
me si  osserva  in  tutte  le  infiammazioni 
legittime  c flemmonose,  e che  si  tolgono 
soltanto  col  metodo  sottraente,  mentre 
peggiorano  di  condizioni  sotto  quello  sti- 
molante e corroborante;  e quelli  della  dimi- 
nuita celerità  ed  energia  della  circolazione 
con  polsi  deboli , molli  e tardi , come  si 
può  riscontrare  nelle  febbri  remittenti  ed 
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in  quelle  continue  sintomatiche , che  di- 
pendono per  eminenza  da  alTezioni  gastri- 
che e catarrali.  L'osservazione  però  fa 
conoscere,  che  la  diminuzione  dell’  ener- 
gia vitale  e la  mancanza  di  plasticità  negli 
umori  possono  pure  dar  luogo  ad  irrita- 
mento febbrile  che  si  riscontra  nella  cele- 
rità dei  movimenti  che  possono  fare  degli 
sforzi  e suscitare  delle  turbe  universali. 
Per  porre  poscia  un  ostacolo  alla  propa- 
gazione di  tali  turbamenti , si  dovrà  tosto 
ricorrere  al  metodo  corroborante,  ed  ai  ri- 
medi tonici  e nutrienti,  per  opera  dei 
quali  l’ organismo  animale  può  essere  in 
caso  di  riprendere  il  primitivo  equilibrio 
delle  funzioni,  il  che  certamente  non 
succede  qualora  si  faccia  ricorso  al  me- 
todo antiflogistico  ; che  anzi  i sintomi  si 
aggravano,  e l'animale  deve  infallibilmente 
soccombere.  Con  questo  pare  provata  la 
maniera  di  essere  delia  febbre  chiamata 
putrida,  c che  noi  scientificamente  par- 
lando chiameremo  astenico-sanguigna. 

NintoniHtoioxia.  — Gli  animali  che 
sono  colpiti  da  tale  malattia,  toccando 
colla  mano  la  loro  superficie  cutanea,  mo- 
strano una  mollezza  pasiacea , che  fa  co- 
noscere la  generale  floscezza  delle  parti 
solide;  essi  sono  mesti  ed  abbattuti  e poco 
sensibili  alle  impressioni  esterne:  le  loro 
orecchie  sono  pendenti  ; ma  tengono  la 
testa  sforzatamente  alzata  , che  lasciano 
poi  cadere  per  la  prevalenza  dell'  indebo- 
limento: l'andatura  è debole  c vacillante. 
Il  calore  del  corpo  è uguale  per  tutta  la 
superficie  senza  essere  straordinariamente 
elevato,  ma  nell' andamento  del  male  si 
mostra  non  di  rado  anche  ardente,  e della 
massima  pena  per  l' individuo  ammalato  ; 
i peli  sono  per  ordinario  splendenti  ed 
umettati  da  viscido  sudore,  e nelle  pecore 
la  lana  è molto  untuosa,  ina  con  minor 
forza  di  elasticità  e contrattilità.  Il  basso 
ventre  è floscio,-  dilatato  c pendente,  coi 
fianchi  depressi  ed  incavati , e l' ano  tante 
volte  semiapprto.  Le  parli  privo  di  pelo 
appaiono  pallide  cd  appassite,  e nelle  pe- 


core la  cute  che  sostiene  la  lana  sparpa- 
gliata mostrasi  di  colore  livido,  o interna- 
mente pallido.  L'  occhio  ha  perduto  il  suo 
splendore  naturale , e la  congiuntiva  mas- 
simamente nella  pecora  è perfettamente 
bianca,  le  lacrime  scolano  tenaci  simili  alla 
marcia  ed  untuose,  e si  raccolgono  nel- 
l’angolo interno,  ove  in  parte  discendono 
ai  lati' della  guancia,  ed  in  parte  si  con- 
densano a guisa  di  croste.  Dalle  cavità  na- 
sali scola  un  mucco  tenace  che  nel  massi- 
mo aumento  della  febbre  prende  un  colore 
brunastro.  La  punta  del  naso  ne'cavalli  e 
specialmente  il  muso  de' bovini  è coperto 
da  una  spalmatura  di  raucco  tenace,  dissec- 
calo e quasi  screpolato.  La  saliva  si  pre- 
senta ugualmente  tenace , bavosa , e nel- 
l' uscire  dalla  bocca  si  distende  in  lunghe 
fila , e nell'aumento  del  male  diventa  to- 
sto puzzolente,  il  battito  del  cuore,  se  non 
vi  é associata  una  cattiva  formazione  de'  vi- 
sceri costali,  é manifestamente  sensibile 
anche  in  tempo  di  riposo  , dopo  qualche 
movimento  del  corpo  ; e nel  sommo  grado 
della  febbre  diventa  celerissimo  e palpi- 
tante, arrivando  i battiti  fino  a 80  e 90  in 
un  minuto  primo , i polsi  però  sono  molli 
e cedevoli , e più  deboli  diventano,  quanto 
piò  si  fa  sensibile  il  l>attito  del  cuore.  I>a 
respirazione  è relativamente  accelerata  e 
non  affannosa,  qualora  non  vi  sia  compli- 
cata una  qualche  affezione  locale.  L’appe- 
tito sempre  più  diminuisce,  6nchè  cessa  in- 
tieramente, « gli  animali  in  grado  leggiero 
di  malattìa  rifiutano  la  paglia  e lo  strame 
poco  nutriente,  ed  appetiscono  quello  nu- 
trivo come  l'orzo,  l'avena  ed  ogni  specie  di 
biada.  Gli  escrementi  da  principio  son  eva- 
cuati in  piccole  masse,  spalmati  di  sovente 
da  mucco  intestinale,  e poco  o nulla  di- 
geriti e spesso  di  pessimo  odore;  i quali 
caratteri  crescono  coll'avanzarsi  del  male 
allo  stadio  colliquativo.  L*  orina  è più 
scarsa  del  solito,  di  colore  bruno  scuro, 
molto  densa  ed  albuminosa  forma  delle 
lunghe  fila  c della  schiuma  cadendo  sul 
terreno  c non  depone  alcun  sedimento. 
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Ma  progredendo  la  malattia  con  cele- 
rità e con  sintomi  maligni,  ed  avvicinan- 
dosi sempre  più  allo  stadio  di  colliquazio- 
ne, allora  si  palesano  a una  estremità  o al- 
l'altra delle  metastasi  passive,  e particolar- 
mente in  qualche  parte  ancora  della  testa 
come  alla  regione  delle  ganasce , alle  gambe 
ed  alle  coscie,  e questi  tumori  sono  freddi, 
molti,  pollacei,  non  circoscritti  e senza  al- 
cuna elasticità.  Simili  tumori  di  trasuda- 
mento di  linfa  concrescibile  nel  tessuto 
cellulare  si  fanno  vedere  alla  regione  del 
basso  ventre  ed  allo  scroto  nei  maschi. 
1 bulbi  degli  oechi  si  approfondano  nelle 
proprie  cavità,  e prendono  un  aspetto  tor- 
bido come  polveroso.  La  traspirazione  cu- 
tanea come  tutte  le  escrezioni  fanno  sen- 
tire un  odore  ributtante;  di  sovente  in 
questo  periodo,  e particolarmente  nella 
razza  bovina  si  sviluppano  de' gas  putridi 
nel  tessuto  cellulare,  per  cui  diventa  la  cute 
enfisematosa, e dà  il  suono  come  di  una 
pergamena.  L’ano  è rilasciato  ed  aperto, 
e escono  sovente  involontariamente  gli 
escrementi  marciosi,  o misti  molte  volte  a 
quantità  di  sangue.  Mediante  il  passivo 
gonfiamento  delle  membrane  muccosc 
del  naso,  del  palato,  e della  laringe  si  fa 
la  respirazione  celere , stentata  ed  affan- 
nosa; il  mucco  che  scola  dalle  nari  si 
fa  schiumoso  e tinto  di  striscie  sanguigne, 
il  battito  del  cuore  diventa  tremolante  e 
sensibile  anche  al  lato  destro  del  torace , 
e dà  da  120  a 150  battiti  in  un  minuto 
primo,  mentre  i polsi  vanno  disparendo 
continuamente  sotto  il  tatto.  Sotto  que- 
ste fatali  circostanze  prendono  le  mate- 
rie escrete  un  odore  insoffribile,  gli  ani- 
mali respirano  con  gemiti  continui  e con 
rantolo  o bocca  aperta,  ed  il  fiato  che 
esce  é molto  fresco.  1 bovi  e le  pecore  si 
sdraiano  sul  terreno  privi  di  forze , ed  i 
cavalli  si  sostengono  ancora  qualche  tem- 
po stentatamente  sui  piedi  tremanti  ed 
allontanati  l'uno  dall'altro;  precipitano 
finalmente  ancor  essi  sul  suolo  ove  tra 
moti  violenti  dei  muscoli  costali  ed  addo- 
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minali  terminano  miseramente  la  loro 
esistenza. 

jfrero»eopia.  — Ciò  che  si  osserva 
nella  sezione  cadaverica  è la  massima  so- 
luzione dei  solidi  e dei  liquidi.  La  fibra 
muscolare  è tenera  e pallida;  il  tessuto 
cellulare  è tumefatto  da  trasudamenti  di 
siero,  la  cavità  della  bocca  e della  tra- 
chea sono  ripiene  di  mucco  schiumoso- 
sanguigno.  Il  cuore  internamente  floscio 
e pieno  di  sangue  come  le  arterie  , le 
quali  durante  il  conflitto  fra  la  vita  e la 
morte  non  ebbero  più  forza  di  spingerlo 
nelle  vene  che  mostransi  vuote.  La  qua- 
lità del  sangue  è sierosa,  disciolta,  ed  esi- 
stono masse  polipose  giallo-rossigne , che 
riempiono  per  alcuni  spazi  ì canali  sangui- 
gni. I visceri  sono  pallidi  e flosci,  su  cui 
vedonsi  alle  volte  i segni  delle  congestioni 
passive  che  si  palesano  per  mezzo  di  livi- 
dure. 

Etioioftia — Egli  è bene  da  ponde- 
rarsi , che  quest’  affezione  del  sistema  san- 
guigno ben  di  rado  si  sviluppa  primaria- 
mente , ma  è dessa  quasi  sempre  una 
conseguenza  di  altra  malattia  febbrile  o 
cronica. 

Difatti  la  febbre  putrida  si  manifesta 
secondariamente  dopo  una  febbre  infiam- 
matoria , nel  cui  decorso  siasi  palesato  un 
indebolimento  dei  vasi  arteriosi , e la  pre- 
valenza del  movimento  espansivo  prima 
che  lo  stimolo  febbrile  fosse  allontanato 
dall'  organismo  animale  per  mezzo  di  una 
crisi  perfetta.  Ma  anche  nelle  affezioni  cro- 
niche e specialmente  in  quelle  del  sistema 
linfatico  e dopo  lunghe  e continuate  sup- 
purazioni si  mostra  in  campo  una  febbre 
astenico-sanguigna , allorché  !'  assimila- 
zione è cosi  notabilmente  decaduta  che  le 
sostanze  straniere  perseveranti  nelle  loro 
qualità  e trasportate  in  circolo  dai  vasi  as- 
sorbenti cagionano  un  irritamento  mor- 
boso e potente. 

Lo  sviluppo  primario  di  questa  malat- 
tia febbrile  chiede  un  complesso  di  circo- 
stanze le  quali  comunemente  portano  con 
CI 
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sé  già  variate  complicazioni.  La  disposi- 
zione particolare  però  a simile  malore  tro- 
vasi in  tutti  gli  animali  nello  stato  di  de-  ! 
bolezza  organica,  sia  essa  basata  nella  co- 
stituzione individuale  o nell'età,  o venga 
essa  prodotta  dalla  perdita  dei  principii 
umorali , dagli  sforzi  straordinari , o dalla 
mancanza  di  nutrimento.  11  movimento 
sforzato,  continuo  e laborioso , la  trascu- 
ratezza della  necessaria  pulizia  per  tutti 
i requisiti,  la  poca  e cattiva  qualità  del  fo 
raggio,  Tana  umida,  soffocante  e negati- 
vamente elettrica  abbattono  talmente  l'ani- 
male organizzazione  da  fare  sviluppare  una 
simile  adinamia  del  solido  vivo , e l'alte- 
razione degli  umori  che  circolano  in  esso. 

Ma  per  quanto  queste  cause  dispo- 
nenti ed  eccitanti  possano  portare  una  al- 
terazione di  miscela  nel  liquido  più  neces 
sano  all'esistenza  animale . pure  non  sa- 
remo mai  del  parere  di  ritenere  la  putridità 
degli  umori  anche  nel  secondo  stadio  di 
questa  febbre  che  chiamasi  colliquativo , 
giacché  non  può  disgiungersi  l' idea  della 
materia  abbandonata  dall'  impero  del  pro- 
cesso vitale  finché  persista  l'ultima  scin- 
tilla di  vita. 

Ponderate  tutte  le  circostanze  che  han- 
no dato  origine  a questa  febbre  astenico- 
sanguigna egli  é facile  il  potere  dare  spie- 
gazione del  sofferimento  rìraamico-organi- 
co , e dei  cangiamenti  dell-  organizzazione 
animale  morbosa  che  si  presentano  sotto 
i nostri  occhi  con  divorai  fenomeni.  Le 
diverse  cause  predisponenti  ed  eccitanti 
che  noi  abbiamo  notate  sono  di  tale  na- 
tura che  ben  chiaro  apparisce  dovere  por- 
tare la  loro  azione  deleterie  sul  sistema 
vegetativo,  come  il  piò  eminente  negli 
animali  domestici , ed  arrecare  una  sensi- 
bile alterazione  nella  funzione  della  nutri- 
zione. Resa  ora  questa  mancante  nelle  sue 
proporzioni  naturali,  deve  necessariamente 
produrre  una  deficenza  nei  principii  pla- 
stici o formativi , e quindi  la  diminuzione 
di  compattezza  delle  parti  solide,  e la  poca 
energia  delle  loro  azioni  e reazioni.  Sic- 


come il  sistema  riproduttivo  ha  stabilito  la 
propria  sede  negli  organi  destinati  alla  di- 
gestione ed  alla  assimulazione , cosi  ne 
deve  seguire  inevitabilmente  una  decisa 
imperfezione  in  tutti  gli  umori  che  circo- 
lano in  essi,  e mostrarsi  in  tal  maniera 
sprovveduti  della  necessaria  animalizzazio- 
ne.  La  massa  delle  materie  nutritive  in- 
trodotte nel  sistema  digestivo  diviene  il 
fonte  dell'intiera  e generale  nutrizione  che 
si  mostra  sotto  le  forme  di  chimo , di  chi- 
lo, e di  sangue  bianco  o linfa  plastica  che 
si  cambia  e si  mescola  di  continuo  col 
sangue  il  quale  porta  a tutte  le  parti  la  do- 
vuta materia  nutritiva  ; se  questo  ora  non 
riceve  la  sufficiente  quantità  di  materia 
che  è necessaria  a ripristinare  la  perdita , 
a cui  va  soggetta  la  sostanza  organica , e 
se  la  qualità  della  stessa  materia  non  é do- 
tata dei  dovuti  principii  formativi,  ne  deve 
nascere  ad  evidenza  un  depauperamento 
di  composizione  e di  miscela,  e formarsi  in 
questo  modo  uno  stato  di  discrasia  setti- 
ca, e di  tendenza  alla  separazione  degli 
elementi  organico-v itali. 

Da  quanto  si  é finora  dimostrato,  sarà 
facile  il  comprendere  come  per  opera  del- 
l'imperfetta nutrizione,  si  palesi  la  superfi- 
cie cutanea  negli  animali  e tutto  il  tessuto 
dermatico  tenero,  floscio,  pastaceo,  dipen- 
dente dalla  diminuita  coesione  delle  parti 
solide,  dalla  mollezza  della  fibra  e dall'esile 
contrattilità  del  tessuto  cellulare.  Dall'af- 
flusso passivo  del  sangue  ne' vasi  minimi 
rilasciati  e privi  di  reazione,  che  si  mostra 
dal  pallore  c dalla  mollezza  delle  membra- 
ne , ne  nascono  abbondanti  e passive  esa- 
lazioni e secrezioni , il  che  si  riscontra 
nella  copiosa  e continua  traspirazione  di 
materia  viscida , untuosa , che  bagna  e di- 
stende i peli  e la  lana,  nella  lacrimazione  e 
cisposità  degli  occhi,  nello  scolo  moccioso 
delle  nari,  nella  saliva  tenace,  bavosa  che  si 
distende  in  lunghe  fila,  negli  escrementi 
copiosi,  liquidi  e fetenti,  nelle  orine  bru- 
ne , torbide , gelatinose  e schiumose. 

Per  la  mancante  energia  della  reazione 
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contrattiva  degli  organi  circolatori , e per 
il  predominio  della  diastole,  nonché  della 
dissoluzione  del  sangue  si  mostrano  i mo- 
vimenti del  cuore  molto  percettibili , ed  i 
polsi  frequentissimi,  molli,  deboli;  ma  il 
sangue  risoluto  può  al  pari  del  sangue 
troppo  plastico  concitare  veloci  movimenti 
arteriosi  per  la  maggior  espansione  degli 
umori  ed  effettuare  per  questo  modo  il 
maggior  sviluppo  del  calore  animale.  Non 
parlerò  della  torpidità  del  moto  e del  senso 
animale  e degli  altri  fenomeni  dipendenti 
dal  leso  sistema  gangliare , giacché  questi 
sono  stati  accennati  di  sopra. 

Ma  crescendo  di  mano  in  mano  l'ato- 
nia de’ vasi  capillari,,  e per  conseguenza 
di  tutte  le  funzioni  organiche , che  da  essi 
dipendono,  possono  le  congestioni  passive 
cagionare  il  travasamento  di  sangue  poco 
o nulla  permutato,  e quindi  le  emorragie 
ora  esterne  ora  interne,  e specialmente 
sotto  il  tessuto  cellulare  cutaneo,  d'onde 
si  spiega  la  formazione  de'  tumori  esterni 
edematosi , indolenti  e freddi , oppure  le 
materie  subiscono  nuove  combinazioni,  e 
si  sviluppano  de'  gas  putridi  che  danno 
origine  al  meteorismo  ed  all'  enfisema. 

Finalmente  se  il  sangue  esce  sponta- 
neamente per  emorragia  o se  si  estrae  dalla 
vena  per  togliere  l' ingorgo  di  qualche  vi- 
scere nobilissimo  si  presenta  liquido  e te- 
nace, dipendendo  questo  stato  partico- 
lare dalla  mancanza  di  cruore  e di  fibrina 
o dalla  diminuita  coagulabilità  con  predo- 
minio del  principio  fluido  sieroso. 

Il  uecarao  di  questa  febbre  può  essere 
più  o meno  lento  secondo  la  gravezza  dei 
sintomi;  per  lo  più  arriva  al  ventesimo 
giorno , ma  può  terminare  nel  decimo 
quarto  o nell’ undecimo.  Ma  avendo  pre- 
senti i caratteri  di  questa  terribile  malattia 
si  può  con  cortezza  asserire  che  le  forze 
della  natura  non  sono  sufficienti  per  pro- 
durre quei  benefìci  cangiamenti  critici  in- 
dispensabili per  ottenere  la  guarigione. 
Dipende  dunque  tutto  dall'arte  o dall' abi- 
lità del  veterinario  il  potere  conveniente- 


mente giudicare  per  tempo  le  forze  del- 
l'organismo languente  per  metterlo  nello 
stato  d'equilibrio,  sostenendo  la  lotta  con- 
tro il  principio  distruggitore. 

Terapia.  — - Ora  che  abbastanza  chia- 
ramente si  sono  fatte  conoscere  le  cause, 
ed  il  modo  di  comportarsi  dell'organismo 
ammalato,  deve  anche  conoscerai  il  me- 
todo più  indicato  di  cura.  Fa  duopo.  però 
aver  riguardo  nella  cura  di  questa  febbre 
astenico-sanguigna,  che  l'irritazione  feb- 
brile non  sia  arrivata  al  massimo  colmo , e 
che  specialmente  l'attività  vitate  si  con- 
servi ancora  in  un  certo  grado  d'energia 
senza  del  quale  i rimedi  non  possono  avere 
la  loro  indispensabile  azione. 

L'indicazione  generale  consiste  adun- 
que, in  questo  caso,  nel  somministrar  so- 
stanze alia  vita  vegetativa,  le  quali  da  una 
parte  producono  un  abbondante  deposito 
di  fluidi  nutritivi  per  opera  dell’ aumento 
intensivo  della  nutrizione  ; e dall'altra  agi- 
scono come  mezzi  tonici  c stimolanti  au- 
mentando la  coesione  e rendendo  più  forte 
la  contrazione  degli  organi  del  movimento 
plastico,  per  cui  rianimate  le  forze  digesti- 
ve , limitata  l' esuberanza  de'  movimenti 
espansivi,  inalzata  l'azione  o la  vitalità 
arteriosa  promuovono  l'uscita  delle  mate- 
rie morbose. 

Sebbene  quindi  debbasi  avere  di  mira 
l'alterazione  di  miscela  dei  sistema  sangui- 
gno , pure  merita  particolare  attenzione  il 
sistema  intestinale,  dal  quale  solo  puossi 
sperare  il  ristabilimento  della  caduta  forza 
riproduttiva.  Tutto  quindi  l’apparato  tera- 
peutico arriverà  ad  ottenere  il  suo  intento 
se  si  possa  ancora  eccitare  l' appetenza  al 
I foraggio  nutritivo.  Più  leggero  sarà  il  gra- 
do della  febbre  e meno  complicato , tanto 
più  sarà  facile  ottenere  la  salute  per  mezzo 
di  semplice  cura  dietetica  in  unione  colle 
| sostanze  medicamentose  leggermente  aro- 
matiche ed  amare;  tali  sono  le  radici  di 
calamo  aromatico,  di  angelica,  e di  enula, 
le  bacche  di  ginepro,  l'erba  d'assenzio, 
la  genziana , la  corteccia  e le  ghiande  di 
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quercia,  l' aloè  in  piccola  Jose,  il  rabar- 
baro, sopratutto  i preparati  marziali,  co- 
me il  ferro  zolforato,  e la  limatura  Ji 
ferro. 

Si  procura  prima  di  tutto  di  collocare 
simili  ammalati  nelle  stalle  ove  venga 
di  frequente  rinnovata  1’  aria  pura  <e 
fresca,  evitando  il  calore  ed  i raggi  del 
sole  e le  esalazioni  consuete , e procu- 
randogli un  letto  di  paglia  comodo  e re- 
cente. 

Frale  specie  di  foraggio  che  possiamo 
di  frequente  avere  si  scelgono  quelle  che 
sono  di  facile  digestione  c maggiormente 
nutritive.  Si  somministrerà  adunque  al 
cavallo  del  fieno  aromatico  mietuto  nei 
monti  e della  biada  scelta  non  fermentata 
c polverosa  ; per  i bovini  delle  rape  e dei 
navoni  cotti  e le  radici  cotte  di  pastinaca, 
di  carote  e simili  -,  e per  le  pecore  dei  pomi 
di  terra,  delle  castagne  amare  e delle  ghian- 
de di  quercia  tagliate  ed  acciaccate.  Nella 
somministrazione  di  questi  rimedi  nutritivi 
e corroboranti  si  avrà  di  mira  di  misurare 
sempre  la  quantità  corrispondente  alle 
forze  dello  stomaco  e della  digestione,  e 
ciò  deve  tutte  le  volte  succedere  quanto 
più  si  innalza  il  grado  della  irritabilità,  che 
ci  insegna  ad  essere  guardinghi  nell'au 
mento  di  dette  sostanze  nutritive,  e medi- 
camentose. 

Nel  massimo  grado  della  febbre  e nel 
progressivo  decorso  di  essa,  nella  maggiore 
pallidezza  delle  membrane  muccose,  nella 
gelatinosa  qualità  degli  umori  secreti , e 
nelle  colliquative  escrezioni  devesi  anche 
mettere  in  uso  con  tutta  la  diligenza  il 
metodo  antisettico.  Si  uniscono  in  simili 
casi  coi  già  menzionati  rimedi  le  sostanze 
volatili  balsamiche  o ferruginose,  che  pos- 
sono avere  un  pronto  influsso  stimolante 
e specialmente  sui  nervi  ed  i muscoli , od 
anche  un  principio  nutriente.  In  tal  caso 
gli  acidi  vegetabili  e minerali,  segnata- 
mente  quelli  in  cui  siasi  disciolto  il  ferro, 
la  valeriana,  l' imperatoria,  gli  olii  balsa- 
mici ed  empireumatici,  come  sarebbero 


1'  olio  di  trementina  o quello  di  corno  di 
cervo , e così  : 

<5\  : Rad.  d'imperatoria. 

> di  valer,  polv.  ana  5 j. 

Olio  di  trementina  5 j. 

mescolate  con  farina  e miele  da  darsi  in 
forma  di  bolo. 

Per  bevanda  : 

èrt  ; Acido  muriat.  diluito  3 j- 
Limatura  di  ferro  5 j. 

tutto  mescolato  in  boccali  cinque  d'acqua. 

Se  più  celeri  sieno  i movimenti  della 
circolazione,  e se  di  più  si  aumenta  l'or- 
gasmo febbrile  , per  -cui  si  possa  conclu- 
dere sull'  incipiente  divisione  della  fibrina 
dal  sangue,  allora  sarà  necessario  rag- 
giungere ai  sopra  indicati  rimedi  ancora  la 
canfora  in  dose  di  una  dramma.  Per  porre 
riparo  alle  frequenti  straordinarie  evacua- 
zioni alvine  si  metteranno  in  pratica  i cli- 
steri aromatici  composti  di  decotto  di  ca- 
momilla e di  ruta , cui  si  può  aggiungere 
ancora  la  mucillaggine  di  gomma  arabica, 
e l'oppio;  poiché  tali  rimedi  possono  so- 
stenere il  tubo  intestinale  già  abbastanza 
indebolito,  e privato  della  spalmatura  muc- 
cosa. 

La  misura  per  I'  estensione  dell'  im- 
piego di  tali  mezzi,  come  pure  per  la  loro 
ripetizione,  sarà  da  prendersi  dall'osserva- 
zione  dei  cambiamenti  che  succedono  nella 
malattia  se  la  forza  vitale  è ancora  a tale 
elevatezza  che  i rimedi  impiegati  possano 
esercitare  la  loro  azione  basata  sulle  re- 
lazioni del  corpo  animale  ; allora  i benefici 
cambiamenti  saranno  tosto  riscontrabili: 
comincia  1'  appetenza  a prendere  il  suo 
vigore,  e con  essa  la  digestione  e la  chi- 
lificazione,  la  celerità  del  moto  circolatorio 
si  diminuisce,  le  contrazioni  del  cuore  c 
delle  arterie  diventano  più  energiche,  il 
battito  del  cuore  meno  sensibile  preparan- 
dosi a poco  a poco  un  sangue  migliore,  le 
membrane  muccose  perdono  il  loro  pal- 
lore, gli  umori  secreti  si  fanno  più  tenui 
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e meno  muccosi , l' orina  diventa  più  pal- 
lida, più  torbida  e più  abbondante , gli 
escrementi  più  digeriti.  Continuando  sotto 
queste  favorevoli  circostanze  a portarsi  a 
poco  a poco  verso  Io  stato  di  salute , si 
diminuiscono  le  dosi  de' rimedi  e si  rispar- 
miano quelli  volatili  ed  aromatici. 

Rimanendo  ancora  i tumori  metasta- 
tici edematosi,  molli  e pastacei,  allora  si  fa- 
ranno delle  frizioni  locali  con  l'olio  di 
lauro  e di  trementina  o con  canfora , o 
con  ammoniaca  mescolata  con  olio  co- 
mune onde  eccitare  il  sistema  linfatico  di 
queste  parti  al  riassorbimento  degli  umori 
stravasati . 

Ma  se  dopo  un  cosi  energico  tratta- 
mento si  aumentano  i sintomi  di  colliqua- 
zione in  modo  che  non  solo  non  lascino 
sperare  il  ricuperamento  della  salute , ma 
facciano  temere  la  propagazione  della  ma- 
lattia stessa,  giacché  tutti  i prodotti  della 
colliquazione  organica  hanno  la  facoltà  at- 
taccaticcia e riproduttiva , allora  sarà  più 
conveniente  di  fare  uccidere  l' ammalato , 
e risparmiare  il  pericolo  del  contagio  e gli 
inutili  dispendii. 

MaaMime  iroiuirhe. — Le  prescrizioni 
sanitarie  che  debbonsi  mettere  in  attività 
in  questa  malattia , hanno  di  mira  la  si- 
curezza dell'  umana  salute , ed  anche 
quella  degli  animali,  che  trovansi  nelle 
vicinanze. 

Ove  nel  decorso  acutissimo  della  feb- 
bre settica  si  manifesti  una  grande  tendenza 
alla  separazione  della  materia  organica,  ivi 
è già  da  temersi  lo  sviluppo  di  effluvi  o 
di  miasmi  che  sono  sottoposti  alla  loro 
azione , come  morbifiche  potenze , e pos- 
sono produrre  la  massima  affezione  in  que- 
gli individui  già  ammalati , in  cui  trovasi 
uguale  disposizione.  Questa  supposizione 
diviene  ancora  più  fondato,  ove  esistano 
già  evacuazioni  colliquative , specialmente 
uno  scolo  di  mucco  e di  bava  puzzolente, 
e l’uscita  continuata  delle  fecce  fluide  e 
sanguinolente. 

La  previdenza  sanitaria  in  questo  caso 


comanda  la  separazione  degli  animali  sani 
dagli  ammalati  prima  che  la  febbre  sia 
pervenuta  a tal  grado  ; e l'uccisione  di  si- 
mili individui,  quanto  più  pronta  sarà,  al- 
trettanto sarà  migliore,  poiché  non  è da 
sperarsi  alcuna  guarigione  di  essi  e cosi 
porre  un  termine  al  futuro  sviluppo  della 
materia  miasmatica.  In  nessun  caso  è 
cosi  indispensabile  la  separazione , come 
nella  febbre  settica  primitivamente  epi- 
zootica, la  quale  colla  prossima  convi- 
venza degli  animali  acquista  facilmente 
una  natura,  che  si  può  chiamare  conta- 
giosa. La  divisione  e la  custodia  degli 
individui  ammalati  in  una  stalla  ed  in 
un  locale  particolare,  e se  la  stagione  Io 
permette,  in  un  luogo  qualunque  anche 
non  chiuso,  acquista  tosto  la  preferenza 
sul  rimanere  insieme  degli  ammalati  e dei 
sani,  quantunque  fosse  sperabile  la  gua- 
rigione dal  metodo  curativo.  Del  rimanente 
ciò  che  concerne  l' assicurazione  degli  in- 
dividui sani  col  semplice  allontanamento 
degli  ammalati  è già  per  la  maggior  parte 
soddisfatto , ed  in  questo  caso  non  entrano 
quelle  prescrizioni  esatte  ed  inevitabili  clic 
si  praticano  nelle  altre  epizoozie  contagiose. 

11  godimento  della  carne  degli  animali 
che  trovasi  già  in  uno  stato  avanzato  del- 
l’ affezione  settica,  non  è tanto  indiffe- 
rente come  sembra  in  generale  essere  cre- 
duto. Sarà  solamente  godibile  la  carne  di 
quegli  individui,  ne' quali  è successa  una 
semplice  floscezza,  abbattimento  e deca- 
duta nutrizione  senza  che  siasi  sviluppata 
la  febbre  ; in  questo  stato  di  mollezza  e di 
depauperamento  di  sangue  non  offre  in 
vero  la  carne  una  buona  sostanza  nu- 
triente, ma  non  si  potrà  dire  per  altro 
che  il  mangiarla  riesca  dannoso,  come 
evidentemente  succede  nel  consumo  di 
quelle  carni , ove  non  solo  sia  sopraggiunta 
la  febbre,  ma  sia  arrivata  alia  disorganiz- 
zazione delle  carni  medesime , e qui  non 
tanto  si  vieterà  l’ uso  di  esse  , ma  si  met- 
teranno in  pratica  le  regole  politiche  già 
indicate. 
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Quanto  in  questa , come  in  altre  affe- 
zioni epizootiche  abbisognano  negli  ultimi 
stadi  dei  mezzi  onde  disinfettare  le  stalle 
ed  i ricoveri  ove  siano  stati  ritenuti  gli 
animali  affetti  da  simile  o consimile  morbo. 

Fra  i mezzi  disinfettanti  si  considerano 
la  libera  ventilazione , la  calce , l' acqua 
di  calce,  le  fumigazioni  aromatiche,  la 
volatilizzazione  degli  olii  essenziali,  l'aceto, 
la  fiamma  del  fuoco,  il  nitrato  di  potassa, 
la  polvere  da  cannone,  il  liscivio  alcalino 
e caustico,  c finalmente  l'acqua. 

Con  l’ aria  libera  o la  ventilazione  non 
si  ottiene  l'intento  che  dopo  lungo  tempo, 
giacché  1'  ossigeno  dell'  aria  assai  lenta- 
mente fa  conoscere  la  sua  azione,  ed  è 
piuttosto  atta  a disseccare  gli  oggetti  che 
sono  stati  bagnati  colle  sostanze  disinfet- 
tanti. 

La  calce  viva  assorbe  l' acido  carbo- 
nico che  si  sviluppa  dai  corpi  in  putrefa- 
zione, o ne  ritarda  la  medesima  dissec- 
cando le  sostanze  sul  momento. 

L'  acqua  di  calce  ha  la  medesima 
azione,  e serve  per  l'imbiancatura  delle 
pareti. 

Le  fumicazioni  aromatiche  di  resine  o 
di  altre  sostanze  vegetabili  come  il  gine- 
pro , il  lauro  ec.t  non  servono  che  a cam- 
biare l’ odore  per  il  momento. 

La  volatilizzazione  degli  olii  essenziali 
di  canfora  e simili , serve  al  medesimo 
scopo  come  pure  l' aceto. 

La  fiamma  del  fuoco  non  allontana 
che  momentaneamente  i vapori  contagiosi. 

II  nitrato  di  potassa , come  la  polvere 
da  cannone  o da  fucile,  che  abbrucia  de- 
tonando, non  serve  che  a muovere  una 
corrente  d' aria. 

L' acqua  tanto  fredda  come  bollente 
non  fa  che  allontanare  i principii  conta- 
giosi senza  distruggerli. 

1 liscivi  alcalini  o caustici  distruggono 
la  sostanza  animale  c quindi  i principii 
contagiosi.  Questi  dunque  sarebbero  gli 
unici  che  si  potrebbero  adoperare  come 
disinfettanti. 


Gli  acidi  solforoso , nitroso , I'  acido 
nitrico  in  vapori , l' acido  idroclorico  o il 
cloro  sono  altresi  quelli  che  come  i liscivi 
distruggono  i principii  contagiosi.  Essi 
però  offendono  gli  organi  della  respira- 
zione. 

11  cloro  dunque  ed  i suof  preparati 
unendosi  coll'  idrogeno  delle  sostanze 
miasmatiche  sono  i più  pronti  ed  i più 
sicuri. 

11  processo  il  più  semplice  ed  il  meno 
dispendioso  é il  seguente. 

Si  prendono  quattro  parti  di  acido 
solforico  a 66  gradi  : e cinque  parti  di 
sai  comune  (idroclorato  di  soda)  sciolto 
in  quattro  parti  d'  acqua , e si  può  ag- 
giungere anche  una  parte  d' ossido  di  * 
manganese,  e cosi  ; 

ói\:  Acido  solforico  3 ij- 
Sai  comune  3 v. 

Acqua  comune  3 iv. 

Ossido  di  manganese  3 j. 

Introdotte  queste  sostante  i’  una  dopo 
l’ altra  in  un  vaso  di  terra , l'acido  solfo- 
rico decomponendo  l' idroclorato  di  soda, 
forma  un  deuto-solfato  di  soda,  l'acido 
idroclorico  cede  il  suo  idrogeno  all'  ossi- 
geno dell*  ossido  per  formare  dell'acqua, 
ed  il  cloro  si  sviluppa  puro  e libero.  Si 
possono  anche  prendere  cinque  parti  di 
acido  idroclorico,  ed  una  parte  di  peros- 
sido di  manganese  in  polvere,  e si  svi- 
luppa il  cloro  formandosi  nel  deposito  un 
protossido  di  manganese. 

Per  una  stalla  di  30  piedi  di  lunghez- 
za, sopra  18  piedi  di  larghezza,  e di  10  di 
altezza,  si  può  adoperare  10  once  di  acido 
idroclorico  e due  once  di  perossido  di 
manganese,  oppure  8 once  di  acido  sol- 
forico, dieci  once  di  sai  comune,  due 
once  d' ossido  di  manganese , e quattro 
once  d'acqua. 

Si  può  usare  l'acido  solforico  col  ni- 
trato di  potassa , si  adoperano  pure  il  clo- 
ruro di  sodio,  ed  il  cloruro  di  calcio. 
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Col  nome  ili  moccio,  cimurro,  piorin- 
rea,  morva,  ghianda  ec.,  si  vuole  indi- 
care una  malattia  contagiosa  , cronica , 
particolare  alla  specie  monofalangi , ca- 
ratterizzata da  prevalente  affezione  locale 
della  membrana  nasale  e da  infarcimento 
e durezza  delle  glandola  sottomascellari, 
la  quale  dopo  uno  spazio  di  tempo  più  o 
meno  lungo  termina  in  un'  affeziono  ge- 
nerale inguaribile. 

Il  moccio  per  la  sua  essenza  può  ma- 
nifestarsi per  doppia  origine,  e può  svi- 
lupparsi in  conseguenza  di  altre  precedute 
malattie,  o riprodursi  in  via  d'infezione; 
nel  primo  caso  chiamasi  moccio  o morra 
primitivo,  nel  secondo  comunicato.  Die- 
tro questa  differenza  d' origine  la  malattia 
appare  differente  non  nell’  essenza  e nei 
sintomi,  ma  nel  proprio  decorso. 

Onde  intendersi  bene  sul  valore  dei- 
runa  o l’altra  parola  di  cui  piaccia  servirsi 
per  nominare  questa  malattia  , conviene 
stabilire  che  chiameremo  moccio  morva, 
ciamurro  o cimurro  ec.  nei  monofolangi 
questa  malattia,  quando  però  1’  affezione 
presenti  i principali  e caratteristici  sin- 
tomi che  sono  : 

1»  Ingorgamento , infarcimento  o dura 
tumefazione  delle  glandule  linfatiche  sot- 
tomascellari. 

2°  Scolo  nasale,  come  suol  dirsi,  getto 
dalle  narici  o da  una  sola,  più  spesso 
dalla  sinistra,  ma  sempre  dalla  parte  corri- 
spondente alla  gianduia  ingorgata,  di  un 
liquido  denso  e giallognolo  verdicoio,  gru- 
moso che  si  attacca  all'  estremità  delle 
nari  in  forma  di  lucida  crosta. 

3°  Esulcerazione,  o da  prima  vesci- 
chette come  lenti  che  si  fanno  ulceri  con 
lembi  callosi  a fondo  lardaceo  sulla  mem- 
brana muceosa  che  veste  il  setto  medio 
delle  narici  e i turbinati  ; 

4°  Cambiamenti  nella  muccosa  nasale, 
facendosi  essa  di  color  pagliericcio  e qua  e 


là  pezzata  di  macchie  rossastre , poi  di  co- 
lor bleu  o plumbeo , e quindi  esulcerata. 

D'altronde,  non  presentando  gli  ani- 
mali tutti  i precitati  sintomi , ma  compa- 
rendone uno  dei  due  primi  od  anche  i 
due  primi  solamente , e che  manchi  il  ter- 
zo , 1’  animale  sarà  in  questo  caso  da  rite- 
nersi come  sospetto , ed  il  suo  stato  per 
dubbio.  D’  ordinario  comparisce  prima  il 
getto  e spesso  o contemporaneamente  il 
turgore  alla  gianduia;  ma  le  ulceri  ven- 
gono in  progresso,  e sono  quelle  appunto 
che,  indicando  la  nata  discrasia  nell'  orga- 
nismo animale,  confermano  ancora  il  vero 
carattere  della  malattia  in  discorso. 

Perlocbè  esistendo  semplicemente  lo 
scolo,  oppure  unito  al  turgore  della  gian- 
duia sotto  mascellare  non  potendosi  per  in- 
chiesta di  giudizio  commerciale,  scientifico, 
o sanitario  caratterizzare  la  malattia  vera- 
mente come  morva  o moccio,  dichiareremo 
essere  l'animale  affetto  soltanto  da  semplice 
ma  cronica  affezione  catarrale,  da  corizza 
cronica  ec. , oppure  riterremo  l' animale 
come  sospetto  di  moccio;  e appelleremo 
l'animale  realmente  affetto  da  moccio  o 
morva  allora  quando  la  malattia  presenti 
manifesti  e chiari  i precitati  sintomi  che 
la  caratterizzano. 

Mni»ma<oioicia.  — L'originario  svi- 
luppo di  questa  malattia,  dietro  la  concor- 
renza di  certe  interne  ed  esterne  predis- 
posizioni , non  di  rado  incomincia  allora 
quando  sia  cessata  in  conseguenza  di 
sfavorevoli  circostanze  l’irritazione  febbrile 
che  accompagna  la  corizza,  l’angina  catar- 
rale e gli  stranguglioni.  Il  flusso  nasale, 
fino  ad  ora  eguale  c mucoso,  spesso  è gial- 
liccio; diventa  fioccoso  e si  unisce  in  massr 
rappigliate  ecaseiformi;  il  tumore  glando- 
lare sottomascellare  perde  il  colore  e la 
sensibilità,  diventa  duro  ed  immobile;  la 
membrana  muccosa  del  naso  e la  congiun- 
tiva dell'occhio  si  fa  rosso-pallida  mac- 
chiata a strisce.  In  più  dei  casi  questa 
qualità  del  flusso  nasale  sembra  ancora 
più  degenerata , di  maniera  che  lo  scoli* 
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è molto  tenace  a si  attacca  all'  orlo  delle 
pinne  nasali  e prende  la  forma  di  lurida 
crosta,  mentre  il  tumore  linfatico  interma- 
scellare  diventa  scirroso.  Questi  cambia- 
menti si  fanno  maggiormente  notabili  allor- 
ché il  flusso  nasale  non  solo  cambia  di 
continuo  di  colore , ma  si  limita  ad  una 
sola  cavità,  e la  pituitaria  diventa  pal- 
lida e qua  e là  intarsiata  di  strisce  di  mac- 
chie rosse.  QSesto  stato  costituisce  l'inci- 
pienza  del  moccio , e diremo  che  l' animale 
è affetto  da  moccio  o morva  confermato, 
solamente  quando  il  mucco  nasale  si  faccia 
torbido , verdastro , bruno  e cenericcio,  e 
contragga  un  odore  ingrato  e d' indole 
talmente  acre  da  irritare  parzialmente  la 
pituitaria,  per  la  quale  si  producano  le 
vescichette  a forma  di  lenti  e che  si  con- 
vertano in  tante  ulceri  con  lembi  callosi 
e fondo  lardaceo. 

La  presenza  di  queste  esulcerazioni, 
oltre  l'estendersi  alla  muccosa  dagli  etmoidi 
e dai  turbinati  e rendere  la  medesima  tu- 
mefatta in  modo  da  cagionare  ostacolo  alla 
libera  respirazione,  facendosi  essa  ranto- 
losa e affannosa,  indicano  ancora  che  la 
malattia  si  è resa  generale  e che  è nata  la 
discrasia  dell'  intiero  organismo  animale , 
per  la  quale  ne  conseguita  l’ atrofia  e il 
dimagramento  con  pelo  dell'  animale  ge- 
neralmente rabbuffato;  e termina  quindi 
la  malattia  lentamente  colla  totale  con- 
sunzione e morte  dell'  ammalato. 

Differente  decorso  prende  il  male 
quando  si  sviluppa  nell'  animale  in  conse- 
guenza del  contagio.  Il  principio  della  ma- 
lattia in  molli  casi  si  annunzia  senza  verun 
contrassegno  febbrile,  tranne  la  più  o 
meno  sensibile  irritazione  della  pituitaria 
nasale  : in  altri  e più  di  frequente  é carat- 
terizzato, comunemente  verso  il  sesto 
giorno  dopo  l' infezione,  da  sintomi  feb- 
brili assai  manifesti,  i quali  durano  alle 
volte  uno  o più  giorni,  ed  in  alcuni  casi 
anche  diverse  settimane , nel  qual  tempo 
gli  animali  colla  testa  pendente , colle  pal- 
pebre socchiuse  cd  intumidite,  stanno 


taciti  e mesti,  respirano  celcremente,  c 
, mostrano  manifesta  disappetenza.  Nel  me- 
' desimo  tempo  gonfiano  anche  le  glandule 
linfatiche  sottomascellari  e formano  un 
tumore  rotondo  unilaterale , giacché  l' in- 
fezione prende  per  il  solito  una  parte  sola, 
' posta  sotto  la  mascella  inferiore  immobile, 
senza  dolore  e scirroso,  il  quale  arriva 
alla  grossezza  di  una  noce  ed  anche  più  ; 
la  membrana  schneideriana  diventa  rossa 
ed  ineguale  con  numerosi  bitorzoli  e stri- 
sce sanguigne  vescicolose,  e scola  comu- 
nemente dopo  quindici  giorni  un  umore 
chiaro  ed  acquoso,  che  dopo  alcuni  giorni 
prende  maggiore  consistenza,  diventa  di 
color  gialliccio , e più  tardi  si  fa  verde  e 
marcioso. 

In  seguito,  dopo  la  quarta  o la  sesta 
settimana,  compariscono  sulla  membrana 
muccosa,  specialmente  in  basso , lungo  il 
setto  nasale,  delle  pustole  o vescichette  che 
ingrossano  fino  ad  una  lenticchia,  conte- 
nenti un  umore  gialliccio  ; esse  poco  dopo 
si  rqmpono  e si  cambiano  in  ulceri  rotonde 
cancerose  con  orli  callosi  e con  fondo  pal- 
lido lardaceo.  Comunemente  si  osservano 
queste  ulceri  solamente  in  una  cavità  , 
spesso  si  coprono  di  una  crosta,  sotto  la 
quale  si  restringono,  guariscono,  e lasciano 
una  cicatrice  bianca , clic  non  di  rado  ha 
un  aspetto  di  stella.  Del  resto  eccettuati 
questi  cambiamenti  nuli'  altro  vi  ha  di 
morboso  da  osservare , la  digestione  si  fa 
regolarmente,  gli  animali  sono  allegri  ed 
apparentemente  ancora  robusti , mentre 
in  quelli  nei  quali  si  é sviluppato  il  moccio 
originariamente , allorché  appaiono  le 
ulceri,  dimostrano,  oltre  i già  nominati 
sintomi,  una  generale  affezione  cachettica. 

Nella  maniera  che  l'induramento  glan- 
dolare ed  il  flusso  nasale  continuano  per 
un  grande  spazio  di  tempo , e le  ulceri  o 
si  cicatrizzano  o lasciano  degli  spazi  bian- 
chi callosi,  o si  aumentano  o segregano 
una  materia  acre  che  corrode  e distrugge 
la  membrana  muccosa  non  solo,  ma  anche 
le  pareti  cartilaginee  ed  ossee  delle  cavità 
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nasali  e frontali , nell’  istesso  modo  di- 
venta la  respirazione  sempre  più  chiara- 
mente sbuffante  , il  flusso  nasale  sempre 
più  torbido,  cinericcio,  o si  mescolo  in- 
seguito a flusso  sanguigno  od  a piccole 
porzioni  di  sostanza  ossea  disciolta,  e man- 
da un  odore  ributtante.  Le  ulceri  per  lo 
più  si  approfondano,  diventano  pallide 
brune  o plumbee,  ma  più  spesso  sono 
piccole,  cave,  ripiene  di  marcia,  e simili  a 
renella  o a grani  di  miglio;  esse  vanno 
sempre  crescendo  e formano  delle  diffuse 
erosioni,  o dei  luoghi  superficiali  tutti 
esulcerati , e le  altre  parti  della  membrana 
muccosa  rimasta  intatta,  sono  floscie  e 
variegate. 

A poco  a poco  si  forma  un’  affezione 
generale  cachettica  che  non  di  rado  si  com- 
plica col  farcino,  i peli  si  arruffano,  le  ossa 
nasali  si  fanno  più  molli,  di  tempo  in  tempo 
la  respirazione  diventa  più  diffìcile , il  fiato 
puzzolente;  al  fodero,  allo  scroto,  alle 
palpebre,  ai  piedi  e ad  altri  luoghi  si  mo- 
strano dei  tumori  edematosi , le  glandule 
inguinali  si  gonfiano  e s' induriscono , la 
nutrizione  deperisce,  il  dimagramento  si  fa 
più  manifesto,  finché  finalmente  i sintomi 
della  febbre  astenico -sanguigna  mostrano 
il  vicino  discioglimento  organico. 

Il  d<-M>r«o  del  moccio,  se  si  sviluppa 
in  conseguenza  di  altri  mali,  è per  lo  più 
cosi  lento  da  durare  per  lo  spazio  di  alcuni 
anni,  per  cui  anche  i sintomi  si  cambiano 
a vicenda,  crescono  e diminuiscono,  e 
non  di  rado  simulano  una  apparente  guari- 
gione, come  accade  principalmente  in  una 
bella  e calda  stagione.  Al  contrario  in  un 
tempo  umido  e freddo  e dietro  un  cattivo 
trattamento  arriva  il  male  celcremente  al 
massimo  grado.  In  alcuni  periodi  si  perde 
il  flusso  intieramente  o per  la  maggior 
parte , ma  ritorna  tosto  dopo  uno  sforzato  , 
movimento  o nell' apparire  di  una  pessima 
temperatura;  un  simile  cambiamento  os- 
servasi anche  nella  mobilità , nella  durezza  ! 
e nella  gravezza  di  tumori  glandularì.  Non 
di  rado  prende  il  moccio,  sviluppatosi  dietro 
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contagio,  un  decorso  celere  ed  ineguale, 
giacché  tira  nel  più  forte  consenso  le  mem- 
brane muccose  delle  vie  aeree  e dei  bron- 
chi , ed  eccita  una  infiammazione  di  carat- 
tere maligno,  una  polmonia  mocciosa, 
che  diviene  celeremente  mortale , nella 
quale  i tumori  glandularì  o non  appari- 
scono, o svaniscono  sul  momento. 

Non  è raro  il  vedere  questa  malattia 
nel  suo  più  lento  decorso,  di  sovente  dare 
origine  allo  sviluppo  del  farcino , come 
quest'  ultimo  può  cambiarsi  col  moccio. 

La  conoscenza  di  questa  malattia  non 
è sempre  facile  a farsi,  ed  in  nessun  caso 
si  deve  trascurare  il  più  minuto  esame. 

Mancano  non  di  rado  or  l' uno  or  l'altro 
dei  caratteri  del  moccio,  quantunque  si 
conosca  essere  il  male  deciso  ; come  ad 
esempio  si  danno  cavalli  mocciosi  senza 
alcuno  ingrossamento  sottomasccllare;  in 
altri  non  appariscono  ulceri  di  sorta  alcuna, 
giacché  le  medesime  o sono  già  cicatriz- 
zate , oppure  sono  cosi  in  alto , che  l' oc- 
chio non  può  vedere  ; in  alcuni  non  si  ri- 
scontra flusso  nasale,  e si  danno  anche 
casi  ove  lo  scolo  non  ha  luogo , in  cui  infi- 
nite sono  le  ulceri  corrodenti  ed  induriti 
i tumori  glandularì,  e la  malattia  è già  al 
massimo  grado , e vicino  l' animale  al  suo 
scioglimento.  Molte  volte  i tumori  glandit- 
larì  sono  molto  dolorosi  ed  i negozianti 
dei  cavalli  o cozzoni  non  mancano  di  met- 
tere in  uso  tutti  gli  artifizi , onde  nascon- 
dere la  presenza  del  male , cercando  essi 
di  calmare  possibilmente  i fenomeni  della 
malattia  e di  renderli  non  conoscibili,  o 
di  presentare  i sintomi  sotto  tutt'  altro 
stato  insignificante  e non  pericoloso. 

Egli  è quindi  necessario  un  esame 
molto  esatto  degli  osservati  abnormi  feno- 
meni, e la  cognizione  delle  circostanze, 
onde  poter  dare  un  giusto  giudizio.  Non 
di  rado  in  un  caso  contenzioso  si  tratta  di 
sapere,  se,  dopo  la  morte  spontanea  o 
procurata,  un  cavallo  sia  stato  moccioso, 
onde  fare  constatare  l' esistenza  della  ma- 
lattia in  simili  animali  che  furono  uccisi 
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per  moccio;  ma  anche  i cambiamenti  che 
si  trovano  nella  sezione  sono  diversi  se- 
condo la  durata,  il  grado  e la  complica- 
zione del  male. 

Nella  Nprroaeopin  alle  parti  che  de- 
vono con  tutta  esattezza  essere  prese  in 
esame,  appartengono  principalmente  le 
membrane  muccose  delle  cavità  nasali 
aperte  a seconda  della  linea  mediana , e i 
guasti. 

Onesti  si  riscontrano  nella  testa,  al 
setto  cartilagineo, ai  turbinati,  all’etmoide, 
alle  cavità  mascellari  e frontali , alle  glan- 
dille  linfatiche  del  collo,  della  trachea  c 
dei  polmoni. 

Per  lo  più  trovasi  la  membrana  muc- 
cosa  in  più  luoghi  distrutta,  ulcerata,  co- 
perta di  piccolissime  ulceri  migliari , o si- 
mili a piccoli  grani  d' orzo,  in  altre  parti 
protuberanze  tubercolari , bianche  cicatrici 
o piccole  callosità  in  forma  di  strali  o di 
stella  di  un  colore  bianco , qua  e là  la  su- 
perfìce  spalmata  di  materia  marciosa , le 
piccole  fogliuzze  ossee  ammollite,  spumo- 
se, in  parte  distrutte,  e cariate  nelle  cellule 
etmoidali;  e nelle  altre  cavità  ossee  tro- 
vansi  qua  c là  delle  raccolte  di  marcia  fluida 
o rappigliata , che  molte  volte  riscontransi 
semplicemente  in  alto  fra  le  ossa  nasali  ed 
il  setto  cartilagineo-osseo.  Se  la  malattia 
ha  durato  per  lungo  tempo,  questi  pertur- 
bamenti od  alterazioni  sono  ancora  più 
considerevoli  ; intieri  pezzi  del  setto  nasale 
trovatisi  distrutti;  le  cavità  ossee  ripiene 
di  una  grande  quantità  di  marcia  degene- 
rata; i polmoni  tesi,  pallidi,  tubercolosi, 
di  sovente  disorganizzati  con  indurimento 
o piccoli  tumorelii;  la  membrana  muccosa 
della  trachea  coperta  di  sostanza  marciosa, 
in  un  luogo  o nell’altro  distrutta;  il  fegato 
ed  i reni  ammolliti  e marciosi;  raccolte 
acquose  e trasudamenti  linfatici  nella  ca- 
vità del  petto  e dell’addome , e molte  volte 
ancora  fra  le  membrane  del  cervello  e del 
midollo  spinale. 

Rtioioffi*  <*  .%'naofteBia.  — La  forma- 
zione del  moccio  dipende  da  certe  circo- 


stanze che  cagionano  uno  stato  morboso 
catarroso-linfotico  del  sistema  glandolare, 
e specialmente  di  quelli  inviluppi  glandu- 
lari  che  sono  organicamente  concatenati 
colla  membrana  muccosa  delle  cavità  na- 
sali. Si  osserva  in  pratica  che  fra  i cavalli 
a preferenza  sono  disposti  allo  sviluppo 
della  malattia  quelli  che  dipendono  da  una 
razza  volgare  e sono  forniti  di  una  floscia 
costituzione,  di  lunghi  e rozzi  peli,  op- 
pure quei  cavalli  che  sebbene  posseggano 
alcuni  caratteri  di  nobile  discendenza,  pure 
palesano  un  evidente  imbastardimento , o 
sono  troppo  giovani  o troppo  vecchi , ma- 
laticci o soggetti  ai  disordini  della  dige- 
stione c della  secrezione  biliosa  ; final- 
mente i discendenti  da  stalloni  troppo 
avanzati  in  età , cachettici , di  tempera- 
mento linfatico  e già  sospetti  per  malattie 
glandulari, catarrose,  erpetiche,  mocciose 
o farcinose.  Nelle  regioni  ove  dominano 
di  frequente  gli  stranguglioni  e la  corizza 
in  dipendenza  dei  cambiamenti  atmosferi- 
ci , sembra  quivi  anche  formarsi  la  dispo- 
sizione al  moccio  ; come  pure  questa  dis- 
posizione può  essere  prodotta  anche  dal 
passaggio  in  un  clima  insolito,  dall'aria 
impura  e corrotta  delle  stalle , dalla  poca 
nettezza  della  cute,  dalla  debolezza  degli 
organi  digestivi,  dai  foraggi  duri,  legu- 
minosi, acidi,  dai  cattivi  alimenti  in  gene- 
re, dalle  fatiche  eccessive , e dalla  depres- 
sione dell'  energia  vitale  per  mezzo  di 
straordinarie  evacuazioni  debilitanti , co- 
me dai  salassi,  purganti,  e rivcllenti.  Una 
disposizione  ancora  più  prossima  per  lo 
sviluppo  del  male  trovasi  in  tutte  qjielle 
affezioni  croniche  ulcerose,  ove  si  racco- 
glie molta  materia  icorosa , che  portata 
in  circolo  dai  vasi  assorbenti,  è troppo 
differente  per  essere  da  loro  assimilata,  e 
porta  quindi  un’effettiva  acredine  negli 
umori  linfatici,  come  le  piaghe  ulcerose, 
le  ulceri  del  garese,  l'esantema  scabbioso, 
le  malandre  invecchiate,  le  suppurazioni 
in  organi  diversi , finalmente  tutte  quelle 
1 affezioni  catarrali  e linfatiche  che  sono 
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cosi  comuni, come;  la  corizza,  gli  strangu- 
glioni, l'angina,  la  polmonia  catarrale,  e 
che  terminano  in  mali  cronici  in  conse- 
guenza delle  crisi  imperfette,  le  quali  già 
da  principio  si  confondono  coll'incipiente 
moccio  o morva.  Ma  ove  sieno  precedute 
circostanze  di  tale  natura,  che  si  riferiscono 
ai  comuni  morbosi  indussi  admosferici,  e 
alle  altre  cagioni  che  favoriscono  il  raf- 
freddamento e la  prevalente  irritazione 
delle  membrane  muccose  delle  vie  aeree, 
ivi  si  troverà  la  disposizione  più  prossima 
allo  sviluppo  del  male. 

Fino  dai  tempi  di  Lafosse  e Viborg  le 
opinioni  che  dichiararono  la  sede  di  que- 
sta malattia,  ora  nel  cervello,  ora  nei  pol- 
moni, ed  ora  nel  fegato  e nella  milza,  sono 
per  la  più  parte  sparite,  sebbene  non  sia 
ancora  scoperta  la  natura  della  cosi  chia- 
mata acredine  mocciosa , che  si  presenta 
metastatica,  ora  in  un  luogo  ed  ora  nel- 
l’altro. La  malattia  secondo  le  indagini 
de' succitati  autori  ha  principalmente  la 
sua  sede  nella  membrana  muccosa  del 
naso  e nelle  glandole  linfatiche , che  ser- 
peggiano su  quelle  membrane.  Essa  è evi- 
dentemente da  principio  un'  affezione  lo- 
cale che  si  è sviluppata  per  il  contagio 
moccioso,  ed  è al  contrario  già  da  principio 
un'  affezione  generale  se  si  è manifestata 
per  la  concorrenza  di  alcuni  movimenti 
occasionali  ; nel  quale  ultimo  caso  prece- 
dono al  moccio  dichiarato  i fenomeni  dcl- 
l'adenile  sospetta , degenerata  o maligna. 
Ciò  nulla  ostante  la  particolare  natura  della 
malattia , o la  più  prossima  serie  dei  cam- 
biamenti chimici  ed  organici  che  formano 
la  sua  essenza,  è finora  rimasta  un  oggetto 
di  più  lontane  fatiche  e speculazioni. 

l’ur  nonostante  si  vuole  caratterizzare 
il  moccio  per  una  malattia  generale,  inte- 
ressante l' intiera  economia  animale,  spe- 
cifica, virulenta  c che  si  trasmette  negli 
altri  animali  che  la  possono  ricevere  per 
inoculazione  e per  infezione. 

Sulla  natura  del  virus  morboso,  quan- 
tunque oscura,  furono  emesse  varie  u di- 


verse opiniuui,  ma  che  noli  possiamo  rite- 
nerle che  come  ipotetiche  (ino  a convali- 
data certezza. Viborg,  seguendo  l'opinione 
di  Bourgclat,  ritiene  essere  riposta  nella 
discrasia  sanguigna  ; Dupuv  nella  caches- 
sia tubercolosa,  ma  essa  non  è causa  della 
malattia,  sibbene  prodotta  dal  moccio  in- 
veterato ; Waidinger  nella  esuberante  os- 
sidazione del  mucco  segregalo  ; in  fine  poi, 
dopo  tanti,  Hossi  pensa  che  esista  nella 
morva  un  principio  materiale  cioè  il  cia- 
nogeno, che  introdotto  nella  circolazione 
si  unisca  all’  idrogene  del  sangue  venoso 
c formi  cosi  f acido  cianidrico , alla  pre- 
senza del  quale  devono  essere  attribuiti 
tutti  i fenomeni  patologici. 

D' ordinario  il  moccio  rappresenta  una 
malattia  sporadica  dipendente  in  parte 
dagli  influssi  esterni  nocivi  che  agiscono 
ugualmente  su  molti  animali,  c producono 
l'adenite  epizootica,  ed  in  parte  dal  con- 
tagio che  attacca  una  grande  porzione  di 
animali,  e prende  quindi  la  forma  di  una 
contagione;  c tanto  Luna  come  l'altra 
accadono  di  sovente  nei  tempi  di  guerra, 
nei  cavalli  d' armata  durante  le  marcio  o 
sul  campo  di  battaglia. 

La  potenza  attaccaticcia  del  moccio 
quantunque  da  alcuni  sia  stala  e per  lungo 
tempo  tenuta  persino  come  cosa  imma- 
ginaria , pure  qualunque  osservazione  in 
contrario  non  potrebbe  essere  che  priva 
di  fondamento , c quindi  pericolosa  e ca- 
pace di  funeste  conseguenze  per  rapporto 
alla  polizia  veterinaria  ed  alla  zooiatria  le- 
gale , perchè  in  perfetta  contradizione  con 
le  infinite  osservazioni  ed  esperienze  ri- 
petute da  tutte  le  scuole,  dalle  quali  ri- 
sulta evidentemente  che  la  morva  si  tras- 
mette per  inoculazione  e per  infezione. 

Che  poi  il  pericolo  della  potenza  con- 
tagiosa sia  stato  portalo  oltre  i conimi  del 
vero  e dei  limitali  timori,  tanto  negli  ani- 
mali come  nell'uomo,  non  fa  mestieri  il 
negarlo. 

Egli  è indubitato  in  molli  casi  essersi 
, trovali  in  comunione  di  cavalli  mocciosi 
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molti  e molti  sani  senza  essere  accaduto 
contagio  veruno.  Questo  fatto  però  non  è ( 
una  prova  sufficiente  per  asserire  il  con- 
trario, giacché  circostanze  individuali  pos- 
sono essere  favorevoli  alla  non  suscettibi- 
lità del  fomite  contagioso  ; d'  altronde  in 
molti  altri  casi  la  contagione  si  effettua , 
e secondo  gli  esperimenti  di  Viborg  non 
solo  per  il  flusso  nasalo  impregnato  dal 
contagio , ma  ancora  le  lacrime,  I'  orina , 
la  saliva,  il  sudore  ed  il  sangue  operar 
possono  l'infezione  non  solo  per  il  con- 
tatto loro  colla  membrana  muccosa  nasale, 
e per  mezzo  della  iniezione  nelle  vene , 
ma  pur  anche  colla  frizione  in  una  parte 
cutanea  di  recente  ferita.  Esse  sostanze 
però  perdono  tosto  la  facoltà  attaccaticcia, 
come  pure  la  sostanza  mocciosa;  per  l’in- 
flusso del  calorico  e della  libera  ventila- 
zione. 

Quanto  più  il  male  si  avvicina  al  grado 
estremo,  tanto  più  intensa  diventa  la  po- 
tenza attaccaticcia  del  moccio  e degli  altri 
umori. 

Il  moccio  non  appartiene  solamente 
alle  malattie  contagiose,  ma  ben  anche  a 
quelle  ereditarie , di  maniera  die  i cavalli 
che  furono  prodotti  da  stalloni  mocciosi , 
o furono  dati  alla  luce  da  simili  giumente, 
più  presto  o più  tardi,  e dietro  minutissimi 
influssi  esterni,  vengono  a cadere  in  simile 
malore  ; anzi  l’esperienza  insegna  che  pu- 
ledri di  madri  mocciose  fanno  conoscere 
già  dalla  nascita  una  cattiva  costituzione 
della  membrana  muccosa  nasale.  Il  moccio 
adunque  che  riconosce  questa  origine, 
si  sviluppa  da  principio  con  una  adenite 
soggetta  a facile  recidiva,  o con  un  conti- 
nuo c semplice  scolo  moccioso,  o con  in- 
durimento della  gianduia  sottoroascellare , 
come  ancor  io  ho  veduto  tenendo  dietro 
ad  un‘caso  consimile,  in  cui  i veri  carat- 
teri di  morva  confermata  non  comparvero 
fino  all’età  del  quarto  anno. 

Il  moccio  o morva  costituisce  un  mor- 
bo specifico  e proprio  delle  sole  specie 
mouofalangi,  di  modo  che  lo  stesso  con- 


tagio morboso,  anche  innestato  ad  altre 
; specie  di  animali,  non  vi  produce  l’identica 
adesione  linfatica  scrofolosa,  ma  vi  agisce 
come  veleno  animale  cagionando  sul  luogo 
dell’innesto  una  flogosi  settica,  con  tumori 
non  dissimili  da  quelli  carbonchiosi. 

Nella  razza  umana  si  è detto  che  i’  in- 
nesto della  materia  mocciosa  non  produce 
che  una  affezione  locale  e consimili  scon- 
certi come  quelli  accennati  degh  altri  tutti 
animali  domestici. 

Questa  opinione  creduta  positivaè  quel- 
la sola  che,  quantunque  propugnata  da  non 
pochi  fino  da  tempo  indietro,  pure  ha  sem- 
pre prevalso  ed  ha  fatto  credere  che  il  con- 
tagio di  questa  forma  non  fosse  trasmissi- 
bile nell’uomo,  e quasi  si  riteneva  che  non 
si  potesse  o non  si  dovesse  neppure  temere 
della  iniezione  e inoculazione  di  detto  con- 
tagio. Oggi  però  accurate  osservazioni, 
studiose  indagini,  i tanti  ripetuti  infausti 
esempi  accaduti  in  moltissimi  disgraziati, 
pieni  di  fiducia  del  non  credere  la  tras- 
missibilità di  detto  contagio  nella  umana 
razza  , ci  hanno  fatti  certi  di  dovere  te- 
mere le  insidie  del  medesimo  al  pari  di 
tanti  altri  che  straziano  la  nostra  vita  cd 
esistenza , come  avvenir  può  in  quei  bruti 
che  primitivamente  ne  sono  colpiti. 

Innumerevoli  sarebbero  i fatti  citati  che 

10  potrei  riportare,  incalcolabile  il  numero 
degli  autori  che  questa  verità  sanziona- 
rono, infinite  poi  le  opinioni  sulle  quali 
appoggiano  con  fatti  alla  mano  le  loro 
asserzioni,  ma  tutto  per  brevità  passerò 
sotto  silenzio , e narrerà  le  cose  auten- 
tiche e generali  soltanto  di  quanto  per  po- 
sitivo ritener  si  possa  intorno  alla  tras- 
missibilità del  contagio  morvoso  dai  mo- 
nofalangi all'uomo. 

Prima  di  tutto  è un  fatto  costante  che 

11  moccio  o la  morva  confermata  ed  il  far- 
cino avanzato  in  alto  grado  non  costitui- 
scono malattìe  distinte  o forme  diverse  per 
la  natura  ed  essenza  delia  malattia  ; ma  sib- 
bene  una  sola  e medesima  affezione  ; in- 
fatti nel  cavallo  accade  di  vedere  froquen- 
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temente  una  di  queste  forme  succedere 
o complicarsi  all'altra,  e la  necroscopia,  | 
e la  patologia  umana  ancora  presentano 
numerosi  fatti  in  appoggio  di  queste  as- 
serzione. 

Delle  asserzioni  intorno  alla  trasmissi- 
bilità del  contagio  moccioso,  che  oggi- 
giorno  si  vogliono  tanto  chiare,  spetta  ; 
l' onore  a Rayer  per  avere  definitivamente 
stabilito  in  Francia  resistenza  dell'affezione 
morvosa  nell'uomo,  e di  avere  in  mezzo 
alle  confusioni  d'idee  che  vigevano,  solleci- 
tate tutte  le  ricerche  in  virtù  delle  quali 
può  oggigiorno  tracciarsi  la  storia  quasi 
perfetta  di  questa  singolare  trasmissibilità 
della  malattia  nell’uomo. 

Infine  poi  per  le  conclusioni  che  hanno 
prodotto  le  lunghissime  e tanto  contrariate 
discussioni  sostenute  in  Francia  intorno 
a questo  tanto  importante  argomento,  e 
in  virtù  del  gran  numero  di  fatti  stabiliti 
in  un  modo  assai  positivo,  siamo  indotti  a 
ritenere  positivamente: 

4°  Che  la  morva  non  si  presenta  mai 
spontanea  nell'  uomo , ma  unicamente  per 
contagio,  manifestando  caratteri  anatomici 
e sintomi  a lei  esclusivamente  proprj , ma 
che  però  hanno  molta  analogia  con  l'azio- 
ne del  cavallo. 

2°  Che  questa  malattia  non  somiglia 
ad  alcuna  di  quelle  che  compariscono  spon- 
tanee nella  razza  umana. 

3°  Che  in  tutti  i casi  nei  quali  è stala 
osservata,  è avvenuto  di  accertarsi  che 
essa  era  stata  trasmessa  per  infezione  o 
per  inoculazione  dal  cavallo  all’  uomo , e 
dall'uomo  all'uomo. 

4°  Che  in  tutti  i casi  in  cui  il  pus  mor- 
voso  o farcinoso  è stato  inoculato  dall'uo- 
mo  ai  solipedi,  si  è veduto  nascere  e svi- 
lupparsi in  questi  ultimi,  l'unao  l'altra 
forma  dell' affezione  morvosa. 

5°  Che  il  contagio  della  morva  non  è 
assoluto  , necessario  , e senza  dubbio  agi- 
sce in  virtù’di  un’attitudine  speciale,  ma 
nessuna  circostanza  esterna  o individuale 
fa  che  (lussano  determinarsi  i casi  nei 


quali  esso  agirà , e quelli  nej  quali  non 
agirà. 

6“  Che  la  malattia  non  si  è sviluppata 
che  dopo  un  contatto  intimo  e prolunga- 
tissimo, come  in  individui  impiegati  in 
infermerie  veterinarie , e incaricati  della 
medicatura  dei  cavalli  infermi,  o che  han- 
no 1'  abitudine  di  dormire  nella  loro  scu- 
deria ; talaltra  volta  rapporti  brevissimi, 
passeggierì , sono  stati  bastanti  a determi- 
nare la  trasmissione  della  malattia. 

7°  Che  quantunque  si  leggano  molti 
fatti  in  proposito  di  individui  che  con- 
trassero la  malattia  per  assistenza  fatta 
ad  alcuni  uomini  da  questo  morbo  ma- 
lati , o per  avere  nella  sezione  cadave- 
rica toccate  le  parti  ove  la  morva  ar- 
reca maggiori  guasti , pur  tuttavia  lo 
stato  attuale  della  scienza  ci  fa  cono- 
scere che  la  trasmissione  per  infezione 
da  uomo  a uomo  non  sia  bene  dimostrata, 
e che  nuovi  e più  chiari  fatti  siano  neces- 
sari per  farla  ammettere. 

8°  Che  l'incubazione,  quantunque  nul- 
la di  positivo  possa  attualmente  stabilirsi, 
sia  da  quindici  giorni  a tre  mesi  per  il 
farcino,  e che  possa  durare  ancora  di- 
versi soni  per  la  morva  ; ma  però  queste 
proporzioni  non  sono  abbastanza  fondate 
per  poterle  accettare  coinè  vere. 

9“  Che  la  materia  virulenta  di  un  ca- 
vallo morvoso  vivente  o morto  si  può  in- 
trodurre nel  corpo  umano  per  mezzo  di 
una  puntura,  di  un  taglio,  di  una  scorti- 
catura, e di  una  qualunque  soluzione  di 
continuità,  e di  un  semplice  denudamento 
del  derma.  Così  un  veterinario  tagliandosi 
con  arnesi  imbrattati  di  materia  del  caval- 
lo morvoso,  come  un  palafreniere  eoi  rice- 
vere sopra  una  piaga , o sopra  una  scorti- 
catura che  abbia  sulla  mano,  la  materia 
dello  scolo  nasale , o il  pus  proveniente'da 
un  bottone  farcinoso , può  contrarre  il 
contagio. 

In  altri  casi  poi  f assorbimento  è sem- 
brato operarsi  dietro  il  semplice  contatto 
della  materia  virulenta  colla  pelle  o meni- 
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branu  olluiliva  od  oculare.  Inliiic  è am- 
messo unanimemente  che  la  materia  del 
flusso  nasale  , e il  pus  delle  pustole,  dei 
bottoni  farcinosi , delle  ulceri  c degli 
ascessi  hanno  la  proprietà  di  riprodurre 
la  malattia  per  inoculazione. 

Terapia.  — Per  quanto  studio  siasi 
impiegato  onde  trovare  un  adattalo  metodo 
di  cura , non  si  è potuto  finora  lissare  al- 
cuno apparato  terapeutico  sicuro  e speci- 
fico contro  una  tale  malattia.  Fu  quindi 
il  moccio  dichiarato  da  molti  veterinari 
come  inguaribile,  mentre  da  altri  si  so- 
stiene la  di  lui  guarigione,  appoggiata 
dal  racconto  di  felici  esperimenti , che 
appartengono  senza  dubbio  ai  molli  rari. 
Se  il  moccio  è arrivato  a quel  grado  , nel 
quale  le  ulceri  abbiano  già  attaccato  le 
superiori  pareli  delle  pinne  nasali,  ciò 
che  danno  a conoscere  colla  respirazione 
sbollante,  se  sicno  già  seguite  conside- 
revoli alterazioni  nelle  membrane,  nelle 
cartilagini , e nelle  ossa  ; allora  è già  esi- 
stente e complicata  una  affezione  polmo- 
nalc,  c deciso  lo  stato  cachettico,  e non  vi 
ha  più  luogo  ad  intraprendere  una  cura. 

Ma  si  può  al  contrario  aspettarsi  qual- 
che cosa  da  un  attivo  trattamento , allor- 
ché il  male  si  trova  nel  suo  primo  grado 
ili  sviluppo  c sia  nato  di  recente  per  mezzo 
del  contagio  c non  vi  sia  complicata  alcuna 
cachessia.  Simili  casi  furono  quelli  contro 
i «piali  certi  rimedi  si  sono  prestati  con 
ottimo  successo,  Ira  i quali  principalmente 
tengono  luogo,  l'ammoniaca,  i vapori  di 
sai  nitro,  i preparati  antimoniali,  l'etiope 
minerale , il  cinabro , il  calomelano , il 
sublimato,  l' assa  fetida,  la  valeriana  e 
cose  simili.  Ma  tali  guarigioni  ottenute 
sono  molto  rare,  e seppure  è da  credersi, 
vuoisi  che  più  di  frequente  siansi  ottenute 
in  cavalli  abbandonati  affatto  alla  ua tura, 
e lasciati  in  balia  di  sé,  e in  un  pascolo, 
esposti  a tutte  le  vicende  atmosferiche. 

Sono  stali  ancora  provali , successiva- 
mente c simultaneamente,  nella  cura  dei- 
1'  adozione  morvosa,  confermala  ma  inci- 


piente, i purganti,  i diuretici,  i sudoriferi, 
gli  antisettici,  i tonici,  gli  alternanti,  i nar- 
cotici, c moltissimi  altri  medicamenti,  ma 
però  -disgraziatamente  la  .medicina  è riu- 
scita sempre  impotente.  Si  è tentato  lo 
zolfo,  la  fuliggine,  l’antimonio  ed  erbe 
aromatiche  insieme  : il  calomelano  inter- 
namente ed  esternamente  ; alla  gianduia 
ingorgata , le  frizioni  mercuriali , semplici 

0 unite  all'iodio;  il  sublimato  corrosivo 
da  a 50  grani  internamente , l’ arse- 
nico da  41  a 15  grani;  i vapori  nitrosi 
col  nitro  e 1'  acido  solforico  ; 1'  acido- 
pirolegnoso;  il  creosoto;  l'acido  solforico; 

1 cloruri  in  genere  a varie  dosi,  sciolti 
nell'acqua  e somministrati  .internamente 
replicate  volte  al  giorno;  havvi  ehi  sug- 
gerisce essere  da  teutarsi  i purganti  uniti 
ai  tonici  e ai  composti  ammoniacali,  il 
mercurio  ad  alte  dosi  ; il  solfato  di  chi- 
nina a dosi  crescenti , l' iodio  e i suoi 
composti , e quindi  pazientemente  tentare 
converrebbe  la  cura  con  le  acque  salsoio- 
diche, sì  internamente  che  in  bagno. 

Esternamente  poi  le  ulceri  si  possono 
detergere  con  iniezioni  di  acqua  di  calce, 
colla  soluzione  di  cloruro  di  sodio  in 
mezza  oncia  con  una  libbra  d'  acqua  ; e 
per  correggere  la  troppo  abbondante  se- 
crezione mocciosa  è stata  adoperata  la  pol- 
vere  di  carbone,  in  fine  le  iniezioni  con 
creosoto  allungato  con  moltissima  acque. 

Ma  quando  poi  le  ulceri  morvose  oc- 
cupassero, come  abbiamo  detto,  la  parte 
superiore  delle  cavità  nasali  ed  avessero 
portala  la  disorganizzazione  delle  vicine 
ossa  e cartilagini,  il  che  si  riconosce  dul- 
f icore  aggrumate  cruento  e fetente,  come 
da  scorgibile  generale  cachessia , si  trala- 
scerà  ogni  cura  che  tornerebbe  infrut- 
tuosa e dannosa  alla  facilissima  propaga- 
zione , e si  procederà  immediatamente 
all’uccisione  dell'ammalato. 

l'ruoiaoNi.  — Le  misure  prolilalticbe 
elio  dovranno  impiegarsi  per  gli  animali 
consisteranno  : , 

1°  Scuderie  spaziose  e sulliuoiite- 
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mente  esposte  alla  luce  , per  cui  1'  aria  sia 
frequentemente  rinnovata,  che  siavi  con- 
servata la  massima  nettezza , c lo  strame 
per  la  lettiera  cambiato  soventemente. 

2°  I cavalli  morvosi  o sospetti  saranno 
immediatamente  isolati  e dovranno  rice- 
vere un  nutrimento  sufficiente  e sano,  e, 
se  è possibile  praticarlo , le  mangiatoie  do- 
vranno essere  situate  nel  mezzo  della  scu- 
deria. • 

I cavalli  non  dovranno  essere  sover- 
chiamente affaticati  nè  tampoco  rimanere 
per  lungo  tempo  nell’assoluto  riposo. 

3°  1 cavalli  morvosi  dovranno  essere 
di  frequente  visitati  dal  veterinario , e 
quando  la  malattia  sia  giunta  a un  periodo 
tale  da  essere  giudicata  inguaribile,  l'ani- 
male sarà  immediatamente  ammazzato  in 
un  luogo  particolare,  e i pezzi  del  cada- 
vere degli  animali  morvosi  non  potranno 
essere  adoperati  in  veruna  industria,  e 
dovranno  essere  rigorosamente  osservate 
tutte  le  cautele  profilattiche  raccomandate 
negli  strangoglioni  maligni , nella  polmo- 
nea  delle  bovine,  nella  febbre  antracica, 
e nella  peste  bovina,  perciò  che  appar- 
tiene al  cadavere,  agli  oggetti  e luoghi  a 
fui  serviti. 

4"  1 cavalli  attaccati  o solamente  so- 
spetti di  morva  o farcino , non  dovranno 
esporsi  alla  vendita  e molto  meno  saranno 
impiegati  in  servizio  qualunque  e condotti 
per  le  pubbliche  vie. 

5°  Le  infermerie  destiriatc  agli  animali 
morvosi  dovranno  essere  isolate , e non 
contenere  altri  animali  sani.  Esse  devono 
essere  salubri  e sufficientemente  spariose 
onde  la  cura  e le  medicature  riescano  facili. 

6°  Le  scuderie  e le  altre  località  nelle 
quali  avranno  soggiornato  animali  malati 
o solamente  sospetti , non  dovranno  rice- 
vere nè  continuare  ad  alloggiare  animali 
sani,  se  prima  non  saranno  state  ventilale 
e purificate.  Queste  disposizioni  sono 
ugualmente  applicabili  alle  carrozze,  e ai 
finimenti  tutti  in  genere  che  hanno  avuto 
contatto  con  detti  animali. 
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Siccome  la  profilassi  della  morva  ri- 
I guarda  tanto  gli  animali  che  l’uonio  cosi 
a questo  : 

1°  Sarà  vietato  di  dormire  nelle  scu- 
derie ove  si  trovassero  animali  solamente 
sospetti  di  morva,  e per  conseguenza  d’in- 
fermiere avrà  una  camera  che  non  co- 
munichi colla  scuderia,  e nessuno  oggetto, 
che  abbia  servito  agli  animali  malati , do- 
vrà essere  depositato  nella  camera  dell'in- 
fermiere. 

2°  Non  saranno  ammessi  come  infer- 
mieri quegli  uomini  clic  abbiano  delle 
crepature  alle  mani , delle  scorticature , o 
delle  piaghe;  e gli  infermieri  durante  il 
loro  servizio  dovranno  essere  coperti  da 
lunga  cappa,  ed  avere  i piedi  e la  parte 
inferiore  delle  gambe  preservati  contro  il 
contatto  dello  strame  del  suolo. 

3°  Gli  infermieri  dovranno  lavarsi  le 
mani  e il  viso  subito  dopo  la  medicatura  ; 
e ogni  infermiere  non  farà  mai  più  di  tre 
guardie  per  settimana. 

4°  Tutto  ciò  che  serve  per  la  medica- 
tura dovrà  spesso  lavarsi  con  una  solu- 
zione di  cloruro  di  calcio. 

5°  Chiunque  si  farà  una  puntura , o si 
ferirà  con  uno  strumento  o con  qualunque 
altro  oggetto  imbrattato  con  materia  mor- 
vosa,  o che  resti  imbrattato  con  materie 
morvose  si  laverà  subito  con  acqua  della 
predetta  soluzione  di  calce,  e cose  si- 
mili. 


TIMI  rOLMOMASUi. 


Sotto  il  nome  di  tisi,  etisia,  labe, 
consunzione  dei  polmoni,  lisi  polmonare, 
tisi  tubercolosa,  lisi  scrofolosa,  vuoisi  si- 
gnificare l’ estenuazione , la  magrezza , la 
consunzione  nella  (piale  si  riducono  gli 
animali  per  le  affezioni  di  vari  visceri; 
ma  più  specialmente  per  la  cronica  al- 
terazione organica  del  parenchima  pol- 
monare. Con  tale  intendimento  verreb- 
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Itesi  a contare  tante  etisie  quante  sono  le 
affezioni  tutte  differentissime  degli  organi 
che  presentar  potessero  per  sintomo  gene- 
rale l'emaciaziono , il  marasmo,  la  consun- 
zione e in  line  che  ne  accadesse  la  morte. 

Oggigiorno  però  il  linguaggio  medico 
veterinario  ha  ristretto  in  modo  tale  il  signi- 
ficato, che  chiama  etisia  quell'affezione  sol- 
tanto alla  quale,  oltre  la  diminuzione  delle 
forze,  della  grassezza,  e consunzione  del- 
l'animale, ne  conseguita  la  sede  della  le- 
sione organica  nei  polmoni,  determinata 
dallo  sviluppo  di  un  prodotto  accidentale 
chiamato  tubercolo. 

Non  è nostro  divisamento  di  abbattere 
l'opinione  di  coloro  che  crederono  appli- 
care la  voce  di  etisia  a tutte  le  corruzioni 
dei  vari  visceri  che  conducono  a morte, 
ma  sibbene  di  voler  parlare  soltanto  della 
tisi  polmonare,  essendo  essa  che  mag- 
giormente importa  di  conoscere,  per- 
chè la  più  frequente  non  solo,  ma  che 
può  osservarsi  estesa  sopra  un  considere- 
vole numero  di  animali  di  ogni  specie,  di 
ogni  età,  in  conseguenza  di  proprie  pre- 
disposizioni morbose , o di  precedenti  af- 
fezioni polmonari,  catarrali  o scrofolose. 

Chiamasi  adunque  tisi  polmonare  la 
malattia  determinata  da  sviluppo  nei  pol- 
moni di  un  prodotto  accidentale,  chiamalo 
tubercolo. 

Il  tubercolo  è un  prodotto  accidenta- 
le , che  alcuno  dice  organizzato  e vivente, 
che  si  forma  senza  causa  valutabile,  e 
sotto  l'influenza  di  una  disposizione  ge- 
nerale ingenita  o acquisita,  e che  viene  1 
chiamata  diatesi  tubercolosa.  Esso  si  for-  | 
ma  da  principio  sotto  forma  di  un  piccolo  1 
corpuscolo  nel  quale  succede  la  granula- 
zione grigia,  in  seguito  la  granulazione 
viene  surrogata  in  totalità  o in  parte  i 
da  una  materia  gialla,  e questo  tumore,  ri- 
manga isolato  o si  aggreghi  ad  altri,  giunge 
un  tempo  in  cui  si  rammollisce,  ulcera  il 
tessuto  polmonare,  cagiona  delle  suppu- 
razioni (vomiche)  e la  materia  viene  espulsa 
all'esterno. 


Il  tubercolo  denota  due  periodi  marca- 
tissimi, l’uno  di  crudità,  l'altro  di  rammol- 
limento. Il  numero  dei  tubercoli  è indefi- 
nito, poiché  possono  essere  pochissimi 
come  moltissimi  ; e possono  essere  situati 
nel  mezzo  del  parenchima  del  polmone, 
come  al  disotto  della  pleura  'polmonale. 

La  membrana  pure  della  pleura  è co- 
stantemente alterata  a differenti  gradi,  e 
può  stabilirsi  che  esiste  una  vigorosa  pro- 
porzione tra  le  aderenze  della  pleura  e il 
grado,  non  che  l’estensione  delle  lesioni 
dei  polmoni. 

Le  alterazioni  che  presenta  la  pleura 
consistono  in  aderenze,  in  piastre  fibrose 
o cartilaginee,  in  tubercoli , in  stravasi  e 
in  versamenti.  L'  irritazione  primitiva- 
mente sviluppatasi  nella  pleura  può  tra- 
sportarsi per  simpatia  al  polmone  e così 
dar  luogo  alla  generazione  dei  tubercoli 
per  la  disposizione  esistente  nell'organi- 
smo animale,  come  ancora  accader  può 
viceversa,  cioè  dalla  infiammazione  dei 
polmoni  propagarsi  alla  pleura. 

La  presenza  di  cotali  produzioni  mor- 
bose specialmente  giunte  alla  loro  disorga- 
nizzazione producono  effetti  sensibili  nel 
viscere  polmonare,  ciie  vengono  risentiti 
dall'intiero  organismo;  poiché  si  rende 
atrofico  il  sistema  vascolare , si  richiama 
una  maggior  quantità  di  materia  siero- 
fibrosa coagulabile  nel  tessuto  del  polmo- 
ne, da  cui  ne  vengono  sconcerti  nella 
respirazione , lenta  consunzione  dei  pol- 
moni, e infine  ne  comparisce  la  febbre 
sintomatica  depascento  e quindi  la  morte. 

Come  abbiamo  detto , 1'  esistenza  del 
tubercolo  denota  due  periodi , cosi  potreb- 
besi  benanco  stabilire  che  la  formazione 
etica  richiami  due  periodi,  uno  acuto, 
cronico  l'altro  ; e in  altra  guisa  un  periodo 
anteriore,  l'altro  posteriore  al  rammolli- 
mento tubercolare;  e .per  terzo,  lo  stadio 
colliquativo. 

Mintomi.  _ ||  primo  periodo  comincia 
a manifestarsi  con  lieve  ma  pertinace  tosse 
I secca,  talvolta  accompagnata  da  scolo 
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muccoso  per  le  nari  con  qualche  difficoltà 
di  respiro  più  frequente  e non  libero  come 
nel  ritmo  normale,  e questa  difficoltà  va 
spesso  congiunta  ad  una  specie  di  fischio, 
e se  più  marcati  sieno  cotali  sintomi,  si 
confondono  con  quelli  che  presenta  la  leg- 
gera pleurite,  bronchite  o pneumonite 
catarrale. 

Conoscendo  adunque  nell'animale  una 
tale  predisposizione  morbosa  si  può  ar- 
guire che  queste  leggere  infiammazioni 
sieno  prodotte  dalla  presenza  dei  tuberco- 
li, le  quali  non  fanno  che  imprimere  un 
corso  più  rapido  ai  tubercoli  stessi,  i cui 
sintomi  erano  tuttavia  latenti.  Questi  sin- 
tomi sono  in  seguito  accompagnati  più  o 
meno  da  una  specie  di  rantolo. 

Possono  i sintomi  annunziare  questo 
periodo  fino  dalla  prima  epoca  e comparsa 
del  tubercolo,  e continuare  fino  al  suo 
rammollimento;  il  quale  periodo  può  per- 
durare molti  mesi  e talvolta  per  anni  senza 
che  sensibile  apparisca  il  disordine  della 
generale  economia  animale.  Questi  sintomi 
che  annunziano  il  primo  grado  d'  etisia, 
possono  non  di  rado  scomparire,  e si 
vede  allora  ritornare  un  apparente  miglio- 
ramenìo  nell'animale,  1'  appetito  e l’atti- 
tudine ad  un  lavoro  moderato. 

In  questo  perìodo  molte  volte  accade 
che  la  materia  tubercolosa  rammollita 
venga  espulsa  per  mezzo  della  tosse , e la 
caverna  tubercolare  rimanga  indifferente 
all'organismo  animale,  quando  però  ciò 
accada  per  f esistenza  di  un  solo  tuber- 
colo. 

Nel  secondo  periodo  la  tosse  fassi  più 
intensa  e violenta;  rendesi  manifesto  il 
dimagramento  generale;  il  disturbo  della 
respirazione  è più  distinto , e quantunque 
manchi  il  contraccolpo  pure  si  osserva  ir- 
regolarità tale  che  lo  assomiglia. 

Coll'ascoltazione  si  ode  lo  scricchiolio 
umido , e facendo  tossire  l' animale  si  odo- 
no differenti  rumori,  sempre  però  nel  me- 
desimo luogo,  un  rantolo  cavernoso,  e 
gorgogliamento  più  o meno  apprezzabile. 


Incominciano  quindi  a rendersi  mani- 
festi i sintomi  della  febbre  etica  i quali  si 
accrescono  dopo  il  pasto , e la  sera  ; io 
scolo  del  naso  è più  continuo  e copioso  ; 
comparisce  abbondante  sudore  principal- 
mente alle  parti  laterali  del  petto  e dei 
fianchi,  il  quale  si  alterna  colla  diarrea; 
in  qualche  raro  caso  vi  ha  emottisi  e si 
evacua  colla  tosse  il  sangue  puro , oppure 
misto  al  pus,  all’icore  ed  a materia  mus- 
cosa di  spiacevole  odore.  Progrediscono 
quindi  cotali  sintomi  facendosi  la  febbre 
etica  continua,  la  tosse  più  frequente , la 
respirazione  turbatissima,  la  materia  dello 
scolo  nasale  fetida,  gialla  purulenta,  la 
magrezza  diventa  estrema,  sopraggiun- 
gono edemazie  fredde  alle  estremità,  e ai 
ventre,  l'appetito  è nullo,  continua  ab- 
bondantissima e colliquativa  la  diarrea , e 
T animale  cessa  placidamente  di  vivere. 

11  professor  Delafond  ha  formulato  un 
diagnostico  della  lisi  polmonare  risultante 
dai  seguenti  sintomi. 

1°  Tosse  debole,  rauca  o rantolosa, 
prolungata,  penosa,  e più  frequente  dopo 
il  pasto,  la  sera  e in  tempo  del  travaglio , 
accompagnata  da  agitazione  e disordine 
nel  ritmo  respiratorio  che  molto  rassomi- 
glia confusamente  al  contraccolpo.  Scolo 
nasale  fluido,  muccoso  o purulento,  qual- 
che volta  striato  di  sangue , e a seconda 
del  periodo  della  malattia , ancora  fetido. 

2°  Esplorando  il  petto  si  ode  un  suono 
cupo,  e manca  il  naturale  mormorio  respi- 
ratorio in  qualche  punto  del  polmone,  ed 
in  quello  appunto  ove  esistono  i tubercoli. 

3°  1 tubercoli  una  volta  rammolliti  e 
suppuranti , fanno  comparire  una  maggior 
risonanza,  con  rantolo  cavernoso  e gorgo- 
liamcnto  più  o meno  apprezzabile , là  dove 
esistono  queste  vomiche  o caverne  comu- 
nicanti coi  bronchi. 

4°  Dopo  gli  accessi  di  tosse  ha  luogo 
l’espcttorazione  o un  flusso  nasale  muc- 
coso insieme  al  quale  trovansi  piccole  gra- 
nulazioni puzzolenti  e giallicce,  che  altro 
non  sono  che  la  materia  tubercolosa  sup- 
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(idrante,  più  tardi  la  materia  espettorata 
diviene  più  fetida  assai,  mista  a strisce 
sanguigne,  c l'aria  espirata  emana  un 
odore  fetido  e nauseante. 

II  corso  della  malattia  sarebbe  sempre 
lungo , ma  viene  accelerato  dalle  nostre 
esigenze  le  quali  costringono  l’animale  a 
sopportare  con  immenso  suo  sacrifizio  ogni 
fatica  a cui  si  assoggetta. 

* Nelle  sezioni  dei  cadaveri  trovami  i 
polmoni  appassiti,  induriti  ai  loro  margini, 
soprattutto  di  color  bianchiccio , o rosso 
bianco  ; vasti  ascessi  ed  esulcerazioni  pol- 
monali , oppure  tubercoli  più  o meno  nu- 
merosi e resistenti , e parte  rammolliti  nel 
loro  centro;  versamenti  di  linfa  o di  siero, 
varie  aderenze  del  polmone  colle  pareli 
toraciche,  e qualche  volta  porzione  dei  pol- 
moni epatizzata. 

Nei  cavalli  che  muoiono  di  una  malat- 
tia accidentale,  se  la  etisia  era  in  loro  al 
primo  grado,  trovasi  nei  polmoni  un  certo 
numero  di  tubercoli  ora  saldi  e duri,  ora 
rammolliti  nel  centro  : là  dove  l' etisia  sia 
al  secondo  grado,  i tubercoli  sono  rammol- 
liti , e molti  già  vuotati  nei  bronchi. 

Non  bisogna  però  confondere  col  tu- 
bercolo altri  prodotti  accidentali  che  di 
frequente  si  trovano  nelle  sezioni  dei  ca- 
daveri degli  animali,  come  gli  acefalocisti , 
i cenuri,  gli  echinococchi,  i cislicerchi, 
chè  generalmente  queste  produzioni  fu- 
rono chiamate  idatidi. 

Essi  non  hanno  nulla  che  fye  collo 
produzione  dei  tubercoli,  e tutto  al  più 
può  accadere  che  la  materia  tubercolosa 
possa  venire  a depositarsi  nell' interno  della 
ciste , da  riempire  in  seguito  tutta  la  ciste 
medesima,  alla  quale  mescolandosi  del 
fosfato  e del  carbonato  di  calce,  può  ren- 
dere concreto  il  tumore  ; ma  però  sarà  in 
esso  sempre  scorgitele  la  pellicola  gelati- 
nosa dell’  acefalociste.  Può  ancora  pren- 
dersi per  materia  tubercolosa  ciò  che  non 
è che  pus  concreto , e queste  osservazioni 
sono  state  verificate  colle  aperture  di 
molti  animali , e più  specialmente  dei  la- 


nuti, nei  polmoni  dei  quali  si  erano  svi- 
luppati degli  echinococchi. 

Esaminando  infatti  le  cisti  di  questi 
animali,  alcune  si  trovano  piene  di  un  li- 
quido torbido  e giallastro,  aventi  nel  mezzo 
dei  brani  di  echinococchi  sospesi,  in  altre 
la  cavità  piena  di  una  materia  giallastra, 
concreta,  untuosa,  e della  consistenza  del 
formaggio  duro;  in  altre  infine  la  materia 
è concreta  e frammista  a piccoli  grani  duri 
c resistenti  sotto  il  dito. 

Eziologia  e JVoHOgonia.  — Le  causo. 

della  tisi  polmonare  si  possono  riferire  alle 
predisponenti  e alle  occasionali. 

Fra  le  prime  è da  annoverarsi  la 
predisposizione  costituzionale  ereditaria, 
acquistata  dagli  animali  per  essere  nati  da 
padre  o madre  di  età  troppo  avanzala, 
come  da  genitori  troppo  giovani,  tuberco- 
losi, o scrofolosi  ; gli  animali  che  crebbero 
troppo  prestamente,  gli  alti  di  gambe,  i 
mal  conformati , i sottili  di  ventre,  e di  to- 
race stretto  e schiacciato  ; gli  animali  di 
marcato  temperamento  sanguigno  venoso, 
linfatico,  scrofoloso,  e quelli  indeboliti  e 
infiacchiti  dalle  fatiche,  o che  hanno  abi- 
tato in  paesi  bassi  ed  umidi  e in  prati  e pa- 
scoli paludosi,  le  quali  cause  predisponenti 
propagano  la  causa  ereditaria  della  tisi,  che 
aumenta  col  numero  delle  generazioni. 

Fra  le  cause  occasionali  poi  si  possono 
annoverare  tutte  quelle  che  eccitano  le 
predette  cause  predisponenti,  aggravando 
più  specialmente  le  non  buone  condizioni 
della  sanguificazione , la  respirazione  e la 
nutrizione , fra  le  quali,  i cattivi  alimenti, 
i cambiamenti  di  temperatura,  i frequenti 
ipffrcddori , 'gli  esterni  nocivi  influssi,  le 
esalazioni  mefitiche , le  abitazioni  di  luo- 
ghi bassi,  umidi,  ombrosi;  i repentini 
cambiamenti  di  temperatura , tutte  quelle 
cause  in  fine  che  favoriscono  la  loro  co- 
stituzione molle  e linfatica  ; e per  conse- 
guenza affermare  potrebbesi  la  tisi  polmo- 
nare svilupparsi  da  cause  e per  condizioni 
opposte  a quelle  che  generano  le  vere 
infiammazioni. 


Digitlzed  by  Google 


TISI  POLMONARE. 


523 


La  lisi  polmonare  d’ordinario  ha  la 
sua  sede  nella  cavità  toracica , e tutti  gli 
elementi  anatomici  del  polmone  possono 
essere  considerali  come  il  ricovero  del  tu- 
bercolo , il  di  cui  tessuto  non  ha  analogia 
con  altro  di  tutto  1'  organismo , ed  è il  ri- 
sultato di  una  alterazione  generale  del  san- 
gue. Questo  tessuto  subisce  diverse  evo- 
luzioni successive  che  formano  i diversi 
periodi  o stadii  della  tisi , e giunto  agli 
ultimi  periodi  induce  la  disorganizzazione 
di  quel  viscere,  al  quale  spettano  le  fun- 
zioni della  sanguificazione,  cioè  del  pol- 
mone. 

Per  le  quali  cose  potrebbesi  conside- 
rare la  tisi  polmonare,  come  la  localizza- 
zione in  questo  viscere  di  una  affezione 
generale  detta  tubercoliitazione.  Questa 
affezione  però , allorché  nella  sua  primitiva 
formazione  si  limita  ad  un  solo  organo, 
quasi  sempre  predilige  i polmoni,  e solo 
in  seguito  può  )u  tubercolosi  manifestarsi 
relativamente  anche  in  altri , come  all'  in- 
tiero sistema  glandolare,  al  peritoneo,  al- 
l'epididimo, ai  testicoli,  all'utero  ec. 

I tubercoli  còme  il  cancro  in  origine 
sono  liquidi , ma  acquistano  di  poi  la  for- 
mazione descritta,  e la  granulazione  co- 
stituisce la  prima  fase  del  tubercolo. 

II  tubercolo  una  volta  rammollito,  la 
materia  cheseceme  si  apre  ben  presto  una 
via  pei  bronchi , e abbandona  nei  polmoni 
la  scavata  anormale  cavità. 

Questa  cavità  é conosciuta  col  nome 
di  caverna  o di  escavaiione  tubercolare. 
Queste  caverne  sono  di  varia  grandezza , 
ve  ne  sono  delle  piccolissime , altre  vaste 
in  modo  da  interessare  un  intiero  lobo 
polmonare,  quasi  mai  sole,  comunicano 
fra  loro  e costituiscono  una  cavità  ineguale 
o sinuosa. 

Esiste  semprS  gran  contrasto  d’opi- 
nione fra  i veterinari  come  fra  i medici 
dell'uomo  intorno  alla  contagiosità  della 
tisi.  Gli  antichi  sostenevano  che  fosse  as- 
solutamente contagiosa , invece  alcuni  mo- 
derni ritengono  che  non  sia,  ed  altri  pre- 


scrivono misure  rigorosissime  reputandola 
tale.  Quando  però  si  voglia  che  I'  etisia 
non  sia  comunicabile  per  contatto,  non 
potrà  però  negarsi  che  è cosa  sempre  dan- 
nosa alla  salute  che  il  sano  stia  in  contatto 
o in  stretta  vicinanza  non  solo  col  tisico , 
ma  con  qualsivoglia  altro  malato,  poiché 
con  essi  respira  un'  aria  molto  più  viziata, 
ed  assorbe  i vapori  di  fluidi  più  o meno 
degenerati. 

Terapia  e profilassi.  — Le  indagini 

mediche  per  combattere  la  tisi  saranno 
rivolte  a togliere  o diminuire  la  causa  che 
favorisce  la  predisposizione  costituzionale 
dell'  animale  c a mitigare  i disturbi  sinto- 
matici che  tengono  dietro  all'  affezione  in 
corso. 

Le  cause  che  favoriscono  la  tisi  furo- 
no, se  non  tutte , almeno  le  più  accre- 
ditate, annunziate  ; e ridurre  si  possono 
alla  ereditaria  predisposizione , al  tempo- 
ramento  dell'animale,  agli. usi,  agl»  ali- 
menti , ai  ricoveri.  La  conoscenza  delle 
predette  cause  può  influire  grandemente 
per  conservare  le  razze  immuni  da  tali 
predisposizioni,  e perchè  non  le  acqui- 
stino i procreati. 

Conosciuta  la  predetta  predisposizione 
in  un  individuo , si  potrà  mitigarla  con 
confacenti  alimenti , con  ricoveri  adat- 
tati ed  adequato  servizio.  1 mezzi  pure 
dell’  arte  saranno  in  qualche  parte  capaci 
a tenere  indietro  i disturbi  che  cagionar 
suole  l’affezione  generale,  e consisteranno 
nelle  amministrazioni  delle  preparazioni 
di  ferro,  d'iodio,  antimonio,  nnitamente 
all'  applicazione  degli  esutorii , come  se- 
toni  e vescicanti  all'esterno. 

Comparsa  la  malattia,  quantunque  si 
conosca  che  essa  percorre  due  stadi,  pure 
noi  non  faremo  che  combatterla  razional- 
mente andando  più  specialmente  di  fronte 
alle  sintomatiche  complicanze. 

Quasi  gli  unici  mezzi  da  usarsi-por  pro- 
lungare, se  pur  si  può  , la  vita  degli  ani- 
mali, saranno  i salassi,  quando  però  la 
picuczza  c durezza  dei  polsi  lo  indichino. 
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unitamente  al  rossore  delle  visibili  mem- 
brane muccose  ; i quali  fenomeni  fanno 
supporre  una  congestione  sanguigna  nei 
polmoni. 

Il  rimanente  dell'  apparato  medicinale 
sarà  da  ricercarsi  per  la  massima  parte 
in  quei  rimedi  per  mezzo  dei  quali  si 
abbattono  i movimenti  febbrili,  si  dimi- 
nuisce 1'  mutabilità  dei  bronchi,  si  ri- 
solve la  congestione  ai  polmoni,  si  ral- 
lentala tosse,  e si  nutrisce  l'organismo 
animale. 

Nel  secondo  stadio  si  stabilirà  quella 
terapia  confacente  alla  (inissima  tessitura 
dell'  organo  in  cui  già  vige  il  processo 
suppurativo.  Raccomanderemo  in  questo 
caso  quei  mezzi  che  indirettamente  pos- 
sono promovere  la  secrezione  della  marcia 
come  il  kermes  minerale , l’etìope  mine- 
rale, i buoni  nutrienti  che  correggono  la 
discrasia,  e finalmente  non  si  tralasce- 
ranno  i rivulsivi  praticati  col  mezzo  dei 
senapismi , dei  linimenti  volatili , dei  ve- 
scicanti parimente  volatili  c diffusivi  e dei 
setoni. 

Non  anderemo  più  oltre  con  parole 
sulla  cura  terapeutica , poiché  ognun  co- 
nosce quanta  poca  efficacia  essa  abbia  su 
tale  malattia  riconosciuta  inguarìbile , 
quando  sia  giunta  oltre  il  secondo  grado. 


■MIA  VENEREA  DBM.B  VACCINE. 


La  mania  venerea  delle  vaccine,  delta 
da  Veith,  cachessia  tubercolosa  dei  buoi, 
da  Leroy,  idropisia  cistica  e vescicolare, 
febbre  puerperina , altro  non  è che  la  tisi 
polmonale  descritta , e nella  qual  forma 
morbosa  oltre  i tubercoli  si  trovano  pure 
nel  polmone  delle  bestie  bovine  più  e di- 
verse cisti  e vescicole  idatigene. 

Questa  malattia  si  mostra  più  di  fre- 
quente nelle  vacche  da  latte  di  ogni  paese, 
e più  specialmente  in  quelle  nutrite  nelle 


stalle  ; ma  non  è meno  frequente  nei  ma- 
schi castrati  e non  castrati.  11  suo  decorso 
è molto  difficile  a stabilirsi,  giacché  i sin- 
tomi sono  per  lo  più  incostanti  e non  ca- 
ratteristici, - 

sintomi  — Nel  principio  di  questo 
male,  e per  la  durata  di  molti  mesi  e 
qualche  volta  per  degli  anni,  nuli' altro 
di  morboso  si  osserva  nell'animale  che 
un'insolita  tendenza  alla  copula  che  per 
quante  volte  si  appaghi , per  nulla  dimi- 
nuisce ed  è quasi  sempre  non  seguita  da 
fecondazione.  Le  poche  che  non  sono 
sterili,  o presto  abortiscono,  oppure  ri- 
tornano dopo  il  parto  ad  avere  il  pri- 
mitivo eccitamento?  Da  questo  più  mar- 
cato fenomeno  di  eccitamento  straordi- 
nario alla  copula,  fu  appunto  presa  la 
denominazione  di  mania  venerea. 

Essa  non  é contagiosa,  come  alcuni 
vogliono;  ma  si  può  rendere  enzootica 
in  una  mandra  di  vacche  per  risentirne 
tutte  le  medesime  influenze  nocive  ; e 
generalmente  la  causa  di  questa  malattia 
viene  attribuita  al  modo  con  cui  sono 
nutrite  le  vacche,  al  loro  regime,  alle 
stalle  oscure,  basse,  poco  ariose,  piene 
di  vapori  ammoniacali , al  togliere  loro  i 
vitelli  appena  nati,  alle  quali  è da  aggiun- 
gersi poi  la  congenita  o acquisita  predi- 
sposizione cachetìca , o diatesi  tubercolosa. 

Premesso  l'accennato  straordinario 
eccitamento  alla  copula,  coll'  andar  del 
tempo  cominciano  i bovini  colpiti  da  que- 
sta malattia  di  quando  in  quando  a tos- 
sire. Questa  tosse  viene  a manifestarsi 
con  leggieri  accessi,  prima  debole  e rara , 
poscia  rauca  e penosa , prolungata , ran- 
tolosa o secca , e a malattia  avanzata  essa 
si  eseguisce  lentamente  e con  difficoltà  , 
c questi  accessi  di  tosse  sono  per  lo  più 
ravvicinati  e più  frequenti  alla  sera.  Que- 
sto é 1'  unico  sintomo  che  dura  per  lungo 
tempo , e che  fa  sospettare  della  incipiente 
tisi , poiché  tutte  le  altre  funzioni  si  ese- 
guiscono regolarmente , e nessun  cam- 
biamento avviene  nella  vivacità , nell'  ap- 
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pelilo,  nella  nutrizione,  meno  che  qual- 
che leggerissimo  indizio  comparisce  di 
non  normale  respirazione.  Questo  stato 
dura  per  lunghissimo  tempo , da  uno  a 
quattro  e più  anni,  e la  vivacità  si  mostra 
in  loro  tale  che  passa  qualche  volta  in 
frenesia,  e si  adirano,  ed  hanno  avver- 
sione al  colore  rosso  per  cui  o si  avven- 
tano contro  l' oggetto,  o fuggono  spa- 
ventate. In  questo  intervallo  di  tempo  e 
di  quando  in  quando  compariscono  negli 
animali  affetti  leggere  infiammazioni  che 
fanno  conoscere  essere  a base  polmo- 
nare, e che  si  sviluppano  dietro  lie- 
vissime cause , le  quali  affezioni  peggio- 
rano sempre  le  condizioni  dell'organismo, 
rendendolo  più  debole;  incomincia  quindi 
il  deperimento  dell'animale,  la  respira- 
zione si  fa  più  manifestamente  irregolare, 
con  polsi  le  più  volte  lenti,  con  battiti  del 
cuore  percettibilissimi.  Arriva  poi  un’epoca 
in  cui  la  tosse  fassi  quasi  continua , e gli 
animali  cominciano  visibilmente  a perdere 
nella  loro  robustezza,  e nella  loro  pingue- 
dine, e si  mostrano  col  tempo  assai  di- 
magrati, quantunque  mantenuti  col  mi- 
glior foraggio , e quantunque  persista 
l’appetito;  la  ruminazione  si  eseguisce 
con  lentezza  ed  incompletamente , tutti  i 
movimenti  divengono  dolorosi , il  lavoro 
affaticante , talora  impossibile , i peli  di- 
ventano rabbuffati  o privi  di  splendore, 
gli  occhi  deboli,  incavati,  pallidi  e coperti 
di  rosse  strisce , la  tosse  si  fa  più  secca  e 
più  frequente,  la  respirazione  più  affan- 
nosa, per  cui  gli  animali  non  possono  sop- 
portare più  alcuna  compressione  al  torace. 
La  debolezza  e la  floscezza  delle  fibre 
aumentano  celeremente,  i languidi  occhi 
s' incavano  continuamente , il  dorso  si  fa 
rigido  o curvato  ad  arco , le  orripilazioni, 
i sudori  parziali,  freddi  si  fanno  osservare 
verso  sera  : 1*  estremità  sono  fredde , i 
ganglii  linfatici  degl’  inguini,  delle  ascelle 
divengono  voluminosi , duri , insensibili  ; 
si  formano  dei  tumori  edematosi  sul  petto, 
sul  ventre  c nelle  estremità , c talora  com- 


pariscono enfisemi  sul  dorso  e sui  lombi  ; 
la  pelle  fassi  aderente  alle  ossa,  le  mam- 
melle appassiscono , il  latte  da  molto 
tempo  è scomparso  ; il  polso  diventa  quasi 
insensibile  ed  il  battito  del  cuore  forte  e 
saltellante  ; comparisce  lo  scolo  viscoso, 
fetido  di  materie  icorose  e puzzolenti  dalle 
nari  e dalla  bocca,  l'aria  espirata  è fredda 
di  un  odore  cadaverico  ; incomincia  c si 
associa  quindi  la  diarrea  colliquatira  e gli 
animali  lentamente  periscono  per  lo  più 
dietro  un  afllusso  di  marcia  ai  polmoni 
ed  in  conseguenza  di  una  febbre  con- 
suntiva. 

Il  latte  delle  vacche  malate  di  questa 
malattia  si  guasta  facilmente  tanto  al  fuoco 
che  volendolo  conservare,  il  sapore  non 
è piacevole,  abbonda  di  siero,  dà  poco 
burro,  è oleoso  e facile  a divenir  rancido, 
ed  il  formaggio  non  diviene  mai  sodo. 
Esso  non  nutrisce,  ma  neppure  pregiu- 
dica, ma  se  si  mescoli  con  latte  buono 
guasta  anche  quello. 

Dutron  avverte  che  quando  il  latte 
prende  un  colore  azzurrognolo  si  debba 
temere  che  la  vacca  sia  affetta  di  questa 
malattia  ; e Labillardière  ba  trovato  che 
questo  latte  contiene  sette  volte  più  di 
sollato  di  calce  di  quello  di  vacca  sana. 

Nelle  dianesioni  MdmerichD  si  os- 
servano, nelle  prime  epoche  della  malattia, 
i polmoni  più  densi  e voluminosi  chb  nello 
stato  normale  e aderenze  fra  essi  e le 
pleure  ; contengono  tubercoli  di  forma, 
di  numero  e di  consistenza  variabile , cosi 
che  le  prime  morbose  alterazioni  si  ritro- 
vano sempre  nella  cavità  toracica  e co- 
stantemente nelle  estreme  superfìci  dei 
lobi  polmonali  ove  scorgonsi  piccole  ve- 
scichette più  o meno  numerose  e disposte 
come  l’uva  nel  raspo  dell'uva  ribes,  nella 
loro  base  delle  masse  epatizzate,  grigie  al 
loro  centro , rosse  alla  circonferenza,  at- 
torniate da  tubercoli  più  o meno  nume- 
rosi. Si  ritrovano  spesse  volte  anche  in 
questo  periodo  granulazioni,  nel  tessuto 
cellulare  sotto-sieroso,  sulle  pareti  costali. 
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sul  diafragma,  come  pure  nei  gangli  bron- 
chiali. 

A malattia  inoltrata  le  predette  alte- 
razioni morbose  non  solo  si  trovano  mani- 
lèstissime,  ma  si  vedono  estese  eziandio 
alla  faccia  toracica  del  diaframma,  nelle 
duplicature  del  mediastino,  del  pericardio 
e del  mesenterio , come  pure  entro  e alla 
superficie  del  fegato , dei  reni , e lungo 
i grossi  tronchi  linfatici  confluenti  nella 
cisterna  del  Pcquet.  Cosi  fatte  pseudo- 
produzioni, e prima  che  sia  giunta  la  ma- 
lattia allo  stato  cachettico  generale,  si  tro- 
vano superficiali , e si  lasciano  distaccare 
dai  visceri,  e il  parenchima  rimane  inal- 
terato. La  materia  che  contengono  i tu- 
bercoli ora  è concreta  e resistente  al  ta- 
glio, ora  rammollita,  puriforme,  grumosa, 
caseiforme  sempre,  senza  odore  fino  a che 
il  sacco  che  la  contiene  è chiuso  : mentre 
clic  è fetida , grigia , verdiccia  quando  la 
vomica  si  è aperta.  Queste  vomiche  ora 
sono  isolate , ed  altre  volte  più  o me- 
no complicate  e vaste , i polmoni  sono 
appassiti  e impiccoliti,  e molto  più  lo  sono 
ancora  quando  la  esulcerazione  è estesa. 

Le  vescichette  contengono  un  umore 
giallognolo  rosseggiante  nel  quale  col  mi- 
croscopio si  scorgono  dei  vermi  ( echino- 
cocchi ). 

Oltre  ai  tubercoli , alle  vomiche,  ed 
alle  cisti  descritte  trovansi  ancora  delle 
porzibni  di  polmone  epatizzate,  indurite 
che  hanno  distrutto  le  cellule,  e conte- 
nenti granulazioni  cretacee,  e infiltrazioni 
albuminose.  Quando  poi  l'affezione  sia 
giunta  a complicarsi  con  la  generale  caches- 
sia, oltre  i già  nominati  guasti  si  trovano 
ancora  distruzioni  notabili  nei  polmoni  e 
nei  fegato , e non  è raro  il  caso  che  que- 
sto stato  sia  accompagnato  da  parziale  o 
generale  stravaso  di  liquido. sanguinolento 
nella  cavità  toracica.  (Idrotorace.) 

Il  iiruffnoniiro  della  tisi  tubercolare 
delle  bovine  non  si  può  formulare  diffe- 
rente da  quello  del  cavallo , e se  qualche 
speranza  può  concepirsi  di  perfetta  o im- 


perfetta guarigione,  è solo  nella  incipienza 
della  malattia. 

Enologia  r iVauzrnta.  — Ancora, 
in  questa  forma  non  può  arguirsi  differen- 
temente dai  princip]  stabiliti  nella  tisi  del 
cavallo;  se  non  che  nelle  bovine  vuoisi 
ammettere  con  più  fondato  criterio  la  par- 
ticolare predisposizione  ereditata  dai  geni- 
tori, e siccome  vedesi  rarissima  nei  luo- 
ghi asciutti  e montuosi , così  possono  rite- 
nersi come  cause  costanti  le  basse  pianure 
umide  c pantanose , i ricoveri  sucidi  c 
caldi,  con  tenere  gli  animali  poco  eserci- 
tati, e troppo  pasciuti  con  sostanze  riscal- 
danti e fermentate  ; per  le  quali  cause  non 
solo  può  vedersi  la  mania  venerea  indi- 
gena in  quelli  animali  esposti  alle  surrife- 
rite cause,  ma  può  rendersi  ancora  enzoo- 
tica  di  una  intiera  mandra. 

Terapia.  — Egli  è difficile  stabilire 
un  metodo  particolare  per  la  guarigione 
; di  questa  malattia , giacche  possono  pas- 
sare mesi  ed  anni  prima  di  avere  sintomi 
certi  della  di  lei  esitenza,  e quando  siensi 
manifestati,  si  trova  del  tutto  incurabile.  La 
| migliore  e più  importante  cura  sarà  riposta 
nella  vigilanza  igienica  perchè  non  si  svi- 
| loppi,  ma  una  volta  comparsa,  l'arte  nulla 
I può  contro  una  si  fatta  malattia,  ed  è facile 
j concepirlo  rammentandosi  essere  questa 
] l'etisia  polmonare,  gli  effetti  della  quale 
si  ritrovano  nella  disorganizzazione  dei  tes- 
suto dei  polmoni. 

1 mezzi  di  cura  per  arrestarla  nei  suoi 
primordi,  quando  sia  dato  conoscerla,  sa- 
ranno i salassi  piccoli  e ripetuti,  le  be- 
vande dolcificanti,  mucillaginose  e nitrato, 
e tutte  quelle  medesime  indicazioni,  co- 
me i rivulsivi  ec.,  o almeno  in  poco  va- 
rianti, che  furono  prescritte  per  l’etisia 
polmonare  del  cavallo. 

La  cura  preservativa  meglio  che  ogni 
-altra  darà  più  speranze  di  un  buon  fruito. 
A tal  uopo  si  raccomandano  le  stalle  salu- 
bri , aereate , alimenti  secchi  e puri , il 
mòto  e travaglio  regolatissimo  , pulizia  e 
governo  della  mano , acque  sane,  frizioni , 
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slrofinazioni  e coperte  per  favorire  la  tra- 
spirazione cutanea. 

Le  carni  dello  bestie  ammazzate  nel 
tempo  in  cui  la  malattia  siasi  manifestata 
con  sintomi  generali  di  caccliessia  non 
sono  nocive  sempre  che  si  eccettuino  le 
parti  attaccate  dalle  idatidi  e dai  tuberco- 
li. Le  carni  poi  quando  sono  attaccate  dalla 
malattia  degenerata  in  cachessia  univer- 
sale con  ascessi  polmonali,  e consunzioni 
dell'individuo,  saranno  affatto  proibite  per 
gli  usi  domestici,  poiché  esse  oltre  a pas- 
sare rapidamente  alla  putrefazione , sono 
pregiudicevoli  a chi  ne  faccia  uso,  produ- 
cendo diarree  e corruzione  umorale. 

Le  pecore  pure  vanno  sottoposte  di 
frequente  alla  tisi  polmonare,  e la  loro 
organizzazione  e disposizione  individuale 
favorisce  grandemente  lo  sviluppo  di  essa 
al  pari  e forse  con  un  decorso  anche  più 
acuto  che  nei  bovini.  Essa  attacca  a pre- 
ferenza le  pecore  non  che  gli  agnelli , c 
per  cause  si  annoverano  l'umidità,  il  calo- 
re, la  cattiva  qualità  degli  alimenti , la  ru- 
giada, i pascoli  freddi  c umidi,  le  piogge 
c le  cocenti  insolazioni  estive  senza  ombra 
e riposo  da  ricoverare  gli  animali  nel  men- 
tre che  sono  al  pascolo  : inoltre  i'erbe  sec- 
che e bruciate  dai  cocenti  raggi  del  sole, 
corrotte  e ammollito  e le  acque  impure  c 
fangose,  le  quali  cause  tutte  nocciono  alla 
buona  sanguificazione  e nutrizione. 

Compariscono  quindi  fenomeni  negli 
animali,  indicanti  e un’affezione  cachettica 
generale  con  prevalente  disturbo  delle  fun- 
zioni, e alterazioni  della  sostanza  del  vi- 
scere della  cavità  del  petto,  e si  manifesta 
inoltre  nei  medesimi  la  tosse  profonda, 
difficoltà  della  respirazione  con  manifesti 
raffreddori  é pneumoniti  catarrali.  In  que- 
sti animali  la  lana  è diminuita  e rimane 
corta  e rara,  manca  della  naturale  e con- 
sueta morbidezza,  diviene  secca  e si  di- 
stacca facilmente. 

Più  veloce  ancora  si  presenta  la  tisi 
nei  porci  e la  polmonia  in  essi  decorre  cosi 
rapidamenle  che  ogni  soccorso  è tardo:  la 


tosse  che  rimane  dopo  l'infiammazione  è 
sintomo  certo  della  tisi , e appena  che  ne 
succede  la  suppurazione,  ne  segue  tosto  la 
morte. 

La  tisi  nei  cani  è di  sovente  la  conse- 
guenza del  moccio  e della  tosse  spasmo- 
dica. La  mancanza  nel  respiro  e nella 
voce  ed  un  Goco  latrare  rantoloso,  li  ren- 
dono inservibili  alla  caccia,  ad  ogni  altro 
uso  domestico , e in  fine  periscono  con- 
sunti. 

Le  lesioni  anatomo-patologiche , non 
che  le  cause  e il  modo  di  pensare  circa  la 
natura  c sede  di  questa  malattia,  bisogna 
referirle  alle  istesse  considerazioni  fatte  e 
sulla  tise  in  generale  del  cavallo,  e delle 
bovine. 


CACHetSIA  OMIFHAGA. 


La  malaria,  pica,  cachessia  ossifraga 
I ambi  mania , è una  malattia  gastrica  delle 
bestie  bovine  che  assai  di  rado  si  manife- 
sta sporadica,  molte  volte  enzootica,  quasi 
sempre  epizootica,  e che  consiste  nella 
massima  avidità  di  leccare  e d'inghiottire 
sostanze  insolite,  indigeribili,  non  adatte 
alla  assimilazione  e specialmente  quelle 
salate,  e che  termina  dopo  lungo  spazio 
di  tempo  colla  mollezza  e fragilità  delle 
ossa,  colla  spossatezza  delle  forze  c col 
generale  dimagramento. 

Da  principio  gli  animali  perdono  la  vo- 
glia al  solito  foraggio , ed  interrompono 
facilmente  la  masticazione,  quando  si  pre- 
sentano persone  gli  leccano  gii  abiti , mo- 
strano una  grande  avidità  per  il  sale  al 
quale  hanno  già  per  natura  molta  inclina- 
zione e che  viene  per  lo  più  aumentata  dopo 
il  lungo  uso  di  un  foraggio  nutritivo  ma 
non  gustoso.  11  nitro,  il  sale  comune , la 
liscivia,  il  sugo  degli  escrementi  vengono 
da  essi  preferiti  a qualunque  altra  sostanza 
nutritiva.  Se  nei  pascoli  trovano  dei  luo- 
ghi bagnati  dall' orina  dell' uomo  essi  non 
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solo  nc  mangiano  l’erba,  ma  inghiottono 
le  radici  insieme  alla  terra;  se  s’incontrano 
nella  paglia  bagnata  dalla  orina  e dagli 
escrementi , essi  la  prendono  a preferenza 
del  miglior  fieno  che  lasciano  da  parte. 

Nell'  aumento  della  malattia  prendono 
fra  i denti  e masticano  tutti  gli  oggetti 
terrosi  perfettamente  indigeribili,  come  la 
sabbia,  i pezzi  di  mattone,  i rottami  di 
vasi  di  terra.  Molto  piacere  provano  nel 
masticare  ed  inghiottire  il  cuoio,  nello 
scrostare  le  mura  delle  stalle , rodere  i le- 
gni della  mangiatoia  c della  rastregliera,  e 
tutti  gli  attrezzi  di  legno  che  si  trovano 
vicini,  essi  non  risparmiano  gli  abiti  delle 
persone  che  loro  si  avvicinano  ; e nel  mas- 
simo grado  del  male  inghiottono  gli  oggetti 
più  nauseosi  e ributtanti  come  vegetabili 
corrotti,  escrementi,  suole  di  scarpe,  stracci 
di  lino  e di  lana  gettati  a far  letame,  pre- 
ferendo tutto  questo  all' erba  fresca  aro- 
matica ed  al  fieno  più  sostanzioso  che  loro 
si  appresti.  Il  sugo  dei  letamai  e l'orina 
sono  le  bevande  che  assorbono  con  ingor- 
digia per  spegnere  la  sete  che  li  tormenta 
e lasciano  da  parte  l'acqua  piu  limpida  e 
pura. 

In  questo  modo  gli  animali  perdono  a 
poco  a poco  la  voglia  al  foraggio,  diven- 
tano magri , il  loro  pelo  si  fa  rabbuffato , 
secco,  ruvido  e privo  di  splendore,  la 
pelle  si  attacca  fortemente  ai  muscoli  sotto- 
stanti , gli  occhi  si  approfondano  nelle  loro 
cavità , di  sovente  cola  dai  medesimi  un 
sudicio  umore,  lo  sguardo  diventa  melan- 
conico, il  latte  che  da  principio  si  era  fatto 
scarso  ed  alterato  diventa  ora  acquoso, 
azzurro  e cattivo , non  separa  che  poca 
panna  di  pessima  qualità , il  sapore  è di- 
saggradevole, amaro,  ed  in  breve  tempo 
si  aggruma  e diventa  acido.  La  membrana 
della  bocca  si  copre  di  mucco  tenace , le 
escrezioni  alvine  si  fanno  rare  ed  in  masse 
secche  e coperte  da  uno  inviluppo  muc- 
coso,  gli  animali  diventano  sempre  più 
deboli,  e la  pessima  nutrizione  sembra 
cadere  specialmente  sulle  ossa , giacche  il 


massimo  grado  di  questo  stato  morboso  si 
palesa  col  rammollimento  e la  fragilità 
delle  medesime.  Ad  ogni  tratto, cosi  ne'pa- 
scoli  che  nelle  stalle,  se  vengono  gli  spos- 
sati animali  di  troppo  spinti  od  obbligati  a 
far  salti  o ad  alzarsi  repentinamente  e ad 
urtarsi  fra  loro,  si  rompono  con  facilità  le 
ossa  e specialmente  quelle  del  bacino  o le 
ultime  vertebre  lombari,  oppure  si  ram- 
molliscono in  maniera  da  impedire  i mo- 
vimenti, e da  portare  una  perfetta  parafisi 
agli  arti  posteriori. 

Dopo  questo  momento  il  battito  del 
cuore  si  fa  sensibilissimo,  il  polso  debole 
e celere;  gli  animali  danno  segni  di  dolore 
alla  compressione  delle  pareti  costali , e si 
esprimono  col  mezzo  di  lamenti  ; i dolori 
molte  volte  prendono  le  articolazioni  cui 
si  associa  la  tosse , il  flusso  nasale , e la 
difficoltà  della  respirazione. 

Secondo  l'opinione  di  Bliggenstorfer 
la  malattia , per  i sintomi  di  leccare  e ro- 
sicchiare, presenterebbe  tre  marcati  stadi  : 
nel  primo  gli  animali  mostrano  semplice- 
mente  la  voglia  a sostanze  terrose  e sali- 
ne, nel  secondo  palesano  una  smania  e 
desiderio  per  le  sostanze  più  eterogenee 
come  il  cuoio,  gli  abiti,  i pezzi  di  legno  ed 
altri , nel  terzo  invece  gli  animali  non  si 
attaccano  che  a sostanze  ributtanti , nau- 
seose come  le  orine,  lo  sterco  e le  sostanze 
putrefatte.  Oltre  di  che  ancora  nel  primo 
stadio  non  si  appalesa  la  malattia  che  con 
sintomi  di  leccare,  nel  mentre  che  nel  se- 
condo e nel  terzo  la  malattia  si  presenta 
con  sintomi  di  affezione  e di  cachessia 
generale. 

Il  decorso  della  malattia  è assai  lun- 
go, e la  sua  durata  si  prolunga  per  mesi  e 
per  anni  giacche  da  principio  il  sintomo 
del  leccare  è il  solo  riconoscibile , il  quale 
sparisce  tante  volte  anche  senza  rimedi 
per  ritornare  a mostrarsi  dopo  altro  spa- 
zio di  tempo , e a svilupparsi  in  tutti  i suoi 
periodi , c in  una  sola  parola  può  dirsi , 
che  gli  ammalati  o guariscono  prima  di  ar- 
rivare al  secondo  stadio,  o se  pervengono 
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all' ultimo,  devono  essere  indistintamente 
macellati. 

Nella  accroaeopi*  di  animali  uccisi, 
dopo  un  lungo  corso  di  questa  affezione 
cachettica,  trovasi  una  floscezza  di  tutte  le 
parti  molli,  specialmente  dei  muscoli  e dei 
visceri,  havvi  mancanza  di  grasso,  ed  infil- 
tramento nel  tessuto  cellulare , la  massi- 
ma acquosità  del  sangue,  della  bile  e di 
altri  umori  secreti.  Il  legato  è molto  alte- 
rato e riscontrasi  ingombro  di  fasciole 
epatiche  e di  idatidi,  e nei  condotti  bili- 
feri non  sono  rari  i calcoli  biliari. 

La  membrana  muccosa  dello  stomaco 
è spalmata  di  mucco  viscido  e concreto, 
ed  entro  gli  intestini  si  riscontrano  vermi 
ed  egagropili.  i polmoni  sono  pure  alterati 
nella  loro  tessitura , e nel  massimo  grado 
della  malattia  trovansi  raccolte  di  siero 
nella  cavità  del  petto , e la  sostanza  delle 
ossa  rammollita  e fragile.  Brandenberger 
trovò  una  quantità  di  vermi  piccoli,  appena 
visibili,  di  color  rosso,  che  avevano  la  loro 
sede  nel  panzone  e nella  cuffia,  i quali 
dopo  che  furono  separati  dalla  membrana 
muccosa,  continuarono  a vivere  per  lungo 
tempo. 

Eitoi»f|i«  e isoiecenia.  — La  dispo- 
sizione alla  malacia  é molto  prevalente  ne- 
gli animali  deboli  e flosci,  e particolar- 
mente nelle  giovenche  pregne  e da  Latte , 
ed  in  queste  ultime  la  malattia  prende  un 
decorso  più  celere,  ed  arriva  più  presto 
all’ultimo  stadio  quanto  più  gli  animali 
donno  latte. 

Fra  le  cause  più  comuni  che  possono 
dar  luogo  alla  malattia  in  discorso  si  an- 
noverano i pascoli  umidi  e paludosi  ; il 
foraggio  cattivo  imputridito  od  imbrattato 
di  pessime  sostanze,  di  terra,  di  sabbia, 
il  trifoglio  già  guasto  e corrotto , L’ acqua 
impura,  impregnata  di  vegetabili  marcio- 
si, diverse  specie  di  cavoli,  di  carote,  e 
di  pomi  di  terra  cotti  e somministrati  per 
l’aumento  del  latte.  Se  queste  sostanze 
vengono  somministrate  in  troppa  quantità 
o di  cattiva  qualità  impregnano  i vasi  lin-  i 


fatici  e passano  presto  nello  stato  di  aci- 
dità. 

Kundig  e Bliggenstorfer  osservarono , 
che  questa  malattia  si  è sviluppata  in  stalle 
impure,  strette,  sempre  chiuse,  con  poca 
luce  o mal  ventilate,  e ripiene  di  aria  mia- 
smatica. In  stalle , ove  gli  escrementi  ri- 
mangono per  settimane,  ove  la  mangiatoia 
non  viene  mai  pulita  ed  i rimasugli  del 
foraggio  già  mezzo  imputridito  vi  riman- 
gono : in  queste  stalle  gli  animali  perdono 
l'appetito  e cominciano  a leccare  gli  og- 
getti vicini. 

Tanto  i muri  che  il  suolo  di  queste 
stalle  sempre  umide  hanno  per  il  solito 
del  nitro  o della  calce  nitrosa  che  viene 
dagli  animali  con  ingordigia  inghiottita, 
ed  in  questo  modo  si  accostumano  ad  in- 
ghiottire dei  corpi  eterogenei  che  non  es- 
sendo digeribili  devono  preparare  degli 
umori  non  adattati  all’  organizzazione  ani- 
male. 

Di  sovente  ha  luogo  lo  sviluppo  di 
questo  male  nei  luoghi  bassi  o paludosi , 
ove  cresce  il  foraggio  acido  e cattivo,  e 
tanto  più  se  la  stagione  fu  sempre  pio- 
vosa  ed  i pascoli  sempre  sotto  l’ acqua  a 
cagione  delie  inondazioni,  per  cui  il  Ceno 
dovette  essere  tutto  acquoso  e con  diffi- 
coltà disseccato. 

Alcuni  vogliono  che  questa  cachessia 
dipenda  dall’  uso  di  certe  piante  che  na- 
scono nelle  paludi,  come  f alga,  la  canna 
palustre  e simili,  ma  questa  supposizione 
manca  ancora  di  prove  sodisfacenti , seb- 
bene sappiasi  che  il  male  non  solo  si  mo- 
stri epizootico  ma  altresi  enzootico. 

Kiindig  osservò  la  malacia  nel  1825, 
nelle  campagne  di  Zurigo , ed  il  foraggio 
in  quell’anno  era  molto  umido  e quasi 
putrefatto  : tutti  i rimedi  impiegati  furono 
inutili,  ed  entrata  la  nuova  primavera  c 
colla  stagione  propizia  lattasi  una  raccolta 
di  buon  fieno,  la  malattia  sparì  da  sè  stessa. 

Da  queste  cause  occasionali  si  può  con 
probabilità  concludere  che  la  malattia, 
: nella  sua  essenza,  consista  nella  qualità  del 
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citilo  eccessivamente  acido , e quindi  nella 
conscguente  alterazione  degli  organi  dige- 
stivi ed  in  quelli  della  nutrizione,  per  il 
clic  si  diminuisce  la  produzione  della  so- 
stanza glutinosa  animale,  c si  fa  prevalente 
la  calce  fosforica , onde  le  ossa  perdono 
la  loro  elasticità,  c la  comune  forza  mec- 
canica che  esercitano  sopra  di  loro  i mu 
scoli  fa  si  clic  sono  obbligate  a cedere , 
a piegarsi,  ed  a rompersi. 

Alcuni  veterinari  hanno  voluto  spiegare 
la  maniera  di  propagarsi  della  malacia  da  un 
animale  all'  altro  per  mezzo  della  mania 
d’imitazione,  o per  mezzo  del  contagio 
particolare  ; ma  mancano  le  prove  fonda- 
mentali  per  darne  la  spiegazione. 

Pur  tuttavia , volendo  stare  alle  osser- 
vazióni di  alcuni  veterinari,  e specialmente 
di  Vcitli  che  l'osservò  nella  Stiria,  dovreb- 
besi  propendere,  secondo  lui,  per  l'opinio- 
ne del  contagio,  il  quale  sembra  che  possa 
avere  varie  maniere  di  palesarsi.  Per  le 
regole  generali  sul  contagio  sembrerebbe 
però  clic  il  male  dovesse  essere  portato  ad 
un  alto  grado  di  formazione  onde  acqui- 
stare la  potenza  contagiosa , e ci  mancano 
d'altronde  più  esatte  e importanti  osser- 
vazioni per  accertarci  se  nel  decorso  della 
malattia  si  sviluppi  effettivamente  alcuna 
sostanza  contagiosa;  per  cui  prevale  l' opi- 
nione a credere  oggigiorno , per  mancanza 
di  fatti  positivi , che  la*  maggiore  probabi- 
lità dello  sviluppo  del  male  possa  dipendere 
dall'  istinto  d' imitazione,  come  si  ò detto 
di  sopra,  sostenuto  dalle  efficienti  cause 
occasionali  che  agirono  in  comunione  so- 
pra tutti  i medesimi  animali, sui  quali  come 
cnzootica  si  sviluppò  la  malacia. 

Qualche  cosa  di  simile  a questo  morbo 
si  riscontra  nelle  pecore  e specialmente 
negli  agnelli , i quali  vanno  soggetti  alla 
cachessia  idropica,  per  lo  che  di  frequente 
inghiottopo  la  propria  lana  impregnata  di 
sostanze  alcaline,  per  cui  aumentano  i 
guasti  negli  organi  della  digestione  ed  ac- 
celerano la  morte  ; e quindi  nella  sezione 
di  esse  è dato  riscontrare  molte  masse  di 


lana  avvoltolate  c miste  a spalmature  muc- 
cose  nel  tubo  intestinale. 

Il  prognoHiira  sarà  sempre  in  propor- 
zione del  grado  e della  durata  della  malat- 
tia; ccomc  fu  detto,  si  ottiene  la  guarigione 
nei  primi  ducsladi  allontanandone  le  cause; 
ma  se  invece  la  malattia  sia  già  passata  ncl- 
l' ultimo  stadio , la  guarigione  si  rende  af- 
fatto impossibile  non  tanto  per  lo  stato 
generale  cachettico',  (pianto  ancora  per 
l'ostacolo  materiale  delle  tante  sostanze 
eterogenee  inghiottite  c ammassate  nel 
tubo  gastro  enterico. 

Terapia.  — Il  morboso  sentimento, 
che  viene  prodotto  dall'  affezione  primitiva 
degli  organi  della  digestione,  sembra  spin- 
gere per  istinto  gli  animali  all'  uso  di  so-  _ 
stanze  saline,  dell'  urina,  del  sugo  di  le- 
tame, del  nitro  o calce  nitrosa  e cose 
simili.  Colali  rimedi  promoventi  la  dige- 
stione e moderanti  l'acidità  degli  umori 
dei  canale  digestivo  sono  anche  quelli  che 
F esperienza  insegna  di  somministrare  nei 
primi  periodi  o quando  la  malattia  non  sia 
ancora  pervenuta  all'ultimo  stadio.  Le  mi- 
scele di  ossa  abbruciate , di  gusci  d' ostri- 
che o di  uova  polverizzate,  disoda,  di 
fegato  di  zolfo , di  magnesia , di  potassa , 
di  sai  comune,  di  nitro,  di  allume,  e d’am- 
moniaca volatile  nelle  loro  diverse  combi- 
nazioni sono  quei  rimedi , che  si  rinven- 
gono i più  sodisfacenti. 

L’ aggiunta  di  sostanze  amaro-aroma- 
tiche come  la  genziana , il  calamo , l' as- 
senzio, le  bacche  di  ginepro  sono  affatto 
superflue  e l'esperienza  ha  insegnato,  che 
tante  volte  il  semplice  sale  comune,  dato 
nella  crusca,  è in  caso  di  effettuacela  gua- 
rigione. 

Le  sostanze  nauseanti  come  l' olio  di 
corno  di  cervo , il  petrolio , l’ assa  fetida 
che  agiscono  semplicemente  sul  senso  del 
gusto  c che  possono  le  più  volte  impedire 
la  smania  di  leccare,  non  sono  che  mezzi 
pagliativi,  cosa  che  si  può  anche  dire  del 
carbone,  della  fuliggine,  e delle  suola  delle 
scarpe. 
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Bliggeustorfer  consiglia  di  dare  d sale 
comune,  tre  o quattro  -volte  al  giorno,  da 
un’oncia  e mezzo  a tre  once,  c poscia  del- 
I'  acqua  nell'  intervallo  di  un'  ora  dopo  il 
sale.  Kùndig  raccomanda  una  miscela  di 
una  liblira  di  sale  comune,  due  libbre  di 
farina  d' orzo  ed  avena,  e mezza  libbra  di 
bacche  di  ginepro,  della  quale  mescolanza 
devesi  somministrare  un  pugno  tre  volte 
al  giorno  dopo  la  bevanda. 

Della  medesima  aziona  sono  pure  l'al- 
lume e gli  acidi  minerali,  del  primo  si 
somministrerà  tre  o quattro  volte  ai  giorno 
un  oncia  e mezza;  Trai  secondi  si  potrebbe 
scegliere  l'acido  muriatico,  poiché  Psister 
asserisce  di  avere  ottenuto  il  migliore  ef- 
fetto in  molte  giovenche,  nello  spazio  di 
quindici  giorni , con  un  oncia  del  mede1 
simo  in  libbre  tre  di  acqua,  c ciò  giornal- 
mente alla  mattina , al  mezzo  giorno , ed 
alla  sera , e dopo  una  mezz'  ora  del  fu 
raggio. 

Invece  dell'acido  muriatico  può  essere 
somministrato  l' acido  solforico  o nitrico , 
ma  in  minor  dose.  Il  vetriolo  di  ferro  viene 
consigliato  nell'  ultimo  stadio  della  malat- 
tia e nella  massima  debolezza  della  dige 
stione,  alla  dose  di  una  dramma  lino  a 
mezz'oncia,  due  o tre  volte  al  giorno. 

Meyer  fece  uso  al  massimo  grado  della 
malattia  della  seguente  miscela:  un  quarto  di 
libbra  di  sevo  liquefatto , al  quale  aggiunge 
due  libbre  di  sai  comune  c (piatirò  pugni  di 
fuliggine,  il  tutto  per  dicci  minuti  abbrusto- 
lito ; alia  massa  raffreddata  aggiunge  mezza 
libbra  di  polvere  di  carbone , un  quarto  di 
libbra  di  fiori  di  zolfo  c due  pugni  di  ce- 
nere di  quercia.  Di  questa  miscela  s'intro- 
duce in  bocca  all’  animale  una  inano  piena 
mattina  c sera.  Colai  mezzo,  che  viene 
preso  con  ribrezzo  e che  produce  la  nau- 
sea, dopo  poco  tempo  mostra  la  sua  salu- 
tare efficacia.  Infine  quando  sia  giunto  lo 
stato  paralitico  o il  massimo  grado  di  de- 
bolezza si  metteranno  in  pratica  le  seguenti 
sostanze  stimolanti,  volatili,  come  canfora, 
genziana,  polvere  di  valeriana,  lo  spirilo 
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di  corno  di  cervio,  il  calamo  aromatico, 
1'  assenzio , I’  ossa  abbruciate , mesciate 
o sospese  in  qualche  decozione  di  lichene. 

Nelle  stalle  ove  trovansi  animali  am- 
malati sarà  d'  uopo  cambiare  I'  aria  più  di 
sovente  che  sia  possibile  c con  vantaggio 
si  useranno  a questo  effetto  le  fumiga- 
zioni di  bacche  di  ginepro  , ed  il  cloruro 
di  calcio.  Prima  di  tutto  però  si  cercherà 
che  nelle  stalle  vi  esista  la  maggior  puli- 
tezza, si  eviteranno  i pascoli  pantanosi, 
come  pure  si  somministrerà  il  foraggio  non 
acido,  non  corrotto  c puro  dalla  polvere  c 
dalie  parli  terrose. 

Nel  caso  clic  per  particolari  circostanze 
non  si  possa  provvedere  a questo,  si  darà 
una  porzione  di  sale  con  altro  sostanze 
amare.  Per  evitare  la  propagazione  che 
possa  avvenire  o per  mezzo  dell’  istinto 
d'imitazione,  o per  contagio  materiale  si 
terranno  gli  animali  Ira  loro  divisi. 

Anche  fra  i cavalli  non  manca  di  ma- 
nifestarsi questo  morbo,  ma  con  minore 
intensità.  Essi  prendono  nomi  propri , co- 
me morsicato»  di  greppia,  divoratori  di 
muraglie,  di  terra,  di  cuoio  cc. 

Tal  malattia  è sempre  c del  tutto  iden- 
tica a quella  cho  abbiamo  indicato  manife- 
starsi  nelle  bovine,  come  pure  le  cause  c i 
rimedi  si  riferiscono  nel  modo  di  sviluppo 
c di  cura  a quanto  si  è detto  dello  bestie 
a corna. 

Nel  giornale  II  veterinario,  anno  pri- 
mo, fascicolo  primo,  trovando  importanti 
notizie  intorno  a questa  malattia,  parte  co- 
municate alla  scienza  dal  signor  Tommaso 
Parravicini,  veterinario  d'Erba,  e parte 
commentale  dalla  redazione,  io  le  riporto 
in  questi  scritti  per  lo  intiero. 

> Sorto  anche  fra  noi  un  giornale  clic 
si  dà  cura  di  riunire  fatti  teorico-pratici, 
onde  sieno  diffusi  fra  i cultori  dell'  arte 
veterinaria,  e possa  cosi  anch'essa  salire 
a quel  grado  che  raggiunsero  le  altre 
scienze,  ardisco  anch'io  presentare  alcuni 
fatti  clic  credo  non  indegni  della  pubblica 
attenzione,  sperando  che  il  desiderio  di 
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essere  utile , renderà  benigni  i lettori  nel 
giudicarmi. 

• Nei  contorni  d'  Erba,  ameno  sito 
dei  colli  Hriantei , nell'  aprile  e maggio 
scorso,  caddero  malate,  in  diverse  località, 
dieci  giovenche,  le  quali  tutte  presentavano 
lo  stesso  apparato  fenomenologico.  Appa- 
lesavasi  la  malattia  con  perdita  di  fermezza 
nelle  estremità  e con  barcollamento  ; sta- 
vansene  gli  animali  a lungo  sdraiati  e pro- 
vavano grave  difficoltà  nel  rialzarsi  ; in  capo 
a tre  o quattro  giorni  non  potevano  asso- 
lutamente piti  reggersi  sugli  arti. 

• Giunta  la  malattia  a quest’ultimo 
stadio , si  decisero  i proprietari  di  sentire 
la  mia  opinione , ciò  che  di  frequenti  av- 
viene , come  se , a male  già  di  troppo  inol- 
trato, o che  verge  al  suo  estremo  fine, 
potesse  ancora  la  persona  dell’  arte  otte- 
nere la  desiderata  guarigione. 

» I sintomi  presentati  da  tutti  questi 
animali  erano  i seguenti  : 

i Polsi  frequenti  e duri,  cute  secca, 
nauseilo  asciutto,  pelo  irto,  muccose  calde 
più  del  normale,  inappetenza  ed  interrotta 
ruminazione,  gemiti  e stridor  dei  denti, 
che  sentivansi  già  al  principiare  del  male  ; 
tasteggiando  in  ogni  punto  la  periferia  del 
corpo,  non  si  mostrava  accresciuto  il  ca- 
lore , nè  si  scorgevano  manifesti  segni  di 
dolore , se  non  chè  afferrando  una  estre- 
mità posteriore  o qualche  ossea  prominen- 
za, come  le  iliache,  ed  esercitando  delle 
trazioni  o movimenti  laterali,  davano  allora 
gli  animali  nnn  dubbio  segno  di  vivo  sof- 
ferimento.  Scorsi  quattro  o cinque  giorni, 
regredivano  i sintomi  flogistici  e passava, 
si  può  dire , la  malattia  allo  stato  cronico  ; 
sempre  adagiati,  nutrivansi  discretamente, 
ruminavano  ed  ottenevano  una  regolare 
evacuazione  delle  fecci. 

• In  sulle  prime,  considerati  conve- 
nientemente i sintomi  tutti  e le  condizioni 
eziologiche , giudicai  di  affezione  reuma- 
tico artritica  e come  tale  mi  feci  anche  a 
trattarla.  Praticai  quindi  qualche  emissio- 
ne sanguigna  accompagnata  da  boli  anti- 


flogistici e solventi,  a cui  aggiunsi  la  cura 
rivulsiva  esterna,  mercè  le  frizioni  alcoo- 
liche  miste  ad  olio  di  trementina,  con  cui 
frizionavasi  la  superficie  del  corpo  e spe- 
cialmente gli  arti  ; per  ottenere  una  mag- 
giore azione  prescrissi  eziandio  la  mistura 
d’Huffeland,  i vescicalorii , i setoni. 

• Questo  metodo  curativo,  protratto  per 
quindici  a venti  giorni,  non  venne  coro- 
nato da  successo,  chè  anzi  non  era  segui- 
to da  miglioramento  alcuno  e scorgevasi 
a gran  passi  prender  luogo  il  marasmo.  Nes- 
sun altro  organo  o sistema  mi  sembrava 
affetto,  ma  pure  io  doveva  avere  stabilita 
una  falsa  diagnosi. 

> A togliere  questo  dubbio , pensai 
sarebbe  stata  utilissima  cosa  il  sacrificio  di 
uno  di  questi  animali,  scegliendo  fra 
essi,  quello  appunto  in  cui  la  malattia 
mostravasi  nello  stadio  il  più  inoltrato. 

• La  necroscopia,  disvelò  alcune  stasi 
passive  nei  visceri,  dipendenti  dal  pro- 
tratto decombere  degli  animali.  La  sede 
del  male  però  stava  per  eminenza  nelle 
ossa,  ed  in  quelle  specialmente  del  treno 
posteriore , nelle  vertebre  lombari  cioè , 
nelle  sacrali,  nel  bacino,  nel  femore; 
queste  erano  qua  e là  tumefatte,  ram- 
mollite e pieghevoli;  il  loro  colore  avvi- 
cinavasi  al  bruno  carico  con  macchie  più 
intense;  il  periostio  n'era  pure  interessato 
e presentava  la  stessa  tinta,  i muscoli  che 
investono  le  dette  ossaaveano  le  fibre  fra- 
cide  e facilmente  lacerabili,  di  colore  più 
oscuro  del  normale;  nel  tessuto  cellulare 
circostante  eravi  trasudamento  sieroso.  La 
sezione  istituita  in  altri  due  soggetti  di- 
chiarati incurabili,  venne  a confermare 
le  stesse  alterazioni  patologiche. 

• Fra  queste  vacche  cosi  malconce,  tro- 
vavansene  cinque  le  quali  erano  giunte  al 
fermine  della  gravidanza  senza  minaccia 
di  aborto.  Tutte,  o meno,  ebbero  un  par- 
to laborioso  indotto  da  considerevoli  de- 
viazioni nelle  ossa  del  bacino,  e si  dovet- 
te quindi  ricorrere  al  parto  artificiale;  in 
una  poi,  era  giunto  a tale  stringimento  il 
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bacino,  che  la  uscita  ilei  prodotto  del  i 
concempimento,  riuscì  impossibile  perle  ! 
vie  naturali,  e venni  obbligato  a praticare  ! 
l’isterotomia , colla  salvezza  del  feto;  in 
altro  caso  durante  il  travaglio  del  parto 
avvenne  la  frattura  della  pelvi  al  corpo 
degli  ilei  di  ciascun  lato;  tutte  in  fine  pe- 
rirono dopo  averne  ottenuto  il  vitello.  Le 
vacche,  che  erano  avviate  all'allattamen- 
to del  proprio  prodotto  , non  furono  più 
capaci  di  proseguirlo,  e si  dovette  questo 
consegnare  ad  altra  nutrice. 

» Dalle  cose  enunciate , chiaro  appa- 
risce , che  venni  dai  sintomi  indotto  a giu- 
dicare di  malattia  di  un'indole  affine  alla 
artritica;  che  giunsi  poi  a riconoscere, 
quale  vera  condizione  patologica,  una  pro- 
fonda affezione  del  sistema  osseo , indotta 
dalla  mancanza  o scarsità  di  que’principii 
che  gli  compartono  solidità  e compattezza, 
dietro  cui  assai  facilmente  ne  consegue 
l’incurvamento  loro  e la  frattura.  Non  mi 
sembra  allontanarmi  dal  vero,  registrando 
questi  casi  sotto  la  denominazione  di  ca- 
chessia ossifraga. 

• In  quanto  alle  cause,  io  non  saprei 
trovarne  di  più  atte  alla  produzione  di  que 
sto  male , di  quelle  appunto  che  sono  en- 
zootiche  nelle  località  ove  si  sono  manife- 
stati i casi  in  discorso.  Esse  sono,  sopra 
ogni  altra,  l'eccessivo  ed  abituale  sudiciu- 
me ed  il  freddo  umido  delle  stalle,  con- 
giunto alla  piccola  loro  capacità  ed  alla  tra- 
scurata rinnovazione  dell'aria.  L'inazione 
poi  continuata  per  tutta  la  stagione  inver- 
nale , che  fu  lunghissima , e l'avere  te- 
nuti gli  animali  continuamente  legati  alla 
catena  in  quell'aere  mefitico,  ricchissimo 
di  principii ammoniacali,  senza  mai  lasciarli 
uscire  a respirare  un  soffio  d’aria  pura, 
sono  condizioni  che  devono  anch’  esseaver- 
ne  favorito  lo  viluppo. 

• Anehe  i foraggi  poco  nutrienti,  male 
stagionati,  e presi  da  muffa,  possono  in 
qualche  grado  aver  concorso  allo  svolgi- 
mento della  malattia;  in  queste  località 
invero  i foraggi  grossolani  che  si  riserba- 


no ai  bovini , vengono  raccolti  in  autun- 
no , stagione  il  più  delle  volte  piovosa  e 
nebulosa , per  cui  non  essendo  mai  a suf- 
ficienza essiccati,  agevolmente  si  ammuf- 
fano  e diventano  acri,  fornendo  così, agli 
animali  che  se  ne  cibano,  scarsi  ed  alte- 
rati principii  nutritivi.  Che  talisieno  infatti 
le  cause  generatrici  di  questa  singolare  ma- 
lattia, perla  prima  volta  da  me  veduta, 
mi  sembra  abbastanza  confermato  dal  fatto, 
che  giunta  la  stagione  in  cui  le  vacche  si 
sogliono  levare  dalle  stalle  e nndrire  sui 
verdi  pascoli , non  insorsero  più  casi  di 
essa,  e quelle  che  vi  sembravano  inclinate, 
si  rimisero  in  piena  salute. 

• Avrei  desideralo  intraprendere  una 
cura  razionale  colla  rubbia , coi  tonici  ama- 
ricanti, coi  marziali,  ma  il  marasmo  era 
di  già  troppo  inoltrato , per  poterne  spe- 
rare giovamento. 

* lina  cura  preservativa  non  si  potè 
del  pari  istituire,  trovandosi  tutte  le  stalle 
di  questi  contorni  nelle  eguali  infelici  con- 
dizioni. Né  sembra  che  la  ragione  ed  i casi 
testé  raccontati,  sieno  argomenti  abbastan- 
za validi  per  far  decidere  quei  detentori 
di  bestiami  a modificare  la  tenuta  delle 
loro  stalle. 

> I casi  raccolti  dal  signor  veterinario 
Parravicini  vengono  in  conferma  (cosi 
prosegue  la  redazione)  delle  osservazioni 
fatte  dal  signor  Maris , veterinario  gover- 
nativo nel  Belgio,  nella  Colonia  agricola 
di  Lommel,  e riportate  nel  febbraio  1854 
dal  pregevolissimo  Giornale  veterinario  di 
Torino. 

» La  malattia  in  discorso  sembra  però 
scostarsi  dalla  malacia  , pira , chachessia 
ossifraga,  lambimania,  descritte  come  una 
sola  e medesima  affezione  da  Laurin  e da 
Hurtrel  d'Arboval , a cui  assegnano , per 
carattere  particolare,  una  straordinaria 
smania  di  leccare  e d'ingoiare  materie 
non  commestibili , nè  suscettibili  di  assi- 
milazione , e particolarmente  quelle  pregne 
di  principii  salini  ; ciò  viene  del  pari  ri- 
ferito dal  signor  Maris  fra  i sintomi  pro- 
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dromi  di  questa  malattia,  mentre  dal  no- 
stro Autore  non  sembrano  essere  stali 
osservati.  Una  malattia  che  presenta  qual- 
che analogia  con  questa,  sarebbe  l'osteite 
acuta  epizootica,  osservata  nel  1833  dal 
signor  Dele,  sul  bestiame  delle  colonie  di 
Mcrvpafls  Ryckervorssel  e Wortel. 

• Da  queste  utilissime  raccolte  di  Fatti, 
se  non  ne  venne  maggior  luce  intorno 
alla  condizione  patologica  del  male,  venne 
però  senza  dubbio,  stabilita  la  potenza 
eziologica  che  vale  ad  indurla , ciò  che 
deve  riescire  di  sommo  vantaggio  per  co- 
loro che  non  per  anco  persuasi  della  mala 

- influenza  delle  cattive  stalle,  rese  ancora  più 
perniciose  per  mancanza  della  necessaria 
pulitezza,  potranno,  dietro  questi  sfortu- 
nati casi , mettersi  almeno  in  guardia  pel 
futuro. 

■ Ter  raggiungere  la  vera  condizione 
patologica  di  questa  malattia,  bisognerò 
instituire  accurate  osservazioni  necrosco- 
piche , ciò  clic  fitto  ad  ora  imperfettamente 
si  fece.  Si  avrebbe  a stabilire  con  queste, 
se  il  primo  focolaio  del  male  insorga  negli 
organi  gastrici  e loro  dipendenze,  come 
vogliono  i già  citati  autori,  oppure  se  in- 
vece non  prenda  origine  nel  sistema  os- 
seo, intatti  lasciando  gli  organi  gastrico- 
assimilativi. 

• In  quanto  alle  cause,  come  si  disse, 
si  giunse  a stabilirne  una  che  viene  appog- 
giata dai  fatti  narrali  dai  citati  autori  ; il 
freddo  umido  delle  stalle  sarebbe  la  causa 
prima , i foraggi  di  cattiva  qualità,  le  stalle 
soverchiamente  calde,  ec.  ec.  non  sono 
perse  sole  sufficienti,  come  venne  pro- 
vato dagli  sperimenti  del  signor  Maris. 

• Ora  vediamo , se  nelle  località  ove 
il  signor  Parravicini  discoperse  la  caches- 
sia ossifraga , si  riuniscono  appunto  que- 
ste condizioni. 

> Lo  amene  posizioni,  l'acre  puro 
clic  formano  la  delizia  dei  luoghi  montuosi 
che  attorniano  Erba , contrastano  brusca- 
mente co'  ricoveri  entro  cui  quei  coloni 
rinchiudono  i loro  animali.  Sono  situati  i 


essi  il  più  delle  volte  ad  un  livello  in- 
feriore all'esterno,  sono  bassi,  privi  di 
aperture  all'  infuori  di  quelle  di  entrata, 
o piccolissime  ; hanno  pareti  sottili,  non 
capaci  a difenderli  dal  rigore  del  verno  c 
dall'  incostante  primavera  ; hanno  in  line 
I'  aspetto  di  spelonche  ove  non  penetra 
raggio  diluce,  ove  salubre  aria  non  circola, 
ove  fimo  ed  orine  in  un  raccoltisi  conser- 
vano a studio  per  molti  mesi  in  particolari 
serbatoi  che  si  scavano  intorno  intorno  a 
questi  covili.  Gli  sgraziati  animali  che  vi 
passano  tutto  il  verno,  sono  costretti  ad 
adagiarsi  sopra  umido  e scarseggianti:  letto 
che  ben  presto  s' infradicia  assorbendo 
1'  umido  esalante  dal  sottoposto  e perma- 
nente strato  di  fimo.  Che  tale  vergognosa 
igiene  delle  stalle  sia  capace  a mantenere 
intorno  agli  animaliche  vi  si  imprigionano 
una  fredda  ed  umida  atmosfera,  non  vai 
la  pena  di  mostrarlo. 

» Ma , data  una  causa  costante , per- 
chè mai  l’ effetto  non  si  produsse  eguale 
negli  anni  trascorsi  * 

• Per  due  validissime  cause  : l’inter- 
minabile stagione  invernale  e l' incostante 
primavera;  la  vendita  de' pascoli  comu- 
nali. 

• La  soverchia  lunghezza  del  verno 
e la  burrascosa  primavera , fecero  si  che 
gli  animali  dovettero  trattenersi  più  del- 
I’  usato  in  que'  ricoveri,  sotto  la  non  rnai 
interrotta  influenza  delie  malefiche  cause 
sopra  descritte , le  quali , benché  agiscano 
con  lentezza,  hanno  pur  dovuto  soggiogare 
quegli  organismi  impotenti  a più  oltre 
reagirvi.  Se  la  primavera  fosse  stata  pre- 
coce c tranquilla , se  i pascoli  comunali 
non  fossero  mancati , col  tòglierò  gli  ani- 
mali da  quelle  influenze  per  breve  ora 
nella  giornata,  certamente  che  la  loro 
morte  non  sarebbe  avvenuta  ; se  quei  de- 
tentori di  bestiame  si  fossero  data  la  cura 
di  aercare  le-loro  stalle,  di  spurgarle  sol- 
tanto, avrebbero  evitato  quel  considere- 
vole danno.  II  signor  Maris  ci  racconta 
appunto,  che  col  solo  traslocamene  in 
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ricovero  più  sano , senta  cangiare  per 
nulla  il  regime  alimentare,  ed  intrapren- 
dere alcuna  cura,  poterono  animali  già 
afletti  riacquistare  perfetta  salute. 

» Coloro,  cui  sta  a cuore  la  conser- 
vazione degli  animali  domestici , siccome 
fonte  più  generosa  del  loro  ben  essere , si 
persuadano  una  volta , che  senza  oppor- 
tuni ricoveri , fatica  e spese  n’  andranno 
sciupati.  Sia  il  suolo  duro,  impermeabile 
all'  acqua , non  più  basso  del  terreno  cir- 
costante , onde  facile  ne  riesca  lo  scolo 
delle  orine,  il  rinnovamento  dell'aria; 
sia  l' esposizione  a levante  ; sieno  le  pa- 
reti solide , sufficientemente,  grosse , atte 
a difenderli  dall1  influenza  del  freddo  e 
dell’  umidità  ; sia  la  parte  superiore  di  essi 
coperta  con  diligenza  ; sieno  le  aperture 
ampie  ed  in  numero  proporzionato  al- 
I’  estensione , onde  l' aria  si  rinnovi  age- 
volmente e la  luce  possa  penetrarvi  in 
ogni  punto  ; sieno  in  fine  tenuti  mondi 
frequentemente,  che  gli  animali,  nello 
stato  di  natura , sono  mirabili  per  pulitez- 
za; l' uomo  solo  potè  costringerli  alla  soz- 
zura. > 


Per  marasma  s’ intende  quello  stato 
morboso  generale  caratterizzato  da  dima- 
gramento cd  emanazione  di  tutto  il  corpo, 
congiunto  a debolezza  dei  movimenti,  e a 
turbamento  delle  altre  funzioni. 

Tutti  i domestici  animali  possono  an- 
dar soggetti  al  marasmo,  e nel  cavallo 
sembra  che  tutto  concorra  a renderlo  più 
comune  che  negli  altri.  In  alcuni  animali 
però  come  i cani  di  certe  razze  pare  clic 
l'eccessivo  dimagramento  che  si  rassomi- 
glia a un  principio  di  marasmo,  sia  il  loro 
stato  normale. 

In  generale  però  tutti  gli  autori  vo- 
gliono intendere  per  marasmo  ( quan-  ! 
tunque  non  si  trovi  nei  loro  scritti  for-  | 
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malmentc  espresso)  il  dimagramento  ed 
emaciamento  che  succede  per  dato  e 
fatto  di  una  malattia  manifesta  od  oc- 
culta. 

1 «intorni  che  presenta  T animale  col- 
pito da  marasmo  si  riferiscono  tutti  alla 
mancanza  di  nutrizione,  e tutti  i tessuti 
della  compage  organica  manifestano  evi- 
dentemente un  tal  difetto. 

Senza  che  si  conosca  precisamente  la 
causa  del  male , o la  sede  del  medesimo 
si  vedono  molte  volte  gli  animali  diminuire 
nel  volume  come  pure  nella  sostanza  , 
senza  tosse  c difficoltà  di  respiro,  colla 
diminuzione  però  dell'  appetito  e colla  evi- 
dente perduta  energia  vitale.  La  pelle  si 
assottiglia,  si  fa  adesa  alle  parti  sottostanti 
con  diminuito  calore  normale , si  presenta 
secca1,  dura , e talvolta  scabrosa  e rimano 
rugosa  comprimendola  fra  le  dita.  Il  pelo 
si  fa  irto,  ruvido  e privo  della  naturale 
lucentezza.  La  lingua  è asciutta,  le  orec- 
chie cascanti , gli  occhi  smorti  e incavati 
nelle  loro  orbite , la  testa  e l' incollatura 
orizzontale.  Tutte  le  ipofisi  spinose  delle 
vertebre  dorsali , le  ossa  della  pelvi  quasi 
scornate , le  coste  si  rendono  visibili  al 
punto  da  poterle  contare , le  scapole  sono 
quasi  intieramente  allo  scoperto,  come  an- 
cora tutte  le  altre  prominenze  osseo  sono 
sporgenti.  L’  adipe  insomma  sparisce  dal 
tessuto  cellulare,  i muscoli  si  trovano  po- 
chissimo o punto  rilevati,  diminuiti  del 
loro  volume,  i fianchi  incavati,  l’anda- 
tura debole  c stentata,  o tutti  gli  organi 
danner  segni  di  essere  colpiti  come  da  in- 
completa, ma  generale  atrofia.  Questi 
scheletri,  che  vivono  per  languire  e rap- 
presentarci l’ orrido  spettacolo  della  loro 
miserabile  costituzione,  si  trovano  nel  pro- 
gresso di  questa  malattia  abbattuti  per 
ogni  piccolo  esercizio  della  macchina; 
hanno  qualche  \olta  il  polso  celere  ma 
sempre  debole  ; sopraggiunge  loro  la 
nausea  e la  ripugnanza  ai  cibi,  vanno 
distaccandosi  dal  loro  corpo  i crini,  i peli, 
la  lana,  e terminano  finalmente  colla  diar- 
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rea  e l'estinzione  delle  forze  organico-  ■ 
vitali. 

Le  c»u»o  del  marasmo  potrebbero  di- 
vidersi in  igieniche  ed  in  morbose. 

Per  vero  dire  le  cause  igieniche,  come 
la  scarsezza  dei  foraggi,  gli  alimenti  di 
cattiva  qualità , il  difetto  di  cura,  la  poca 
nettezza,  l'abuso  della  copula,  possono 
più  presto  cagionare  una  manifesta  ma- 
grezza, che  un  vero  marasmo,  attesoché, 
per  l’ opinione  oggimai  generalmente  adot- 
tata, il  vero  marasmo  non  è che  uno  stato 
morboso  generale  resultante  da  malattie , 
e più  specialmente  da  quelle  di  lunga  du- 
rata, e che  viene  sostenuto  da  una  altera- 
zione profonda  di  un  qualche  organo 
importante  e particolarmente  di  quelli 
destinati  alla  funzione  della  assimilazione. 

11  marasmo  adunque  può  sopravvenire 
a tutte  le  malattie  acute,  ma  soprattutto 
conseguita  alle  croniche  affezioni  come 
alla  rogna,  al  farcino,  al  moccio,  alla  tisi 
polmonare,  alla  dissenteria , alle  aiTczioni 
verminose , alle  lunghe  e copiose  suppu- 
razioni, alle  evacuazioni  eccessive,  ai  lun- 
ghi e violenti  patimenti,  alle  convalescenze 
trascurate,  alle  croniche  atlezioni  epatiche, 
a tutte  le  affezioni  catarrali  costituite  da 
abbondante  flusso  inuccoso,  e può  in- 
fine sopravvenire  a tutte  quelle  affezioni 
generali  ancora , che  determinar  possono 
un  profondo  perturbamento  negli  atti 
fisiologici,  e si  effettua  tanto  più  rapida- 
mente se  questo  perturbamento  interessa 
gli  organi  necessari  alla  vila,  e il  grande 
atto  della  nutrizione. 

La  \ ita  è caratterizzata  da  due  movi- 
menti che  nello  stato  di  salute  si  equili- 
brano incessantemente , che  sono  l’  assi- 
milazione e lo  scomponimento , o come 
abbiamo  detto  altra  volta , da  evoluzione 
e da  riduzione,  o da  metamorfosi  progre- 
diente c regrediente  ; e per  conseguenza 
prevalendo  il  secondo,  si  manifesta  il  di- 
magramento, allorché  intieramente,  par- 
zialmente , costantemente  o transitoria- 
mente si  sospenda  f assimilazione,  11 


marasmo  adunque  si  mostra  tanto  più  ra- 
pido quanto  più  dipende  da  cause  che 
disturbino  la  funzione  della  assimilazione, 
e a misura  che  manca  1'  equilibrio  tra  la 
perdita  dei  materiali  organici  die  si  con- 
sumano per  mantenere  l' esercizio  della 
vita,  e la  riparazione  di  questi  stessi  ma- 
teriali , si  stabilisce  l'emaciazione  ed  il  ma- 
rasmo per  l'assorbimento  di  tutte  le  parti 
adipose  e sierose  di  tessuto  cellulare  che 
vengono,  in  compensazione  della  vita  pro- 
grediente, assorbite.  In  questa  guisa  nasce 
come  l' atrofìa  nel  tessuto  cellulare  che  è 
prodotta  dalla  scomparsa  del  grasso  e dalla 
vitale  turgescenza  che  si  riscontra  nello 
stalo  di  salute. 

Quando  volessimo  considerare  il  ma- 
rasmo come  malattia  essenziale  e iden- 
tica a sé  stessa , potrebbesi  ritenere  che 
resultasse  o da  principi!  deleteri  misti  al 
sangue  in  circolazione,  o da  cattiva  o defi- 
ciente qualità  e quantità  di  chilo,  o da  im- 
perfetta ematosi , o da  perdite  ed  esalazioni 
troppo  attive  e considerevoli  che  stanno 
più  che  altro  a carico  dell'influsso  nerveo 
generale. 

La  terapia  nel  marasmo,  può  influirci 
per  poco , c sarebbe  troppo  volendo  qui 
indicare  tutte  le  precauzioni  da  prendersi 
onde  rimediare  a tal  malore.  II  marasmo 
propriamente  detto  non  é che  un  sintomo, 
per  conseguenza  conviene  rimontare  al- 
l’esame delle  diverse  malattie  alle  quali 
esso  si  associa  o dalle  quali  proviene,  e 
al  metodo  curativo  valevole  a combat- 
terle. Quando  poi  sia  il  marasmo  dipen- 
dente da  cause  igieniche,  o realmente 
identico  a sé  stesso,  o che  dipenda- da 
dette  cause,  conviene  allora  togliere  l'ani- 
male dalle  dipendenti  cause,  chè  tolte 
queste,  e purché  la  generale  organizza- 
zione o la  economia  animale  non  sia  stata 
danneggiata,  l'individuo  riacquista  ben 
tosto  la  primitiva  normale  salute. 

Supposto  il  bue,  la  pecora  od  il  cavallo 
ammalato  di  tale  infermità , si  sommini- 
streranno loro  per  quanto  sia  possibile  i 
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novelli  (Ughi  ben  condizionati , di  cui  ab- 
bisognano, perché  da  questi  soltanto  si  può 
sperare  un  qualche  giovamento.  Si  farà 
dunque  prendere  agli  ammalati  per  giorna- 
liero loro  nutrimento  del  Beno  il  più  scelto 
ed  il  più  sano,  formato  colla  mescolanza 
delle  erbe  migliori.  Rispetto  al  bue  e alla 
pecora  si  possono  aggiungere  le  rape,  i na- 
voni tagliati  e cotti,  avvertendo  che  si  rende 
necessario  per  accrescere  l'appetito  a que- 
sti animali,  prima  dell'amministrazione  dei 
cibi,  di  lavare  loro  la  bocca  con  vino  ge- 
neroso, in  cui  venga  sciolto  un  poco  di 
sai  marino.  Nullostante  con  somma  cau- 
tela si  devono  adoperare  tali  cibi,  né  si 
devono  dare  altrimenti  che  in  piccola 
quantità. 

Faremo  quindi  uso  ancora  durante  la 
malattia  per  il  cavallo  e per  il  bue  di  una 
bevanda  cordiale  per  riaccendere  le  forze 
vitali  ed  il  sistema  nervoso , che  si  com- 
porrà con  una  libbra  di  vino  rosso,  nel 
quale  si  metteranno  in  fusione  un  manipolo 
di  foglie  d'assenzio,  di  bacche  di  ginepro 
schiacciate , e due  dramme  di  china  china. 
Per  la  pecora  e per  la  capra  invece  di  be- 
vande converrà  un  boccone  fatto  con  una 
dramma  di  china  china  o di  genziana  in 
polvere,  un  paro  di  dramme  di  sai  marino 
e miele  e farina,  o meglio,  conserva  d’as- 
senzio per  impastarlo. 

1 clisteri  nutritivi  composti  con  la  de- 
cozione d' orzo  o di  riso , colla  farina  di 
frumento  e qualche  torlo  d'ovo  gioveran- 
no moltissimo  al  bue  ed  al  cavallo  insie- 
me ai  hagni  di  fiume,  se  la  stagione  lo 
permette. 

In  seguito,  e lino  al  perfetto  ristabili- 
mento dell’ ammalato  si  continueranno  i 
bagni , le  pasture  perfette  ed  asciutte  dei 
prati , la  crusca  bagnata , le  bevande  di 
acqua  bianca  mirate , ed  il  continuo  ripo- 
so, unito  a nutrimento  sempre  più  confa- 
cienle,  nutriente  e sostanzioso. 
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La  rachitide  detta  malattia  delle  arti- 
colazioni, paralisi  dei  puledri,  morbo  delle 
osta,  malattia  inglese,  atrofia  mesernica, 
secondo  Strauss,  è quella  cachessia  dei 
puledri  nella  quale  le  ossa  si  presentano 
con  rammollimento,  tumefazione , ingros- 
samento e indurimento,  e si  curvano  in 
una  maniera  viziosa,  e con  ingrossamento 
e indurimento  delle  glandule  mesente- 
riche. 

Mniomi.  — I fenomeni  coi  quali  que- 
sta malattia  si  sviluppa,  sono  di  molto  dif- 
ferenti secondo  che  essi  presentano  un’af- 
fezione esterna , o sono  i forieri  ed  i se- 
guaci di  una  malattia  generale. 

Nell’ ultimo  caso,  come  il  più  di  fre- 
quente, si  osserva  che  i puledri,  molto 
sani  all’aspetto,  dopo  che  per  alcuni  giorni 
o settimane  hanno  succhiato  il  latte  della 
madre  apparentemente  sana,  perdono  il 
loro  buono  umore  e vivacità  ; seguono  la 
madre  spossati  e colla  testa  pendente  ; non 
succhiano  il  latte  più  colla  solita  avidità  ; la 
loro  pelle  diviene  aspra  e secca,  il  pelo  rab- 
buffato, il  polso  celere,  il  battito  del  cuore 
assai  sensibile,  la  respirazione  accelerata 
con  forte  movimento  delle  pinne  nasali, 
de'  muscoli  del  ventre  e dei  fianchi  ; le 
membrane  muccose  delle  cavità  nasali  c 
della  bocca  di  molto  iniettate,  la  bocca 
secca  e calda , le  secrezioni  alvine  per  Io 
più  secche,  rare,  ed  in  poca  quantità  ; qual- 
che volta  al  contrario  hanno  una  forte  diar- 
rea. Dopo  tre  o quattro  giorni,  spariscono 
a poco  a poco  detti  sintomi  febbrili;  il 
giovane  animale  diventa  qualche  poco  più 
svegliato,  la  circolazione  ed  il  respiro  si 
fanno  di  nuovo  normali,  succhia  il  latte 
della  madre  e prende  qualche  poco  di  fo- 
raggio, insomma  si  mostra  un  tale  miglio- 
ramento da  crederlo  fuori  di  pericolò. 
All'opposto  il  puledro  che  non  perde 
quel  certo  abbattimento  di  forze,  inco- 
mincia dall'  una  o dall'  altra  estremità,  e 
08 
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per  lo  piò  da  due  nel  medesimo  tempo,  a 
zoppicare  fortemente  per  cui  ò obbligato  a 
tenere  le  altre  estremità  rette  e tese  ; non 
é però  ancora  visibile  alcun  gonfiamento 
e non  si  palesa  alcun  significante  dolore. 
Poco  dopo  si  sviluppano  tumori  ad  un 
istante  in  una  o più  articolazioni,  per  cui 
si  può  riscontrare  la  sede  del  male  e la 
causa  dello  zoppicaraento.  In  qualche  caso 
rimane  ancora  per  qualche  tempo  nasco- 
sta , giacché  l’ infiammazione  prende  le 
articolazioni  della  coscia  e del  bacino.  Re- 
nard vide  puledri  attaccati  da  tumori  in- 
fiammatori al  garetto , alla  pastoia  ed  alla 
gamba,  e di  rado  alle  articolazioni  della 
coscia  e della  spalla  ; in  alcuni  casi  erano 
attaccati  tutti  quattro  i piedi.  Dictcrichs 
sostiene  che  la  sede  più  frequente  del  tu- 
more infiammatorio  sia  l'articolazione  della 
coscia  e dello  stinco  ; e Strauss  lo  riscon- 
trò altresì , oltre  i suddescritti  luoghi , al- 
l’ articolazione  della  corona,  ove  la  cono- 
scenza del  medesimo  si  rende  difficile  per 
il  leggero  gonfiamento  della  muscolatura, 
come  anche  per  la  poca  chiarezza  de*  re- 
stanti sintomi  infiammatori.  Egli  non  vide 
mai  le  articolazioni  della  coscia,  della  pelvi 
c della  gamba  prese  nel  medesimo  tempo, 
come  non  è raro  il  vederlo  nell'articola- 
zione della  pastoia  c del  garetto.  Tanto  in 
questa  parte  come  alla  pastoia  è facile  co- 
noscere il  tumore,  che  si  presenta  come 
una  piccola  elevatezza  rotonda,  la  quplc  si 
propaga  tutto  all'  intorno  dell'  articola- 
zione. 

Nel  successivo  avanzamento  del  male, 
il  tumore  si  allarga  c diventa  doloroso,  in 
questo  sentasi  la  fluttuazione  del  fluido 
raccolto , che  se  viene  subito  al  principio 
a uscire  dall’aperto  tumore  presenta  i ca- 
ratteri di  un  fluido  comunemente  linfatico, 
che  più  tardi  si  fa  marcioso  e puzzolente. 
L'  ingrossamento  considerevole  scorgesi 
in  sei,  dodici,  o ventiquattro  ore  dopo  la 
comparsa  del  tumore,  ed  in  cgual  misura 
crescono  il  calore , il  dolore  e l' incapacità 
al  movimento.  11  puledro  non  può  più  ap- 


poggiarsi sulle  estremità  colpite , e se  più 
estremità  sono  attaccate,  non  può  più  ri- 
manere in  piedi,  il  che  succede  se  sono  le 
due  anteriori  o le  due  posteriori;  il  gio- 
vine animale  giace  continuamente  e non 
può  nemmeno  alzarsi  per  succhiare,  se  non 
per  mezzo  di  aiuto;  se  a questo  scopo 
viene  elevato  in  piedi,  esso  tiene  le  estre- 
mità addolorato  lontane  le  une  dalle  altre 
a modo  di  cavalletto,  e rimane  al  suo  po- 
sto tremando. 

L'affezione  generale,  che  era  diminuita 
per  lo  sviluppo  dei  tumori,  aumenta  di 
nuovo  coll'accrescimento  dell' infiamma- 
zione locale;  il  puledro  perde  ogni  voglia 
a poppare  e lascia  le  mammelle  della  ma- 
dre intatte  anche  quando  si  è cercato  d’av- 
vicinarle;  il  polso  piccolo  e celerissimo 
arriva  a cento  venti  battiti  in  un  minuto , 
come  pure  la  .respirazione  diventa  difficile 
ed  affannosa. 

11  dimagramento,  che  cresce  con  tutta 
la  prestezza,  apporta  ai  deboli  animali  un 
aspetto  miserabile , subentrano  i sudori 
colliquativi  e le  putride  evacuazioni , c la 
morte  segue  in  pochi  giorni  dopo  la  com- 
parsa della  flogosi  locale. 

Renard  vidde  i tumori  delle  articola- 
zioni in  diversi  casi  convertirsi  in  ascessi, 
nei  quali,  sotto  la  diminuzione  dei  sintomi 
infiammatori,  si  formava  un’evidente  flut- 
tuazione, die  repentinamente  spariva,  for- 
mandosi invece  un'  affezione  metastatica 
verso  gli  organi  della  cavità  pettorale;  il 
che  si  deduceva  dalla  respirazione  dive- 
nuta più  affannosa , dalla  febbre  più  forte 
c dagli  altri  sintomi  infiammatorj  di  petto, 
i quali  conducevano  l'animale  nei  secondo 
giorno  alia  tomba. 

Se  anche  l’ascesso  veniva  aperto  dopo 
la  perfetta  formazione  della  marcia  e se 
veniva  vuotato,  ciò  non  ostante  cessava 
sul  momento  f ulteriore  secrezione  della 
marcia,  non  polendo  essere  ristabilita  con 
alcun  mezzo  stimolante , e f interna  affe- 
zione si  sviluppava  celcremente  nella  ma- 
niera suddescritla  con  esito  mortale. 
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In  quei  tumori  articolari  die  si  svilup- 
pano dopo  breve  tempo  dalla  nascita  senza 
che  sieno  stati  riconoscibili  i prodromi 
generali,  fa  la  malattìa  comunemente  lenti 
progressi  e il  decorso  è molto  incerto.  Il 
tumore  appare  ora  in  una , ora  nell’  altra 
articolazione,  si  risolve  tosto,  o viene  li- 
mitato coi  rimedi  giustamente  impiegati 
senza  lasciare  alcun  morboso  cambiamento 
locale,  fuori  che  un'insignificante  tume- 
fazione alle  partì  molli  già  infiammate  ; il 
puledro  torna  a camminare  diritto  senza 
dimostrazione  di  dolore  in  maniera  ebe , 
secondo  la  giusta  osservazione  di  Strauss, 
colui  che  non  bene  conosce  l’andamento 
dell’  affezione , e la  profonda  sede  del 
male,  si  abbandona  alte  migliori  speranze 
di  un  perfetto  ristabilimento;  ma  questo 
miglioramento  è per  lo  più  passeggierò  e 
l’ apparente  sospensione  del  male  non 
conduce  in  alcun  modo  all’effettiva  salute. 

Nei  puledri,  che  credonsi  guariti,  com- 
pariscono di  nuovo,  dopo  alcun  tempo, 
nuovi  tumori  all’una  od  all’altra  od  a più 
articolazioni,  che  più  o meno  presto  si 
maturano  e con  questa  alternativa  di  ac- 
crescimento odi  diminuzione  dell'esteriore 
affezione  passano  settimane  o mesi , du- 
rante il  qual  tempo  però,  il  puledro  di- 
magrisce visibilmente,  diventa  sempre  più 
mesto  ed  abbattuto  , e se  è capace  ancora 
di  qualche  movimento,  va  attorno  incerto 
e barcollante  col  còllo  e la  testa  abbassati, 
col  ventre  teso  ed  il  dosso  aggruppato,  con 
alternante  voglia  al  succhiamento.  Lo  as- 
salgono intanto  i movimenti  febbrili,  il  bat- 
tito del  cuore  diventa  palpitante,  gli  occhi 
s’ infossano  nelle  loro  cavità , le  membra- 
ne muccose  si  fanno  variegate , la  bocca 
secca , la  lingua  sporca , gli  escrementi 
fluidi  e puzzolenti,  il  sudore  abbondante 
colliquatìvo,  cessa  affatto  la  voglia  di  pop- 
pare non  pensando  più  alla  madre,  gli 
arti  si  fanno  freddi,  e muore  affatto  tran- 
quillo sotto  il  perfetto  abbattimento. 

Questo  lento  stato  di  consunzione  mo- 
stra ad  evidenza,  durante  anche  la  vita  del 


l'animale,  un  segno  certo  che  quello  stato 
morboso  proviene  dall'alterazione  delle 
glandule  mesenteriche , che  Strauss  con- 
sidera come  il  fondamento  essenziale  della 
malattia,  c quindi  la  denominazione  da  lui 
stabilita  di  atrofia  meseraica,  dedotta  dalla 
analogia  con  quella  della  umana  famiglia. 

Allorché  la  malattia  prende  un  rapido 
decorso  e si  sviluppano  celerementc  sinto- 
mi minaeciantì  pericolo , allora  sonosi  as- 
sociate oltre  affezioni  infiammatorio  dei 
visceri  del  petto  o dell' addome,  le  quali 
sono  insorte  in  conseguenza  detrazione  - 
delle  potenze  esterne,  e quindi  si  presen- 
tano come  complicazioni  della  malattia 
principale,  o tono  da  considerarsi  come 
dipendenti  da  questa  ultima,  e quindi  come 
morbose  conseguenze  della  medesima.  Esse 
mostransi  come  affezioni  ora  veramente 
infiammatorie,  ora  catarrali  e linfatiche 
ed  ora  gastriche  e nervose. 

Le  prime  si  danno  a conoscere  con 
flussioni  di  petto  e di  gola  : le  gastriche 
con  coliche  e diarrea;  le  nervoso  con  spa- 
smi ed  insulti  dei  muscoli  soggetti  alla  vo- 
lontà, colla  paralisi  delle  estremità  posterio- 
ri, colla  massima  inquietudine  e con  vio- 
lenti dolori. 

Un  fenomeno  particolare  e frequente- 
mente osservato  da  Strauss  è la  ottalmia, 
che  si  può  considerare  come  foriera  della 
morte  vicina , che  cagiona  la  lacrimazione, 
e il  ribrezio  alla  luce  per  cui  le  palpebre 
rimangono  costantemente  chiuse,  e la  pu- 
pilla dell'occhio  molto  ristretta  e del  tutto 
invisibile,  l'iride  apparisce  verdastra  e ros- 
seggiante , e nella  camera  anteriore  dal- 
l'occhio vi  ha  della  linfa  coagulabile  tra- 
vasata, che  toglie  del  tutto  la  visione. 

La  siar«t>  della  malattìa  è differente, 
come  si  può  comprendere  dalla  succitata 
descrizione  ; in  alcuni  casi  essa  termina  in 
pochi  giorni  colla  morte , ma  nella  forma 
più  lenta  può  durare  alcune  settimane  e 
mesi. 

Nella  areroacoptaDietericht  riscontrò 
localmente  alterale  le  superimi  articolari , 
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riassorbiti  gli  inviluppi  cartilaginosi,  cariate 
le  ossa  la  di  cui  sostanza  era  spugnosa  e 
specificamente  più  leggiera  ; cambiamenti 
tutti  che  avvengono  nel  lento  corso  del 
morbo. 

Renard  ed  altri  trovarono  i muscoli, 
circondanti  le  articolazioni,  suppurati  e 
distaccati  dalle  ossa , distrutti  i ligamenti 
delle  giunture,  tumefatti  i tendini  e le 
aponevrosi  e travasamenti  nelle  ultime.  In- 
ternamente furono  riscontrati  indizi  d' in- 
fiammazione nei  polmoni,  di  rado  nelle 
pleure.  La  membrana  muccosa  che  tap- 
pezza tutte  le  vie  aeree  e digerenti  è di  un 
color  ceruleo  ; e le  masse  intestinali  con 
tracce  di  vera  flogosi.  Degni  di  attenzione 
sono  i cambiamenti  ritrovati  da  Strauss 
nella  maggior  parte  dei  casi . Egli  trovò  co- 
stantemente dopo  un  corso  si  acuto  che 
lento  della  malattia , che  le  glandule  me- 
senteriche erano  ingrossate  sino  al  volu- 
me di  una  noce  o di  un  uovo  di  gallina 
•:d  ordinate  in  fila,  e in  numero  maggiore 
nell'  intestino  crasso  che  nel  tenue.  In  un 
lento  decorso  aumentavano  queste  glan- 
dule indurite  in  vicinanza  della  cisterna 
lombare  fino  alla  grossezza  di  un  piccolo 
pugno , e presentavano  una  tessitura  car- 
tilaginea con  punti  marciosi  nel  mezzo.  Il 
condotto  chilifero  si  era  in  più  casi  dilatato 
fino  al  diametro  di  un  pollice , e conteneva 
una  sostanza  indurita  lardacea.  Anche  le 
glandule  bronchiali  si  mostravano  suppu- 
rate e grosse  come  un  pugno.  Nei  puledri 
di  uno  o due  anni  trovansi  per  lo  meno 
una  o due  glandule  del  mesenterio,  che 
guarda  il  cieco  ed  il  colon,  della  grossezza 
della  testa  di  un  uomo , e del  peso  di  più 
libbre  cambiale  in  materia  caseosa  e ri- 
piene di  icore  e di  sangue.  La  membrana 
muccosa  degl'intestini  crassi  e special- 
mente  del  cieco  e del  colon  nei  puledri 
lattanti,  bra  verde,  grigia  e bruna,  ed  il 
mucco  inspessito  e tenace.  Nei  puledri  più 
maturi,  nei  quali  si  erano  mostrati  sintomi 
di  colica , si  trovarono  le  intestina  per  la 
più  parte  cangrcnatc  , il  peritoneo  infiam- 


mato, raccolta  di  siero  concrescibile  nella 
caviti  addominale,  gli  organi  del  petto  sani, 
eccettuate  le  glandule  indurite.  Nelle  arti- 
colazioni  infiammate  eravi  la  superficie 
interna  de'  ligamenti  capsulari  di  molto 
iniettata,  ripiena  di  sinovia  tenue,  le  ossa 
e le  cartilagini  per  lo  più  normali , solo  i 
ligamenti  inspessiti  e cambiati  insieme  al 
tessuto  cellularein  una  massa  cartilaginosa. 

eim*||*  e *0*0 geni*.  — Per  ciò  che 
concerne  i rapporti  causali  della  rachitide 
dei  puledri,  non  sembrano  essi  in  ogni 
caso  fondati  in  quegli  influssi  che  agiscono 
sui  puledri  durante  il  loro  primo  periodo 
della  vita,  come  piuttosto  nello  stato  della 
madre,  principalmente  nel  tempo  delia  gra- 
vidanza, come  pure  in  altre  cause  nocive, 
che  agiscono  sulla  medesima  in  questo 
periodo. 

L' opinione  di  Renard  e di  altri,  che  la 
causa  del  male  dipenda  sempre  dalla  ma- 
dre che  la  compartisce  al  puledro  durante 
l’ allattamento,  viene  ribattuta  da  molte 
osservazioni  istituite  in  proposito  ; giacché 
molti  puledri  subito  dopo  la  nascita,  e dopa 
poche  ore,  sono  dalla  malattia  colpiti, 
quindi  da  questo  fatto  si  deduce  che  v 
giovani  animali,  se  non  nascono  col  male 
medesimo,  hanno  però  tutta  la  disposizio- 
ne a riceverlo , giacché  data  una  minima 
causa , la  malattia  si  sviluppa. 

Innegabile  però  é in  ogni  circostanza 
la  potenia  dell'  influsso  che  ha  la  giumenta 
madre  sul  frequente  sviluppo  di  questa 
malattia  nei  puledri. 

Gli  influssi  che  diventano  nocivi,  spe- 
cialmente nel  secondo  periodo  della  gra- 
vidanza, per  i puledri  sono  i foraggi  guasti 
e mancanti  di  nutrimento  come  quelli  di 
paglia  ec.  mentre  le  madri  sono  obbligate 
a sforzati  lavori.  Quando  anche  questi  in- 
flussi non  esercitino  subito  ed  apertamente 
la  loro  nociva  azione  sulle  madri,  come 
organismo  già  cresciuto  e fortemente  ca- 
pace di  reagire,  essi  si  comportano  ostil- 
mente sul  prodotto  immaturo  molto  tenero 
e sensibile , la  di  cui  originaria  sorgente 
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•Iella  nutrizione  viene  attaccata  perGno  alle 
radici.  Nella  medesima  maniera  delle  so- 
stanze nutritive  anche  gli  atmosferici  in- 
flussi , come  la  stagione  umida  e fredda , 
il  soggiorno  in  contrade  pantanose,  e 
l’ uscita  a pascoli  umidi,  preparano  questa 
malattia  agendo  cosi  sulla  madre,  come  nei 
giovani  animali. 

Dato  ora  che  gli  umori  nutritivi,  i 
quali  sotto  queste  circostanze  passarono 
dalla  madre  nel  figlio , non  abbiano  suf- 
ficientemente esercitata  la  loro  poten- 
za riproduttiva  nella'  prima,  o che  per 
mezzo  di  questi  agenti  nocivi  sia  distur- 
bato originariamente  il  vicendevole  rap- 
porto fra  la  madre  e il  feto,  allora  deve 
quest'ultimo  soffrirne  nel  massimo  grado, 
e quindi  seguirne  la  mancanza  di  vita  o 
I*  aborto , oppure  venire  alla  luce  con  una 
imperfetta  formazione  e debole  costituzio- 
ne portante  in  sé  il  germe  di  molte  malat- 
tie , che  data  una  minima  potenza  nociva 
ne  produce  il  perfetto  sviluppo. 

Possono  bensì  queste  nocive  potenze 
predisporre  le  madri,  d'altrondrSane,  alla 
rachitide  dei  puledri , e ciò  succederò  più 
di  frequente  in  quelle  malaticce  od  attac- 
cate da  affezioni  linfatiche  fino  dalla  loro 
prima  età.  Infatti  insegna  l'esperienza 
che  le  cavalle  soggette  a morbi  linfatici, 
come  il  giavardo , il  farcino  o ad  eruzioni 
esantematiche,  e specialmente  nel  tempo 
della  gravidanza , danno  alla  luce  dei  pu- 
ledri che  di  frequente  sono  colpiti  dalla 
paralisi. 

Quale  sia  la  vera  causa  eccitante  non 
è dato  finora  di  determinare. 

Da  alcuni  veterinari  si  ritiene  la  malat- 
tia quale  affezione  artritico-reumatica , e 
da  Hofoher  viene  uguagliata  alla  rachitide 
della  razza  umana , giacché  nella  medesima 
la  difettosa  assimilazione  del  tubo  intesti- 
nale sembra  dare  eccitamento  ah'  altera- 
zione delle  ossa  e delle  articolazioni , e da 
Slrauss  la  rachitide  dei  puledri  viene  pa- 
ragonata all'  atrofia  meseraica  umana. 

Il  prognandre  in  questa  malattia,  se- 


tti 

condo  l' opinione  di  tutti  gli  osservatori,  è 
molto  incerto  ; se  essa  ha  già  fatti  alcuni 
progressi  allora  è assolutamente  inguari- 
bile , e nel  suo  acuto  decorso  ammazza  in 
pochi  giorni  con  tutta  la  celerità;  se  sono 
attaccate  le  interne  parti  conduce  essa  nel 
suo  decorso  cronico  e lento  all'  alterazione 
delle  articolazioni  investite  dalla  malattia, 
alla  carie  delle  ossa,  e infine  al  marasmo. 

Quand'  anche  tutto  questo  non  avve- 
nisse, e il  giovine  animale  si  riavesse  an- 
cora a poco  a poco  in  una  convalescenza 
che  è sempre  imperfetta , rimane  in  esso 
un  abito  cachettico,  ed  una  disposizione 
ad  altro  forme  morbose  mortali.  Renard 
ritiene  l' esito  mortale  irreparabile  ogni 
volta  che  hi  malattia  si  é perfettamente 
sviluppala. 

Strauss  che  ebbe  moltiplici  occasioni 
di  osservarla  esattamente , e di  visitare  gli 
apparentemente  riavuti  poledri  nella  con- 
valescenza, conferma  anche  egli  l’opinione 
di  Renard. 

Terapia — Riguardo  al  trattamento 
della  malattia,  la  di  cui  guarigione  da 
quello  che  abbiamo  osservato  é al  certo 
molto  dubbiosa,  dovransi  mitigare  ed  al- 
lontanare le  cause  nocive  che  agiscono 
sulle  madri  allattanti  e sui  puledri,  giac- 
ché queste  devono  essere  considerate  come 
stimoli  eccitanti. 

in  generale  ogni  volta  che  è prevalente 
un'affezione  gastrica  o catarrale,  si  dovrà 
subito  agire  contro  questa  ; si  promoverà 
quindi  la  traspirazione  cutanea  nei  pule- 
dri e s’ impedirà  con  tutta  premura  il  per- 
turbamento della  stessa , si  leveranno  le 
pregresse  ostruzioni  di  ventre  e sì  frenerà 
la  diarrea  ; si  cercherà  poscia  di  sciogliere 
la  locale  infiammazione , impedendo  possi- 
bilmente l'esito  della  suppurazione,  del- 
l'indurimento, della  rigidezza  ed  altro. 

Il  puledro  verrà  in  tanto  con  la  sua 
madre  tenuto  in  una  stalla  sufficientemente 
calda  e riparata  dall'aria,  e secondo  le  cir- 
costanze sarà  coperto  da  un  panno  asciutto 
c caldo  e fornito  di  un  eccellente  strame. 
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Nell’aperta  affezione  intestinale  con 
ostruzione  si  somministreranno  due  o . tre 
dramme  di  sale  amaro  con  altrettanto  di 
genziana  ed  una  dramma  di  nitro. 

Nella  diarrea  di  color  cenericcio  c di 
un  odore  acido,  si  darà  due  o tre  volte  al 
giorno  un  quarto  d' oncia  di  gesso  o di 
magnesia  in  un  infuso  di  altea , o in  un 
decotto  di  dulcamara  od  in  un  infuso  di 
fiori  di  sambuco. 

Nel  decadimento  delle  forze,  con  forte 
e celere  battito  del  cuore,  si  prescriverà, 
giomalmentelquattro  o sei  volte,  da  due  a 
quattro  grani  di  canfora  e mezz'  oncia  di 
alcool,  e si  aggiungeranno  clisteri  oleosi  e 
di  farina  di  seme  di  lino,  d’altea  e di  ca- 
momilla. * 

Se  si  arriva  a calmare  la  febbre  ed  i fe; 
nomeni  inflammatorj  del  tubo  intestinale, 
come  pure  la  diarrea , e se  si  possa  quin- 
di dal  ripetuto  malessere  addominale  e dal 
complesso  dello  stato  del  puledro  conchiu- 
dere sull' affezione  grandmare  del  mesen- 
terio, in  questo  caso  sono  indicati  i mez- 
zi specifici,  come  il  calomelano  a scropoli, 
il  fegato  di  zolfo  colla  genziana , col  cala- 
mo, colla  polvere  di  liquirizia  ad  una 
dramma,  da  darsi  tre  a quattro  volte  al  gior- 
no, da  continuare  per  una  settimana. 

Esternamente  su  tutta  la  superfìcie  del 
ventre,  nei  leggieri  dolori  intestinali,  si 
adopreranno  le  frizioni  spiritose  di  spirito 
canforato  coll'aggiunta  anco  dell'olio  di 
trementina,  con  vescicante  o sctoni.  Per- 
ciò che  concerne  il  trattamento  delle  arti- 
colazioni  infiammate  raccomanda  Strauss 
i lagni  freddi , da  applicarsi  per  parecchi 
giorni. 

Nelle  parti  muscolari,  come  alla  coscia  o 
alla  spalla  ove  i bagni  non  possono  agire, 
egli  dicedi  impiegare  i vescicanti  e isetoni. 

Dieterìehs  od  altri  consigliano  i bagni 
aromatici  spiritosi  alle  articolazioni,  le  fri 
zioni  d'unguento  mercuriale  colla  canfora, 
e dove  questi  mezzi  non  giovino,  i linimenti 
d’obo  di  trementina,  l'ammoniaca,  l'olio 
di  lauro  e di  ginepro. 


Siccome  la  malattia  c sempre  ribelle  a 
qualunque  trattamento  terapeutico , cosi 
la  profilassi  sarà  sempre  da  anteporsi.  Le 
regole  profilattiche  però  non  dovranno 
limitarsi  ai  semplici  puledri , nei  quali  la 
disposizione  alla  malattia  è già  contratta 
colla  nascita  * ma  saranno  principalmente 
da  estendersi  alla  vita  della  madre,  non 
solo  nel  periodo  della  gravidanza,  ma  bensì 
anche  prima. 

Trattasi  a questo  oggetto  di  cercare  il 
modo  d'impedire  l'influsso  d die  potenze 
nocive  che  indeboliscono  la  vita  riprodut- 
tiva della  madre,  e circoscrivono  quindi 
la  regolare  formazione  del  prodotto,  e sta- 
biliscono il  germe  della  futura  malattia. 

S'allontanerà  quindi  il  foraggio  non 
nutritivo  e guasto  e la  uscita  delle  madri 
durante  la  stagione  nmida  e nebbiosa  ai 
pascoli  umidi  c bassi.  Anche  il  nutrimen- 
to troppo  abbondante  ed  aromatico  nel 
tempo  della  gravidanza  porta  le  medesime 
conseguenze,  giacché  agisce  sulla  madre 
diversamente  da  quello  che  può  agire  sul 
feto.  * 

La  scelta  finalmente  degli  animali  da 
razza  è della  massima  importanza,  tanto  per 
l' allontanamento  di  questa,  come  di  altre 
malattie  dei  puledri.  Con  ragione  quindi 
Strauss  fa  porre  attenzione  al  degrada- 
mento  delle  nobili  razze,  come  un  impor- 
tante momento  occasionale,  giacché  egli 
osserva  che  in  genere  gli  animali  di  nobile 
origine  perdono  delia  loro  nobiltà  sotto 
gli  influssi  di  un  clima  nocivo,  e non  solo 
soffre  la  loro  forma  esterna,  ma  tutta  in- 
tiera la  organizzazione  e quindi  la  robu- 
stezza della  paterna  salute,  e la  capacità  di 
resistere  agli  influssi  esterni  diminuisce 
sempre  nelle  seguenti  generazioni,  e la 
facilità  di  ammollirsi  è più  pronta  nei  pro- 
dotti che  nei  produttori.  Si  procurerà  per- 
ciò che  padri  sani  si  accoppino  con  madri 
altrettanto  libere  da  difetti. 
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RACHITIDE 

■ACUTIDC  OBI  VITELLI. 


La  rachitide  nei  vitelli  si  dà  a cono- 
scere per  mezzo  di  una  febbre  continua  con 
rigidezza  e formazioni  di  tumori  all’arti- 
colazioni  ed  alle  altre  parti. 

siniomi.  — La  malattia  comincia  con 
spossatezza  e diminuzione  di  calore  su  tut- 
ta la  superficie  del  corpo;  compariscono  to- 
sto tumefazioni  alle  articolazioni,  che  in  po- 
che ore  arrivano  ad  una  considerevole  gros- 
sezza, ma  che  molte  volte  restano  anche 
pìccole:  questi  tumori  sono  ora  più  caldi  ora 
più  freddi  del  restante  del  corpo,  raamostra- 
no  sempre  di  essere  dolorosi.  I movimenti 
sono  impediti , e gli  animali  non  possono 
più  appoggiarsi  sugli  arti,  e sono  costretti 
a giacere  continuamente;  ciò  che  succede 
anche  nel  caso  in  cui  non  é visibile  alcun 
gonfiamento  alle  articolazioni.  A questi  fe- 
nomeni si  associo  di  sovente  un  malessere 
generale,  che  alcune  volte  non  si  appalesa 
affatto.  1 sintomi  comunemente  sono  la 
diminuita  voglia  di  ricevere  il  latte  o di 
prendere  qdalunque  altro  nutrimento  od 
anche  havvi  la  perfetta  avversione  : ora  esi- 
ste la  stiticheza , ora  la  diarrea  colla  mas- 
sima inquietudine,  con  polso  accelerato, 
con  battito  del  cuore  violento , colla  respi- 
razione difficile  ed  affannosa;  il  flusso  la- 
crimale è più  abbondante  del  solito,  come 
pure  il  raucco  nasale  di  qualità  puriforme. 

Gli  aoimali  mostrano  ottusità  alle  im- 
pressioni esterne , gli  occhi  sono  torbidi 
e non  vedono  che  poco.  Se  i tumori  che 
appariscono  in  diverse  parti  del  corpo, 
retrocedono  sull'istante,  allora  senza  dub- 
bio è la  morte  vicina. 

Possono  i tumori  comparire  insieme 
nel  medesimo  tempo  all'  una  od  all'  altra, 
o a più  articolazioni , oppure  succedere 
gli  uni  agli  altri.  Verso  l'esito  fatale  della 
malattia  la  respirazione  diventa  stertorosa, 
gli  occhi  affatto  ciechi,  gli  spasmi  ed  i 
sussulti  si  avvicendano,  gli  ammalati  man- 
dano dei  lamenti , si  gettano  qua  e là  colla 
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: testa,  tremano  in  tutte  le  parti  del  corpo, 
il  polso  si  fa  insensibile,  il  corpo  fréddo 

! marmoreo,  e l' animale  soccombe. 

La  durata  della  malattia  è molto  di- 
versa. È stato  osservato  alcune  volte  che 
l’ esito  fatale  sopraggiunge  in  dodici  ore, 
ma  comunemente  succede  fra  i sette  e i 
quindici  giorni. 

La  «calane  cadaverica  mostra  diffe- 
renti disorganizzazioni  ; alle  volte  sono  at- 
taccati gli  organi  del  petto , ed  allo  volte 
quelli  dell’addome  ; cosi  trovatisi  alterna- 
tivamente raccolte  sanguigne,  tumori  in- 
fiammatorii  e macchie  nerastre,  ora  in  un 
viscere  ed  ora  nell’altro,  e non  di  rado 
i segni  di  diffusione  (logistica  in  più  or- 
gani , e specialmente  in  quegli  orinari  e 
generativi.  In  alcuni  casi  osservò  Wirlh 
l'intiero  polmone  coperto  e circondato  da 
linfa  plastica,  in  molti  altri  lo  membrane 
cerebrali  fortemente  iniettate , e le  cavità 
del  cerebro  ripiene  di  siero.  I tumori  con- 
tenevano una  linfa  giallognola , e le  arti- 
colazioni  erano  tumefatte  da  fluido  strava- 
sato nelle  capsule  articolari  e nelle  vagine 
lendinose. 

L'  citologia  c la  nooogcal*  della  ra- 
chitide dei  vitelli  in  poco  variano  da  quanto 
fu  detto  intorno  alle  cause  e sviluppo  della 
rachitide  dei  puledri  ; e la-disposizione  di- 
pende dalla  tenera  costituzione  dei  giovani 
animali,  venendo  colpiti  le  più  volte  dopo  la 
quinta  settimana  dalla  nascita,  disposizione 
congenita  o acquistata  della  madre,  e più 
pel  difettoso  regime  igienico  a cui  ella  è 
stata  soggetta.  Una  delle  cause  eccitanti 
è stata  considerata  quella  di  non  fare  pop- 
pare al  piccolo  animale  il  primo  latte  della 
madre  che  contribuisce  all'  evacuazione 
del  meconio , e che  invece  alcuni  per  pre- 
giudizio ritengono  esser  questo  primo 
latte  nocivo  ai  piccoli  animali  ; ma  l'espe- 
rienza ha  reso  certi  alcuni  osservatori  che 
difficilmente  la  rachitide  ha  luogo  in  quei 
vitelli  che  hanno  succhiato  il  primo  latte 
della  madre.  Wirlh  ritenne  come  causa 
«Iella  rachitide  le  stalle  umide  culi  paw- 
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mento  di  pura  terra  impregnata  d' orina 
e df  escrementi. 

Terapia.  — 11  carattere  della  febbre 
si  avvicina  allo  stato  astenico  e settico, 
cui  pure  sono  associate  le  alterazioni  par- 
ticolari del  sistema  nervoso.  Onde  otte- 
nerne la  guarigione  egli  è necessario,  ol- 
tre l'allontanamento  delle  cause,  di  soste- 
nere le  forze  del  giovine  animale , e di 
conservare  i tumori  all'  esterno. 

Con  buon  successo  impiegò  Wirth 
internamente  1’  acido  muriatico  a mezza 
dramma,  e da  venti  a trenta  goccie  in 
mezza  libbra  d'infuso  di  camomilla.  Se 
la  debolezza  si  aumenta,  all'  infuso  si  ag- 
giunga quattro  o cinque  grani  di  canfora 
per  dose , oppure  da  mezza  ad  un  oncia 
di  spirito  di  vino  con  cinque  o sei  grani 
di  canfora.  Quando  non  sia  accaduta  la 
naturale  evacuazione  del  meconio , si  pro- 
moverà la  medesima  con  piccole  dosi  di 
sostanze  purgative  come  sale  inglese,  ere 
mor  di  tartaro  ; e volendo  in  pari  tempo 
facilitare  la  traspirazione  cutanea  si  ag- 
giungerà un  poco  di  zolfo , dopo  di  che, 
ottenuto  V intento,  si  passerà  alla  sommi- 
nistrazione dei  rimedi  stimolanti. 

In  quei  casi  ove  la  formazione  dei  tu- 
mori esterni  non  ebbe  regolarmente  luo- 
go, oppure  si  conosca  che  tendano  a 
retrocedere  , non  bisognerà  porre  ritardo 
alia  cura  locale , impiegando  frizioni  sti- 
molanti, come  d’olio  di  lauro,* di  tre- 
mentina, di  tintura  di  cantaridi  e cose 
simili,  coll'  intento  di  eccitare  la  flogosi 
alla  superficie  delle  articolazioni,  per  de- 
terminare i locali  tumori  alla  decisione 
del  male  ; come  pure  per  evitare  una  in- 
terna e pericolosa  metastasi  giova  appli- 
care i setoni,  animati  con  unguenti  stimo- 
lanti, alle  spalle,  alle  coscie  ed  all’  interno 
delle  estremità,  oppure  alla  giogaia. 

La  euro  profliui  ile»  però  non  dovrassi 
mai  trascurare,  ed  anzi  sarà  da  preferirsi, 
potendo  più  sperare  da  questa,  avanti 
che  il  male  si  presenti , che  dalla  cura  te- 
rapeutica, allorché  sviluppato.  In  nulla  essa 


varierà  da  quella  prescritta  nella  rachitide 
dei  puledri  si  per  riguardo  alla  gravidanza 
della  madre , che  ai  riguardi  che  debbonsi 
avere  per  i vitellini. 

BACUITIDK  DEGLI  AGSELL1. 


La  rachitide  degli  agnelli  si  manifesta 
con  flogosi  e indurimento  delle  glandule 
linfatiche,  specialmente  del  mesenterio, 
con  tumefazione  e rammollimento  delle 
ossa  e dei  ligamenti  articolari  che  conduce 
alla  distruzione  icorosa , al  distaccamento 
e*caduta  della  articolazione  intiera , e ter- 
mina Analmente  con  una  febbre  colliqua- 
ti va. 

Quest'  affezione  cachettico -linfatica 
colpisce  per  lo  più  gli  agnelli  poppanti  e da 
poco  tempo  venuti  alla  luce , ma  talvolta 
anche  quelli  più  provetti;  avviene  per 
lo  più  epizootica,  ma  può  essere  anche 
sporadica,  e domina  principalmente  come 
enzootica  fra  i preziosi  armenti  della  bassa 
Ungheria. 

Mintomi — Gli  animali  colpiti  da  que- 
sta pericolosa  malattia  perdono  la  loro  vi- 
vacità e mostrano  nell’andatura  tarda  e 
vacillante  la  loro  spossatezza  ed  abbatti- 
mento di  modo  che  nella  stalla  all' avvici- 
narsi di  alcuno  rimangono  sdraiati  ; solo  a 
fatica  si  alzano  dal  loro  posto  allorché 
sono  sforzati,  e cadono  di  sovente  nel 
correre , o quando  cercano  le  poppe  della 
madre,  essi  succhiano  però  il  latte  con 
piacere  e non  mostrano  altro  cambiamento 
morboso  non  essendo  nè  il  polso  nè  il 
battito  del  cuore  accelerato.  Dopo  alcuni 
giorni,  e di  sovente  anche  al  principio  della 
malattia,  si  osservano  tumefazioni  all’arti- 
colazione del  ginocchio  e del  garello  od 
anche  alle  articolazioni  dei  piedi , e le 
glandule  ascellari  e quelle  inguinali  in- 
grossano sino  al  volume  di  una  noce,  o 
di  un  uovo  di  gallina , si  fanno  dure , o 
passano  in  ascessi  maligni  ; intanto  le  ar- 
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ticolazioni  aumentano  sempre  più  di  volu- 
me , le  parti  estreme  spugnose  delle  ossa 
cilindriche  si  ingrossano  egualmente,  sono 
dolorose  al  segno  che  ogni  loro  compres- 
sione è susseguita  da  flebili  belati , e non 
sono  più  in  caso  di  potersi  alzare  dal  loro 
luogo. 

L’alterazione  ulcerosa  comincia  da  ora 
in  poi  anche  in  queste  parti,  le  quali  si 
screpolano  e tramandano  un  icore  acre  e 
fetente , il  quale  attacca  le  parti  circonvi- 
cine, altera  i tessuti  molli  e le  ossa  e tutto 
l'arto  intiero,  di  modo  che,  ancora  vivente 
l'animale,  Varticolaxione  viene  distrutta  e 
cade,  restando  l'animale  con  tre  gambe. 
Nel  medesimo  periodo  che  succede  la  for- 
mazione di  queste  ulceri',  subentra  altresi 
lo  stato  di  debolezza  e la  febbre  consun- 
tiva. Il  polso  è debole  ed  accelerato,  il 
battito  del  cuore  pulsante  e palpitante; 
alle  volte  si  associa  la  diarrea  : non  cede 
però  la  voglia  di  poppare  o di  mangiare  negli 
agnelli , ma  per  la  debolezza  che  degenera 
in  paralisi,  gli  animali  sono  affatto  impo- 
tenti a prendere  le  poppe  o ad  alzarsi  alia 
mangiatoia,  ed  in  questo  stato  di  decadi- 
mento dell'  azione  vitale  arriva  la  morte  a 
spegnere  tranquillamente  l’ultima  scintilla 
di  vita. 

Non  in  tutti  gli  animali  si  presentano  i 
medesimi  fenomeni,  per  cui  in  taluni  sono 
prese  solamente  le  glandule,  in  altri  una 

0 due  articolazioni,  ili  ogni  caso  però  i 
movimenti  sono  resi  sempre  difficili.  Al- 
cuni ammalati  cadono  già  dopo  il  sesto , 
l'ottavo  od  il  quattordicesimo  giorno,  al- 
tri vivono  da  tre  a sei  settimane  ; ma  i più 
muoiono  fra  i quattordici  ai  ventun  gior- 
ni ; come  pure  si  veggono  morire  quelli , 

1 quali  nulla  di  morboso  manifestavano 
esternamente,  e nei  quali  appena  colla 
dissezione  rinviensi  la  cagione  dell’esito 
mortale. 

In  alcune  mandrie  di  pecore,  ove  l'epi- 
zoozia mostrasi  maligna , ne  guariscono 
ben  pochi,  giacché  non  di  rado  più  della 
metà  del  gregge  viene  rapito.  Questa  ma- 


lignità della  affezione  morbosa  non  è però 
uguale  in  tutte  le  stalle. 

jvcermropia — Anche  la  sezione  ca- 
daverica degli  agnelli  morti  per  la  rachi- 
tide mostra  qualche  cosa  di  particolare.  11 
corpo  raffredda  con  lentezza  tale , che  gli 
arti  si  possono  flettere  benissimo  ancora 
alquanto  tempo  dopo  In  morte.  All'apertu- 
ra della  cavità  addominale  trovansi  le  glan- 
dule del  mesenterio  tumefatte,  indurate  e 
suppurate,  come  pure  il  restante  delle 
glandule  linfatiche  più  o meno  morbosa- 
mente cambiate , specialmente  nel  bacino 
e lungo  il  canale  chilifero  toracico  dove 
rinvengonsi  anche  di  enorme  volume.  1 
visceri  addominali,  fuori  di  un'evidente 
pallidezza  e floscezza,  nulla  hanno  di  mor- 
boso ; gli  stomachi  e gli  intestini  sono 
vuoti,  e di  rado  ripieni  di  aria.  Il  sangue 
è tenue  ed  acquoso. 

Nel  cavo  toracico  havvi  raccolta  di  sie- 
ro, i polmoni  sono  pallidi  ed  avvizziti,  e 
le  glandule  d'intorno  alla  trachea  infarcite 
e suppurate.  Nella  cavità  del  cranio  nulla 
di  morboso  osservasi  ordinariamente. 

In  quanto  alle  cause  e sviluppo  della 
rachitide  nulla  havvi  d'aggiungere  a quanto 
abbiamo  detto  della  rachitide  dei  puledri 
e dei  vitelli,  e non  possiamo  che  ripetere 
die  d'ordinario  la  disposizione  dipende 
dalla  madre  sulla  quale  hanno  agito  le  po- 
tenze nocive  durante  la  gravidanza. 

Becher  farebbe  ripetere  la  causa  dello 
sviluppo  quasi  epizootico  od  enzootico 
della  rachitide  degli  armenti  pecorini  nella 
bassa  Ungheria  dalle  conseguenze  delle 
affezioni  antraciche  ; e susseguentemente 
dice  che  possa  coadiuvare  ancora  allo  svi- 
luppo di  questa  affezione  morbosa  l'abuso 
che  si  fa  colà  delle  frizioni  mercuriali  per 
la  cura  della  rogna. 

Che  la  malattia  dipenda  da  disposi- 
zione cachettica  acquistata  dalla  madre , 
per  conseguenza  di  cause  interne , è facile 
dedurlo  dalla  cattiva  riproduzione  e dalla 
difeltosfteriginaria  preparazione  degli  umo- 
ri ; poiché  diversi  agnelli  sono  già,  dopo  il 
U'J 
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secondo  od  il  terzo  giorno  della  nascita, 
colpiti  dalla  malattia  nel  grado  estremo. 

Te»pi».  — Intorno  alla  cura  terapeu- 
tica non  siamo  mollo  avanti,  opponendosi 
più  specialmente  per  ostacolo  all'uso  dei 
rimedi  la  tenera  età , ed  il  rapido  decorso 
del  male , e la  impossibilità  di  un  pronto 
soccorso.  Il  più  adattato  trattamento  si  li- 
mita all' impiego  di  rimedi  esterni,  i quali 
giovano  però  in  pochi  casi  ; sulle  artico- 
lazioni ammalate  si  adoperò  l' unguento 
ammoniacale  colla  canfora, oppure  una  mi- 
scela di  spirito  canforato  con  l'olio  di  tre- 
mentina, che  si  può  applicare  anche  su- 
gli ascessi  aperti,  bagnando  ancora  le  glan- 
dule  con  infusi  aromatici.  Ove  la  malattia 
non  si  presentò  maligna  e si  limitò  alle 
parti  esterne , si  ottenne  con  questo  mezzo 
un  «cito  felice , e non  si  ottenne  d'altronde 
quando  ebbe  luogo  l' indurimento  delle 
glandule  linfatiche  del  mesenterio.  Beclicr 
consiglia  l' uso  dei  lagni  di  fegato  di  zolfo 
esternamente,  e internamente  il  muriate 
di  barite. 

Non  conoscendo  precisamente  le  cause 
di  questa  malattia,  e come  si  sviluppi 
nell' embrione , cosi  sarà  diffìcile  pre- 
scrivere la  cura  profilattica  ; ina  in  gene- 
rale si  estenderà  a lutto  quelle  regole 
dietetiche,  l' osservanza  e conoscenza  delle 
quali  saranno  dirette  durante  la  gravi- 
danza delie  madri,  e ad  evitare  l'accop 
piamente  di  esse  quando  si  trovino  con- 
valescenti , o in  un  assoluto  stato  adina- 
mico acquistato  per  malattie,  o per  cagioni 
costituzionali  generali. 


MUSVOM  BEI  Sviai. 


La  gragnola  dei  suini,  eachexia  cellu- 
losa hyialigena,  cisticercus  lelae  cellulo- 
ide di  Rudolphi  è una  malattia  propria  dei 
suini  lenta  e cachettica  che  si  manifesta 
nelle  guaine  cellulari  dei  muscoli,  nelle 
membrane  sierose , e fra  la  pinguedine , 


colla  formazione  di  numerosi  granellini 
bianchicci  della  grossezza  del  miglio,  i 
più  grossi  dei  quali  possono  giungere  a 
quella  di  un  chicco  di  un  pisello  : fra  noi 
l’ animale  affetto  da  questa  malattia  suol 
chiamarsi  punitalo. 

Questo  verme,  detto  da  Rudolphi  cisti- 
cerco  celluloso,  ha  il  corpo  in  forma  di 
cono,  lungo  da  dieci  a ventiquattro  milli- 
metri, con  un  capo  tetragono,  ed  è forni- 
to, oltre  alle  quattro  boccucce  succianti, 
di  trentedue  uncini  disposti  in  due  ordini; 
la  sua  proposcide  è dentata;  la  vescica 
caudale,  ovoide  e meno  lunga  del  corpo, 
si  compone  di  una  membrana  sottile, 
eguale,  trasparente  e senza  libre;  sta 
sempre  chiuso  in  una  cisti  ove  vive  soli- 
tario immerso  in  uu  liquido. 

La  gragnola  é una  malattia  che  può  col- 
pire l'animale  in  tutti  i periodi  della  vita; 
ma  più  spesso  nell'ultimo,  togliendogli 
molto  di  pregio  e rendendone  difficilissima 
la  vendita,  perchè  la  carne  non  è buona , 
che  anche  salata  si  corrompe  prestissimo. 

wintomi — Negli  animali  viventi  non 
si  dà  così  facilmente  a conoscere  questo 
male  nè  con  sintomi  particolari  nè  con 
caratteri  patoguomonici , sebbene  esso  sia 
diffuso  per  tutto  il  corpo  : egli  è necessa- 
rio che  la  cachessia  sia  molto  sviluppata 
onde  compariscano  i cambiamenti  morbo- 
si, i quali  fanno  conoscere  non  solo  l'af- 
fezione verminosa,  ma  ancora  il  generale 
rilassamento , la  caduta  della  digestione  e 
della  nutrizione,  ed  infine  lo  sviluppo  della 
febbre  settica.  La  malattia  però  d’ordina- 
rio progredisce  lentamente  per  mesi  intieri 
senza  manifestare  verna  sintomo  aggra- 
vante. Gli  animali  eseguiscono  normal- 
mente tutte  le  loro  funzioni,  sì  delia  di- 
gestione che  dell'  assimilazione  ed  ingras- 
sano e divengono  sommamente  lascivi.  11 
solo  sintomo  che  anche  in  questo  stato 
comparisca  all'esterno  dell'animale  è quel- 
lo delle  vescichette  della  lìngua  ; ma  però 
questo  non  è sempre  costante  per  indi- 
care l'incipienza  del  male,  atteso  che  può 
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comparire  o non  esservi  in  questa  parte, 
nel  mentre  che  la  gragnola  può  aver  fatto 
gran  danno  negli  organi.  Queste  vesei- 
chettc  si  riscontrano  alla  base  del  frenulo 
della  lingua  ed  all'  interna  parte  delle  pal- 
pebre. Alcuni  poi  ammettono  ed  altri  ne- 
gano che  comparisca  ancora  un  qualche 
gonfiamento  nelle  ganasce.  Infine  poi 
l'animale  che  è affetto  da  questa  malattia, 
se  è tenuto  per  un  piede,  non  fa  sforzi  per 
fuggire,  ha  uff  grido  sordo,  le  setole  gli 
si  svellono  con  facilità  e qualche  volta  ve- 
desi  il  loro  bulbo  pieno  di  sangue. 

Quantunque  però  fino  dal  principio  del 
male  gli  animali  manifestino  stupidità,  lan- 
guore e debolezza,  a malattia  molto  inol- 
trata compariscono  essi  pili  abbattuti  e 
dimagrati,  e si  vanno  attaccando  più  o 
meno  profondamente  i vari  sistemi  del- 
l'organismo; il  maiale  diventa  tristo,  in- 
differente a tutto,  insensibile  ai  colpi,  cam- 
mina con  lentezza  e>barcollando  in  guisa 
elle  essendo  in  branco  rimane  sempre 
l’ultimo  ; ha  gli  occhi  smorti,  la  membrana 
della  bocca  pallida,  e qualche  volta  sparsa 
di  macchie  paonazze  non  sporgenti , il 
grugnito  si  fa  oscuro  e raneo,  l’alito  fe- 
tente, ed  è somma  la  debolezza  degli  arti 
posteriori  che  sembrano  quasi  paralizzali, 
emana  un  cattivo  odore,  la  pelle  è più  densa 
e più  grossa , finalmente  appaiono  tumori 
negli  arti  e nell’addome,  gonliansi  le  estre- 
mità, e per  isfinimento  e consunzione  ge- 
nerale, colla  apparizione  di  un  giallo-rosso 
nelle  setole,  segue  la  morte. 

Cóme  la  gragnola  suol  tenere  un  corso 
da  principio  lento  ed  oscuro,  senza  che 
la  comparsa  delle  vescichette  possa  deter- 
minare turbamento  c debolezza  fino  a che 
siano  in  gran  numero  e dopo  un  certo 
tempo , net  medesimo  modo  ancora  può 
accadere  che  la  malattia  rimanga  per  un 
lungo  tempo  stazionaria , come  ò accaduto 
il  caso  di  vedere  maiali  fino  dalla  nascita 
colpiti  da  questo  male , che  lo  hanno  por- 
tato fino  all'  età  di  due  anni. 

La  presenza  del  male  si  conosce  pre- 
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usamente  alla  sezione  dell'animale,  ove 
si  mostrano  i vermi  cistici,  come  tubercoli 
o vescichette  piccole,  rotonde  a forma  di 
lenticchia , a di  pisello  che  si  sollevano  nel 
cuocere  delia  carne , se  specialmente  la  si 
metta  sulla  gratella  ; esse  vescichette  scop- 
piettano ed  i grani  stridono  sotto  i denti 
masticandoli.  Essi  si  riscontrano  nel  tes- 
suto cellulare  dei  fascetti  muscolari  e nei 
legamenti,  nelle  vagine  aponeurotichu , 
nella  pinguedine,  alla  regione  della  schie- 
na, alle  spalle,  ai  lombi,  alle  parti  genitali, 
alle  cosce,  sotto  la  lingua,  nella  sostanza 
del  cuore  e del  cervello,  fra  mezzo  alle  due 
meningi  e nel  plesso  coroide.  Esaminata 
la  malattia  da  vicino  consiste  in  una  pic- 
cola vescichetta,  come  abbiamo  detto  ripor- 
tando la  descrizione  di  Itudolphi.  La  carne 
tagliata  col  coltello  stride  sotto  il  taglio,  • 
e molto  più  sotto  i denti;  negli  animali 
appena  macellati  compaiono  queste  cisti, 
come  piccoli  vermi  che  si  muovano  ancora 
per  qualche  tempo  ; il  che  succede  altresì 
se  si  pongano  nell'acqua. 

Kiiuioitia.  — Sopra  le  cause  di  que- 
st' affezione  verminosa  vi  sono  numerose 
opinioni  ; ma  sono  principalmente  da  am- 
mettersi quelle  circostanze  che1  contribui- 
scono all'  ingrasso  troppo  accelerato  ed 
arrecano  un'  evidente  sproporzione  fra  la 
nutrizione  ed  il  movimento.  Quei  maiali 
d' ingrasso  che  vengono  nutriti  con  pomi 
di  terra , colle  fecce  di  spirito  di  vino , e 
della  birra,  e tenuti  in  stalle  che  sono 
mancanti  di  acque  pure , di  aria  libera  e 
di  movimento.  Questi  vanno  senza  dubbio 
più  degli  altri  soggetti  alla  gragnola , spe- 
cialmente in  confronto  di  quelli,  che  sono 
mantenuti  nei  boschi  con  ghiande , casta-  • 
gne  e granaglie.  Infatti  in  Francia  si  dice 
avere  osservato,  che  dal  momento  che  i 
maiali  vennero  nutriti  con  ghiande,  la  gra- 
gnola vi  diminuì. 

Questa  malattia  si  può  rendere  anche 
Epizootica  dopo  lunghe  stagioni  umide  e 
piovose , assalendo  di  preferenza  le  fem- 
mine e gli  individui  vecchi. 


ed  by  Google 


518 


„ CACHESSIE. 


Egli  è anche  osservato  ed  è probabile, 
che  questa  malattia  sia  ereditaria , o per  lo 
meno  che  la  disposizione  prevalente  venga 
tramandata  nella  discendenza  ; giacché  si 
trovano  alle  volte  dei  piccoli  porcellini  che 
già  dalla  nascita  sono  gragnolosi;  in  que- 
st' ultimo  caso  la  malattia  non  si  fa  cono- 
scere nè  in  quelli  troppo  giovani  nè  in 
quelli  troppo  vecchi , ma  bensì  fra  quelli 
di  due  e i tre  anni. 

Anche  in  questo  male,  come  Laurin  si 
esprime,  la  pseudo-produzione  parasitica,* 
è vera  generazione  equivoca  che  ne  co- 
stituisce l' essenza , ed  è fondata  nella  dis- 
similazione delie  materie  ed  esalazione  del 
tessuto  cellulare,  e si  sviluppa  facilmente 
nei  maiali  nei  quali  l'energia  della  vita 
plastica  viene  portata  al  decadimento  per 
la  troppo  accelerata  nutrizione.  Prima  che 
si  conoscesse  la  natura  di  questa  malattia, 
si  è ritenuta  per  eguale  colla  cachessia  tur 
bercolosa  delle  bestie  bovine,  ed  erano 
anche  sparsi  molti  pregiudizi,  di  maniera 
che  con  molto  ribrezzo  si  faceva  uso  della 
carne  di  simili  maiali.  Ma  al  giorno  d' oggi 
è provato  ad  evidenza  che  questa  carne 
non  è per  alcun  conto  dannosa  , ciò  non 
ostante  in  molte  province,  e secondo  an- 
che le  leggi  di  non  pochi  governi,  è proi- 
bito di  vendere  al  mercato  simile  carne,  non 
già  per  l' assoluto  danno  dell'  uso  di  que- 
sta sostanza  nutritiva,  ma  bensì  per  impe- 
dire la  vendita  di  mercanzie  che  possono 
divenire  cattive.  In  fatti  1'  animale  colpito 
da  questo  male  è piuttosto  gonfio  che 
grasso,  e qualunque  spesa  per  f ingrassa- 
mento è affatto  inutile , poiché  non  se  ne 
cava  mai  un  lardo  di  buona  qualità , ed  é 
un  lardo  bianco  e senza  consistenza,  la 
carne  è floscia  e senza  sapore , e se  è man- 
giata non  produce  nessun  effetto  dannoso, 
quantunque  da  alcuni  si  voglia  dire  che  ha 
promosso  vomiti  e diarree  : pare  invece  che 
un  tale  effetto  debba  derivarsi  dalla  sover- 
chia quantità  ingerita.  Del  resto  questo 
male  per  le  ragioni  predette  deve  essere 
sempre  contemplalo  nei  casi  redibitori. 


La  prognovi  viene  sempre  formulala 
infausta , e la  natura  e l’ arte  non  hanno 
su  di  essa  nessuna  efficacia.  Fa  duopo  ci- 
tare che  i mercanti  di  maiali  sogliono 
strappare  i granellali  sottolinguali  por  in- 
gannare i compratori  ; ma  però  si  scopre 
facilmente  la  frode  al  solo  osservare  le 
piccole  cicatrici  superficiali  che  vi  riman- 
gono. 

La  terapia  contro  la  gragnola  è senza 
dubbio  inefficace  affatto,  non  perchè  man- 
chi di  indicazioni  delle  quali  anzi  abbonda 
nel  numero , ma  sibbene  per  essere  tornate 
tutte  incapaci  di  giovamento.  Siccome  poi 
dai  rimedi  messi  in  pratica  fin  qui  è co- 
nosciuta assolutamente  insanabile,  meglio 
è uccidere  per  tempo  il  porco  che  ne  è 
affetto,  e procacciarsi  cosi  un  qualche  lu- 
cro dalla  vendita  della  carne. 

Però,  tanto  come  mezzo  terapeutico  e 
prolilattico,  farà  duopo  indagare  più  che 
sia  possibile  la  causa  della  gragnola , e se 
essa  dipende  dagli  alimenti  per  la  qualità 
troppo  o poco  nutriente,  o dalle  bevande 
di  acque  non  sane,  converrà  fare  attenzione 
perché  siano  somministrati  agli  animali 
alimenti  e bevande  migliori.  Si  alloghe- 
ranno gli  animali  indisposti  in  porcili  am- 
pli, ariosi,  netti,  e nei  quali  si  muterà 
spesso  la  lettiera  ; si  lasceranno  voltolarsi 
nel  fango , ma  però  si  cercherà  che  presso 
ai  pantani  abbiano  acqua  netta. 

L' opinione  che  il  porco  ami  natural- 
mente il  sudiciume  è falsa,  poiché  non 
per  altra  ragione  fa  ciò  che  per  tenere 
fresca  la  sua  pelle , e preservarla  dall'  azio- 
ne dell'aria,  e si  conosce  da  ciò;  che  tro- 
vando poscia  il  porco  acqua  pura  vi  si 
immerge  per  nettarsi  meglio  che  può. 

Per  verità  pare  provato  che  le  più  volte 
la  gragnola  nasca  dal  trascurare  certe  re- 
gole igieniche , e perciò  a questa  causa  è 
da  por  mente  prima. di  ricorrere  a qualun- 
que cura  terapeutica.  Non  di  rado  però 
può  essere  mantenuta  ancora  da  influenze 
locali  atmosferiche,  per  lo  che  è necessario 
far  cambiare  gli  animali  da  uno  ad  altro  Ino- 
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go.  Il  moto,  attivando  le  funzioni  della  pel- 
le, gioverà  moltissimo  attendere  nel  porco 
a questa  circostanza  per  l’efficacia  delle  te- 
rapeutiche diligenze;  ma  converrà  però 
intraprendere  delle  gite  o viaggi  in  buona 
stagione,  a tempo  bello,  e nelle  ore  di 
dolce  temperatura,  schivando  ogni  cattivo 
trattamento,  e i cammini  lunghi  e fonali. 

La  cura  della  gragnola  converrà  sem- 
pre eseguirla  aspettando  una  favorevole 
temperatura.  Intorno  ai  rimedi  interni  non 
havvene  uno  esperimentato  efficace,  perciò 
sarà  inutile  rammentare  quelli  suggeriti, 
come  la  fuliggine  , il  nitro , l' antimonio 
e suoi  preparati,  gli  antisettici  e robo- 
anti ec.  ma  da  non  omettersi  e con  mag- 
giore efficacia  attendere  qualche  vantaggio 
si  potrebbe  dagli  agenti  esterni,  come  i se- 
toni , T erba  nocca  alle  orecchie,  i rivul- 
sivi  tutti  ; non  che  qualche  profitto  ritrar 
potremmo  dai  bagni  di  mare , e dai  vapori 
solforosi. 
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La  sifilide  cavallina,  lue  venerea  della 
razza  cavallina,  malattia  del  coito,  malat- 
tia venerea  cancerosa , vajuolo  dei  solipe- 
di, tifo  venereo,  malattia  dell’  Hannover , 
morbo  venereo  nervoso,  malattia  paralitica 
del  cavallo,  paralisia  epizootica,  paraple- 
gia epizootica,  malattia  sorda  del  sistema 
nervoso,  moccio  dell'  apparecchio  genitale, 
è una  malattia  del  sistema  linfatico  cono- 
sciuta da  pochi  anni,  consimile  alla  sifi- 
lide dell'uomo,  ma  che  nulla  ha  di  speci- 
fico come  quella;  che  offende  da  principio 
le  sole  parti  genitali  cagionandovi  infiam- 
mazioni , blennoree,  e locali  ulcerazioni  ; 
ma  che  successivamente,  degenerando  in 
cachessia  generale,  si  complica  con  bub- 
boni nelle  diverse  glandule  del  corpo,  ed 
una  debolezza  nervosa  con  paralisi  delle 
estremità  posteriori  che  conduce  l'animale 
a morte  per  consunzione. 


1 ■intorni  della  malattia  dalla  sua  esi- 
stenza fino  al  termine  della  vita  sono  i se- 
guenti : alcuni  giorni  e qualche  volta  al- 
cune settimane  dopo  la  copula,  mostrasi 
nelle  esterne  parti  genitali  della  femmina 
un  prurito  morboso  di  maniera  che  si  ma- 
nifesta una  tendenza  allo  sfregamento  e 
specialmente  alla  copula  ; le  labbra  della 
vagina  si  tumefanno  talvolta  così  estesa- 
mente da  arrivare  il  turgore  dall' avanti 
.fino  all’ano,  ed  inferiormente  da  portarsi 
fino  alle  mammelle  che  sono  ugualmente 
molto  intumidite. 

Istituendo  l'esame  più  da  vicino,  tro- 
vasi la  vagina  molto  calda,  la  membrana 
muccosa,  clic  tappezza  le  labbra,  più  rossa 
dello  stato  normale,  l’apertura  della  vulva 
di  molto  ristretta  a motivo  della  gonfiezza, 
la  secrezione  del  mucco  morbosamente 
aumentata , ed  il  mucco  raccolto  in  abbon- 
danza fra  la  vagina  e le  parti  esterne. 
Nella  membrana  muceosa  della  vagina  tro- 
vansi  delle  piccole  pustole  o vescichette 
della  grossezza  di  un  seme  di  canapa , 
e qualche  volta  di  un  pisello,  le  quali  in 
seguito  diventano  bianche , si  rompono  in 
ulceri  profonde,  dalle  quali  si  secerne  un 
fluido  acre,  icoroso,  che  mostra  la  suaforza 
corrosiva  sulle  parti  circonvicine.  Le  ul- 
ceri si  aumentano  e si  allargano  tosto  an- 
che all'esterna  superficie;  molte  ulceri 
più  pìccole  si  congiungono  in  una  sola  per 
mezzo  della  distruzione  de'bordi;  presen- 
tano un  fondo  sporco  lardaceo,  ed  i con- 
torni, frastagliali  e rovesciati;  separano  un 
icore  fetente  e sono  del  tutto  simili  alle 
ulceri  veneree  della  razza  umana.  Le  ca- 
valle orinano  contro  il  solito  e coll'incur- 
vamento della  schiena,  e col  frequente 
movimento  della  coda  danno  a conoscere 
il  dolore:  l’orina  è del  colore  della  birra 
c così  acre  che  sembra  conferire  all'in- 
grandimento delle  escoriazioni  alla  vulva. 
Lo  stato  che  presentano  le  parti  esterne 
genitali  è di  frequente  simile  a quello  delle 
parti  interne;  le  ulceri  che  sono  sparse 
sulla  membrana  muccosa  della  vuginas'iu- 
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ternano  lino  all'iilero,  il  quale  si  è trovato 
tutto  ulceroso,  indurito,  e scirroso.  Ne- 
gli stalloni  le  pustole  e le  ulceri  al  pene 
sguainato  somigliano  a quelle  della  fem- 
mina. Nelle  prime  settimane  l'affezione 
generale  non  è molto  palese , non  si  ri- 
scontrano movimenti  febbrili  nè  sul  prin- 
cipio nè  nell' avanzata  decorso  della  malat- 
tia; gli  animali  sono  fino  a questo  tempo  al- 
legri e di  buono  appetito  e non  dimostrano 
alcun  morboso  cambiamento  nelle  funzioni 
degli  organi  della  digestione,  della  respira- 
zioni, della  circolazione  e delia  sensibilità; 
solo  gli  organi  del  movimento  danno  a co- 
noscere di  soffrire,  e già  nel  principio  dèi 
male  si  manifestano  in  questi  dei  sintomi 
evidenti  della  malattia.  Difatti,  insieme  allo 
sviluppo  dell'  affezione  locale  delle  parti 
esterne  manifestano  i cavalli  una  marcata 
debolezza  alia  regione  lombare  ed  in  tutta 
la  parte  posteriore , per  cui  la  positura 
degli  arti  diventa  vacillante,  l'andatura  mol- 
to incerta,  barcollante,  e spesso  cadono  a 
terra,  e non  si  rialzano  fino  a tanto  che 
abbiano  riacquistate  le  forze.  Compri- 
mendo i lombi , la  groppa  e qualunque 
parte  delle  membra  posteriori,  non  danno 
alcun  segno  di  dolore,  e i locali  sintomi 
della  malattia  aumentano  a poco  a poco 
continuamente  senza  che  possa  scorgersi 
alcun  turbamento  significante  nelle  rima- 
nenti fumiioni  della  vita. 

Nel  lungo  progresso  della  malattia  si 
perdo  il  rossore  morboso  della  membrana 
muccosa  della  vulva , c delle  labbra , che 
diventano  pallide  e variegate  j il  mucco 
che  da  principio  si  separava  tenue  c bianco 
giallognolo,  s'indurisce,  c diventa  giallo 
bruno , qualche  volta  grigiastro , acro  e 
puzzolente,  e si  dissecca  in  croste  giallo- 
bruno  intorno  agli  orli  dello  grandi  labbra. 
La  membrana  muccosa  della  vulva  e delle 
labbra  si  fa  rammollita  e l'escoriazione  in 
essa  diventa  maggiormente  estesa.  Allora 
l' incominciante  dimagramento  delle  mem- 
bra posteriori  s'accresce  con  tutta  celerità 
e visibilmente , che  trapassa  in  vera  con- 


sunzione, e si  unisce  colla  paralisi  dì  queste 
parti.  Durante  la  formazione  di  questi  sin- 
tomi compaiono  in  diversi  ammalati  dei 
tumori  poitacei  alla  regione  inferiore  del 
ventre,  di  sovente  si  gonfiano  lo  glandulc 
ascellari  e inguinali , come  quello  delle 
guance  che  tante  volte  sono  già  affette 
nel  principio  della  malattia  a citi  di  sovente 
in  questo  stadio  si  assdeia  lo  scoto  moc- 
cioso delle  nari,  con  macchie  e strìsce  in- 
fiammate (morva). 

La  crescente  debolezza  della  groppa 
c delle  estremità  posteriori  passa  finalmente 
in  totale  atrofia  e paralisi  di  queste  parti, 
a cui  talora  tien  dietro  anco  la  paralisi 
delle  labbra  posteriori , e la  tosse  con  re- 
spiro affannoso  e breve.  Gli  ammalati  presi 
da  tale  sfinitezza,  non  potendosi  più  rial- 
zare, periscono  in  decubito  estremamente 
emaciati  dopo  parecchi  mesi  di  malattia. 
Nelle  cavalle  pregnanti  accade  l’aborto 
prima  dell'ultimo  stadio  e tra  il  terzo  e 
quinto  mese  della  pregnezza,  e questo 
contribuisce  non  poco  ad  accelerare  l'esito 
mortale. 

Nella  «•■ione  cadaverico  trovasi  tutto 
il  corpo  e specialmente  la  parte  posteriore 
cosi  emaciata  che  non  vi  ha  più  ombra  di 
pinguedine,  il  sangue  è pallido  e disciolto; 
le  cavità  mascellari  c frontali  sono  ripiene 
di  fluido  muccoso,  tenace  e simile  a quello 
del  moccio;  offese  pure  sono  le  ossa,  se- 
gnatamente l'etmoide;  i polmoni  qualche 
volta  sani,  ma  più  spesso  o l’uno  o l'al- 
tro trovasi  indurito  ; il  fegato  molle  , va- 
riegato, del  color  della  creta,  e disseccato  ; 
la  milza  floscia,  corrugata  e priva  di  san- 
gue ; le  glandule  del  mesenterio  sono  in- 
farcite. L' utero  variegato  in  tutta  la  sua 
estensione,  la  sua  superficie  disorganiz- 
zata, cerulea  o gangrenosa,  piena  sovente 
di  vescicole  giallognole  che  tagliate  man- 
dano fuori  una  linfa  molto  oscura  ; le  ovaie 
sono  indurite  come  lo  è la  borea  dell'utero. 
Nei  cavalli  intieri  oltre  le  disorganizzazioni 
notale,  trovasi  l' indurimento  dei  cordoni 
spermatici , le  di  cui  cavità  sono  ripiene 
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di  sostanza  lanlacea.  11  cervello  e la  mi- 
dolla spinale  sono  nello  stato  normale, 
come  pure  nei  visceri  intestinali  nulla  tro- 
vasi d'abnorme;  ma  però  dopo  un  lento 
corso  della  malattia  trovansi  delle  raccolte 
acquose  nelle  cavità  del  petto  e del- 
l'addome. 

r nudogcKiA.  — Onde  por- 
gere al  mio  benevolo  lettore  una  istoria 
più  esatta  della  prima  comparsa  di  questa 
malattia  , io  trascrivo  qui  quauto  leggesi 
nel  Giornale  di  medicina  veterinaria  di 
Torino,  anno  Vili,  fas.  7°  e 8°. 

« La  sifilide  equina  cominciò  ad  es- 
sere conosciuta  nel  1796,  sebbene  alcuni 
pretendano  che  prima  di  quest'  epoca  essa 
non  fosse  perfettamente  ignorata  in  Rus- 
sia. 11  veterinario  i.  Amino»  la  osservava 
il  primo  in  una  provincia  del  nord  della 
Russia.  Nel  1805  troviamo  nella  Gazzetta 
Ippologia  di  Tenneker  una  descrizione  di 
questa  malattia  fatta  da  i.  Ammon  e Di- 
ckhauser.  Secondo  Hertwig  essa  svilup- 
possi  in  molti  stalloni  e cavalle  del  di- 
stretto di  Trakehne,  ove  perdurò  fino 
al  1801.  Ricomparve  nel  1807,  e venne 
studiata  da  G.  Ammoa  ; venne  in  seguito 
osservata  in  differenti  luoghi , cd  a diffe- 
renti epoche  neH'Allemagna  ; cosiWalter- 
sdorf  la  vide  nel  1815  nei  dintorni  di 
Bamberga;  nell’Annover  dal  1817  al  1820 
da  Ilaveman;  in  questo  periodo  ricom- 
parve a Trakehne.  Dal  4821  al  1828  que- 
ste morbo  menò  gran  strage  nell' Alema- 
gna; venne  descritto  da  Veith;  percorse 
l'Austria  e particolarmente  la  Boemia. 
Sotto  forma  veramente  epizootica  sviiup- 
possi  nel  1821  nella  Stiria  a Voran.  Khei- 
ser  la  osservò  per  la  prima  volta  nella 
Svizzera  a Berna  nei  1850  al  1852.  Molto 
prima  Laurin  1'  avea  osservata  in  Lom- 
bardia, ed  in  un'  occasione  questo  morbo 
fii  si  micidiale,  che  sopra  150  cavalle 
’ 56  perirono  ed  altre  47  dovettero  essere 
uccise  perchè  giudicate  incurabili.  Verso 
il  1850  Latour  1’  osservò  in  Francia  ; 
nel  1855  ricomparve  nella  Slesia  e nella 


Pomerania  e durò  fino  al  1859.  Nel  1840 
nella  Slesia  si  diffuse  in  un  modo  assai 
allarmante.  Nel  1847  Signol  osservolb 
nell'Algeria,  ove  è conosciuta  sotto  il 
nome  di  daaurith.  Il  generale  Daumas,  che 
l’ osservò , nota  che  sfortunatamente  essa 
è frequentissima  in  Africa,  ove  gli  Arabi 
la  chiamano  el  dottrine.  Nel  1851  serpeg- 
giò nel  mezzodi  della  Francia , ed  anche 
in  molti  luoghi  del  regno  di  Napoli  ed  in 
Inghilterra. 

• U lavoro  senza  alcun  dubbio  più 
completo  su  questa  malattia , è dovuto  al 
signor  Busse,  professore  di  veterinaria  a 
Doppart  in  Russia,  nel  quale  quest'autore 
riassunse  pressoché  tutto  quanto  venne 
scritto  su  questo  riguardo  in  Francia,  in 
Alemagna  ed  in  Russia,  aggiungendovi 
il  risultato  delle  proprie  osservazioni 
Catte  nei  governi  del  sud  della  Russia, 
negli  anni  1848  e 1849,  dalle  quali  rile- 
vasi che  esso  ha  studiata  questa  malattia 
in  11  stazioni  di  30  a 4 stalloni,  e di 
100  a 250  cavalle  ognuna.  Quest'  au- 
tore rigetta  il  nome  dato  a questa  malat- 
tia di  sifilide,  e preferisce  la  denomina- 
zione datagli  da  Harthausen , di  liti  ner- 
vosa secca. 

• A noi  fu  dato  di  vederla  a Fossano, 
sopra  di  uno  stallone  francese,  nel  1840, 

il  quale  venne  in  seguito  ucciso  ; e questo  * 
autunno  in  molte  cavalle  dell'agro  pavese  : 
il  che  d ha  eccitato  a compilarti  quest'ar- 
ticolo : la  maggior  parte  del  merito  e della 
responsabilità  di  quanto  siamo  per  dire 
la  lasciamo  volentieri  al  nostro  collega 
francese  signor  Reynal , al  quale  però  ab- 
biamo aggiunto  alcune  nostre  osservazio- 
ni, specialmente  in  quanto  riflette  la  sin- 
tomatologia. 

• Convien  supporre  che  anche  in 
Piemonte  quest'  affezione  sarassi  talora 
sviluppata  tanto  sugli  stalloni  che  sulle  ca- 
valle , poiché  non  è supponibile  che  una 
malattia  la  quale  ha  menato  molte  stragi 
altrove,  non  siasi  mai  prodotta  presso  di 
noi;  solo  è probabile  che  i nostri  colleglli 
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non  nc  abbiano  tenuto  conto,  o l'abbiano 
confusa  con  altro  morbo. 

• Checché  ne  sia,  la  lue  coitale  equina 
é un' affezione  limitata  da  principio  agli 
organi  genitali , ove  determina  infiamma- 
zioni, blenorree  ed  ulcerazioni,  e poi  com- 
plicandosi e generalizzandosi  all'  intiero 
sistema  linfatico,  produce  infarcimenti 
ghiandolari , buboni  a varie  parli  del 
corpo,  e quando  arriva  all' ultimo  grado 
di  degenerazione,  produce  la  paralisi  delle 
estremità  posteriori , col  marasmo  e con- 
sunzione, degenerando  spesso  in  moccio. 

> Finora  questo  morbo  non  venne  os- 
servato che  negli  equini,  ed  in  questi  at- 
tacca gli  animali  in  cui  ebbe  luogo  la  co- 
pula, gli  stalloni  e le  cavalle,  giammai  i 
castrati  ed  i puledri.  Esso  è eminente- 
mente contagioso , a virus  fisso,  e non 
si  comunica  se  non  con  l' intimo  con- 
tatto o trasporto  sulle  stesse  parti  genitali  ; 
così  l'accoppiamento  diventa  il  mezzo  più 
potente  di  trasmissione  , anzi  unico.  Il 
lodato  professor  Busse  riferisce  però  dei 
casi  dai  quali  sembrerebbe  che  quest'  af- 
fezione può  anche  trasmettersi  per  eredità, 
e senza  che  abbia  luogo  accoppiamento. 
In  un  primo  caso  osservò  ima  cavalla  la 
quale  ricevette  il  salto  per  quattro  volte , 
ma  inutilmente  da  uno  stallone  sano  che 
aveasi  già  accoppiato  ad  altre  femmine 
senza  comunicarvi  malattia;  la  quale  ca- 
valla , qtfclche  tempo  dopo , fu  attaccata 
dal  morbo  ; ma  il  padre,  la  madre  e l'avo 
di  questa  cavalla  erano  morti  infetti  di 
questa  malattia.  Il  secondo  fatto  riguarda 
uno  stallone  di  quattro  anni,  il  quale  non 
ha  mai  servito  alla  propagazione,  e che 
pure  mori  di  questo  morbo  terminatosi 
colla  morva.  Slrauss  altresì,  professore  alla 
scuola  di  Vienna , che  per  altro  non  crede 
questa  malattia  contagiosa,  l'osservava  nel 
1841  in  4 cavalle  vergini. 

• Pare  altresi  che  le  cavalle,  a condi- 
zioni pari,  vi  vadano  più  soggette  degli  stal- 
loni, ciò  che  supporrebbe  una  disposizione 
più  pronunziata  a contrarre  quest’affezione 


in  quelle  che  in  questi;  cosi  sonosi  veduti 
stalloni  prender  la  materia  contagiosa  da 
cavalle  morbose , trasportarla  ad  altre . 
senza  mostrare  di  esserne  ammalati  essi 
stessi. 

• > Da  per  tutto  ove  si  è mostrata  questa 
malattia , essa  liraitossi  ad  uno  spazio  cir- 
coscritto, poco  esteso,  e generalmente  non 
emigrò  al  di  là  della  scuderia  o della  loca- 
lità ove  erasi  svolta  da  principio  ; egli  è 
per  questo  che  molti  autori  negano  ad 
essa  i caratteri  di  una  vera  epizoozia. 

» La  sua  durata  è per  l'ordinario  di  4 
ad  8 mesi , qualche  fiata  prolungasi  al  di 
là  di  un  anno  e più. 

• Molti  credono  che  tutte  le  volte  che 
osservossi  questa  malattia  non  abbia  sem- 
pre offertola  stessa  forma.  I signori  Yvart 
e Lafosse  nella  loro  relazione  sulla  malat- 
tia in  questione  sviluppatasi  negli  alti  Pi- 
renei nel  1851,  hanno  riconosciuto  chesi 
in  questa  che  in  altre  affezioni  consimili , 
osservaronsi  due  forme  , una  leggera  e 
benigna  che  si  limita  ad  alcuni  sintomi 
locali  alla  vulva,  alla  vagina,  al  pene,  sulle 
quali  parti  sviluppansi  llittene  o pustole 
che  si  rompono  ed  alle  quali  succedono 
talvolta  ulcere  che  si  cicatrizzano  con  faci- 
lità senza  alcuna  cura. 

> Nell’altra  forma  grave  o maligna 
compaiono  tosto  bottoni  sul  corpo,  spe- 
cialmente alla  groppa,  senza  formar  cor- 
de ; sopravviene  l'estrema  sensibilità  della 
colonna  vertebrale , la  debolezza  d' azione 
di  uno  o più  membri , quindi  la  paralisi , 
il  dimagramento  piò  o men  rapido  ed  il 
marasmo,  mentre  che  i sintomi  locali  sono 
o poco  percettibili,  o si  manifestano  a 
malattia  inoltrata. 

• Ma  la  prima  di  queste  forme  la 
quale  ha  sempre  una  durata  breve,  una 
terminazione  favorevole,  poiché  guarisce 
spontaneamente  in  15  a 120  giorni,  sarà 
essa  la  vera  malattia  del  coito , e non  piut- 
tosto una  semplice  eruzione  esantematica, 
erpetica?  Quando-si  considera  che  la  vera 
malattia  coitale  s'accompagna  con  sintomi 
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d’alterazione  di  sangue,  con  pervertimento 
delle  funzioni  e medesimamente  della  tes- 
situra di  certe  parti,  che  in  essa  i feno- 
meni della  nutrizione,  della  locomozione, 
e dell’ innervazione  sono  profondamente 
alterati  da  farne  un'  affezione  ordinaria- 
mente assai  lunga,  il  più  sovente  mortale, 
qualunque  sia  la  medicazione  messa  in 
pratica,  noi  siamo  inclinati  a credere  non 
esistervi  una  semplice  differenza  di  forma, 
ma  ben  anche  di  elemento  morboso. 

» Alla  prima  forma  altresì  pare  doversi 
riferire  i fatti  osservati  o stati  comunicati 
al  professore  Carlo  Lcssona,  e riportati 
nel  giornale  di  Veterinaria,  anno  1853, 
pag.  107,  e facenti  seguito  al  rapporto 
poc'  anzi  citato  sull’  epizoozia  osservata 
negli  alti  Pirenei  dai  lodati  Yvarl  c La- 
fosse. 

• Nel  1815,  uno  stallone  per  nome 
Almanzor,  andò  affetto  da  infiammazione 
vescicolo-pustolosa  al  pene,  con  tumefa- 
zione c dolore  ; rottesi  le  pustole  lascia- 
vano erosioni  superficiali  rosse,  a mar- 
gini regolari,  gementi  sierosità,  e pus 
di  buona  natura  ; del  resto  ninna  altera- 
zione funzionale  e l’animale  guari  in  capo 
a 10  o 12  giorni  coll'uso  di  poche  fo- 
mentazioni mollitive  e regime  temperante. 

• Nel  18-15  uno  stallone,  un  altro 
nel  1816  andarono  soggetti  alle  stesse 
eruzioni  vescicolari  e pustolose  al  pene, 
senza  però  tumefazione  al  prepuzio,  nè 
indizio  di  morbose  alterazioni.  Un  altro 
stallone  offri  le  stesse  eruzioni  esantema- 
tiche durante  tre  anni  consecutivi  : in  al- 
tri stalloni  si  osservarono  nel  1849, 1851, 
185-,  eruzioni  ed  ulcerazioni  superficiali  al 
pene,  talora  con  tumefazione  al  prepuzio, 
che  durarono  8 a 10  giorni,  e cedettero 
all’uso  delle  fomentazioni  emollienti. 

• Tutte  queste  affezioni  vennero  attri- 
buite alla  monta  data  a cavalle  pochi  giorni 
dopo  il  parto , mentre  la  mucosa  vaginale 
trovavasi  ancora  in  istato  di  irritazione 
che  imprime  ai  fluidi , che  separa,  qua- 
lità morhose,  che  colla  loro  azione  pos- 


sono aver  dato  luogo  all'  infiammazione 
pustolosa  del  pene. 

• Da  questa  succinta  analisi  chiaro  ap- 
pare, a nostro  avviso,  che  queste  morhose 
affezioni  non  possono  essere  in  niun  modo 
riferite  al  morbo  coitale,  ma  bensì  ad  una 
locale  infiammazione  eruttiva,  esantema- 
tica, e ciò  perchè: 

• In  niuno  di  questi  animali  osserva- 
ronsi  fenomeni  morbosi  generali,  e niuno 
di  quei  sintomi  che  caratterizzano  per  cosi 
dire  la  malattia  del  coito,  che  sono  piut- 
tosto quelli  di  un'infezione  generale,  clic 
non  i fenomeni  puramente  locali. 

» Perchè  infine  tutti  questi  animali 
guarirono  quasi  spontaneamente,  mentre 
che  sappiamo  la  malattia  coitale  terminarsi 
quasi  costantemente  colla  morte. 

• Nel  1854  i professori  Lafosse  e 
Prince  della  scuola  di  Tolosa  intrapresero 
esperimenti  per  comprovare  la  proprietà 
contagiosa  della  malattia  del  coito , che 
offre  ciò  di  particolare , che  il  virus,  tras- 
portato artificialmente  sulla  mucosa  vagi- 
nale d'una  cavalla  sana,  rimane  senz'azio- 
ne , ed  il  contagio  non  può  aver  luogo  che 
per  l'atto  del  coito;  cosi  si  sono  veduti 
animali  sani  vivere  in  mezzo  agli  infetti , 
far  uso  degli  stessi  alimenti , degli  stessi 
utensili  per  l'abbeveramento,  per  la  cura 
delia  mano,  e non  contrarre  la  malattia.  • 

Le  cause  che  possono  dare  origine  a 
questa  malattia  non  sono  ancora  bene 
spiegate,  poiché  solo  da  pochi  anni  ha 
questa  forma  morbosa  attirata  l’attenzione 
dei  veterinari. 

Essa  si  fa  vedere  in  certi  anni,  non  solo 
nei  singoli  cavalli , ma  si  propaga  comu- 
nemente sopra  una  gran  parte  di  quelli  da 
razza.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  si  voleva  at- 
tribuire questa  malattia  alle  vicende  costi- 
tuzionali ed  enzootiebe;  perchè  si  svilup- 
parono nella  medesima  occasione  diverse 
altre  malattie  contagiose. 

Altri  invece  incolparono  il  trattamento 
trascurato , l' immondezze  della  cute  ed  il 
i cattivo  foraggio,  ma  fu  ad  evidenza  prn- 
70 
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vato  che  in  altre  simili  circostanze  non  si 
è mai  sviluppata  tale  specie  di  malattia. 

Dall'osservazione  si  è potuto  affermare 
che  le  cavalle  coperte  e gli  stalloni,  sola- 
mente dopo  l'atto  della  copula,  erano  stati 
presi  da  tale  affezione , c che  questa  non 
si  era  mai  veduta  nei  castrati  e nei  pu- 
ledri. 

Non  si  è potuto  però  verificare  da 
quale  parte  a preferenza  derivi  il  conta- 
gio, se  piuttosto  dalla  femmina  che  dal 
maschio  o se  ambedue  siano  alla  medesi- 
sima  disposti.  Gli  è però  da  ritenersi  che 
in  generale  i maschi  possiedono  una  mi- 
nore suscettibilità  per  la  materia  conta- 
giosa , che  essi  la  possono  ricevere  da  ca- 
valle morbose  e trasportarla  ad  altre,  senza 
mostrare  di  essere  ammalati. 

Più  diffìcile  ancora  della  causa  è lo 
scoprimento  della  natura  della  malattia,  e 
il  confronto,  istituito  da  molti  veterinari 
colla  sifilide  dell'uomo  non  dà  finora  alcun 
appoggio  in  proposito.  Anche  negli  ani- 
mali però  vengono  prese  a preferenza  le 
parti  della  generazione , e l’ irritabilità  della 
sostanza  contagiosa  dà  occasione  in  se- 
guito allo  sviluppo  di  una  malattia  cachet- 
tica generale,  con  prevalente  affezione  del 
sistema  linfatico  glamlulare  e con  sede 
nelle  glandule  del  mesenterio  e in  quelle 
inguinali , e nella  femmina  con  alterazione 
scirrosa  delle  ovaie. 

In  quanto  poi  al  contagio,  esso  è fisso, 
e non  si  comunica  se  non  che  per  intimo 
contatto  e trasporto  sulle  stesse  parti  ge- 
nitali. 

La  pro*no»i  in  quest'  affezione  è per 
lo  più  infausta,  a meno  che  siasi  potuto 
vincere  il  male  semplicemente  locale,  e 
nei  suoi  primordi;  poiché,  sopraggiunto 
che  sia  lo  stato  cachettico  caratterizzato 
dalla  paralisi  degli  arti  posteriori  associata 
a quella  del  labbro  posteriore,  non  liavvi 
più  speranza  di  guarigione.  Laurin  riferi- 
sce che  la  mortalità  cagionata  dalla  sifìlide 
cavallina  fu,  in  una  occasione,  rilevante  al 
segno  che  di  130  cavalle  sifilitiche  peri- 


rono non  meno  di  50  ed  altre  47  si  dovet- 
tero uccidere  siccome  giudicate  incurabili 
per  lo  stato  di  estenuazione  e di  paralisi  in 
cui  si  trovarono. 

Terapia — La  cura  nella  sifilide  ca- 
vallina sarà  razionale,  e primieramente  ri- 
volta a togliere  localmente  lo  stato-d' irri- 
tazione e di  esulcerazione,  e distruggere 
cosi  ogni  fomite  contagioso;  ed  interna- 
mente si  attiverà  il  sistema  linfatico  glan- 
dulare  onde  impedire  che  si  complichi  la 
locale  affezionò  colla  generale  cachessia 
C processo  consuntivo. 

Kaiser  per  adempire  alla  prima  indica- 
zione suggerisce  diligenti  iniezioni  e topi- 
che lavature  con  l'acqua  di  calce  unita 
alla  soluzione  di  sublimato  corrosivo,  dopo 
le  quali  lavature , le  ulceri  facendosi  deci- 
samente irritate,  c le  parti  genitali  ren- 
dendosi infiammate  e gonfie,  vi  sostituisce 
le  fornente  tiepide  ammollienti  con  deco- 
zioni di  linscme,  di  malva,  d'altea,  oppure 
le  unzioni  di  lardo  lavato  o di  olio  d'oliva. 
Per  potere  bene  medicare  le  ulceri  del 
pene  di  un  cavallo  intiero , si  ottiene  che 
il  cavallo  sfoderi  il  membro,  con  condurlo 
davanti  una  cavalla. 

Passato  lo  stato  infiammatorio  in  quello 
blennorroico  con  permanenza  della  esul- 
cerazione, si  usano  i rimedi  astringenti 
come  i decotti  di  quercia,  le  soluzioni  al- 
luminose, l'acqua  fagedenica,  o,  come  sug- 
geriscono alcuni  veterinari  francesi,  l'uso 
del  sublimato  corrosivo  alla  dose  di  una 
dramma  in  una  libbra  d'acqua  distillata. 

La  cura  locale  è per  sé  stessa  le  più 
volte  sufficente  a guarire  la  esterna  affe- 
zione ; ma  se  però  accadesse  al  contrario, 
cioè  che  si  facesse  la  malattia  alquanto 
ostinata,  o si  sospettasse  o realmente  fosse 
passata  in  generale  cachessia,  converrà  al- 
lora unire  alla  esterna  la  cura  interna  e 
generale,  e si  amministreranno  rimedi 
amaro-tonici  combinati  col  fegato  d'anti- 
monio , lo  zolfo  dorato  d' antimonio , 
l'etiope  mercuriale  ed  antimoniato,  il  ca- 
lomelano, la  gomma  ammoniaca,  lo  stesso 
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sublimato  corrosivo,  l'assafetida,  l’olio 
di  trementina,  e la  canfora.  Kaiser  si  ser- 
viva dei  liori  di  zolfo,  della  genziana  e dei 
germogli  di  sabina  uniti  allo  zollo  dorato 
d’antimonio  col  miele  in  clettuario. 

Rendendosi  la  paralisi  del  treno  po- 
steriore assai  ostinata,  potrebbero  giovare 
in  essa  le  righe  o bottoni  di  fuoco,  appli- 
cati ai  lati  delle  vertebre  dorsali  e sull'osso 
sacro. 

Nella  cura  profliaitiru  se  non  possia- 
mo impedire  il  primitivo  sviluppo  per 
l'ignoranza  delle  cause  che  la  producono, 
si  potrà  almeno  prevenire  la  diffusione  di 
essa  malattia,  escludendo  dalla  monta  tutti 
quelli  individui  nei  quali  si  abbia  qualche 
sospetto  che  ne  siano  affetti.  _ 

PlTniOITÌ , MARCIA  O MARCIAMI! 

DELLE  PECORE. 


Col  nome  di  putridità , marcia,  mar- 
ciarne delle  pecore,  cachessia  acquosa  dei 
lanuli , cachessia  idropica  delle  pecore , si 
suole  intendere  una  cronica  affezione  ca- 
cbetica  universale  dell'  organismo  di  que- 
sti animali,  caratterizzala  da  una  profonda 
alterazione  morbosa  del  generale  sistema 
esalante  ed  assorbente,  con  predominante 
quantità  sierosa  nella  naturale  composi- 
zione sanguigna. 

Questa  funesta  malattia,  che  tiene  un 
corso  lento,  una. durata  variabile,  c che 
domina  in  parlicolar  guisa  dalla  primavera 
al  finir  dell'autunno,  non  è contagiosa; 
ma  può  regnare  sporadica , enzootica , ed 
epizootica , e può  regnare  sola,  o compli- 
cata colla  idropisia  itterico-verminosa,  o 
colla  epizoozia  verminosa  polmonare,,  o in- 
siemementc  con  tutte  due  queste  forme  ; 
perlochè  nel  corso  e durata  e colla  sezione 
cadaverica  degli  animali  che  ne  sono  col- 
piti , ci  si  presentano  ora  quelli  or  gli  altri 
sintomi  propri  dell'  una  o delle  altre  forme 
morbose  che  noi  anderemo  descrivendo. 


Mintomi.  — I generali  sintomi  pei  quali 
si  manifesta  questa  malattia,  sono  tutti  re- 
feribili  e dipendenti  da  una  alterazione  pro- 
fonda e prodotta  da  cattiva  nutrizione,  e 
vengono  caratterizzati  da  gonfiezza  par- 
ziale o generale,  da  languore  nel  circolo, 
da  polso  lento  e molle,  da  abbassamento  di 
temperatura  del  corpo,  da  infiltrazione 
delle  'membrane  muccose  c del  tessuto 
cellulare  sottocutaneo,  e da  lenta  idropi- 
sia generale  o delle  cavità  splancniche , e 
dalla  forza  muscolare  diminuita , compli- 
cata di  sovente  sul  principio  della  malat- 
tia da  saburre  gastriche  e da  verminazione, 
e in  diverse  circostanze  presentando  anco 
sintomi  leggermente  febbrili. 

Questa  malattia  sparsa  in  molte  con- 
trade dell'Inghilterra,  della  Francia,  in 
Alemagna,  in  Italia,  come  ancora  e di 
frequente  si  osserva  nei  greggi  delle  no- 
stre maremme , non  ignota  fino  dai  tempi 
d' lppocrate  ed  Aristotile , si  forma  a poco 
a poco  nascostamente  senza  che.  si  possa 
conoscere  il  primitivo  sviluppo  del  male. 
Al  suo  incominciare  avendo  origine  da  so- 
prabbondanza di  umori  acquosi  e linfatici 
che  si  stravasano  nel  tessuto  cellulare, 
fanno  comparire  una  grassezza  nell'  indi- 
viduo, la  quale  può  trarre  in  inganno  i 
poco  esperti.  Questa  maggior  corporatura 
o morbosa  grassezza  che  acquistano  i la- 
nuti , è accompagnata  dal  contegno  del- 
1'  animale  che  mostrasi  un  poco  mesto , e 
languido  nei  suoi  movimenti. 

Le  pecore  affette  da  incipiente  ca- 
chessia si  danno  già  da  lungi  a cono- 
scere per  l' andatura  tarda  e faticosa , 
per  la  testa  e le  orecchie  pendenti,  per 
essere  le  ultime  dell'armento,  per  non 
oppore  nessuna  resistenza  nel  prenderle 
c nel  metterle  a terra , e dietro  la  compres- 
sione alla  groppa  profondamente  abbas- 
sarsi. Oltre  il  torpore  nei  loro  movimenti, 
mangiano  meno  dell' altre,  e lenta  pure 
si  eseguisce  la  ruminazione. 

11  loro  occhio  diventa  torbido , lacri- 
mante , depresso  ; la  congiuntiva  quasi 
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liianca  ; il  palato , la  pelle , la  lingua  c le 
gengive  smorte;  il  latte  acquoso  azzurro- 
gnolo ; l' orina  scarsissima  e limpida  ; la 
lana  priva  del  proprio  untume  quasi  secca 
e facile  a distaccarsi;  i polsi  languidi  c 
intermittenti. 

Alcuni,  ccon  essi  Girard,  ritengono  il 
principio  di  questo  periodo  preceduto  da 
un  leggero  movimento  infiammatorio , ma 
passeggero  in  modo  che  ben  presto  su- 
bentra lo  stato  assolutamente  astenico  da 
noi  notato. 

Coll'  avanzarsi  del  male  comparisce, 
quasi  in  tutti  i casi,  un  tumore  sotto  al 
mento  ripieno  di  sierosità,  sulle  prime 
poco  notabile,  ma  che  presto  si  accresce 
e diviene  fluttuante,  e dai  pastori  viene 
detto  gozzo,  borsa  o bottiglia,  che  alcune 
volte  si  aumenta  nel  giorno,  e credesi 
questo  avvenire  per  tenere  1’  animale 
bassa  la  testa:  la  notte  svanisce:  ma 
quando  esso  si  estende  sino  alle  guance 
e agli  orecchi , di  poco  diminuisce  nella 
notte  del  suo  volume , e rimane  continuo. 
Questo  tumore  freddo  e molle,  che  è uno 
dei  fenomeni  più  considerevoli  e fa  se- 
gno del  maggior  pericolo,  appare  a poco 
a poco , e in  alcuni  individui  comparisce 
fino  dal  cominciare  della  malattia,  in  altri 
si  presenta  a malattia  inoltrata , come,  ma 
in  caso  raro,  non  può  anche  detto  tu- 
more presentarsi.  Questo  tumore  o gozzo 
si  allarga  di  giorno  in  giorno  maggior- 
mente; si  mostra  una  diminuzione  nella 
bianchezza  della  lana  la  quale,  male  nu- 
trita, perde  la  sua  elasticità  c morbidezza, 
diventa  sempre  più  asciutta  e palesa  quindi 
ad  evidenza  la  caduta  della  vita  plastica. 
Gli  occhi  cominciano  a lacrimare  e riman- 
gono per  la  cisposità  socchiusi , le  palpo 
bre  si  tumefanno , e la  congiuntiva  si  fa 
pallida  c di  un  bianco  sporco  , il  naso  si 
riempie  di  mucco  tenace  e stilla  dalle  nari 
un  icore  fetente  e corrosivo,  la  lingua 
si  riveste  come  tutta  la  bocca  di  mucco 
lurido , la  cute  si  fa  ognora  più  pallida  e 
tumcsccnle  e la  lana  si  strappa  senza 


veruna  resistenza  dal  dorso  degli  animali 
a ciocche  intiere.  A questo  punto  diffìci- 
lissimo rendesi  il  moversi  dell'animale, 
i muscoli  sono  divenuti  flosci , il  corpo 
dimagrisce  sensibilmente,  sopraggiunge  la 
diarrea,  cessa  la  ruminazione,  la  fame 
diminuisce  mentre  la  sete  accresce  fe  si  fa 
inestinguibile,  e le  pecore  son  costrette  a 
star  per  I-  eccessiva  debolezza  coricate. 
Oltre  la  tumefazione  e l'idrope  cutaneo 
generale , formansi  infiltrazioni  parziali , 
o nel  tessuto  cellulare  del  basso  ventre , 
nelle  estremità  delle  gambe,  nello  scroto 
c nelle  parti  più  declivi;  si  formano  di 
frequente  considerevoli  versamenti  acquosi 
nella  cavità  del  petto,  del  pericardio  e dcl- 
l' addome , che  nel  primo  caso  la  respira- 
zione è molto  difficoltosa,  nell'ultimo  sen- 
tesi  la  fluttuazione  colla  percussione.  Gli 
animali  oltre  di  essere  giunti  all'estremo 
grado  di  torpida  debolezza , diventano  an- 
che paralitici,  giacciono  continuamente 
nella  medesima  posizione,  le  estremità  si 
fanno  fredde , e placidamente  terminano 
la  loro  esistenza. 

Nella  m-zìodc  radavrrira  di  animali 
morti  per  semplice  cachessia  idropica  i 
caratteri  anatomici  sono  corrispondenti  ai 
fenomeni  della  malattia  nell'animale  vivo, 
e dei  caratteri  di  leggeri  movimenti  in- 
flammatorii,  scorgigli  tante  volte  nei  pri- 
mi indizi  della  cachessia,  non  se  ne  scorge 
traccia  ; poiché  essi  scompariscono  ben 
tosto  dando  luogo  ai  sintomi  di  carattere 
opposto;  cosi  apparisce  ‘Costantemente  lo 
stato  idropico  di  tutto  il  tessuto  cellulare, 
ed  è costante  la  eccessiva  sierosità  nel 
sangue.  Nel  cuore  floscio  cd  avvizzito  c 
nelle  grandi  arterie  il  sangue  è disciolto 
c molto  sieroso  o coagulato  in  masse  gial- 
lastre; scolorata  pallida,  livida,  floscia, 
di  pochissima  consistenza  è la  carne  che 
sembra  macerata  e rammollita  : il  grasso 
che  circonda  il  globo  dell'  occhio  ridotto 
in  una  pasta  bianchiccia;  lo  glandolo  pa- 
ro lidi,  sublinguali  e intermasccllari,  come 
pure  i muscoli  della  faringe  c della  laringe 
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pingui  di  una  sierosità  densa  e filante. 
Nelle  cavità  del  petto  e dell’addome  liavvi 
più  o meno  abbondante  raccolta  di  fluido 
sieroso,  il  quale  si  spande  perfino  lungo 
la  colonna  vertebrale  ; i polmoni,  come 
pure  generalmente  tutti  i visceri,  sono 
pallidi,  smunti,  flosci,  e il  fegato  più  spe- 
cialmente pallido  e molle  a colai  punto 
da  rompersi  fra  le  dita,  granulato,  e non 
di  rado  con  ostruzione,  scirroso  e con 
ascessi  ed  ulceri  specialmente  nei  vecchi 
lanuti.  La  cistifellea  ingrossata , nera,  flo- 
scia, contenente  un'acqua  giallognola,  o 
bile  alterata,  densa  e nera.  Gli  intestini 
sono  rigonfi  di  aria,  e la  loro  muccosa 
interna  è sparsa  di  punti  scuri , e le  ma- 
terie che  nel  condotto  si  contengono  sono 
sciolte  e fluide  : le  glandole  mesenteriche 
mostransi  intumidite , e tanto  il  mesente- 
rio come  1'  epiploon  in  diversa  maniera 
cangiati  e mancanti  affatto  di  adipe.  1 fluidi 
ed  i solidi  tutti  in  generale  coincidono  in 
sostanza  con  tutti  i caratteri  morbosi  an- 
nunciati e sono  di  un  odore  più  o meno 
fetido. 

Nella  sezione  di  questi  animali,  oltre 
alle  citate  morbosità  , sogliono  rinvenirsi 
di  frequente  vermi  e tubercoli  nel  polmone 
e nel  fegato  ; ina  di  questi  ne  terremo  pa- 
rola nelle  due  seguenti  forme  morbose, 
non  essendo  e non  accadendo  questo  che 
per  complicanza  della  cachessia  con  le  al- 
tre due  forme , come  suol  di  frequente 
avvenire. 

Questi  vermi  oltre  ritrovarsi  nel  fe- 
gato e nel  polmone  come  in  altri  visceri, 
si  rinvengono  pure  nella  cavità  del  cranio 
cd  allora  hawi  complicazione  del  capogiro. 
Colla  esistenza  però  di  cotali  vermi  c com- 
plicanze di  altre  morbosità,  rimangono  i 
sintomi  della  vera  cachessia  quasi  nascosti, 
c la  durata  della  malattia  è più  celere,  per 
cui  si  avvicina  l’ esito  mortale  assai  prima 
del  tempo  che  non  giungerebbe  nella  vera 
e sola  cachessia  acquosa. 

EtlalORia  v noNogcnia.  — Come  ogni 
specie  di  animali  ritiene  nella  propria  or- 


ganizzazione una  predisposizione  speciale 
a risentire  maggiore  o minore  efficacia 
delle  cause  esterne , cosi  i lanuti,  per 
l’ innata  floscezza  e delicatezza  della  loro 
organica  costituzione,  si  trovano  eminen- 
temente predisposti  alle  affezioni  asteni- 
che a preferenza  di  qualunque  altra  spe- 
cie dei  nostri  animali  domestici.  Debole 
infatti  e molle  hanno  la  fibra,  attivissimo 
il  sistema  linfatico , e sono  proclivi  alle 
infiltrazioni.  Quantunque  le  cachessie 
stiano  ad  indicare  il  sintomo  di  decadi- 
mento di  forze,  nel  quale  cadono  gli  ani- 
mali in  un  dato  periodo  delle  malattie 
croniche , e che  oggigiorno  non  si  voglia 
con  esse  indicare  una  classe  di  malattie 
essenziali,  pure  stando  esse  a caratteriz- 
zare uno  stato  di  alterazione  profonda  nella 
nutrizione,  in  questo  caso  la  cachessia  idro- 
pica si  per  la  natura  del  male  come  per  le 
cause  in  genere  che  la  eccitano,  potrebbe 
chiamarsi  per  eccellenza  vera  cachessia, 
nella  quale  voce  sta  racchiuso  eminente- 
mente il  più  rilevante  sintomo  proprio  della 
costituzione  dei  lanuti , e quello  ancora 
caratteristico  di  questa  forma  morbosa , 
cioè  uno  stato  al  massimo  debole  e astenico 
nella  vita  organica,  con  alterazione  e dise- 
quilibrio dei  principi!  che  la  compongono. 

Le  cagioni  che  la  possono  produrre, 
quantunque  non  siano  bene  cognite,  pure 
dalla  esperienza  degli  agronomi  e dei  ve- 
terinari viene  affermato  che  essa  si  os- 
serva frequentemente  cnzootica  nei  greggi 
che  stanziano  o che  vengon  condotti  nelle 
situazioni  basse,  umide  e paludose , nelle 
valli,  nei  luoghi  molto  ombreggiati  dai 
boschi,  in  quelle  nei  quali  stagna  l'acqua 
di  continuo,  o che  sono  a quando  a quando 
soggetti  ad  inondazioni  ; oppure  se  per 
poca  avvertenza  dei  pastori  vengano  con- 
dotti gli  armenti  fuori  di  tempo  a pascoli 
abbondanti  di  cattive  erbe,  oppure  ba- 
gnati dalle  piogge,  e ricoperti  da  copiosis- 
sima e malefica  nebbia o rugiada,  la  quale 
neppure  i raggi  solari  siano  stati  bastanti 
a dileguare  totalmente. 
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Ritengono  dunque  lutti  gli  agronomi 
e veterinari  che  la  principal  causa  per  la 
cachessia  dipenda  dalla  umidità,  o sia  per 
aver  mangiato  gli  animali  foraggi  troppo 
acquosi,  o per  abitare  luoghi  non  asciutti 
c salubri.  A comprova  di  ciò  gli  armenti 
dell'Inghilterra,  i quali  stanno  tutto  l'anno 
in  una  atmosfera  umida  e nebbiosa,  vanno 
soggetti  alla  putridità , e per  quanto  rife- 
risce Hogg  la  vide  svilupparsi  in  alcuni 
luoghi  in  poche  ore. 

Nei  villaggi  a qualche  lega  della  vallata 
dell’Authie,  fiume  che  segna  il  confine  dei 
dipartimenti  della  Somma  e del  Passo  di 
Calais,  fu  notata  per  più  di  vent'anni  la  ca- 
chessia acquosa,  in  ogni  anno  ncU'  autun- 
no,  e durò  a manifestarsi  in  quel  cantone 
finché  non  furono  asciugati  i pascoli  palu- 
dosi per  mezzo  di  un  canale,  col  qual  mezzo 
divenne  sano  in  modo,  che  anche  le  febbri 
autunnali  intermittenti  nell’uomo  scom- 
parvero quasi  affatto. 

Finalmente  può  essere  occasione  di 
cachessia  acquosa  nei  lanuti , o il  guidarli 
a pascoli  la  mattina  troppo  presto  , avanti 
che  siasi  dissipata  la  rugiada , la  brinata, 
o la  neve,  o poco  dopo  una  pioggia;  o il 
farli  troppo  tardi  rientrare  nell'ovile,  il 
mal  nutrirli  nell'inverno  o per  scarsezza 
o per  cattiva  qualità  di  foraggio;  o il  la 
sciarli  bere  a sazietà  acquo  di  qualunque 
guisa  alterate , specialmente  allorquando 
l’uso  soverchio  o troppo  continuato  del 
sale  stimola  gli  animali  ad  eccessiva  sete. 
Anche  il  soggiorno  in  stalle  strette , picco- 
le, basse,  troppo  calde,  prive  di  aria  ester- 
na e di  luce,  ingombre  di  letami  e ripiene 
di  animali,  i quali  sono  costretti  a respi- 
rare un’aria  corrotta  e insalubre,  può  es- 
sere sufficientissima  causa  per  lo  sviluppo 
di  questo  malore.  Finalmente  il  mutare 
le  gregge  da  un  paese  secco  in  uno  umido. 

Delle  predette  cause  sia  I’  una  o l’al- 
tra che  preponderi  all’eccitamento  dell’af-' 
fezione  egli  è però  certo  che  lo  sconcerto 
principale  nella  macchina  animale  ha  ori- 
gine da  una  morbosa  chilificazione  , e as 


simulazione,  per  il  che  tanto  la  sanguifica- 
zione, come  la  riparatrice  vita  organica 
si  eseguiscono  imperfettamente,  da  cui 
ne  deriva  l’esuberanza  degli  umori  sierosi 
circolanti  e secreti , come  pure  l’ atonia 
e l’insufficiente  attività  del  sistema  assor- 
bente. 

Prognosi.  — Questa  malattia  che  di- 
strugge tutto  o nella  massima  parte  il 
gregge  che  nè  è attaccato  , e che  è molto 
pericolosa  e quasi  sempre  mortale,  se  si 
prenda  a curare  a corso  inoltrato,  è sem- 
pre un  complesso  di  lesioni  gravissime. 

Egli  è facile  di  arrestarne  i progressi 
quando  s’intraprenda  la  cura  nel  comin- 
ciameli to  del  male,  ma  però  il  pericolo 
cresce  quanto  più  si  fa  grave  il  morbo , 
mal  governato  il  gregge,  abitualmente  mal 
nutrito  , ed  umida  la  stagione. 

Allorché  qualche  animale  venga  a gua- 
rigione, rimane  per  lungo  tempo  debole, 
e difficilmente  ritorna  alla  primitiva  vi- 
goria. 

La  durata  della  cachessia  è molto  va- 
riabile potendo  protrarsi  dai  due  mesi  ai 
sei  e anche  più,  e su  questo  proposito  Gè- 
rard  dice  che  la  cachessia,  che  si  sviluppa 
per  una  stagione  umida  e piovosa,  ha  un 
corso  molto  più  lento,  se  le  cause  agirono 
insensibilmente  e per  gradi.  Per  contrario 
ogni  qual  volta  gli  animali  furono  colti 
improvvisamente  da  forti  intemperie , si 
manifesta  con  sintomi  più  intensi , più  ra- 
pido ne  è il  corso , e meno  reggono  al 
male. 

Terapia.  — La  cura  terapeutica  e la 
profilattica,  non  potrà  esser  giovevole  nella 
cachessia  quando  non  sia  possibile  correg- 
gere ed  evitare  le  cause  e influenze  noci- 
ve; nè  si  potrà  attendere  completa  gua- 
rigione quando  la  cachessia  sia  molto 
inoltrata,  o complicata  con  una  o tutte 
due  le  forme  che  descriveremo  in  seguito, 
e quando  ancora  le  cause  perdurarono 
lungamente  e con  intensità.  Difficile  ancora 
c quasi  impossibile  è l’istituire  una  cura 
metodica  e continuata  in  animali  che  vi- 
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vono  in  brandii,  e gran  numero  dei  quali 
sono  malati  in  un  tempo;  per  In  che 
tante  volte  il  miglior  partito,  e prima  di 
perdere  tutto  il  gregge,  è di  venderli  pel 
macello  potendo  in  questo  periodo  sol 
tanto  servirsene  pel  consumo  senza  peri- 
colo dell'uomo. 

Allorché  poi  si  voglia  intraprendere  la 
cura , per  non  mettersi  a notare  tutti  i ri- 
medi suggeriti  per  combattere  la  cachessia, 
quali  sarebbero  i tonici,  gli  stimolanti 
volatili  nei  primordi  della  malattia  e ai 
quali  furono  combinati  pure  i purganti , e 
in  seguito  gli  assorbenti  ei  diuretici;  ol- 
tre i preparati  marziali , furono  suggeriti 
ancora  l'assenzio,  le  bacche  di  ginepro, 
il  calamo  aromatico,  1'enula,  l'angelica, 
la  corteccia  di  quercia  , di  salcc  c la  fu- 
liggine; ma  però  è d'uopo  convenire  che 
questi  agenti  messi  in  pratica  mancano  per 
lo  più  di  effetto  favorevole  e gravano  di 
spesa  non  poca  il  proprietario. 

Appena  che  la  cachessia  acquosa  siasi 
manifestata , converrà  ben  testo  variare 
al  gregge  il  pascolo  e il  ricovero,  e trasfe- 
rirlo a una  qualche  rimarchevole  distanza, 
e con  maggiore  sollecitudine  si  eseguirà 
ciò,  quando  il  pascolo  o il  ricovero  o il  pae- 
se fosse  umido,  avvertendo  di  trasferire  il 
gregge  in  condizioni  opposte , cioè  allon- 
tanandolo dagli  umidi  terreni,  riparandolo 
dalle  piogge  e dalle  nebbie,  e ai  cibi  te 
neri  e molli  sostituire  secchi  e sostan- 
ziosi foraggi.  Il  foraggio  più  conveniente 
in  tali  circostanze  sono  le  erbe  secche 
aromatiche  e toniche,  come  sarebbe  la 
foglia  d’albero  e di  pino,  e fieno  del 
migliore , come  di  trifoglio , di  segala  e 
di  avena. 

Gli  ovili  devono  essere  asciutti,  ben 
aereati,  ventilati  c spaziosi,  e spesso  ri- 
puliti dagli  escrementi , tenuti  colla  mas- 
sima pulizia , e nei  quali  si  potrà  abbru- 
ciare di  quando  in  quando  un  poco  di  zolfo, 
facendo  in  modo  elio  anche  le  pecore  am- 
malate inspirino  qualche  vapore  zolforoso. 

Oltre  di  che  la  somministrazione  di 
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circa  un'oncia  di  sale  per  individuo,  sarà 
l'unico  farmaco  dal  quale  si  potrà  sperare; 
e detta  somministrazione  sarà  fatta  con- 
secutivamente per  i primi  giorni,  e quindi 
inseguito  si  amministrerà  epicraticamcnte, 
c sempre  o spruzzato  nei  foraggi , o dato 
nella  crusca,  oppure  disciolto  in  un  infuso 
aromatico,  o nel  vino  generoso,  e si  som- 
ministrerà sempre  più,  quanto  più  sciolte 
saranno  le  fecce. 

Al  tumore  che  si  sviluppa  fra  le  man- 
dibole inferiori,  gozzo,  si  applicherà  un 
setone  con  nastro , il  quale  nel  mentre  clic 
farà  evacuare  il  liquido  sieroso  vieterà  cosi 
che  venga  riassorbito,  mantenendo  ancora 
un  emuntorio  costante  dal  quale  viene  in 
parte  evacuata  la  soprabbondanza  sierosa 
dell'organismo  ; e a mio  parere  sembre- 
rebbe non  male  indicato  un  emuntorio 
qualunque,  'c  in  qualunque  luogo  della 
macchina  che  si  credesse  praticare  per  il 
medesimo  oggetto,  e preventivamente  an- 
cora si  potrebbe  applicare  anche  in  quelli 
animali  che  fossero  privi  del  gozzo,  e pri- 
ma che  i sintomi  della  malattia  si  facessero 
pienamente  manifesti. 

Fa  d'uopo  inoltre  osservare  che  le  pe- 
core siano  inviate  al  pascolo  nelle  ore  mi- 
gliori della  giornata  e in  luoghi  bene 
esposti  ed  asciutti,  e che  non  vi  rimangano 
sotto  T influenza  del  forte  caldo  ed  espo- 
ste continuamente  ai  cocenti  raggi  del 
sole  ; come  è necessario  attentamente  os- 
servare e impedire  loro  di  bere  si  nel  pa- 
scolo che  per  strada  acque  stagnanti  e 
impure , acciocché  alle  stalle  si  possano 
dissetare  con  acqua  pura  sbattuta  all'aria, 
e nella  quale  si  può  mettere  un  poco  di 
aceto,  sale  comune  o salnitro,  oppure 
abbeverarle  con  acqua  ferruginosa. 

A nulla  poi  la  terapia  vale,  quando  la 
cachessia  è molto  inoltrata,  c sarà  più 
consentaneo  in  questo  caso  ai  sani  prin- 
cipii  di  economia,  il  non  prolungare  ulte- 
riormente le  spese  ed  utilizzare  quello  che 
si  possa  dalla  pelle , interrando  il  corpo.  , 

Nella  evira  profllnllU-a  poco  VI  è da 
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variare  a quanto  abbiamo  «letto  nella  te- 
rapia , ed  il  preservativo  il  più  efficace  di 
tutti  si  è portare  le  gregge  da  un  umido 
paese  in  uno  secco,  allontanando  tutte  le 
altre  concomitanti  cagioni,  per  quanto  ne 
é dato,  e passando  i lanuti  dal  foraggio  ver- 
de al  secco,  governandoli  diligentemente 
nell'inverno  con  dar  loro  con  gli  alimenti, 
o separatamente,  il  sale  da  cucina,  di  ebe 
alle  sane , alle  giovani  e vegete  pecore  se 
ne  può  amministrare  pochissimo.  Alle 
avanzate  in  età , alle  deboli , e soprattutto 
a quelle  che  dimorano  o pascolano  in  luo- 
ghi umidi  converrà  aministrarne  più  di 
frequente  e in  maggior  quantità , essendo 
esse  che  sono  più  soggette  alla  putridità. 
Il  sale  agevola  la  digestione  e la  traspira- 
zione, mitiga  la  predisposizione  linfatica 
inerente  alla  costituzione  dei  lanuti,  e 
quella  acquisita  per  gli  effetti  maligni  degli 
acquosi  alimenti,  poiché  questo  mezzo 
rendendo  vigore  all' individuo,  accresce 
ancora  la  copia  e la  bontà  della  lana.  Il 
punto  migliore  di  somministrarlo  è quando 
la  pecora  mostra  inappetenza,  enei  tempi 
di  nebbia,  di  pioggia,  di  neve,  e quando 
si  somministra  loro  puro  foraggio  secco, 
molto  più  se  questi  animali  devono  stare 
per  dei  giorni  racchiusi  negli  ovili.  Cosi 
avvertendo  si  eviterà,  come  è dimostrato, 
che  la  cachessia  acquosa  abbia  molte  volte 
origine  dall’avere  la  gregge  patito  per 
difetto  di  nutrimento  negli  ovili. 


IDROPISIA  ITTERICO— VERMINOSA. 


La  idropisia  itterico-verminosa,  putri- 
dità del  fegato,  tabes  hepatis  verminosa, 
non  è che  la  descritta  cachessia  idropica 
complicata  con  eminente  affezione  del  fe- 
gato, coll'  itterizia  e colla  frequente  forma- 
zione nei  canali  biliari  dei  cosi  chiamati 
vermi  epatici,  fascicole  epatiche,  o disto- 
ma hepaticum. 

F.ssa  si  sviluppa  di  frequente  fra  gli 


armenti  pecorini , c non  di  rado  anche  fra 
i bovini  e gli  altri  animali  domestici,  ma 
fra  i lanuti  più  di  frequente  prende  la  for- 
ma epizootica. 

Mintomi.  — Me)  suo  primitivo  sviluppo 
essa  è poco  riconoscibile,  e le  sue  altera- 
zioni si  manifestano  con  i medesimi  sintomi 
descritti  nella  narrata  sintomatologia  della 
putridità  o marciaia,  a cui  per  la  preva- 
lente affezione  epatica  si  associano  in  se- 
guito la  tinta  gialla  della  congiuntiva,  come 
di  tutte  le  membrane  muccose,  l'occhio 
languido,  torbido,  socchiuso,  la  lingua 
assai  floscia  e coperta  di  lurido  mucco; 
fra  le  mascelle  comparisce  il  descritto  goz- 
zo. .Gli  animali  dimagrano  lentamente, 
ma  visibilmente , e il  loro  ventre,  special- 
mente  all'ipocondrio  destro,  é molto  gon- 
fio , e se  il  male  arriva  al  massimo  grado 
sentesi  anche  fluttuante;  nel  giacere  si 
appoggiano  gli  infermi  sugli  arti  anteriori, 
tenendo  distesa  la  gamba  destra  posteriore 
e questo  ipocondrio  è sensibilissimo  ad 
ogni  compressione  : non  dimostrano  ap- 
petenza e quanto  più  essa  diminuisce,  più 
si  mostrano  sitibondi,  e si  manifesta  in 
essi  una  marcata  inclinazione  alle  sostanze 
terrose  di  modo  che  di  fre«|uenle  leccano 
le  muraglie , e si  rotolano  sull'  umido  ter- 
reno. Gli  escrementi  escono  di  rado  ma 
in  masse  unite,  molli  ed  umide.  1 movi- 
menti febbrili , la  diarrea , la  traspirazione 
fetente  sono  gli  ultimi  sintomi  sotto  i quali 
gli  animali  terminano  tranquillamente  di 
vivere. 

Nelle  bestie  vaccine  appare  il  male 
sotto  la  medesima  forma,  gli  occhi  diven- 
tano torbidi  e languidi,  i peli  arruffati 
senza  splendore , la  cute  secca  ed  attac- 
cata alle  coste,  il  calore  animale  diminuito, 
succede  la  diarrea  fetente,  la  pelle  si  fa 
gonfia  ed  edematosa,  anche  nel  palato 
compaiono  tumori  acquosi,  i denti  sono 
vacillanti,  l'appetenza  leggermente  con- 
tinua, ma  la  ruminazione  succede  con 
lentezza  ed  interrotta,  il  latte  diminuisce, 
diventa  acquoso  e di  cattivo  odore,  e gli 
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animali  muoiono  tranquillamente  previo 
lo  stato  colliquatiro. 

Nella  ilunloie  cadaverica  trovasi  in 
generale,  oltre  i guasti  accennati  nella  ca- 
chessia idropica , più  particolarmente  il 
fegato  assai  molle,  intumidito  e più  pesante 
quasi  del  doppio  che  nello  stato  naturale; 
la  superfìce  dello  stesso  è ineguale  e tu- 
bercolosa e coperta  di  idatidi , di  un  color 
livido  o nerastro,  e la  cistifelea  è più 
grossa,  più  gonfia  del  consueto.  In  que- 
st' ultima  che  contiene  una  bile  acquosa 
e poco  amara,  come  pure  nell'  interno  del 
fegato  ed  anche  lungo  i canali  biliari,  tro- 
vasi una  grande  quantità  di  vermi  epatici, 
fascicole  epatiche  di  differente  grossezza  e 
colore,  dalla  lunghezza  di  una  linea  fino 
a tre  o quattro  e qualche  volta  ad  un  pol- 
lice, e di  forme  ovali  e marginate.  Esse 
stanno  vicine  le  une  alle  altre  in  gran  nu- 
mero e saltano  fuori  dai  canali  biliari  ap- 
pena aperti , ma  dopo  di  essere  state  al- 
l'aria  muoiono  in  breve  tempo.  Questi 
canali  sono  visibilmente  dilatati,  in  alcuni 
punti  profondamente  infossati , e le  loro 
membrane  ingrossate  e degenerate. 

Il  e*rM  di  questa  cachessia  è per  Io 
più  assai  lento  ; essa  può  durare  da  tre 
mesi  ad  jin  anno,  prima  che  l' esito  diventi 
mortale;  come  tante  volte  accade  che  le 
pecore  infermicce,  per  condizioni  igieniche 
favorevoli,  possono  essere  conservate  per 
qualche  anno. 

Quantunque  la  putridità  del  fegato  non 
differisca  che  per  la  sua  complicazione 
dalla  semplice  marciaia,  e dipenda  da  con- 
simili potenze  morbose , pure  intorno  allo 
sviluppo  e natura  di  questa  epizoozia  vi 
sono  ancora  differenti  opinioni. 

L' antica  opinione  che  le  fascicole  s'in- 
troducano nel  corpo  animale  mediante  le 
bevande  di  acque  putrefatte  e corrotte,  co- 
me quelle  degli  slagni  e delle  paludi , non 
ha  al  presente  bisogno  di  essere  confuta- 
ta; poiché  è molto  più  probabile  che, 
quantunque  esseri  organizzati,  traggano 
forma  e miscela  dalle  materie  della  bile  e 


dalle  particolari  relazioni  vitali  che  esistono 
nel  fegato  di  questi  animali  domestici, 
giacché  queste  fascicole  compariscono  uni- 
camente in  quest'  organo , e solo  per  ac- 
cidente discendono  negl'intestini  tenui. 

Quanto  più  lento  è il  movimento  degli 
umori  nel  sistema  epatico  e della  vena 
porta , e quanto  più  cade  l' azione  vitale 
vegetativa , tanto  più  viene  favorita  quella 
dissimilazione  dei  principii  fondamentali  or- 
ganici, che  dà  occasione  alla  produzione  di 
altri  nuovi  esseri  organici  ; per  il  che  alla 
frequente  formazione  delle  fascicole  epati-  , 
che  sembra  precedere  in  ogni  tempo  un 
rilasciamento  degli  organi  digestivi,  un’aci- 
dità ed  acquosità  degli  umori  gastrici , ed 
uno  stato  a predisposizione  morbosa  del 
fegato,  e della  quindi  cambiata  miscela 
della  bile. 

Nelle  contrade  basse  e paludose,  nei 
pascoli  acidi  e muschiosi , oppure  in  pa- 
scoli buoni,  ma  pieni  di  erbe  grasse  e molli, 
in  quelle  basse  pianure  ove  l' atmosfera  é 
sempre  impregnata  di  vapori  e di  nebbia, 
ivi  questa  malattia  è comune  ed  enzootica  : 
si  sviluppa  poscia  come  vera  epizoozia  in 
annate  umide , ed  appare  nell'  estate  e 
nell'autunno  fresco  e piovoso  ; in  ambedue 
i casi  contribuiscono  al  male  tanto  i nocivi 
influssi  atmosferici , come  il  cattivo  nutri- 
mento. Anche  il  foraggio  secco,  raccolto 
in  pascoli  umidi  o male  disseccato,  contri- 
buisce al  danno  degli  armenti  nutriti  con 
esso  per  tutto  l’ inverno.  Ma  senza  queste 
cagioni  ancora  si  è veduto  pure  svilupparsi 
il  male  per  sproporzioni  della  nutrizione 
intestinale  e periferica,  e per  l'interrotta 
traspirazione  sotto  il  continuato  umido  e 
freddo,  nel  qual  caso  si  ritarda  la  secre- 
zione biliosa,  per  cui  le  materie  biliose 
rimanendo  nel  sangue  impediscono  l'evo- 
luzione sanguigna  del  sistema  delia  vena 
porta,  e questa  inerzia  conduce  alla  dis- 
similazione della  bile  morbosamente  com- 
posta, ed  alla  formazione  verminosa. 

Se  le  stagioni  sono  continuamente 
piovose  e si  succedono  le  une  alle  altre, 
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ed  i prati  vanno  soggetti  alle  inondazioni, 
allora  l' epizoozia  domina  talmente,  come 
accadde  nel  1816  e 17  in  molti  paesi,  che 
non  viene  risparmialo  alcun  armento,  e 
molti  vanno  inevitabilmente  a perire.  Cosi 
avvenne  nella  bassa  Ungheria , e non 
solo  si  limitò  alle  pecore , ma  passò  nei 
bovini  e nei  maiali , e perfino  nei  volatili. 

La  <cr*»ia  suggerita  per  la  putridità 
è indispensabile  metterla  in  pratica  scru- 
polosamente anche  in  questa  forma,  e di 
più  in  essa  si  raccomandano  eziandio  la 
radice  di  felce  maschia,  la  corteccia  di 
quercia,  le  bacche  di  ginepro,  la  senapa 
con  l'acqua  vite,  l’assenzio,  l'aglio,  il 
rabarbaro , f olio  di  corno  di  cervo , il 
solfato  di  ferro,  il  fegato  d'antimonio, 
l' artemisia,  il  tanaceto,  la  farina  di  casta- 
gne amare  ; ma  cotali  rimedi  non  hanno 
giovato  gran  cosa,  come  pure  la  miscela 
di  solfato  di  marte  colla  valeriana  c la  can- 
fora, ed  altri  rimedi  tonici  volatili,  riman- 
gono senza  buon  successo , mentre  i pur- 
ganti anche  forti,  come  l'aloè,  la  sena  e 
qualche  sale,  accrescono  sempre  il  male, 
aumentando  la  debolezza  ed  il  rilascia- 
mento. 

Maggiormente  commendabili  sono  quei 
rimedi  che  si  oppongono  direttamente  alla 
formazione  ed  alla  esistenza  dei  vermi; 
questi  essendo  però  molto  lontani  dalle 
prime  vie  parrebbe  ebe,  non  vi  fosse  da 
aspettarsi  un  felice  successo  dall'azione 
dei  rimedi;  però  l'esperienza  ha  insegnato 
che  si  danno  sostanze,  le  quali  ammaz- 
zano in  breve  tempo  le  fascicolo  epatiche, 
e che  esse  non  dimostrano  la  loro  azione 
semplicemente  sui  vermi  estratti  dal  fega- 
to, ma  sono  capaci  di  altri  ellelti. 

I più  efficaci  fin  qui  sembrano  essere 
stati  il  petrolio  e l’acqua  dì  calce  recente. 

Nelle  pecore,  con  questi  ultimi  farmaci 
per  parecchi  giorni  trattate  e quindi  ucci- 
se, trovò  Kratky  le  fascicole  epatiche  molto 
raggrinzale  e torbide.  Waldingcr  fece  uso 
della  birra  fatta  coll'orzo  abbruciato,  e 
Blumenvit  diede  per  bevanda  I'  acido 


muriatico  diluito  coll'acqua:  Tcssier  ed 
Huzard  raccomandano  un  infuso  di  un 
oncia  di  pepe  in  una  pinta  di  vino,  la 
qual  dose  può  servire  per  15  o 20  pecore, 
come  pure  la  limatura,  l'ossido  di  ferro, 
ed  il  vetriolo  verde. 

Quando  un  rimedio  agisce  con  buon 
successo , lo  si  conosce  dal  cambiamento 
dell'  occhio , che  diventa  più  vivace , i pic- 
coli vasi  acquistano  il  rossore  naturale,  ed 
il  gonfiamento  del  ventre  va  diminuendo. 
Se  si  vuole  dai  rimedi  sperare  qualche 
vantaggio,  egli  è necessario  somministrarli 
subito  nei  principio  dello  sviluppo  del 
male , o quando  1'  occhio  comincia  a di- 
ventare torbido , languido  e gialliccia. 

Somministrati  agli  animali  gli  indicati 
rimedi,  si  condurranno  di  poi  a buoni  pa- 
scoli, e si  terranno  in  stalla  quando  il  tem- 
po è perverso;  e in  questo  consisterà  la 
cura  profilattica. 

Gli  ammalati , nei  quali  non  valse  al- 
cuna cura , all'  arrivo  della  primavera  soc- 
combono , specialmente  se  l' inverno  fu 
molto  cattivo.  11  proprietario  quindi  avrà 
cura  nell'  autunno  di  farli  uccidere  onde 
potere  servir»  delle  carni  ed  evitare  mag- 
giori conseguenze  funeste  ; ed  avrà  pure 
di  mira  che  essi  non  si  accoppino  fra  loro, 
onde  non  abbia  ad  avere  continuamente 
tutto  l' armento  infettato  , essendo  questa 
altresì  una  malattia  ereditaria. 


ermmzM  venenosA 
POLNOS.tHZ. 


L’  epitooua  verminosa  polmonare  . 
phthisis  tubercoloso-verminosa  pulmonum, 
consiste  in  una  cachessia  che  attacca  co- 
munemente gli  agnelli  con  incessante  for- 
mazione di  vermi  filiformi,  che  si  annic- 
chiano  nelle  diramazioni  bronchiali  deno- 
minati strangylus  filaria  e slrangylus  bron- 
chiali/ ; la  quale  affezione  di  frequente  si 
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EPIZOOZIA  VERMINOSA  POLMONARE, 
associa  alla  cachessia  idropica*  e alla  idro- 


pisia itterico  verminosa. 

«intelai.  — OUro  i generali  sintomi 
che  procedono  questa  forma  o che  sono 
quelli  stessi  che  accompagnano  la  caches- 
sia idropica,  osservasi  specialmente  la  con- 
giuntiva dell'  occhio  che  prende  un  color 
ceruleo  o di  perla , la  pupilla  considere- 
volmente dilatata , la  respirazione  di  giorno 
in  giorno  più  difficile,  accompagnata  da  di- 
latazione delle  nari,  da  tosse  frequente, 
profonda  c secca,  e da  dimagramento  sen- 
sibilissimo e sempre  crescente. 

Insieme  alla  tosse  che  e quasi  conti- 
nua espellono  spesso  mucchi  intieri  di 
vermi  (filarie)  framisti  al  mucco 

Il  decorno  della  malattia  è in  com- 
plesso piuttosto  lungo,  pure  molti  degli 
agnelli  poppanti , se  per  cattivo  tempo 
anche  le  madri  si  ammalano  terminano  la 
vita  in  poche  settimane  o por  soffocazione 
prodotta  dalla  straordinaria  raccolta  di 
verrai  nella  trachea,  o dietro  una  .febbre 
putrida  colliquativa;  molti  invece  cam- 
pano molti  mesi  in  quello  stato  deplora- 
bile , ed  all'arrivo  della  primavera  cessano 
di  vivere  all'improvviso  dopo  il  pasto,  op- 
pure previe  alcune  convulsioni. 

Alla  hc«iooc  dei  cadaveri,  morti  natu- 
ralmente per  la  malattia  od  uccisi,  si  ri- 
scontrano ad  evidenza  le  cause  della  pas- 
sata infermità.  La  cavità  del  petto  le  più 
volte  trovasi  ripiena  di  acqua  (idrotorace), 
i polmoni  flosci,  gonfi,  pallidi  e tuberco- 
losi alla  superficie.  Queste  molli  elevatezze 
dipendono  da  dilatazioni  dei  vasi  aeriferi 
che  scorgonsi  in  gran  numero  ogni  qual 
volta  vengono  aperti  i polmoni,  la  tra- 
chea e le  sue  diramazioni,  nelle  quali 
appariscono  fra  abbondante  raccolta  di 
mucco  tenace  e spumoso  dei  nidi  intieri 
di  vermi  bianco-giallicci , della  lunghezza 
di  un  pollice  e mezzo. 

11  resto  dei  cambiamenti  patologici  del- 
1'  organismo  sono  uguali  a quelli  della 
putredine,  il  sangue  c quasi  acquoso  non 
contenendo  che  poco  cruore,  i muscoli 


sono  scoloriti  e flosci , la  pinguedine  di- 
strutta, c da  per  tutto  trovansi  idatìdi, 
fascicole  epatiche,  c talvolta  anche  delle 
larve  dell'  estro  nelle  cavità  nasali. 

C'anxc.  — A nelle  questa  cachessia  ap- 
partiene a quella  serie  di  mali,  che  col- 
piscono gli  armenti  di  pecore  in  quegli 
anni  di  nebbie  e di  piaggio  abbondantis- 
sime. Lo  sviluppo  della  malattia  è eviden- 
temente originario  da  malori  delle  madri , 
i di  cui  umori  non  forniscono  i dovuti 
principii  plastici  onde  essere  vivamente 
nutrito  il  feto,  e perfettamente  il  sistema 
polmonare  adattato  alle  sue  funzioni.  Se 
adunque  un  agnello  viene  alla  luce  con 
costituzione  floscia,  col  sangue  poco  pla- 
stico, e per  la  più  parie  sieroso,  e sotto 
l'influsso  delle  intemperie,  in  stalle  umide 
e tanfose  od  in  pascoli  pantanosi , ove  le 
madri  ricevono  il  loro  nutrimento , non 
potrà  essere  il  latte  delle  madri  mala- 
tìcce che  necessariamente  morboso,  per 
il  che  il  feto  sarà  soggetto  inevitabilmente 
alle  varie  conseguenze  della  caduta  ripro- 
duzione animale  , c si  formeranno  quindi 
le  idatidi , le  fascicole  epatiche , e special- 
mente  quei  vermi  filiformi  che  si  annic- 
chiano  negli  ammassi  di  viscido  mucco 
prodotti  dalla  floscezza  delle  membrane 
muccose  della  trachea,  e specialmente  di 
queste  parti,  come  sono  le  fascicole  par- 
ticolari al  fegato,  senza  che  noi  possiamo 
essere  in  stato  di  dare  una  più  chiara 
spiegazione  sulla  causa  prossima  della  ver- 
minazione. 

Terapia.  — Le  ricerche  per  la  guari- 
gione di  questo  male  non  hanno  finora 
avuto  un  esito  speciale,  sembra  perciò  in- 
fruttuoso 1’  impiegare  rimedi  nella  malat- 
tia già  inoltrata.  Solo  in  quelli  agnelli 
dell'armento  che  tossono  di  rado,  e che 
si  mantengono  in  una  certa  vivacità  , si 
potrà  tentare  il  trattamento  terapeutico, 
ina  però  sempre  nell’ incipienza  del  male. 

Fra  i rimedi  da  usarsi  sono  gii  amari, 
li  acri,  aromatici,  assorbenti,  ferruginosi 
in  unione  con  sostanze  pettorali. 
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CACHESSIE. 


Angyalfly  raccomanda  le  radici  del  ca-  verizzata  e colle  castagne  amare , in  unione 
lamo  aromatico  e di  genziana,  l’assenzio,  colla  calce  da  darsi  anche  in  bevanda. 
l' aglio  col  sale,  colla  farina  o colla  biada  A malattia  inoltrata  siccome  ogni  me- 
e grano  turco  pestato , e per  nutrimento  todo  curativo  sarebbe  inutile , cosi  sarà 
del  buon  fienq  in  piccole  dosi  e le  radici  prudente  regolarsi  come  nelle  precedenti 
di  bietole  e di  carote.  Waldinger  consiglia  forme  sì  per  rispetto  alla  macellazione 
l’uso  delle  ossa  abbruciate  e della  polvere  che  alla  cura  preservativa, 
di  formiche  colla  corteccia  di  quercia  poi- 
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SESTA  CLASSE  DI  MALATTIE. 


EMORRAGIE  E SECREZIONI  MORBOSE. 


DELLK  ISOiUMUII  IN  GENEBALK. 


Per  emorragia  s’ intende  ogni  versa- 
mento o scolo  di  sangue  fuori  dei  vasi 
destinati  a contenerlo,  e che  stravasa  fuori 
delle  sue  vie  naturali.  Se  questo  stravaso 
si  raccolga  nella  spessezza  di  un  organo , 
di  un  viscere  o di  un  tessuto,  prende 
allora  il  nome  di  apoplessia.  A fronte  di 
tutte  le  osservazioni  anco  dei  moderni 
patologi , non  siamo  ancora  in  grado  di 
poter  riporre  l’origine  di  tutte  le  emor- 
ragie in  una  alterazione  determinata  dei 
solidi  e degli  umori.  L’emorragia  il  più 
di  sovente  è un  sintomo,  un  fenomeno 
consecutivo  di  alcuna  malattia  degli  organi 
o degli  umori  ; ma  però  in  certi  casi  ra- 
rissimi costituisce  per  sé  sola  tutta  la  ma- 
lattia , e riesce  impossibile  determinare 
a quale  alterazione  sia  connessa.  Perlochè 
nella  generale  patologia  si  dividono  le 
emorragie  in  spontanee  o essenziali  ed  in 
sintomatiche , cioè  che  riconoscono  per 
causa  una  lesione  determinata. 

Stahl  divise  le  emorragie  in  attive  e 
passive ; chiamò  emorragie  attive  quelle 
prodotte  da  una  causa  interna;  le  pas- 
sive non  erano  che  emorragie  traumati- 
che o chirurgiche.  Furono  dette  poi  emor- 
ragie attive  quelle  che  sopravvengono  in 
un  soggetto  robusto  e pletorico , e furono 
chiamate  passive  quelle  che  provengono 
da  soggetti  indeboliti  c cachetici. 

Monncret  c Flcury  seguendo  le  ana- 


lisi chimiche  intraprese  da  Andrai  e Ga- 
varret,  discendono  nel  loro  compendio  di 
medicina  pratica  a formulare  una  nuova 
cassazione  sulle  emorragie , e stabili- 
scono : 1°  emorragie  per  alterazioni  del 
sangue  ; 2°  emorragie  per  alterazione  del 
solido;  5°  emorragie  per  semplice  lesione 
dinamica;  4°  emorragie  traumatiche. 

I Mintomi  differiscono , in  quanto  che 
molte  volte  le  emorragie  sono  precedute 
da  dei  segni  di  pletora , e più  spesso  an- 
cora dai  segni  di  una  congestione  più  o 
meno  forte  verso  l’ organo  che  stabilisce 
la  sede  della  esalazione  sanguigna. 

Quando  la  emorragia  si  effettua  con 
rapidità  ed  è abbondante,  gli  animali  sono 
presi  da  orripilazioni , le  estremità  si  raf- 
freddano, il  polso  si  deprime  e si  accelera, 
il  respiro  si  allenta,  sopraggiungono  delle 
lipotimie,  e ad  un  grado  anco  più  consi- 
derevole sopraggiunge  un  sudor  freddo  e 
viscido  che  umetta  la  superficie  parziale 
o generale  del  corpo  ; hanno  gli  animali 
delle  evacuazioni  alvine  involontarie,  tal- 
volta dei  movimenti  convulsivi,  ed  una 
specie  di  delirio  o di  coma , e si  osservano 
delle  sincopi  il  cui  effetto  è quello  di  arre- 
stare o di  moderare  la  emorragia.  Quando 
poi  la  perdita  del  sangue  fosse  eccessiva , 
la  morte  può  aver  luogo  in  pochi  istanti. 

I sopra  citati  morbosi  fenomeni  dello 
emorragie,  sono  gli  stessi , sia  che  il  san- 
gue si  versi  all'  esterno , sia  che  si  rac- 
colga c soggiorni  più  o meno  a lungo  in 
una  cavità  o nell’ interstizio  dei  tessuti  dei 
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visceri  o di  altre  parti.  Però  a parità  di 
circostanze  la  sincope  è più  pronta  nelle 
emorragie  esterne  elle  nelle  interne. 
Quando  la  emorragia  è esterna,  il  san-  j 
gue  che  esce  è talvolta  rosso  , tale  altra 
più  o meno  pallido  ; qualche  volta  è fluido,  i 
mentre  altra  volta  è coagulato,  e a seconda  • 
degli  organi  che  lo  hanno  esalato,  esso 
esce  puro  oppure  misto  a varie  sostanze, 
solide  c liquide  ed  anco  gazose. 

Intorno  alla  quantità  del  sangue  che 
un  animale  può  perdere,  più  o meno  bru- 
scamente, senza  che  ne  consoguisca  la 
morte,  non  si  è giunti  in  proposito  ad 
alcun  resultato  positivo  e preciso.  Sap- 
piamo soltanto  che  quando  il  sangue  esce 
bruscamente  ed  a flotti,  la  di  lui  perdita 
pilo  indurre  la  sincope  e la  morte  assai 
prontamente  ; nel  mentre  che  se  la  per- 
dita è più  lenta,  e se  specialmente  olire 
delle  intermittenze,  gli  individui  possono 
resistere  a delle  emorragie  due  o tre  volle 
più  considerevoli. 

Quando  gli  animali  presi  da  deliquio 
o da  sincope  tornano  a riacquistare  la 
normale  saluto , succede  una  reazione  ca- 
ratterizzata dal  calor  della  pelle , dallo  svi- 
luppo del  poiso;  la  respirazione  si  fa  fre- 
quente, vi  è sete,  le  orine  sono  rosse  c 
rare. 

^ Attorcile  poi  il  sangue  emorragico  sia 
ritenuto  nei  tessuti,  può  dar  luogo  a degli 
accidenti  speciali  ; o può  opporre  un  osta- 
colo meccanico  al  compimento  di  certe 
funzioni  del  viscere,  dell'organo  o della 
parte  qualunque  dove  trovasi  stagnante  ; 
o questo  sangue  finalmente  può  subire 
diverse  trasformazioni , ed  eccitare  attorno 
di  sé  dei  disordini  più  o meno  gravi,  come 
ad  esempio,  avremo  luogo  a vedere  quando 
parleremo  specialmente  delle  apoplessie. 

Il  corno  delle  emorragie  è molto  va- 
riabile. Talvolta  esse  appariscono  brusca- 
mente e cedono  dopo  una  durata  di  po- 
chi minuti,  altre  volte  persistono  senza 
interruzione,  eccettuale  brevissime  so- 
spensioni. 


Quando  le  emorragie  persistono  tanto 
a lungo,  o vanno  soggette  a spessissime 
recidive,  allora  vengono  in  campo,  lo  sco- 
loramento dei  tessuti,  le  palpitazioni,  i 
rumori  di  soffio  ne!  cuore  e nelle  arterie, 
le  lipotimie,  la  debolezza  e i disturbi  della 
digestione.  In  questo  caso,  dice  Andrai, 
nelle  sue  Ricerche  di  ematologia,  il  san- 
gue è rimarchevole  per  la  diminuzione  dei 
globuli,  che  è la  prima  e spesso  l'unica 
lesione  che  questo  liquido  presenti. 

Queste  alterazioni  patologiche  conse- 
cutive possono  dissiparsi  in  un  animale 
giovane  e robusto  con  una  maravigliosa  ra- 
pidità col  cessare  della  causa  in  virtù  del 
solo  regime;  ma  allorché  l'animale  sia  vec- 
cliio  e debole,  le  conseguenze  della  emor- 
ragia sono  lentissime  a dissiparsi , c anzi 
un  tale  stato  anemico  non  solo  non  impe- 
disce la  recidiva,  ma  può  essere  atto  a 
provocarla  e a renderla  più  ostinata. 

Enologia.  — Non  liavvi  tessuto  nell'or- 
ganismo animale  che  non  possa  divenir 
sede  di  emorragia  : più  specialmente  però 
essa  si  manifesta  negli  organi  e nei  tessuti 
i più  vascolari,  in  quelli  di  tessitura  deli- 
cata, e con  questo  spiegasi  la  maggior  fre- 
quenza con  cui  le  emorragie  si  presentano 
nelle  membrane  muccose,  appunto  per 
disposizione  speciale  di  esse  membrane. 

Le  emorragie  possono  sopravvenire  in 
ogni  età,  ma  nella  prima  gioventù,  e 
nella  età  matura  seno  i perìodi  i più  mar- 
cati per  le  emorragie.  I temperamenti  san- 
guigno e pletorico,  i nervosi  ed  irritabili 
presentano  la  maggior  disposizione  alle 
emorragie  specialmente  a quelle  così  dette 
essenziali.  Ancora  l'eredità  è una  causa 
non  mono  potente.  llav\  i delle  emorragie 
che  sopravvengono  spontanee  e senza  pre- 
cedente soluzione  di  continuità,  questo 
fatto  allora  sta  subordinato  ad  una  speciale 
condizione  dell’organismo  e che  chiamasi 
diatesi  emorragica.  In  che  consista  questa 
condizione  patologica  difficile  è il  definirlo; 
ma  secondo  il  pensamento  di  Andrai  con- 
verrebbe nelle  diverse  ipotesi  più  da  vi- 
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cino  accusare  una  alterazione  di  composi- 
zione di  sangue  senza  additare  con  preci- 
sione in  che  essa  pure  consista , ma  che 
sembra  però  secondo  lui  provengano  quc 
sta  scoli  sanguigni  per  un  carattere  passivo 
che  il  sangue  ha  ricevuto.  Così  appunto 
avviene  nelle  emorragie  cosi  dette  pas- 
sive. 

Terapia.  — Nella  maggioranza  dei  casi 
le  emorragie  costituiscono  una  malattia 
che  vuole  essere  attivamente  curata.  La 
cura  delle  emorragie  molto  varia  a secon- 
da della  loro  natura,  della  loro  sede,  e 
delle  cause  che  le  hanno  provocate. 

Se  l' emorragia  è attiva  e poco  ab- 
bondante, può  le  più  volte  servire  il 
prescrivere  il  riposo,  e dovranno  nello 
istesso  tempo  allontanarsi  tutte  le  cause 
capaci  a fare  affluire  il  sangue  verso  l'or- 
gano dal  quale  ha  luogo  l' emorragia.  Frat- 
tanto quando  lo  scolo  si  opera  da  un 
organo  importante,  quando  nello  stesso 
tempo  esistono  tutti  i segni  di  un  vero 
stato  pletorico  e di  una  iperemia  locale , 
oppure  quando  la  emorragia  è molto  ab- 
bondante che  indebolisca  e prostri  il  ma- 
lato e minacci  di  prolungarsi  ancora , in 
tal  caso  è indicato  praticare  una  o più  sot- 
trazioni sanguigne.  A compimento  di  ciò 
si  sottometteranno  i malati  ad  una  dieta 
più  o meno  severa,  prescrivendo  loro 
dolle  bevande  acidule  e diacciate. 

In  questi  casi  è stata  pure  consigliata 
la  digitale  ad  oggetto  di  moderare  i battiti 
del  cuore,  come  pure  i purganti,  i diure- 
tici ed  i ri vulsivi  alla  cute,  purché  però 
non  esista  qualunque  controindicazione  al 
loro  uso  ; e quando  ancora-  occorra  di 
flussionare  la  cute  antagonisticamente,  fa 
d’uopo  agire  assai  lungi  dall’organo  ma- 
lato ad  oggetto  che  l»congestione  che  si 
provoca  non  si  propaghi  sino  a lui. 

Quando  sia  possibile  ottenere  io  scopo 
per  la  immediata  azione , si  ottengono  dei 
buoni  effetti  dalla  applicazione  del  freddo 
e del  diaccio  prolungata  per  un  qualche 
tempo. 


i Egli  è inutile  dire  che,  tutte  le  volte 
che  lo  stato  delle  parti  ce  lo  permetta,  con- 
| viene  impiegare  la  compressione  e il  tam- 
ponamento. 

Nelle  emorragie  molto  ribelli  e che 
sono  accompagnate  da  una  grande  debo- 
lezza, come  in  quelle  primitivamente  pas- 
sive , dovremo  ricorrere  agli  astringenti, 
sia  applicandogli  direttamente  sull'organo, 
sede  della  emorragia , sia  amministrando- 
gli internamente.  Tali  sono  gli  acidi  allun- 
gati , la  decozione  di  noce  di  galla , di 
scorza  di  quercia , di  melagrano , i pre- 
parati di  ferro,  di  rame,  di  piombo,  il 
sangue  di  drago  in  polvere,  c specialmente 
poi  l'estratto  di  ratania.  Fra  gli  emosta- 
tici, così  chiamati,  i mezzi  per  arrestare  le 
emorragie,  si  possono  annoverare  come 
mezzi  potenti  la  ergotina,  l'acqua  paglia- 
ri,  e il  percloruro  di  ferro  liquido,  e di  man- 
ganese ; quest'  ultimo  applicato  come  to- 
pico, ed  amministrato  anco  internamente 
avrebbe  dato  all’illustre  chirurgo  dell'Hò- 
tel-Dieu  di  Lione  dei  maravigliosi  successi 
nella  umana  medicina. 

È stata  molto  vantata  la  segale  cornuta 
non  solo  controle  metrorragie,  ma  ancora 
nelle  altre  emorragie,  e Andra)  in  Francia 
ha  difeso  questa  opinione,  ed  ha  espresso 
fiducia  che  la  segale  cornuta  abbia  un  ef- 
; fette  molto  più  sicuro  nelle  emorragie  at- 
; live  che  nelle  passive. 

Allorché  ad  onta  di  tutti  questi  mezzi 
■ le  emorragie  si  prolungano , è spesso  utile 
di  stabilire  un  punto  permanente  di  sup- 
I purazione , come  si  potrebbe  ottenere  dal- 
! l'applicazione  di  un  vescicante  o un  cau- 
| torio  che  si  applica  in  un  luogo  più  o meno 
lontano  dalla  sede  della  malattia. 

Quando  sopravvenisse  una  sincope  nel 
corso  di  una  emorragia  grave,  è spesso 
utile  il  rispettarla , in  quanto  che  mentre 
essa  dura,  accade  di  frequente  che  l’emor- 
ragia si  sospenda,  e a questo  benefìzio 
molti  uomini  feriti  nel  campo  di  battaglia 
sono  stati  debitori  della  propria  salvezza 
ad  una  sincope.  Pur  non  ostante  come 
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potremo  rimediarvi  per  un  poco  che  que- 
sto accidente  si  prolunghi,  lo  abbiamo  ve- 
duto parlando  della  sincope. 

Nell’intervallo  delle  emorragie  passive 
prescriveremo  un  regime  tonico  e l’uso 
dei  ferruginosi.  Sembra  ancora  inutile  il 
dire  che  nelle  emorragie  possono  spesso 
presentarsi  diverse  indicazioni,  come  ad 
esempio  se  vi  é imbarazzo  gastrico  e inte- 
stinale si  amministreranno  gli  evacuanti  : 
come  ancora  se  lo  scolo  sanguigno  fosse 
accompagnato  da  dolori  vivi  e spasmodici 
potremo  amministrare  l'oppio.  Quando  le 
emorragie  nell'  uomo  si  protraggono  al 
punto  che  gl'individui  non  hanno  più  nei 
loro  vasi  la  quantità  di  sangue  necessaria 
a mantenere  la  vita , quando  la  sincope  si 
prolunga,  e i malati  sono  sul  punto  di 
spirare,  in  questi  casi  estremi  è stata  pra- 
ticata la  trasfusione.  I fatti  favorevoli  ri- 
portati dai  medici  inglesi  Blundell,  Brown, 
c Rlett,  più  quelli  riportati  dal  professore 
Bcrard,  col  riassunto  delle  quindici  osser- 
vazioni di  trasfusione  operata  con  buon 
successo  da  vari  medici , come  ancora  il 
gran  numero  che  ne  contengono  gli  an- 
nali della  scienza,  inducono  non  solo  ma 
impongono  ai  pratici  della  medicina  del- 
l’uomo a non  differirla  nei  casi  in  cui,  tutti 
gli  altri  mezzi  essendo  riusciti  manchevoli, 
la  morte  sia  divenuta  imminente.  E per- 
chè questo  mezzo  da  richiamare  a vita, 
direi  cosi,  gli  estinti  non  si  potrebbe  sug- 
gerire e praticare  anche  noi  nel  nostro  eser- 
cizio? Bérard  nella  sua  fisiologia  asserisce 
che:  • Degli  animali,  messi  in  uno  stato 
di  morte  apparente  per  emorragia,  non  si 
sono  ristabiliti  che  pel  soccorso  della  tras- 
fusione. • Con  essa  non  si  può  preten- 
dere di  mettere  immediatamente  l'indivi- 
duo nelle  condizioni  normali , ma  si  cerca 
e si  tenta  soltanto  d'impedire  che  muoia 
all'  istante,  per  apprestargli  in  seguito  tutte 
le  cure  convenienti. 

Per  operare  la  trasfusione  si  mette 
allo  scoperto  uno  dei  più  grossi  vasi  c 
s'introduce  una  cannula  d'argento  o di 


gomma  elastica  nella  vena  medesima.  Nel 
medesimo  tempo  si  salassi  un  altro  animale 
della  medesima  specie  e famiglia,  il  quale 
sia  giovine,  robusto  e vigoroso,  ed  il  san- 
gue si  riceva  in  imo  schizzetto  tenuto  im- 
merso nell'acqua  calda  o ravvolto  da  dei 
panni  caldi  alla  temperatura  di  36  gradi 
centigradi.  Appena  raccoltone  una  quan- 
tità suffìcente,  si  faccia  la  prima  iniezione 
subito  nella  vena , e quindi  se  ne  faccia 
una  seconda  ed  una  terza  e di  seguito  oc- 
correndo , ma  però  bisogna  aver  la  massi- 
sima  cura  e diligenza  di  spingere  Io  stan- 
tuffo con  lentezza  e precauzione,  senza  la 
quale  si  potrebbe  uccidere  l’animale.  Io 
ho  abbozzata  semplicemente  l'idea  della 
trasfusione  di  sangue  da  animale  in  ani- 
male , ma  però  colui  che  si  accinga  a tale 
operazione  con  la  più  seria  attenzione  ri- 
fletta al  modo  di  bene  eseguirla  , e più 
che  altro  si  accinga  a studiare  onde  evi- 
tare con  le  più  diligenti  cure  la  introdu- 
zione della  più  piccola  bolla  d'aria,  la 
quale  potrebbe  cagionarne  la  irreparabile 
morte. 


E 


Chiamasi  epit/assi  o rinorragia  qualun- 
que specie  di  flusso  sanguigno  che  avvenga 
dalle  fosse  nasali , qualunque  sieno  le 
cause  e la  quantità  del  sangue  che  venga 
perduto  dall'animale.  Volendo  però  con- 
siderare a fondo  la  epistassi  abbisogna  con- 
siderarla sempre  come  un  sintomo  prove- 
niente da  stati  morbosi  differentissimi , e 
ora  limitati  alla  muccosa  nasale,  ora  invece 
costituiti  da  un  turbamento  generale  della 
economia.  * 

Il  cavallo  è forse  di  tutti  gli  animali 
quello  che  vi  è più  esposto.  In  lui  e nel- 
l’ariete accade  talvolta  anco  spontanea,  ed 
è raro  vederla  nei  buoi , a meno  che  non 
siano  essi  stati  per  troppo  lungo  tempo 
esposti  ai  cocenti  raggi  solari. 
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Al  pari  delle  altre  emorragie  può  divi- 
dersi in  attiva  e in  passiva , e ciò  é referi- 
bile a quanto  abbiamo  detto  intorno  alle 
emorragie  in  generale. 

■idiomi.  — L'epistassi,  specialmente 
l' attiva,  è spesso  annunziata  da  gravezza 
di  testa,  da  iniezione  dei  capillari,  in  spe- 
cie delle  fosse  nasali,  da  prurito,  da  bat- 
tili arteriosi  anormali  ; i quali  fenomeni 
dipendono  da  iperemia  locale  che  si  opera 
nella  membrana  schneideriana  e in  tutta 
l'estremità  cefalica.  Lo  scolo  sanguigno 
accade  per  lo  più  a goccia  a goccia.  Il  ca- 
vallo sbuffa  spesso,  e in  questo  movimento 
getta  dei  grumi  di  sangue  molto  grossi,  e 
la  emorragia  che  pareva  arrestarsi  si  accre- 
sce. Generalmente  parlando,  la  semplice 
epistassi  cessa  a poco  a poco , d' altronde 
anco  l'epistassi,  facendosi  copiosa  e troppo 
continuata  o frequente,  può  come  tutte  le 
emorragie  produrre  uno  stato  anemico, 
e potrebbe  anco  accadere  in  qualche  caso 
da  divenire  mortale,  e ciò  più  facilmente 
potrebbe  avvenire  proveniendo  l'epistassi 
dalla  diatesi  passiva,  dalla  cosi  detta  emor- 
ragica. 

Come  è facile  il  riconoscere  la  epistas- 
si, cosi  ancora,  il  sangue  disceso  nelle 
fauci  potendosi  presentare  nella  bocca  del- 
l'animale,  si  potrebbe  confonderla  colla 
emottisi. 

II  prognostico  non  è grave  se  non 
quando  la  epistassi  è abbondantissima,  o 
quando  sopravviene  in  soggetti  molto  de- 
bilitati, oppure  quando  sopravviene  sotto 
le  condizioni  della  predetta  diatesi  emor- 
ragica. Le  più  volte  però  è critica,  come 
altre  è supplementaria , nell'uno  come 
nell'altro  caso  converrebbe  rispettarla  se 
non  fosse  troppo  forte. 

Solleysel  e Garsault  fanno  parola  di 
uno  scolo  sanguigno  dal  naso  e dalla  bocca 
copiosissimo , derivante  per  loro  avviso  da 
uno  stato  di  pletora.  Secondo  essi  un  tale 
accidente  sarebbe  determinato  da  straordi- 
narie fatiche  sostenute  nel  colmo  della 
estate,  o da  un  nutrimento  troppo  copio- 
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so,  od  anche  dalla  qualità  del  nutrimento 
stesso.  Intorno  alla  possibilità  della  quale 
emorragia  non  cade  dubbio;  ma  certo, 
proseguono  i predetti  scrittori,  diffìcil- 
mente oggi  si  vede  come  in  passato,  sia 
nel  cavallo,  sia  negli  altri  animali. 

Terapia.  — Se  la  epistassi  è sintoma- 
tica, fa  d'uopo  rivolgersi  col  pensiero  a 
con  l'opera  a combattere  la  prima  malat- 
tia. Quando  poi  la  epistassi  sia  lieve  e che 
coli  il  sangue  a goccia  a goccia , tavolta 
sì  arresta  da  sé,  e col  semplice  riposo,  col 
nutrimento  moderato,  o al  più  col  prati- 
care alcune  lozioni  diaccio  sul  frontale , 
o sulle  tempie  si  giunge  a calmarla. 

Quando  si  tratti  che  sia  sostenuta  da 
condizioni  pletoriche,  o che  si  tema  che 
si  associ  a fenomi  di  congestione , torna 
utile  il  salasso  generale. 

Quando  poi  convenga  arrestarla,  fa 
mestieri  ricorrere  al  tamponamento,  che 
si  ottiene  introducendo  nella  narice  da  cui 
cola  il  sangue  una  spupa,  stoppa  o degli 
stracci,  e si  introducono  in  modo  un  poco 
forzatamente  che  possino  fare  una  com- 
pressione, e che  possino  rimanervi. 

Quando  la  epistassi  provenga  da  causa 
di  una  qualunque  lacerazione,  bisognerà 
aver  in  mira  di  riparare  al  primitivo  si- 
nistro. 

Vi  sono  delle  epistassi  che  provengono 
da  morbosità  della  pituitaria  nasale,  come 
ad  esempio,  se  essa  tien  dietro  nel  cavallo 
alla  morva;  può  provenire  per  causa  di 
polipi,  di  piaghe  ec.,  come  anco  può  pro- 
venire causata  da  una  specie  di  abitudine 
morbosa  della  pituitaria,  in  cui  i capil- 
lari hanno  talvolta  acquistato  uno  sviluppo 
quasi  varicoso.  In  questi  casi  bisogna  ten- 
tare di  modificare  la  superfìcie  di  questa 
membrana,  e fare  inspirare  o insufflare 
all'  animale  qualche  presa  di  una  polvere 
astringente,  come  sarebbe  l'allume  misto 
ad  una  quantità  di  magnesia,  e se  il  punto 
alterato  fosse  accessibile  toccarlo  con  la 
pietra  infernale. 

Quando  è sostenuta  da  cause  generali, 
72 
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dovrà  ricorrere  il  veterinario  ad  una  cura 
genoralc  dell'animale  appropriata. 

r.n  otti  ft  i. 


La  emottisi,  emoptisia , viene  questa 
voce  da  sangue , c tttoio  io  sputo,  che  si- 
gnifica sputo  di  sangue  : è usata  general- 
mente oggigiorno  per  designare  l'emor- 
ragia della  membrana  muccosa  che  tap- 
pezza le  vie  aeree,  dalla  laringe  sino  alle 
ultime  ramificazioni  bronchiali. 

Mintomi.  — L'  emottisi  è preceduta 
sovente  da  sintomi  di  malessere  e molto 
pronunciati,  ma  però  non  esclusivamente 
relativi  a questa  malattia.  Quelli  relativi  alla 
emottisi  compariscono  allorquando  la  più 
piccola  quantità  di  sangue,  che  siasi  effuso 
nelle  vie  dell'aria,  provoca  una  tosse  tanto 
più  insistente  e più  intensa  quanto  più 
profondamente  sia  avvenuto  il  versamento 
sanguigno. 

1 sintomi  generali  precursori  della  emot- 
tisi sono  : lassezza  generale,  perdita  di  ap- 
petito, raffreddamento  delle  parti  inferiori 
delle  estremità,  polsi  pieni,  celeri  c duri , 
distensione  delle  giugulari,  rossore  dell' iri- 
de, brividi , fenomeni  di  vertigine,  palpi- 
tazione di  cuore.  Questi  prodromi  non  sono 
però  costanti , come  ancora  spesso  manca 
quasi  ogni  sintomo  di  malattia  di  petto,  e 
sovente  se  esistono,  sono  quelli  che  indi- 
cano che  va  a stabilirsi  una  congestione 
sanguigna  verso  un  organo  importante 

Ordinariamente  quando  la  emottisi  è 
piuttosto  leggiera,  il  sangue  viene  espulso 
in  poca  quantità  per  espettorazione  susci- 
tata dalla  tosse  più  o meno  violenta , altre 
volle  quando  si  versa  rapidamente  c in 
gran  copia,  viene  rigettato  dall'animale 
con  forza  e non  solo  esce  fuori  dalla  hoc-  i 
ca  ma  ancora  dalle  *narici.  Questo  modo  j 
di  espulsione  è dovuto  ad  una  violenta  ' 
compressione  esercitata  sopra  i polmoni 


dai  muscoli  espiratori,  i quali  si  contrag- 
gono convulsivamente.  Finalmente  in  al- 
cuni casi  essendo  le  emottisi  poco  consi- 
1 derevoli , il  sangue  viene  rigettato,  senza 
tosse,  senza  sforzi,  mediante  una  semplice 
espulsione,  e può  anzi  venir  fuori  senza 
l’atto  della  espulsione  medesima,  quando 
i malati  aprono  la  bocca  e inchinano  la 
testa  un  poco  al  basso. 

La  qualità  del  sangue  rigettato  può 
variare  immensamente.  Talvolta  non  si 
osserva  che  un  semplice  stillicidio  na- 
sale, e appena  imbrattata  la  bocca,  c 
misto  alle  materie,  espulse  colla  tosse  ; 
altre  volte  il  sangue  forma  esso  solo 
tutta  la  materia  della  espulsione  della  tos- 
se, e infine  il  sangue  può  essere  rigettato 
in  copia  considerevole,  da  alcune  once 
a molte  libbre. 

Il  sangue  nelle  semplici  emottisi  è or- 
dinariamente rosso , vermiglio , rutilan- 
te, spumoso;  ed  è nero,  spumoso  nei  casi 
di  sfacelo  del  polmone. 


Negli  animali  domestici  l'emottisi  per 
lo  più  è sintomo  di  una  lesione  meccanica 


razione  n di  una  irritazione  della  membrana 
muccosa  di  questo  viscere,  e finalmente 
forma  esito  di  una  congestione  o di  uno 
stato  cangrenoso  polmonalc. 

K avvenuto  talvolta  di  osservarla  negli 
animali  da  tiro  dopo  faticosissimi  lavori , o 
dopo  grandi  sforzi  per  tirare  o portare  dei 
carichi  pesantissimi,  e specialmente  in  in- 
dividui predisposti  per  una  condizione  ple- 
torica, o per  uno  stato  particolare  di  ple- 
tora del  sistema  vascolare  del  polmone,  o 
per  essersi  omesso  un  salasso  abituale,  od 
in  certi  individui  soliti  a contrarre  delle 
bronchiti  e la  corizza,  o quando  esisteva 
una  bronchite  o pneumonite  cronica,  o 
la  tisi  polmonare.  In  questo  caso  viene  a 
confermarsi  essere  la  emottisi  sintomatica 
di  pregresse  malattie. 

La  prognoKi  della  emottisi  si  confonde 
con  quella  della  malattia  da  cui  essa  è de- 
terminata, e ove  questa  rimanga  scono- 
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scinta,  non  può  farsi  giudizio  alcuno  con 
vera  cognizione  di  causa. 

Se  di  rado  accade  che  la  perdita  del 
sangue  sia  tanta  da  far  morire  l’animale, 
può  per  altro  succedere  la  morte  per  la 
irritazione  o per  la  causa  patologica  polmo- 
nare che  la  produce , ammettendo  oramai 
per  positivo  non  essere  l’emottisi  che  un 
efTetto.  Egli  é anco  in  vista  di  ciò  che  la 
emorragia  polmonare  si  vuole  annoverare 
fra  le  più  pericolose  ; anzi  è rarissimo  ve- 
derne un  esito  felice. 

Le  cause  occasionali  della  emottisi  pos- 
sono essere  gli  sforzi  violenti , lo  alfalica- 
mento  degli  organi  del  respiro,  le  con- 
tusioni del  torace,  le  ferite  penetranti , 
la  ispirazione  <di  vapori  irritanti  ed  anco 
una  subitanea  diminuzione  nella  pressione 
atmosferica;  in  fine  si  possono  assegnare 
come  cause  della  emottisi,  tutte  quelle  ca- 
paci di  far  nascere  la  broncorragia,  l'apo- 
plessia polmonare,  e la  pneumorragia  pro- 
priamente detta.  . 

Terapia.  — La  cura  della  emottisi  è 
basata  sopra  due  indicazioni  : combattere 
io  stato  morboso  clic  produce  lo  sputo  san- 
guigno; e frenare  questo,  astrazion  fatta 
dalla  causa  c dalla  sede  della  emorragia, 
quando  la  quantità  del  sangue  rigettato 
sia  considerevole.  In  sostanza,  i rimedi  va- 
levoli a frenare  l' emorragia  di  cui  parlia- 
mo, sono  quelli  stessi  indicati  nella  cura 
delle  emorragie  in  generale , e più  net 
nostro  caso  fa  d'  uopo  portare  la  nostra 
seria  attenzione  alla  causa  patologica  o 
fisiologica  che  la  produsse  c la  sostiene. 


mATtmiA. 


L’ Ematuria  Jucmat  urial  aipx,  sangue, 
oópiu  io  orino),  escrezione  di  sangue  puro 
o di  miscuglio  di  sangue  c di  orina.  Dicesi 
pure  volgarmente  piscia  sangue.  L'ematu- 
ria è sempre  sintomatica  della  nefrorragia, 
della  cistorragia,  dell’ tirelrmr ragia,  o della 
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falloragia , ina  più  frequente  si  è la  ema- 
turia della  nefrorragia,  e della  cistorragia. 
Hurtrel  dice  che  la  forma  più  comune  negli 
animali  è l’acuta,  mentre  a confronto  nel- 
l’uomo è acuta,  cronica,  ed  intermittente. 

Mintomi.  — Quando  l'ematuria  viene 
contemporaneamente  alla  inlìammazione 
degli  organi  orinari , come  abbiamo  veduto 
nella  nefritide,  non  faremo  qui  una  inutile 
ripetizione  del  terapeutico  trattamento , 
poiché  è lo  stesso  che  quello  delle  inliam- 
mazioni  di  queste  parti.  Nel  cavallo  l’ema- 
turia alcune  volte  è preceduta,  come  asse- 
risce Drouard,  da  certi  dolori  pei  quali  si 
guarda  i lombi  e dà  tutti  i sintomi  di  una 
esistente  infiammazione  ai  reni,  si  mette 
in  posizione  di  orinare  e non  emette  che 
poca  orina,  più  o meno  colorata,  oppuro 
havvi  unita  l’ iscuria  con  tutti  i sintomi 
propri  dì  questa  complicazione;  e come 
pure  quando  è derivante  dalla  infiamma- 
zione della  vescica,  abbiamo  allora  quei  sin- 
tomi propri  della  cistite.  Per  Conseguenza 
dovendo  ritenere  noi  l'ematuria,  che  si 
presenta  dietro  l’ infiammazione  di  questa 
parte,  come  puramente  sintomatica  di  essa, 
ometteremo  parlarne  per  non  fare  inutili 
ripetizioni;  e contempleremo  piuttosto  in 
poche  parole  l’ ematuria  che  si  presenta 
sotto  i nostri  occhi,  derivante  da  cause  che 
suscitar  si  possono  momentaneamente,  ed 
indipendenti  da  infiammazione , da  riten- 
zione d’orina.le  quoti,  suscitando  una  com- 
mozione negli  organi  oriniferi,  possono  far 
venire  l’emorragia.  Nel  novero  delle  cause 
che  produr  possono  l’ematuria,  secondo  il 
nostro  ordine,  non  possiamo  annoverare 
che  i salti,  le  contusioni,  le  percosse,  le 
lacerazioni  c ferite , gli  sforzi  alla  regione 
ilei  lombi  c della  vescica  ; il  portare  o ti- 
rare pesi  enormi  ; i moti  violenti  che  ri- 
chiedono gravi  sforzi  dei  muscoli , le  forti 
contrazioni  e violente  per  vincere  le  forti 
resistenze  ; le  corse  rapide  di  troppa  dura- 
ta. Di  queste  o l’ima  o l’altra  essendo 
diretta  o su  i reni,  o sugli  ureteri , o sulla 
vescica,  o sopra  l’uretra  possono  pro- 
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durre  l' emorragia  sfiancando  qualche  pic- 
colo o grossovaso. 

esatte — Le  erosioni  e le  ulcere  della 
vescica  possono  direttamente  produrla, 
come  pure  i calcoli.  L'.uso  e 1'  abuso 
dei  drastici,  come  di  certi  medicamenti 
che  hanno  azione  diretta  sulle  vie  orinarie, 
come  cantaridi , trementina,  la  sciita,  la 
sabina,  ì pascoli  ricchi  di  piante  acri,  come 
in  primavera  le  prime  messe  del  faggio , 
deli'  ontano , deila  quercia , dell’  olmo  e 
di  simili  piante  legnose.  Quantunque  esse 
cause  siano  state  annoverate  come  produt- 
trici la  nefritide,  la  cistitide  e in  una  parola 
l' infiammazione  degli  organi  dell' orina, 
pur  tuttavia  possono  ancora  agire  sotto 
altro  aspetto  sopra  detti  organi , e produrre 
ancora  lo  sfiancamene  o rottura  di  un 
qualche  vaso  sanguigno , da  cui  ne  dipenda 
1'  emorragia , senza  risvegliarsi  in  essi 
segno  manifesto  ai  nostri  occhi  di  uno 
stato  infiammatorio.  Il  veterinario  Drouard 
è d'avviso  che  gli  animali  giovani,  i buoi 
vivaci , ardenti , i tori  che  si  pongono  alla 
monta  in  età  troppo  giovanile , quelli  che 
dalle  pianure  si  conducono  nelle  montagne, 
o che  passando  ad  altro  buon  regime  im- 
pinguano subitamente,  sono  i più  soggetti 
all'  ematuria. 

. Dalla  quantità  delle  cause  le  più  co- 
muni da  noi  accennate,  chiaro  apparir 
deve  ad  ognuno  che  a seconda  del- 
l'una  o dell'altra  che  agisce,  diverso  ne 
sarà  l' effetto  che  a noi  si  può  presentare. 
Difatti,  se  la  causa  sarà  traumatica  dopo 
pochi  istanti  vedremo  nell’  atto  di  orina- 
re presentarsi  i sintomi  dell'  ematuria  ; 
e viceversa,  cioè  l' ematuria  sarà  piò  tar- 
diva, se  sarà  stata  prodotta  dai  pascoli  e 
da  quelle  cause  insonnia  che  dinamica- 
mente  o chimicamente  apportino  nell'  ap- 
parato orinario  una  qualche  alterazione 
atta  a far  passare  una  maggiore  o minore 
quantità  di  sangue  nei  vasellini  oriniferi; 
e quindi  nei  condotti  che  dirigono  l’ orine 
nella  vescica,  per  l'azione  delle  medesime 
sostanze  oltremodo  stimolanti  i tessuti  va- 


scolosi, o per  il  laceramento  di  essi,  o 
per  il  soverchio  rilassamento,  oppure  per 
una  modificazione  nella  specifica  eccitabi- 
lità dei  medesimi. 

Il  progaosiieo  dell'  ematuria  in  gene- 
rale non  è mai  per  sè  medesimo  tanto 
funesto,  come  a primo  aspetto  potrebbe 
sembrare  per  la  quantità  del  sangue  che 
l' animale  perde  da  queste  parti , o almeno 
lo  può  essere  ben  di  rado  ; ma  però  può 
essere  funesto  per  causa  dei  grumi  che  il 
sangue  può  formare  nella  cavità  dei  reni, 
ed  in  quella  della  vescica , poiché  possono 
cagionare  della  irritazione  ove  questi  coa- 
guli si  stanziano,  oppure  putrefacendosi 
cagionar  possono  suppurazioni  locali , pro- 
vocare la  cangrena  di  quei  tessuti  con  i 
quali  sono  ad  immediato  contatto. 

■ L'  ematuria  ordinariamente,  dice 
Drauard,  percorre  i suoi  stadi  molto  solle- 
citamente , incominciando  dal  giorno  in 
cui  le  orine  principiano  a tingersi  lieve- 
mente di  sangue.  Alcpni  animali  si  mo- 
strano appena  infermi , e ne  guariscono  in 
due  otre  giorni,  e talvolta  è l'ematuria 
tanto  benigna  in  essi  che  non  mostrano 
di  sentire  alcuno  incomodo , e non  si  cre- 
derebbero malati  che  nell'  atto  di  orinare. 
In  altri  animali  invece  la  malattia  si  svi- 
luppa e giunge  al  suo  colmo  da  tre  in  sei 
dì,  e di  rado  in  maggior  tempo;  ma  que- 
sti ne  sono  sempre  gravemente  presi , e 
presentano  anoressia,  palpitazioni,  debo- 
lezza generale,  pallore,  scoloramento  della 
pelle  e delle  muccose  visibili,  ed  anche 
sotto  il  metodo  il  più  ragionato,  l'animale 
va  a perire  in  una  atonia  generale.  • 

L'ematuria  è molto  più  comune  sui 
bovi  che  sul  cavallo  e gli  altri  animali;  o 
fortunatamente  è su  di  essi  ancora  di  esito 
più  favorevole  che  sul  cavallo,  terminando 
quasi  sempre  spontaneamente,  non  alte- 
rando mai  le  altre  funzioni  del  corpo.  Dopo 
i bovi,  i più  soggetti  all'eraaluria  sono  i ca- 
ni, e sii  di  essi  si  riscontra  ancora  il  catarro 
della  vescica , ed  una  specie  di  gonorrea 
che  è sconosciuta  negli  altri  animali. 
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La  terapia  nella  ematuria  derivante  da 
affezione  infiammatoria  degli  organi  orina- 
ri, o quando  pure  per  una  causa  qualunque 
nel  tempo  medesimo  che  si  risveglia  questa, 
si  susciti  pure  la  nefritide,  la  cistitide  ec., 
l'abbiamo  già  esposta  descrivendo  i mezzi 
da  mettersi  in  pratica  nella  cura  terapeu- 
tica delle  medesime,  per  cui  ora  sarebbe 
inutile  fare  altro  cenno  di  questa  compli- 
canza. Ma  prescindendo  ora  dalla  ematuria 
come  effetto  della  nefritide  e della  cisti- 
tide ec.  e considerando  quella  prodotta  da 
cause  del  novero  di  quelle  da  noi  supe- 
riormente accennate,  bisogna  stabilire  che 
la  cura  terapeutica  dovrà  essere  sempre  ba- 
sata, variata  e contemplata  in  riguardo  alla 
diatesi  e intensità  della  malattia,  ed  alla 
causa  che  la  produsse.  L' ematuria  non 
esprime  che  il  sintomo  pel  quale  si  arriva 
a conoscere  questa  affezione;  e le  condi- 
zioni patologiche,  alle  quali  essa  trovasi 
congiunta,  possono  essere  numerose  e 
varie,  generali  e locali.  In  generale  si 
cominci  a contemplare  il  malato,  e quindi 
dal  complesso  si  giudichi  se  l’ animale  è 
predominato  da  un  massimo  vigore  e par- 
ticolare pletora,  ed  in  questo  caso,  con- 
siderando che  la  sottrazione  del  fluido 
sanguigno  dalla  massa  si  generale  che 
locale  a qualunque  emorragia  è sem- 
pre vantaggiosa , si  istituirà  una  sangui- 
gna piuttosto  copiosa  da  eseguirsi  al  mo- 
mento. Quindi  il  riposo,  la  dieta  piut- 
tosto rigorosa , i clisteri  semplici , e in  caso 
di  stitichezza,  un  purgante  oleoso  misto  a 
qualche  decotto  di  altea,  di  malva,  non 
sarà  che  bene  indicato;  quindi  qualche 
bibita  diluente;  e questa  cura  per  una 
ematuria  recente  e non  di  grande  entità  , 
è più  che  sufficcnte  per  produrre  il  buono 
effetto.  Se  la  causa  sarà  da  noi  conosciuta, 
e che  per  certo  si  sappia  possa  essere  stata 
traumatica,  il  salasso  non  si  dovrà  mai  tra- 
scurare da  principio,  e la  ripetizione  ancora 
del  medesimo,  (quando  però  dalla  parte 
affetta  non  se  ne  sia  avuta  una  considere- 
vole evacuazione)  ; sarà  sempre  necessaria 


non  fosse  altro,  che  per  impedire  una 
prossima  infiammazione;  non  trascuran- 
do però  mai  gli  altri  mezzi  accessori  su- 
periormente indicati.  Mazza,  allorché  si 
tema  una  prossima  infiammazione,  sug- 
gerisce, oltre  la  sanguigna,  una  generosa 
bevanda  d'acqua  che  contenga  in  solu- 
zione molto  sai  comune , od  una  quantità 
di  acido  nitrico,  la  quale  acqua  però  deve 
essere  sulla  nostra  lingua  piacevole.  Di 
più  ancora  suggerisce  che  di  questo  mi- 
scuglio se  ne  facciano  dei  replicati  cliste- 
ri , e che  se  1’  emorrogia  è proveniente 
dalla  vescica,  se  ne  inietti  buona  por- 
zione anche  in  questo  viscere  pel  canale 
dell'uretra.  Esternamente  poi  si  appli- 
chino sui  reni  (prosegue  il  medesimo)  dei 
panni  inzuppati  nell'  acqua  fredda , e se 
possiamo  avere  del  ghiaccio,  faremo  uso 
piuttosto  di  questo. 

Hurtrel  dice  che,  essendo  prodotta 
l'ematuria  dagli  effetti  delle  cantaridi,  op- 
portunissima sia  a questo  oggetto  la  canfo- 
ra somministrata  internamente;  e contro  le 
altre  sostanze  venefiche  per  fa  loro  azione 
deleteria,  indica  il  lievito  impastato  con 
aceto , o con  alcune  goccia  di  ammoniaca 
liquida,  diluite  in  molta  acqua. 

Levrat,  in  una  ematuria  in  cui  il  san- 
gue nella  orina  nuotava  in  foggia  di  pic- 
coli grumi,  ha  adoperato  con  buono  effetto 
l'acqua  di  creosoto,  alla  dose  di  due  once 
per  giorno  in  un  mezzo  litro  d' acqua  co- 
mune. L’animale  era  un  cavallo  che  aveva 
fatta  una  lunga  corsa  forzata,  ed  è proba- 
bile che  dietro  la  causa  conosciuta,  il 
sangue  provenisse  da  uno  dei  reni. 

Questa  in  generale  è la  cura  che  do- 
vrassi  da  noi  mettere  in  pratica  nella  ema- 
turia di  tutti  gli  animali  domestici,  a ri- 
serva però  sempre  di  una  qualche  modifi- 
cazione in  piò  o in  meno,  a seconda  della 
costituzione  dell'animale,  della  intensità 
della  malattia , e della  causa  che  la  pro- 
dusse; e quando  poi,  dietro  l'esaurimento 
in  cui  cade  I'  animale  per  la  perdita  in 
quantità  del  fluido  che  regge  la  vita , vo- 
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lessimo  confortare  le  forze  (il  che  non  oc- 
corre poiché  le  riacquista  col  buon  nutri- 
mento cd  il  riposo)  dobbiamo  preferire 
gli  astringenti  ai  tonici  cd  agli  eccitanti. 

Quando  poi  l'ematuria  sia  dipendente 
da  variazione  di  clima  e di  pascoli , da 
diatesi  astenica , da  viziata  nutrizione , da 
esaurimento  di  forze  vitali , o da  discrasia 
del  sangue,  o che  in  una  parola  possa 
derivare  da  causa  e condizione  delio 
stato  patologico  diametralmente  opposto  a 
quello  che  abbiamo  tenuto  finora  parola , 
allora  il  buon  criterio  del  clinico  saprà  ri- 
volgersi a quei  precetti  fondamentali  della 
patologia,  per  investigarne  la  causa,  e sta- 
bilirne quelle  prescrizioni  si  igieniche  che 
terapeutiche  dirette  alla  generalità  e alla 
località,  dalle  quali  creda  ottenerne  i più 
efficaci  c pronti  allicvamcnti  per  l'alfe- 
zione  di  cui  si  tratta. 


■ aiTiRii  KizuoTita 
DUI  MOVIMI  ' 


• In  alcune  località  del  circuito  di  sua 
clientela,  l'autore  da  qualche  tempo  osserva 
nella  stagione  estiva  il  pisciasangue  che 
infierisce  sopra  considerevole  numero  di 
bovini.  Tutte  queste  località  hanno  pascoli 
selvosi  cd  un  suolo  clic  riposa  sopra  grès 
screzialo  ; è un  miscuglio  di  corpuscoli  di 
quarzo  c d'  argilla  r.he  deve  il  suo  colore 
rosseggiante  al  manganese;  nei  pascoli 
circonvicini  all'incontro,  che  sotto  eguali 
condizioni  hanno  un  sotto  suolo  diverso, 
calcare,  non  si  manifesta  mai  l'ematuria. 
La  vegetazione  è quasi  la  stessa  nei  due 
accennati  generi  di  pascoli,  e vi  si  incon- 
trano presso  a poco  le  stesse  specie  di  ve- 
getali. Quest'  ultima  particolarità  lo  ha 
condotto  a riconoscere  le  cause  di  questa 
affezione,  ed  a constatare  se  realmente, 

‘ C.  Wiener,  veterinario.  — Hannover. 


come  si  è preteso,  riposino  esse  nell'  uso 
della  pedicularit  sylvatica  et  palustri^  e 
delle  varie  specie  del  genere  ranun- 
culus  ec. , dei  frutti  di  quercia,  di  faggio, 
c nella  presenza  delio  scarabeo  irvi  tante 
nei  foraggi. 

• La  malattia  d’ordinario  si  svolge 
nelle  annate  calde  e piovose , allorquando 
le  piante  sono  in  pieno  sviluppo  e zeppe 
di  umori.  Dopo  quattordici  giorni  di  pa- 
scolo , la  malattia  si  mostra  già  sopra  al- 
cuni individui,  ed  il  numero  si  aumenta 
colla  temperatura  ; dopo  remissioni  di 
quattro  settimane  si  mostra  di  nuovo  per 
dissiparsi  del  tutto  al  S.  Michele.  Non  si 
presenta  mai  un  caso  solo;  gli  animali  re- 
centemente comperati  sono  i primi  ad  es- 
serne (presi  ; nè  età , nè  la  gestazione 
influiscono  sulla  frequenza  del  male;  i buoi 
ed  i tori  hanno  minore  suscettività  per 
essa  ; sopra  800  giovani  vacche  non  ebbe 
mai  a curare  un  solo  maschio  ; anche  la 
buona  o cattiva  alimentazione  durante  f in- 
verno, lo  stato  prospero  o gracile  che 
mostrano  al  principiare  de’  pascoli  non 
sembrano  modificare  sensibilmente  la  re- 
sistenza degli  animali  contro  le  cause  clic 
provocano  la  malattia. 

• Il  male  si  sviluppa  più  spesso,  allor- 
ché il  bestiame  è guidato  sopra  terreni 
nuovamente  dissodati. 

> L'autore  può  quindi  mettersi  nelle 
file  di  coloro  che  opinano  doversi  ricer- 
care le  cause  dell'ematuria  epizootica  nelle 
condizioni  alimentari  ; esso  propende  a 
credere  che  la  causa  prossima  di  questo 
male  debbasi  attribuire  ad  una  alterazione 
del  sangue. 

• Dietro  le  sue  ricerche,  il  sangue 
estratto  agli  animali  malati  presenta  un  au- 
mento considerevole  di  fibrina  coagulabile 
cd  una  diminuzione  pure  rilevante  nel  coa- 
gulo rosso.  Questo  non  proviene  già  dalle 
perdite  sanguigne  avvenute  dai  reni,  per- 
chè egli  ha  sempre  osservato  questo-  fatto 
nei  salassi  numerosi  che  ha  istituiti  lino 
dal  principiare  della  malattia,  cd  eziandio 
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allora  quando  la  quantità  di  umore  san- 
guinolento escreto  equivaleva  ad  alcune 
once.  Non  ha  poi  l'autore  osservato  alcun 
sintomo  flogistico  per  tutto  il  corso  della 
malattia,  ma  piuttosto  di  deboi  orza  con 
ognora  crescente  percettibilità  delle  pul- 
sazioni del  cuore,  e sensibile  diminuzione 
di  temperatura. 

» Osservate  da  vicino  le  orine,  consi- 
stono in  un  liquido  pellucido  rosso  bruno 
in  cui  col  microscopio  non  si  scopre 
traccia  di  corpuscoli  sanguigni.  Dalle  do- 
dici alle  quarantotto  ore  di  riposo  non  vi 
si  riscontra  precipitato , il  liquido  rimane 
del  tutto  omogeneo,  ciò  che  non  avver- 
rebbe se  passasse  nelle  orine  sangue  non 
modificato.  Sarebbe  quindi  esatta  I'  osser- 
vazione di  Gerlach,  che  non  passi  ncl- 
I*  orina  che  materia  colorante  del  sangue. 
Bisogna  però  supporre  una  alterazione  ge- 
nerale del  sangue , poiché  non  si  può 
ammettere  fisiologicamente  che  una  mo- 
dificazione qualunque,  sia  quantitativa; 
sia  qualitativa  della  materia  rossa  del  san- 
gue, possa  prodursi  senza  trarre  seco  una 
alterazione  dei  corpuscoli  sanguigni. 

» L’  autore  viene  quindi  condotto  a 
considerare  come  causa  dell'  ematuria  epi- 
zootica una  alterazione  del  sangue  pro- 
dotta da  esterne  condizioni,  come  forse 
alcune  esalazioni  del  suolo  c 1'  uso  di  al- 
cune erbe  cattive  che,  congiunte  all'azione 
specifica  eccitante  di  qualche  principio  di 
questo  alimento  sulle  orine,  spinge  la  na- 
tura a metter  fuori  per  le  vie  orinarie  una 
certa  parte  dei  prodotti  morbosi  del  san- 
gue. Dietro  ricerche  accuratissime  l’autore 
non  ha  mai  potuto  riscontrare  la  minima 
lacerazione  nelle  maglie  vascolari  de' reni, 
e non  può  in  conseguenza  ammettere  che 
in  questi  avvenga  una  vera  emorragia,  e 
clic  il  sangue  giunto  da  tutte  le  parti  ne- 
gli organi  orinari,  là  solamente  subisca 
la  descritta  modificazione.  Questa  escre- 
zione di  materia  colorante  non  può  prove- 
nire che  da  un  processo  di  decomposizione 
dei  corpuscoli  sanguigni  nei  vasi  stessi. 


» Fra  le  indicazioni  da  mettersi  in  pra- 
tica nella  cura  della  malattia,  prima  sarà  cer- 
tamente quella  di  ricondurre  il  sangue  allo 
stato  suo  normale.  Questa  indicazione  si 
soddisfa  meglio  coll'ablazione  delle  cause 
e con  una  opportuna  dieta.  Le  principali 
condizioni  ad  adempiere  sono  le  seguenti: 

• 1°  togliere  gli  animali  dai  pascoli  ; 
2°  collocarli  in  istalle  spaziose  e bene  ac- 
reate; amministrare  alimenti  molto  dige- 
ribili e non  troppo  secchi  ; se  fossero  tali 
favorirebbero  la  costipazione  dell’alvo  pel 
troppo  rapido  passaggio  dal  verde  al  sec- 
co, ciò  che  riescirebbe  dannoso. 

» Una  setfonda  indicazione  sta  nel  ri- 
condurre al  suo  ritmo  normale  la  secre- 
zione orinaria.  Nei  primordi  della  malattia 
havvi  torpore  nel  tessuto  renale  e da  ciò 
mancanza  d'azione  e possibile  trasuda- 
mento di  alcuni  principii  del  sangue  per 
questa  strada.  Se  questo  stato  siasi  propa- 
gato a tutto  l'organismo,  ciò  che  può  av- 
venire entro  le  trentasei  ore,  allora  il  solo 
regime  non  basta  a ricondurre  la  salute; 
il  trasudamento  continua  e la  debolezza 
s'accresce.  In  questo  stadio  si  sono  racco- 
mandati moltissimi  agenti;  1°  quelli  che 
accrescono  la  coesione  dei  tessuti  ; 2°  i 
tonici  astringenti;  5°  i deostruenti  e re- 
golatori. Ai  primi  si  riferiscono:  la  decan- 
tata prescrizione  di  Vcith  a base  di  prepa- 
rati saturnini;  ai  secondi  quella  di  Dicte- 
rich  composta  di  solfato  di  ferro  e di  radice 
d'altea  in  polvere;  c quella  di  Warnechc 
composta  di  radici  di  tormentilla , gen- 
ziana e calamo  ; in  fine,  al  terzo  gruppo 
appartengono  la  prescrizione  di  Hausmann, 
composta  di  soluzione  d’aloe.  olio  pctro- 
leo,  essenza  di  trementina,  acqua  di  gou- 
dron  e canfora;  e quella  usata  dall’A.  cioè 
olio  empireumatico,  essenza  di  trementi- 
na , un' oncia  c mezza,  soluzione  di  car- 
bonato di  soda  5 vj  in  sei  once  d'acqua,  il 
tutto  incorporato  con  mezza  libbra  di  rau- 
cillaginc  di  semi  di  lino,  amministrata  in  un 
giorno  in  quattro  ripartite  dosi.  Egli  pre- 
scrive anche  l'olio  di  lino  mescolato  alla 
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mueillagino , specialmente  quando  la  ma- 
lattia è di  antica  data  e si  tema  la  costipa 
zione. 

• L’olio  empireumatico  produce  effetti 
rimarchevolissimi,  perché  ripetuto  due  o 
tre  volte,  fa  cessare  lo  scolo  sanguinolento 
delle  orine.  " 

» Nella  convalescenza  bastano  le  pre- 
scrizioni dietetiche;  nella  costipazione  del- 
l'alvo che  tien  dietro  alla  cessazione  del 
flusso  orinario  sanguinolento,  si  bandi- 
scano i drastici , e si  dia  mano  agli  eieosi 
c mucillaginosi.  Quando  la  debolezza  sia 
manifesta  si  aggiunga  un  infuso  di  radice  di 
valeriana,  e se  non  basti,  vi  si  associ  un 
poco  d'alcool  eterizzato.  Nel  passaggio  allo 
stato  tifoideo , che  alcuna  volta  si  mostra, 
l’A.  consiglia  di  unire  ai  mezzi  sopra  ac- 
cennati 1'  acqua  clorata  nella  dose  di 
un’  oncia  coll'infuso  d’amica,  e ripetuta 
ogni  ora. 1 


MRLBSA. 


La  melina,  melrnna,  morbus  niger,  pii- 
kouvx,  malattia  nera , vocabolo  che  sta  a 
significare  vomito,  e flusso  di  sangue  nero 
dall'ano,  qualunque  sia  la  sua  origine  e 
la  causa  della  sua  presenza  nello  stomaco 
e negli  intestini.  Essa  è un  sintomo  della 
emorragia  gastro-intestinale  che  per  lo  più 
annunzia  un  alto  grado  di  flogosi,  o di 
apertesi  varici  della  membrana  mucosa 
delle  vie  gastro-enteriche. 

sintomi. — Laijuantilà  del  sangue  eva- 
cuato varia  a seconda  della  causa  dello 
stravaso  sanguigno , ed  è impossibile  for- 
mulare alcun  che  di  generale  a questo 
proposito.  Il  sangue  è nero  o rosso , li- 
quido o in  grumi,  puro  o misto  a materie 
ingestc  o a pus.  La  sua  espulsione,  spe- 
cialmente per  l' ano , può  effettuarsi  in 
una  maniera  continua  senza  sforzi,  senza 

' Heperlor.  de  Thieheilkunde  her.  tonprof. 
E.  Hering.  Sluilgart  I85t. 


dolore,  c per  modo  di  dire,  all’insaputa 
dell'animale  ; oppure  essa  è accompagnata 
da  sensazione,  dolore  interno,  da  tene- 
smo, da  sforzi  violenti  e vani. 

Qualunque  sfa  l' origine  e la  causa  del 
flusso  sanguigno , allorché  è abbondantis- 
simo, si  osservano  tutti  i fenomeni  conse- 
cutivi delle  emorragie. 

(I  eor«o,  la  durata , e gli  esiti  variano 
a seconda  della  causa  del  flusso. 

La  cosa  più  importante  è quella  di 
cercare  e determinare  l'origine  del  san- 
gue espulso , e la  causa  dello  stravaso,  il 
che  denota  la  causa  della  melena  ; e cono- 
sciuto o arguito  questo , si  potrò  formulare 
un  prognostico  più  o meno  infausto. 

La  raro  è quella  della  malattia  di  cui 
il  flusso  sanguigno  è un  sintonia;  peraltro 
allorché  la  perdila  del  sangue  è abbondan- 
tissima, devono  dirigersi  contro  di  lei, 
astrazion  fatta  dalla  sua  causa , i mezzi  te- 
rapeutici da  noi  indicati  nel  tracciare  la 
storia  delle  emorragie  come  quelli  più 
efficaci,  e da  usarsi  a preferenza. 

MTBOBK1GU. 

La  metror ragia,  o menorragia,  6 la 
emorragia  dell’utero,  e sta  a denotare 
ogni  scolo  di  sangue  che  si  opera  all'in- 
terna superficie  di  quest'organo. 

Le  divisioni  che  noi  abbiamo  ammesse 
per  tutte  lp  emorragie  che  precedono,  in 
attive  e passive,  in  idiopatiche  e sintoma- 
tiche , sono  ugualmente  applicabili  alla 
mctrorragia.  Oltredichè  questa  potendo 
sopravvenire  nello  stato  in  cui  l'utero  non 
é gravido , o durante  la  gravidanza , op- 
pure ancora  poco  dopo  il  parto , e la  ma- 
lattia non  offerendo  in  questi  casi , né  lo 
stesso  corso , nè  la  stessa  gravezza,  e rico- 
noscendo delle  cagioni  diversissime  c 
spesso  esigendo  una  terapeutica  speciale, 
ne  avviene  che  se  ne  debbono  fare  delle 
affezioni  quasi  distinte  le  quali  meritano  di 
essere  studiate  a parte. 
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Tuttavia  noi  potremo  applicare  il  no- 
me di  roetrorragia  ad  ogni  flusso  di  sangue 
dai  vasi  uterini  che  abbia  luogo  nello 
stato  di  vacuità  del  viscere , nello  stato  di 
gravidanza,  durante  il  parto  o dopo  di 
esso. 

Essa  però  è quasi  sempre  il  risultato 
di  un  parto  laborioso,  dell'estrazione  della 
placenta,  fatta  o innanzi  tempo  o con 
poca  destrezza,  dell'abuso  degli  emmena- 
goghi.  La  quantità  del  sangue  perduto  nel 
corso  di  una  emorragia  può  essere  difficil- 
mente calcolata.  È ben  raro  però  il  ve 
dere  l'emorragia  idiopatica  sopravvenire 
nello  stato  di  vacuità  dell'utero,  ed  essere 
susseguita  dai  sintomi  di  anemia  che  ten- 
gono dietro  a tutte  le  emorragie  eccessive. 

Prognoaiieo.  — È inutile  il  dire  che 
nell'affezione  in  discorso  la  gravezza  del 
prognostico  varia  a seconda  dell’  abbon- 
danza della  emorragia , della  influenza  che 
esercita  sulla  costituzione,  come  pure  se- 
condo che  essa  è essenziale,  idiopatica , o 
sintomatica.  Qualunque  esser  si  possa  d'al- 
tronde la  causa  della  mctrorragia , fin  dal 
momento  in  cui  essa  persiste  per  lungo 
tempo,  viene  a costituire  una  grave  affe- 
zione. 

Terapia.  — La  prima  indicazione  è 
quella  di  sottrarre  le  inferme  aU'influenza 
delle  cagioni  che  hanno  prodotto  la  me- 
trorragia.  Dovrà  consigliarsi  il  riposo  asso- 
luto , una  posizione  più  elevata  del  treno 
posteriore;  si  vuoterà  il  ventre  per  mezzo 
di  lavativi  appena  tepidi  od  anco  freddi, 
si  somministreranno  bevande  fresche,  e 
poco  cibo. 

Non  saranno  inoltre  da  trascurarsi  tutti 
quei  mezzi  suggeriti  nella  cura  delle  emor- 
ragie in  generale , e quando  la  femmina 
fosse  in  pericolo  della  vita  bisognerebbe 
ricorrere  anco  al  tamponamento  della 
vagina. 
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V ematidrosi,  Ilcrmalydrosit,  deriva 
dal  greco  atipia  sangue,  e top ws,  sudore, 
per  cui  si  dà  questo  nome  alla  esalazione 
sanguinolenta  che  si  stabilisce  alla  super- 
fice  della  pelle,  e viene  esalata  dai  pori 
cutanei  come  il  sudore. 

Diffìcile  è,  come  dice  ancora  il  profes- 
sore Ercolani,  il  potersi  formare  un  con- 
cetto esatto  di  questa  malattia,  perchè  solo 
in  questi  ultimi  tempi  sono  stati  narrati 
alcuni  casi,  osservati  specialmente  nel  ca- 
vallo e nel  bue , e dai  quali  non  è stato 
possibile  (accorre  nozioni  precise  di  ana- 
tomia patologica  in  proposito. 

Il  predetto  esimio  signor  professore 
Ercolani,  in  una  preziosa  memoria  da  lui 
inserita  nel  Medico  veterinario,  giornale  che 
viene  redatto  dai  signori  professori  ed  as- 
sistenti della  scuola  di  Torino,  saggiamen- 
te formula  questa  domanda.  * È vero  san- 
gue che  sgorga  o piuttosto  siero  tinto  in 
sanguigno?  » II  Fuchs  nella  sua  recente 
anatomia  patologica  mostrasi  inclinato  a 
quest' ultima  credenza,  che  però  pare  con- 
traddetta dai  fatti,  ma  ad  ogni  modo  è egli 
dalle  glandule  cutanee  sudorifere  che  il 
sangue  o il  siero  sanguigno  sgorgano  o 
invece  sono  piccolissime  venuzze  cutanee 
che  si  rompono?  Anche  la  soluzione  si- 
cura di  questa  domanda  non  può  per  ora 
esser  data  dalla  scienza,  benché  il  Falke 
si  pronunci  per  la  prima  opinione,  e l’He- 
ringe  insegni  la  seconda , giacché  dopo 
aver  ricordato  come  Sebald,  nella  sua  sto- 
ria naturale  del  cavallo , afferrai  di  avere 
osservato  di  frequente  nei  cavalli  bianchi 
di  Tarlarla  il  sudore  sanguigno , sostiene 
che  è prodotto  dalla  spontanea  rottura  di 
piccole  venuzze  cutanee  in  diverse  regioni 
del  corpo  del  cavallo. 

Come  dissi  è difficile  e quasi  impos- 
sibile tessere  una  istoria  di  quest'affe- 
zione , non  essendo  stata  trattata  da  verun 
autore  e solo  in  un  breve  e limitato  pe- 
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riodo  di  tempo  a noi  vicinissimo  , presen- 
tando la  istoria  fatti  di  tal  genere  accaduti, 
per  cui  tralascio  Hi  compilare  una  distinta 
forma , e solo  riporterò  il  prezioso  scrit- 
to del  predetto  signor  professore  Ercolani, 
dove  vengono  rappresentati  moltissimi  fat- 
ti dalla  istoria  raccolti,  e dai  quali  il  letto- 
re, meglio  che  ad  un  sistema  e concetto 
trasfusi,  colla  meditazione  rileverà  il  ret- 
to modo  di  vedere  intorno  a questa  af- 
fezione. 

t 11  primo  a chiamare  l’attenzione  dei 
veterinari  sopra  il  sudore  sanguigno  fu  lo 
svizzero  veterinario  Hess  (Archivio  tur 
Thierhielk  B.  3°)  chel’  osservò  in  una  vi- 
tella di  sei  mesi  : gocciolava  continua- 
mente  il  sangue  da  diverse  parti  del  cor- 
po , ma  più  specialmente  nella  sua  parte 
inferiore  dalla  gola  fino  all'ano;  comin- 
ciando da  quest'  ultima  parte  c risalendo 
verso  il  capo , durò  circa  quattro  ore,  e 
l' ultima  regione  in  cui  perdurò  più  a 
lungo  fu  l' ombelicale.  L'amore  perduto 
si  calcolò  circa  5 libbre.  Uno  stato  feb- 
brile accompagnò  questo  sudore,  eia  cura 
antiflogistica  sanò  completamente  il  vi- 
tello. 

• Nel  Magai  in  di  Gurlt  e Hertwig 
del  1835,  Faas  ne  citò  esempi  da  lui 
veduti,  nel  1828,  in  due  buoi  di  tre  anni, 
che  sanissimi,  dopo  esser  stati  esposti  ad 
un  forte  calore,  emanarono  do  tutto  il 
corpo,  escluse  le  estremità  e la  coda,  un 
sudore  lievemente  sanguigno  che  si  cre- 
dette di  alquanto  protratto,  stanto  il  sof- 
fregare  del  corpo  degli  animali  per  il  pru- 
dore che  sentivano.  Un  salasso,  rimedi 
salini  internamente  e le  aspersioni  fredde 
giovarono  sollecitamente. 

» Il  dottore  Gaspard  inviava,  nel  1 844, 
alla  Società  Agraria  di  Parigi  un'  osserva- 
zione di  sudore  sanguigno  in  diverse  parti 
del  corpo  di  una  vacca  nei  primi  cinque 
mesi  di  pregnanza:  il  fenomeno  si  ripe- 
teva ad  intervalli  di  alcune  settimane. 

• Un  caso,  che  fu  mortale,  fu  osser- 
vato dal  veter.  Sclmlz,  e venne  da  lui 


narrato  nella  riunione  annua  dei  veterinari 
del  Meklcmburgo  del  1852. 

» Un  vitello  ben  nudrito  mostrò  sin- 
tomi di  una  lieve  febbre  infiammatoria, 
l'appetito  discreto,  e le  fecce  normali,  l’ani- 
male era  soltanto  inquieto  e dalla  pelle 
emanava  un  sudore  sanguigno,  che  alla 
più  lieve  pressione  facevasi  gocciolare. 
Lo  Schufz  ne  incolpò  l’ alimentazione 
troppo  lauta  onde  ricorse  ad  un  metodo 
di  cura  deprimente  con  rimedi  salini  in- 
ternamente (nitrato  e solfato  di  po- 
tassa), e bagni  esternamente;  inefficace 
riesci  questa  cura , chè  perdurando  il  su- 
dore sanguigno,  il  vitello  mori  esangue 
jl  diciassettesimo  giorno. 

» Disse  che  la  sezione  gli  mostrò  tutti 
i visceri  sani , i grossi  vasi  vuoti  di  san- 
gue, mentre  invece  i piccoli  vasi  in  vici- 
nanza della  pelle  ne  erano  turgidi. 

• Brabaender  ne’  osservava  pure  un 
caso  letale  ( Mittheil . di  Gerlaeh  1857 ) in 
una  vacca  sottoposta  all*  impinguamento  : 
cominciò  un  mattino  ad  un  tratto  a rifiu- 
tare l’ alimento  e a sudare  sangue  ad  in- 
tervalli; il  citato  veterinario  vedeva  solo 
nella  sera  la  vacca,  ed  il  sudore  sangui- 
gno era  tanto  abbondante  che  da  alcuni 
luoghi  gocciolava  continuamente,  e pas- 
sandovi sopra  colla  mano , questa  tingn- 
vasi  in  sanguigno;  giaceva  al  suolo  spos- 
sata, il  polso  debole  e cedevole,  pulsava 
70  volle  in  un  minuto,  forti  i battiti  del 
cuore,  rumorosa  la  respirazione , pallide 
con  una  tinta  giallastra  le  muccose  appa- 
renti; i bagni  esternamente,  e l'infuso 
d'  arnica  all'interno  si  adoperarono  senza 
frutto , chè  nella  stessa  notte  la  vacca  pe- 
riva. Non  fu  praticata  la  sezione  del  ca- 
davere. 

• Anche  nel  cavallo  furono  raccolte 
alcune  osservazioni  di  sudore  sanguigno  ; 
un  caso  gravissimo  e letale  di  questa  in- 
fermità fu  narrato  da  Brunswig  (Mag.  di 
Gurlt.  1836).  Un  cavallo  cominciò  a sudar 
sangue  da  tutta  la  pelle  in  tanta  copia  che 
al  secondo  giorno  era  morto  per  questo. 
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• Nel  1811  il  veterinario  llussignol 
comunicava  un'osservazione  di  sudore  san- 
guigno nel  cavallo  alla  Società  Centrale 
Veterinaria  di  Parigi.  Una  puledra  di  quat- 
tro anni,  di  piccola  statura , di  razza  fran- 
cese c vivacissima  era  da  un  anno  adeqie- 
rata  per  cavalcare.  Nell'aprile  del  1845  il 
proprietario  ritornando  da  una  passeggiata 
s’ accorse  che  la  sua  puledra  sanguinava 
dalia  faccia  anteriore  e posteriore  del  pa- 
sturale all'  estremità  anteriore  sinistra  ; la 
fece  lavare  con  acqua  fredda,  e credette 
doversi  il  fatto  ad  una  lieve  escoriazione. 
Quattro  giorni  dopo  si  ripeteva  il  fatto  con 
maggiore  intensità  e colle  stesse  circo- 
stanze: si  adoperò  Tacque  fredda  c salata, 
e si  lasciò  15  giorni  ju  riposo  l’animale 
onde  la  pretesa  escoriazione  si  cicatriz- 
zasse. 

• Ma  ripetendosi  la  emorragia  ad  ogni 
nuovo  esercizio,  dopo  tre  mesi  fu  chiesta 
I'  opera  ed  il  consiglio  del  veterinario  ci- 
tato, mentre  appunto  il  sangue  sgorgava 
a gocce  su  di  una  superficie  larga  4 in 
fi  centimetri  al  disopra  della  corona  nella 
località  indicata  ; il  colore  del  sangue  era 
dell'  arterioso , e mercè  il  riposo  il  san- 
gue si  coagulava  ed  in  breve  restava 
l' emorragia.  All'  indomani  visitando  la 
parte  vedevasi  il  pelo  irto , la  pelle  piò 
spessa  priva  di  sensibilità,  e ricoperta  di 
vescichette  pienedi siero  limpido,  inodoro, 
in  quantità  notevole  da  umettarne  i peli  ; 
credette  che  la  malattia  avrebbe  ceduto  ad 
un  bagno  astrìngente  e fece  una  prognosi 
fausta.  In  meno  di  otto  giorni  cogli  astrin- 
genti prima,  poi  con  sostanze  grasse  per 
ridonare  la  morbidezza  alla  pelle,  la  parte 
pareva  tornata  allo  stato  normale,  ma 
esercitato  il  cavallo  al  trotlo  e montato, 
dopo  un'ora  si  ripeteva  l'emorragia, gua- 
dagnando in  estensione  fin  sulla  corona. 
Di  mese  in  mese  si  ripetè  il  ritorno  del- 
T emorragia  : non  cedette  all'  uso  di  un 
vescicatorio  sulla  parte,  all'  applicazione 
di  punte  di  fuoco,  alla  lunga  dimora  al 
pascolo  in  un  prato  ; con  questi  mezzi  u 
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col  riposo  si  ebbe  sempre  una  apparente 
sanità  nella  parte,  ma  coll'esercizio  l'emor- 
ragia si  ripeteva  e già  durava  da  1 8 mesi. 
Il  Rossignol  non  comunicò  poscia  le  sue 
ulteriori  osservazioni. 

• L'  Hering  accenna  che  un  caso  ana- 
logo fu  osservato  e narrato  da  Numan  nel 
suo  Magatili,  con  questa  differenza  però 
che  il  sudore  sanguigno  era  esteso  a tutti 
e due  gli  arti  posteriori , senza  altre  indi- 
cazioni. Il  Moyer  nel  Magai,  di  Gurlt  1851 , 
ne  citava  un  caso  in  una  puledra  di  un  anno 
che  aveva  le  estremità  posteriori  bianche  : 
quando  la  visitò,  le  parti  indicate  con  pelo 
bianco  erano  coperte  di  una  crosta  di  san- 
gue coagulato,  c dai  peli  anche  pendevano 
alcune  gocce  di  sangue  fresco.  Sospesa 
l'emorragia,  la  puledra  soggiacque  il  giorno 
dopo  ad  una  febbre  con  caratteri  di  putri- 
dità (tifoidea),  risanata  dalla  quale  fu  col- 
pitala grangrcna  della  pelle  bianca  clic 
aveva  presentato  l'emorragia. 

> L'Apitz  infine  nello  stesso  giornale, 
anno  1855,  narrava  di  un  cavallo  di  truppa 
che  dopo  una  marcia  diurna  di  cinque  mi- 
glia sudò  di  un  sudore  glutinoso  c san- 
guigno lungo  tutta  l'estensione  del  dorso 
che  era  stata  compressa  dalla  sella,  e po- 
scia per  lo  spazio  largo  come  una  mano 
da  ambedue  i lati  della  spina  tanto  verso 
la  coda,  come  verso  le  spalle  fino  alla 
metà  del  petto,  si  estesero  due  strisce  sulle 
quali  si  stabili  la  stessa  secrezione  ; asciu- 
gato f animale  , essa  ripclcvasi  senza  che 
la  sensibilità  della  parte  si  mostrasse  au- 
mentata. Alla  sera  mostravansi  le  parli  da 
cui  aveva  sudalo  come  coperte  da  sottili 
croste.  L'animale  risanato  seguitò  il  giorno 
dopo  la  marcia  del  reggimento. 

• 11  Falque  insegna  che  la  disposi- 
zione a questa  infermità  si  deve  ricercare 
nella  finezza  della  pelle,  nell'età  giovanile, 
nello  stato  emorragico , e che  le  cause  oc- 
casionali sono  ■ i forti  calori , le  gravi  fa- 
tiche e le  dolorose  pressioni.  In  quanto  a 
ine,  confesso  che  analizzando  tulli  i falli 
conosciuti  e come  sono  narrati  più  o meno 
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imperfettamente,  parrai  che  manchino  tutti 
gli  elementi  di  fatto  per  emettere  qual- 
siasi probabile  giudizio,  e che  vale  assai 
meglio  pei  teorici  e pei  pratici  confessare 
la  attuale  ignoranza , anziché  perdersi  in 
inutili  e vaghi  insegnamenti  che  non  gio- 
vano nè  agli  uni  nè  agli  altri.  • 

Il  prognostico  nella  ematidrosi  suole 
essere  benigno,  ma  più  specialmente  quan- 
do essa  non  è sostenuta  da  grave  malattia, 
e forse  a questo  esito  favorevole  è dovuta  la 
mancanza  dei  dati  patologici  importantis- 
simi per  formare  una  esatta  diagnosi.  Non 
dobbiamo  però  confondere  l'ematidrosi  sin- 
tomatica la  quale  è sempre  consociata  ad 
alterazioni  organico-viscerali,  o a diatesi 
dissolutiva,  come  Ritzel  e Sommer  ne  of- 
frono degli  esempi;  questa  si  è presentata 
sintomatica  in  un  bove  affetto  da  gastro 
epatite , il  quale  animale  era  affidato  alle 
cure  di  un  veterinario  mio  amico.  • 

Fra  le  e»u«<-  della  ematidrosi,  oltre 
quelle  che  si  possono  rilevare  e che  abbiano 
prodotti  i casi  sopracitati,  possiamo  am- 
mettere che  anco  la  diminuzione  della  pres- 
sione atmosferica,  portata  ad  un  sommo 
grado  può  determinare  quest'affezione  ; e 
difatti , viaggiatori  che  sono  saliti  sopra 
montagne  altissime  asseriscono  di  averla 
veduta  comparire  non  solo  nell'uomo,  ma 
altresì  negli  animali. 

Terapia.  — Nella  cura,  oltre  la  guida 
che  potremo  prendere  nei  casi  notati,  oc- 
corre non  trascurare  mai  la  causa  effi- 
ciente, e siccome  può  essere  insita  in  uno 
stato  pletorico,  cosi  a questo  sani  rivolta 
la  nostra  attenzione. 


arOPLZMIA  l'KRKBHAZC. 


L' apoplessia,  volgarmente  gocciola,  o 
colpo  di  sangue,  è una  affezione  cerebrale 
che  consiste  in  un  assopimento,  diminu- 
zione o perdita  della  sensibilità  o dei  mo- 
vimenti volontari , caratterizzata  da  stupo- 


re , inspirazioni  lente  e brevi  espirazioni , 
c da  polso  dilatato  e lento. 

L'  apoplessia  è primitiva  quando  la 
causa  agisce  direttamente  sul  cervello; 
simpatica  quando  essa  causa  ha  agito  pri- 
mi* sopra  un  altro  organo  ; secondaria  o 
consecutiva  se  lo  stato  apopletico  sussegue 
ad  altra  malattia  ; sintomatica  poi,  quando 
l' apoplessia  si  combina  ad  altre  malattie. 

Di  tutti  gli  animali  domestici  il  cavallo 
è il  più  esposto  a questa  malattia , e attacca 
di  preferenza  i giovani  animali , quelli  che 
sono  vigorosi,  ardenti,  robusti  e di  un 
temperamento  sanguigno,  e che  sono 
nutriti  con  alimenti  eccitanti  e riscaldanti  ; 
quelli  che  hanno  testa  grossa,  pesante  e 
carnosa,  ganascia  massiccia,  incollatura 
corta  ed  orizzontale.  I bovini  sono  colti 
dalla  apoplessia  più  di  rado,  ed  i porci 
anche  meno  ; ma  in  certe  annate  è fatalis- 
sima alle  pecore  e principalmente  agli 
agnelli. 

L' apoplessia  alcune  volte  è consecu- 
tiva all’ encefalitide,  e può  essere  primi- 
tiva. Essa  può  manifestarsi  istantaneamen- 
te , altre  volte  è preceduta  da  sintomi  pre- 
cursori. Quando  è istantanea,  l’animale 
è colpito  come  da  fulmine  tanto  in  riposo 
che  in  cammino,  e in  questo  caso  gli  ani- 
mali, ma  più  specialmente  il  cavallo  ed  il 
bue , precipitano  a terra  dand#  segno  di 
vita  col  solo  battere  dei  fianchi,. e col  tra- 
spirare profusi  sudori,  quindi  muoiono. 

Ninionii.  — Nell’  altro  caso  è prece- 
duta da  vertigini  passeggere , da  gravez- 
za di  capo , dal  camminare  pigro , irre- 
golare, vacillante,  c da  diminuzione  dei 
sensi  della  vista  e dell'udito,  dell'ap- 
petito, per  cui  diventa  stupido,  spesso 
sbadiglia,  rimane  sugli  arti  in  sconcio 
posizioni,  si  mostra  snervato,  suda  fa- 
cilmente , ricusa  di  deviare  da  una  linea 
retta , e fermato  non  rincula  e difficil- 
mente si  rimuove.  Questi  sintomi  non  si 
riterranno  che  come  i prodromi , e non 
si  riterrà  un  animale  apopletico  che  quando 
ha  precipitato  a terra.  In  questo  periodo 
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I'  animale  aflanna  fortemente  e con  diffi- 
coltà , ha  perduta  l’ azione  dei  sensi  e di 
tutti  i movimenti  volontari,  ha  le  narici 
dilatate , le  vene  giugulari  gonfie , i vasi 
della  faccia  ingorgati,  gli  occhi  rossi,  la 
pituitaria  iniettata,  la  bocca  salivosa  e ba- 
vosa, qualche  volta  violacea,  il  corpo  caldo, 
il  polso  duro,  largo,  teso,  raro,  irregolare 
e celere,  gli  occhi  fissi  i quali  sono. bril- 
lanti e prominenti,  le  palpebre  immobili 
mezze  aperte , e la  pupilla  dilatata. 

I lanuti  oltre  ai  caratteri  generali  no- 
tati , hanno  f occhio  torbido , ansano  forte 
e si  lamentano  e cadono  morti  in  pochis- 
simi minuti.  Nel  porco  1’  attacco  è anche 
più  sollecito  e muore  istantaneamente  coi 
rantolo. 

Tutti  i sopra  citati  sintomi  non  sono 
costanti  nè  sono  sempre  riuniti  tutti , ma 
sono  più  o meno  intensi,  si  succedono 
fra  loro  e presentano  una  moltitudine  di 
modificazioni. 

Le  ean»e  occasionali  della  apoplessia , 
tenute  a mente  le  predisponenti  già  accen- 
nate, possono  essere  tutte  quelle  che  ten- 
dono a dirigere  il  sangue  verso  il  cervello 
o ritenervelo;  tali  sono  i violenti  accessi 
di  collera , la  vita  soverchiamente  oziosa , 
1*  eccedenti  fatiche,  specialmente  nei  forti 
calori  estivi , gli  eccessi  della  copula,  i fini- 
menti male  adattati , un  freddo  improvviso 
ed  eccessivo,  la  istantanea  soppressione 
dei  sudori  come  di  uno  scolo  abituale, 
l'omissione  dei  salassi  abituali  ed  annuali; 
infine  la  commozione,  la  compressione , e 
la  infiammazione  del  cervello , e tutte  le 
alterazioni  organiche  avvenute  nei  visceri 
interni , come  l'ipertrofìa  del  ventricolo  si- 
nistro del  cuore  c cose  simili. 

Tutte  queste  cause  unite  sempre  a do- 
vuta predisposizione  morbosa,  arrecano 
una  compressione  al  cervello  prodotta  da 
accumulamento  di  sangue  nei  vasi  cere- 
brali, distesi  in  modo  da  comprìmere  la 
sostanza  midollare  dell'  encefalo. 

É indubitato  però  che  può  aver  luogo 
l'apoplessia  senza  stravaso,  trasudamento 


o effusione , e ciò  avverrà  allorquando  ve- 
diamo i malati  risorgere  prontamente  da 
un  tale  insulto , senza  che  loro  rimanga 
la  più  piccola  traccia  di  affezione  seconda- 
ria, come  di  paralisi,  di  idrocefalo  o balor- 
daggine alcuna.  Nel  caso  contrario,  la 
guarigione  sarà  sempre  lenta  e diffìcile, 
poiché  in  un  caso  qualunque  di  stravaso 
le  forze  assorbenti  non  possono  essere  tali 
e sufficienti  da  togliere  immediatamente  il 
sangue  o il  fluido  sieroso  stravasato. 

Terapia.  — Nella  cura  della  apo- 
plessia sanguigna  non  vi  è un  momento 
da  perdere.  Subito  che  un  animale  ne 
resti  assalito,  si  procurerà  di  rimuove- 
re la  causa  seppure  addiviene  da  oggetti 
esterni , e quindi  messo  il  capo  in  po- 
sizione più  elevata  si  procurerà  un  pronto 
c generoso  salasso  a larga  ferita  dalla  giu- 
gulare. Dipoi  ghiaccio,  acqua  fresca  con 
aceto  in  posche  alla  testa.  Queste  lozioni 
si  continueranno  fino  a che  l’ animale  sia 
tornato  allo  stato  naturale,  e si  ripeterà 
pure  il  salasso  a seconda  che  lo  indicherà 
il  polso  e la  veemenza  dell'  afflusso  san- 
guigno. 

Tante  volte  dietro  questa  pronta  cura 
nuli'  altro  può  occorrere  salvo  che  qualche 
purgante,  ma  più  in  via  di  preservamento 
per  ulteriori  timori  ; altre  volte  invece  fa 
d'uopo  ricorrere  agli  esutori,  rubcfacienti, 
ed  eccitanti  alla  pelle  per  ovviare  colla  re- 
vulsione la  formazione  dello  stravaso  ed 
al  pericolo  della  paralisi  o degli  esiti  del- 
l'affezione  primitiva. 

APOPLESSIA  POLaOSABE. 

* - 

L'  apoplessia  polmonare  c caratteriz- 
zata da  un  afflusso  considerabile  e subi- 
taneo del  sangue  verso  il  polmone,  con 
ispandimento  di  questo  liquido  nelle  ulti- 
me ramificazioni  bronchiali , che  può  es- 
sere anco  susseguito  da  morte  istantanea 
per  soffocazione. 
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Nell'apoplessia  polmonare  sembra  che 
il  sangue  non  provenga  da  alcun  vaso 
rotto,  ma  che  sia  questo  liquido  esalato  , 
o induttivamente  credesi  somministrato 
dalle  vene  polmonari. 

I •inumi  dell'  apoplessia  polmonare 
sono  molto  variabili.  In  un  gran  numero 
di  casi  la  malattia  è affatto  latente.  Per 
poco  però  che  I'  alterazione  polmonare 
abbia  una  certa  estensione,  gl’  infermi  pre- 
sentano una  oppressione,  un  senso  di  sof- 
focazione, di  dispnea,  quindi  tossono  e 
gettano  sangue.  L'emottisi  sembra  il  sin- 
tomo più  costante  della  apoplessia  e della 
congestione  polmonare;  ma  per  lo  più 
queste  emorragie  specialmente  abbon- 
danti non  hanno  luogo  se  non  quando  il 
polmone  6 disorganizzato  iu  una  grande 
estensione. 

Se  l' affezione  è semplice  non  vi  è feb- 
bre , e i sintomi  generali  variano  a seconda 
della  quantità  del  sangue  stravasato.  Se 


questa  quantità  è considerabile,  si  osser- 
vano tutti  gli  accidenti  clic  accompagnano 
le  emorragie  gravi:  la  morte  stessa  può 
esserne  il  risultato,  e può  essa  avvenire 
per  sincope , per  asfissia. 

Lo  «»u»e  della  apoplessia  polmonare 
sono  lo  stato  pletorico,  la  impressione  del 
freddo,  ma  per  lo  più  essa  ò sintomatica 
di  un  ostacolo  al  corso  del  sangue,  osta- 
colo che  quasi  sempre  risiede  nel  cuore. 

Il  progaMtiea  della  apoplessia  polmo- 
nare è sempre  grave,  come  pure  può  pro- 
durre la  morte  anco  fulminante  o subi- 
tanea. 

La  rara  della  apoplessia  polmonare 
sarà  combattuta  coi  mezzi  che  per  l' ordi- 
nario si  oppongono  alle  emottisi  gravi. 
Per  cui  si  farà  ricorso  ai  salassi , ai  rivul- 
sivi,  ai  purganti  energici.  A questi  mezzi 
saranno  associati  i diuretici,  c segnata- 
mente  il  nitro  ec. 


BELLE  SECREZIONI  MORBOSE. 


dkllk  ■r.i  nezioari  ■oaiose 

IV  CKStRALK. 


Sotto  il  titolo  di  secrezioni  morbose,  di 
ipercrinie,  o di  iperdiacrisi,  vien  compreso 
un  gran  numero  di  affezioni  caratterizzate 
dall'eccessivo  separarsi  di  un  fluido  natu- 
rale, oppure  dalla  secrezione  accidentale 
di  un  fluido  insolito , senza  che  per  l’ or- 
dinario si  possa  constatare  alcuna  lesione 
apprezzabile  di  tessuto.  11  prodotto  in  tal 
modo  separato  esce  al  difuori , oppure  è 
ritenuto  nelle  parti  stesse  ove  è stato  esa- 
lato; nel  primo  caso  vi  è flusso;  nel  se- 


condo si  dice  che  vi  é raccolta,  o stravaso. 
In  uno  stesso  organo  possiamo  ancora  ve- 
dere i liquidi  esalati  cscire  al  di  fuori  od 
essere  ritenuti. 

Poche  parti  del  corpo  vanno  esenti 
alle  affezioni  di  cui  parliamo,  ma  ve  nc 
sono  però  alcune  più  predisposte  delle  al- 
tre. Gli  organi  glandulari,  le  membrane 
muccose  e la  pelle  sono  specialmente  sog- 
gette ai  flussi , mentre  le  membrane  sie- 
rose , il  tessuto  cellulare  ed  adiposo  cd  il 
parenchima  dei  visceri  sono  d' ordinario 
la  sede  delle  raccolte.  Anco  la  natura  del 
fluido  esalato  varia  essa  pure  ; esso  è tal- 
volta del  sangue  c della  sierosità  , od  un 
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gas,  oppure  è un  fluido  il  quale,  sommi- 
nistrato normalmente  da  un  organo  se- 
cretare, è tutto  ad  un  tratto  esalato  in  una 
maggior  quantità  ; tali  sarebbero  i flussi 
muceoso,  bilioso,  orinario,  spermatico  ec 

Le  secrezioni  morbose  hanno  luogo 
bene  spesso  senza  prodromi;  altra  volta 
esse  sono  annunziate  da  dei  sintomi  pre- 
cursori variabilissimi,  generali  o limitati 
alla  parte  o all'organo  minacciato.  11  sin- 
tonia principale  dei  flussi  consiste  nella 
secrezione  di  un  liquido , il  quale  può  es- 
sere continuo  od  effettuasi  ad  intervalli  ; 
perlochè  può  ritenersi  che  queste  malat- 
tie hanno  un  corso  ora  continuo , ora  piò 
o meno  intermittente,  e talvolta  ancora 
periodico  ; e termina  dopo  una  durata  va- 
riabile col  ritorno  delia  salute,  con  la 
morte , e con  dar  luogo  ad  altre  affezioni; 
oppure  la  malattia  senza  punto  cambiar  di 
natura  può  cambiar  sede. 

Tanto  nel  caso  di  un  flusso  che  di  una 
raccolta,  bisogna  determinare  se  la  secre- 
zione morbosa  è un  fenomeno  primitivo, 
essenziale,  oppure  se  è sintomatica  di  una 
lesione  materiale  locale , o di  alcuni  rap- 
porti secondari , oppure  dello  stato  gene- 
rale o costituzionale  deH'animale. 

Lc  delle  secrezioni  morbose 

sono  per  lo  più  oscure.  Nonostante,  l’età, 
il  sesso  ancora,  il  regime,  le  condizioni 
atmosferiche,  certe  malattie  pregresse, 
1’  eredità , e gli  usi  a cui  sono  sottoposti 
gli  animali  costituiscono  altrettante  pre- 
disposizioni in  particolare  per  alcune  ili 
queste  affezioni.  Fra  le  tante  che  se  ne  po- 
trebbero annoverare , una  qualche  volta  la 
malattia  può  essere  consecutiva  ad  un  di- 
sturbo d’ innervazione , o ad  una  modifi- 
cazione sopravvenuta  nella  circolazione 
capillare. 

Tempia.  — La  cura  delle  numerose 
affezioni  che  appartengono  a questa  classe 
è mollo  varia.  Cosi  vi  sono  dei  mezzi  di- 
retti, come  per  esempio,  la  evaucazione 
artificiale  per  le  raccolte,  la  compressione 
e il  laraponaggio  per  i flussi , la  medica- 


zione topica  per  questi  e per  quelli.  I 
mezzi  indiretti  più  potenti  nei  flussi  attivi 
sono  le  medicazioni,  antiflogistica  e seda- 
tiva ; nei  flussi  passivi,  i tonici  e gli  astrin- 
genti. In  ambo  i casi  impiegasi  pure  spes- 
sissimo una  medicazione  perturbatrice;  in 
tal  guisa  vengono  prodotte  delle  revul- 
sioni su  tutte  le  parti  del  corpo,  o si  ec- 
citano le  principali  secrezioni  naturali. 
In  fine  adotteremo  o un  sistema  o l’ al- 
tro di  medicazione,  a seconda  del  corso 
continuo  od  intermittente,  o la  natura  es- 
senziale o sintomatica  della  malattia. 


lDItOPIKIK  INI  OIVERS. 


Col  nome  generico  di  idropisia  si  vuole 
indicare  una  raccolta  di  un  liquido  sieroso 
nelle  cavità  sierose,  nel  tessuto  cellulare 
o nel  parenchima  di  un  organo;  poiché 
ogni  piccolo  vacuo  del  tessuto  dei  sistemi 
o di  quest’  organo , rappresenta  una  cavità 
sierosa  nella  quale  di  continuo  viene  esa- 
lato ed  assorbita  un  liquido  sottile. 

Le  idropi  non  costituiscono  malattie 
essenziali  che  in  casi  rarissimi,  e quasi 
sempre  sono  il  prodotto  di  una  qualche 
alterazione  viscerale,  o della  intiera  eco- 
nomia animale  : e si  presentano  come  fe- 
nomeno comune  a malattie  numerosissime 
e variabili  per  la  sede  e per  la  natura  delle 
cause  che  loro  danno  origine. 

Lo  genesi  ed  il  meccanismo  delle  idropi 
si  è creduto  che  non  potesse  aver  luogo 
che  in  questi  tre  modi  : 

1°  Per  la  esalazione  e perspirazione 
sierosa  aumentata , rimanendo  inalterato 
l’ assorbimento. 

2°  Per  diminuito  assorbimento  rima- 
nendo inalterata  l'esalazione. 

3"  Finalmente  perchè  aumentata  l'esa- 
lazione nel  tempo  stesso  che  è diminuita 
l'assorbimento. 

È un  latto  che  la  sede  delle  idropi 
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avviene  nei  sistemi  esalanti  ed  assorbenti, 
e dipende  o per  esaltamento,  infievoli- 
mento  o pervertimento  delle  alterate  pro- 
prietà vitali;  e l’azione  secretoria  è accom- 
pagnata più  comunemente  da  uno  stalo  irri- 
tativo, e da  alterazione  dei  prodotti  secreti. 

Sembra  quasi  impossibile  a concepirsi 
come  tanto  frequenti  siano  le  raccolte  sie- 
rose che  si  fanno  nelle  diverse  cavità  del- 
l’organismo animale,  nelle  diverse  artico- 
lazioni ed  in  tutto  il  sistema  sieroso-cellu- 
lare;  e questi  versamenti  sierosi  succedono 
talvolta  con  tale  celerità,  che  dal  mo- 
mento in  cui  l'animale  incomincia  a darne 
segno,  la  diatesi  idropica  sia  di  già  molto 
avanzata. 

Gli  elementi  che  costituiscono  le  idro- 
pisie sono  complicati  assai , attesoché  qua- 
lunque secrezione  cosi  naturale  che  mor- 
bosa viene  ad  essere  effettuata  o dal 
sangue , o dai  solidi  dove  può  aver  luogo 
la  secrezione,  o dal  sistema  nervoso. 

Generalmente  lp  idropi  si  distinguono 
in  quelle  che  avvengono  in  cavità  natura- 
li, o in  cavità  anormali.  Alle  idropisie 
della  prima  classe  appartengono  quelle  che 
compariscono  più  o meno  estesamente  nei 
sistemi  sieroso  e celluloso.  Le  seconde 
hanno  ricevuto  il  nome  d'idropisie  enci- 
stichc,  poiché  il  liquido  sieroso  .è  rac 
colto  in  una  membrana  sierosa  di  nuova 
formazione. 

Diversi  nomi  hanno  le  idropisie  se- 
condo le  parti  che  occupano.  Cosi  l'idro- 
pisia del  tessuto  cellulare  fu  detta  anasarca 
quando  però  occupa  tutta  o almeno  una 
grande  superficie  del  tessuto  laminoso 
sottocutaneo; «temasi appella  quando  que- 
sto prodotto  è circoscritto  ad  un  mem- 
bro o nella  inferior  parte  di  un  membro  ; 
al  disotto  del  ventre  o in  altra  parte 
poco  estesa  del  corpo,  dicesi  allora,  però 
empiricamente , intavolatura.  Fu  detta 
idrocefalo  la  raccolta  sierosa  del  cervello , 
idrorachia  quella  del  midollo  spinale, 
idrotorace  quella  del  torace,  ascile  quella 
dell'ahdome,  idrocele  quella  dello  scroto, 


idrometra  quella  dell'utero  e simili:  e in 
Lombardia  i mercanti  chiamano  col  nome 
di  marazzo  una  idropisia  che  si  manifesta 
alle  gambe  dei  cavalli  sotto  forma  di  ede- 
ma. Qualche  volta,  oltre  delle  quattro 
estremità,  s'infiltrano  anche  le  labbra , e 
altre  parti  esterne  della  testa,  e da  questa 
affezione  vengono  colpiti  non  solo  i pule- 
dri, ma  anche  tutti  gli  altri  cavalli  di  qua- 
lunque età,  che  dopo  un  viaggio  alquanto 
lungo  e faticoso,  devono  stare  troppo 
lungo  tempo  in  riposo. 

Le  idropisie  furono  distinte  in  attive  e 
passive,  o in  adite  e croniche,  e più  ge- 
neralmente e particolarmente  furono  esse 
divise  in  idropisie  acute,  calde,  febbrili, 
pletoriche,  steniche,  attive,  e in  idropisie 
croniche,  fredde,  non  febbrili,  linfatiche, 
asteniche,  passive.  * 

Furono  dette  ancora  idropisie  idiopa- 
tiche o essenziali  quelle  che  non  resulta- 
vano complicate  da  alterazione  di  organi , 
e idropisie  secondarie  consecutive  e sinto- 
matiche \e  altre  che  dipendevano,  o si  tro- 
vavano complicate  con  qualche  alterazione 
viscerale. 

Oggi  poi  i dotti  invece  d'occuparsi  di 
simili  distinzioni,  investigarono  col  loro 
studio  le  alterazioni  patologiche  , dalle 
quali  provengono  le  raccolte  sierose,  e por- 
tarono la  loro  mente  allo  studio  generale 
dell' organismo  animale,  che  sembrò  loro 
indicare  la  vera  natura  delle  idropisie;  c 
Broussais  pel  primo  mostrò  evidentemente 
che  lo  stato  generale  può  essere  stenico  o 
astenico  senza  che  cangi  la  natura  della 
causa  morbosa  , alia  quale  principalmente 
è indispensabile  rivolgere  l'attenzione. 

Per  le  cose  già  dette,  la  classificazione 
più  opportuna  da  formularsi  nelle  idropi- 
sie sarebbe  la  seguente , divisa  in  tre  clas- 
si: nella  prima  potrebbersi  includere  le 
idropisie  provenienti  da  alterazione  del 
sangue , nella  seconda  quelle  provenienti 
da  alterazione  dei  solidi,  e nella  ultima 
finalmente  quelle  che  non  poterono  collo- 
carsi esclusivamente  in  una  delle  due 
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classi  precedenti  e che  chiamar  si  potreb- 
bero miste. 

Le  idropisie,  che  sembrano  ripetere  la 
causa  da  una  alterazione  del  sangue,  sono 
quelle  che  sopravvengono  per  una  altera- 
zione morbosa  stessa  del  sangue,  o per 
diminuzione  dei  materiali  solidi  del  siero, 
o per  difettosa,  cattiva  e poca  assimilata 
sostanza  alimentare. 

Le  idropisie  per  alterazione  dei  so- 
lidi : 

1°  0 sono  determinate  da  una  affe- 
zione acuta  o cronica  della  membrana 
sierosa  che  è sede  del  versamento  ; e qui 
appartengono  tutte  le  idropisie  che  so- 
pravvengono al  seguito  d'infiammazioni 
delle  membrane  sierose  come  della  pleu- 
ra, del  pericardio,  del  peritoneo,  del- 
l'aracnoide  ec. 

2°  0 dipendono  da  ostacolo  della  cir- 
colazione venosa,  e qui  troviamo  tutte 
quelle  raccolte  sierose  determinate,  da 
obliteramento  o impedimento  della  circo- 
lazione per  malattia  dei  polmoni,  fegato, 
tumori  accidentali  nel  ventre,  gravidanza 
e consimili,  ec. 

3°  0 vengono  suscitate  per  alterazione 
patologica  sopravvenuta  nella  struttura 
della  cute,  o per  alterazione  o soppres- 
sione di  una  secrezione  normale  o anor- 
male della  cute  stessa , come  sarebbe  la 
subitanea  soppressione  del  sudore,  o altri 
abituali  flussi , per  lo  che  compariscono 
ben  tosto  le  idropisie. 

i”  0 vengono  le  idropisie  a risvegliarsi 
antagonisticamente  o per  ripetizione  simpa- 
tica della  irritazione  in  altri  punti  o in  varia 
sede , ma  che  sono  determinate  da  scom- 
parsa più o meno  rapida  di  una  malattia,  odi 
un  versamento  sieroso  metastatico.  A tal 
uopo* pare  provato  dalla  osservazione  che 
le  secrezioni  o raccolte  sierose  anormali, 
aventi  sede  nelle  sierose,  tendono  a scom- 
parire, e riprodursi  simpaticamente  nelle 
altre  sierose  , cosi  le  flogosi  e versamenti 
delle  membrane  sierose  esterne  possono 
scomparire  e rapidamente  riprodursi  in  al- 


tre membrane  sierose  come  nel  pericardio, 
nella  pleura,  peritoneo  e simili. 

Le  idropisie  infine,  che  si  appellano 
miste,  sono  quegli  edemi  o versamenti 
sierosi  che  compariscono  al  séguito  delle 
malattie  croniche  e cachetiche , e nelle 
quali  è alterata  profondamente  tutta  la  eco- 
nomia animale,  e che  complicate  trovansi 
da  marasmo  e colliquazione. 

Gli  animali  vengono  predisposti  alle 
idropi  e per  la  individuale  costituzione 
molle  e linfatica  ereditata  da  genitori  di 
simile  temperamento,  o acquisita  dal  re- 
gimo igienico,  o da  pregresse  malattie, 
o per  l' età. 

Gli  edemi  sono  più  frequenti  dove  il 
tessuto  cellulare  è abbondante  e floscio, 
e si  presentano  all'  esterno  sotto  for- 
ma di  tumori  e infiltramenti  più  o meno 
estesi,  pastacci,  molli,  indolenti,  e che 
forniscono  aperti  un  umore  sieroso  bian- 
co, e talvolta  rossigno. 

I principali  e generali  sintomi  valuta- 
bili nelle  idropisie  sono  il  pallore  della  con- 
giuntiva e di  tutte  le  membrane  muccose 
visibili,  l'aridità  della  pelle,  il  diminuirsi 
delle  evacuazioni  alvine  e delle  orine,  non 
libera  e naturale  respirazione,  debolezza 
e abbattimento  delle  forze  generali  accom- 
pagnato da  diminuzione  d'appetito. 

I fenomeni  infiammatori  sono  oscuri , 
e spesso  impercettibili , ma  non  mancano 
però  d'accompagnare  la  vera  natura  mor- 
bosa e seppure  non  mancano  affatto , co- 
tali casi  sono  assai  rari. 

La  terapia  si  dirigerà  dietro  la  in- 
dicazione a combattere  la  causa  dell'idro- 
pisia , e siccome  abbiamo  detto  che  è per 
lo  più  sempre  secondaria,  consisterà  que- 
sta per  conseguenza  e prima  di  tutto  nel 
prendere  in  considerazione  e nel  dirigere 
mezzi  opportuni  di  cura  contro  lo  stato  ge- 
nerale dell' individuo,  e contro  l'affezione 
dell'organo  o sistema  affetto  dalla  malattia 
primitiva.  Adempite  queste  principali  e im- 
portantissime indicazioni,  si  stabilirà  sopra 
una  superficie  esalante  o secretoria  un 
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flusso  artificiale  clic  prenda  luogo  del  pri-  l'elione  quantunque  sia  caratterizzala  da 
ino,  e lo  sopprima.  una  abbondantissima  emissione  d’ orine. 

Pochi  saranno  quei  casi  nei  quali  non  ; esse  oltre  non  contenere,  come  io  diceva, 
faccia  duopn  ricorrere  ai  diuretici,  diafo-  : nessuna  parte  zuccherina,  sono  inoltre 
retici,  ai  purganti  salini  e drastici,  come  j chiare,  limpide,  appena  colorate,  e asso- 
pure al  salasso  dietro  richieste  indicazioni  j migliano  ad  acqua  filtrata  c sono  poco  o 
fatto  in  prevenzione,  in  vece  di  aspettare  j punto  odorose. 

una  assoluta  necessità.  ' Non  sempre  è facile  però  il  rieono- 

I mezzi  chirurgici  poi  saranno  da  met-  scere  chiaramente  il  diabete  dalla  poliu- 

tersi  ad  effetto,  quando  dai  terapeutici  ria,  ma  però  con  i potenti  mezzi  chimici 
non  si  abbia  ottenuto  il  desiato  intento  ; d’ investigazione  può  il  veterinario  vaier- 
ma però  rammentisi  bene  quanto  poca  prò  sene  con  molto  vantaggio  , per  scoprire 
I labilità  di  buona  riuscita  offra  l'estrazione  o no  l' esistenza  dello  zucchero  in  esse, 
forzata  del  liquido,  molto  più  se  esista  nelle  Fino  a questi  ultimi  tempi  tutti  erano 
grandi  cavità.  . d'  accordo  nel  riconoscere  due  specie  di 

" m.  diabete;  l’uno  diabete  zuccherino,  l’al- 

tro caratterizzato  unicamente  da  un  flusso 
n i a h x t e.  ahnormalc  di  abbondanti  orine  ma  però 

■r  senza  essere  esse  zuccherine. 

— ||  diabete  incomincia 

II  diabete  6 mia  malattia  consistente  quasi  sempre  in  un  modo  oscuro,  ed  i 

in  una  secrezione  o flusso  eccedente  c malati  danno  a conoscere  di  esserne  col- 
smodato  di  orine,  caratterizzata  da  una  piti,  con  evacuare  una  eccessiva  quantità 
quantità  più  o meno  considerevole  di  ma-  di  orine,  con  manifestare  debolezza  e ma- 
teria zuccherina  cristallizzabile,  analoga  [essere,  e con  emaciamento  a seconda  ebe 
allo  zucchero  dell’  uva.  la  secrezione  aumenta  e si  prolunga. 

Il  diabete  zuccherino , è malattia  rara  Viene  detto  da  alcuni  patologi  che  la 
nelle  specie  degli  animali  domestici,  ed  in  quantità  delle  orine  non  é costante,  e anzi 
essi  non  ancora  abbastanza  studiata.  In  si  afferma  che  l' orina  per  la  sua  quantità 
generale  gli  scrittori  si  limitarono  a iliscor-  pecchi  in  poco , ma  che  contiene  allora 
rere  del  diabete  senza  accennare  alla  sin-  molto  zucchero , cd  in  questo  caso  ha 
golarc  circostanza  della  esistenza  dello  zuc-  l' aspetto  di  un  stroppo  un  poco  chiaro, 
chcro  nelle  orine  emesse,  nel  mentre  oggi  L’orina  dei  diabetici  va  soggetta  a 
in  veterinaria  c più  specialmente  nella  me-  grandi  variazioni , ed  ò emessa  ordinaria- 
dicina  umana  non  siammette  diabete  senza  mente  senza  dolori  e ad  intervalli  più  o 
la  presenza  dello  zucchero  nelle  orine , e meno  brevi  ; in  molti  animali  gli  stimoli 
invece  si  può  ammettere  diabete  quando  di  orinare  vengono  subitamente  e sono 
esiste  nella  orina  una  materia  zuccherina , di  seguito  imperiosissimi, 
essendo  essa  sola  che  caratterizza  la  ma-  Qnasi  tutti  i diabetici  hanno  un  appe- 
lattia,  qualunque  sia  la  sua  quantità  e (ito  irregolare,  vorace,  portato  Ano  alla 
i suoi  caratteri  tìsici  o chimici.  bulimia , e la  sete  è più  energica  ancora 

Quando  poi  esista  un  flusso  smodato  che  la  fame.  Digeriscono  facilmente  la 
di  orina  senza  che  essa  contenga  veruna  quantità  talvolta  enorme  di  alimento  che 
parte  zuccherina,  allora  dieesi  diabete  tn-  divorano.  Come  eccezione  si  trova  la  (in- 
sipido o [alto,  o meglio  denoteremo  questo  gua  ricoperta  di  una  palina  , le  gengive 
stato  morboso  col  nome  di  polidipsia,  ov-  molli  e sanguinanti , cd  il  fiato  ili  un 
vero  semplicemente  politi) ia,  la  quale  af-  odore  acido  penetrante. 
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il  polso  non  è frequente,  la  pelle  senza 
calore,  ma  secca:  la  respirazione  libera, 
ina  le  forze  e il  brio  diminuiscono  facen- 
dosi gli  animali  tristi  e abbattuti. 

Sembra  che  non  soltanto  le  orine  con- 
tengano zucchero,  ma  altri  fluidi  ancora 
della  economia  animale,  come  ad  esempio, 
Mac  Grcgor  nella  medicina  dell'  uomo  ha 
trovato  esistere  lo  incollerò  nelle  materie 
dei  vomito,  nelle  scariche  alvine  c nei 
sudori , e Griselle  dice  di  aver  persino  ri- 
trovato lo  zucchero  diabetico  nel  liquida 
sieroso  versato  sotto  l’epidermide  per 
l' applicazione  di  un  vescicante. 

Tutta  la  diagnosi  adunque  della  malat- 
tia si  riduce  a costatare  la  presenza  dello 
zucchero  nell' orina.  Non  pertanto  fa  me- 
stieri non  dimenticare,  ripeto,  che  vi  ha  dei 
diabetici  nei  quali  la  quantità  delle  orine  è 
poco  abbondante , ed  i malati  allora  non 
presentano  che  una  debolissima  sete,  e ve- 
donsi  solamente  smagrire , perdere  le  loro 
forze  e deperire  poco  a poco , ma  senza 
febbre  etica. 

Si  perviene  a riconoscere  la  presenza 
dello  zucchero  nelle  orine,  evaporiz- 
zando  in  prima  il  liquido  a 30  gradi, 
esposto  quindi  in  un  luogo  secco  alla 
evaporazione  spontanea  ; si  veggono  allora 
depositare  cristalli  più  o meno  rapidamen- 
te , secondo  la  quantità  più  o meno  grande 
dello  zucchero.  Un  mezzo  più  spedito  an- 
cora consiste  nel  far  bollire  l'orina  dia- 
betica con  parti  uguali  di  acqua  di  potassa 
di  soda  o di  calce.  La  mescolanza  imbru- 
nisce e prende  un  colore  tanto  più  cupo 
quanto  più  contiene  zucchero  di  fecola. 
Può  cosi  costatarsi  la  presenza  di  un  deci- 
grammo di  glucosa  in  un  litro  di  orina.  11 
color  bruno  e nero  spiegasi  per  la  distru- 
zione dello  zucchero  che  trovasi  allora  fuso 
od  indurito. 

I patologi  ed  i fisiologi  vanno  poi  de- 
bitori a Boucbart,  a Thónard,  a Biot,  a 
l'  rondisdorf,  a Bareswille  della  conoscenza  j 
dei  differenti  processi  analitici  delle  orine  , 
dei  diabetici.  Serva  quanto  abbiamo  annuii-  ' 


ziato  per  fare  noi  stessi  a nostro  studio 
tali  riscontri,  per  verificare  poi  secondo 
l’ importanza  l' esistenza  o no  dello  zuc- 
chero nel  diabete  farà  d’uopo  affidare 
l’ analisi  a chi  spetta. 

La  poliuria  sarà  la  sola  malattia  che 
potrà  confondersi  col  diabete,  perchè  le 
due  affezioni  hanno  per  sintomi  comuni 
una  sete  viva  éd  un  aumento  della  secre- 
zione orinaria,  ma  però  oltre  essa  non 
contenere  zucchero,  è meno  ardente  la 
sete,  l'appetito  poco  più  dell'  ordinario, 
1’  orina  è acquosa , e l’ animale  non  depe- 
risce come  nel  diabete. 

11  professore  Dclwart  nel  suo  Trattala 
di  Medicina  veterinaria  pratica,  narra  che 
nel  1839  un  cavallo  condotto  alle  inferme- 
rie della  scuola  di  Cureghem  aveva  ■ flusso 
abbondante  di  orina  limpida , insipida  ; 
questo  liquido  era  escreto  con  forza  e fre- 
quenza; appena  passavano  cinque  o sei 
minuti  da  un'  evacuazione  all'  altra;  que- 
sto stato  perdurava  già  da  una  diecina  di 
giorni;  l'ammalato  era  tristo,  prostrato, 
col  pelo  irto,  pelle  secca,  sete  viva,  ine- 
stinguibile, bocca  asciutta , polso  piccolo , 
ristretto,  gli  escrementi  rari,  duri, ed  erano 
espulsi  con  pena;  la  grande  debolezza  e il 
dimagrimento  rapido  lasciavano  temere  il 
marasmo  e la  morte. Sotto  l’uso  di  alte  dosi 
di  creosoto  e di  sostanze  amare  ferrugino- 
se, ne  fu  ottenuta  perfetta  guarigione.  • 

PronnoKUao.  — Il  diabete  è una  affe- 
zione delle  più  gravi.  Nella  medicina  del- 
I'  uomo  viene  ritenuta  come  incurabile. 
Nella  veterinaria  non  saprei  formulare  un 
prognostico,  e potendo  stare  a quanto 
dice  Delwort,  bisognerebbe  tranquillarsi 
l’ animo  per  i felici  resultati  avuti  alla 
scuola  belga.  • Vento  Ito  osservazioni,  egli 
dice,  vennero  raccolte  alla  suddetta  scuola, 
c nel  maggior  numero  dei  casi  bastarono 
i tonici  amari  e ferruginosi  e buono  ali- 
mento per  trionfare  della  malattia.  • 

L uiioiogiK  « la  nowogenin  del  dia- 
bete è molto  oscura,  ancorché  volessimo 
ragionarvi  sopra  con  i lumi  della  medica 
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umana  scienza.  Difatti , la  sintomatologia, 
I'  anatomia  patologica  e la  terapeutica  del 
diabete,  danno  a questa  affezione  tutti  i 
caratteri  di  una  malattia  generale,  e non 
permettono  di  poterla  più  considerare 
come  una  malattia  localizzata  interamente 
nei  reni.  Perloché  senza  che  la  scienza  lo 
possa  assolutamente  accertare,  pure  è da 
supporsi  con  qualche  fondamento , che 
il  diabete  zuccherino  sia  una  malattia  che 
si  elabori  o che  si  diparta  dalle  funzioni 
dello  stomaco , e che  provenga  da  cangia- 
menti morbosi  avvenuti  nelle  funzioni  e 
combinazioni  naturali  della  digestione , e 
che  i reni  e le  altre  parti  dell'  organismo 
siano  soltanto  allctto  simpaticamente  o 
compariscano  come  epifenomeni  della  ma- 
lattia medesima,  e per  uno  stimolo  parti- 
colare. 

È un  fatto  che  ha  regnalo  e regna  tut- 
tora una  grande  oscurità  per  riguardo  alla 
natura  del  diabete.  Difatti  Cullen  l’anno- 
verò tra  le  malattie  nervose , e la  pose  tra 
le  affezioni  spasmodiche  ; Good  la  ri- 
guardò come  una  malattia  delle  funzioni 
escretorie  ; Andrai  ha  collocalo  il  diabete 
tra  le  lesioni  di  secrezione  dell’  apparec- 
chio orinario;  Franck  considerò  il  dia- 
bete come  una  malattia  del  sistema  lin- 
fatico , complicata  da  esaltamento  delle 
funzioni  orinarie,  e determinata  da  un 
virus  speciale  formatosi  entro  il  corpo  o 
ivi  introdotto  dal  di  fuori  ; Richter,  Clarke 
e Morsh  ammettevano  una  depravazione 
della  perspirazione  cutanea  ; Brisbane 
credè  esistesse  la  paralisi  dei  nervi  re- 
nali ; Formey  una  infiammazione  del  si- 
stema ganglionare. 

Ben  riflettendo  alla  natura  del  morbo , 
il  quale,  come  abbiamo  accennato,  non 
venendo  costantemente  caratterizzato  per 
I'  essenza  dalla  quantità  delle  orine , ma 
dalla  quantità  zuccherina  che  ad  esse  si 
frammischia,  la  quale  unica  circostanza  è 
quella  che  forma  il  carattere  essenziale 
del  diabete , converrebbe  studiare  soprat- 
tutto il  modo  di  spiegare  la  formazione  di 


questo  principio  caratteristico  e mor- 
boso. A tale  oggetto  io  trascriverò  una 
conclusione  emessa  da  Monneret  e Fleurv 
nel  Compendio  di  medicina  pratica , che  è 
in  questi  termini  : • Può  supporsi  con 
qualche  fondamento  che  in  seguito  di  una 
operazione  saccarificante,  la  cui  causa 
prima  rimane  tuttora  a determinarsi,  gli 
elementi  dello  zucchero  diabetico  si  for- 
mino nello  stomaco , si  uniscano  al  chilo, 
e circolando  col  medesimo,  sieno  versati 
pel  dutto  toracico  nel  torrente  circolatorio  : 
e che  percorrendo  il  circolo  descritto  dal 
sangue,  giunti  col  sangue  medesimo  al- 
P apparecchio  venale , ivi  la  loro  presenza 
determini  una  operazione  organica  parti- 
colare propria  dei  reni,  in  forza  della 
quale  essi  elementi  si  riuniscono  per  for- 
mare lo  zucchero  del  diabete , tale  quale 
esiste  nelle  orine.  • 

Terapia  — Nella  cura  del  diabete  sono 
stati  impiegati  quasi  tutti  i farmaci,  ma 
nessuno  ancora  ha  un  vantaggio  sicuro. 

1 rimedi  esterni,  i bagni,  le  frizioni  di  ogni 
sorta , i rivulsivi , i vescicanti , gli  esutori 
profondi,  lo  sanguigne  generali  e locali  , 
gli  acidi  minerali  all'intorno,  l’acqua  di  cal- 
ce, gli  astringenti,  i tonici,  gli  stimolanti, 
i diaforetici,  gli  evacuanti,  i diuretici,  le 
preparazioni  di  creosoto,  di  rame,  di  mer- 
curio ed  infine  l’oppio  , ed  in  questa  lun- 
ga lista  di  agenti  terapeutici  da  questo  ulti- 
mo solo  è stata  ottenuta  una  qualche  utilità, 
quantunque  l'oppio  in  ultima  analisi  non  sia 
ritenuto  che  come  un  semplice  palliativo. 
Dupuytren  e Renard  proposero  le  sostanze 
grasse  e fortemente  azotate , e si  è ugual- 
mente provato  di  curare  il  diabete  col  solo 
regime , e unitamente  ancora  ai  sopra  ci- 
tati medicamenti. 

Nella  veterinaria  invece  si  decantano 
molte  guarigioni,  e Delwart  dice  che  ven- 
totto  casi  di  guarigione  vennero  raccolti  alla 
scuola  belga,  e nel  maggior  numero  dei  casi 
bastarono  i tonici  amari  e ferruginosi,  buo- 
no alimento  per  trionfare  della  malattia, 
e lo  stesso  Delwart  non  ricorre  all’ammi- 
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nistrazione  del  creosoto  se  non  quando  il 
male  è giunto  al  suo  più  alto  grado  d'in- 
tensità. 

A me  sembrerebbe  di  dover  sottoporre 
ad  un  regime  dietetico  l'animale  affetto  da 
diabete , cosi  se  egli  fosse  stato  sempre  al 
secco  sottoporlo  al  verde,  di  farlo  cam- 
biare di  sito , così  se  fosse  stato  sino  al- 
l'ora  in  pianure,  condurlo  in  luoghi  mon- 
tuosi ; quindi  applicare  i derivativi  alla  pel- 
le, prima  semplici,  poi  più  forti,  e quindi 
ricorrere  ancora  ai  vescicanti  e ripetuti. 

Internamente,  esperimenterei  a forti 
dosi  la  china,  Tassa  fetida  ed  i preparati 
ammoniacali. 


n a 


La  diarrea  od  il  flusso  intestinale  è 
una  evacuazione  frequente,  copiosa  e ri- 
petuta degli  umori  intestinali  sierosi  c 
muccosi  in  troppa  quantità  c morbosa- 
mente escreti  , misti  o separati  dagli 
escrementi,  dalla  parte  dell'ano,  a cui  di 
rado  si  associano  dolori  e febbre. 

Si  vuol  fare  distinzione  dalla  diarrea 
alla  dissenteria,  in  quanto  che  questa  ulti- 
ma sta  a designare  la  diarrea  sanguinolen- 
ta , effetto  della  infiammazione  degli  inte- 
stini crassi , e Broussais  le  diede  il  nome 
di  colite,  perchè  la  più  gran  parte  dell’in- 
testino infiammato  appartiene  al  colon. 

winiomi.  — Questo  male  avviene  in 
tutti  gli  animali  domestici , ed  è d' ordi- 
nario un'affezione,  o dipendente  dallo  stato 
cachettico  che  accompagna  l’ultimo  stadio 
•di  molte  malattie,  o può  sopravvenire  sem- 
plicemente in  seguito  alla  cangiata  alimen- 
tazione in  primavera,  o pure  in  grazia  del 
tempo  umido  freddo  improvvisamentegiun- 
to  e continuato.  Negli  animali  adulti,  come 
nei  cavalli , nei  buoi , nelle  pecore  appare 
molte  volte  le  diarrea  epizootica  in  conse- 
guenza del  cambiamento  di  foraggio,  come 
accade  in  primavera  nella  cosi  chiamata 


i diarrea  vernale , quando  gli  animali  pas- 
j. sano  dalle  stalle  ai  pascoli,  oppure  viene 
I nelle  stalle  loro  somministrata  l'erba  fre- 
sca come  pure,  può  comparire  enzootica 
in  certe  contrade  basse  umide,  e in  vici- 
nanza dei  fiumi , ma  però  non  è mai  con- 
tagiosa. Questa  evacuazione,  quando  sia 
limitata , non  è da  chiamarsi  morbosa,  ma 
piuttosto  molto  proficua  allo  scioglimento 
delle  stasi  nel  sistema  della  digestione,  e 
quindi  da  riguardarsi  come  una  specie  di 
depuraraento. 

Anche  il  raffreddamento,  specialmente  • 
proveniente  da  stagioni  umido-fredde,  pro- 
duce di  sovente  delle  diarree  passeggere , 
negli  animali  nutriti  nei  pascoli,  nei  molto 
giovani  e nelle  pecore  dopo  il  taglio  della 
lana,  che  possono  però  diventare  anche 
pericolose,  quando  si  rendono  prolungate 
c ostinate.  Simili  danni  possano  essere 
cagionati  anche  nel  pascolare  in  luoghi 
inondati  e pantanosi , e dietro  l'uso  cattivo 
di  cibi  acidi,  muffaticci  e fermentati,  e di 
acque  fangose  e putrescenti. 

Nei  giovani  animali,  ancora  lattanti,  pu- 
ledri, vitelli , e agnelli  succede  la  diarrea 
più  di  frequente  che  negli  adulti , e di  so- 
vente accade  anche  dopo  pochi  giorni  dalla 
nascita,  e prende  in  questa  tenera  età  tanto 
più  possesso , quanto  più  i nocivi  influssi 
eccitanti  non  possono  essere  tolti , come 
l'azione  di  un'aspra  stagione  nella  prima- 
vera , la  cattiva  qualità  del  latte  materno, 
per  essere  state  le  madri  messe  a cattivo 
regime , come  quando  si  pascono  di  piante 
irritanti,  o quando  sono  affette  da  eruzione 
cutanee  come  rogna,  erpetri,  ed  è allora 
che  i giovani  animali  ne  risentono  appena 
dopo  la  nascita.  Anche  il  ritornare  in  cal- 
do , come  sogliono  alcune  madri  dopo  otto 
o dieci  di  dopo  il  parto,  promuove  la  diar- 
rea negli  allievi,  quantunque  questa  soglia 
essere  il  più  di  frequente  momentanea. 

Complessivamente  a quanto  abbiamo 
detto  potrebbe  dividersi  la  diarrea  in  idio- 
patico , la  quale  comprender  potrebbe  la 
diarrea  nervosa , l'astenica,  c quella  dei 
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lattanti  e piccoli  animali;  < in  sintomatica 
che  è il  risultato  di  una  infiammazione  in-, 
testinale  più  o meno  intensa , delle  febbri 
tifoidee,  della  tisi  polmonare,  dell’ultimo 
stadio  di  molte  malattie  croniche  ecolliqua- 
tive;  » in  critica,  cbesopcavviene  al  seguito 
di  quelle  malattie  che  la  precedono;  e in  ul- 
timo, a considerazione  puramente  scien- 
tifica e generale,  potrebbesi  dividere  la 
diarrea  in  acuta  e cronica. 

La  diarrea  catarrale , quella  appunto  di 
cui  noi  intenderemmo  parlare,  è carat- 
terizzata dalle  deiezioni  liquide,  giallastre, 
muccose,  più  o meno  abbondanti,  die 
hanno  luogo  per  lo  più  senza  coltelle,  e se 
in  alcuno  volte  le  evacuazioni  alvine  sono 
precedute  da  dolori  ventrali,*  non  hanno 
mai  però  I’  acutezza  di  quelli  determinati 
dall’  enteritide.  Per  lo  più  non  si  osserva 
tenesmo,  non  havvi  mai  febbre,  e le  fun- 
zioni digestive  possono  essere  illeso  co- 
munque gli  animali  addimostrino  scio 
vivissima,  e diminuito  l'appetito.  11  ventre 
fa  sentire  dei  gorgogliamenti. 

Gli  infermi  si  mostrano  lordati  per  tutte 
le  parti  posteriori  dalle  eccessive  deiezioni 
diarroiche,  perdono  celetementele  forze, 
stanno  lungo  tempo  sdraiati,  oppure  si 
muovono  assai  lentamente  e vacillano,  o 
si  strascinano  a stento  dietro  l'armento, 
dimagrano  enormemente,  ed  infine  con 
tutti  i sintomi  della  più  marcata  spossa- 
tezza muoiono  cou sunti. 

Il  forno  e la  durata  della  diarrea  sta 
in  relazione  della  cassa  che  la  sostiene, 
l-a  nervosa , la  stercoracea , e quella  pro- 
dotta dai  pascoli  e dal  cambiamento  di  re- 
gime, d' ordinario  dura  breve  tempo , e 
appena  remossa  la  causa  va  a poco  a poco 
cessando  l' effetto  ; I'  astenica  come  la 
diarrea  sintomatica  procedono  in  relazione 
dei  corso  dell'  affezioni , a cui  esse  si  rc- 
fcriscono. 

L’esito  può  essere  funesto  specialmente 
quando  la  diarrea  si  complica  collo  stalo 
cachettico  generale;  negli  altri  casi  I’  esito 
suol  ussaro  (elice,  molto  più  se  è prodotta 


da  cause  passeggere  ; ma  tuttavia  vi  hanno 
esempi  di  diarree  croniche  e abituali. 

Il  progno«iiro  sarà  favorevole  nelle 
diarree  idiopaticlie  quando  però  la  diarrea 
non  si  ostini  di  troppo  alle  cure  razionali 
che  vengono  praticate;  nelle  sintomatiche 
sarà  vario  secondo  la  gravità  dell’ affezione 
primitiva  ; nelle  diarree  critiche  infine,  non 
può  essere  stabilito  eon  qualche  certezza 
un  prognostico  favorevole  se  non  quaudo 
manifesti  c chiari  compariscano  i sìntomi 
del  ritorno  alla  salute. 

Terapia — La  cura  della  diarrea  con- 
siste nel  procurare  di  allontanare  le  cause, 
qualunque  esse  sieno , e sopprimere  o mo- 
dificare il  vitto  secondo  la  varia  esigenza 
delle  circostanze.  L'adempiere  a queste 
due  importantissime  indicazioni  è cosa 
della  massima  rilevanza  , poiché  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  esse  sole  sono  le  più 
volte  più  che  suificcnti  ad  ottenerne  la 
guarigione.  Pur  tuttavia  una  terapia  razio- 
nale ci  insegna  ad  appropiare  i mezzi  cu- 
rativi alla  natura  del  male  che  ci  proponia- 
mo di  combattere,  e per  conseguenza 
questi  mezzi  curativi  ben  si  comprendo 
come  facilmente  possano  variare  per  ogni 
specie  di  diarrea. 

Così  nella  diarrea  astenica  torneranno 
efficaci  i tonici,  i marziali,  il  buon  nutri- 
mento, l'assenzio,  la  china,  il  calamo 
aromatico;  nella  diarrea  stercoracea,  i 
purgativi,  i vomi tatorii  negli  animali  in  cui 
essi  agiscono  ; nelle  diarree  infiammatorio 
gli  antiflogistici,  le  emissioni  sanguigne; 
nelle  diarree  nervose  riescono  efficaci  gli 
antispasmodici. 


BUBUEA  .TEI  LAVITI 


Gli  agnelli  appena  nati,  o pochi  giorni 
dopo,  vengono  spesse  volte  con  tanta 
violenza  assaliti  da  diarree  c dissenterie 
che  in  ventiquattro  ore  od  al  più  entro  il 
terzo  o quarto  giorno  rimangono  estinti. 
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Mimami.  — 1 lanuti  che  vengono  colpiti 
da  fierissima  gastro-enterite,  manifestano 
inquietudine  e dolori  col  frequente  flebile 
belato,  e sensibilissimo  è il  loro  ventre.  Di 
frequente  inalzano  la  coda  e si  mettono  in 
posizione  per  evacuare  fecce  aggrumate 
ed  in  seguilo  fluide,  gialle  o scure,  di  un 
odore  acido  schifoso,  le  quali  all' appros- 
simarsi dell'  esito  fatale  si  fanno  simili  al 
siero  di  bile,  oppure  anche  icorose  c 
cruente.  Gli  occhi  si  ritirano  nelle  orbite, 
e presentano  la  pupilla  dilatata  con  fisso 

10  sguardo  : le  membrane  muccosc  delle 
labbra,  delle  nari,  della  bocca,  della  lingua 
sono  di  color  viobeeo  c molto  fredde.  A 
fronte  di  questi  fenomeni  imponenti  l'ani- 
male tuttavia  anela  la  poppa  e succida  di 
frequente  le  mammelle  della  madre.  La 
respirazione  è frequente  con  forte  movi- 
mento delle  coste,  il  battito  del  cuore  è 
celere , tremulo  e appena  sensibile  : si  con- 
torcono gli  occhi,  il  capo  si  rivolge  verso 

11  ventre , e segue  la  morte  ora  tranquilla, 
ora  sotto  le  convulsioni,  le  quali  talvolta 
appariscono  anche  nei  primordi  dcUa  ma- 
lattia accelerando  assai  1'  esito  mortale. 

Nelb  cadaverica  trovasi  l’ÌD- 

testino  retto  sporgente,  la  muccoso  di 
esso  e quella  delle  cavità  nasali  e del  pa- 
lato di  colore  violaceo.  Nella  cavità  del- 
I'  addome  trovasi  il  mesenterio  ed  il  tubo 
intestinale  molto  infiammato,  c cangreno- 
so  ; le  diverse  parli  di  questi  organi  sono 
insieme  concrete  cd  inguauiato  le  une  con 
le  altre,  che  non  possono  essere  così  facil- 
mente separate  fra  loro.  Fra  i fenomeni 
costanti  che  si  rinvengono  nella  sezione 
quello  si  è di  una  quantità  di  latte  rappreso 
in  grumi  più  o meno  grandi  nel  ventricolo 
chiamalo  quaglio,  che  mandano  un  odore 
rancido  ributtante,  i quali  difficilmente  si 
possono  schiacciare;  alle  volle  l' intiero 
quaglio  è tutto  ripieno  di  una  sola  simile 
massa,  piccole  porzioni  della  quale,  che 
sono  state  spinte  dall'  assai  ristretta  aper 
tura  del  ventricolo,  giacciono  nell'intestino 
teuuc , ed  i luoghi,  ove  questa  sostanza  si 


è trovala  in  esso  appiccicala,  si  sono  tro- 
vati infiammati , rammolliti  o cangrenosi , 
ed  insieme  assai  fortemente  attorcigliati , 
ciò  che  sembra  essere  1’  «fletto  di  questo 
coagulo  acre  c puzzolente  ; tutto  il  restante 
degli  intestini  è mollo  estesamente  rosso 
ed  infiammato.  Negli  agnelli  che  si  amma- 
lano subito  dopo  la  nascila,  senza  aver  mai 
succhiato  latte , e che  periscono  in  conse- 
guenza di  questa  malattia , trovarsi  tutti 
quattro  gli  stomachi  riempiti  di  un  fluido 
spumoso,  e gli  intestini  cangrcnati;  in  si- 
mili casi  è il  fegato  assai  molle , pieno  di 
sangue,  cd  esiste  poca  bile  giallo-chiara 
nella  cistifellea  raggrinzata.  Anche  i reni 
sono  molto  infiammati,  c la  vescica  iniet- 
tata. Quando  1’  animale  sia  morto  celere- 
mente  per  le  convulsioni , trovarsi  delle 
congestioni  sanguigne  e delle  raccolte  sie- 
rose nella  cavità  del  cervello. 

cairn-.— In  quanto  ad  esse  sebbene  con 
poca  esattezza  siano  state  rintracciate , pare 
però  presumibile  che  questa  malattia  co- 
tanto perniciosa  agli  agnelli  si  debba  ripe- 
tere dagli  umori  acri  comunicati  dalla  ma- 
dre al  feto , e da  una  particolare  alterazione 
della  qualità  del  latte,  c che  dipenda  in 
conseguenza  di  aver  pasciuto  nocive  piante, 
o dall'  intemperie,  ed  altre  potenze  nocive 
che  influendo  sulla  economia  materna  di- 
sturbano la  sanguificazione  e quindi  alte- 
rano o la  secrezione  del  latte , o diretta- 
mente  agiscono  durante  la  gestazione  sul 
tenero  embrione , predisponendo  o diret- 
tamente eccitando  nell' animale  delle  stasi 
sanguigne. 

Terapia.  — Perciò  che  conoerne  la 
cura  di  questa  affezione  degli  agnelli , si 
in  rapporto  alla  tenera  costituzione  dell'ani- 
male , quanto  per  la  difficoltà  di  ammini- 
strare per  bocca  i richiesti  medicamenti , 
per  combattere  la  malattia  che  tiene  un 
decorso  rapidissimo , si  rendo  infruttuoso 
ogni  tentativo  terapeutico;  perlocbè  sarà 
più  importante  porre  .maggiore  attenzione 
nella  cura  preservativa  da  aver  di  mira 
soprattutto  le  madri  tanto  nell'epoca  della 
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loro  gestazione,  come  durante  l' allatta- 
mento. Il  regime  igienico  e la  variazione 
di  foraggio  rinfrescante  e addolcitivo, 
saranno  le  sole  precauzioni  che  aver  si  do- 
vranno per  le  madri , unitamente  alla  som- 
ministrazione del  sale  marino.  L'estrarre 
forzatamente  un  qualche  poco  del  primitivo 
latte  dalle  mammelle  delle  puerpere,  e 
quando  sia  possibile  lasciare  escire  un 
poco  di  sangue  dal  cordone  ombellicalc 
dell’  agnello  prima  di  ammetterlo  a pop- 
pare sarà  cosa  che  potrà  influire  molto 
vantaggiosamente  a prevenire  la  malattia. 


tisuTTiaui . 

La  galattirrea  o galallorrea  costituisce 
uno  stato  morboso  che  consiste  in  una 
esuberante  secrezione  o flusso  smodato  di 
latte,  e qualche  volta  sanguinolento,  il 
quale  viene  abbondantemente , e senza  che 
alcun  modo  meccanico  ne  abbia  provocata 
l'uscita,  a fluire  dai  capezzoli  delle  mam- 
melle della  femmina  che  allatta , e in  quella 
che  non  allatta. 

Quantunque  questa  morbosità  possa 
colpire  tutti  i ruminanti,  pure  sembra  più 
particolare  alla  vacca  ed  alla  capra.  Il  latte 
che  esse  secernono  é chiaro,  più  sieroso, 
ed  in  seguito  prende  una  tinta  azzurro- 
gnola ; ha  molta  somiglianza  al  colostro 
(cioè  a quel  latte  che  viene  secreto  appena 
dopo  il  parto)  ; molte  volte  si  presenta  stria- 
to o misto  a sangue , oppure  da  esso  tutto 
colorilo,  e non  rare  volte  ancora  o nel 
mungere  o spontaneamente , cola  dai  ca- 
pezzoli delle  mammelle  un  liquido  come 
puro  sangue. 

Spesso  la  galattirrea  regna  contem- 
poranea all'  ematuria , ossia  piscia  sangue, 
come  effetto  di  analoghe  influenze  nocive 
acquistate  particolarmente  nei  pascoli. 

Di  questa  complicante  forma  morbosa 
ne  abbiamo  parlato  altrove. 

Le  femmine  degli  animali  di  tempera- 


mento linfatico  vi  sono  più  predisposte 
-delle  altre. 

La  galattirrea  può  complicarsi  sintoma- 
ticamente nel  corso  di  albe  malattie,  spe- 
cialmente nelle  croniche  affezioni  toraci- 
che e dell'  addome , come  non  è raro 
osservarla  nel  secondo  periodo  della  tisi 
polmonare  delle  vacche,  e può  dipendere 
per  la  contrarietà  di  certe  femmine  nel 
farsi  poppare  o mungere , per  cui  soggior- 
nando il  latte  troppo  prolungatamente  nei 
propri  serbatoi  viene  esso  tante  volte,  e 
per  la  poca  contrattilità  dei  condotti  lani- 
feri e per  la  poca  consistenza  del  latti! 
stesso,  espulso  involontariamente  dalle 
mammelle.  Possono  farla  ancora  svilup- 
pare la  cattiva  alimentazione,  specialmente 
la  fredda  stagione,  la  debolezza;  e possono 
poi  oltremodo  eccitarla  i pascoli  e il  cibo 
composto  di  piante  tenere  ed  acquose,  e i 
vegetabili  balsamici  ed  acri , come  le  gem- 
me di  pino,  dei  pioppo,  dell'ontano , della 
quercia , del  ledo  palustre,  dei  rannuvo- 
lo, del  colchico,  dell'  euforbio,  dell’equi- 
seto; oppure  può  derivare  dall'inghiotti- 
mento d'insetti  uniti  insieme  al  foraggio, co- 
me sarebbero  gli  scarafaggi  e le  cantaridi. 

D' ordinario  essendo  queste  ultime  le 
cause  che  più  frequentemente  danno  ori- 
gine alia  galattirrea,  suol  regnare  più  in 
primavera  che  nell'  estate , perlochè  attacca 
gli  animali  che  pascolano  in  luoghi  limac- 
ciosi , maremmosi , nelle  foreste , o sopra 
le  colline  o montagne  ove  per  mancanza 
di  buone  erbe , I'  animale  costretto  dalla 
fame  inghiotte,  senza  scelta  veruna , lutto 
quello  che  trova. 

Non  di  rado  ancora  può  avvenire  la 
galattirrea  per  causa  traumatica  o di  un 
forte  orgasmo  sanguigno  in  conseguenza 
del  saltare  e correre  pei  pascoli,  ma  però 
per  tal  causa  si  trova  unita  la  tumescenza 
c tensione  infiammatoria  delle  mammelle. 

Il  pragnontico  c il  preservamento  dalla 
galattirrea  dipenderà  dalla  conoscenza  e 
dalla  preservazione  dalle  potenze  nocive. 

Sarà  infausto  il  prognostico  quando  la 
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malattia  comparisca  come  sintomo  delle 
malattie  a cui  si  associa , e quando  la  se- 
crezione si  faccia  e si  mantenga  troppo 
abbondante  e prolungata , poiché  alterando 
la  salute  in  maniera  sensibile  può  compli- 
carsi con  uno  stato  cachettico  generale , e 
con  la  febbre  etica.  In  ogni  restante  poi  il 
prognostico  sta  riposto  nella  conoscenza 
della  causa  occasionale. 

In  quanto  poi  alla  galattirrea  succes- 
siva ai  parto  e quella  che  è conseguenza 
del  soggiorno  troppo  prolungato  del  latte 
nei  serbatoi  mammari,  oltre  non  avere 
lunga  durata,  termina  d'ordinario  senza 
bisogno  di  metodo  curativo,  e solo  sarà 
d'uopo  far  di  tutto  per  estrarre  il  latte 
con  maniera  regolare 

Terapia.  — Quando  la  malattia  av- 
venga da  cause  di  debolezza  e di  cattiva 
alimentazione,  si  dovranno  mettere  in  uso 
i buoni  alimenti,  gli  eccitanti  in  generale, 
il  governo  della  mano , la  polizia  del  cor- 
po, il  cambiamento  d'aria  nei  ricoveri, 
l'evitamento  della  umidità,  le  passeggiate 
nei  di  sereni.  Il  preservamento  dei  pascoli 
maremmosi,  paludosi,  e l’amministrazione 
del  buon  foraggio  secco  prima  di  condurre 
gli  armenti  al  pascolo,  saranno  se  non  ef- 
ficacissimi rimedi,  però  mezzi  ottimi  e au- 
siliari della  cura. 

Quando  poi  si  arguisca  che  la  malattia 
sia  sostenuta  da  sintomi  infiammatori , si 
amministreranno  i rimedi  ammollienti  e 
mucillagginosi,  come  le  decozioni  di  linse- 
me,  o di  altea,  i beveroni  di  farina  con 
l'aggiunta  di  cremor  di  tartaro. 

Quando  l' affezione  sia  prodotta  da  can- 
taridi, si  farà  uso  della  canfora  unita  a 
qualche  liquido  mucillagginoso,  e agli  ani- 
mali maggiori , alla  dose  di  una  dramma  a 
tre.  Localmente  si  faranno  fornente  tiepide 
applicate  alla  poppa,  oppure  bagni  in  un 
fiume  quando  la  stagione  io  comporti. 

Quando  la  malattia  persista  e progre- 
disca in  modo  da  far  certi  che  si  compii 
chi  con  lo  stato  cachettico  generale,  il  mi- 
glior partito  sarà  quello  di  macellare 
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prontamente  un  tale  individuo  infermo,  le 
carni  del  quale  sono  sempre  godibili. 

SPKRMATORRZ.t 


La  tpermatorrea  o spermaerasia 
(<j7rtpfia,  sperma , ànpatria , incontinen- 
za) è lo  scolo  più  o meno  abbondante  c 
ripetuto  di  sperma  che  si  effettua  fuori 
delle  circostanze  le  quali  d'ordinario  lo 
provocano,  come  coito  o polluzione;  che 
operasi  spontaneamente  e senza  alcuna 
eccitazione,  o per  effetto  di  uno  stimolo 
che  fosse  insufficiente  in  un  perfetto  stato 
di  salute. 

Come  hannovi  delle  polluzioni  utili, 
che  rimediano  ad  una  pletora  spermatica 
e le  quali  sono  susseguite  da  sollievo  e da 
benessere  ; così  anco  le  perdite  seminali , 
quantunque  il  seme  si  riproduca,  portano 
nella  intiera  economia  degli  effetti  e delle 
conseguenze  spiacevoli. 

Mintomi.  — I malati  dimagrano , per- 
dono le  forze,  tremano  in  ogni  membro, 
hanno  pesezzadi  testa,  vertigini,  possono 
sopraggiungere  di  tratto  in  tratto  delle 
congestioni  cerebrali,  e quantunque  a 
primo  aspetto  leggiere  e fugaci,  pure 
qualche  volta  possono  essere  anche  allar- 
manti. 

Gli  animali  si  appalesano  mesti,  tristi; 
le  loro  digestioni  lente  e risvegliano  dei 
gorgogliamenti  nel  ventre  e delle  flatuo- 
sità, quindi  i malati  cadono  in  paralisi 
parziali  di  un  qualche  arto,  e in  fine  so- 
praggiunge la  consunzione  e il  marasmo 
e finiscono  con  la  labe  dorsale. 

Le  perdite  seminali  non  possono  es- 
sere confuse  con  gli  scoli  dell'uretra  . della 
prostrata  o delle  glandole  di  Cowper  in 
quanto  che  questi  scoli  sono  continui, 
uniformi , mentre  nelle  perdite  seminali  lo 
sperma  esce  ogni  volta  subitamente  in 
quantità  notabile,  e a degli  intervalli  più 
o meno  brevi.  Possono  ancora  accadere  le 
78 
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polluzioni  interne,  cioè  lo  sperma,  per 
cagione  di  un  ristringimento  dell’  uretra  j 
non  potendo  essere  espulso  fuori  si  tra- 
vasa e si  raccoglie  in  questo  caso  in  ve- 
scica. 

Proftiiontieo.  — Le  perdite  seminali 
costituiscono  sempre  una  grave  affezione, 
in  ragione  di  ciò  che  la  salute  generale 
ne  risente. 

Cauw.  — Le  perdite  seminali  ricono- 
scono una  infinità  di  cagioni.  Esse  riscon- 
transi  di  frequente  negli  individui  che  si 
sono  sottoposti  all'abuso  del  coito.  Per- 
lochè  gli  eccessi  venerei  sono  senza  alcun 
dubbio  una  delle  cagioni  più  efficaci  di 
spermatorrea , perlochè  potrebbesi  asse- 
rire con  fondamento  che  le  polluzioni  che 
attaccano  gli  stalloni  dipendono  quasi  sem- 
pre dalle  monte  troppo  prolungate,  o trop- 
po spesso  ripetute.  Questa  malattia  è tante 
volte  l' effetto  di  cause  dirette,  e che  agi- 
scono immediatamente  sugli  organi  geni- 
tali ; tali  sono  l'accumulo  di  materie  fe- 
cali nel  retto,  l'abuso  dei  drastici,  la 
presenza  di  ossiuri,  odi  emorroidi,  un 
indurimento  scirroso  del  retto  ; affezioni 
tutte  che  sembrano  agire  eccitando  la 
contrazione  delle  vescichette  seminali. 
Altre  volle  possono  essere  causa  di  ciò  le 
malattie,  tali  sono  lo  insolito  accumulo 
della  materia  sebacea  del  prepuzio,  la 
herpes  preeputialis,  e l’infiammazione  ero 
nica  dell'uretra,  le  quali  malattie  produ- 
cono uno  stato  di  eccitazione  sui  condotti 
eiaculatori , e che  propagandosi  in  seguito 
fino  alle  vescichette  seminali , lo  provo- 
cano a sbarazzarsi  dallo  sperma  che  con- 
tengono. 

Terapia.  — La  prima  indicazione  con- 
siste nel  rimovcrc  le  cause  che  danno 
luogo  alla  spermatorrea.  Quindi  bisognerà 
allontanare  tutto  ciò  che  potesse  provo- 
care la  eccitazione  degli  organi  genitali, 
t quantunque  in  certi  casi  possa  essere  anco 
utile  che  gli  animali  usino  del  coito  spc 
rialmente  se  le  perdite  sono  l'effetto  della 
continenza.  Converrà  tenere  libero  il  ven- 


tre dell'animale,  e somministrare,  anco 
per  provocare  più  abbondanti  le  secrezioni 
orinarie,  dei  sali  neutri.  Se  poi  la  sperma- 
torrea risale  ad  un'  epoca  remota  e che 
l'animale  sia  molto  indebolito,  e l’espul- 
sione dello  sperma  sembri  operarsi  in  una 
maniera  affatto  passiva,  bisognerà  allora 
ricorrere  ai  tonici,  agli  alimenti  nutritivi, 
alle  fecole  e fino  al  vino  generoso,  ai  mar- 
ziali, ai  lavativi  freddi,  ai  bagni  freddi  lo- 
cali e generali,  ai  bagni  di  mare. 

Hannovi  poi  dei  rimedi  elettivi  e cre- 
duti efficacissimi,  tali  sono  il  fosforo  e 
specialmente  le  cantaridi. 

Nelle  femmine  ancora,  e specialmente 
nelle  cavalle,  vi  sono  delle  polluzioni  ana- 
loghe per  gli  effetti  alla  spermatorrea. 
Come  effetto  di  causa  morbosa  la  vediamo 
nella  mania  venerea  delle  bovine. 


rOUVAKCIA  OD  OnKklT.i . 


L’ eccessivo  sviluppo  del  tessuto  adi- 
poso che,  disturbando  alcune  delle  fun- 
zioni della  economia , costituisce  allora 
uno  stato  morboso  chiamato  polisarcia  od 
obesità. 

La  polisarcia  è locale  o generale.  La 
prima  è una  deformità  piuttostochè  una 
malattia.  Quando  la  polisarcia  è generale, 
il  corpo  ha  acquistato  un  volume  enorme. 

Lo  sviluppo  eccessivo  del  tessuto  adi- 
poso può  essere  causa  di  funesti  effetti 
negli  animali,  i soli  forse  che  vi  sieno 
esposti. 

La  bestia  oltremodo  pingue  è pigra, 
inetta  al  lavoro , ha  le  forze  muscolari  de- 
boli, la  respirazione  affannosa  al  più  pic- 
colo movimento  che  faccia  e particolar- 
mente quando  corre , o va  per  un'erta, 
o è al  tiro,  il  polso  più  piccolo  e più  lento 
che  nello  stato  ordinario,  suda  tosto  e as- 
sai quando  è esercitala.  Il  difetto  poi  di 
azione  dei  solidi  dà  occasione  alla  stasi 
dei  liquidi , alla  loro  congestione  nelle 
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varie  parli;  al  che  possono  seguire  l'apo- 
plessia, l'edema,  laleucoflcmmasia,  l'idro- 
pisia, la  cachessia  acquosa,  la  tisi  polmo- 
nare nelle  vacche,  la  bolsaggine  nel  cavallo, 
e talvolta  in  alcune  specie,  la  sterilità  e 
l'impotenza.  Dove  però  il  grasso  non  so- 
verchi, i tegumenti  sono  sodi,  e gli  organi 
delle  prime  vie  compiono  bene  le  loro 
funzioni. 

L’età  più  favorevole  all'ingrassamento 
non  è la  stessa  negli  animali  e nell'uomo. 
Noi  diventiamo  pingui  quando  decliniamo, 
e gli  animali  per  contrario  più  facilmente 
lo  divengono  in  gioventù. 

In  generale  1'  abbondanza  e l' eccesso 
di  nutrimento  succoso , e tutte  le  cause 
che  rallentano  o diminuiscono  la  energia 
vitale  sono  valevoli  a determinare  la  obe- 
sità. Ed  è perciò  che  l' inazione,  l'adole- 
scenza, il  riposo  assoluto,  il  sonno  pro- 
lungato , paiono  propri  a far  divenire 
grassi.  Ne  abbiamo  infatti  gli  esempi  ne- 
gli animali  che  dormono  molto , nelle  pol- 
lastre , nelle  oche  tenute  nella  gabbia  in 
luogo  oscuro,  nei  maiali  che  vivono  chiusi 
nel  porcile  e quasi  sempre  dormendo , 
negli  ortolani  che  ingrassano  in  meno  di 
otto  giorni  a tal  segno  che  se  ne  mori- 
rebbero dove  non  venissero  uccisi. 

Si  pretende  che  i salassi  dispongono 


gli  animali  alla  pinguedine  , e di  qui  la 
pratica  generale  di  farne  spesso  ai  vitelli,  ai 
buoi,  alle  vacche  le  quali  si  vogliono  ingras- 
sare pel  macello  ; ma  però  vuoisi  osservare 
che  altri  mezzi  vengono  adoperati  in  pari 
tempo,  e soprattutto  devesi  ciò  alla  qua- 
lità ed  alla  copia  degli  alimenti.  Altro  mezzo 
adoperato  allo  stesso  fine  è la  castrazione, 
la  quale  estingue  gli  estri  amorosi,  e fa 
ritrovare  nella  bestia  ogni  felicità  nel  man- 
giare ; a tal  uopo  si  castrano  i galletti , 
alle  pollastre  si  cavano  le  ovaie,  si  ca- 
strano i vitelli  e i porci.  Anche  il  freddo 
è una  causa  d' impinguamento. 

Terapia.  — Tostoehé  un  animale 
vuoisi  che  non  si  impinguisca,  e che  si 
voglia  evitare  che  manifesti  una  disposi- 
zione alla  obesità,  bisogna  farli  diminuire 
la  quantità  degli  alimenti , dando  la  scelta 
a quelli  che  contengono  meno  parte  nu- 
tritiva. Eserciteremo  quindi  gli  animali 
più  che  sia  possibile  in  un  esercizio  mo- 
derato sì,  ma  che  però  ecceda  per  un 
poco,  e faremo  in  modo  di  eccitare  dentro 
certi  limiti  tutte  1*  evacuazioni,  special- 
mente  i sudori , le  evacuazioni  alvine  , le 
orine  e lo  sperma,  se  1'  animale  vi  è atto. 
L’  uso  di  questi  mezzi  dovrà  essere  con- 
tinuato con  perseveranza. 
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PRODUZIONI  MORBOSE 

OMai.OCBE,  ETEROLOGHE  ED  ANCO  ACCIDENTALI. 


In  vista  di  uno  speciale  processo  mor- 
boso possono  svilupparsi  nel  corpo  degli  i 
animali  varie  sostanze  estranee  all'  organi- 
smo, delle  quali  alcune  affatto  inorgani- 
che costituiscono  veri  corpi  stranieri,  che 
agiscono  soltanto  per  il  loro  volume  e 
peso  ; tali  sono  le  concrezioni  e i calcoli. 
Altri  ancora,  e ciò  più  spesso,  hanno  il 
medesimo  modo  di  azione  ; ma  differiscono 
dai  precedenti , non  solo  perchè  sono  or- 


ganizzati, ma  perchè  godono  ancora  di 
i una  vita  propria  individuale,  e questi  sono 
gli  entozoi.  Un  terzo  genere  finalmente,  ed 
il  più  grave  di  tutti,  sono  quei  prodotti 
morbosi  che  si  formano  entro  la  sostanza 
dei  tessuti,  e che  non  solamante  danno 
loro  molestia  e li  comprimono,  ma  gli 
convertono  pure  in  loro  propria  natura;  e 
tali  sono  i t libercoli , i cancri,  la  radanosi, 
polipi , cisti  ec. 


• * GENERE  DI  PRODOTTI  MORBOSI. 


«OMCDEZIOII  IMOHC1  AMICHE 
O DEI  CALCOLI. 


I calcoli  sono  prodotti  morbosi  inor- 
ganici, variabili  per  forma,  colore,  volu- 
me, numero,  consistenza  e composizione 
chimica  ; potendo  formarsi  al  centro  del 
parenchima,  ma  che  ordinariamente  si  for- 
mano in  qualche  cavità  naturale  del  cor- 
po. I calcoli  costituiscono  veri  corpi  stra- 
nieri entro  l’organismo;  sono  privi  di  vita 
e non  contraggono  giammai  alcuna  connes- 
sione organica  coi  tessuti  nei  quali  si  sono 
formati. Quando  i calcoli  si  sviluppano  nelle 
cavità  naturali,  visi  formano  ordinaria- 
mente a dispendio  dei  fluidi  escrementizi, 
o recrementizi  che  bagnano  la  loro  super- 


ficie; per  contrario,  se  nascono  nel  seno 
stesso  dei  tessuti,  sono  l'effetto  di  una 
secrezione  morbosa. 

I calcoli  s' incontrano  in  moltissimi 
punti  del  corpo;  si  trovano  nella  vesci- 
chetta del  fiele  , nei  condotti  biliari , nel  f 
tubo  digerente , nella  vescica , e nei  reni , 
non  che  ritrovare  si  possono  in  moltissi- 
me altre  parti  dell'  organismo,  come  nelle 
vene,  nell'uretra,  nelle  glandolo  salivari, 
nel  pancreas,  nell'utero,  nelle  mammelle, 
nelle  vescichette  seminali,  nei  condotti 
lacrimali. 

La  descrizione  dei  calcoli  che  rinve- 
nire si  possono  nelle  diverse  località  del- 
l' organismo,  è più  ispezione  della  chirur- 
gia che  nostra,  ma  pdVò  parleremo  di 
alcuni.  I calcoli  possono  presentare  tulle 


Digitized  by  Google 


PRODUZIONI  MORBOSE  OMOLOGHE,  ETEROLOGHE  ED  ANCO  ACCIDENTALI. 


598 

le  forme  immaginabili;  allorché  però  esi- 
stono più  concrezioni  in  un  medesimo 
cavo  sono  generalmente  tagliate  a faccette 
ed  hanno  forme  angolari.  Gli  accidenti  che 
determinano  i calcoli  sono  variabilissimi , 
c sono  locali  o simpatici.  I primi  sono 
prodotti  per  l'azione  irritante  che  i corpi 
stranieri  esercitano  sulle  pareti  dell'organo 
che  li  contiene.  Altre  volte  i sintomi  gravi 
non  sopravvengono  che  quando  il  calcolo 
è tolto  dalla  sua  sede  c s’infrapponc  in  un 
canale  più  stretto,  e che  impedisce  la  li- 
bera e necessaria  funzione  di  quell'organo. 
In  altri  casi  i calcoli  non  producono  gravi 
sintomi , e possono  ancora,  benché  volu- 
minosi o numerosi,  non  determinare  nè 
dolore,  nè  alcun  turbamento  sensibile. 
Infatti  io  trovai  un  calcolo  nelle  intestina 
di  un  cavallo,  morto  per  pneumonìte  can- 
grenosa  causata  da  una  corsa , il  quale  era 
del  peso  di  libbre  quindici  e nove  once. 
Questo  calcolo  fu  presentato  al  signor  ca- 
valiere professore  Alessandrini  di  Bologna 
dal  mio  collega  Benvenuti , ed  esiste  ora 
nel  gabinetto  fisico  di  quella  città.  — il 
proprietario  del  cavallo  mai  si  era  potuto 
avvedere  del  più  piccolo  sintomo  mor- 
boso che  avesse  potuto  presentare  il  ca- 
vallo da  dar  sentore  di  quel  grossissimo 
calcolo. 

UBI  CALCOLI  DILLI  VI*  DIGISTIVI, 
DITTI  BIIOAII 

Le  concrezioni  intestinali,  rare  nel- 
l’uomo, sono  frequenti  in  alcuni  quadru- 
(>edi  e specialmente  nel  cavallo  ; costitui- 
scono in  questi  quei  calcoli  chiamati 
bèzoardz. 

Nei  bruti  domestici  adunque  apparen- 
temente sani  si  formano  nel  ventricolo, 
nei  ventrìcoli,  e nei  tubo  intestinale,  ge- 
neralmente nel  cieco  e nel  colon , dei  corpi 
eterogenei  che  constauo  ili  diversi  prin 
cipii,  di  sali  cioè,  o di  bile  e di  resine, 
o.di  vegetabili  c di  peli. 


Li  antichi  col  nome  Bezoardt,  Bezoard, 
Bezoardrì  o Beioardi , nome  di  origine 
araba,  volevano  intendere  una  concrezio- 
ne lapidea  trovata  nel  corpo  di  un  anima- 
le, la  quale  una  volta  si  pagava  a peso 
d'oro  essendo  ritenuta  come  alessifar- 
maco.  Nella  fisiologia  dell'  esimio  profes- 
sore Patellani  si  legge  : « La  gazzella  delle 
Indie  e la  oapra  del  Perù  ne  fornirono  la 
maggior  quantità.  1 Bezoard  erano  di  di- 
verso colore,  come  grigi,  gialli,  verdi, 
turchini , rossi , neri , e si  trovavano  di  va- 
rie forme,  a seconda  del  gusto  di  quei 
tempi.  Questi  corpi  furono  studiati  da  di- 
versi naturalisti  e chimici,  fra  i quali 
Fourcroy,  Vauquelin,  Breschet,  Girard  e 
John;  ed  anche  quelli  rinvenuti  nell'ele- 
fante, nell'ippopotamo,  nel  rinoceronte, 
nel  castoro,  nel  porco  spino  e nelle 
foche. 

Welsch  e Girard  sostituirono  al  nome 
di  Bezoard  quello  di  Egagropilo , e per  la 
loro  composizione  divisero  gli  egagropili 
in  tre  categorie. 

V egagropilo  per  vero  dire  viene  da 
eegagropilus  (*fi;  capra,  Aypios  sabatico 
ircXcic,  palla  di  lana),  ed  è un  composto 
di  stritamento  di  piante,  di  molecole  calca- 
ree, e di  peli  agglomerati  dalla  muccosità. 
Dietro  adunque  questa  definizione  stabilita 
dell' egagropilo,  sembrerebbe  che  essa  do- 
vesse soltanto  stare  a caratterizzare  quei 
corpi  che  rinvénire  si  possono  nelle  vie 
digestive  degli  animali  domestici  e ohe  di 
dette  sostanze  fossero  soltanto  composti  ; 
ma  che  effettivamente  poi  denominare  si 
dovessero  calcoli  quei  corpi  che  nella  loro 
composizione  stessero  a rappresentare  un 
composto,  se  non  del  tutto  ma  almeno  in 
maggior  parte,  risultante  di  sostanze  cal- 
caree. Nella  descrizione  però  delle  tre  ca- 
tegorie stabilite  da  Welsch  e Girard  ve- 
dremo che  si  raggiunge,  attesa  la  loro 
composizione , il  medesimo  intento. 

La  parola  di  egagropilo  adunque,  la 
sola  oggi  usala  nel  linguaggio  scientifico 
veterinario,  pare,  come  vedremo,  non  male 
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appoggiata,  c l'etimologia  di  questa  voce  I 
dà  subito  un'idea  di  una  concrezione  com- 
posta di  sostanze  animali,  vegetali  e cal- 
caree che  varia  per  la  triplice  cassazione, 
ma  che  sta  però  a caratterizzare  queste 
concrezioni  come  proprie  delle  vie  dige- 
stive- Ed  à un  fatto  che  questi  egagropili 
gli  troviamo  quasi  sempre  composti  nel  suo 
centro  o principio  da  un  aggruppamento 
di  peli  di  animale,  come  pure  possono 
aver  per  nucleo  o base  anco  sostanze  vege- 
tabili, o qualunque  altro  corpo  estraneo. 

Qualche  naturalista  ha  pensato  che  gli 
egagropili  dei  lanuti  possono  derivare  dal- 
l' inghiottire  pascendo  quella  peluria  che 
si  fa  sulla  rosa  sabatica;  e Plosseville  sul- 
l'egagropilo  dei  lanuti  è stato  dell'opinione 
che  si  formi  lentamente  coi  semi  delle 
piante  cinarocefale  cui  appartiene  il  cardo 
comune,  che  di  frequente  trovasi  fra  i 
covoni  d’erba,  e fra  i foraggi.  11  profes- 
sore Alessandrini,  nelle  aggiunte  al  dizio- 
nario d'Hurtrcl  d'Arboval,  riporta  l’os- 
servazione fatta  dallo  Sgarzi  che  i detti 
egagropili  possono  avere  origine  da  qua- 
lunque sostanza  riunita,  che  soggiornar 
possa  nel  principio  e seguito  del  canale 
alimentare,  come  osservò  il  medesimo  dei 
grossi  brani  di  tessuti  di  cotone,  una  ber- 
retta, una  intiera  calzetta  con  più  nodi,  e 
cose  simili,  che  quindi  in  seguito  si  sono 
ricoperti  di  un  incrostamento  avente  tutti 
i caratteri  si  fisici  che  chimici  da  parago 
narsi  ai  veri  egagropili. 

Noi  ci  asterremo  da  esaminare  le  di- 
verse ipotesi  emesse  per  spiegare  la  for- 
mazione di  questi  corpi;  ma  diremo  sol- 
tanto che  vi  sono  degli  animali  nei  quali  | 
gli  umori  di  secrezione,  come  Corina,  la 
saliva,  la  bile,  i sughi  gastro-enterici  c 
pancreatici  possiedono  proprietà  differen- 
tissime da  quelle  che  hanno  nello  stato  di 
sanità.  Questa  condizione  patologica  parti- 
colare, che  noi  chiameremo  diatesi  calco- 
losa, pare  consistere  in  una  disposizione 
tutta  particolare  dei  liquidi  animali  a so- 
lidificarsi. 


àoy 

Ora  dunque  inghiottita  per  qualunque 
siasi  modo  qualche  sostanza  estranea  co- 
me di  sopra  citata,  acciò  tale  sostanza 
si  ammucchi  in  pallottole , basta  un 
corpo  glutinoso  il  quale  trovisi  in  copia 
nel  condotto  alimentare  por  renderle  in 
qualche  modo  di  una  certa  compattezza  ; 
quindi  poi  su  d’  esso  si  amalgamano  mol- 
tiplici  strati  che  chimicamente  analizzati 
sono,  carbonato  di  calce  e d'allumina, 
solfato  di  calce,  ossido  di  ferro,  solfati  di 
magnesia  e di  soda,  e idroclorati  deH'istessa 
base  ; ma  la  loro  composizione  è dovuta 
a molta  porzione  di  silice  unita  alla  mate- 
ria cornea , e mticco  intestinale.  Esse  si 
trovano  comunemente  ne'bovi  da  macello. 

Dessi  egagropili  possono  formarsi  nel 
rumine  come  nell'abomaso  e seguito;  po- 
tendo in  tutte  queste  parti  rinvenire  i ma- 
teriali componenti  l' egagropilo  medesi- 
mo ; e dalle  sezioni  cadaveriche  sono  state 
verificate  le  formazioni  dei  medesimi,  e 
si  sono  ritrovati  tanto  nel  rumine  come 
fino  all'  abomaso. 

Essi  variano  di  molto  pei  volume  e 
per  la  forma,  vcggonscnc  dei  grossi  come 
una  nocciuola,  una  noce , un  uovo , c ve 
ne  sono  da  uguagliarsi  al  capo  di  un  fan- 
ciullo, che  pesano  da  6 in  8 libbre. 

Patellani  nella  sua  Fisiologia  dice  : 
■ Ho  comprato  io  stesso  a Genova  nel  1846 
dal  chiarissimo  naturalista  Vcrany  uno  di 
questi  egagropili  proveniente  da  Bucnos- 
Ayres.  Esso  è di  l'orma  sferica  alquanto 
compressa  ai  poli,  di  color  giallognolo 
ed  in  diversi  punti  corroso  dal  tarlo.  Ha 
04  centimetri  di  diametro , pesa  quattor- 
| dici  libbre  e tre  once,  e non  poteva  esser 
locato  che  nel  panzone  dell'animale.  * 

| Quanto  alla  forma  poi , se  ne  trovano 
degli  sferici,  come  sarebbe,  secondo  Arbo- 
val,  quell’unico  che  si  ritrova  negl'inte- 
stini dei  solipedi  ; degli  ovali  e schiacciati 
in  due  sensi , variatamente  allungali,  come 
I quelli  dei  lanuti,  chiamati  bocconi;  se  ne 
trovano  infine  alcuni  ad  areole  quale  è 
> quello  del  cicco  nel  cavallo. 
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Alcuni  sono  coperti  di  uno  strato  vel- 
lutato più  o meno  grosso  ; altri  come 
di  una  scorza  bruna  o nericcia,  ed  altri 
son  mancanti  affatto  di  una  tale  scorza. 
Hanno  essi  un  odore  assai  aromatico , 
come  tale  è il  loro  sapore , ed  un  poco 
acre  astringente.  - 

Brcschet,  prendendo  per  guida  Girard 
c Welsch , a seconda  della  loro  composi- 
zione ne  stabili  tre  principali  specie,  come 
a questa  divisione  se  ne  stette  pure  Arboval 
ammettendo;  egagropili  semplici,  incro- 
stali e composti. 

1"  Gli  egagropili  semplici , sono  quelli 
che  si  formano  dalla  sola  riunione  di  una 
quantità  di  peli  ora  gialli,  rossi,  bruni, 
bianchi  o neri.  Essi  nell'  aggrupparsi  si 
intrecciano  in  mille  guise  Riverse,  che  ras- 
somigliano al  vero  feltro,  c se  ne  vedono 
ancora  disposti  a spira.  11  carattere  di- 
stintivo di  questa  specie  si  è la  loro  leg- 
gerezza , piccolezza , la  forma  cilindrica 
o schiacciata,  talvolta  sferica,  la  man- 
canza d’odore,  di  sapore.  Sono  essi  di 
una  certa  notabile  compattezza , e più  dura 
rinvicnsi  nel  centro  che  nella  circonferen- 
za, e non  rare  volte  trovansi  nell’interno 
dei  medesimi  particelle  di  paglia  o di  le- 
gno, ma  non  mancano  mai  poi  di  un  noc- 
ciolo. 

L’analisi  chimica  non  ha  ritrovato  nel 
agagropilo  che  silice,  e non  mai  disposta  a 
strati  regolari,  e trovasi  spesso  coperto  da 
un  involucro  nericcio  e lucido,  mu  accade 
di  trovarlo  affatto  privo  di  questo  involu- 
cro, e perciò  Breschet  ha  divisa  questa 
specie  dalla  seguente.  Manca  come  si  è 
detto  di  sali,  ed  è formato  di  soli  peli  che 
l'animale,  leccando  sè  od  altri,  inghiottisce 
insieme  alla  terra  che  può  esservi  unita , 
e tanto  1'  una  che  gli  altri  vengono  impa- 
stati dagli  umori  secreti  del  canale  ali- 
mentare. Questa  specie  è la  più  comune 
per  i vitelli.  Arboval  assicura  che  gli  ani- 
mali che  ritengono  dentro  disè  questi  ega- 
gropili non  muoiono , se  non  che  per  il 
troppo  volume,  o per  il  troppo  numero, 
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o per  la  circostanza  che  si  chiuda  il  canale 
alimentare,  e di  ciò  chiunque  può  pre- 
vedere gli  effetti. 

2°  Egagropili  incrostali.  Secondo  Bres- 
chet son  questi  in  maggior  numero  e più 
notabili  degli  antecedenti,  e sono  di  forma 
sferica  le  più  volte , sferoidale , qualche 
volta  ovale,  e rarissimo  schiacciata.  Di  peso 
sono  quasi  uguali  agli  antecedenti , e di 
volume  gli  superano  di  poco.  1 peli,  di  cui 
si  compongono  più  alla  circonferenza  che 
al  centro , sono  disposti  a spira , mancano 
nel  centro  del  nocciolo,  c non  sono  mai 
a strati  concentrici.  Contengono  alla  su- 
perficie ima  vernice  particolare,  la  quale 
vi  forma  all’  intorno  una  crosta  liscia  e le- 
vigata , attaccatissima  però  colla  superfìcie 
interna  la  di  cui  grossezza  è di  uno  o due 
millimetri.  Il  loro  peso  non  sta  mai  in 
confronto  col  loro  volume,  e sono  di  leg- 
gerezza variabile.  L'  analisi  chimica  ha  ri- 
trovato in  questi  la  medesima  analogia  dei 
primi,  e solo  nella  crosta  o involucro  si 
nota  una  differenza,  essendo  formato  esso 
di  molto  inucco  animale,  di  solfato  di  calce 
e di  qualche  quantità  di  ferro;  e 1'  unica 
differenza  che  passa  fra  questi  incrostali 
ed  i semplici , sta  nell'  esistenza  della 
crosta.  1 bovi  soli  sono  quelli  in  cui  siasi 
trovata  questa  seconda  specie  di  ega- 
gropili. 

5° Egagropili  composti.  Quelli  di  questa 
specie  sono  più  voluminosi  degli  altri , e 
differiscono  per  l'apparenza,  per  le  pro- 
prietà loro  particolari , e per  gli  animali 
in  cui  si  ritrovano.  La  loro  superficie  ester- 
na è ruvidissima  , la  forma  ordinaria  sfe- 
rica e qualche  rara  volta  schiacciata , e di 
peso  notabile.  Questa  è quella  specie  di 
egagropili  che  Girard  chiamò  calcolosi 
per  aver  ritrovato  nella  loro  composizione 
peli  e materie  analoghe  a quelle  dei  cal- 
coli, a cui  rassomigliano  e per  la  forma  c 
per  la  dimensione,  come  dividendoli  nel 
mezzo  si  vedono  formati  a strati  concen- 
trici d'analogia  di  quelli  dei  calcoli,  e 
anche  meglio  distinti  che  in  quelli.  Hanno 
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per  loro  base  un  nocciolo , ed  ora  sono 
spogliati , ora  provveduti  di  crosta.  Lo  stra- 
to esterno  formasi  di  una  sostanza  giallo- 
gnola compatta,  che  posta  sopra  ai  carboni 
ardenti , spande  odore  di  paglia  bruciata. 
L’egagropilo  se  ha  due  strati,  l'interno 
è più  bianco,  più  duro,  e contiene  più 
solfato  che  l‘  esterno.  Pochissimi  se  ne 
trovano  ad  un  solo  strato,  ed  allora  la 
massa  è omogenea  e con  molta  silice,  ma 
fra  i composti  i più  hanno  per  base  un 
nocciolo,  che  ora  è un  sassolino,  un  pezzo 
di  ferro,  di  piombo,  oppure  un  calcolo. 

In  generale  essi  sono  più  friabili  che 
quelli  della  specie  antecedente,  ed  hanno 
come  si  é detto,  per  base  quasi  sempre  un 
nocciolo,  un  sasso  ec.,  sopra  al  quale  poi 
si  accumulano  sostanze  vegetabili  che  col- 
l'andar  del  tempo  acquistano  consistenza 
ed  omogeneità,  e sopra  a questo  strato  se 
ne  accumulano  altri  e di  feltro  vegetabile, 
di  solfati,  di  silice,  di  tutte  quelle  so- 
stanze già  descritte,  che  così  ad  un  tempo 
è calcolo  ed  egagropilo  vegetabile. 

Questa  specie  la  ritroviamo  unicamente 
nel  cavallo , e per  dir  meglio  nei  solipedi 
o della  famiglia  equut  di  Linneo.  Esso  chiù- 
desi  nel  cieco,  o nella  porzione  cieco-ga- 
strica del  colon  ; e quando  è causa  di 
morte  dell'animale  lo  ritroviamo  sempre 
fermo  o nella  curvatura  pelvica,  o alla 
origine  della  porzione  ondeggiante  del  co- 
lon, colà  specialmente  ove  l'intestino  si  ri- 
stringe. 1 dolori  di  corpo  con  cui  si  appalesa 
si  possono  tante  volte  confondere  con  le 
coliche  stercoracee,  e l'animale  ora  è irre- 
quieto assai,  e coricandosi  sta  per  qualche 
tempo  quieto,  e mutando  posto  si  risve- 
gliano i soliti  dolori  a periodi  lontani,  cioè 
gli  uni  dagli  altri  per  delle  ore,  e quando  si 
rialza  si  guarda  il  fianco,  ed  è preso  da  tre- 
mito e sudori.  L'egagropilo  però  non  risve- 
glia nell'animale  forti  dolori  se  non  quando 
giunge  a chiudere  del  tutto  od  in  parte  il 
tubo  intestinale,  ed  allora  presenta  i veri 
dolori  colici  accompagnati  da  forte  infiam- 
mazione caratterizzante  una  vera  enterite. 


Si  potrebbe  ammettere  anco  una  quar- 
ta specie  di  egagropilo,  e sarebbe  quella  dei 
lanuti.  Nei  lanuti  l'egagropilo  è comune, 
e viene  chiamato  sotto  il  nome  di  boccone. 
Per  le  stragi  che  questo  egagropilo  ha  ap  - 
portato,  nacquero  negli  uomini  diversi  so- 
spetti e vari  modi  di  pensare;  e fu  attri- 
buita la  colpa  a nemici  occulti,  e nacque- 
ro odj,  inimicizie,  vendetti,  e criminali 
processi;  ma  però  in  seguito,  come  ora, 
non  vi  è da  attribuir  colpa  a veruno , e solo 
riconosciamo  provenire  questo  malore  da 
cause  capaci  di  poter  originare  questo  come 
qualunque  altro  intero  disturbatore  del- 
l'economia animale. 

La  sua  figura  rare  volte  è sferica,  e più 
spesso  schiacciata  da  un  lato.  11  suo  volu- 
me è della  grossezza  di  un  pisello  a quella 
di  una  noce,  e più  grosso  ancora.  Co- 
presi  di  uno  stratolucido,  consimile  a quel- 
lo degli  egragropili  del  bove  e del  cavallo, 
ma  non  ha  però  le  proprietà  di  quelli.  Ge- 
neralmente gli  egagropili  dei  lanuti,  a 
pari  circostanze,  sono  di  minor  peso  di 
quelli  del  bove  e del  cavallo,  ed  hanno 
ancor  essi  un  nocciolo  nel  mezzo,  ora  di 
paglia,  ora  di  lana,  ed  ora  dell’una  e del- 
l'altra insieme.  La  materia  di  cui  sono  com- 
posti è di  maggior  resistenza  nell'  ester- 
no che  nell'  interno  essendo  quivi  la  ma- 
teria meno  compatta.  Facendo  un  raggua- 
glio di  tutti  gli  egagropili,  il  confronto 
sta;  1°  che  nel  bove  si  compongono  essi 
prinoipalmente  di  materie  animali  ; nel  ca- 
vallo di  materie  vegetabili,  e nei  lanuti 
dell'  une  e deli’  altre  sostanze  insieme. 
2°  Che  neH'arietc  e nel  bove  sono  sempre 
chiusi  nello  stomaco , e mai  trovami  negli 
intestini.  5°  Nel  cavallo  per  contrario  tro- 
vami sempre  negl’intestini  grassi,  e più 
specialmente  nell'ileo. 

Terapia.  — In  generale  la  cura  per  gli 
egagropili  fu  del  tutto  inefficace,  e chi  som- 
ministra dei  sali  purgativi,  chi  l'argento 
vivo,  echi  l'acido  solforico  allungato  con 
acqua,  ma  secondo  Berger-Perriére  sono 
da  usarsi  i beveroni  d'acqua  tiepida  sola,  o 
7G 
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mista  atl  una  lieve  soluzione  di  potassa  di  j 
commercio;  e cosi  ognuno  può  giudicare 
che  la  cura  terapeutica  è quasi  insufficente; 
ma  solo  bisogna  rivolgersi  all’igiene  onde 
prevenire  i mezzi  per  la  formazione  dei 
medesimi,  i quali  consistono  nelj'inculcare 
ai  guardiani  di  gregge  e di  mandrc  che 
si  prendano  cura  e non  sieno  pigri  nell’ uf- 
ficio che  l' incombe , cioè  stare  attenti  al 
governo  del  bestiame,  alla  scelta  dei  nu- 
trimenti, il  nettare  spesso  le  stalle,  ado- 
perare spesso  la  striglia,  stare  attenti  ai 
cambiamenti  che  fanno  gli  animali,  e pren- 
dersi cura  per  tempo  anche  delle  piccole 
cose,  e osservare  in  una  parola  tutte  le 
prescrizioni  igieniche. 


rsicau  SALIVARI 


Queste  concrezioni  si  trovano  nelle 
glandule  parotidi,  nelle  sotto  mascellari,  c 
nelle  sublinguali , più  frequentemente  nei 
condotti  escretori  di  queste  glandole  che 
nella  sostanza  delle  glandole  medesime. 
Essi  sono  generalmente  di  un  color  bian- 
chiccio, di  forma  oblunga,  aventi  una  den- 
sità marmorea,  pesanti,  a superficie  ru- 
gosa, senza  odore  e sapore , di  volume 
variabile  ; essi  hanno  quasi  sempre  un 
nocciolo  centrale,  formato  da  una  por- 
zione della  stessa  sostanza,  o costituito  da 
un  grano  di  avena , da  una  spighetta  di 
bromo,  da  frammenti  di  foraggio,  da  una 
pielruzza.  Ordinariamente  sono  solitari, 
ma  qualche  volta  moltiplici  ed  articolati. 
All’analisi  chimica  forniscono  delta  mate- 
ria animale,  del  fosfato , del  carbonato  di 
magnesia  e di  calce. 

I calcoli  salivari  sono  come  veri  corpi 
estranei,  c oltre  ad  agire  come  irritanti 
i tessuti,  su  i quali  si  sono  deposti  e 
formati,  mettono  ancora  un  disordine  più 
o meno  grave  nelle  funzioni  della  parte  ; 
e quantunque  le  tante  volte  non  diven- 
gano pregiudicevoli , pure  impediscono 


all'animale  di  masticare,  otturano  il  ca- 
nale, e non  permettono  il  passaggio  della 
saliva;  per  il  che  vengono  in  campo  i fe- 
nomeni resultanti  nelle  vie  digestive,  pro- 
venienti dalla  mancanza  di  questo  impor- 
tantissimo liquido  per  determinare  le  buo- 
ne digestioni. 

Se  questi  calcoli  si  trovano  situati 
nella  porzione  sotto-cutanea  del  canale 
parotideo,  essi  si  riconoscono  facilmen- 
te; evvi  un'elevazione,  una  resistenza 
dotata  di  mobilità  ; ma  quando  sono  situati 
all'  orifizio  del  condotto  escrctorio , a 
meno  che  siano  molto  voluminosi,  egli  è 
impossibile,  od  assai  difficile  constatarne 
l’esistenza.  Se  una  di  queste  produzioni 
innormaii  è voluminosa,  nella  bocca  essa 
determina  sempre  uua  confricazione  che 
produce  l’escorazione  delle  gengive,  rende 
la  masticazione  difficile,  si  oppone  all’escre- 
zione della  saliva;  se  il  calcolo,  trovandosi 
nella  porzione  sottocutanea  del  condotto 
stenoniano,  ostruisce  questo  canale,  allora 
formasi , nella  porzione  del  medesimo  si- 
tuata al  didietro  del  calcolo,  un  tumore 
assai  duro,  il  quale  non  è altro  che  una 
porzione  di  saliva  accumulata , c tante 
volte  la  glandola  stessa  si  tumefà , e di- 
viene la  sede  di  una  turgescenza  salivare. 

Niun  mezzo  di  cura  é più  sicuro,  più 
efficace,  e direi  quasi  unico,  di  quello 
che  suggerisce  la  chirurgia,  cioè  l'estra- 
zione del  corpo  estraneo,  c il  modo  di 
estrarlo  lo  insegna  la  stessa  chirurgia. 


tALteU  BILIARI 


La  cistifellea  e i diversi  condotti  escre- 
tori del  fegato  sono  frequentemente  la  sede 
di  concrezioni  particolari,  chiamate  calcoli 
biliari,  o pietre  cistiche. 

I calcoli  biliari  sono  rari  nei  solipedi , 
e sono  assai  più  frequenti  nei  bovini.  Essi 
in  generale  sono  leggeri,  friabili,  hanno 
I'  amarezza  della  bile , esalano  un  odore 
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variabile  secondo  che  essi  sono  freschi  o ! 
secchi.  Nel  primo  caso  hanno  odore  di 
bile , nel  secondo,  spandono  un  odore  di 
muschio.  Essi  variano  pure  nella  loro  for- 
ma, composizione  e colore;  ve  ne  sono 
infatti  degli  ovoidi  triangolari,  piatti, 
verdi,  giallastri,  bianchicci,  lisci,  ru- 
gosi , ec. 

1 calcoli  biliari  prima  di  essere  espulsi 
al  di  fuori  percorrono  tutta  la  lunghezza 
del  tubo  intestinale.  Alcuni  non  provano 
cangiamento  veruno  nè  di  forma  nè  di  vo- 
lume , né  di  composizione  chimica  attra- 
versando gl'  intestini  con  una  certa  rapi- 
dità. Altri  invece  dimorano  negli  intestini 
un  tempo  più  o meno  lungo;  allora  intorno 
al  calcolo  vanno  depositandosi  le  materie 
secrete  dalla  muccosa , e le  sostanze  ali- 
mentari, e per  questa  successiva  sovrap- 
posizione di  strati  aumenta  incessante- 
mente il  volume  di  esso  che  in  tal  caso 
diventa  un  vero  cgagropilo.  In  tal  guisa 
comprendesi  clic  f analisi  chimica  dovrà 
essere  differente,  secondo  che  si  istituisca 
sul  nucleo  centrale,  o sulla  crosta  sovrap- 
posta; che  nel  primo  caso  esisteranno  ele- 
menti propri  dei  calcoli  biliari,  nel  secondo 
quelli  che  appartengono  alle  concrezioni 
intestinali. 

L' analisi  chimica  dimostra  che  i calcoli 
biliari  sono  composti  di  adipocera,  di  mucco 
biliare,  di  colesterina  ed  i materia  coloran- 
te gialla,  la  quale  presenta  una  non  costan- 
te cristallizzazione  in  aghi  radiati  ; i calcoli 
biliari  si  riconoscono  eziandio  per  il  predo- 
minio di  una  sostanza  resinosa  e oleaginosa. 
In  fine  poi  si  sono  riguardati  i calcoli  biliari 
di  natura  infiammabile,  in  quanto  clic,  espo- 
nendo un  calcolo  biliare  al  fuoco,  la  mate- 
ria untuosa  che  lo  ricopre  fa  si  che  esso  si 
liquefa , e fuma  e brucia  producendo  fiam- 
ma. 1 calcoli  biliari  sono  solubili  negli  olii 
di  trementina  c di  mandorle  dolci  e nel- 
f acool. 

Dicesi  poi  che  oltre  la  resina  verde  e i 
differenti  sali  forniti  dalla  bile  degli  ani- 
mali, siavi  ancora  dell'acido  margarìro  c 


del  perossido  di  ferro,  c appunto  a causa 
del  colore  di  questa  ultima  sostanza , i pit- 
tori gli  ricercano  perchè  fornisce  un  colore 
assai  permanente. 

Nonostante  che  siasi  indagata  la  natura 
chimica  dei  calcoli  biliari,  pure  furono 
proposte  delle  classificazioni  prendendo 
per  base  l'origine  e la  materia  prevalente 
che  compone  queste  concrezioni.  Cosi 
Fourcroy  ammette  sei  generi  di  calcoli  bi- 
liari, cioè  gli  epatici  biliosi,  gli  epatici  adir 
pocerosi , i cistici  biliosi , i cistici  corticali , 
i calcoli  cistici  adipocerosi , i calcoli  misti 
o adipobiliosi. 

Vicq-d'  Azyr  ha  diviso  le  concrezioni 
biliari  in  tre  grandi  classi.  Nella  prima  col- 
loca i calcoli  formati  da  una  materia  gial- 
lastra e biliosa;  pone  in  una  seconda 
classe  quelli  che  sono  composti  di  una 
sostanza  più  o meno  brillante  e cristalli- 
na; la  terza  classa  comprende  i calcoli 
misti , i quali  contengono  a un  tempo  la 
sostanza  cristallina. 

Nei  solipedi  queste  concrezioni  sono 
assai  rare,  come  abbiamo  detto  anco  di  so- 
pra , ma  più  spesso  è stata  trovata  nei  con- 
dotti biliari  una  specie  di  melma  biliare  o 
concrezione  molle  ed  irregolare , simile  per 
la  natura  ai  calcoli. 

1 calcoli  possono  formarsi  in  tutte  le  vie 
percorse  dalla  bile,  quantunque  sia  difficile 
lo  asserire  se  esse  possono  formarsi  nelle 
granulazioni  del  fegato.  Morgagni  narra 
che  Ruischio  il  quale  disseccava  sovente  il 
fegato  del  bove  e della  pecora , di  rado  ha 
incontrato  i calcoli  nelle  granulazioni  del- 
l'organo , ma  quasi  sempre  al  contrario  nei 
suoi  condotti.  Ma  però  proseguono  'Muli- 
nerete Flcury  con  lo  stesso  Morgagni  che 
ove  s' intenda  parlare  dei  pori  visibili  non 
è dubbio  che  appena  la  bile  viene  ad  es- 
sere separala  con  le  qualità  per  noi  sco- 
nosciute che  la  dispongono  a concretarsi, 
ella  può  dare  origine  ad  un  calcolo,  e in 
conseguenza  potersi  riscontrare  dei  piccoli 
calcoli  nelle  granulazioni  epatiche,  nello 
stesso  modo  che  si  trova  della  sabbia  nella 
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sostanza  dei  reni.  Dietro  ciò  concluderemo 
con  Grisollc  che  i calcoli  hanno  sede  esclu- 
sivamente nei  condotti  biliari,  ed  ò dub- 
bioso che  se  ne  sieno  trovati  nella  granu- 
lazione o nel  vero  parenchima  del  fegato. 
Quelli  che  si  sono  trovati  talvolta  nel  pa- 
renchima del  fegato,  prosegue  Grissolle, 
sono  probabilmente  stati  formati  nei  con- 
dotti, che  essi  hanno  consumati,  per- 
forati, e finalmente  hanno  i calcoli  per- 
duto coi  condotti  stessi  ogni  comunica- 
zione. È raro  trovare  concrezioni  nelle 
radichette  dei  condotti  epatici . mentre  che 
sono  comunicanti  col  condotto  coledoco, 
e specialmente  col  cistico.  Si  trovano  per 
tanto  quasi  sempre  nella  vescichetta,  in 
quelli  animali  però  che  ne  sono  forniti , la 
quale  talvolta  è talmente  distesa,  che  quasi 
trovasi  trasformata  in  un  corpo  solide. 

Questi  calcoli  adunque,  rarissimi  nei 
monofalangi , trovànsi  piò  spesso  nella 
vescichetta  biliare  dei  buoi , di  quelli  spe- 
cialmente che  si  tennero  lungo  tempo 
chiusi  in  stalle  caldo  e poco  ariose.  Essi 
spariscono  tante  volte  in  primavera,  nel 
tempo  del  regime  verde,  e nel  quale  è 
1'  atmosfera  più  stimolante.  Passali  nelle 
vie  digerenti  possono  dimorarvi  qualche 
tempo  od  esserne  cacciati  al  di  fuori. 

La  presenza  dei  calcoli  nelle  vie  hiliari 
non  produce  notabile  tnrbamento  nelle 
funzioni  del  bue , nè  se  ne  può  scoprire 
la  esistenza  per  alcun  segno  patognomo- 
nico  : solo  da  questo  è provata , che  veg- 
gonsi  nel  maggior  numero  dei  buoi  ma- 
cellati, quantunque  non  mostrassero  scon- 
certo o segno  di  malattia.  Oscura  dunque 
ne  é la  diagnosi , tanto  da  non  cadérne 
spesso  neppure  il  sospetto. 

Non  vi  è cura  efficace  contro  questi 
calcoli;  e sebbene  siansi  proposte  varie  so- 
stanze dissolventi,  come  l’etera,  gl'idro- 
clorati di  ammoniaca , di  potassa,  di  soda, 
l'acetato  di  potassa,  il  sapone,  un  miscu- 
glio d'alcool  rettificato  e di  trementina, 
tuttavia  manca  ogni  certezza  sulla  attività 
di  questi  rimedi. 


OUM.I  OM.V.tRI. 


1 calcoli  orinarj  si  possono  formare  in 
tutti  i punti  delle  vie  orinarie,  e sono  sem- 
pre concrezioni  identiche  per  la  loro  com- 
posizione, e differiscono  fra  loro  soltanto 
per  volume , e per  la  sede  primitiva  che 
occupano. 

Essi  si  possono  distinguere  per  la  sede 
in  renali,  in  ureterali  o degli  ureteri,  in  ve- 
stitali ed  in  uretrali  o dell'uretra;  e per 
la  loro  figura  se  ne  può  formare  quattro 
specie.  Queste  sono:  1°  le  sabbie  o sedi- 
menti pulverulenti  ; 2°  la  renella  o con- 
crezioni che  hanno  appena  il  volume  di 
una  testa  di  spillo  ; 3°  le  ghiaie  che  sono 
concrezioni  piò  grosse , ma  però  non  sor- 
passano pel  loro  volume  i limiti  del  dia- 
metro o della  dilatabilità  dell’uretra,  per 
il  che  possono  essere  espulse  spontanea- 
mente ; 4°  in  fine  i calcoli  o le  pietre  che 
sono  concrezioni  molto  piò  grosse , il  volu- 
me delle  quali  è molto  superiore  al  diame- 
tro dell’ uretra. 

1 calcoli  in  generale  sono  composti  dei 
principj  dell' orina  stessa,  ed  in  special 
guisa  di  carbonato  di  calce,  e delle  ma- 
terie animali  che  servono  come  di  glutine; 
si  formano  a strati  di  natura  diversa,  e sono 
vari  di  colore,  di  forma,  di  grossezza  e di 
consistenza;  tutti  però  pesanti,  e di  un 
sapore  ed  un  odore  orinoso  ; più  o meno 
solubili  in  un  liquido  acidulato.  Le  cagioni 
dei  calcoli  orinari  sono  ignote,  e solo  si  sà 
che  un  corpo  solido  qualunque  contenuto 
nella  vescica , ivi  formatosi,  o introdottosi 
dal  di  fuori , se  vi  rimane,  diventa  inevita- 
bilmente il  nocciolo  di  un  calcolo 

Roerhaavelo  ha  dimostrato  da  ben  lun- 
go tempo,  introducendo  nella  vescica  di  un 
cane  vivo  un  sassuolino  rotondo.  Della  pia- 
ga fattavi  il  cane  guari  perfettamente  , ma 
ucciso  l’animale  alcuni  mesi  dopo  vi  si 
trovò  un  calcolo  considerevole  che  aveva 
per  nocciolo  il  sassuolino  stesso. 

Foureroy  e Vauquelin  dei  calcoli  ori- 
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narj  dei  nostri  animali  domestici  ne  fecero 
tre  categorie. 

1°  Calcoli  calcari  composti  di  carbonati 
di  calce.  Essi  si  trovano  esclusivamente 
negli  erbivori , la  cui  .orina  dà  un  precipi- 
tato di  questa  natura,  e sono  bianchicci, 
opachi;  fanno  effervescenza  con  schiu- 
ma; trattati  con  gli  acidi,  qualche  volta 
contengono  anco  del  fosfato  di  calce. 

2“  Calcoli  di  fosfato  terroso.  Essi  sono 
composti  di  fosfato  di  calce,  e qualche 
volta  anco  di  fosfato  di  magnesia,  e si  tro- 
vano particolarmente  negli  erbivori. 

3°  Calcoli  di  ossalato  di  calce.  Questi 
calcoli  sono  cristallizzati  in  lamine  romboi- 
dali, tetraedro , od  ottaedro  , durissimi  e 
poco  solubili  negli  acidi. 

I calcoli  orinari  degli  erbivori  non  con- 
tengono nè  ossalato,  nè  urato,  e sono 
quasi  intieramente  formati  di  carbonato 
di  calce,  di  fosfato  di  calce  e di  magnesia, 
e da  mucco  animale. 

II  professore  Delafond  ha  messo  nella 
sua  più  chiara  luce  i rapporti  che  esisto- 
no tra  l'orina  ed  i calcoli  orinaij  degli 
animali,  come  pure  l’influenza  del  regi- 
me alimentare  sulla  formazione  di  queste 
concrezioni. 

I calcoli,  egli  dice,  meno  frequenti  ne- 
gli erbivori  domestici , sono  più  comuni 
nei  carnivori,  specialmente  nel  cane.  Nel 
cavallo , nel  bue,  nella  pecora  i calcoli 
dei  reni , degli  ureteri , della  vescica  e 
dell’uretra  offrono  tutti  la  stessa  composi- 
zione chimica,  contengono  tutti  del  carbo- 
nato di  calce,  un  po’ di  carbonato  di  ma- 
gnesia, una  certa  quantità  di  mucco,  ed  una 
debolissima  porzione  di  fosfato  di  calce. 
Si  sa  che  le  orine  di  questi  animali  non 
contengono  nè  fosfato,  nè  acido  urico, 
che  un  olio  rossiccio  dà  loro  il  colore  e 
l' odore  che  possiedono , che  il  carbonato 
di  calce  entra  per  tre  quarti  nella  loro  com- 
posizione, e che  l'altro  quarto  è formato 
dai  carboni  ili  soda  e di  magnesia,  da  un 
poco  di  urea , di  benzoato  di  soda , c di 
cloruro  di  potassio.  Si  sa  ancora  clic  l'aci- 


do carbonico  si  trova  in  eccesso  nelle  orine 
di  cui  si  tratta,  e che,  raccolte  in  un  vaso, 
tali  orine  lasciano  sviluppare  quest'eccesso 
di  acido , e depongono  un  sedimento  gial- 
liccio, formato  disali  terrosi  e calcari,  che 
si  trovano  nei  calcoli. 

La  stabulazione,  l’ingrassamento,  il 
regime  secco,  formato  di  fieno,  paglia, 
di  granì  cereali,  favoriscono  la  formazione 
dei  rudimenti  dei  calcoli  dell'apparato  ori- 
nario, ed  il  regime  verde  li  fa  scomparire. 
Infatti  l'analisi  delle  paglie , della  scorza 
dei  grani  cereali , ba  dimostrato  che  que- 
ste contengono  una  grande  quantità  di  car- 
bonato e di  fosfato  di  calce , mentre  i ve- 
getali verdi  ne  contengono  in  piccolissima 
quantità. 

I calcoli  orinarj  dei  carnivori  special- 
mente dei  cani,  offrono  appresso  a poco 
le  stesse  varietà  di  composizione  di  quelli 
incontrati  nell'uomo,  colla  sola  differenza 
però,  clic  i calcoli  formati  dall'acido  urico 
sono  frequenti  nella  specie  umana,  mentre 
ha  luogo  il  contrario  uel  cane. 

1 sintomi  e la  cura  dei  calcoli  orinarj 
variano  a seconda  di  un  gran  numero  di 
circostanze,  in  specie  a seconda  della  loro 
sede  e degli  organi  che  li  contengono.  Essi 
come  abbiamo  detto  sono  stati  divisi  in 
calcoli  dei  reni , degli  ureteri , della  vesci- 
ca, e dell'uretra,  di  cui  noi  ne  tralasce- 
remo  lo  studio,  essendo  esso  di  pertinenza 
della  chirurgia;  e a tal  uopo  nella  Chirur- 
gia del  napoletano  professore  Mazza  po- 
tremo estesamente  studiare  non  solo  le  for- 
me, ma  potremo bensi  apprendere  all'uopo 
i più  facili  mezzi  di  operare. 

Dietro  questa  esposizione  generale  io 
credo  molto  utile  per  la  sua  esattezza  ripor- 
tare alta  conoscenza  di  ogni  mio  benevolo 
lettore  una  memoria  sulla  Litiasi,  mal  della 
pietra,  e del  calcolo  uretrale  nel  bue,  inse- 
rita nel  giornale  di  veterinaria  di  Torino,1  e 
redatta  dal  egregio  veterinario  Alessandro 
Andreis,  già  ripetitore  di  anatomia  e fisio- 
logia nell’  Istituto  veterinario  di  Mila- 

' Anno  quinto,  pag.  63  a OH 
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no  e veterinario  distrettuale  in  Casalpustcr- 
lengo. 

• Il  bue,  a preferenza  degli  altri  ani- 
mali, va  soggetto  a calcoli  orinari,  i quali 
sono  di  sovente  cagione  di  morte.  Allo 
scritto  in  proposito,  sino  ad  ora,  alcune 
cose  ho  io  ad  aggiungere  , dedotte  dalla 
mia  lunga  pratica , che  mi  diede  il  fare  in 
proposito  di  molte  esperienze , giacché  e 
nella  provincia  Bresciana  e nella  Piacen- 
tina c nella  Cremonese,  ebbi  a visitare 
centinaia  di  buoi  aiTetti  da  calcoli  orinari. 

> Mintomi  — I calcoli  orinari  del  bue 
sono  piccolissimi,  c non  danno  segno  di 
sé  finché  si  stanno  nella  vescica.  Egli  è 
soltanto  allora  che  alcuno  si  è impegnato 
nel  canale  uretrale  che  sorgono  tali  sinto- 
mi , dai  quali  si  può  arguire  della  loro 
esistenza. 

» Primieramente  il  bue  mostrasi  in 
uno  stato  di  sofferenza,  mangia  poco  c 
svogliatamente,  rifugge  talvolta  adatto  dal 
cibo,  appare  inquieto,  tiene  alquanto  sol- 
levata la  coda,  la  dimena;  alza  or  l'una 
or  l'altra  delle  gambe,  talvolta  le  protende 
all'  innanzi,  insinua  in  mezzo  ad  esse  il 
muso,  e si  guarda  il  ventre:  si  sdraia  tutto 
ad  un  tratto,  e poi  tutto  ad  un  tratto  si 
alza,  quasi  spaventalo,  e mette  dei  gemiti, 
digrigna  i dettiti.  A questi  sintomi  generali 
se  ne  associano  di  più  speciali,  e sono, 
la  frequente  contrazione  dei  muscoli  ure- 
trali lunghesso  il  perineo,  quasi  il  bue  vo- 
glia pisciare  c non  possa , emette  1‘  orina 
o a filo  o a gocce. 

• Non  sono  rari  i casi  in  cui  alcuni 
bovi  non  presentano  i sintomi  generali, 
nè  danno  segno  d'inquietudine,  e tuttavia 
le  orine  sono  sospese  a cagione  dei  calcoli 
clic  otturano  l’uretra.  Giova  avvertire,  che 
ove  il  bue  elimini  l' orina  a filo  o a gocce, 
può  tirare  innanzi  alcuni  giorni  senza  che 
gli  si  estraggano  i calcoli,  e quindi  estratti , 
guarire;  ma  non  avviene  lo  stesso  quando 
le  orine  sono  intieramente  arrestate,  per- 
ché la  vescica  viene  soverchiamente  di- 
stesa, «'infiamma,  passa  acangrcna,  rom- 


pesi,  le  orine  si  spandono  per  l'addome  , 
il  bue  gonfia,  pare  ascitico,  tutti  i sintomi 
della  litiasi  spariscono  e sopravviene  la 
morte. 

> I sintomi  addietro  esposti  ponno 
mettere  in  sospetto  il  perito  dell' esistenza 
dei  calcoli,  ma  è coll' esplorazione  che 
deve  procurarsene  la  certezza.  Or  dove  ha 
egli  a cercarli?  In  questo  proposito  io 
credo  dover  premettere  una  considera- 
zione anatomica,  non  da  altri,  ch'io  sap- 
pia, insino  ad  ora  avvertita. 

» 11  bue  ha  il  pene  continuamente 
in  istato  di  floscezza , perciò  il  glande 
non  trovasi  nel  pispolare,  ossia  prepuzio, 
ma  trovasi  retratto  quasi  sino  in  vicinanza 
dello  scroto,  cioè  quattro  dita  trasverse  an- 
teriormente ad  esso.  Quattro  dila  poste- 
riormente allo  scroto  e inferiormente  alla 
linea  rafe , quella  porzione  di  pene  che 
dovrebbe  arrivare  sino  al  prepuzio,  ripie- 
gandosi in  questo  sito  sopra  sé  stessa , 
forma  due  curvature  ad  angoli  retti.  Egli 
è appunto  in  questi  angoli  che  i calcoli  si 
soffermano. 

• 11  zooiatra  adunque  farà  l' esplora- 
zione lungo  il  perineo , cominciando  dai- 
l' ano , e verrà  innanzi  premendo  col  dito 
sino  allo  scroto.  Quantunque  i calcoli 
siano  piccolissimi  c la  loro  maggiore  gros- 
sezza sorpassi  di'  poco  quella  di  un  noc- 
ciolo di  ciriegia , non  è tuttavia  difficile  il 
distinguerli  ; che  il  dito  s'  accorge  di  loro 
al  volume  e alla  durezza,  e al  zooiatra  ag- 
giugnesi  per  criterio  il  dolore  chè  il  bue 
risente  premendo  sopra  il  calcolo.  Ove  il 
calcolo  non  venga  ritrovato  nella  suddetta 
località,  e i sintomi  caratteristici  dell'ar- 
resto di  un  calcolo  nell'uretra  siano  tali  da 
escludere  ogni  dubbiezza,  si  può  essere 
certi  starsi  esso  nicchiato  negli  angoli  ri- 
sultanti dalle  ripiegature  del  pene , da  me 
più  sopra  precisate.  In  questo  caso  non  si 
ha  a perder  tempo,  ma  si  deve  tostamente 
passare  all'  operazione. 

L'  apparecchio  della  litotomia  uretrale 
consiste  nelle  cose  seguenti  : un  bisturi 


Digitized  by  Google 


CALCOLI  ORINARI. 


f>U7 


convesso  sul  tagliente,  un  bistorì  retto,  una  ] 
forbice  convessa  sul  piatto , una  pinzetta , | 
uno  specillo,  un  ago  forte  e bene  acumi- 
nato, infilato  con  seta  robusta,  volgar- 
mente cardarello;  finalmente,  un  secchio 
d'acqua,  nna  spugna,  uno  straccio. 

Il  bue  Io  si  atterra  sul  lato  destro,  se 
1'  operatore  è sinistro , sul  lato  sinistro  se 
l'operatore  è destro;  ciò  fatto,  si  sceglie 
la  gamba ‘posteriore  superiore,  la  si  lega 
al  piede  con  una  fune,  la  quale  viene 
fatta  passare  sotto  il  collo  dell'animale  in 
modo  che  la  suddetta  fune  tirando,  venga 
la  gamba  distesa  lungo  il  ventre  : il  che 
conseguito,  si  assicura  la  fune  e con  essa 
la  gamba  nell'  opportuna  posizione. 

• Cosi  disposte  le  cose,  l’operatore 
s'inginocchia  dietro  la  groppa  dell'animale, 
e,  dato  di  piglio  al  bistori  convesso,  esegui- 
sca una  profonda  incisione  sulla  linea  del 
refe,  cominciandola  quattro  dita  trasverse 
distante  dallo  scroto,  e prolungandola  al- 
l’ innanzi  per  altre  quattro  dita.  Quest'in- 
cisione va  approfondata  di  tanto  che  si 
giunga  a discoprire  il  pene.  Scopertolo, 

10  si  denuda  della  cellulare  c della  sie- 
rosa , in  guisa  che  l'operatore  possa  insi- 
nuare sotto  il  pene  l'indice.  Ivi  insinuato 

11  dito,  trae  fuori  una  parte  di  pene,  non 
meno  di  mezzo  braccio.  Avuto  cosi  in  sua 
mano  quel  membro,  vi  scorrerà  sopra 
colle  dita  lungo  la  direzione  dell'uretra, 
affine  di  rinvenire  il  calcolo.  I.o  ravviserà 
ad  una  specie  di  nodo  duro  che  gli  pre- 
senterà l'uretra,  la  quale,  essendo  sco- 
perta dei  corpi  cavernosi,  gli  presenterà 
in  detto  luogo  un  color  bigio,  che  è quello 
del  calcolo.  Stretto  colla  mano  sinistra  il 
pene  in  modo  che  il  calcolo  faccia  la  mag- 
gior possibile  prominenza,  eseguirà  sopra 
dello  stesso  calcolo  un’  incisione  breve  il 
più  possibile  : e per  essa  introdurrà  le 
punte  della  pinzetta,  e afferrerà  il  corpo 
estraneo  e lo  estrarrà.  Ciò  fatto,  intro- 
durrà nell’  uretra  lo  specillo  o una  cande- 
letta di  gomma  elastica  pel  taglio  prati- 
cato, e facendola  scorrere  in  alto  e in 


basso,  esplorerà  ce  vi  siano  altri  calcoli. 
Sene  rinviene,  li  tirerà  fuori  nel  modo 
esposto.  Assicuratosi  di  avere  disgombrata 
I’  uretra  da  ogni  corpo  estraneo,  unirà  le 
incisioni  praticate  nella  stessa  con  tre  o 
quattro  punti  di  cucitura  a sopramano, 
colf  avvertenza  di  fare  un  forte  gruppo 
alla  seta  prima , c un  altro  dopo,  che  sia 
bene  aderente  alla  parte.  Rimuover»  quindi 
colla  forbice  il  frastagliato  cellulare,  pu- 
lirà la  ferita  coll'acqua,  e quindi,  asciu- 
gatala, rimetterà  il  pene  al  suo  posto. 

• Nelle  prime  operazioni  usava  due 
punti  di  cucitura  nella  cute  costituente  i 
labbri  dell'  incisione  : a questi  punti  assi- 
curava quattro  bindelli , de' quali  mi  va- 
leva a sostenere  il  bendaggio , consistente 
in  una  faldella  di  stoppa.  Omisi  poscia  co- 
tal  pratica,  avendo  osservato  che  anche 
senza  della  medesima,  la  ferita  suole  chiù-  « 
dersi  per  prima  intenzione  , specialmente 

se  il  bue  piscia  appena  slegato,  e quindi 
si  corica,  ciò  che  ordinariamente  avviene. 

Che  se  la  ferita  non  chiudesi  per  [prima 
intenzione  e suppura  , non  succede  alcun 
inconveniente , e la  si  medica  colle  lava- 
ture e col  tenere  insinuata  nella  piaga  un 
po' di  stoppa.  Credo  quindi  inutile  alfan- 
narsi  a tenere  riavvicinate  le  labbra  della 
ferita  esterna. 

• Quanto  alle  suture  interne , i chi- 
rurghi insegnano  modi  diversi  per  estrarre 
il  filo  con  cui  si  eseguirono,  avvegnaché 
temono  che  il  filo  rimasto  colà , vi  agisca 
a maniera  di  corpo  straniero.  A me  par 
questo  un  vano  timore,  di  che  mi  per- 
suade la  sperienza  ; mentre  non  vidi  mai 
insorgere  inconveniente  veruno  dal  filo 
delle  suture  non  estratte.  E non  solo  lo 
trovai  innocuo  rimasto  infisso  nell'uretra, 
ma  eziandio  nel  ventricolo,  da  me  tagliato 
in  casi  di  gravissima  replezione  del  rumi- 
ne, e cucito  con  dodici  a quindici  punti. 

• Il  bue  operato,  alcuna  volta  emette 
totalmente  le  orine , di  consueto  però  at- 
tende alcune  ore.  In  quest'  ultimo  caso  è 
prudenza  esplorare  lo  stato  della  vescica , 
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ciò  che  si  fa  introducendo  una  mano  nel- 
l' intestino  retto.  Ove,  mediante  questa 
esplorazione,  si  trovasse  la  vescica  molto 
distesa,  si  procurerà  colla  pressione  di 
favorire  1‘  emissione  dell'orma;  ciò  non 
riuscendo , è prudenza  venire  alla  puntura 
della  vescica.  La  si  pratica  con  un  tre  quar- 
ti, introdotto  nell'intestino  retto,  portato 
sopra  la  vescica.  Si  ha  ad  avere  la  precau- 
zione di  pungere  la  vescica  al  collo,  onde 
non  avere  a traforare  anche  il  peritoneo. 

A quest'  operazione  io  però  non  ebbi  a 
ricorrere  che  una  volta  soltanto. 

• Qui  trovo  necessario  avvertire  come 
gli  inesperti  in  un  certo  caso  credono  il 
bue  affetto  da  litiasi,  mentre  non  lo  è.  il 
bue  è soggetto  ad  una  infiammazione  del 
pisciolare,  la  quale,  senza  che  sia  avver- 
tita dai  villici , passa  a suppurazione.  Il 
pus  che  geme  dalle  piaguzze  si  attacca  ai 
lunghi  peli  che  sono  all'  estremila  del  pi- 
sciolare , per  cui , c a cagione  dell'  im- 
mondezza e a cagione  della  orina  che 
scorre  sopra  le  dette  piaguzzc,  il  bue  ad- 
dolora, piscia  a stento  e a Ilio,  per  cui 
chi  all’esposta  circostanza  non  pone  men-  I 
te,  ingannato  da  questi  sintomi,  giudica 
il  bue  affetto  di  litiasi.  Errore  di  diagnosi 
che  a me  avvenne  di  correggere  più  d'una 
volta.  La  cura  di  detta  affezione  è sempli- 
cissima, che  basta  pulire  le  piaghe,  ta- 
gliarei lunghi  peli  del  pisciolare,  usare 
bagni  emollienti  e il  bue  guarisce  di  corto 

• La  forma  dei  calcoli  orinarii  nel  bue 
varia.  Alcuna  fiata  sono  anfrattuòsi,  ber- 
noccoluti, e questi  sono  i meno  frequenti 
e quelli  che  danno  maggiormente  a spe- 
rare che  siano  solitari,  per  cui  si  può  pro- 
gnosticare una  completa  e sicura  guari- 
gione. Altri  sono  oblunghi , con  delle 
protuberanze,  e questi,  ordinariamente, 
risconlransi  in  maggiore  o minor  numero , 
rade  volte  assai  un  unico  calcolo  di  questa 


forma.  Per  ciò  vuol  essere  il  pronostico 
riservatissimo. 

» Finalmente  sono  calcoli  rotondi,  e 
di  questa  forma  se  ne  rinvengono  nello 
stesso  bue  delle  centinaia.  In  nn  bue  uc- 
ciso a me  occorse  di  numerarne  4537, 
de'  quali  uno  soltanto  era  della  grossezza 
di  un  nocciuolo  di  ciriegia , gli  altri  erano 
più  piccoli  di  un  grano  di  miglio.  Tutti 
uniti  pesavano  tre  dramme,  uno  scropolo 
e nove  grani. 

> Anche  in  quest’  ultimo  caso  il  bue 
può  guarire  ed  essere  atto  al  lavoro  ; tut- 
tavia vuole  prudenza  che  se  ne  tragga 
partito  pel  macello.  M'è  avvenuto  di  do- 
ver operare  un  bue  tre  volte  nel  corso  di 
sei  mesi  : fu  quindi  macellato,  e aveva  in 
vescica  da  settanta  a ottanta  calcoli,  di 
figura  rotonda,  più  o meno  voluminosi. 

• Il  colore  dei  calcoli  bovini  non  è in 
tutti  eguale  ; quelli  del  primo  ordine  pre- 
sentano una  tinta  somigliante  all'argilla 
impastata  colla  calce;  quelli  del  terzo  sono 
d' un  colore  aurato,  lucidi  formati  da  sot- 
tilissime laminette , che  facilmente  si  di- 
squamano. 1 calcoli  del  secondo  ordine 
partecipano  del  colore  dei  primi  e dei 
terzi. 

i L’ analisi  chimica  dei  calcoli  bovini 
eseguita  dal  celebre  Mazza,  professore  nel- 
l’ Istituto  veterinario  di  Napoli , mostrò 
che  un  calcolo  del  peso  di  undici  grani 
risultava  composto  delle  sostanze  se- 


guenti : 

Acido  urico grani  1 

Carbonato  di  calce  . . . » 6 

Fosfato  di  calce 5 

Ferro » 1 


• Quanto  alla  causa  producentc  i cal- 
coli, nulla  si  è per  anco  discoperto,  seb- 
bene molte  ricerche  sicnsi  fatte  in  pro- 
posito. » 
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**  GEMERE  DI  PROROTTI  nOKHONI. 

ESTOZOI  ED  EPIZOI. 


DEGLI  ENTOZOI  IN  GENERILE. 

Oi  frequente  si  sviluppano  in  soggetti 
appartenenti  a diverse  classi  dianimali,  altri 
esseri  godenti  una  vita  propria,  ma  che 
nonostante  non  possono  nè  nutrirsi  né 
propagarsi  fuori  dei  corpi  viventi,  o anche 
fuori  degli  organi  assegnati  loro  per  do- 
micilio. Questi  nuovi  esseri  formano  la 
gran  classe  degli  animali  parasiti.  Essi 
vengono  divisi  in  due  ordini;  alcuni  abi- 
tano il  parenchima  degli  organi  i più  pro- 
fondi, in  certe  località  come  nel  tubo  in- 
testinale, i canali  biliari  ; altri  al  contrario 
stanno  alla  periferia  del  corpo  e quasi  non 
sorpassano  la  spessezza  della  pelle  e il 
cellulare  sotto  cutaneo;  i primi  si  chiamano 
enlozoi,  i secondi  epizoi. 


dbou  canresoi. 


Alcuni  autori  lungi  dal  credere  alla 
generazione  spontanea  hanno  pensato  che 
questi  potrebbero  non  essere  altro  che 
animaletti  acquatici,  o terrestri  che  intro- 
dotti nel  corpo  di  un  animale  rivestissero 
forme,  e organizzazione  novella.  Ma  con 
ragione  fu  obiettato  contro  a questa  ma- 
niera di  vedere,  in  quanto  che  gli  ento- 
zoi  potevano  esistere  nel  corpo  del  feto , 
e che  si  formavano  frequentemente  in 
organi,  che  ninna  comunicazione  avevano 
coll'esterno  Noi  però  appoggiati  all’ auto- 
rità di  Valisnieri,  Rudolfi,  Brenser  cre- 
diamo che  gli  enlozoi  si  formano  primiti- 
vamente per  la  generazione  spontanea  nei 


corpi  degli  animali.  Gli  entozoi  formati  si 
riproducono  in  seguito  in  differenti  ma- 
niere. Così  in  coloro  nei  quali  l'organiz- 
zazione è si  semplice,  che  in  loro  è ancora 
contestata  l'animalità  (gli  acefalocisti) , la 
riproduzione  si  fa  per  gemma  e per  im- 
broccamento , in  altri  come  nel  cisticerco 
si  fa  per  propaggini.  La  maggior  parte 
degli  altri  sono  ovipari,  i sensi  sono  talora 
distinti,  talora  ermafroditi. 

Quantunque  si  possano  osservare  in 
tutte  le  età  della  vita,  pure  noi  vedremo 
che  certe  specie  di  vermi  sono  più  speciali 
di  certe  età,  e ve  ne  ba  alcuni  partico- 
lari a certi  etimi.  Le  cause  che  sembrano 
avere  maggiore  influenza  nella  genera- 
zione spontanea  degli  entozoi  sono  i luo- 
ghi umidi , i cibi  grossolani  e poco  nutrien- 
ti , c generalmente  la  mancanza  della  do- 
vuta alimentazione  si  perla  qualità,  non 
che  per  la  quantità.  Oltre  di  ciò  ancora 
viene  ammessa  la  così  detta  diatesi  ver* 
minosa. 

Gli  entozoi  si  chiamano  parassiti  perchè 
vivono  a spese  della  economia  dell' ani-— 
male  in  cui  abitano  di  fatti,  essi  campano 
succhiando  e prendendo  dai  liquidi  e dai 
solidi  dell'animale  i materiali  propri  alla 
loro  nutrizione , non  toccando  le  sostanze 
alimentari  che  si  trovano  nelle  intestina  ; 
c infatti  periscono  coll’  animale  quando 
manca  a questi  la  nutrizione,  e in  fine  la 
vita. 

Nella  descrizione  degli  entozoi  noi  non 
vogliamo  invadere  il  terreno  degli  studi 
dei  naturalisti,  ma  intendiamo  solo  far 
conoscere  quei  vermi  più  importanti  che 
hanno  un  rapporto  immediato  colla  pato- 
logia. Di  molti  noi  nc  abbiamo  parlato  de- 
77 
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scrivendo  le  forme  patologiche  che  essi 
rappresentano , ora  poi  ci  occuperemo 
soltanto  dei  vermi  che  occupano  alcune 
parti  o visceri  interni  e importanti  alla 
economia  animale,  e più  specialmente  de- 
scriveremo quelli  che  si  trovano  nelle 
masse  intestinali. 

BRI  VRIIMI  ■!  DI  AMIVI  INSETTI 
PARASSITI. 

Ciascuna  specie  di  animali  ha  i suoi 
entozoi  che  abitano  il  cervello , gli  oc- 
chi, i polmoni,  il  fegato,  gli  organi  ori- 
nari, il  canal  digestivo,  il  tessuto  cellula- 
re, i muscoli,  ma  quelli  che  abitano  il 
tubo  intestinale  chiamansi  elminlidi.  Gia- 
llori riduce  a sci  generi  gli  esseri  parassiti 
che  vivono  e crescono  nel  corpo  degli 
animali  domestici , ed  in  essi  comprende 
anche  gli  estri.  Ora  però  l'elmintologia 
avendo  fatti  notabilissimi  progressi  possia- 
mo asserire  che  maggiore  è il  numero  dei 
generi  di  quegli  esseri,  e che  le  larve  de- 
gli estri  non  devono  confondersi  coi  ver- 
mi , appartenendo  essi  agli  insetti. 

Otto  generi  ben  distinti  adunque  si 
possono  oggi  fare  dei  vermi , e ' sono  li 
ascaridi,  i itrongili,  i crinoni,  le  fasciole, 
i polistomi,  l'echinococco,  le  tenie,  le  ida- 
-iidi,  — ed  aggiungeremo  in  fine  un  cenno 
sulle  diveese  specie  di  estri , e di  altri  ani- 
maluzzi  che  possono  tormentare  il  be- 
stiame. 

N 

DElìLI  AMCAMini. 


{.'ascaride  o Rondo  Ascarides  l umbri - 
coides,  o lombrico,  lumbricus , così  chia- 
mato da  Linneo.  Le  ascaridi  sono  i più 
frequenti  tra  i vermi  intestinali , trovansi 
però  anche  in  altre  parti  del  corpo  degli 
animali  vertebrati  ; due  ne  sono  le  specie 


che  s'incontrano  nelle  intestina  del  ca- 
vallo, delle  vaccine,  e del  cane,  cioè 
l'ascaride  lombricoide  con  testa  nuda , e 
l'ascaride  vermicolare,  con  testa  alala. 

L'ascaride  lombricoide  è un  verme  ro- 
tondo, elastico,  della  grossezza  di  una  pen- 
na da  scrivere  e la  sua  lunghezza  da  sei 
fino  a quindici  pollici;  i piccoli  sono  lunghi 
un  pollice  e mezzo,  ma  questi  son  rari.  Ha 
la  bocca  a tre  valvule,  organo  eccitatore  ma- 
schile formato  di  un  doppio  pungiglione. 
La  superfìcie  del  suo  corpo  è rugosa  ed  anu- 
lare, e di  colore  rossiccio  bigio  con  qualche 
cosa  di  tinta  gialla.  Una  scanalatura  poco 
profonda,  e una  linea  quasi  scura  guada- 
gna ciascun  lato -del  corpo,  e nella  super- 
ficie inferiore  e supcriore  tutta,' si  vede 
parimente  una  linea  bianca  ma  più  picco- 
la. L’animale  inoltre  è cinto  dalla  testa 
alla  coda  da  striscie  circolari  trasverse,  le 
une  alle  altre  mollo  ravvicinate.  Il  maschio 
è più  piccolo,  e mollo  più  raro  della  fem- 
mina, e con  facilitò  si  distingue  dall’estre- 
mità della  coda  qualche  poco  più  ricurva, 
e dal  vedere  qualche  volta  uscir  fuori  il 
doppio  pene.  Questi  esseri  evacuati  che 
sieno,  rimangono  per  qualche  tempo  ba- 
stevolmente  trasparenti  da  lasciare  scor- 
gere i loro  organi  interni.  Le  tre  valve  o 
tubercoli  che  trovansi  intorno,  alla  bocca 
sono  visibili  ad  occhio  nudo. 

Naturalmente  i lombricoidi  abitano 
negli  intestini  tenui,  ma  possono  con  faci- 
litò salire  allo  stomaco , e discendere  ne- 
gl'intestini crassi , e con  facilità  possono 
forare  le  membrane  degl'intestini,  e farsi 
strada  per  altre  parli  del  corpo  come  non 
è stato  raro  il  caso  che  sieno  stati  trovati 
nella  carità  addominale,  nella  vescica,  e 
nella  vagina , e comparsi  attraverso  le  pa- 
reti addominali  colà  passati  per  aperture 
ulcerate  e fistolose.  Comunemente  poi 
sono  stati  ritrovati  nella  cistifellea,  nella 
vena  porta  e nel  fegato , e nei  dutti  pan- 
creatici passati  per  i dutti  biliari. 

L ‘ascaride  vermicolare,  od  ossiuridi, 
o ossiuero  o fusoria , Oxyurus  vermicula • 
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ris,  usai ns  vermkularis,  e secondo  Ru- 
dolf) volgarmente  ascaridi,  hanno  un  corpo 
sottile,  bianco,  assai  elastico,  della  lun- 
ghezza di  due,  quattro  o cinque  o sei  linee 
al  più.  Il  maschio  non  giunge  che  a circa 
una  linea  e mezzo  in  lunghezza  ed  è sem- 
pre più  piccolo  della  femmina;  guizzano 
serpeggiando  come  le  anguille  e trovan- 
dosi in  libertà  sopra  di  un  corpo  solido  si 
raggrinzano  e quindi  si  slanciano  come  i 
vermi  del  formaggio  ; abitano  il  tubo  inte- 
stinale, d'onde  vengono  espulsi  cogli  es- 
crementi. Tutti  i nostri  animali  domestici 
vi  sono  soggetti,  ma  più  particolarmente 
il  cane  nel  cui  ventricolo  non  di  rado  ag- 
gomitolati in  grossi  rotoli,  non  possono 
altrimenti  passare  che  per  vomito  ; e se 
esistono  nei  grossi  animali  riuniti  in  gran- 
dissimo numero  vengono  espulsi  in  forma 
di  pallottole. 

I sintomi  prodotti  dall’ascaride  lom- 
bricoide  si  manifestano  con  coliche  lunghe 
e frequenti,  e più  ancora  quando  questi 
sono  uniti  aggomitolati  che  mettendo  osta- 
colo al  corso  delle  materie  alimentari  ac- 
crescono i dolori  intestinali.  Gli  animali  in 
breve  tempo  sono  ridotti  a mal  termine, 
per  costipazione,  diarree,  raarasmo.  Egli  è 
molto  difficile  assicurarsi  della  esistenza 
degli  ascaridi  lombricoidi  finché  colle  fecce 
non  vengono  anche  essi  evacuati.  Dopo 
la  morte  trovansi  più  comunemente  nello 
stomaco  e negli  intestini  tenui , rado  nei 
crassi , e vi  sono  quasi  sempre  involti  in 
un  mucco  viscoso.  La  membrana  mucco- 
sa,  là  dove  stanno  è aggrinzata  e rossa, 
e nel  rimanente  d'ordinario  bianchiccia, 
talvolta  in  qualche  punto  ulcerata , ed  iti 
alcuna  parte  coperta  di  una  specie  di  muc- 
cosità. 

I sintomi  prodotti  dall'  ascaride  vermi- 
culare  sono  quelli  che  dimostrano  , che 
essi  vermi  dimorano  nel  retto,  e che  di- 
scendono nella  sua  parte  posteriore  in  vi- 
cinanza dell'  orifizio  dell'  ano.  Infatti  veg- 
gonsi  per  la  metà  fuori  dell'  ano , o Ira  gli  ' 
escrementi,  nei  quali  insieme  ad  una  ma-  j 


teria  viscosa  havvi  qualche  stria  di  sangue. 
Dai  sintomi  generali  l' animale  manifesta 
la  coincidenza  del  calor  dell’  ano , il  pru- 
rito. il  gonfiamento,  ed  il  tenesmo.  Nel 
cavallo  questi  vermi  stanziano  più  spesso 
negli  intestini  crassi , nel  cieco , e nella 
porzione  cieco  gastrica  del  colon.  Nel  cane 
gli  ascaridi  vermicolari  sono  come  attorti, 
e statinosi  nello  stomaco,  ove  ne  sono 
stati  contati  in  un  mucchio  anche  cento. 
In  esso  vengono  espulsi  col  vomito,  o per 
secesso. 


s 


Lo  strongilo , strongylus  gigot,  ha 
corpo  cilindrico- , elastico , assottigliato 
alle  due  estremità,  bocca  orbicolare,  an- 
golosa , punta  o coda  terminante  del  ma- 
schio in  una  borsa  da  cui  esce  T organo 
eccitatore.  Molte  ne  sono  le  specie  : tro- 
vansi. nelle  prime  tre  classi  degli  animali 
vertebrati  nella  cassa  del  timpano,  nella 
trachea , nei  bronchi , nell'  esofago , nei 
polmoni,  nel  cuore,  nelle  intestina,  nel 
fegato,  nei  reni,  e nei  tumori  aneurisma- 
tici delle  arterie  mesenteriche.  Nel  Dizio- 
nario d'  Hurtrel  d’Arboval  leggesi  che  Ru- 
dolf) riferisce  trentaqualtro  specie  a questo 
gebere , ma  però  egli  ne  tratta  di  cinque  - 
specie  soltanto,  cioè  lo  strongilo  del  ca- 
vallo, il  gigante,  il  radiato,  il  dentato , il 
contornato. 

Lo  strongilo  del  cavallo  propriamente 
detto  è lungo  due  pollici  ; ha  la  bocca  con- 
tornata di  ciglia  folte  ed  irte , la  sua  coda 
si  termina  in  una  specie  di  borsa  a tre  lobi 
negli  individui  giudicati  maschi,  ed  ottusa 
nelle  femmine.  Spesso  trovansi  i vermi 
di  questa  specie,  ed  in  copia,  negli  inte- 
stini crassi  del  cavallo , dell'  asino  e del 
mulo  sparsi  però  e rarissimo  ammucchiati. 

Lo  strongilo  gigante , ascaris  visceralis 
di  oleuni  autori,  ascaride  lombricale  di 
Chabert.  È questo  verme  più  lungo  assai , 
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e più  grosso  del  precedente  ; spesso  pure 
di  un  rosso  più  bello , con  capo  ottuso  e 
contornato  di  sei  papille.  S' incontra  nei 
reni  del  cane,  del  cavallo,  e del  toro,  e 
rare  volte  negli  intestini  o negli  altri  vi- 
sceri. Se  ne  trovano  alcune  varietà  molto 
distinte  negli  intestini  della  capra,  del 
bue  ec.  Chahert  dice  di  averne  veduto  uno 
nel  ventricolo  del  cane. 

Lo  strongilo  raggiante  o radicato , ha 
testa  ottusa,  la  borsa  del  maschio  bilobata 
inegualmente , la  coda  della  femmina  è a 
lesina;  vive  negli  intestini  del  bue. 

Lo  strongilo  dentato  ha  cinque  o sette 
linee  di  lunghezza , ha  la  testa  ottusa  ar- 
mata di  piccoli  uncinetti  ricurvi.  Nel  ma- 
schio la  borsa  ha  tre  lobi,  la  coda  della 
femmina  è fatta  a foggia  di  lesina.  Tro- 
vasi nelle  intestina  del  porco. 

Lo  strongilo  rifondato  o contornato , è 
della  stessa  lunghezza  del  precedente,  e 
vive  nello  stomaco  e negli  intestini  del 
porco.  Presenta  tre  nodi  alla  testa,  e quat- 
tro lobi  alla  borsa  del  maschio , il  quale  è 
appiattato  e compresso  ; la  coda  della  fem- 
mina è aguzza  e curva. 

Queste  diverse  specie  di  strongili  si  at- 
taccano si  strettamente  alle  membrane 
muccose  in  cui  s'imbattono,  che  se  ue 
possono  a stento  svellere.  Gli  animali  che 
ne  sono  attaccati  perdono  I'  appetito , ed 
ove  non  vengano  soccorsi , immagriscono 
ed  in  fine  muoiono. 

1 «intorni  dai  quali  si  può  conoscere  la 
presenza  degli  strongili  si  è , come  quasi 
in  tutti , l’ uscirne  cogli  escrementi.  Essi 
stanno  attaccati  con  tanta  forza  alla  tunica 
muccosa  dello  stomaco  e degli  intestini 
che  non  si  giunge,  anche  dopo  morto 
t'animale,  se  non  con  molta  difficoltà  a 
levameli.  Essi  trovansi  nei  carnivori,  e ne- 
gli erbivori;  ma  non  dimorano  sempre 
nel  canale  alimentare,  e Cuvier  riferisce 
«'averne  incontrati  nei  reni.  Nef  cavallo 
dimorano  più  spesso  negli  intestini , ed  ivi 
si  moltiplicano  con  molta  sollecitudini1. 
Del  resto  gfi  effetti  prodotti  dagli  strongili 


non  sono  diversi  da  quelli  degli  altri  en- 
tozoi. 


caintai. 


Il  orinone  o cri  noni  è un  genere  di 
vermi  intestinali  il  cui  corpo  è allungato  , 
cilindrico,  sottile,  nudo,  ed  impicciolito 
verso  le  due  estremità , meno  però  verso 
la  testa  , che  verso  la  coda , mentre  il  capo 
è munito  di  due  pori  laterali  e di  due  fen- 
diture trasversali.  Pare  provato  che  il  cri- 
none  non  abbia  esistenza  nell'uomo,  e 
che  si  osservi  solamente  negli  animali  e 
più  specialmente  nel  cavallo  e nel  cane. 
Un  crine  bianco , lungo  uno  in  due  pol- 
lici , dà  una  giusta  idea  della  grossezza  o 
dei  colore  dei  piccoli  individui  di  questo 
genere.  Chabert  lo  confonde  col  genere 
dragoncello,  quantunque  si  comprendano 
in  questo  dei  vermi  liberi  e viventi  neL 
l' acqua.  Bose  dice  che  i crinoni  sono  ar- 
ticolati; guardato  il  loro  capo  col  micro- 
scopio, pare  spaccato  ; la  roda  è più  grossa, 
ed  ho  f ano  nel  suo  mezzo. 

Le  opinioni  degli  elmintologisti  non 
sono  d' accordo  su  questi  vermi.  Alcuni 
autori  avvicinano  il  erinone  all'  ascaride  , 
alle  filarie  o strongili,  e ad  altri  generi. 

1 crinoni  si  possono  incontrare  in  tutte 
le  parti  del  corpo  dei  solipedi  ma  più  speso 
lungo  il  tubo  intestinale,  e tra  le  tonache 
del  medesimo.  Non  è però  raro  vederli 
anche  in  altre  parti.  In  fatti  Ruysch, 
Schulz,  Gelin,  Henon,  Chahert,  e Flau- 
ti ri  il  li  incontrarono , e non  di  rado , nella 
grossezza  delie  pareti  delle  arterie , special- 
mente  nella  mesenterica  anteriore.  D’ or- 
dinario forano  essi  f arteria  dal  lato  della 
membrana  interna,  e danno  cosi  origine 
ad  un  tumore  aneurismatico.  Nei  gabinetti 
della  scuola  d’ Alfort  vi  sono  molti  pezzi 
patologici  di  questa  specie.  Hartmann, 
Wepfer  e Dolaeus  recarono  esempi  di 
tumori  pieni  di  crinoni , e trovati  nelle  pa- 
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reti  dello  stomaco  di  alcuni  cani  ; e nello 
esofago  e nelle  arterie  pure  di  cani  furono 
da  Morgagni  trovati  questi  vermi.  Avvenne 
di  trovarli  anche  fra  la  dura  e la  pia  ma-, 
dre,  fra  le  lamine  di  questa,  nei  bronchi, 
nell'asperarteria,  nella  laringe  e nel  canale 
toracico,  ilurtrel  d'  Arboval  narra  ancora 
che  si  videro  uscire  dei  crinoni  dalla  pelle, 
dagli  occhi,  e dalle  orecohie  di  alcuni  ani- 
mali; queste  espulsioni  spontanee  però 
sono  rarissime.  Quindi  ancora  nel  mede- 
simo dizionario  leggesì  che  non  sono 
molti  anni  che  BoudgourJ  scoprì  parecchi 
crinoni  intrecciati,  in  un  continuo  moto, 
e nuotanti  nell'  umore  acqueo  dell’  occhio 
di  una  mula  ; colla  prima  punzione  della 
cornea  trasparente  ne  uscirono  due,  c 
colla  seconda  se  ne  trasse  fuori  un  terzo , 
il  quale  si  conservò  intiero  nell'  alcool  ret- 
tificato , e fu  poi  inviato  alla  scuola  d'  Al- 
lori per  porsi  nel  gabinetto  di  patologia. 

Risulta  in  fine  che  il  cane  è quello  tra 
gli  animali  domestici  che  dopo  i solipedi 
sembra  più  soggetto  ai  crinoni . 

I ■intorni  prodotti  dai  crinoni,  o per 
dir  meglio  i sintomi  ond’  è preceduto  ed 
accompagnato  lo  sviluppamento  di  questi 
vermi  sono  un  alilo  forte  e fetente,  il  alale 
odore  della  materia  della  traspirazione  e 
degli  escrementi;  oltre  a ciò  l'animale  è 
debole  e svogliato  ; ha  le  gengive  violette 
e nere,  la  congiuntiva  infiammata  e gros- 
sa; il  pelo  scolorito,  arricciato;  il  polso 
pìccolo  e celere.  Motansi  pure  la  rilassa- 
tezza del  ventre , 1'  aridità  della  bocca  e 
del  naso , la  pelle  scadente  a scaglie , la 
lingua  ed  i denti  fuligginosi , la  colonna 
spinale  sensibile  alla  pressione , un  cotale 
impedimento  ne'  lombi , il  calore  o l' ari- 
dità della  pelle.  Il  segno  poi  decisivo  è il 
vederne  uscire  per  gli  organi  esterni,  ma 
tante  volte  però  la  certezza  1'  abbiamo 
soltanto  colla  sezione. 
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La  fasciola , da  Rudolli  detta  fasciola 
hepatica,  lanceolata,  distoma  hepaticum  da 
Zeder,  e da  Rezio  chiamato  distorno.  Si  dà 
i questo  nome  a certi  entozoari  che  s'incon- 
trano nella  vescichetta  biliare,  e talora 
anche  nei  condotti  epatici , d'  onde  pas- 
sano nel  canale  coledoco  e di  ià  negli  in- 
testini. Rudolli  sostiene  essere  affatto  er- 
ronea 1'  opinione  di  coloro  che  assegnano 
per  sede  alla  fasciola  anche  le  diramazioni 
della  vena  porta. 

Molte  sono  le  specie  che  varrebbonsi 
comprendere  in  questo  genere,  ma  per  le 
nostre  indagini  non  vi  è che  la  più  comune 
e la  più  nota , essendo  che  essa  si  sviluppa 
di  sovente  negli  animali  domestici , e par- 
ticolarmente nei  lanuti,  più  raramente 
anco  nei  maiali,  nei  buoi,  nei  cervi. 

Essa  è la  fasciola  epatica,  od  ovata, 
distoma  hiepaticum.  La  figura  di  questa 
fasciola  rappresenta  un  seme  di  zucca.  1 
' più  giovani  di  questi  vermi  hanno  una  a 
quattro  linee  di  lunghezza  sopra  una  circa 
di  larghezza,  e gli  adulti  hanno  circa  un 
pollice  di  lunghezza,  e da  quattro  a sei 
linee  di  larghezza.  Essi  sono  di  un  bianco 
giallastro,  gialli,  verdi,  e tendenti  al  rosso. 
Il  corpo  degli  adulti  è appianato  obovale, 
alquanto  più  largo  verso  l' estremità  ante- 
riore, e più  sottile  verso  la  posteriore, 
la  estremità  caudale  è ottusa , e i margini 
sono  intatti.  L'apertura  anteriore,  costi- 
tuita da  un  solo  poro  rotondato , è situata 
sopra  l'estremità  di  un  collo  conico  e as- 
sai corto.  11  poro  ventrale  e posteriore  oc- 
cupa la  parte  più  larga  del  ventre,  è un 
poco  ravvicinato  al  collo , di  forma  roton- 
da, e più  grande  dell’ apertura  anteriore. 
Si  osservano  inoltre  due  proboscidi  corte, 
flessuose,  retrattili,  c suscettibili  di  allar- 
garsi e di  farsi  rotonde  all' apice. 

Fino  a tanto  elle  le  fasciole  sono  in 
piccol  numero  pare  che  non  portino  no- 
cumento all'animale;  ma  quando  empiono 
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i canali  biliari,  li  irritano,  li  dilatano,  li 
gonfiano  c divengono  causa  di  molte  alfe- 
zioni.  Esse  si  trovano  quasi  costantemente 
in  quello  stadio  della  cachessia  delle  pe- 
core, e più  specialmente  quando  havvi 
marasmo , ma  se  questo  entozoo  divenga 
causa  od  effetto  io  non  voglio  farmene 
giudice. 

Però  il  grande  Alessandrini  dice:  che 
la  fasciola  invece  di  produrre  il  marasmo  è 
essa  stessa  uno  degli  effetti  perniciosi  di 
questo  stato  abnorme  della  macchina  ani- 
male. Il  marasmo  dei  lanuti,  è prodotto, 
egli  prosegue,  dalla  cattiva  qualità  del 
cibo  e dalle  bevande  cc.  Ed  in  fatti  pro- 
segue, sull'  incominciare  della  malattia 
è ben  raro  di  trovare  il  verme  nei  condotti 
biliari,  o almeno  il  rinvenirlo  in  quella 
copia  che  bastar  possa  a produrre  l' effetto 
generale  della  denutrizione. 

I olinomi  prodotti  dalle  fasciole  ven- 
gono messi  in  campo  dai  disturbi  per  la 
presenza  di  questi  vermi  nei  canali  biliari. 
Generalmente  le  fasciole  trovansi  nelle  be- 
stie che  paiono  deboli , ed  allora  compari- 
scono i sintomi  morbosi  come  abbiamo  ve- 
duto, ad  esempio,  nella  cachessia  acquosa 
dei  lanuti.  Non  solo  si  veggono  le  fasciole 
nei  soli  canali  biliari  dei  lanuti,  ma  si  in- 
contrano ben  anco  nel  duodeno  e nel  qua- 
glio di  vari  ruminanti , e si  trovarono  anco 
nel  cavallo,  e,  secondo  Lafosse,  non 
mettono  l'animale  in  grande  pericolo  se 
non  se  quando  siano  in  tanta  copia,  per 
la  presenza  numerosa  dei  quali  vermi  so- 
praggiunge ingorgamento  nel  fegato,  e al- 
lora la  malattia  tosto  o tardi  è mortale. 


POLISTOMI. 

1 polistomi  hanno  il  corpo  molle  con 
cinque  o sei  aperture  che  tengono  luogo 
di  bocca,  ed  un'altra  in  capo  della  coda. 

Una  sola  specie  di  questo  genere  at- 
tacca gli  animali  domestici  ed  è il  polisUmo 
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tenoide,  che  Rudolf)  indica  col  nome  di 
i polislomo  denticolato,  e Chabert  lo  de- 
scrive sotto  il  nome  di  tenia  lanceolata 
; per  la  forma  schiacciata , e per  la  somi- 
glianza col  ferro  di  una  lancia.  La  lun- 
ghezza di  questo  verme  è da  due  a quattro 
pollici  ; il  corpo  ne  è oblungo , posterior- 
mente ristretto,  increspato  trasversalmen- 
te, intagliato  ai  suoi  margini  con  cinque 
pori  disposti  a foggia  di  mezza  luna,  che 
gli  servono  di  bocca. 

Trovasi  questo  verme  soltanto  nelle 
cavità  nasali  del  cavallo  e del  cane  ; e sta 
annidato  all'estremità  superiore  delle  con- 
che del  naso  o nelle  cellule  etmoidali , e 
alla  parte  posteriore  del  quale  si  dirige 
col  capo.  Raro  è che  sia  solo,  -e  Chabert 
ne  ha  veduti  fino  a sei  nell'  uno  dei  lati 
dell'  etmoide  di  un  cane. 

«natomi  prodotti  dai  polistomi.  Il  po- 
listomo trovasi  talvolta  nelle  cavità  nasali 
del  cavallo  e del  cane  soltanto.  Egli  c po- 
sto molto  profondamente  nelle  narici,  su- 
periormente ai  cornetti  o all'etmoide,  e col 
capo  si  trova  volto  alla  parte  del  cranio. 
La  sua  presenza  determina  in  fine  un  af- 
flusso di  sangue,  la  irritazione,  l'insinua- 
zione, e quindi  la  esulcerazione  della  pi- 
tuitaria. Il  cavallo  affetto  dal  polistomo 
manifesta  ad  intervalli  effetti  spaventevoli, 
come  se  fosse  rabbioso  o preso  da  acuta 
encefalitide. 

Il  cane  manifesta  patimenti  e dimagra, 
prova  ugualmente  gii  accessi,  e nel  men- 
tre che  si  agita  corre  come  spaventato  o 
senza  vedere  gli  oggetti.  Ha  tosse  secca, 
ha  fame  vorace,  gusto  depravato,  divora 
la  terra,  la  paglia,  il  legno  c quanto  può 
avere;  ha  le  deiezioni  alvine  irregolari,  con 
o senza  diarrea,  ha  smania  di  mordere,  fa 
verrai 1 per  secesso  e per  vomito , batte  la 
fronte  contro  i corpi  solidi,  si  gratta  o 
frega  il  naso  sul  suolo,  si  gratta  la  fronte 
colle  zampe  dinanzi,  come  tentasse  di  li- 
berarsi da  corpo  estraneo.  Havvi  pure 
scolo  nasale,  e i vermi,  quantunque  non 
lo  conducano  a sicura  morte,  pure  lo 
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renilono  a mal  termine,  ma  ha  odorato 
bastante. 


Ecmnonovco. 


L' echinorinco  ha  corpo  quasi  rotondo, 
otricolare,  elastico,  con  tromba  retrattile, 
guarnita  di  uncini,  sessi  distaiti  su  diversi 
individui. 

L’ echinorinco  gigante  è la  sola  specie 
che  si  conosca  nei  domestici  animali;  ha 
gli  organi  della  generazione  nell’ultima 
estremità  del  corpo;  esso  si  trova  negli 
intestini  tenui  del  porco  e talvolta  dell'arie- 
te- Questo  verme  è bianco,  ha  il  corpo 
lunghissimo,  attortigliato,  senza  collo,  la 
tromba  retrattile , è munito  di  molte  serie 
di  uncini  ed  i succhiatoi  nudi  come  nelle 
altre  specie  di  questo  genere.  Hurtrel 
d’Arhoval  dice  che  questo  verme  formasi 
un  nido  e che  sovente  abita  per  tutto  il 
tempo  delia  vita,  facendo  un  foro  nella 
membrana  muccosa  delle  intestina,  alle 
cui  pareti  sta  affisso.  A questo  proposito 
dice  l’illustre  professore  Alessandrini  che 
è inesatto  il  dire  che  questo  verme  vive  e 
si  annida  in  un  buco  che  egli  fa  nella 
membrana  mucosa  degli  intestini  e che 
alle  cui  pareti  si  attacca  cogli  uncinelli.  È 
tale  la  mole,  egli  dice,  del  verme  che, 
singolarmente  nello  stato  adulto,  non 
potrebbe  questo  facilmente  accadere  : e 
bensì  è vero  che  nel  luogo  in  cui  colla 
sua  proboscide  uncinata  aderisce  alla 
muccosa  intestinale  si  osserva  sempre  una 
notabile  depressione , derivante  piuttosto- 
chè  dalia  evasione  delle  tuniche , come  al- 
cuni pretesero,  da  un  orlo  rilevato  che  lo 
stimolo  della  irritazione  permanente  pro- 
duce nella  sensibile  e delicata  membrana 
intestinale.  Mi  è avvenuto,  prosegue  lo 
stesso  Alessandrini,  molte  volte  di  trovare 
degli  echinorinchi  singolarmente  nei  porci 
da  macello  che  sono  tradotti  in  città  dalle 
basse  pianare  della  nostra  provincia  : 


ancorché  gli  intestini  fossero  stati  a lungo 
immersi  nell’  acqua  e staccati  dal  corpo 
dell'animale,  il  verme  rimaneva  aderente, 
ed  era  necessario  qualche  sforzo  per  stac- 
camelo; ma  staccato  che  fosse,  esami- 
nando con  tutta  attenzione  ed  esattezza  il 
luogo  della  depressione,  giammai  osser- 
vai perforamento  anche  soltanto  nella  tu- 
nica muccosa.  Soggiunge  ancora;  è poi  un 
fatto  che  si  presenta  in  tutte  le  specie 
congeneri  frequentissime  negli  altri  ani- 
mali, e singolarmente  nei  pesci,  quello 
d'incontrarsi  e nella  tenacità  di  aderimento 
degli  echinorinchi,  e nella  fossetta  o de- 
pressione prodotta  Sai  loro  attacco . 

Mintomi  prodotti  dagli  echinorinchi. 
L' echinorinco  si  moltiplica  molto  facil- 
mente e cagiona  gravi  disordini  nel  con- 
dotto intestinale  dei  porcelli , ed  anco  dei 
maiali  attempati,  in  cui  spessissimo  tro- 
vasi con  altre  specie  di  vermi,  come  l'asca- 
ridc,  ta  tenia.  L'animale  che  ne  è affetto,  è 
magro,  debole  nella  regione  lombare,  e 
irrigidito  nella  parte  di  dietro.  Quando 
non  mangia  grugnisce  di  continuo,  e se 
mangia  con  altri  morde  i vicini.  Ha  gli  oc- 
chi affossati  e pallidi,  fa  gli  escrementi 
duri  e colorati  assai.  II  porco  quando  ha 
vermi  è cattivo,  e aggiungendo  alla  sua 
indole  brutale  l’eccitamento  del  male,  av- 
viene di  doversi  guardar  bene  dalla  sua 
ferocia  mordace. 


t b si  a A. 


Questo  genere  di  vermi  furono  detti 
vermi  solitari  perchè  fu  creduto  che  vi- 
vessero soli  nella  economìa  vivente.  Le 
ricerche  però  dei  naturalisti , dei  medici  e 
dei  veterinari  hanno  dimostrato  che  colle 
egestioni  uscirono  da  alcuni  animali  molte 
tenie  perfettamente  riconoscibili.  Cbabert 
narra  che  ne  ha  contate  Uno  a dugento 
ventisette  in  un  cane,  novantuna  in  un  ca- 
vallo, diciannove  in  un  bue,  dodici  in  un 
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ariete,  ed  ha  veduto  un  rane  renderne 
per  secesso  cento  quindici.  Anche  il  dotto 
Mérat  (proseguesi  a leggere  in  Arboval) 
vide  uscirne  dei  ben  grossi  fasci  da  un 
giovane  cane  da  caccia , che  poi  si  mori 
per  cagione  di  questi  vermi , dei  quali  fu- 
rono trovati  tuttavia  pieni  gl’  intestini. 

I caratteri  di  questi  vermi  sono  corpo 
depresso , appiattato , allungato  piò  o 
meno  inconsiderabilmente,  articolato,  e 
aventi  quattro  succhiatoi  al  capo.  Ha  la 
testa , che  c sempre  la  più  piccola  e la  più 
sottile  parte  del  verme  (che  le  più  volte  non 
è dato  distinguerla  che  coU'aiuto  del  micro- 
scopio) la  quale  rassomiglia  ad  un  piccolo 
tubercolo,  ed  è in  qualche  modo  di  figura 
variabile,  cioè  o conica,  rotonda,  quadrata, 
oppure  emisferica , e come  abbiamo  ac- 
cennalo si  distinguono  quattro  aperture 
nel  mezzo  dello  quali  evvi  una  tromba  de- 
stinata ad  assorbire  il  mucco  intestinale. 

Questi  furono  anche  detti  vermi  cu- 
curbitini  perchè  alcune  specie  hanno  i loro 
anelli  articolati  rassomiglianti  ad  un  seme 
di  zucca. 

Le  specie  provviste  di  una  corona 
d' uncini  se  ne  servono  come  di  un  mezzo 
irritante  per  determinare  una  maggiore 
secrezione  di  umori:  contuttociù  egli  è 
infinitamente  raro  che  l'intestino  ne  resti 
perforato.  Ma  perù  quegli  uncini  stanno  si 
fortemente  aderenti  alle  pareti  muccose , 
che  il  passaggio  delle  materie  alimentari 
non  gli  svelle  giammai  dal  loro  luogo.  La 
. tromba  centrale  trovasi  sempre  più  o meno 
retrattile,  qualche  volta  ella  è nuda , altre 
volte  trovasi  circondata  alla  sua  base  d'un- 
cini cartilaginosi  più  o meno  incurvati , 
pino  meno  grandi,  più  o meno  numerosi, 
secondo  le  diverse  specie.  Il  collo  va  sem- 
pre diminuendo  di  larghezza  a misura  che 
s’ avanza  verso  la  testa . 

II  corpo  o per  meglio  dire  il  tronco  è 
la  porzione  della  tenia  la  più  lunga  e la 
più  larga  ; ai  lati  di  questa  porzione  si  os 
servano  i pori  o papille  che  appartengono 
a ciascheduno  intonando , disposti  ora  in 


ordini  simmetrici,  ora  distribuiti  senz'or- 
dine. La  coda  od  estremità  posteriore 
forma  ordinariamente  un  anello  appiat- 
tato e tronco,  elevato  sulle  sue  parti  late- 
rali in  forma  di  due  uncini  rotondati  alla 
loro  sommità.  Questi  uncini  sono  tutti  e 
due  provvisti  di  papille  o di  stigmi  ana- 
loghi a quelli  delle  articolazioni.  Il  mar- 
gine di  ciascheduna  articolazione  trovasi 
leggermente  concavo  verso  la  coda,  c per 

10  contrario  un  poco  convesso  verso  la 
testa. 

Il  diametro  delle  articolazioni  dimi- 
nuisce verso  la  coda  ; però  meno  che 
verso  il  capo,  il  quale  dalla  coda  è sempre 
distinto  per  la  sua  forma  tronca  e larga, 
mcntreché  l’ altra  è piccola , acuta  ed  a 
guisa  di  tubercolo.  Presso  la  coda  è posto 
l'ano  a cui  mette  un  intestino  il  quale 
gira  lungo  tutto  il  verme. 

La  tenia  ha  due  movimenti;  uno  late- 
rale in  cui  ritira  da  un  lato  i suoi  anelli  c 

11  dilata  dall’  opposto  ; l' altro  da  alto  in 
basso,  e di  basso  in  alto  secondo  la  dire- 
zione del  suo  schiacciamento.  Questi  mo- 
vimenti sono  vere  ondulazioni,  e per 
mezzo  di  esse  compie  la  locomozione. 
Quando  le  tenie  li  eseguiscono  nel  corpo 
degli  animali,  talvolta  formano  dei  nodi 
nella  loro  lunghezza.  Venendo  le  tenie 
estratte  dai  cadaveri  ancor  caldi , si  è os- 
servato che  si  attaccano  per  mezzo  dei 
loro  succhiatoi  si  fortemente  ai  corpi  stra- 
nieri che  si  lasciano  piuttosto  stracciare 
che  abbandonare  la  presa. 

Questi  entozoari  abitano  d' ordinario 
negli  intestini  tenui,  colla  testa  in  avanti 
verso  il  piloro,  e la  coda  all'ano:  sono 
dotati  di  una  tenacità  particolare  di  vita, 
e si  rigenerano  da  un  solo  nodo  che  ri- 
manga quando  vengono  estratti. 

Le  specie  della  tenia  si  dividono  in 
due  sezioni  secondo  che  il  capo  loro  è ar- 
mato o no  di  uncinetti,  per  cui  dironsi 
tenie  colla  testa  armata  di  uncini,  e tenie 
con  la  lesta  nuda. 

Nella  prima  sezione  starebbe  la  tenia, 
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tamia  solium,  e tonta  c ucurbilina , lom- 
bricai lalm  degli  antichi  scrittori.  Questo 
genere  di  vermi  è caratterizzato  dal  corpo 
allungalo,  appianato  e articolato,  e dai 
quattro  succhiatoi  sul  capo , ed  il  capo  in 
qualche  modo  emisferico  o a guisa  di  tu- 
bercolo appianato  lateralmente , ed  avente 
nel  davanti  una  prominenza  ottusa.  Questo 
verme  è bianchiccio,  e verso  l'estremità 
anteriore  diventa  piccolissimo,  nella  sua 
parte  più  larga  è da  tre  a sei  linee  di 
larghezza,  ma  verso  il  capo  diminuisce 
fino  ad  una  terza  o quarta  parte  di  linea  ; 
ma  poco  possiamo  contare  su  desse  figure, 
poiché  l’animale  ha  facoltà  di  cangiare 
la  sua  forma.  La  sua  superficie  è ruvida, 
ed  irregolare  all'  occhio , e trasuda  un 
fluido  tenace.  Sui  lati  del  capo  sono  situate 
quattro  aperture  che  sembrano  essere  le 
vere  bocche,  poiché  da  ciascuna  di  esse, 
procede  un  vaso  che  scorre  per  tutta  la 
lunghezza  dell'animale  presso  i margini 
delle  articolazioni , e ciascuno  di  questi  è 
connesso  col  suo  compagno  mediante  un 
panale  trasverso.  Queste  aperture  sem- 
brano costituire  esse  sole  I'  apparecchio 
della  nutrizione , se  non  che  è possibile 
che  un  certo  grado  di  assorbimento  si 
faccia  per  la  superficie  cutanea. 

La  lunghezza  di  questo  verme  è gran- 
dissima, e si  potrebbe  dire  indefinita. 
Quelle  eliminate  al  giorno  d'  oggi  di  rado 
eccedono  i venti  a trenta  piedi , ma  nei 
tempi  antichi  Plinio  parla  di  una  tenia 
lunga  trecento  cubiti.  Negli  annali  di 
Copenhagen  si  fa  menzione  di  una  tenia 
lunga  circa  mille  cinquecento  braccia,  o 
di  simili  altri,  ma  però  io  credo  che  il 
calcolo  loro  sia  stato  fatto  sulle  ipisure  di 
un  numero  di  porzioni  successivamente 
evacuate , e tutte  perciò  assegnati  ad  un 
solo  unico  verme , ma  che  più  probabil- 
mente potevano  per  certo  provenire  da 
diverso  numero  di  questi  vermi. 

Anche  questo  verme  è oviparo. 

2°  La  tenia  teglia  lata,  Itenia  vulgatis, 
tteniu  inermis. 


»>I7 

Questa  tenia  detta  lata , inerme  ec.  ha 
un  corpo  allungato,  piano  e un  capo  sub- 
tetragonale, con  due  o quattro  fosse  o 
depressioni  laterali  e opposte.  Questa  spe- 
cie particolare  si  distingue  dalla  figura  al- 
lungata, dal  capo  e dalle  depressioni  late- 
rali sul  medesimo,  dall'  avere  il  collo  pic- 
colo o niente  distinto,  dalle  articolazioni 
anteriori  che  presentano  1'  aspetto  di  grin- 
ze, dalle  posteriori  che  sono  più  corte 
che  larghe , ma  che  si  approssimano  alla 
figura  quadrata,  e che  diventano  più  lun- 
ghe guanto  più  si  avvicina  alla  coda.  Ila 
una  somiglianza  generale  assai  colla  teuia 
solium  dietro  esame  superficiale  da  aver 
fatto  si  che  siano  state  confuse  insieme  ; 
ma  però  con  ispezione  diligente  vi  si  rico- 
noscono di&renze  ben  notate.  La  sua  lar- 
ghezza ordinaria  è di  circa  mezzo  pollice 
nella  parte  più  larga  che  è presso  la  metà 
dell’animale.  Diminuisce  di  larghezza  verso 
le  estremità,  e più  specialmente  verso  il 
capo.  Le  sue  articolazioni  sono  in  gene- 
rale più  larghe  che  lunghe.  La  porzione 
anteriore  del  verme  è spesso  perfettamente 
filiforme  per  venti  pollici,  e più  dal  capo 
in  giù , mentre  alla  fine  comincia  ad  al- 
largarsi. Appena  la  tenia  lata  è uscita,  il 
suo  colore  è bianchiccio,  ma  non  come 
la  tenia  solium.  Essa  soggiorna  negl'  in- 
testini tenui  nei  quali  se  ne  trovano  spesso 
tre  o quattro. 

Hurtrel  d’  Arbovul  poi  fu  una  distin- 
zione più  precisa , e nella  prima  sezione 
distingue  negli  animali  domestici  le  se- 
guenti : 

1“  La  tenia  a sega,  a catenella  ( I tenia 
serrata),  della  quale  il  capo  è quasi  emi- 
sferico, fornito  di  una  proboscide  ottusa , 
ed  attaccato  ad  un  collo  piano,  formato 
di  articolazioni  cortissime  ; le  altre  arti- 
colazioni  sono  quasi  angolari , e ad  angoli 
acutissimi  ; i pori  laterali  si  alternano. 
Vive  essa  negli  intestini  tenui  del  cane. 

La  tenia  a collo  grosso  ( tonta  cropi- 
collii),  ha  il  capo  assai  grosso,  il  collo 
cortissimo,  una  proboscite  cilindrica,  le 
7S 
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prime  articolazioni  trasversali , le  succes- 
sive cunei  formi,  le  ultime  oblunghe  ed  i 
pori  marginali  alternati.  Trovasi  questa 
negli  intestini  tenui  del' gatto. 

Nella  seconda  sezione  sono: 

La  tenia  larga  (tamia  expansa),  a 
testa  ottusa , senza  collo , ed  in  cui  le 
prime  articolazioni  sono  brevissime,  le 
altre  quadrate,  ed  i pori  laterali  opposti. 
Vive  nell'  intestino  tenue  dell'ariete. 

La  tenia  dentellata  (Urnia  dentico- 
lata), con  capo  tetragono,  senza  collo, 
ad  articolazioni  cortissime,  coi  pori  mar- 
ginali opposti,  e col  corpo  molto  den- 
tellato ne’ margini.  Trovasi  neUo  stomaco 
e negli  intestini  del  bue. 

La  tenia  increspata  ( teenia  phatla  ) 
ha  il  capo  tetragono  e molu^  sporgente, 
il  collo  e le  articolazioni  cortissime  , e gli 
angoli  laterali  di  queste  acuti.  Vive  nello 
stomaco  del  cavallo. 

La  tenia  pcrfogliata  (henia  pcrfoliata), 
il  cui  capo  è tetragono , piccolo , bilobato 
posteriormente  da  ciascun  lato,  sonza  collo 
e con  articolazioni  perfogliate.  Vive  negli 
intestini  del  cavallo. 

La  tenia  cocomcrina  (lania  cucumeri- 
na)  volgarmente  detta  tenia  del  cane , la 
quale  ha  il  capo  ottuso,  sottile  nel  dinanzi, 
il  collo  solide  ed  alquanto  lungo,  le  arti- 
colazioni ellittiche,  grandi,  allungate,  con 
pori  laterali  opposti , trovasi  negli  inte- 
stini tenui  del  cane. 

I >i atomi  prodotti  dalla  tenia  sono 
oscuri;  però  come  indizi  si  notano,  una 
generale  indisposizione  , T abbattimento , 
un'ansia  quasi  continua,  un  disordine 
delle  funzioni  digerenti  e nutritive , sba- 
lordimenti, vertigini,  e molti  altri  scon- 
certi nervosi,  come  pure  uno  stato  mor- 
boso senza  sapere  da  che  esso  derivi  ; la 
pallidezza  delle  membrane  muccose,  l'alilo 
fetente,  la  saliva  schiumosa,  sensibilità  alla 
regione  dell'  addome , appetenza  srego- 
lata , tlatulenze , borborigmi , vivi  dolori 
intestinali  con  deiezioni  sanguinolente , 
diarree,  dimagramento,  febbre  lenta,  ma- 
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rasmo;  c la  uscita  di  frammenti  e delle 
articolazioni  di  qu^to  verme  nc  sono  la 
sola  certezza. 

Il  bue  e la' vacca  sono  meno  soggetti 
alla  tenia  dell' ariete,  ed  il  cavallo  più 
dell'asino  e del  mulo;  ma  in  nessuno  ani- 
male si  trova  più  frequente  che  nel  cane. 
In  fatti  veggonsi  alcuni  cani  giovani  emet- 
terne dei  pezzi  lunghissimi , e dei  grossi 
fasci  ; e si  osserva  pure  spesso  uscire  una 
porzione  di  tenia  e rientrare  T altra  per 
I’  ano.  Il  cane  affetto  da  tenia  ha  dolori 
ad  intervalli,  e nella  calma  ritorna  al  suo 
naturale  brio,  col  solito  appetito.  Quaudo 
però  le  tenie  si  sono  moltiplicate,  il  cane 
grida,  corre,  c quindi  diviene  taciturno. 
Sopravvenendo  le  convulsioni , il  cane  sal- 
ta, rode  c incurva  la  schiena,  ha  i fian- 
chi incavati,  il  collo  allungato,  la  gola  e 
]e  narici  aperte,  ai  quali  fenomeni  tengono 
dietro  l'atrofia,  la  catalessi  e la  morte. 


■ i»  a t a u a. 


Per  idatidi,  presi  sotto  il  puulodi  vista 
patologico,  altro  non  vuol  dire  che  tante 
vesciche  piene  di  acqua  isolate  da  tutte  le 
parti,  notanti  in  un  liquido,  c contenute 
in  una  capsula  o borsa  più  esterna  svilup- 
patasi nel  seno  di  un  tessuto  vivente.  Que- 
sta voce  oggi  altro  non  si  adopera  che  in 
genere,  e si  applica  a più  specie  di  ento- 
zoari  i quali  formano  dei  generi  particolari 
nella  gran  famiglia  degli  entozoari.  La  pa- 
rola idatide  adunque  è un  termine  assai 
vago  che  può  applicarsi  a molti  generi  e 
specie  di  entozoari.  Basta  che  in  un  tes- 
suto si  rinvenga  una  vescichetta  conte- 
nente ^ino  o più  altre  vescichette  più  o 
meno  voluminose,  perdio  tosto  si  am- 
metta lo  sviluppo  di  una  idatide.  La  ida- 
tide pertanto  altra  cosa  non  è che  un  ani- 
male vivente  nel  seno  di  un  altro  organi- 
smo ; e quindi  nulla  c più  variabile  della 
sede  clic  In  idatide  medesima  può  occu- 


Digitized  by  Google 


IDAT1DI. 


pare,  e degli  accidenti  e Ih;  può  determi- 
nare. Ciò  esposto , impossibile  ci  re- 
sta il  descrivere  le  idatidi  in  un  modo 
generale  ; e solo  potremo  affermare  che 
la  idatide  rappresenta  al  patologo  una  ma- 
lattia cagionata  dallo  sviluppo  di  una  ve- 
scichetta; c lo  zoologo  può  additarci  che 
questa  vescichetta  contiene  animali  di  di- 
versa organizzazione,  che  non  possono  in- 
sieme confondersi,  perchè  ciascuno  di  essi 
occupa  una  sede  differente , ed  ha  diffe- 
renti costumi.  Perl  oche  è facile  a com- 
prendersi che  quesli  vermi  idatigeni  non  si 
possono  riportare  .ad  un  genere  unico. 
Molte  divisioni  adunque  sono  state  propo- 
ste e gli  zoologisti  ed  i patologisli  distin- 
guono cinquc'generi  di  idatidi  clic  sono  : 
gli  aeefalocisti , il  cislirerco  il  policefalo,  il 
dilrachicero  e l‘  echinococco. 

Le  idatidi  s' incontrano  particolarmente 
nel  cervello,  nel  fegato,  nel  polmone,  nel 
pericardio,  nel  peritoneo,  nell'epiploon, 
nelle  ovaie , nelle  uova  delle  galline , e nel 
tessuto  dei  muscoli , e sono  pure  talvolta 
(toste  negli  interstizi  muscolari.  Iludolfi 
seccò  un  maiale  di  cui  tutti  i muscoli , non 
esclusi  quelli  dell'  occhio  c le  pareli  del 
cuore,  ne  contenevano  grande  copia. 

Come  son  rare  nell'  uomo,  altrettanto 
sono  comuni  negli  animali.  Il  porco  ne 
dì, una  comunissima  riprova  essendo  in 
esso  conosciuta  questa  malattia  sotto  il 
nome  di  grandine,  )mnieo,  e si  sviluppano 
pure  nel  cervello  dell'ariete,  dando  ori- 
gine ad  una  lesione  della  quale  si  ha  segno 
da  una  specie  di  capo  giro,  e da  vertigini. 
Se  poi  essi  idatidi  si  sviluppano  nel  fegato, 
nel  polmone  ed  altri  visceri,  l' ariete  si 
inferma  di  una  malattia  non  meno  peri- 
colosa della  cachessia  acquosa.  Da  qual- 
che raro  caso  in  poi , gli  accidenti  cagio- 
nati dalla  presenza  delle  idatidi  accadono 
più  o meno  lentamente  secondo  il  numero 
delle  idatidi  stesse,  eia  prestezza  con  che 
si  accrescono.  Nell'esercizio  delle  funzioni 
rado  si  osservano  disordini  corrispondenti 
alle  lesioni  dei  tessuti. 


CIO 

Prima  di  abbandonare  questo  articolo, 
i io  credo  della  massima  importanza  far  co- 
| nosccre  quanto  viene  riportato  in  propo- 
sito d'idalidi  nel  giornale  il  Veterinario  di 
Milana  sulle  osservazioni  falle  più  special- 
mente  dal  vct.  Zanggcr  professore  alla 
scuola  Veterinaria  di  Zurigo  intorno  ull'iila- 
lide  della  vertigine. 

■ L' idatide  cerebrale  ( nenuris  cere- 
bralis)  è un  verme  clic  deve  eccitare  l'àt- 

j tenzione  del  veterinario.  Questo  animale 
dell'antico  ordino  dei  cistici,  e che  oggi- 
giorno  si  considera  comunemente  quale 
una  larva  della  twnia  serrata , lo  si  trova 
nel  cervello  e nel  midollo  spinale  del  mon- 
tone, del  bue,  del  porco  e qualche  volta 
anche  del  cavallo  c dell'uomo:  la  sua  pre- 
senza eccita  la  malattia  conosciuta  sotto  il 
! nomo  di  vertigine,  capogiro. 

■ Kiichenmcister  ed  llaubner  dopo, 
lunghi  studi  intorno  al  modo  di  sviluppo, 
di  questi  entozoi,  gettarono  viva  luce  sul- 
I'  eziologia  di  una  delle  più  interessanti  e 
gravi  malattie.  Gli  sperimenti  da  esso  loro, 
instituiti  alla  scuola  veterinaria  di  Dresda, 
vennero,  dietro  loro  domanda,  ripetuti  a 
Giesscn , a Berlino  , a Vienna  ed  in  molte 
città  di  Germania  ed  ovunque  si  potè  con, 
certezza  stabilire  quanto  segue  : 

• Ghc  si  dicno  a mangiare  ai  montoni 
le  estremità  terminali  fecondate  della  itrniu 
serrala  e si  vedranno  gli  animali,  sottoposti 
; all'esperimento,  in  capo  ad  una  o due 
, settimane , presentare  i sintomi  di  conge- 
1 stione  cerebrale.  Questa  malattia , clic  si, 
trasforma  qualche  volta  in  encefalite, .può 
‘in  breve  produrre  la  morte;  se  P animale 
| poi  sopravvive,  nc  seguirà  l'ingresso  degli 
i embrioni  nella  scatola  cranica , e ben  prc- 
j sto  si  manifesteranno  i sintomi  del  capo- 
j giro. 

| • Praticando  la  sezione  sopra  gli  ani . 

mali  sottoposti  all'esperimento,  si  tro- 
vano nella  cavità  del  cranio  delle  vesci- 
| cole  di  numero  e dimensione  variabile; 
queste  vescicole  occupano  la  superficie 
od  il  parenchima  stesso  del  cervello  e si 
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trovano  vicine  ad  un  vaso  sanguigno.  Que- 
sti elementi  sono  da  principio  avviluppati 
da  una  specie  di  trasudamento  e si  tro- 
vano sempre  al  termine  di  una  linea  retta 
o tortuosa  che  il  più  delle  volte  è un  cana- 
le ; potrebbe  anzi  essere  la  via  che  l' idatide 
ha  percorsa  prima  di  stabilire  sua  sede.  Si 
ritrovano  queste  stesse  vescicole  nel  paren- 
chima del  fegato,  del  diafragma,  del  cuore, 
ilei  polmoni,  dei  muscoli  ec.  Queste  ve- 
scicole sono  disseccate  e spesso  rinchiuse 
in  un  involucro  capsulare;  questi  sono  sen- 
za dubbio  embrioni  d' idatidi  colpiti  da 
morte , perchè  non  s' incontrarono  nei 
centri  nervosi , sola  parte  del  corpo , del 
montone  per  lo  meno , ove  possano  essi 
prendere  sviluppo. 

> I signori  Boll  e Gurlt  hanno  anche 
provato  che  le  tenie  da  qualche  giorno 
eliminate  dall’  economia  del  cane , si  svi- 
luppano meglio  e più  prontamente. 

> Il  primo  le  ha  lasciate  perfino  en- 
trare in  putrefazione,  e coprirsi  di  muffa 
o ne  ha  ottenuti  i più  pronti  e completi 
risultamenti. 

• Ma  come  questi  vermi  al  partire  dal 
tubo  intestinale  possono  percorrere  tutta 
P economia?  Traforando  forse  i tessuti 
co' sei  dardi  di  cni  vanno  provveduti , op- 
pure sono  ricevuti  nel  torrente  della  circo- 
lazione e portati  cosi  nelle  diverse  regioni 
del  corpo?  Nulla  di  ciò  si  conosce  ancora.  • 

Oltre  a questo  brano , che  venne  tratto 
dalla  interessantissima  ed  estesa  memoria 
del  professore  Zangger  di  Zurìgo , inserita 
nel  giornale  della  Associazione  de'  veterinari 
schieri,  ben  altre  cose  vi  sarebbero,  cosi 
la  redazione  del  Veterinario,  a ripor- 
tare intorno  agli  studi  da  lui  fatti  sopra 
gli  cntozoi  degli  animali  domestici,  ma  sia- 
mo forzati  ad  astenercene  per  passare  oltre 
a dire  dei  rimedi  da  lui  proposti  contro  i 
danni  che  possono  da  essi  venirne  alla 
società.  Per  meglio  concepire  però  quanto 
viene  a proporre  il  professore  Zangger  è 
necessario  far  precedere  alcune  cognizioni 
acquistate  alla  scienza  in  questi  ultimi  tempi 


dai  Siebold,  Kiichemmeister,  Haubner, 
Stein,  Van  Beneden , Leuckart,  Hering, 
Haopt,  Ercolani  e Velia  ec. 

» I vermi  vescicolari  non  formano  un 
ordine  particolare,  ma  sono  larve  de’ce- 
stoidi.  Le  ligulidi  eie cariofillidi sembrano 
essere  sole  larve  di  tenioidi , ma  in  uno 
stato  che  non  è ancora  bene  determinato 
come  del  pari  é la  durata  di  ciascuno  di 
questi  diversi  stati. 

• Due  ordini  di  fatti  hannosi  ad  esa- 
minare : da  prima  come  i cestoidi  possano 
provenire  dai  vescicolari,  poscia  come  que- 
sti possano  risultare  dai  cestoidi. 

» il  cysticercus  pisiformis  che  si  trova 
nel  legato,  nell'epiploon  e nel  mesenterio 
del  coniglio,  deglutito  dal  cane  si  trasforma 
in  tenia  serrata  che  secondo  Siebold  non 
é altro  che  la  Lenta  solium  dell’  uomo. 

• Il  cysticercus  cellulosa  del  maiale, (cau- 
sa della  gragnuola),  il  cysticercus  tenuicol- 
lis  del  bue,  il  coenuris  cerebralis  della  pe- 
cora ( idatide  della  vertigine  della  pecora  e 
degii  altri  animali)  danno  origine  nel  corpo 
del  cane  alla  tamia  serrata,  e nel  corpo 
dell’  uomo  alla  tenia  colium,  il  cysticercus 
fasciolaris  dei  topi  dà  origine  nel  corpo 
di  un  gatto  alla  tenia  crassicollis  ; infine 
l' echinococcus  veterinorum  de’ nostri  ani- 
mali da  macello  origina  una  piccola  tenia 
del  cane , che  non  venne  studiata  che  da 
Siebold , e che  questo  elmintologo  chiama 
tenia  echinococcus. 

• Passando  al  secondo  ordine  di  fatti 
sopra  accennato,  eccone  i risultamenti  : 

• Per  far  nascere  il  cysticercus  f uscio- 
larti nel  fegato  del  topo , basta  di  fargli 
deglutire  le  estremità  fecondate  oppure 
soltanto  le  uova  della  toenia  crassicollis  del 
gatto.  Si  diano  le  stesse  parti  della  tenia 
serrata  del  cane  oppure  della  tenia  solium 
dell’  uomo , ai  conigli , e si  troverà  nel 
fegato  di  questi  animali  il  cysticercus  pi- 
riformi*; nella  pecora  esse  avrebbero  pro- 
dotti dei  coenurus  cerebralis.  Di  tal  guisa 
la  medesima  tenia  dà  origine  col  variare 
degli  animali  a diversi  vermi  vescicolari. 
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secondo  le  specie  e le  regioni  ove  il  caso 
loro  permise  di  formarsi.  Essi  non  si  svi- 
luppano che  nei  vertebrati. 

> Applicati  questi  fatti  alla  patologia, 
ne  sorge  che  i mezzi  curativi  sono  ancora 
assai  incompleti  e.  non  è possibile  citarne 
alcuno  la  cui  anione  sia  certa.  Importa 
quindi  di  impedire  lo  svolgimento  di  que- 
sti entozoarii  coll’  applicazione  dell’  igiene 
pubblica  e privata. 

• Si  tenga  dunque  per  stabilito  che  le 
estremiti  fecondate  di  una  tenia  vengono 
frequentemente  eliminate  cogli  escrementi 
dagli  animali  che  ne  sono  affetti. Gli  elminti, 
dietro  le  sperienze  del  dottor  Roll  direttore 
dell* I . R.  Istituto  veterinario  di  Vienna, 
non  muoiono  anche  in  seno  alla  putrida 
fermentazione;  gii  erbivori  li  incontrano 
sui  pascoli,  nelle  acque  stagnanti,  mentre 
vanno  in  traccia  del  loro  alimento  ; ingoiano 
essi  col  nutrimento  l' uovo  della  tenia  da 
cui  poi  ne  vengono  le  malattie  prodotte 
dalla  presenza  degli  entozoi.  La  cottura  a 
cui  vengono  assoggettati  gli  alimenti  del- 
l' uomo  li  preserva  in  gran  parte  da  que- 
sta invasione;  la  prova  che  possediamo 
essere  questo  il  vero  preservativo  sta  nel 
l’osservare  che  i macellai  ed  i pizzicagnoli, 
i quali  fanno  uso  continuo  delle  loro  merci, 
vengono  più  di  frequenti  degli  altri  uomini 
afflitti  dalla  tenia. 

Premesse  queste  considerazioni  il  pro- 
fessor Zangger  propone  le  seguenti  misure: 

« 1°  Diminuzione  dei  cani  coll’aumento 
della  tassa , se  già  stabilita , e notificazione 
diretta  ai  pecorai  e possessori  di  bestiame 
tendente  a dimostrar  loro  tutte  le  conse- 
guenze che  può  produrre  un  cane  il  quale 
trovasi  affetto  datenia  e che  viva  continua- 
mente  presso  i loro  animali.  La  diminu- 
zione delle  volpi  viene  già  mantenuta  colla 
caccia. 

• 2°  Accurata  osservazione  che  le  acque, 
sia  al  pascolo  , sia  al  ricovero , provengano 
da  pura  sorgente  c che  non  sieno  gli  ani- 
mali obbligati  a bere  quella  delle  pozzan- 
ghere, fossati,  ruscelli  cc. 


• Coltivazione  delle  verdure  da  giar- 
dino e de'  foraggi  possibilmente  senza  im- 
piegarvi gli  escrementi  dell’ uomo  o del 
cane,  specialmente  quando  questi  vegeta- 
bili abbiano  raggiunto  un  inoltrato  svilup- 

| po,  oppure  quando  poco  dopo  in  un  po- 
dere attiguo  debba  venirvi  il  bestiame  al 
pascolo. 

» 4°  Diligente  ripulimento  dei  vege- 
tabili ottenuti  con  questo  genere  di  leta- 
mazione  prima  di  concederli  all'  uso  del- 
I’  uomo  e degli  animali. 

• 8°  Portare  a conoscenza  del  pubblico 
e in  ispecial  modo  dei  visitatori  di  carni , 
dei  macellai,  dei  pizzicagnoli  le  conse- 
guenze che  possono  nascere  dall'  uso  di 
carni  di  animali  affetti  da  vermi  cistici  sia 
sull'  uomo  che  sopra  gli  animali. 

» 6°  Proibizione  di  adoperare  la  carne 
di  maiale  affetta  da  gragnuola , onde  con- 
fezionarne salame.  I macellatori  verranno 
obbligati  di  dichiarare  nella  vendita  la  loro 
qualità . Per  guarentigia  poi  del  pubblico , 
si  dovrebbe  raccomandare,  che  prima  di 
usarne  qual  nutrimento , venga  perfetta- 
mente cotto. 

» 1°  Sconsigliare  i macellatori  di  get- 
tare ai  cani  ed  ai  gatti  i più  grossi  vermi 
cistici , perchè  possono  essi  venire  affetti 
da  questi  parassiti.  » 

MrrOIMTOiaiUA 
DB6I.I  RSTOZOARI. 

I «intorni  generali  che  indicano  la  pre- 
senza degli  entozoari  sono  molti  e dalla 
riunione  della  maggior  parte  di  questi  si 
può  conoscere  essere  affetti  gli  animali  do- 
mestici dagli  entozoari;  pur  nonostante  essi 
non  sono  mai  chiari , e facilmente  questi 
sintomi  si  possono  equivocare  con  quelli 
di  altre  malattie.  Inoltre  alcuni  sintomi  * 
sono  comuni  a tutti  i vermi , altri  indu- 
bitatamente sono  propri  di  uno  o di  altro 
genere,  e quelli  c questi  variabili  come 
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gli  etTctti  prodotti  nelle  parti  dell'orga- 
nismo malate  ; i secondi  sempre  però  sono 
più  difficili  a distinguersi. 

In  tanta  oscurità  adunque,  la  unione 
soltanto  di  molti  sintomi  in  uno  stesso  in- 
dividuo potrà  condurci  a giudicare  con 
qualche  sicurezza  della  presenza  degli  en- 
tozoari.  Vuoisi  pure  avvertire  che  dei  soli 
vermi  propriamente  intestinali  si  può  tal- 
volta essere  fatti  accorti  e certi;  gli  altri 
essendo  troppo  nascosti,  e gli  accidenti, 
che  essi  destano,  possono  spesso  venir 
confusi  coi  sintomi  propri  della  lesione 
organica  cui  si  associano. 

Di  alcune  specie  nondimeno,  per  esem- 
pio della  idatidc  cerebrale,  puossi  quasi 
sempre  conoscere'  la  esistenza  dai  feno- 
meni cui  esse  danno  origine. 

Molti  animali  domestici  e specialmente 
i monofalangi  hanno  spesso  dei  vermi  in 
più  o meno  copia  nel  canale  alimentare , 
e non  ne  provano  mali  effetti,  molto  più 
quando  i vermi  non  sieno  in  tanto  nu- 
mero. Il  segno  ben  certo  della  presenza 
loro  nelle  intestina  degli  animali,  si  è la 
loro  uscita  per  l'ano  colle  feccie  di  alcuni 
di  essi  o intieri  o in  pezzi.  Quando  esi- 
stono vermi  intestinali,  gli  animali  pro- 
vano delle  coliche  più  o meno  forti , pro- 
lungate e intermittenti  le  quali  spariscono 
senza  altro  segno , e possono  ancora  com- 
plicare colla  loro  presenza  e rendere  an- 
cora più  gravi  le  gastriti  e le  enteriti.  Pre- 
scindendo da  questi  sintomi , la  esistenza 
di  vermi  può  turbare  le  altre  funzioni  sim- 
paticamente , e dare  sviluppo  simpatico  ed 
essere  cosi  causa  di  altre  malattie , e pos- 
sono cagionare  nell'animale  che  ne  è af- 
fetto, dimagramento,  un  turbamento  di 
tutte  le  funzioni,  la  consunzione,  il  mara- 
smo  , e la  morte  infine  può  conseguitare 
ai  fenomini  patologici  accresciuti  dalla  pre- 
senza dei  vermi. 

Per  vie  meglio  conoscere  i fenomeni 
morbosi  che  i vermi  fanno  manifestare  ne- 
gli animali  che  ne  sono  affetti,  esamine- 
remo particolarmente i fenomeni  si  rispetto 


a ciascuna  specie  di  vermi , c si  rispetto 
alle  varie  specie  di  animali  in  cui  i verini 
si  trovano. 

Nel  cavallo  e velia  sita  specie,  l’ani- 
male da  prima  non  seute  che  qualche  do- 
lore intestinale,  qualche  dolore  colliqua- 
tivo  che  cessa  con  un  po' di  tempo  e senza 
cura  ; la  pelle  però  diviene  ogni  dì  più  sec- 
ca , aderente  ; brutto  è il  pelo , e la  muta, 
cioè  il  pelo  da  inverno,  non  si  fa  in  tempo 
utile,  o si  fa  incongiuntamente:  il  polso  è 
stretto  e celere;  l' animale  sbuffa  spesso, 
lecca  i muri , tenta  di  mangiar  la  terra , 
l'argilla,  la  creta,  cerca  avidamente  le 
sostanze  salate , e si  frega  spesso  il  labbro 
superiore,  il  quale  è un  fenomeno  simpa- 
tico di  grande  indizio,  e talvolta  cerca  di 
grattarsi  l'ano  o la  coda  ai  muri,  al  colon- 
nino ec. , e di  fregarla  ai  corpi  vicini  ; e 
questo  è un  grande  indizio  purché  il  pru- 
rito non  venga  da  pidocchi,  da  sudiciume 
o da  affezione  psorica. 

Il  fenomeno  poi  il  più  sicuro  e meno 
dubbioso  è quello  di  vedere  evacuare  in- 
sieme allo  sterco  pezzi  di  vermi,  o vermi 
intieri. 

Notansi  pure  delle  flatulenze,  degli 
spessi  borborigmi,  gli  escrementi  di  consi- 
stenza varia , ed  una  diarrea  composta  di 
materie  fetenti  e di  un  puzzo  insopporta- 
bile, specialmente  nei  poledri. 

Nell’accesso  dei  dolori  colici  l'animale 
si  dibatte,  ha  dell'ansia,  presenta  vivi  do- 
lori , non  però  tanto  prolungati , e quindi 
si  corica,  si  rialza  e tutto  ad  un  tratto  ri- 
torna a mangiare  come  da  sano.  Se  i vermi 
esistono  da  molto  tempo  non  è difficile  ve- 
dere in  special  guisa  le  estremità  posteriori 
venire  edematose  e forse  anche  compa- 
rire delle  eruzioni  che  si  estendono  spesso 
(ino  sotto  al  ventre.  A questi  poi  si  pos- 
sono aggiungere  i sintomi  della  comparsa 
dell'affezione  che  interessa  l'organismo 
generale. 

Nelle  bestie  a corna,  salvo  ben  poche 
eccezioni, compariscono  colla  presenza  dei 
verini  gli  stessi  fenomeni  clic  nel  cavallo. 
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cioè  manifesta  l'animale  delle  coliche,  do- 
lori ventrali  a periodi,  anoressia,  o voracità, 
nausea  o appetito  depravato,  cessazione 
di  ruminare,  meteorismi  passeggieri  e ri- 
petuti, diminuzione  lattea  nelle  vaccine  , 
tristezza , scadimento , evacuazione  di  ver- 
mi, e compariscono  in  seguito  i generali 
morbosi  sintomi  da  far  comprendere  che 
l'intero  organismo  no  è simpaticamente 
affetto. 

Nelle  bestie  pecorine  è sempre  assai 
più  diffìcile,  e più  ancora  che  negli  al- 
tri animali  , verificare  i vermi  intesti- 
nali. In  esse  notasi  però  la  diminuzione 
del  ruminare,  cattive  digestioni,  meteori- 
smi , dimenamento  della  coda,  debolezza, 
lento  camminare,  l'allontanarsi  dalia  greg- 
gia, le  ultime  entrare,  e le  prime  uscire 
dall'ovile,  dimagramento,  scarna  la  re- 
gione lombare  lungo  la  spina,  gran  muc- 
cosità  che  chiude  le  fosse  nasali , e un 
frequente  sbufarc. 

. 11  porco  si  resta  assai  magro  malgrado 
della  sua  voracità , tosse  forte , i suoi 
escrementi  sono  ora  liquidi  ora  densi,  e 
nell’  uno  c l’ altro  caso  mal  digeriti  : prova 
pure  degli  accessi  di  colica  i quali  si  fanno 
palesi  con  inquietezza,  con  gridi,  con  un 
correre  qua  e là  spensieratamente,  e tal- 
volta con  convulsioni.  Evcrtzdicechequan- 
do  questo  animale  è tormentato  da  vermi 
s'avventa  ad  ogni  specie  di  pollame  e lo 
divora. 

1 cani  si  mostrano  tristi,  spossali  : han- 
no il  pelo  secco,  arricciato,  scolorito,  su- 
dicio, specialmente  sulle  reni  ed  all' alto 
delle  spalle:  coll' accrescersi  di  questi  fe- 
nomenici appalesa  un'esalazione  dal  corpo 
di  cattivo  odore;  I'  andatura  diventa  vacil- 
lante, i membri  posteriori  sono  irrigiditi; 
le  coscie  e le  anche  paiono  più  magre  del 
rimanente  del  corpo;  il  ventre  è sollevato 
a foggia  di  quello  di  un  lepre  ; la  pupilla 
più  o meno  dilatala  ; le  membrane  muc- 
cose  apparenti,  in  particolar  guisa  della 
gola  e degli  occhi,  appaiono  più  pallide 
di  quello  che  sieno  nello  stato  sano:  l'oc- 


chio è lacrimoso  c talvolta  cisposo,  le  pal- 
pebre sono  rosse  , c le  narici  umide;  l'ani- 
male spesso  stranuta,  o più  presto  sbuffa, 
si  gratta  o strofina  l'ano  per  terra;  e per 
questo,  o per  l’acrimonia  degli  escremen- 
ti, ne  ha  dipelato  il  perineo,  s'inquieta,  si 
agita,  o diventa  insociabile,  ostinato,  ta- 
citurno , irascibile , manda  grida  dolorose, 
abbaia  senza  ragione,  urla,  morde  gli  altri 
cani  od  ogni  corpo;  mangia  talvolta  con 
rabbia  terra,  paglia,  legno  ed  altre  so- 
stanze che  non  sono  del  suo  gusto  ordina- 
rio. I dolori  colliquativi  hanno  nel  cane 
una  intensità  maggiore  che  nell' altre  spe- 
cie ; sopravviene  talvolta  con  più  o meno 
forza  un  desiderio  di  mordere  in  guisa  che 
pare  arrabbiato  : si  fanno  pure  violente  e 
spesso  le  coliche,  c queste  ed  i vermi 
evacuati  formano  i sintomi  più  evidenti 
della  esistenza  dei  vermi  stessi.  In  ultimo 
poi  cade  in  una  schifosa  magrezza,  patisce 
una  lunga  agonia,  e muore  con  orribili 
convulsioni. 

Della  prognosi  in  generale.  Le  malat- 
tie complicate  confermi  generalmente  sono 
gravi,  e la  gragnola  dei  suini , la  caches- 
sia, il  capogiro,  ne  sono  una  luminosa 
prova.  I vermi  per  sè  stessi  essendo  in  poco 
numero,  in  alcune  specie  di  animali  e per 
alcune  specie  di  loro  stessi  sono  parassiti 
si,  ma  che  però  non  conducono  le  più  volte 
a triste  conseguenze  l'animale  che  ne  è 
affetto;  ma  dove  siano  in  buon  numero, 
l'anno  sempre  per  io  meno  dimagrire  l'ani- 
male, portano  il  marasmo,  c non  di  rado 
la  morte. 

Tempia.  — Nelle  affezioni  o negli 
stali  morbosi,  nei  quali  havvi  complicazio- 
ne di  vermi,  nulla  essendovi  che  più  chia- 
mi l’attenzione  dei  vermi  stessi,  non  si  è 
pensato  ad  altro  che  a cercare  i medica- 
menti che  fossero  valevoli  o ad  ucciderli, 
o a farli  uscire. 

E lungo  tempo  che  i veterinari  espe- 
rimentano  quasi  tutti  i farmaci  tolti  anche 
dai  tre  regni  della  natura  ; ma  tuttavia  la 
cura  dei  vermi  non  è divenuta  nè  più  fai  i- 
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le  , ne  più  sicura  ; e le  sostanze  stesse  te- 
nute in  conto  di  specifici  non  sono  sempre 
di  quel  buon  effetto  che  si  aspetta.  I me- 
dicamenti tutti  non  producono  gli  stessi 
effetti,  e mai  operano  nella  stessa  guisa 
ne'varj  individui,  cosicché  i più  attivi,  o 
quelli  che  si  giudicano  tali , restano  ta- 
lora senza  alcun  risultamelo;  e per  con- 
trario dai  più  semplici  convenevolmente 
usati  si  ottiene  il  desideralo  intento.  Inol- 
tre pei  soli  vermi  delio  stomaco  e del  con- 
dotto intestinale  può  dirsi  veramente  che 
vi  sono  dei  vermifughi,  avendo  i rimedi 
locali  uu’azione  diretta  contro  di  essi; 
ma  per  gli  altri  che  si  annidano  in  parti  le 
quali  non  hanno  comunicazione  fìsica  colle 
prime  vie,  avviene  ben  altrimenti.  4 

Fra  il  gran  numero  dei  mezzi  pro- 
posti contro  i vermi  non  faremo  noi  qui 
ricordo  che  di  quegli  giudicati  i principa- 
li, e sono  : i purganti  molto  intensi  come  i 
drastici  tutti,  soli  o uniti  alla  radice  di  felce 
maschio,  alla  valeriana,  al  tanaceto  -cc., 
i quali  dandogli  uniti  a queste  sostanze, 
si  suole  praticare  di  amministrarli  a pic- 
cole dosi.  Non  é però  mal  consiglialo  di 
somministrare  anco  puro  un  folte  pur- 
gante drastico , il  quale  agisce  allora  non 
per  virtù  vermifuga  ma  per  gli  scuoti- 
menti che  imprime  nel  tubo  gastro  en- 
terico, e ne  procura  l*  uscita  per  secesso. 

Fra  i mezzi  proposti  contro  i vermi, 
noi  ci  ristringeremo  a quelli  accennati 
quando  trattammo  delle  diverse  coliche  e 
specialmente  delle  verminose,  cosi  vedasi 
a pagine  235. 

Se  questi  diversi  mezzi , e gli  altri  clic 
potremo  aggiungervi  come  1'  olio  empi- 
reumatico  tanto  decantato  da  Chabcrt,  il 
cusso  scoperto  oggi  giorno,  e variati  e 
combinati  ancora  in  differenti  modi , eb- 
bero ed  hanno  talvolta  buon  effetto,  bi- 
sogna persuadersi  ancora  ebe  in  alcuni 
casi  non  si  ottiene  quello  che  si  desidera. 

La  ragione  forse  sta , per  non  esservi 
vermifugo  certo , e che  tutti  quelli  che  si 
vogliono  tali,  riescono  vani  o no,  secondo  le 


circostanze  morbose.  Ma  potrebbe,  dirsi  an- 
cora che  l'azione  loro  sui  vermi  è puramen- 
te secondaria  e consecutiva  di  quella  che  è 
fatta  sugli  organi  digerenti  ; e si  avrebbe 
motivo  di  congetturarlo  da  ciò;  cioè,  che 
basta  spesso  un  mutamento  nel  regime 
abituale  degli  animali,  si  per  procurare  la 
morte  o la  uscita  dei  vermi  intestinali,  e 
si  per  prevenirne  un  ulteriore  sviluppa- 
mento. 


DEGLI  KPIZOI  IN  GENERALE, 


Si  chiamano  epizoi  tutti  gli  animali  pa- 
rassiti che  vivono  alla  superficie  del  corpo 
o nella  densità  della  pelle,  o del  tessuto 
cellulare  sottocutaneo.  Dopo  aver  fatto 
cenno  di  tante  malattie  che  possono  trarre 
origine  da  altri  esseri  animati,  mi  giova 
inoltre  sperare  che  non  sarà  inutile  Do- 
tare qui  in  questa  classe  oltre  i parassiti 
anche  molti  e i più  effnosciuti  insetti , 
vermi  e rettili  i quali,  se  non  sono  per 
riuscire  assolutamente  velenosi  al  nostro 
bestiame,  le  più  volte  però  possono, 
quantunque  raramente,  esser  causa  di 
malattie  e d' irreparabile  morte. 

Fino  a tanto  che  lo  stimolo  di  questi 
esseri  si  limita  alla  semplice  cute , non  si 
palesano  che  tumori  flemmonosi,  o qual- 
che espulsione  esantematica  ; ma  quando 
esso  interessa  l'intiero  sistema  vegetativo, 
e si  turbano  per  conseguenza  gli  altri  si- 
stemi sensitivo  e irritabile,  nascono  altre 
forme  morbose,  dietro  le  quali  I'  animale 
può  soccombere. 

Senza  però  avere  in  animo  di  tanto 
prolungarmi  nella  descrizione  degli  ani- 
mali di  cui  ora  vado  narrando,  avverto 
di  far  sapere  soltanto  cose  in  genere , per 
le  relazioni  che  essi  possono  avere  coi 
nostri  animali  domestici. 
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dui' mi«.  | larve  stesse  sono  state  distinte  in  cutanee, 

. — •—  | cervicali  e gastriche. 

La  femmina  depone  queste  uova  ora 
Fra  gli  insetti  che  offendono  più  di  fre-  sotto  la  pelle  che  fora  col  suo  pungiglione 
quente  il  bestiame  uno  dei  primi  è l'estro,  o succhiello , ora  in  qualche  parte  interna 
Gli  estri  sono  insetti  che  appartengono  della  testa  o nelle  fosse  nasali,  che  di  qui 
all'  ordine  dei  dipteri  e formano  una  pie-  si  trasportano  nei  seni  massiilari  e fron- 
cola  famiglia  divisa  in  sei  generi , i quali  tali , o giungono  nello  stomaco  dopo  es- 
si uniscono  in  numero  grandissimo  di  sere  state  deposte  in  luogo  che  l'animale 
specie,  le  principali  delle  quali  e che  me-  leccandosi  ve  le  introduce,  ed  ora  final- 
ritano  particolarmente  di  essere  da  noi  mente  le  posa  sulle  parti  vicine  alle  co- 
conosciute sono  : l'estro  del  bue,  del  co-  viti  naturali  in  cui  le  larve  penetrano  -e 
vallo,  della  pecora  e l'estro  emorroidale,  prendono  dimora.  Erroneamente  invece 
Gli  estri  hanno  la  forma  di  una  grossa  fu  creduto  per  lungo  tempo  che  gli  estri 
mosca  pelosissima , i loro  peli  sono  spesse  s' introducessero  a fare  il  nido  nelle  caviti 
volte  colorati  a zone,  come  quelli  delle  degli  animali. 

api  maschi,  e assomigliano  ai  pecchioni,  L'  esistenza  dell’estro  dell'uomo,  am- 
testa  quasi  emisferica  un  poco  compressa,  messa  da  Linneo , è stata  negata  da  Fa- 

con occhi  ovali  grandi  e tre  piccoli  oc-  hricius  e dagli  Elmintoiogi  moderni,  quan- 
chietti  o stigmate  disposte  a triangolo  nella  tunque  in  Monneret  e Fleury  si  leggono 
sommità  : antenne  inserte  verso  la  fronte  diversi  latti  che  constaterebbero  che  anco 
terminate  a paletta  rotonda  composta  di  nell'  uomo  può  svilupparsi  la  larva  del- 

tre  articolazioni;  ali  grandi  orizzontati  a l'estro,  e fra  i diversi  notati,  Hlowship 

foggia  di  quelle  delle  mosche,  per  la  for-  ha  veduto  nell'America  meridionale  due 
inazione  dei  raggi.  L' addome  è triango-  tumori,  uno  dei  quali  al  dorso,  l'altro  allo 
lare  colla  estremità,  ora  in  punta,  ora  ro-  scroto  che  contenevano  delle  larve,  le 
tonda;  nella  femmina  gli  ultimi  anelli  quali,  essendo  state  conservate  sino  alla 

formano  una  specie  di  coda  a foggia  di  loro  metamorfosi , si  cambiarono  in  estri, 

stiletto,  di  un  bruno.  Incido,  retrattile;  Checché  ne  sia  però  è stato  unanimemente 
i torsi  sono  terminati  da  due  oncini  e due  ammesso  che  il  bove,  il  cavallo,  il  cervo, 
pallottoline.  l'antilope,  il  cammello,  il  montone  e la 

Le  corna  hanno  generalmente  una  lepre  siano  i soli  quadrupedi  conosciuti 
forma  conica,  e mancano  di  zampe.  11  loro  sottoposti  a nutrire  le  larve  dell’  estro, 
corpo  è composto,  non  compresa  la  bocca,  L’oestrws  bovis,  Uypoderma  bovis,  estro 
di  undici  anelli  guarniti  di  piccoli  tuber-  del  bue,  ha  il  corpo  nero,  e sul  capo,  sul 
coli  e di  piccole  spine , di  sovente  dispo-  corsaletto , sulla  base  dell'  addome  alcuni 
ste  a guisa  di  cordoni  e che  facilitano  la  peli  di  un  giallo  pallido  ; nel  corsaletto 
loro  progressione.  inoltre  una  fascia  nera  trasversale  : nero 

Gli  estri  depongono  le  loro  uova  sul  è il  mezzo  dell'addome,  e la  sua  estremità 
corpo  di  vari  erbivori,  e ciascuna  specie  posteriore  fornita  di  peli  fulvi;  nere  sono  le 

di  estro  è ordinariamente  parassita  di  una  zampe  coi  tarsi  bianchicci.  È lungo  quat- 

stessa  specie  di  mammifero,  e sceglie  per  lordici  in  quindici  millimetri.  La  femmina, 
deporre  le  uova  quella  parte  del  corpo  che  come  abbiamo  detto,  è quella  che  depone 

meglio  si  conviene  alle  larve  che  debbo-  le  uova , e in  ogni  puntura  depone  un 

no  nascere,  perlocbè  non  tutte  le  parti  i uovo  solo,  il  quale  sviluppandosi  pel  ca- 
de! corpo  convengono  ugualmente  allo  lore  della  parte,  dà  nascimento  e sviluppo 
sviluppo  delle  larve,  e a questo  scopo  le  j a un  tumore  più  o meno  grosso  (come  un 
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uovo  di  piccione)  ripieno  di  un  umore  pu- 
rulento il  quale  serve  di  alimento  alla  larva 
che  ivi  soggiorna  dall'  agosto  al  giugno 
dell’  anno  successivo.  Ogni  estro  può  es- 
sere capace,  per  le  tante  uova  che  ritiene, 
di  fare  sviluppare  tumori  a molte  centinaia 
di  animali,  e ad  ogni  singolo  animale  fino 
a trenta  e quaranta , ma  per  1’  ordinario 
non  vi  sono  che  quattro  e cinque  tumori 
in  una  bestia.  Questo  estro  per  lo  più  pre- 
sceglie il  dorso  o la  schiena  degli  animali 
più  giovani  robusti  e grassi , perlochè  i 
conciapelli  dicono  che  i cuoi  danneggiati 
dagli  estri  sono  i migliori.  L'estro  fugge  i 
luoghi  umidi,  non  si  vede  nei  tempi  pio- 
vosi, nè  quando  regna  vento. 

Oestrus  bovis  : quest’  estro  è quello 
che  viene  chiamato  volgarmente  assillo , e 
quando  comparisce  per  molestare  qualche 
bestia,  subentra  il  terrore  in  tutta  la  man- 
dra,  e quell’animale  intorno  al  quale  ron- 
za, è preso  da  violento  tremito,  furibondo 
rompe  i legami,  c mugghiando  e tenendo 
tesi  il  capo  e il  collo  colla  coda  in  alto,  (ugge 
precipitosamente  in  cerca  di  acqua,  ed  ivi 
s’immerge,  come  il  simile  fa  il  restante 
della  mandra.  Tutto  ciò  accade  per  la  do- 
lorosissima puntura  che  il  bove  risente,  e 
pare  che  l’estro  insieme  all’uovo  versi 
entro  la  ferita  un  liquido  acre,  il  quale 
non  solo  impedisce  che  la  ferita  si  chiu- 
da, ma  risveglia  ancora  un  lento  flem- 
mone. 

La  sommità  del  fóro  fatto  dall’estro 
resta  sempre  aperto  a guisa  di  spiraglio 
che  forma  come  una  fistola  morbosa , il 
quale  poi  si  va  dilatando  quando  la  larva 
è cresciuta , e sviluppata  si  rende  libera 
volando. 

Esistono  molti  altri  estri  i quali  senza 
molestare  gli  animali  colla  puntura,  de- 
pongono semplicemente  le  loro  uova  nella 
vicinanza  di  qualche  apertura  naturale  del 
corpo  di  quell'animale  il  quale  prescel- 
gono per  lo  sviluppo  delle  loro  uova,  a 
segno  che  le  larve  nascendo  penetrano 
per  queste  vie  nelle  cavità  prossime;  per 


esempio  quelle  deli’ cerini*  ovis  spesso, 
deposte  nelle  aperture  delle  narici,  pene- 
trano nelle  fosse  nasali  o nei  seni  frontali, 
oppure  può  accadere  come  abbiamo  detto 
parlando  di  questa  forma  morbosa  ; mentre 
altre  uova  di  altre  specie  di  estri,  deposle 
nella  vicinanza  della  bocca,  penetrano  nello 
stomaco  per  mezzo  della  deglutizione.  In- 
vece poi  l' estro  del  cavallo  depone  le  sue 
uova  in  alcune  parti  del  corpo  da  dove 
l' animale  leccandosi  le  introduce  per 
mezzo  della  deglutizione  negli  organi  di- 
gerenti , dove  soggiornano  fino  al  loro 
perfetto  sviluppo,  e una  volta  sviluppate 
escono  per  l’ano  insieme  agli  escrementi, 
come  ciò  avviene  in  tutta  la  specie  equi- 
na , c dei  ruminanti. 

L' estro  del  cavallo , oestrus  equi , è 
lungo  undici  millimetri , ha  il  capo  di  un 
bianco  giallognolo,  sopra  al  vertice  si 
vede  un  segno  ad  angolo,  ivi  sono  le  sti- 
gmate; l'addome  è di  un  rosso  chiaro  con 
macchie  nericcio , giallognolo  è il  corsa- 
letto, e lo  scudo  è fornito  di  due  fascetti 
di  peli  ; le  ali  hanno  nel  mezzo  una  fascia 
nericcia,  e due  macchie  nella  estremità. 
La  femmina  depone  le  uova  svolazzando  e 
quindi  fugge  sopra  altro  animale , e il  ca- 
vallo non  vi  pone  mente  finché  non  è pun- 
to. I luoghi  prescelti  dall'eslro  sono  la  pie- 
gatura dei  ginocchi,  e le  ascelle.  Dall'ani- 
malc  leccata  la  parte,  la  larva  si  attacca  alla 
lingua,  e con  gli  alimenti  poi  scende  nello 
stomaco,  dove  fra  cinque  di  l'uovo  ò ma- 
turo e nasce  la  larva.  La  larva  si  attacca 
alla  membrana  interna  dello  stomaco,  e 
tanto  forte  vi  aderisce,  che  lo  stomaco  si 
è trovato  più  volte  perforato.  Si  citano  dei 
casi  di  larve  attaccate  alla  laringe. 

L’estro  emorroidale,  testrus  hccmorrhoi- 
dalis  ; questo  estro  è bruno  e sull'addome 
ha  un  colore  arancione,  e le  ali  sono  di  un 
solo  colore  e sottilissime. È più  piccolo  delle 
specie  precedenti  ha  l’ano  ottuso  e non  al- 
lungato e con  un  anello  formato  da  due  seg- 
menti di  corno  a guisa  di  mezza  luna. 
Tale  estro  depone  le  sue  uova  ncH'orificio 
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dell'ano  del  cavallo,  e sulle  rughe  dell'in- 
testino retto  aspettando  il  momento  che  il 
cavallo  lo  esporta  per  evacuare.  Difatti 
appena  nate  le  larve , vengono  espulse  in- 
sieme agli  escrementi,  ed  in  essi  si  trat- 
tengono fino  a che  non  si  è compiuta  la 
metamorfosi , e sono  diventati  insetti 
perfetti.  La  puntura  di,  tale  estro  non 
è dolorosa  perchè  il  puledro  non  dà  se- 
gno di  patire,  ma  solo  soffre  qualche  mo- 
lestia. 

L'estro  degli  arieti,  aestru » ovis  — 
Cephalemyia  ovis.  Ha  il  capo  di  un  color 
bigio  che  pende  nel  giallognolo,  rugoso 
nella  parte  superiore,  sparso  di  molte  pic- 
cole cavità  scure  ed  ombellicatc  ; cenerino 
è il  corsaletto , c con  punti  neri  rilevati  ; 
le  ali  bianche  punteggiate  pure  di  scuro  ; 
l'addome  bruno  bigiccio,  con  molte  setole 
bigiccie  e giallognole,  le  zampe  quasi  tutte 
brune  e traenti  al  rossiccio.  La  femmina 
depone  le  sue  uova  nel  naso  degli  ani- 
mali ovini,  e questi  appena  puntisi  agitano 
col  capo , battono  forte  coi  piedi  il  suolo, 
e col  muso  a terra  corrono  qua  e là  guar- 
dando intorno  se  dall’estro  sono  seguiti. 
Per  stare  in  guardia  da  questo,  l'animale, 
annusa  di  continuo  il  suolo,  e sentendone 
l'odore  l’ugge,  e siccome  non  ha  come  il 
cavallo  il  rifugio  nell'  acqua,  caccia  il  muso 
sotto  terra , e corre  a far  ciò  in  strade  pol- 
verose : e quando  un  gregge  si  accorga 
della  vicinanza  dell'estro,  si  vedono  tutti 
gli  animali  intorno  a se  ammucchiati  e 
col  muso  a terra.  L'estro  depone  le  uova 
sul  cominciare  d'estate  e da  esse  nascono 
subito  le  larve,  le  quali  vanno  ad  acqui- 
stare lo  sviluppo  in  tutto  l'inverno  ; cosic- 
ché restano  le  lane  entro  il  capo  della 
pecora  dal  giugno  o luglio,  al  successivo 
aprile;  nel  qual  tempo  producono  gravi 
guasti.  Aprendo  il  capo  di  questi  animali 
nel  periodo  citato , si  trovano  le  larve  più 
o meno  grosse  a seconda  che  sono  più  o 
meno  vicine  alla  loro  metamorfosi.  In 
principio  le  larve  sono  bianche,  poi  si 
fanno  di  un  colore  di  bronco  con  cerchi 
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scuri.  Di  rado  avviene  di  trovarne  più  di 
tre  o quattro  per  individuo. 

1 ■intorni  che  producono  le  larve  de- 
gli estri,  soltanto  quando  sieno  numerose, 
sono  di  far  provare  ai  giovani  cavalli  dei 
lunghi  dolori.  La  presenza  loro  nello  sto- 
maco è palese  per  la  tristezza  e l'apatia, 
pel  dimagramento  ognora  crescente,  per 
la  sregolatezza  dell'appetito  qualche  volta 
vorace,  pel  pelo  bruciato,  arricciato,  per 
la  tardanza  e imperfezione  del  crescere, 
pel  ventre  quasi  aderente  alla  spina,  per 
le  estremità  posteriori  portate  verso  il  cen- 
tro di  gravità , e per  le  mascelle  spesso 
aperte,  ed  in  uno  stato  di  contrazione, 
come  veggonsi  nel  cavallo  sboccato  o sfre- 
nato. L'animale  manda  talvolta  un  qual- 
che lamento,  scalpita,  talvolta  ba  ingor- 
gamento nelle  estremità  posteriori  dopo 
essere  restato  un  giorno  o due  nella  scu- 
deria : declina  nel  tempo  stesso  che  prova 
una  fame  vorace,  ha  celere  il  polso,  leva 
sposso  il  capo  ed  allunga  il  collo;  guarda 
fisso  il  fianco  sinistro , su  del  quale  si  co- 
rica più  volentieri  ; stendesi  sulla  lettiera 
quanto  è lungo  e porta  indietro  il  capo  od 
il  collo  ; tiene  la  coda  quasi  di  continuo 
sollevata  e piegata  a sinistra  ; appalesa  a 
quando  a quando  dei  dolori  colici  più  o 
meno  forti , e sempre  quanto  più  è poco 
nutrito  e più  forti  sono  i dolori.  A questi 
sintomi  va  congiunta  una  lieve  tosse  sto- 
macale; finalmente  presenta  delle  gon- 
fiezze edematose  alle  estremità , allo  scro- 
to . e mostra  scadimento  c debolezza  degli 
organi.  1 sintomi  dell’estro  emorroidale 
nel  cavallo  è la  uscita  loro  per  l'ano,  c 
l'essere  aderenti  più  o meno  allo  sfintere. 
In  allora  introducendo  una  mano  nell'  in- 
testino retto  vi  si  trovano  in  maggior  o 
minor  numero  fortemente  attaccati  al  ret- 
to, e resta  difficile  il  distaccarli. 

1 sintomi  per  riconoscere  l’ esistenza 
dell'estro  nelle  cavità  nasali,  oltre  a quelli 
generali  e patagnomonici  sono,  lo  sbuffare 
frequente,  il  girare  in  tondo,  il  capo  basso 
c la  disposizione  ad  urlarlo  contro  i corpi 
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circostanti,  lo  scolo  dalle  narici  di  una  i 
materia  muccoso-pnrulcnta , la  quale  vi  si 
secca  intorno  e vi  forma  delle  croste  che  | 
arrivano  a chiudere  le  fosse  nasali  in 
modo  che  s'impedisce  di  qui  la  respira- 
zione. Nei  lanuti  il  capo  giro  è più  mar- 
calo, il  che  ha  condotto  alcuni  a distin- 
guere sotto  una  stessa  denominazione  due  : 
stati  patologici  ben  distinti  per  la  causa  del  1 
capo-giro. 

Questa  larva  di  rado  è solitaria.  Facile 
è il  conoscere  le  larve  di  estri  chiuse  nei 
tegumenti  delle  bestie  bovine,  essendo 
che  si  contengono  in  tumori  apparenti, 
grossi  quanto  una  mandorla  o piccola 
noce,  e talvolta  come  un  uovo  di  gallina. 
Solo  che  i tumori  siano  un  poco  sviluppati 
c grossi,  si  sente  allora  la  fluttuazione.  1 

Terapia. — Le  larve  dell’estro  che 
stanziano  nei  tegumenti,  non  si  possono 
cacciare  fuori  che  aprendo  il  tumore , ma 
in  alcuni  momenti  premendo  forte  il  tu- 
more esce  la  larva,  ed  in  pari  tempo  un  ! 
poca  di  materia  bianchiccia.  La  piaga  si 
tiene  netta.  Per  estrarre  le  larve  delle  ca- 
vità nasali  si  del  cavallo,  del  cane  come 
degli  altri  animali  non  vi  sarebbe  che  la 
trapanuzione  per  mettere  allo  scoperto 
questi  vermi  per  quindi  estrarli  colle  pin- 
zette , ma  però  questo  metodo  è incerto , 
e non  saprebbesi  adoperare  con  effetto  | 
che  in  un  piccol  numero  di  casi,  e per- 
ciò si  è tentato  di  fare  che  il  verme  si  di- 
stacchi da  sè,  e di  ucciderlo  con  alcune 
delle  sostanze  antelmintiche.  A questo  fine 
Chabcrt  ha  proposto  l’ olio  empireumatico 
alla  dose  di  un'  oncia  ed  allungato  con  de- 
cotto amaro  od  aromatico. 

Facile  è la  cura  delle  larve  dell'estro 
emorroidale  nel  retto,  in  questo  caso  o si 
lenta  di  ucciderle  coll’ olio  empireumatico, 
o di  distaccarle  introducendo  una  mano. 
Nei  vermi  che  occupano  le  vie  bronchia- 
li, Chabert  consiglia  i sulfumigi  col  cuoio 
vecchio  bruciato. 


A(  «BO  DELLA  DOGAA 


L'acaro,  acarus,  («,  priv.,  zap>i,  tcrm.) 
nome  male  a proposito  dai  naturalisti  ap- 
posto ad  un  genere  di  aracnidi , che  con- 
tiene molte  specie,  una  delle  quali,  non 
ha  guari,  venne  .chiamata  anche  sareoplo  o 
acaro  della  rogna  perchè  abita  le  pustole 
di  questo  morbo.  Nella  scienza  tanto 
si  è disputato  e si  disputa  tuttora  sulla  ca- 
gione prossima  ed  efficiente  dei  contagi , 
e ai  giorni  d'oggi  si  è menato  gran  rumore 
sulla  ipotesi  sostenuta  dal  celebre  Rasori, 
Acerbi  ed  altri  che  l'essenza  dei  contagi 
consista  nella  presenza  di  particolari  insetti , 
così  anche  del  notissimo  acaro  della  rogna; 
quantunque  oggi  sia  ammessa  la  di  lui 
presenza,  pure  non  è ancora  deciso  se 
questo  insetto  sia  cagione  od  effetto  della 
indicata  malattia. 

L’ insetto  scabioso  ( acarus  emlcerans 
di  Linneo)  sareoplo,  o pelliccilo  della  ro- 
gna , ( acarus , seti  sarcoples  scabiei , fu  dal- 
l'arabo Avenzoar  veduto  fino  nel  1200  in 
una  malattia  cutanea  dell"  nomo  ; e in 
questo  secolo  confermato  da  Galès , Casal 
e Raspail  il  quale  nel  1831  trovò  sopra  al- 
cuni brani  provenienti  dalla  rogna  di  un  ca- 
vallo , certi  animaletti  che  non  si  assomi- 
gliavano a quelli  rinvenuti  da  Galès,  né 
alla  figura  di  quelli  di  Dcgcer  , ma  però 
questa  scoperta  confermò  più  che  mai  il 
Raspai!  che  si  giungerebbe  a trovare  l'aca- 
ro della  rogna. 

Le  previsioni  del  Raspail  furono  rea- 
lizzate nel  1834  dal  dottor  Renucci  nativo 
di  Corsica , che  presentatosi  per  ultimare 
e completare  i suoi  studi  allo  Spedale  di 
San  Luigi  di  Parigi,  ove  seguendo  le  con- 
ferenze cliniche  di  Alibert,  sentendo  che 
1'  esistenza  dell’  acaro  era  rigettata  dagli 
scienziati  francesi , egli , esaminati  alcuni 
rognosi  di  quello  Spedale  e assicuratosi  che 
l’ acaro  si  trovava  a Parigi  come  in  Corsica, 
annunziò  allora  che  egli  avrebbe  dimostrato 
l’esistenza  di  questo  insetto.  Le  esperienze 
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del  Renucci  sul  primo  furono  accolte  allo 
Spedale  di  San  Luigi  con  gran  diffidenza  ; 
e a tal  uopo  il  Renucci  fu  invitato  dal 
signor  Emery  a sperimentare  sui  rognosi 
delle  sue  sale  in  presenza  di  moltissime 
persone , fra  le  quali  si  trovavano  Alibert, 
Riett,  Lugol  e Raspail.  La  esperienza  fu 
coronata  da  ottimo  ed  evidente  resultato, 
poiché  furono  estratti  acari  tanto  dal  Re- 
nucci stesso  che  da  Raspail,  da  Gras  e 
qualche  tempo  dopo  erano  estratti  qualche 
centinaio  di  acari  da  dieci  diverse  persone, 
e l'insetto  della  rogna  dell'uomo  non 
ebbe  più  d’uopo  di  ulteriori  dimostrazioni. 

Dal  che  apparisce  chiaro  che  l' insetto 
scahioso  non  era  una  chimera,  ma  che 
esisteva  ed  esiste  realmente , e può  molti- 
plicarsi con  riprodurre  la  rogna.  A tale 
intento  è pure  verificato , che  ogni  specie 
di  quadrupedi  abbia  i suoi  acari  di  una 
forma  modificata , i quali  non  si  attaccano 
ad  altre  specie  ad  eccezione  di  alcuni  casi, 
in  cui  tanto  la  rogna  delle  pecore  quanto 
quella  dei  cavalli  si  comunicò  agli  uomini. 

Per  delucidare  quanto  vicn  ritenuto 
intomo  alle  diverse  specie  degli  acari  della 
rogna  dei  quadrupedi,  io  trascriverò  in  ! 
questo  articolo  le  importantissime  osserva-  j 
zioni  fatte  in  proposito  dal  professor  Hering 
ed  estratte  dal  dottissimo  professor  Ales-  ; 
sandrini,  e da  esso  inserite  nel  dizionario 
d’  Urtrel  d'  Arboval. 

« Abhenché  le  diverse  specie  di  acari 
che  vivono  sulla  pelle  dei  mammiferi  do  • 
mestici  affetti  dalla  rogna  non  sieno  state  j 
per  anche  quanto  basti  studiate,  tuttavia 
il  celebre  E.  Hering,  professore  di  vetcri-  ! 
noria  nella  R.  scuola  di  Stuttgart, pubblicò, 
nel  1858,  nella  seconda  parte  del  tomo  di-  I 
ciottesimo  degli  atti  dell’Accademia  C L. 
C.  dei  Curiosi  della  Natura  una  interes- 
santissima memoria  con  tavole,  sul  pro- 
posito della  quale  si  estrae  quanto  segue. 

• Il  citato  autore  adunque  adotta  per 
gli  acari  viventi  nella  pelle  affetta  da  scab- 
bia dei  mammiferi  domestici  la  denomina- 
zione generica  di  Sarcopto,  Sarcojites,  e 


ne  descrive  e rappresenta  cinque  diverse 
specie. 

• Genere  Sarcopto.  Sarcoptes.  Testa 
retrattile  ; rostro  hilohulato  ; due  o quattro 
tentacoli;  nissun  occhio.  Corpo  rotondo, 
squamiforme.  Otto  piedi  ambulatori!;  i 
quattro  anteriori  nascono  nel  margine  del 
corpo  con  lamine  di  attacco;  i quattro  po- 
steriori mancano  di  queste  lamine,  o fre- 
quentemente terminano  in  lunghe  setole, 
nascendo  o sul  margine  posteriore  del 
corpo  stesso , o nel  ventre. 

• Prima  specie.  Sarcopto  del  cavallo. 
Sarcoptes  equi.  Corpo  rotondo  od  OTale , 
anteriormente  appuntato,  non  rare  volle 
festonato  al  margine;  rostro  vomeriformc 
con  quattro  brevi  tentacoli  a foggia  di  se- 
tole. Il  terzo  paio  dei  piedi  è munito  presso 
l'estremità  di  due  lunghe  setole  o peli,  il 
quarto  paio  sembra  incompleto.  La  regione 
posteriore  del  corpo  rotonda  è semplice 
nella  femmina,  munita  di  due  tubercoli 
che  sostengono  dei  peli  nel  maschio.  La 
maggiore  lunghezza  degli  individui  adulti 
si  è di  220  millesimi  di  linea , la  larghezza 
di  160  I maschi  in  genere  sono  di  forma 
più  ovoide  e meno  grossi  delle  femmine. 

» Che  nella  scabbia  del  cavallo  esistes- 
sero acari  era  cosa  già  stata  detta  anche  in 
antico,  e pare  che  Kcrsting  di  gin  li  cono- 
scesse prima  del  1781,  epoca  in  cui  morì. 
Furono  rappresentati  prima  da  Bosc  , poi 
da  Raspail,  ma  non  con  tutta  I’  esattezza. 
L’ autore  asserisce  che  trasportando  degli 
acari  sopra  un  cavallo  a pelle  sana  gli  si 
comunica  per  tal  modo  la  rogna , e riferi- 
sce ancora  parecchi  esempi,  bene  avverati, 
della  trasmissione  di  questa  schifosa  malat- 
tia dal  cavallo  all'  uomo. 

• Seconda  specie.  Sarcopto  ippopodo. 
Sarcoptes  hippopodos.  Corpo  lungo  il  dop- 
pio della  sua  larghezza , acuminato  ante- 
riormente, coperto  dovunque  di  brevissimi 
peli,  ossia  velutato.  Otto  piedi  di  cinque 
articoli , tutti  egualmente  lunghi,  e muniti 
di  duo  peli  in  ciascun  articolo.  Regione 
posteriore  del  corpo  rotonda  con  una  prò- 
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a ciascun  lato  della  quale  sorgono  quattro 
setole  pelose , o barbate  alla  base.  La  mag- 
giore lunghezza  è di  sedici  centesimi  di 
linea,  la  larghezza  di  85  millesimi.  Tro- 
vato nei  tumorctti  cancerosi  delle  zampe 
c sulla  cute  di  un  cavallo. 

» Terza  specie.  Sarcopto  della  pecora. 
Sarcoptes  ovis.  Corpo  di  forma  ovale , più 
ingrossato  posteriormente , incavato  , e 
strozzato  ai  lati  con  pochi  peli , è di  color 
bianco  splendente.  Otto  piedi  nascenti  tutti 
dal  margine  del  corpo , di  cinque  articoli 
pochissimo  distinti  ; gli  anteriori  sono  più 
grossi  dei  posteriori,  ed  il  terzo  paio  ter- 
mina in  due  setole  lunghissime  e nodu- 
losc.  Gl'individui  maggiori  sono  lunghi  220 
millesimi  di  linea,  larghi  170  millesimi. 
Frequentissimi  nelle  pecore  affette  dalla 
scabbia. 

> Quarta  specie.  Sarcopto  del  cane. 
Sarcoptes  cynolis.  Corpo  rotondo  acumi- 
nato anteriormente,  ottuso  posteriormente 
quasi  senza  peli  ; nella  faccia  ventrale  va- 
riegato. Otto  piedi;  il  primo  paio  dei  po- 
steriori è breve  c grosso , terminante  in 
due  setole  più  lunghe  del  corpo;  il  quarto 
paio  collocato  sulla  faccia  interna  del  terzo 
è rudimcntario , nè  si  vede  osservando 
l'acaro  dalla  sua  faccia  superiore.  La  lun- 
ghezza di  quest’acaro  arriva  dai  9 ai  10 
centesimi  di  linea,  la  larghezza  appena  ai 
due.  Fu  trovato  in  un  tumore  canceroso 
dell'  orecchio  di  un  cane. 

• Quinta  specie.  Sarcopto  del  gatto. 
Sarcoptes  cali.  Corpo  quasi  sferico  e nudo  ; 
testa  ottusa , otto  piedi  colle  articolazioni 
pochissimo  distinte;  il  terzo  paio  nasce 
sotto  il  ventre  c termina  in  una  lunghis- 
sima setola  : la  regione  posteriore  del  corpo 
c rotonda  e semplice.  È il  più  piccolo  degli 
acari  conosciuti  : è lungo  54  millesimi  di 
linea,  quasi  della  stessa  larghezza,  perciò 
difficilissimo  a trovarsi  abbenché  frequen- 
temente si  annidi  nelle  pustole  della  scab- 
bia, c nelle  escare  del  corpo  del  gatto.  • 


I pidocchi  sono  insetti  appartenenti 
j all’ ordine  degli  opteri,  vivono,  abitando 
; sul  corpo  degli  animali,  succhiando  san- 
! gue.  Non  vi  è quadrupede  che  non  ab- 

! bia  la  sua  specie  particolare.  1 pidocchi 
del  cavallo  infatti  variano  da  quelli  del  bue, 
quelli  del  bue  da  quelli  della  pecora  ; al- 
cuni sono  grossi  e stanno  fortemente  at- 
taccati alla  pelle;  altri  piccoli  rossicci,  e 
più  numerosi;  vi  sono  pure  le  specie  pro- 
prie della  capra  e del  porco;  quasi  tutte 
però  destano  gli  stessi  fenomeni. 

II  sintomo  principale  che  manifesta  la 
loro  presenza  è un  continuo  prurito.  Essi, 

| quando  sono  numerosissimi  e che  infet- 
' tano  da  lungo  tempo  l' animale,  si  accom- 
’ pagnanocon  diversa  alterazione  della  pelle, 
| cioè  con  papule  rossastre,  con  macchie 


| riazioni  c scallìture  che  1'  animale  si  pro- 
duce col  grattarsi.  A questo  grado  la  pre- 
senza dei  pidocchi  manifesta  una  vera 
affezione  detta  malattia  pediculare  o fti- 
riasi. 

Miniami  e calme  — Lo  sviluppo  C la 
comparsa  dei  pidocchi  è comunissima , e 
deriva  principalmente  dalla  poca  diligenza 
che  si  usa  a tener  netti  i nostri  animali  do- 
mestici, e dal  non  strigliarli;  e poi  dalla 
polvere,  dalle  sozzure  che  restano  lungo 
tempo  fra  il  pelo  e sulla  pelle  ; dalla  niuna 
nettezza  delle  scuderie,  delle  stalle,  degli 
ovili,  dei  porcili,  e dalla  lunga  dimora  in 
cotali  luoghi  insalubri , dal  contatto  imme- 
diato di  un  animale  che  ha  pidocchi.  É da 
notare  che  questi  insetti  veggonsi  più  spes- 
so negli  animali  scaduti , o perchè  mancò 
loro  il  nutrimento , o perchè  furono  ali- 
mentati con  cattivo , o perchè  in  sul  finire 
d' autunno  vennero  lasciali  in  pascoli  bassi 
ed  umidi,  ove  non  crescono  che  erbe 
cattive,  erbe  alte,  lanceolate,  agre  e molto 
acquose.  Talvolta  si  manifestano  i pidocchi 
c la  ftiriasi  dopo  gravi  malattie , dopo 
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malati?  croniche,  e durate  lungo  tempo, 
per  le  quali  l' animale  venne  ridotto  a mal 
termine. 

Gli  animali  vecchi  vi  vanno  più  sog- 
getti dei  giovani.  Nel  cavallo  essi  stabili- 
scono ordinariamente  la  loro  dimora  all'ori- 
gine dei  crini  clic  formano  il  ciuffo  e la 
criniera  c di  quelli  che  costituiscono  la 
coda.  Nel  bue  essi  nascono  e dimorano  su 
.tutte  le  regioni  del  corpo.  Nelle  pecore 
essi  percorrono  pure  tutte  le  parti  coperte 
dalla  lana.  Nel  porco  formicolano  per  tutto 
il  corpo , ed  anche  al  dire  di  Erik  Viborg 
rodendo  si  aprono  una  via  sotto  la  pelle, 
escono  pel  naso , per  la  bocca  , per  gli  oc- 
chi, e vengono  pure  talvolta  evacuati  colle 
orine  e cogli  escrementi.  Quando  i pidoc- 
chi sono  specialmente  molti  molestano 
l’ animale  con  un  prurito  in  tal  maniera 
che  lo  fanno  dimagrare ‘non  poco.  Tale 
molestia  fa  che  ei  si  freghi  contro  tutti  i 
corpi  duri  che  gli  si  presentano;  gli  ani- 
mali, e specialmente  i cavalli,  si  grattano  a 
vicenda  coi  denti  e arrivano  talvolta  fino 
a scorticarsi  ; e da  questo  grattarsi  e mor- 
dersi sopravvengono  alla  fine  delle  esco- 
riazioni ed  esulcerazioni;  i lanuti  si  sti- 
rano, e il  luogo  dove  hanno  i pidocchi  si 
conosce  da  certi  fiocchi  di  lana  che  si  al- 
zano sopra  il  vello.  1 peli  cadono  sovente 
là  dove  i pidocchi  si  moltiplicano  ; quelli 
della  criniera  e della  coda  nel  cavallo;  del  | 
fiocchetto  e del  collo  nel  bue  ; tutto  il  v elio 
nei  lanuti. 

Il  prognoMico  dei  pidocchi  e della  sti- 
riasi  si  presagisce  semplice , e si  può  sem  • 
pre  sperare  una  presta  guarigione , se  ai 
mezzi  propri!  ad  ucciderli  si  aggiungono  le 
convenevoli  diligenze  per  la  nettezza.  E 
da  temersi  però  quando  la  malattia  sia  dive- 
nuta cronica  in  modo  che  siasi  associata 
ad  un  marasmo  molto  sviluppato. 

Terapia.  — Allorché  si  voglia  intra- 
prendere la  cura  per  combattere  i pidocchi, 
converrà  prima  di  tutto  separare  gli  animali 
sani  e scevri  dagli  insetti , da  quelli  che  ne 
sono  affetti,  e a quelli  malati  converrà  pri- 


ma di  tutto  usare  conveniente  regime  die- 
tetico e ottimo,  e assiduo  governo  della 
mano,  e manderemo  in  seguito  i bovini , i 
lanuti  e i porci  ai  pascoli.  Se  i pidocchi  sono 
sopravvenuti  al  seguilo  di  croniche  malat- 
tie o di  inveterato  sudiciume  prenderemo 
prima  di  tutto  a combattere  queste  cause 
e quindi  rivolgeremo  le  nostre  cure  agli 
insetti.  A tal  uopo  si  metteranno  in  uso  i 
rimedi  esterni  che  abbiano  una  azione 
speciale  sopra  di  questi  animali. 

Fra  tutti  i rimedi  i più  efficaci  senza 
dubbio  sono  le  preparazioni  mercuriali,  ma 
occorre  però  usarle  con  qualche  precau- 
zione. Sono  efficacissimi  ancora , ed  io  le 
ho  usate  spessissimo,  le  lavature  con  deco- 
zione ben  satura  di  tabacco;  sono  state  sug- 
gerite le  lozioni  di  lisciva  forte,  la  stafisa- 
gria,  e l'ossido  rósso  di  arsenico  solforato. 
Internamente  ancora  e contemporanea- 
mente può  somministrarsi  lo  zolfo  subli- 
mato, i suffumigi  di  bisolfuro  di  mercurio. 

Il  veterinario  Wirth  proclama  la  deco- 
zione di  radice  di  colchico  autunnale  quale 
mezzo  attivissimo  per  distruggere  c fugare 
i pidocchi  dai  grossi  ruminanti.  Con  que- 
sta decozione  si  bagnano  le  sole  parti  so- 
pra cui  trovansi  raccolti  questi  parassiti.  In 
capo  a quarantotto  ore  ogni  traccia  di  loro 
è scomparsa. 

In  fine  poi  possiamo  suggerire  nella 
cura  dei  pidocchi  di  non  trascurare  in  com- 
plesso la  cura  indicata  per  la  rogna,  poiché 
le  sostanze  giovevoli  contro  quest'affezione 
possono , anzi  hanno  virtù  di  distruggere 
i pidocchi. 

BIPRESTR. 


Il  bupreste,  bupresti*,  degli  antichi 
naturalisti  é un  insetto  coleottero  che 
ha  una  somiglianza  alla  canterella,  ma  col 
corpo  più  allungato,  armato  di  pungolo 
come  il  calabrone  e le  pecchie , esso  vien 
chiamato  meloe,  le  di  cui  larve  sono  vr- 
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presso  un  tempo  burrascoso. 

Quest'  insetto  non  ronza  se  non  è alto 
il  sole  cioè  verso  il  mezzodì 

Perchè  il  nemico  all'  alba  de'  latani 
Vuol  trucidare  in  singolar^U*^ 

Nelle  ore  più  calde  adunque  gli  am- 
mali non  si  condurranno  al  pascolo,  ma 
si  custodiranno  entro  sulle  ariose  e nette.  , 
e prima  di  condurli  al  lavoro  o al  pascolo 
si  stropiccieranno  con  foglie  di  ruta , 

epuuwii  . «Arp  Deste  con  aceto,  colla  santoreggia, 

professore  di  Zoologia  nel  Museo  di  stona  P0,  u'inlida  c con  tutti  gli  amar, , e 

naturale  di  Firenze,  inviato  in  quel  luogo  p0)i0  empireumatico  puro 

•pposilamenle,  veriQcòebe  quella  malal-  ! ^allungBl 0 j„  qualsivoglia  veicolo. 

? ” oS - t* 
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nefiche  quanto  1'insetlo  perfetto,  e v ìve  fra 
l'erba  nei  prati. 

Mangiato  con  l'erba  dai  buoi  cagiona 
loro  enfiagione  degli  intestini,  per  cui 
enormemente  si  gonfiano  e muoiono  e per 
cui  detto  insetto  dai  nostri  contadini  vien 
detto  enfiabuoi;  i bupresti  sono  ramn  Ita- 
lia. Bupreste  è anche  il  nome  di  una  sorta 
di  erba  volgarmente  detU  bruciabuoi. 

In  vai  d' Ambra  nel  Senese  fu  credulo, 
anni  indietro,  che  si  fosse  sviluppata  una 
epizoozia  nei  bovini.  Invece  il  signor  Mazzi, 

- «•  n i • _ /li  ctnriA 


Uil  veniva  piuuuitu  u^u«*»v  

della  meloe  che  la  bupreste  avea  lasciate 
depositale  nelle  piante,  e specialmente 
nella  saggina,  il  quale  nutrimento,  deglu- 
tito e introdotto  dai  bovini  nelle  vie  dige- 
renti, ne  fece  perire  diversi  producendo 
l’ infiammazione  del  basso  ventre. 


QÌdo  soriane  al  seguito  di  M 
morsicature  la  infiammazione  si  consiglia 
di  usare  del  miele,  dell'ammoniaca,  deb 
,•  olio,  dell' orina,  e ciò  sul  principio,  ma 
' andò  po',  al  seguito  della  puntura  s,  vo- 
la prevenire  la  infiammazione,  si  bagnerà 
tostoP  la  parte  morsicata  con  dell  acqua 
fresca,  aceto  allungato,  o meglio  si  con- 
durrà la  bestia  al  bagno. 


11  tafano,  tabanu»,  è un  insetto  del- 
l’ordine dei  dipteri  e della  famiglia  dei  ta- 
Distomi  e che  rassomiglia  molto  alla  mosca 
delle  grosse , ma  invece  della  proposcidc 
ha  due  labbra  provvedute  di  palpi  ed  ar- 
matedi  un  succhiatoio;  ilsuocolore  è molto 

O&cnrn  a oli  ani- 


«uccuiaiojo;  u suocuiuig  o 
oscuro  e colla  sua  puntura  molesta  gli  ani- 
mali in  modo  da  renderli  irrequieti,  fre- 
netici  e furiosi. 

Il  tafano 


CHE 


ALTRI  A.TIMAM 
.OLWTASO  ZI.  »BSTZ**B 


s’ incomincia  a vedere  sulla 

Ime  di  primavera,  e tormente  estrema- 
mente  i cavalli  ed  i buoi,  forando  loro  la 
fede,  suz2anilone  avidamente  il  sangue,  c 
‘fiiesu  insetti  inseguono  gli  animali  attac- 
candosi su  di  loro  e in  modo  da  farli  am- 
are-  L,  uomo  ancora  è molestato  e per- 
egintato  dal  tafano  molto  volentieri . 

tafani  abbondano  nei  prati  e nei  bos- 
nmidi  « fradici,  sono  essi  in  gran  nu- 


Di  tutti  gli  altri  insetti  comunissimi 
fra  noi  non  ne  faremo  che  semplice  cenno, 

non  arrecando  ai  nostri  domestici  anima 

grave  danno  che  raramente  e le  più  volte 
la  loro  puntura  limitasi  alla  località,  can- 
nandovi, a seconda  della  minora  e mag- 
giore delicatezza  dermoidi  e della  mag- 
giore o minor  forza  dell'insetto  che  punge 
piccoli  tumori  infiammatori»,  . qual,  però 
possono  anche  degenerare  in  ascessi  su- 

: Fer*Le  Monche  cagionano  delle  punture 
che  sono  più  acute  e più  moleste  m certi 
cavalli  e in  certi  luoghi  che  in  altri.  Hai  vi 
delle  stagioni,  come  1' estete  e d comin- 
ciare d'  autunno  , che  le  mosche  sonos. 
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rabbiose  in  pungere,  che  i cavalli  vivi  e 
irritabili  possono  ammalarne. 

La  >M«  cavallina  o Ippomonca  vive 
parassita  sui  cavalli  e qualche  volta  sui  bovi. 

L’esperienza  giornaliera  insegna,  che 
i cavalli,  i buoi,  i muli  ec.,  smagriscono 
a vista  d’occhio  nell'estate  per  la  mole- 
stia che  gli  cagionano  queste  mosche. 

lo  sono  stato  chiamato  in  tutta  fretta 
più  di  una  volta , specialmente  dai  carabi- 
nieri che  venivano  di  Maremma , per  visi- 
tare i loro  cavalli  che  dicevano  essere 
alletti  da  colica.  Difatti  arrivato  alla  scu- 
deria ho  veduto  che  il  cavallo  si  agitava 
spasmodicamente,  ma  però  bene  esami-  i 
nando  il  caso  ho  ritrovata  una  o più  mosche  ' 
infìtte  nelle  porti  genitali  esterne , che  ap- 
pena tolte  via,  f animale  è ritornato  alla 
perfetta  salute. 

Le  Caniariéi  producono  di  fatto  dei  i 
sinistri  effetti  nelle  vie  digerenti  e orina- 
rie quando  vengono  inghiottite,  e special- 
mente  più  di  una,  e possono  anco  pro- 
durre la  morte.  Esse  possono  essere 
inghiottite  o nel  pascolo  o nella  stalla  fra- 
mischiate  al  foraggio. 

I Magni  pure  col  loro  morso  nella  fac- 
cia e in  vicinanza  degli  occhi,  o sotto  la 
gola  possono  riuscire  con  progressi  rapidi 
a divenire  pericolosi.  Dopo  la  puntura  su- 
bito, si  può  sviluppare  un  tumore  flem- 
monoso molto  considerevole,  e diven- 
tar maligno  prendendo  un  colore  plumbeo 
violaceo,  e tante  volte  ancora  si  dilata  e 
prende  la  regione  del  petto. 

In  questo  caso  subentra  la  febbre,  con  I 
respiro  affannoso , con  fenomeni  di  solfo 
cazione , e il  tumore  passa  in  cangrena  e 
produce  la  morte  nel  terzo,  quarto,  o set- 
timo di.  Per  la  cura,  sono  importanti  le  i 
scarificazioni  alla  parte  offesa,  i vescican-  j 
ti,  ed  anche  il  fuoco.  Internamente  viene 
consigliato  l'amministrazione  del  sugo  o ; 
l'estratto  dell'astro  flavo  montano  a due 
dramme  sciolto  nell’aceto  aromatico , ed 
anche  due  dramme  di  sai  volatile  sciolto 
nell'acqua  triacale. 


La  vipera  non  attacca  nè  gli  uomini 
nè  gli  animali,  se  non  allora  quando 
le  si  fa  qualche  male  calpestandola,  o 
quando  s’ irrita , ed  allora  diventa  fu- 
riosa e fa  morsicature  che  sono  mortali, 
specialmente  agli  animali  per  non  potere 
apprestare  loro  pronto  e sufficiente  anti- 
doto. Gli  animali  più  facili  ad  essere  mor- 
sicati sono  la  pecora  e gli  agnellini.  In 
qualunque  animale  offeso  si  scopre  la 
morsicatura  dal  tumore  flemmonoso  che 
diviene  presto  livido , e si  dilata  sul  corpo 
in  stato  cancrenoso.  La  vìpera  morde  coi 
suoi  denti  lunghi,  e lancia  nella  ferita  esile 
goccia  di  un  liquore  acido  e molto  volatile 
che  subito  viene  assorbito  dall’  intiero  or- 
ganismo; e l’animale  cade  in  affanno, 
convulsioni  e muore. 

Le  cavallette  o locuste  sono  insetti 
ospitali  delle  campagne,  dei  prati  e dei 
pascoli  in  genere,  e si  mostrano  fra  noi 
nella  stagione  di  primavera  avanzata  fino 
all’autunno.  Esse  pel  loro  immisurabile 
numero  infestano  i vegetabili  e distrug- 
gono gli  erbaggi , o comunicano  ai  mede- 
simi una  qualità  pericolosa.  Molti  autori 
hanno  fatto  dipendere  dalla  loro  presenza 
in  moltitudine  immensurabile  lo  sviluppo 
di  molte  malattie,  ancora  epizootiche. 

La  Moki  vespa  Icneumone  possiede 
un  triplice  pungiglione  nella  parte  deretana 
del  corpo.  Sotto  questo  nome  si  com- 
prendono moltissimi  Imenotteri.  Vi  ha 
però  fra  questi  un  genere  chiamato  larva 
ichneumoni formi*  la  quale  appartiene  alla 
famiglia  degli  imenotteri  scavatori , e che 
fa  il  nido  sotto  terra. 

Il  calabrone  è armato  pure  di  pungi- 
glione, nel  cui  apice  serba  un  liquore  cau- 
stico che  inasprisce  ed  infiamma  le  parti 
forate. 

La  veopa  e le  Api  sono  abbastanza  co- 
nosciute , ed  è ben  raro  che  esse  insieme 
ad  altri  animalucci  sopra  citati , arrechino 
grave  danno  ai  nostri  animali  domestici. 

Però,  la  puntura  dell’ape,  della  vespa, 
del  calabrone  non  è meno  acuta  nè  meno 
80 
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dolorosa  di  quella  del  tafano,  e l'infiam-  j 
inazione  che  ne  viene  risvegliata  forse  ha 
origine  dal  veleno  deposlo  nella  ferita, 
anzi  che  dal  pungiglione  che  vi  rimane 
confìtto.  Se  una  capra,  un  cavallo,  un  bue, 
un  lanuto  tosato  di  fresco  è assalito  da 
uno  sciame  di  api , le  punture  che  ne  ri- 
ceve destano  in  lui  una  infiammazione  vi- 
vissima, e gonfiamento  e dolore  incom- 
portabile di  modo  che  la  malaugurata 
bestia  infuria,  si  voltola,  si  dibatte,  c 
non  torna  in  calma  che  cessato  il  dolore. 

In  Ilurtrel  d'Arboval  si  legge  di  un 
cane  da  corte , il  quale , sciolto  dalla  ca- 
tena, prese  a fuggire,  sperando  così  di  sot- 
trarsi alla  furia  degli  insetti;  ma  non  gli 
valse,  e il  giorno  dopo  fu  trovato  morto 
lungi  dalla  casa  ove  abitava.  Un  caso  si- 
mile fu  pure  veduto  da  Crépin.  Alcuni 
ragazzi  attaccarono  un  cane  al  vaso  dello 
sciame,  indi  si  fecero  a pcrcoterlo,  le 
api  uscite  dall'  alveare  si  avventarono  ad- 
dosso al  cane  e lo  punsero  nelle  labbra, 
negli  occhi,  e intorno  all'ano.  L’infelice 
cane  mandava  lamentevoli  grida , dibatte- 
vasi  per  quanta  forza  egli  aveva , e fu  tale 
da  strappare  la  corda  che  lo  teneva  lega- 
to, indi  si  diede  alla  fuga  e si  nascose  poi 
in  un  luogo  buio,  dove  non  fu  possibile 
farlo  uscire  e il  di  susseguente  il  cane  era 
morto. 

Lo  scorpioni*,  srorpio,  ha  il  corpo 
lungo,  terminato  in  tronco  con  una  coda 
lunga,  sottile,  composta  di  sei  nodi, l'ulti- 
mo dei  quali  finisce  in  punta  arcuata  c acu- 
tissima, o in  dardo,  sotto  l'estremità  del 
quale  sono  due  piccoli  orifizi  clic  danno 
esito  a un  umore  venefico  contenuto  in  un 
serbatoio  interno.  L’addome  è composta  di 
dodici  anelli,  compresi  quelli  della  coda; 
il  primo  è diviso  in  due  parti  la  prima 


tra  le  appendici  chiamate  pettini,  compo- 
ste di  un  pezzo  principale  stretto  allunga- 
to, articolato,  mobile  alla  sua  base,  e 
guarnito,  lungo  il  lato  inferiore,  da  una 
seguenza  di  piccole  lamine  in  numero  va- 


riabile, riunite  con  esse  mercè  una  stretta 
articolazione,  vuote  internamente,  paral- 
lele, e imitanti  i denti  di  un  pettine.  Gli 
scorpioni  si  nascondono  sotto  le  pietre  od 
altri  corpi,  nei  muri  diroccati,  nei  luoghi 
scuri  e freschi,  ed  anche  nell'interno  delle 
case,  negli  angoli  dei  muri,  nei  vani  delie 
porte  e delle  finestre,  tra  le  imposte  rotte 
e sotto  i letti. 

Nel  genere  degli  scorpioni  si  distin- 
guono varie  specie. 

Lo  scorpione  europeo  non  è dannoso  : 
esso  ha  il  corpo  di  color  bruno  più  o 
meno  cupo,  con  i piedi  e l'ultimo  articolo 
della  coda  di  un  color  bruno  più  chiaro  e 
giallastro;  tanaglie  in  forma  di  cuore, 
nove  denti  a ciascun  pettine. 

Lo  scorpione  rossastro  (scorpio-orcita- 
nus)  ha  il  corpo  giallastro  o rossastro; 
coda  un  poco  più  lunga  del  corpo,  con 
linee  rilevate  c finalmente  merlale,  ven- 
totto  denti  c più  a ciascun  pettine,  lun- 
ghezza di  due  pollici  e più. 

Questo  scorpione  che  è comunissimo 
in  Spagna,  trovasi  eziandio,  in  Italia,  in 
Provenza,  in  Linguadoca,  a Montpellier 
e in  Barberia.  Esso  non  abita  mai  le  caso 
come  lo  scorpione  ordinario  (scorpione 
europeo)  e trovasi  sotto  le  pietre.  La  sua 
puntura  nell’ uomo  dà  luogo  talvolta  a 
degli  sconcerti  assai  gravi.  Questa  puntura 
produce  una  macchia  rossa,  che  ingran- 
disce poco  a poco,  e diviene  nera  al  cen- 
tro ; si  manifestano  dolori  intensi,  e una 
considerevole  tumefazione  calorosa;  op- 
pure si  sviluppano  delle  flittene  o ne  viene 
il  flemmone.  Finalmente  possono  mani- 
festarsi sintomi  più  gravi,  come  febbre, 
torpore,  tremori,  convulsioni  generali  o 
parziali,  singhiozzo,  nausee,  vomito,  de- 
lirio, sincopi  con  debolezza  del  polso,  fe- 
nomeni adinamici. 

Lo  scorpione  a fl'ricano  è lungo  dacinque 
a sci  pollici,  di  color  bruno,  nerastro,  con 
chele  grandi  in  forma  di  cuore,  molto 
zigrinate  e un  poco  pelose,  ha  tredici  denti 
a ciascun  pettine.  Questo  scorpione  abita 
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sotto  la  zona  tornila,  nelle  indie  orien- 
tali,  al  Ceylan,  a Tunisi,  e nell'  isola  di 
santa  Lucia.  La  puntura  di  questo  scor- 
pione è pericolosissima , e può  cagionare 
la  morte  in  poco  tempo.  1 sintomi  sono 
da  prima  analoghi  ai  precedenti  accennati 
dello  scorpione  rossastro  , ma  acquistano 
rapidamente  un'estrema  intensità. 

L' umore  insinuato  colla  puntura  pro- 
duce dunque  delle  infiammazioni  locali 
dolorose , talvolta  febbre , tremori , vo- 
miti ec.,  ed  anche  la  morte  negli  animali 
di  una  mediocre  statura,  come  ad  esem- 
pio si  rileva  che  i piccoli  uccelli  punti 
itagli  scorpioni  vacillano,  tremano  e sem- 
brano di  scoppiare,  si  avvolgono  come 


se  presi  fossero  da  vertigini,  ben  tosto  ca- 
dono, provano  delle  convulsioni  e muoio- 
no. Si  sono  veduti  dei  cani  perire  nello 
spazio  di  cinque  ore  al  seguito  di  una  gon- 
fiezza generale,  di  vomiti  e di  convulsioni 
che  gli  eccitavano  a mordere  la  terra. 

Questi  sconcerti  si  rimediano  coll'am- 
moniaca all'interno,  ed  all'esterno. 

I vescicatori  applicati  sulla  puntura, 
le  ventose , le  scarificazioni , la  cauteriz- 
zazione col  ferro  o con  i caustici  sono 
i rimedi  estremi;  alfinterno  l'ammonia- 
ca, la  triaca,  la  china,  il  vino  generoso 
aromatizzato  sono  i mezzi  da  opporsi  agli 
accidenti  determinati  dalla  puntura  dello 
scorpione. 


3*  CENERE  DI  PRODOTTI  MORBOSI. 


poniti  O VCRHUHl  . 


I porri  sono  piccole  escrescenze  dure, 
indolenti,  quasi  cornee,  con  peduncolo 
o senza  che  appaiono  nei  tegumenti  e 
prendono  origine  dal  derma  e dal  corpo 
muccoso  della  pelle,  possono  essere  su- 
perficiali o profondi,  si  elevano  indistin- 
tamente sopra  tutte  le  parti  del  corpo,  ma 
è soprattutto  alla  testa,  alle  spalle,  agli 
inguini,  al  ventre,  allo  scroto,  al  pene, 
al  prepuzio,  alla  corona,  che  si  sviluppano 
di  preferenza. 

Quelle  vegetazioni  che  appaiono  alla 
superficie  del  pasturale  e della  corona  dei 
monofalangi,  e talvolta  ammucchiate  in 
maniera  da  formare  una  massa  carnosa 
bitorzolata  viene  chiamata  garpe.  Molti  dei 
tumori,  onde  si  compongono  le  dette  mas- 
se, hanno  una  pellicola  higiccia,  e da  al- 
cuni trasuda  una  sierosità  acre  e fetente. 

I porri  nel  cane  nascono  d' ordinario 
nelle  parti  genitali  c nella  gola. 


1 difalangi  sono  meno  soggetti  ai  porri 
che  i monofalangi.  Sono  i porri  più  o 
meno  gravi  secondo  il  luogo  ove  hanno 
sede , e secondo  la  estensione  ed  il  carat- 
tere loro. 

Se  havvi  differenza  fra  le  verruche  e 
il  porro  sta  solo  in  questo,  che  le  prime 
sono  più  piccole  e meno  elevate , e na- 
scono più  particolarmente  nelle  palpebre, 
nelle  mammelle,  nello  scroto,  nel  pre- 
puzio e nella  vulva. 


V ■ C H ». 


1 fichi  sono  vegetazioni  dermoidee  or- 
dinariamente vascolose,  rossiccie  e molli; 
qualche  volta  dure , cartilaginee  o quasi 
scirrose,  a base  stretta,  depressa  e pedi- 
celiata  , ed  a punta  convessa  e granulosa. 
Questi  tumori  possono  essere  più  o meno 
numerosi  e moltiplicati  ; qualche  fiata  sono 
isolati  c solitari  , spesso  riuniti  in  masse , 
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e formanti  delle  specie  di  grappoli  ; spesso 
cola  da  essi  un  umore  acre  e fetido  e 
danno  sangue  al  minimo  contatto.  Essi 
sopravvengono  per  tutto  il  corpo , ma  più 
ordinariamente  alle  palpebre,  al  mento, 
all'  intorno  degli  organi  della  generazione, 
dell'ano,  delle  labbra  ec.,  sono  talvolta 
una  conseguenza  dei  riccioli,  e li  accom- 
pagnano sovente;  in  questo  caso  costi- 
tuiscono un’  affezione  assai  ribelle,  e rara- 
mente curabile.  Un'  escrescenza  carnosa 
che  si  forma  sul  fettone  si  è detta  fico 
al  fettone. 

Paulet  e Girard  fanno  menzione  di  un 
fico  di  enorme  grossezza  nato  nel  prepu- 
zio di  un  mulo  , e che  ne  impediva  la 
uscita  del  membro. 

Il  mulo  orinava  a stento,  e provava 
molto  dolore  anche  solo  a toccare  la 
parte,  ed  aveva  ogni  di  una  emorragia. 
Nondimeno  continuava  a prestare  servizio. 

I mezzi  per  far  scomparire  i porri,  le 
verruche  e i fichi  sono  l'escissione  sia 
colle  forbici,  sia  col  bistori,  colla  lega- 
tura ; ma  il  più  conveniente  mezzo  e pre- 
ferìbile a tutti  quanti  si  è 1'  estirpazione 
col  cauterio  attuale.  Ciò  più  particolar- 
mente sarà  meglio  descrìtto  nella  chi- 
rurgia. Ma  quello  che  io  raccomando  si  è 
di  fare  sempre  l'estirpazione  dei  piccoli  e 
grossi  tumori  di  questo  genere  col  caute- 
rio attuale  : io  non  posso  di  questo  me- 
todo che  lodarmene  avendolo  sempre 
sperimentato  efficace. 

DILLE  CISTI. 


Le  cisti  sono  sacchi  membranosi  chiusi 
che  si  formano  morbosamente  e acciden- 
talmente in  qualunque  parte  del  corpo  e 
dei  tessuti  dell’ economia,  salvo  le  cartila- 
gini e le  ossa. 

La  membrana  che  forma  la  ciste  è più 
n meno  densa  ; è aderente  ai  tessuti  cir- 
condanti colla  sua  faccia  esterna,  coll'in- 


terna poi,  la  quale  è quasi  sempre  liscia, 
pallida,  e di  aspetto  come  sieroso,  è a con- 
tatto con  sostanze  diversissime.  Più  fre- 
quentemente si  osservano  nel  tessuto  cel- 
lulare sotto-cutaneo,  nello  stomaco,  nel 
fegato , nei  reni , nel  cervello , nelle  paro- 
tidi,  nell'epiploon.  Tutti  gli  animali  dome- 
stici sono  suscettibili  di  presentare  delle 
cisti.  Nel  cavallo  sono  frequenti  nel  tes- 
suto cellulare  in  generale,  e localmente 
si  trovano  le  cisti  al  gomito,  Loppio,  al- 
l'anca, alla  coscia,  alla  nuca,  all'articola- 
zione maxillo-temporale.  alla  faccia  esterna 
della  nocca,  della  punta  del  garetto.  In 
generale  questi  tumori,  lenti  nello  svilup- 
parsi ed  indolenti , acquistano  talora  un 
volume  enorme  senza  che  la  pelle  che  li 
ricopre  subisca  alcun  cangiamento , e si 
osservano  di  preferenza  nei  luoghi  in  cui 
i tegumenti,  in  contatto  quasi  immediato 
con  delle  superfìcie  ossee,  sono  esposti  a 
confricazioni  ripetute,  a compressioni  per 
lungo  tempo  continuate. 

Le  cisti  sottocutanee  non  sono  meno 
frequenti  nei  bovini;  esse  s'incontrano 
di  preferenza  sulle  differenti  parti  della 
testa,  regione  più  esposta  ai  colpi  ed  alle 
contusioni.  In  generale  esse  sono  militilo- 
culari , di  forma  irregolare. 

Nel  cane  non  sono  meno  comuni,  c 
si  sviluppano  sulle  differenti  parti  del  corpo 
sotto  l'influenza  di  cause  poco  conosciute. 

Esse  sono  ripiene  di  un  liquido  viscoso , 
semplici  o moltilocnlari,  di  volume  varia- 
bile. 

Le  cisti  ordinariamente  non  danno  in- 
comodo all'  animale  che  per  la  loro  massa, 
o perchè  sono  situate  sopra  di  una  narte 
esposta  a confricazioni  frequenti  e dolorose. 

Non  é che  quando  vengono  ad  infiam- 
marsi , e quando  l' assorbimento  trascina 
nel  torrente  circolatorio  le  materie  in  esse 
contenute,  che  producono  fenomeni  mor- 
bosi generali. 

Esse  non  hanno  sintomi  propri  che 
quelli  offerti  dalla  loro  forma  e consisten- 
za. Ordinariamente  rotondate  ed  ovoidee,  t 
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esse  formano  un  tumore  circoscritto  che 
punto  non  aderisce  alle  parti  circonvicine, 
e non  vi  si  attacca  che  in  alcuni  punti.  Se 
si  esamina  il  loro  interno  si  viene  ad  os- 
servare una  saccoccia  che  contiene  un  li 
quido  più  o meno  spesso  , ovvero  una  so- 
stanza solida , la  cui  consistenza  può  variare 
secondo  la  natura  della  materia  contenuta. 
Il  tumore  in  quistione  pare  svilupparsi 
senza  sintomi  intìammatorj , e continua  il 
suo  accrescimento  senza  esserne  accom- 
pagnato. L'esistenza  loro  è chiara  quando 
esistono  all’  esterno,  quando  poi  sono  si- 
tuate nelle  viscere  o parte  interne,  non 
si  può  constatare  l' esistenza  che  eolia 
sezione  cadaverica. 

Le  cisti  vengono  divise  a seconda 
della  materia  che  contengono,  cosi,  in 
sierose,  sinoviali,  in  quelle  formate  da 
coaguli  di  sangue , di  pus , materie  grasse 
aleromatose,  raeliceriche,  steatomatose , 
ateromatose,  tubercolose,  cancerose,  me- 
- lanotiche,  pelose,  idatigene,  ed  infine 
come  contenenti  corpi  stranieri  venutivi 
dall'  esterno  ; perlochè  si  potrebbe  sta- 
bilire una  divisione  anco  generale,  cioè  a 
seconda  che  la  materia  contenuta  nella 
cisti  è preesistente,  ovvero  consecutiva 
alla  formazione  del  sacco  che  l' avvolge. 
Ora  in  esse  non  si  trova  che  una  sola  ca- 
vitò, ora  ve  ne  sono  molte,  e le  sue  celle 
sono  isolate  le  line  dalle  altre,  oppure 
comunicanti  fra  loro.  Un  liquido  identico 
le  riempie,  ma  sovente  ancora  ciascuna 
cellula  contiene  prodotti  differenti , seb- 
bene la  membrana  della  ciste  che  1*  ha 
prodotte,  offra  per  ogni  dove  il  medesimo 
aspetto,  c la  medesima  struttura.  Gene- 
ralmente non  si  trova  che  una  sola  ciste  ; 
qualche  volta  ve  ne  ha  parecchie  nel  me- 
desimo organo,  o in  diverse  parti  del 
corpo.  Talvolta  ne  sono  state  trovate  un 
tanto  copioso  numero  in  un  medesimo 
soggetto , che  si  è persino  attribuito  la 
produzione  di  esse  a una  specie  di  dia- 
lesi. 

Terapia.  — Diversi  sono  i mezzi  che 


l'arte  veterinaria  possiede  per  la  cura  delle 
cisti  esterne;  i principali  sono:  la  com- 
pressione, la  lacerazione,  i risolventi, 
gl' irritanti,  la  cauterizzazione,  l'incisio- 
ne, l'escisione  é l'estirpazione  Dalla 
parte  chirurgica  s'impara  specificamente 
il  metodo  il  più  adeguato  per  mettere  in 
opera  i sopradetti  mezzi. 

Nel  dizionario  di  Hnrtrel  d’  Arboval 
leggonsi  diversi  casi  di  cisti  nei  visceri  e 
parti  interne.  « Nella  medicina  umana  vi 
sono  molti  esempi  di  cisti  nel  cervello  ; 
nella  veterinaria  però,  se  ne  ha  un  pic- 
col  numero,  dei  quali  già  diedero  conto  i 
nostri  giornali.  Viene  riportata  la  storia 
di  una  ciste  cerebrale  narrata  da  Hugues, 
nel  1826  avvenuta  in  un  cavallo.  » 

Da  Leloir  il  caso  di  un'altra  cisti  chiusa 
nel  cervello,  avvenuta  nel  1814  in  un 
cavallo  per  causa  di  una  contusione  con 
lacerazione. 

Narrasi  ancora  di  cisti  della  parntide  , 
dell'epiploon,  di  cisti  dermoidi  e cellulari. 


DEI  POLIPI. 

Sotto  il  nome  di  polipi  si  suole  com- 
prendere diverse  escrescenze  variabili  per 
forma,  per  volume,  per  consistenza  e 
struttura  e che  si  sviluppano  entro  cavità 
tappezzate  di  membrane  muccose. 

I polipi  si  distinguono  in  quattro  spe- 
cie secondo  il  modo  di  loro  inserzione. 
Alcuni  hanno  sede  nella  sola  superfìcie 
della  membrana  muccosa , e sono  piccoli 
corpi  lenticolari  di  un  rosso  molto  vivo , 
circondati  di  una  aureola  rossiccia , che 
danno  sangue  a toccarli  anco  leggermen- 
te , ed  eccitano  nella  membrana  circo- 
stante la  separazione  di  un  mucco  denso, 
filante,  e sanguinolento,  dai  quali,  taglian- 
doli, esce  grande  quantità  di  sangue.  Po- 
lipi di  tal  natura  si  veggono  spessissimo 
negli  animali  domestici , c più  special- 
mente nel  cane. 
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Altri  profondono  le  loro  radici  nella 
membrana,  e in  generale  sono  più  grossi 
che  i precedenti,  ed  hanno  d'ordinario 
ima  base  molto  bene  circoscritta.  La  estre- 
mità dei  medesimi  è rigonfia,  fungosa,  c 
dà  sangue  solo  a toccarla,  e somiglia  al 
capo  di  un  ramicello  di  carolo  fiore.  Que- 
sta specie  nasce  nel  prepuzio  del  cavallo, 
nella  vagina  della  cavalla,  nelle  fosse  na- 
sali, ed  anche  nella  faringe.  Ve  ne  sono 
di  quelli  le  cui  radici  penetrano  al  di  là 
della  membrana  muccosa  nella  grossezza 
del  tessuto  cellulare  sotto-cutaneo,  e que- 
sti non  variano  dai  precedenti  che  pel  ca- 
rattere più  vascolare  delle  loro  fungosità. 
Spesso  giungono  a grosso  volume.  Se  ne 
trovano  per  ultimo  alcuni  i quali  non  dif- 
feriscono da  quelli  della  prima  specie  che 
per  la  somiglianza  che  essi  hanno  a certe, 
villosità  intestinali  notabilmente  aumen- 
tate. Comunemente  alla  base  loro  veggonsi 
alcune  ulcerazioni  ; e queste  poi  sono 
vere  ulcere  polipose  o fungose. 

I polipi  si  dividono  ancora  rispetto  alla 
sostanza,  in  vascolari  o muccosi,  in  fibro- 
si, e in  scirrosi  e cancerosi.  1 primi  sono 
morbidi , spongiosi , vescicolari  c come 
ingorgati  di  un  suco  bianco  : gii  altri  per 
contrario  hanno  una  tessitura  densa, 
compatta,  e sono  di  tm  colore  bianchiccio. 

Male  saprebhesi  determinare  le  cause 
di  cotali  tumori,  e solo  possiamo  presumere 
che  abbiano  origine  «la  ripetute  eccitazioni 
«Iella  membrana  muccosa  , e che  sieno 
perciò  un  effetto  della  irritazione  della 
medesima.  Le  più  volte  però  la  malattia 
non  ò come  si  presenta  puramente  locale, 
ma  è sostenuta  invece  da  una  particolare 
diatesi,  per  cui  quanti  più  se  ne  estirpano 
tanti  più  ripullulano  non  solo  nelle  mede- 
sime località  , ma  ben  anco  in  altre. 

1 polipi  nascono  più  spesso  nelle  fosse 
nasali,  nella  faringe,  nel  condotto  vulvo- 
uterino , nell'  utero  ; meno  di  frequente 
nella  trachea,  nei  bronchi,  nell' esofago, 
nello  stomaco,  negli  intestini,  nella  ve- 
scica, nell'uretra,  nel  condotto  uditivo 


I 
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esterno.  Quantunque  siano  molto  vari  i 
veri  polipi  nati  nelle  cavità  del  cuore , tut- 
tavia se  ne  possono  citare  degli  esempi 
anche  nei  bruti.  Per  confermare  ciò  io 
potrei  citare  un  caso  singolarissimo  di 
vero  polipo  di  cuore  che  avvenne  di  os- 
servare al  celeberrimo  professore  Alessan- 
drini in  una  vaccina,  la  completa  descri- 
zione del  quale,  unitamente  alle  figure 
rappresentanti  in  vari  aspetti  lo  slesso  po- 
lipo, trovasi  nel  tomo  VII,  pag.  419  dei 
Nuovi  Commentari  della  Accademia  delle 
scienze  dell'Istituto  Bolognese. 

Ma  però  nascendo  queste  produzioni 
per  lo  più  in  punti  accessibili  all'occhio, 
e ai  nostri  strumenti,  e perciò  richiedendo 
l’ uso  dei  mezzi  chirurgici,  devesi  ritenere 
quest'articolo  come  parte  della  chirurgia; 
c cosi  noi  ci  asterremo  di  parlarne  qui. 


■ E 


i. 


Col  nome  di  melanosi  s’intcndc  un  pro- 
dotto accidentale  inorlioso  consistente  in 
una  materia  più  o meno  nera,  solida  o liqui- 
da depositata  nei  tessuti  normali  o anormali 
sotto  forma  di  masse  più  o meno  volumino- 
se, e di  sovente  combinata  intimamente 
col  loro  parenchima,  o depositata  alla  loro 
superficie. 

La  melanosi  può  prendere  diversi  ca- 
ratteri,! quali  danno  ai  tessuti  che  ne  sono 
sede  forme  diverse,  e differente  aspetto. 
Hurtrel  d'Arboval  distingue  la  melanosi  in 
liquida  e solida;  ma  noi  oon  gli  autori 
più  recenti  la  descriveremo  nelle  tre  forme 
seguenti,  cioè  1"  la  melanosi  in  massa, 
cistica  o non  cistica,  2»  la  melanosi  infil- 
trata nei  tessuti,  3a  la  melanosi  liquida. 

Questo  morbo  è comune  a tutti  gli  ani- 
mali , ma  più  particolarmente  si  suol  ve- 
dere nei  cavalli  maschi  o femmine  a pelo 
grigio  o bianco.  Quantunque  essa  malattia 
non  sia  nuova  nè  particolare  a certi  paesi, 
per  altro  nelle  opere  degli  ippiatri  e dei 
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veterinari  antichi  non  è fatta  menzione, 
e pare  che  Grugnone  sia  stato  il  primo  a 
parlarne,  e sembra  che  in  Francia  al  dire  di 
Hurtrel  d’ Albovai  sia  più  comune  nei  di- 
partimenti dell' Ain,  dell' Isero  e del  Ro- 
dano , in  quanto  che  il  quarto  e forse  anco 
il  terzo  dei  cavalli  grigi  e bianchi  che  quivi 
dimorano  è affetto,  in  diverso  grado,  da 
melanosi;  come  pure  è comunissima  nella 
Bresse  e in  tutti  i dipartimenti  vicini.  Que- 
sta malattia,  sembra  che  sia  ereditaria, 
come  lo  stesso  Brugnone  atferma,  e per 
vero  dire  questa  opinione  è convalidata 
da  molti  fatti. 

Si  pretende  che  questo  morbo,  dice 
Hurtrel  • sia  stato  recato  nei  diparti- 
menti sopra  citati  nel  1781  da  uno  stallone 
a pelo  bianco, .nel  quale  questa  malattia 
si  sviluppò  spontaneamente  il  secondo 
anno  della  monta.  S'ignora  però  se  il  pa- 
dre e la  madre  del  medesimo  avessero  lo 
stesso  mantello , se  patissero  della  stessa 
infermità , o se  questa  avesse  origine  in 
lui.  Nolo  è bensi  che  i puledri  maschi  e 
femmine  da  lui  generati  e che  avevano  un 
eguale  mantello,  tutti  ne  furono  colti  più 
o meno , mentre  poi  noi  furono  i neri  o 
baj  ed  anco  quelli  a pelame  leardo,  saggi- 
nato, roano,  o grigio  ferro.  > 

A detta  poi  di  Gollety-Latounelle  è 
da  notare  che  le  cavalle  in  cui  è eredi- 
tario questo  vizio  sono  fecondissime,  e in 
generale  buonissine  pel  lavoro.  Gohier 
appoggiato  a buon  numero  di  prove  pensa 
del  pari  che  gli  stalloni  affetti  da  melanosi 
sono  più  adatti  alla  riproduzione,  e Girard 
juuiore  dà  a credere  che  sia  possibile  che 
dalla  irritazione  prodotta  dai  tumori  mela- 
notici  sugli  organi  contenuti  nella  pelvi 
abbia  origine  l'aumento  di  virtù  prolifica. 

Mintomi — 1°  Della  melanosi  in  massti 
cistica  o non  cistica.  La  malattia  si  mani- 
festa con  tumori  simili  a verruche  nericcie 
o nere  del  tutto,  che  si  sviluppano  nel 
corpo  della  pelle  o nel  tessuto  laminoso 
sottocutaneo  intorno  all'ano  , nel  prepu- 
zio, nella  vulva,  sotto  la  coda,  alle  mam- 


melle, ed  anco  all'angolo  interno  dell'oc- 
chio. Cotali  prodotti  in  principio  sono  grossi 
come  un  pisello,  poi  come  una  noce,  e i 
più  in  brevissimo  tempo  diventano  grossi 
quanto  un  uovo  di  gallina. 

Nei  nostri  animali  però,  e più  spe- 
cialmente nel  cavallo,  essi  acquistano  di 
sovente  dimensioni  considerevoli.  Gohier 
dice  d’  averne  veduto  uno  che  pesava 
diciotto  libbre,  lo  pure  ne  ho  veduti  di- 
versi di  questi  tumori,  uno  poi  grossis- 
simo in  un  cavallo  storno  di  un  fiaccheraio, 
il  quale  per  certo  non  poteva  essere  di  un 
peso  minore  di  otto  o dieci  libbre.  Lo 
stesso  Gohier  dice,  che  questi  tumori  in- 
grossando pigliano  forme  irregolari , e 
talvolta  finiscono  a toccarsi  e a non  for- 
mare che  un  grande  ammasso  di  vegeta- 
zioni anormali  simili  a ghiandole  aderenti, 
senza  suppurazione,  e insensibili  al  tatto. 

Generalmente  queste  vegetazioni  co- 
minciano ad  apparire  in  animali  della  età 
di  due  o tre  anni , c vanno  poi  sempre 
ingrossando  e passano  in  suppurazione, 
e tramandano  una  materia  densissima  e 
nera  come  1'  untume  delle  ruote. 

Questo  fatto  starebbe  a comprovare 
quanto  dice  Laennec , il  quale  ha  ammesso 
nella  melanosi  un  periodo  di  rammolli- 
mento, il  quale  in  allora  lascerebbe  una 
cavità  ulcerosa  più  o meno  grande.  Però 
fa  d'  uopo  convenire  con  Andrai  e Cazc- 
nave  clic  questo  rammollimento  c un  fe- 
nomeno rarissimo.  Qualche  volta  questi 
tumori  sono  sotto  la  pelle  nei  punti  più  co- 
perti di  peli  ; come  alla  base  delle  orec- 
chie, agii  arti,  alle  inguinaie,  e non  si  co- 
noscono allora  che  per  gli  sporgimenti  che 
fanno , nè  si  può  distinguere  il  colore. 

Nelle  inguinaie  crescono  d'  ordinario 
quanto  un  uovo  di  pollo.  Ma  delle  più 
grosse  ancora  se  ne  sviluppano  nell’  in- 
terno del  corpo,  sì  intorno  ai  visceri,  e si 
nella  sostanza  dei  medesimi,  nei  muscoli, 
nelle  ghiandole,  e soprattutto  nella  cavità 
pelvica. 

Quando  la  melanosi  è cistica , e si  svi- 
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luppa  in  un  tessuto  lasso  e abbondante- 
niente  provvisto  di  tessuto  cellulare , 
prende  assai  generalmente  la  forma  glo- 
bulare; al  contrario  la  tessitura  compatta 
degli  organi  modifica  la  sua  forma  e la 
rende  irregolarissima.  Per  questa  ragione 
la  malanosi  delia  pelle  si  presenta  spesse 
volte  sotto  forma  di  bitorzoli  e di  inegua- 
glianze. Talora  essa  è depositata  sotto 
forma  di  piccolissimi  tumori  uguali  al  noc- 
ciolo di  ciliegia  e distinti  come  quelli  della 
corona  da  rosario. 

Il  colore  dei  tessuti  melanotici  allo  stato 
di  crudità  è bruno,  giallognolo,  fuligi- 
noso,  di  un  nero  d'inchiostro  o di  futi- 
gine , e tinge  la  carta  come  farebbe  l' in- 
chiostro della  China. 

2"  Melanosi  infiltrata  nei  tessuti.  Si 
dice  che  la  melanosi  è infiltrata  allorché 
un  organo,  in  totalità  o in  parte,  presenta 
un  colore  nero  dipendente  dall'  infiltra- 
mento del  tessuto  per  la  materia  mela- 
nolica.  Quelle  macchie  nere,  ad  esempio, 
che  di  sovente  si  osservano  sopra  alcune 
parti  della  pelle  (intorno  all'ano  special- 
mente ) di  quei  cavalli  a pelo  grigio  chiaro 
o bianco,  sono  per  lo  più  di  natura 
melanotica.  Una  forma  più  evidente  si 
osserva  specialmente  nei  polmoni  e nei 
gangli  bronchiali , e gli  organi  cosi  colo- 
rati sono  per  lo  più  anche  induriti.  Mon- 
neret  e Fleury  narra  che  « Trousseau  e 
Leblanc  hanno  osservato  sopra  alcuni  ani- 
mali la  melanosi  infiltrata  , senza  altra  al- 
terazione. Alia  superficie  del  polmone  di 
un  cavallo , che  aveva  più  di  trenta  libbre 
di  melanosi , essi  videro  come  delle  strisce 
grigiastre  che  non  risaltavano  che  debol- 
mente sul  colore  roseo  del  resto  dell’or- 
gano. 

» Tagliando  la  pleura , ed  osservando 
colla  lente , si  scorgeva'una  gran  quantità 
di  piccoli  punti  neri,  che,  a motivo  della 
loro  estrema  tenuità , non  era  possibile 
dissecare  ; sembrava  che  fosse  stato  sof- 
fiato un  pizzicotto  di  cenere  sul  polmone. 
Vari  globuli  polmonari  incisi  presentavano 


lo  stesso  aspetto.  Il  tessuto  dell'organo 
era  perfettamente  sano. 

> In  un  altro  cavallo,  che  aveva  al  pe- 
rineo un  tumore  melanotico  mostruoso,  i 
muscoli  che  dall'  ischio*  vanno  ad  attac- 
carsi alla  tibia  erano  duri,  coerenti,  stri- 
devano sotto  il  bisturi , e offrivano  un 
color  nero  intensissimo  ; il  loro  tessuto 
era  secco,  estremamente  difficile  a schiac- 
ciarsi, e,  eccetto  la  durezza,  rassomi- 
gliava a un  pezzo  di  legno  ebano  scolpito. 

> I tendini  e le  aponeurosi  soltanto  non 
presentarono  infiltramento  melanico,  e il 
loro  colore  periato  risaltava  in  modo  rag- 
guardevole sul  rimanente  del  tessuto. 
« L' ischio  stesso  era  profondamente  tinto 
in  nero  ed  aveva  una  insolita  friabilità.  • 

La  melanosi  può  depositarsi  ancora 
nei  tessuti  alterati  e può  rinvenirsi  dispo- 
sta sotto  forma  di  crosta,  alla  superficie 
libera  di  molte  membrane,  e specialmente 
delle  sierose.  Essa  trovasi  adunque  nei 
tessuto  polmonare  affetto  da  infiamma- 
zione cronica.  Questa  stessa  materia  nera 
può  trovarsi  infiltrata  nellà  membrana 
muccosa  degli  intestini , affetta  da  infiam- 
mazione cronica,  e segnatamente  in  quella 
degli  intestini  crassi , all'  intorno  e alla 
superficie  delle  ulcerazioni. 

La  rodanosi  è stata  osservata  sulle 
pleure  affette  da  cronica  flemmasia  , non 
è raro  di  trovarla  alla  superfìcie  del  peri- 
toneo negli  animali  morti  per  peritonite 
cronica  tubercolosa  o no  ; dietro  ciò  pos- 
siamo con  Andrai  concludere  che  molte 
produzioni  melanotiche  collocate  in  que- 
sta classe , non  sono  che  false  membrane 
colorate  in  nero  o infiltrate  di  melanosi. 

5°  Melanosi  liquida.  Questa  forma  me- 
lanotica può  rappresentare  alterazioni  di- 
verse. Cosi  si  è trovato  della  materia  me- 
lanotica liquida  nelle  cavità  chiuse , natu- 
rali , o accidentali , o nelle  muccose , 
quantunque  ciò  sia  cosa  rara. 

I earaiieri  chimici  e fìsici  della  materia 
melanotica  sono  vari  : abbiamo  veduto  che 
talora  essa  è liquida  o pultacea,  taloradura, 
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coscrcta , fragile  e facilmente  polverizza- 
bile allorché  é stata  disseccata,  é inodora , 
lia  un  leggiero  sapore,  è miscibile  all'acqua 
call'acool,  si  putrefà  lentamente,  c car- 
lionizzandola  cioè  esponendola  al  fuoco 
tramanda  un  odore  empireumatico,  c si 
converte  in  carbone.  Secondo  le  espe- 
rienze chimiche  istituite,  è stato  ricono- 
sciuto che  esiste  nella  melanosi  una  mate- 
ria colorante  speciale  , che  secondo  Bar- 
ruel  sarebbe  principalmente  costituito  da 
un  deposito  della  materia  colorante  del 
sangue , unita  alla  fibrina.  « Lassaignc  1 
ha  estratto  da  tumori  metanici  del  cavallo, 
4°  della  fibrina  colorata;  2"  una  materia 
colorante  nerastra,  solubile  nell'acido  sol- 
forico allungato,  e nella  soluzione  di  sot- 
tocarbonato di  soda  ; 3°  una  piccola  quan- 
tità di  albumina;  -in  del  cloruro  di  sodio, 
del  sottocarbonato  di  soda , del  fosfato  di 
calce,  e dell'ossido  di  ferro. 

> Fov.che  ha  analizzato  posteriormente 
una  porzione  di  melanosi  del  cavallo , ha 
trovato  i principj  seguenti  : 


Albumina 15.  00 

Fibrina 6.  25 

Acqua 18.  75 

Ossido  di  ferro 1 . 75 

Sotto-fosfato  di  calce  . . 8.  75 

Mroclorato  di  potassa  . . 5.  00 

id.  di  soda 3.  75 

Carbonato  di  soda.  ...  2.  50 

id.  di  calce 3.  75 

id.  di  magnesia  ...  1 . 75 

Tartrato  di  soda 1.  75 


Principio  eminentemente 
carbonato , probabil- 
mente cruore  alterato.  31.  40 

100.  00 


e lo  stesso  Monneret  conclude:  il  fatto 
principale  che  emerge  da  tutte  le  diverse 
analisi  si  è che  la  melanosi  contiene  i tre 
principali  elementi  del  sangue,  cioè  la 
fibrina,  l'albumina,  c la  materia  coloran- 
' Monnerei  e Fieli  ry.  Articolo  Melanosi. 


te , la  quale  è molto  analoga  a quella  del 
sangue  medesimo. 

Per  quante  opinioni  siano  state  svolte 
intorno  alla  natura  della  melanosi,  Mon- 
neret e Fleury  opinano  che  quella  emessa 
da  Albers  sia  la  più  logica.  « Essa  (dice  egli) 
somiglia  molto  nel  suo  andamento  alla 
malattia  tubercolare , c forse  verrà  un 
giorno  in  cui  potrà  dimostrarsi  che,  come 
la  malattia  tubercolare  è specialmente  in 
rapporto  col  tessuto  cellulare,  cosi  pure  la 
malattia  melanotica,  lo  è col  tessuto  adi- 
poso. » 

La  melanosi  per  la  sede  è stata  osser- 
vata in  quasi  tutti  i tessuti , ma  non  con 
uguale  frequenza  in  ognuno  di  loro.  Pri- 
mo di  tutti  è il  tessuto  cellulare  ; cosi  è 
stata  veduta  nel  tessuto  cellulare  succu- 
taneo,  solto-muccoso , sotto-sieroso,  in- 
termuscolare , e nel  tessuto  cellulare  adi- 
poso del  fondo  dell’ orbita.  Nel  cavallo 
essa  mostrasi  segnatamente  nei  punti  ove 
questo  tessuto  è più  lasso;  cosi  osservatisi 
frequentemente  le  masse  melaniche  nelle 
parti  genitali  esterne  dei  maschi  e delle 
femmine,  intorno  al  retto  ed  al  prepuzio, 
nel  bacino,  e lungo  la  faccia  anteriore  c 
le  parti  laterali  della  spina. 

Nel  tessuto  cutaneo  la  melanosi  si 
mostra  sotto  forma  di  tumori  più  o meno 
voluminosi  e riuniti  in  gran  numero.  Essi 
sembrano  prendere  radice  nel  tessuto  mal- 
pighiano,  e somigliano  a granelli  di  ribes, 
o se  ne  vedono  più  o meno  grossi  fino  ad 
una  noce,  tante  volte  disposti  a corona  di 
rosario. 

Le  membrane  muccose,  più  spesso 
ancora  della  pelle,  presentano  un  colore 
nerastro,  normale  in  certi  animali,  ma 
più  raro  nell'uomo.  La  membrana  muc- 
cosa  intestinale  presenta  specialmente  fre- 
quenti esempi  di  questo  colore  accidentale. 

Quanto  alle  membrane  sierose,  la 
melanosi  sembra  depositarsi  più  special- 
mente sul  peritoneo.  I vasi  linfatici,  e 
particolarmente  i gangli , presentano  as- 
sai spesso  questa  alterazione  organica. 

81 
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È noto  che  questi  ultimi  organi,  e 
specialmente  i gangli  bronchiali , sono 
frequentemente  colorati  in  nero;  di  so- 
vente però,  nei  gangli  bronchiali,  la  me- 
lanosi  è unita  al  tubercolo. 

Anche  il  tessuto  fibroso,  dice  Breschet, 
presenta  la  melanosi,  ma  soggiunge  Mon- 
neret  e Fleury  che  questa  materia  si  depo- 
sita principalmente  nella  porzione  di  que- 
sto tessuto  che  è in  rapporto  coi  muscoli, 
e negli  interstizi  delle  libre  carnose.  An- 
drai narra  che  Dupuy,  professore  alla 
scuola  di  Alfort,  gli  ha  detto  di  avere  os- 
servato più  volte  nei  bovi  un  coloramento 
nero  di  una  parte  della  duramadre  che 
riveste  il  prolungamento  spinale.  Laurens 
d'Alby,  ha  trovato  la  stessa  alterazione 
sopra  un  cavallo. 

Alcuni  fatti  dimostrano  che  il  tessuto 
osseo  può  esser  sede  di  melanosi,  e se- 
condo gli  esempi  riportati  nell'opera  di 
Trousscau  e Leblanc,  sembra  che  queste 
ossa  fossero  divenute  al  tempo  stesso  più 
fragili  che  nello  stato  normale. 

La  melanosi  del  cervello  è eccessiva- 
mente rara;  ma  però  Laurens  ha  trovato 
in  un  cavallo  della  materia  melanica  gra- 
nulata simile  a piccole  perle  nere,  che 
occupava  il  plesso  del  cervelletto. 

Non  tutti  gli  organi  parenchimatosi 
prescnLino  la  melanosi  con  egnal  frequen- 
za ; questa  produzione  è specialmente  co- 
mune nei  polmoni , ove  per  lo  più  esiste 
in  massa,  o infiltrata,  sia  nel  parenchima, 
sia  nelle  produzioni  accidentali,  c special- 
mente nei  tubercoli;  può  riscontrarsi  adun- 
que lo  melanosi  allo  stato  primitivo,  alla 
forma  tubercolare  e cistica. 

Breschet  ha  veduto  la  materia  mela- 
nica nel  pancreas  c nei  reni.  Essa  è rara 
nella  milza,  e più  rara  ancora  nelle  altre 
parli  del  sistema  erettile,  e le  masse  me- 
taniche che  occupavano  le  mammelle  sono 
state  trovate  nel  sistema  del  tessuto  cel- 
lulare adiposo  situato  tra  le  granulazioni 
glandulari. 

Finalmente  per  ciò  che  riguarda  la 


sede , la  melanosi  può  occupare  tessuti 
normali  ed  anormali  dell’  organismo.  Di 
sovente , dice  Andrai , si  trova  mescolata 
ai  tessuti  sierosi , o encclaloidi  del  fegato, 
nello  stomaco , nelle  mammelle , e nei  te- 
sticoli. In  allora  fluisce  da  questi  cancri 
metanici  una  pappa  nera  che  ha  le  pro- 
prietà fisiche  dell  inchiostro. 

Talvolta  si  mescola  al  tubercolo,  ma 
però  non  lo  colorisce  uniformemente,  e 
il  più  delle  volte  vi  si  unisce  in  forma  di 
macchie  o di  strisce  irregolari. 

La  melanosi  non  manifesta  ne  svi- 
luppa alcun  sintoma  a lei  particolare,  c 
spesse  volte  essa  non  si  rileva  che  all’aper- 
tura del  cadavere.  La  sua  presenza  non 
è manifestata  nè  da  debolezza,  nè  da 
cmaciazione,  nè  da  edema  ec.,  e non  pos- 
siamo congetturare  che  esista  una  tale  af- 
fezione nei  visceri  interni , altro  che  per 
congettura  esistendone  alcuno  alla  super- 
ficie esterna  ; allora  soltanto  possiamo  cir- 
costanziare una  diagnosi  in  proposito. 

Prognostico.  — La  rnclanosi  è nel- 
I’  uomo  molto  più  grave  che  nel  cavallo. 
La  melanosi  nel  cavallo  non  reca  una 
morte  prontissima  ; però  è sempre  di 
grave  pericolo  in  quanto  clic  i tumori  non 
si  risolvono,  nè  passano  in  ascesso.  I corpi 
esterni , o qualche  violenza , o il  contatto 
ripetuto  o continuo  possono  aprirvi  piaghe, 
le  quali  talvolta  si  convertono  in  ulcere  che 
sogliono  divenire  di  cattivo  carattere. 

Gl’individui  affetti  da  melanosi  per- 
dono del  loro  valore  in  quanto  che  si  sa 
clic  questo  malore  suole  abbreviare  la  vita 
dell'  animale.  Stando  alle  osservazioni  di 
Gollety-Latourncllc  muoiono  essi  d’  or- 
dinario nel  quindicesimo  anno,  c anco 
prima. 

Qualche  volta  nell'  estate  per  la  con- 
fricazione o della  coda  o dei  finimenti, 
avvengono  lacerazioni,  quindi  ulcere  ove 
poi  svilnppansi  in  buon  numero  le  larve 
di  diverse  mosche  e soprattutto  dell'  as- 
sillo. Non  di  rado  sopravviene  la  cangre 
na,  per  la  quale  poi  o l'animale  muore, 
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o siamo  costretti  ad  ucciderlo  pel  fetore  in-  . 
soffri  bile  ebe  spande,  e pel  murasmo  in  i 
cui  cade  a poco  a poco.  Quando  la  mela- 
nosi  attacca  diversi  punti  della  pelle  o del 
tessuto  sotto  cutaneo  cellulare  ( diatesi 
metanica  degli  autori)  è allora  molto  pro- 
babile che  tumori  della  stessa  natura  si 
sieno  sviluppati  nelle  cavità  splanniche , i 
quali  possono  determinare  fenomeni  ac- 
cessorj  molto  gravi. 

Terapia.  — Non  conoscendo  la  vera 
natura  della  meianosi,  nè  il  modo  di  for- 
mazione, si  è ritenuto  per  massima  che  il 
fondo  e la  essenzialità  della  malattia  sia 
inguaribile.  Quindi  nella  meianosi  dei  te- 
gumenti, e del  tessuto  cellulare  sottocu- 
taneo, dovremo  cercare  di  arrestare  lo 
sviluppo  ulteriore  dei  tumori  ; imperoc- 
ché l'esperienza  ha  dimostrato,  da  un 
lato,  che  quando  hanno  acquistato  un 
certo  volume  si  esulcerano,  circostanza 
riguardala  conte  infausta,  e dall'altro  lato, 
che  l' estirpazione  di  questi  tumori  non 
sempre  riusciva  vantaggiosa  , ed  era  tal- 
volta, ed  anzi  quasi  continuamente  susse- 
guita da  recidiva  o nuova  comparsa,  il  che 
sta  a spiegare  evidentemente  essere  la 
malattia  sostenuta  da  una  diatesi  generale 
e particolare,  cosi  detta  diatesi  melanotica. 

Pur  nonostante  l'abluzione  dei  tumori 
all'  esterno  è il  solo  mezzo  clic  si  possa 
adoperare , quantunque  come  accennava 
non  abbia  le  più  delle  volte  che  un  tem 
porario  effetto.  Al  dire  poi  di  Gasparin  le 
fumicazioni  solforose  sembrano  impedire 
la  produzione  della  materia  nera,  e de- 
terminare una  pronta  cicatrizzazione. 

In  molti  incontri  però  dice  liutrcl 
d' Arhoval  1'  ablazione  è riuscita  con  buon 
effetto,  come  lo  confermano  i successi 
ottenuti  da  Vate!  c Felix. 

Ti  nt  iti  oro 

Per  tubercolo,  tanto  in  patologia  speciale 
che  generale,  si  suole  intendere  un  pro- 


fila 

i dotto  di  nuova  formazione  senza  alcuna 
analogia  collo  parti  sane,  produzione  mor- 
bosa speciale  che  offre  anco  caratteri  par- 
ticolari. Quando  il  tubercolo  è visibile  ad 
occhio  nudo  si  appalesa  sotto  la  forma  di 
un  corpiciattolo  rotondo,  opaco,  di  un 
bianco  giallastro,  friabile  sotto  il  dito,  come 
costituito  da  granulazioni  separate,  libero, 
oppure  contenuto  in  una  membrana. 

Del  tubercolo  noi  ne  abbiamo  parlato 
a pag.  1)19  insieme  alla  tisi  polmonale. 

La  tubercolosi  si  sviluppa  in  quasi  tutti 
i visceri , nelle  glandole  mesenteriche , 
nelle  linfatiche , nel  fegato , nella  milza  , 
nella  muccosa  intestinale,  nel  cervello  e 
nella  midolla  spinale;  ma  mentre  che  essa 
morbosità  può  invadere  tanta  estensione 
di  tessuti,  predilige  però  il  viscere  c ap- 
parecchio polmonale  e non  solo  nell'  uomo 
ma  in  tutti  gli  animali;  generando  così  la 
malattia  cronica  piò  generalmente  diffusa 
fra  i viventi.  1 tubercoli  che  trovansi  in 
molti  ordini  di  mammiferi,  compresovi 
l'uomo,  negli  uccelli,  nei  rettili  ec.,  of- 
frono caratteri  completamente  analoghi. 

Il  tubercolo  non  si  presenta  però  in  un 
modo  uniforme  nei  differenti  periodi  del 
suo  svolgimento:  ora  le  molecole  di  cui 
si  compone  sono  ancora  fra  loro  coerenti, 
e allora  il  tubercolo  è solido,  resistente, 
allo  stato  di  crudità  ; ora  invece  le  mole- 
cole si  disgregano , si  rammolliscono  e si 
staccano  dai  tessuti  che  li  servono  di  soste- 
gno. Olire  a questo  due  specie  di  corpu- 
scoli vi  ha  una  materia  ialina  consistente 
che  unisce  fra  loro  i granuli  e i globuli 
caratteristici  del  tubercolo.  Il  principale 
cangiamento  clic  sopravviene  nelle  mole- 
cole di  cui  si  compone  il  tubercolo  in  via 
di  rammollimento  consiste  nel  liquefarsi 
della  sostanza  interglobulare , e i globuli 
del  tubercolo  strettamente  uniti  insieme 
per  lo  innanzi,  si  disgregano,  si  separano 
e si  allontanano  sempre  piò  gli  uni  dagli 
altri,  quantunque  vi  si  riscontrino  ancora 
dei  gruppi  di  globuli  riuniti. 

Lo  sviluppo  e la  frequenza  dei  tubcr- 
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coli  nei  differenti  tessuti , non  è la  stessa, 
nè  nelle  differenti  epoche  della  vita.  E assai 
frequente  vedere  la  tubercolosi  esclusiva- 
mente toracica  o addominale,  ma  è altresì 
facilissimo  ancora  rinvenirne  ivi  le  tracco 
allorché  la  comparsa  principale  ne  consta- 
tasse la  loro  esistenza  in  altra  parte  del 
corpo. 

Con  Laennec  e con  la  maggior  parte 
dei  patologi  si  ritiene  che  la  origine  dei  tu- 
bercoli è di  due  forme  principali , cioè  di 
corpi  isolali,  e sotto  quella  di  in  filtrazione, 
quantunque  queste  due  forme  possino  pre- 
sentare molte  varietà  che  per  lo  più  dipen- 
dono dal  diverso  grado  di  sviluppo. 

< Nel  primo  grado,  dice  Griselle , si 
presentano  i tubercoli  in  forma  di  piccoli 
corpi  grigiastri  semi-trasparenti , qualche 
volta  senza  colore,  quasi  diafani  e duri 
molto.  Sono  più  o meno  rotondi,  omoge- 
nei , e dal  volume  di  un  chicco  di  miglio 
giungono  a quello  di  un  grano  di  canapa. 
Queste  produzioni  si  conoscono,  in  medici- 
na e secondo  Laennec,  col  nome  di  tuber- 
coli miliari,  o secondo  Louis,  di  granula- 
zioni grigie.  Talvolta  il  loro  volume  è anco 
più  tenue,  essendo  come  granulazioni 
quasi  microscopiche  : si  direbbe  allora 
che  il  tessuto  è infiltrato  di  una  polvere 
grigiastra;  e perciò  gli  autori  general- 
mente hanno  chiamata  questa  forma  col 
nome  di  polvere  tubercolosa.  > 

Allorché  le  dette  granulazioni  hanno 
acquistato  un  certo  volume,  presentano  in 
una  parte,  e quasi  sempre  al  centro,  un 
punto  giallastro  che  a poco  a poco  si  ac- 
cresce e ricopre  tutto  il  tumore.  Que- 
sto nel  medesimo  tempo  si  fa  più  grande, 
e mano  mano  più  grande  ancora  da  asso- 
migliare ad  un  nocciolo  di  ciliegia,  ad  una 
noce  e ad  un  uovo  di  gallina.  Spesso  allora 
il  tumore  si  è riunito  ad  altri  prodotti  vi- 
cini e forma  con  essi  masse  più  o meno 
voluminose,  omogenee,  biancastre,  o gial- 
lastre, che  si  lasciano  frangere  dalle  dita 
come  il  formaggio.  Questo  stato  carattc-  , 
rizza  il  tubercolo  crudo. 


Qualche  volta,  nei  polmoni  special- 
mente,  la  materia  grigia  semitrasparente, 
invece  di  essere  in  grani,  è in  masse  ir- 
regolari in  mezzo  delle  quali  vcdonsi  punti 
miliari,  o all'alto  tubercolosi:  questa  è 
l’ infiltrazione  tubercolosa  grigia  , a cui 
dobbiamo  riportare  l' infiltrazione  detta 
gelatini  forme,  nella  quale  i tessuti  pre- 
sentano entro  i tubercoli  miliari  una  infil- 
trazione di  una  materia  simile  ad  una  bella 
gelatina  rossastra , che  a poco  poco  si 
concreta  c si  trasforma  progressivamente 
in  infiltrazione  tubercolosa  grigia , e quindi 
in  materia  gialla  cruda. 

Le  granulazioni  e i tubercoli  crudi  si 
accrescono  secondo  il  Bayle  e Laennec 
per  una  forza  interna  o per  sovrapposi- 
zione ; ma  è da  credersi  piuttosto  a modo 
dei  corpi  inorganici  per  aggregazione  di 
molecole.  Le  grosse  masse  sono  formate 
dalla  riunione  di  più  tubercoli. 

La  materia  tubercolosa  n presto  o tardi 
cangia  di  aspetto  c di  natura  ; altre  volte 
si  dissecca  e viene  cretacea.  Il  rammolli- 
mento comincia  sempre  o quasi  sempre  al 
centro  della  produzione  accidentale,  c a 
poco  a poco  estendesi  alla  circonferenza. 

La  materia  tubercolosa,  da  principio 
più  molle  ed  umida,  diviene  poi  untuosa 
al  tatto,  come  formaggio  fresco;  col  quale 
ha  molta  somiglianza.  Finalmente  si  fa  vi- 
schiosa e liquida,  come  il  pus.  Pervenuti 
i tubercoli  a questo  stato,  la  materia  di 
essi  si  evacua  all' esterno,  lasciando  in  sua 
vece  una  soluzione  di  continuità,  come  le 
ulcerazioni,  le  cscavazioni;  il  rammolli- 
mento del  tubercolo  poi  pare  che  si  effet- 
tui per  una  forza  interna  inerente  a loro 
stessi.  I tubercoli,  non  tanto  comunemen- 
te, ma  neppure  raramente,  si  trasformano 
in  una  materia  cornea,  cretacea  e calcare; 
questa  trasformazione  si  riscontra  soprat- 
tutto nei  tubercoli  polmonari.  La  trasfor- 
mazione cretacea  non  è il  solo  modo  di 
guarigione  dei  tubercoli;  avviene  infatti 
qualche  volta  clic  le  soluzioni  di  continui- 
tà, c le  cscavazioni  clic  succedono  alla 
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fusione , ed  alla  cscavazionc  di  questi  pro- 
dotti morbosi , si  cicatrizzano. 

£ raro  quando  avviene  la  morte  che  i 
tubercoli,  sieno  limitati  a un  solo  organo, 
ma  se  ne  trovano  in  più  o meno  numero 
in  qualche  altra  parte  del  corpo.  La  ten- 
denza che  hanno  i diversi  organi  a dive- 
nire tubercolosi  non  è la  medesima  per 
tutti,  ma  è ancora  differente  per  la  di- 
versa età.  In  tutti  i periodi  della  vita  il 
polmone  per  certo  é il  più  soggetto  ai  tu- 
bercoli, quindi  l’intestino  gracile  ed  il 
crasso;  quindi  i gangli  bronchiali,  me- 
senterici, cervicali,  il  peritoneo,  la  pleu- 
ra, le  ossa,  la  pia  madre,  il  cervello,  i 
reni,  la  milza  ed  il  fegato.  Non  è raro  di 
trovarli  ancora  nel  pancreas  , nei  testicoli, 
nelle  ovaia,  e fino  nell’  uretra  dell’uomo, 
non  che  nell’  utero.  Intorno  alla  natura  del 
tubercolo  sono  tre  le  opinioni  che  vigono. 
Alcuni  la  riguardano  come  un  pus  con- 
creto ; ma  però  le  osservazioni  microsco- 
piche sembra  che  addimostrino  una  diffe- 
renza essenziale.  Altri,  con  Bayle  e Laen- 
nec,  ne  fanno  un  prodotto  accidentale 
organizzato  ed  avente  una  vita  propria  ; 
questa  opinione  è molto  abbracciata  dai 
patologi;  Altri  finalmente  ritengono  i tu- 
bercoli come  deposti,  o secreti  nei  tessuti, 
in  mezzo  dei  quali  agiscono  come  i corpi 
stranieri.  Comunque  sia,  sembra  però  che 
i tubercoli  nascano  e si  sviluppino  indi- 
pendentemente da  qualunque  infiamma- 
zione. 

1 «intorni  dei  tubercoli  sono  locali , e 
generali  ; trascurando  qui  i locali , diremo 
solo  dei  sintomi  generali:  qualunque  sia  la 
sede  dei  tubercoli,  questi  sono  sempre  ac- 
compagnati, da  più  o meno  sentito  dima- 
gramento, le  forze  declinano,  la  salute  len- 
tamente va  a perdersi  ; si  accende  la  feb- 
bre non  di  rado  da  principio,  ma  per  lo 
più  questo  accade  al  periodo  di  rammolli- 
mento, la  quale  ha  un  tipo  continuo,  o 
intermittente,  ma  spesso  remittente,  che 
presenta  tutti  i caratteri  della  febbre  etica. 
Si  hanno  dei  sudori  quasi  sempre  parziali. 


Andrai  e Gavarret  hanno  studiato  il  san- 
gue estratto  in  questo  periodo  e principio 
della  tubercolosi,  ed  hanno  veduto  clic  il 
numero  dei  globuli  diminuisce,  mentre  la 
qualità  dulia  fibrina  non  cangia.  La  tuberco- 
losi, sia  qualunque  la  sede  ove  voglia  stabi- 
lirsi, ha  sempre  un  principio  oscuro,  laten- 
te, ed  un  andamento  cronico,  e solo  in 
qualche  raro  caso  ha  un  corso  e sintomi 
acuti  più  o meno  gravi.  Tosto  o tardi  si 
manifestano  sintomi  gravi  indicanti  la  pre- 
dominanza della  tubercolosi  in  un  dato 
organo,  più  che  in  un  altro;  in  questo 
caso  gli  animali  deperiscono  prontamente, 
le  loro  forze  declinano  con  rapidità , e 
finalmente  soccombono. 

can«*.  — Nell’uomo  se  ne  stimano 
principali  cause  la  miseria  e la  fatica  ; ne- 
gli animali  la  schiavitù  e la  domesticità,  o 
più  generalmente  un  notabile  e protratto 
cangiamento  nelle  condizioni  naturali  di 
loro  esistenza.  A questo  proposito  il  Clark 
fa  notare  come  le  vacche  delle  vicinanze 
di  Parigi,  e senza  dubbio  anche  quelle 
degli  altri  paesi,  divengono  tubercolose 
quando  sono  tenute  racchiuse  per  qualche 
tempo.  Possono  però  si  l’uomo  che  gli 
altri  animali  recar  seco  con  eredità  la  di- 
sposizione alla  tubercolosi:  anzi  come  il 
Deformcaux  accerta  di  aver  trovato  un 
gran  numero  di  volte  i tubercoli  pol- 
monari nel  feto  umano,  cosi  l’ Andrai  e 
Dupuy  ne  osservarono  anche  nel  feto  dei 
montoni  e dei  conigli. 

Terapia — Fin  qui  non  havvi  cura  che 
valga  contro  la  degenerazione  tuberco- 
losa, e non  si  può  sperare  che  in 'una 
bene  adattata  igiene  onde  prevenire  il  ma- 
le, mutando  in  special  modo  le  condizioni 
valevoli  a produrla. 

Alcune  località  delle  nostre  maremme 
sembra  che  diano  agli  animali  equini  che 
da  quei  siti  provengono,  come  una  predis- 
posizione morbosa  che  sembra  congenita 
a questa  affezione.  A questa  condizione 
speciale , come  a tante  altre  di  simile  o 
consimil  genere,  per  mala  ventura  non  ò 


Digitized  by  Google 


6 16  PRODUZIONI  MORDOSE  OMOLOGHE,  eterologhe  ed  anco  accidentali. 


dato  all'uomo  di  poter  mutare  la  causa 
predisponente  nè  tampoco  la  produccnte  ; 
perloclié  rispetto  a questi  animali,  e dire- 
mo ancora  rispetto  a questa  lenta  malattia, 
non  porge  la  scienza  ne  mezzo  terapeu- 
tico né  igienico  da  prevenirla,  nè  per 
guarirla. 

DELLO  SCIRRO  F.  DEL  CANCRO. 

Il  cancro  è un  tessuto  di  nuova  forma- 
zione senza  averne  analoghi  nell’econo- 
mia ; ha  tendenza  a estendersi,  a invadere 
le  parti  vicine,  estirpato  si  riproduce,  sia 
nel  medesimo  luogo , sia  in  organi  più  o 
meno  lontani  : di  natura  probabilmente 
inguaribile  , agisce  profondamente  sulla 
nutrizione  e sviluppa  quella  alterazione 
costituzionale  che  chiamasi  diatesi  can- 
cerosa. 

La  parola  cancro  fu  creata  dai  medici 
greci  per  denominare  il  tumore  scirroso 
della  mammella,  e per  aver  trovata  una 
certa  somiglianza  fra  le  vene  dilatate  che 
ricoprono  i tumori  cancerosi  con  le  zampe 
di  un  granchio  , o perchè  essi  suppone- 
vano che  quest’  affezione,  paragonata  per 
la  forma  e per  gli  effetti  all’animale  gran- 
chio o cancro  dal  latino  ( cancer,  granchio 
o cancro),  divorasse i tessuti  viventi.  Però 
questa  espressione  figurata  è probabile 
che  venisse  applicata  a malattie  differentis- 
sime , c non  sempre  di  natura  cancerosa. 
Perlochè  sarebbe  desiderabile  che  questa 
parola  empirica  venisse  cancellata  dal  lin- 
guaggio tecnico,  dacché  oggidì  colla  de- 
nominatone cancro  si  conviene  nel  lin- 
guaggio medico  di  comprendere  le  due 
produzioni  accidentali  chiamate  scirro  ed 
encefaloide  o materia  cerebrjformo. 

Ma  però,  come  nella  medicina  dell'uo- 
mo, proseguiremo  ad  usare  il  medesimo 
vocabolo,  e solo  la  parola  cancro  servirà 
a designare  un  periodo  della  malattia  che  ! 
abbia  acquistata  una  data  alterazione  pa-  ! 
tologica. 


In  medicina  adunque  oggi,  dalla  com- 
parsa e dallo  sviluppo  di  due  tessuti  acci- 
dentali che  non  hanno  gli  analoghi  nella 
economia  animale,  si  dà  il  nome  di  tessuto 
scirroso,  e di  tessuto  encefaloide.  Per  dire 
poi  più  chiaramente,  il  cancro  di  una  volta 
si  suddivide  oggi  in  scirro  e cancro,  a se- 
conda del  periodo  patologico  con  cui  si 
presentò  il  tessuto  di  nuova  formazione 
di  cui  teniamo  ora  parola  ; ma  però  diremo 
che  vi  è cancro  ogni  qualvolta  il  tessuto 
di  un  organo  presenterà  una  delle  altera- 
zioni morbose  clic  anderemo  descrivendo 
sotto  il  nome  di  scirro  e di  materia  ence- 
faloide, e quando  il  nuovo  tessuto  com- 
parso avrà  la  malefica  proprietà  di  non 
retrocedere  nel  suo  corso,  e di  esten- 
dersi a mano  a mano  alle  parti  circonvi- 
cine, di  convertire  queste  in  un  tessuto 
analogo  al  suo,  di  ulcerarle,  di  tendere 
a riprodursi  in  regioni  più  o meno  Ionia 
ne,  allorché  sia  stato  distrutto  nella  sua 
sede  primitiva,  e finalmente  che  sia  reso 
inguaribile  da  mettere  in  gravissimo  pe- 
ricolo la  vita  dell’animale. 

Un  tempo  si  ammettevano  più  specie 
di  cancri ; in  questi  ultimi  anni  però  mercè 
l’esame  microscopico,  siamo  pervenuti  a 
separare  dai  cancri  alcuni  tumori  ebe  con 
esso  si  confondevano,  c nella  umana  me- 
dicina questa  via  gloriosamente  aperta 
da  Mùller  di  Berlino  è stata  ed  è percorsa 
con  successo  da  molti  medici. 

Gli  scrittori  di  anatomia  patologica 
moderni  concordano  ora  nel  designare 
col  nome  di  cancro  lo  scirro  e l’ encefa- 
loide ; per  lo  che  questo  articolo  viene 
trattato  con  avere  di  mira  due  alterazioni 
patologiche,  quantunque  l’affezione  non 
sia  riguardata  che  come  un  grado  diffe- 
rente di  una  medesima  lesione;  ma  pur 
tuttavia  ci  uniformeremo  ancora  noi  nel 
descrivere  il  cancro  a stabilirne  due  forme 
fondamentali , c cosi  sotto  una  medesima 
j denominazione  di  cancro  descriveremo  lo 
! scirro  e V encefaloide. 

I Ia>  scirro  si  presenta  il  più  delle  volte 
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sotto  forma  (li  masse  più  o meno  rotonde,  natamente  è più  comune  sopra  la  nostra 
circoscritte  nel  principio,  semitrasparenti,  specie  e più  die  altro  nelle  donne, 
di  un  colore  biancastro  , di  una  consi-  Lo  scirro  nel  suo  principio  comparisce 
stenza  che  varia  da  quella  del  lardo  a come  una  specie  di  corpicciuolo  tondo  o 
quella  della  libro-cartilagine;  per  il  che  sferico,  circoscritto  e mobile,  ma  a poco 
trovasi  più  o meno  resistenza  quando  si  a poco  aderisce  colle  parti  vicine,  o perde 
voglia  tagliare,  e la  sentire  sovente  sotto  perciò  la  sua  mobilità.  La  sua  mobilità, 
lo  strumento  un  particolare  scricchiola*  cioè  1'  essere  il  tumore  scorrevole  sotto 
mento.  la  mano,  lo  fa  pure  distinguere  da  qua* 

Esaminando  sotto  I'  acqua  il  tumore  lunque  altra  tumescenza  ; come  anche  la 
scirroso  , si  fa  manifesto  che  è composto  sua  indolenza  e la  mancanza  d’infiamma- 
di  due  sostanze  differenti.  Una,  organiz-  zione.  Molte  volte  lo  scirro  rimane  in  que- 
zata  c di  apparenza  lihrosa,  sembra  essere  sto  stato  per  lungo  tempo,  altre  volte  in- 
tessuto cellulare  biancastro,  rcsistentissi-  vece  cresce  a considerevole  volume, 
mo,  condensato,  talora  disposto  a raggi,  Lo  scirro  suole  attaccare  le  glandole, 
i quali,  partendo  dal  centro,  vanno  alla  ma  può  comparire  però  ancora  in  altre 
circonferenza,  e danno  al  tumore  , allor-  parti  del  corpo,  per  il  che  lo  scirro  attacca 
che  si  apre,  aspetto  di  una  radice;  questo  specialmente  gli  organi  glandolari,  e ge- 
scirro  è detto  napifórme  : talora  forma  neralmente  tutti  quelli  che  contengono 
una  trama  cellulo-fihrosa  simile  alle  ccl-  molto  tessuto  cellulo-fibroso. 
lette  di  un  alveare;  finalmente  esso  tessuto  Malgrado  però  che  lo  scirro  sia  più 
può  distribuirsi  irregolarmente  tra  i lobi  comune  alle  glandole  che  alle  altre  parti 
e i lobuli  del  tumore.  Questi  raggi  fibrosi  del  corpo,  pure  non  dobbiamo  essere 
si  estendono  al  di  là  dei  limiti  del  tumore,  e troppo  correnti  allorché  una  glandola  è 
Bell  riguarda  queste  strisce  divergenti  e gonfia  o comparisce  altro  tumore  d'ignota 
fibrose,  che  partono  dal  centro  del  tumore  origine,  a dichiararlo  scirroso.  Lo  scirro 
e che  si  prolungano  nei  tessuti  circostanti,  nei  bruti  maschi  suole  comparire  più  di 
come  circostanza  apprezzabile  per  la  cura  frequente  nei  testicoli, 
e per  la  estirpazione  , in  quanto  che  ha  Frattanto,  allorché  il  tumore  scirroso 
potuto  accertarsi  che  la  malattia  si  ripro-  tende  a rammollirsi,  presenta  quà  c là 
duce  ; perlochè,  dice  egli,  conviene  aste-  dei  punti  ove  il  tessuto  ha  consistenza  di 
■nersi  da  qualunque  operazione.  una  bianca  gelatina,  semitrasparente,  qual- 

La  seconda  sostanza  clic  si  rimiene  che  volta  mescolata  con  sangue.  Il  ram- 
nello  scirro  è una  materia  omogenea,  gri-  mollimenlo  si  trova  più  specialmente  nei 
giastrn  , più  o meno  diafana  , di  consi-  punti  prominenti,  sui  bernoccoli  del  iu- 
stenza  cornea  o come  la  cotenna  dei  lar-  more  che  aderiscono  o alla  pelle  o ad  una 
doni,  e contenuta  tra  le  fibre  del  tessuto  muccosità.  Ben  presto  i tegumenti  assot- 
precedente.  Essa  viene  riguardata  come  figliati  si  rompono,  e si  esulcerano:  le 
una  linfa  organizzatale , e questa  porzione  ulceri  che  compariscono  presentano  delle 
concreta  e più  abbondante  della  trama  vegetazioni  o fungosità , e son  bagnale  da 
cellulo  fibrosa  costituisce  quasi  per  sé  un  lluido  icoroso,  aeree  fetido,  c al  di- 
sola la  intiera  massa  scirrosa.  In  epoca  più  sotto  di  questa  fungosità  trovasi  una  su- 
avanzata  della  malattia,  la  materia  inor-  perfide  carnosa,  friabile,  facile  a rom- 
ganicn  distrugge  la  trama  organizzata,  ed  persi  colle  unghie,  e che  si  esulcera  fa* 
allora  il  tumore  si  compone  di  un  tessuto  cilmentc. 

uniforme  simile  alle  cartilagini.  Mano  mano  che  il  tumore  acquista 

Lo  scirro  è una  malattia  la  quale  sgra-  ! volume,  comincia  ancora  a farsi  do- 
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lente , il  quale  dolore  però  negli  animali 
non  lo  possiamo  asserire,  e per  non  po- 
tercelo gli  animali  chiaramente  palesare, 
e per  non  essere  nè  molto  forte , nè  per- 
manente. L' uomo  lo  palesa  accusando 
delle  trafitture  a guisa  di  punture  di  stile,' 
e tali  dolori  lancinanti  si  fanno  più  vivi  e 
più  frequenti  allorché  il  tumore  è pros- 
simo a passare  allo  stato  veramente  di 
cancro,  cioè  a sostanza  encefaloide 

Il  cancro,  encefaloide  o cerebri forme  ò 
cosi  chiamato  perchè  rassomiglia  alla  polpa 
del  cervello,  e come  lo  scirro,  ha  un  pe- 
riodo di  crudità  ed  uno  di  rammollimento. 

Nel  suo  primo  periodo  ( stalo  di  cru- 
dità) il  tessuto  encefaloide  non  ha  veruna 
somiglianza  colla  polpa  cerebrale.  Esso 
è costituito  da  una  sostanza  più  o meno 
trasparente,  densa,  simile  al  lardo,  e di- 
visa in  lobuli  cui  separa  un  tessuto  bianco, 
molle  e talvolta  compattissimo.  In  questo 
stato  il  tumore  raschiato  col  bisturi  scola 
un  umore  biancastro  come  latticino,  senza 
che  si  scorgano  nè  cellule  né  vasi  che 
possano  contenerlo.  In  questa  circostanza 
è difficile  lo  stabilire  una  linea  di  divi- 
sione tra  lo  scirro  e l'enccfaloide  al  primo 
grado,  ed  è perciò  che  piuttosto  questo 
periodo  vien  considerato  come  un  grado 
avanzato  del  primo. 

Le  ricerche  di  anatomia  patologica 
hanno  versato  specialmente  sulla  materia 
cerebri  forme  al  secondo  stato  di  ram- 
mollimento. In  questo  periodo  si  rinven- 
gono gli  stessi  elementi  che  in  quello  di 
crudità  , vale  a dire  una  trama  arcolarc , 
o cellulosa , una  sostanza  biancastra  e dei 
vasi  sanguigni,  i quali  si  fanno  più  nu- 
merosi ad  un'  epoca  più  avanzata  della 
malattia,  mentre  nel  tempo  stesso  la 
materia,  contenuta  negli  interstizi  del  tes- 
suto encefaloide,  diviene  più  molle  ed 
eziandio  diffluente.  Incidendo  un  tumore 
canceroso,  giunto  a questo  periodo  del  suo 
sviluppo,  si  presenta  sotto  forma  di  una 
polpa  quasi  omogenea  , di  un  bianco  lat- 
tiginoso. Questo  colore  non  è mai  unifor- 


me, vi  sono  dei  punti  più  rammolliti, 
più  vascolari  di  altri,  a motivo  del  sangue 
stravasato.  Nei  casi  più  ordinari,  l'encefa- 
loide  olire  un  colore  bianco  che  lo  rende 
simile  alla  polpa  cerebrale.  La  sua  consi- 
stenza, o piuttosto  la  sua  tenacità  è mi- 
nore di  quella  della  sostanza  cerebrale. 

i sintomi  locali  delle  malattie  cance- 
rose variano  per  molte  cause , e più  spe- 
cialmente per  la  sede.  Se  il  tumore  esiste 
sotto  una  cute  pelosa , il  pelo  casca  sponta- 
neamente, la  pelle  diventa  sottile,  cambia 
di  colore  ed  è- talmente  attaccala  al  tu- 
more che  si  sente  formar  parte  con  esso. 
A questi  sintomi  si  aggiungono  delle  boc- 
cuccie,  le  quali  si  aprono  in  diversi  punti, 
ed  in  progresso  molte  di  queste  boc- 
cuccie  confluiscono  fra  loro  e formano 
delle  piaghe.  In  questo  caso,  nel  cancro, 
quantunque  non  abbia  prodotto  alcun 
turbamento  funzionale,  si  manifesta  una 
emorragia  abbondante. 

Si  è creduto  per  un  tempo  che  i vasi 
del  cancro  fossero  solo  arteriosi,  ma  però 
oggi  esatti  esperimenti  hanno  potuto  con- 
statare l’esistenza  di  due  ordini  di  vasi 
nel  tessuto  canceroso  ; ma  le  vene  e le  ar- 
terie non  si  comportano  nella  medesima 
maniera  nei  tessuti  cancerosi.  Le  arterie 
resistono  molto  all' invadere  del  tessuto 
encefaloide,  e si  lasciano  difficilmente  pe- 
netrare da  lui,  le  vene  per  contrario,  non 
solamente  quelle  éhe  esistono  nel  tessuto 
morboso,  ma  ancora  quelle  circonvicine, 
si  lasciano  penetrare  con  una  estrema  fa- 
cilità, la  quale  le  oblitera,  e può  farle 
ancora  quasi  del  tutto  scomparire.  Giunta 
la  malattia  a questo  periodo  di  una  quasi 
disorganizzazione  della  parte,  prosegue  la 
parte  stessa  ad  acquistare  un  certo  note- 
vole volume,  che  si  estende  e l'impingua- 
mento arriva  a coprire  tutto  il  tumore, 
per  cui  la  parte  diviene  mostruosa  per  la 
tumefazione,  per  le  durezze  e le  piaghe 
che  cambiano  allatto  l'aspetto  e la  figura 
primitiva  al  tumore.  La  corrosione  cance- 
rosa allora  si  propaga  anco  alle  parti  vicine 
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c nei  maschi  di  ogni  specie  allo  scroto,  al- 
l'inguine, al  prepuzio,  ed  anco  al  corpo 
cavernoso  corrispondente  al  testicolo  can- 
ceroso. A questo  periodo  del  cancro  si  ve- 
dono ogni  giorno  nuove  distruzioni  di 
p?rti,  le  suppurazioni  si  fanno  sempre  più 
abbondanti,  c l'icore  che  le  costituisce 
si  fa  ogni  giorno  più  cattivo.  Allora  l'ani- 
male perde  l’appetito,  va  sottoposto  di 
frequente  alla  diarrea,  all'emaciamento,  al 
marasmo  con  lenta  febbre  e cosi  muore 
l'animale  consunto,  seppure  per  assorbi- 
mento di  pus  non  si  acceleri  la  morte  che 
avvenir  potrebbe  per  la  località  morbosa. 
Quando  accade  lo  assorbimento  del  pus , 
accade  che,  stabilitasi  la  suppurazione, 
veggonsi  apparire  il  deperimento  uni- 
versale, il  colore  giallo-paglia  delle  visi- 
bili muccose,  i dolori  acuti,  e tutti  gli 
altri  sintomi  che  annunziano  il  passaggio 
della  materia  cancerosa  nel  sangue. 

L'andamento  del  cancro  è progressi- 
vo ; può  restare  lungamente  stazionario 
quando  è al  periodo  d’indurimento;  ma 
una  volta  rammollito  c specialmente  esul- 


cerato fa  continui  progressi.  Però  la  du- 
rata del  cancro  è allatto  indeterminata, 
quantunque  sembra  che  la  morte  sia  il 
termine  costante  della  malattia. 

Terapia — L'arte  sembra  impotente 
a guarire  il  cancro,  o almeno  diremo  che 
non  possiede  che  mezzi  deboli , ed  ingan- 
nevoli risorse. 

Niente  diremo  della  inefficacia  che 
hanno  la  cicuta,  la  belladonna,  l’aconi- 
to, l'oppio,  il  ferro,  l'arsenico,  i mercu- 
riali, il  creosoto,  le  pomate  fondenti,  i 
rivulsivi,  gli  antiflogistici.  Coloro  che  cre- 
dono che  l’arte  possa  giovarvi , sugge- 
riscono che  il  cancro  si  distrugga  solle- 
citamente colla  estirpazione  e col  fuoco. 
Forse  sarà  attendibile  tale  suggerimento 
allorché  per  tempissimo  ci  si  risolva  ad 
attenersi  a questo,  e allorquando  la  ma- 
lattia sia  locale  e interessante  un  solo 
punto,  ma  ciò  non  sarà  praticabile  quando 
molte  parti  siano  attaccate  contempora- 
neamente, e quando  il  cancro  abbia  fatto 
dei  progressi  molto  estesi. 
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